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VVfNDHAM (Viilliìm); mi- detb tfii|[|tDtÉ* 4 MU «foale' «pinA 

tiìitro di Italo ingleao, discenderà dri che venùtero accordaU poteri ilU- 

UQ* antica famiglia della contea di mitnti al priniip^ dì GRlIéi. IN«1 

Norfolk» e nacque io Londra il 3 1 79 1 v epocH delUi* discordia cbo ai 

«aggio ijSctFflc* ottimi aiddiaell^ naoiraaW eott bllUlMia^ conlfftkvi 

«DÌveriitÀ di OiLfotd e si recò tal colla sua élo^tfeOM alla' colitervasio* 

coatineDte.- L* amore delle scfenzo nfe della pace oppunèùdosi ai dise- 

ed il desiderio di esplorare il glo« goi de) cniniitero. Combatti in so- 

bo. Io iodassero ad imbarcarsi nel gàito il biU del tolto, e perorò con« 

1773, inr ttoa i^iÉtontr deitiiiafa • fro il ttolRM dai B4gri« lo tpaC- 

cercare un fmmagp^ tttttì il pofo (aoaKo dafla vii oltfsìoncf Craoeaia gli 

del nord ; ma pati per modo il ma-' fece far sefi^uìto canginr afYatto opi- 

le di mare ^ che riturnò io InghiU nione, ed abbaridooò le panche dell* 

terra^ dote durante la guerra di A' oppotisione ^ con Burke ^ per cr«« 

naHea i^aDifealAv incof gto^atte, la Mar lónte al |llirfl^ iiitg!ritteriala di* 

piti rifa iodignasiooo contro i mi-' TCliueo iì partito oasionale per la da' 

Distri che Tatefano provocata^ Di- fezione d*ana moltitudine di wbigt 

tenuto COSI urator popolare e whig i qoali temevano 1* inflùenxa dei 

deciso, aotr6 nel 1 781 nel parla» principii democratici, jllla lioa dai 

maotoy itf col aadalta neOa parlo f^gs» oppota dal pari ebo ttwt» 

deir opposisiona , a lato di ('arlo ke alla propofta d*ODa riforma nel 

Fox. Nel I784 f Barbe lo scelse per parlamento^- dichiarando che ^qtìtttt* 

•acondarlo nella tua proposixiona n tunque strana parer dotaato la 

folattta allo nrppresentaosa da fàivi n ana condotta « la drenalaM oia« 

•1 ra aopra lo alato dalla notione. 8i t» bo lali, cbo o'allara io poi opina- 

mostrò ancora aaaai contrario al mi** n tu avrabbo con quelli dei qoali 

BÌitro PUlf sai 1789, nella fiiccanda * arara pracodanlamanta diiappro* 
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M TAtdlt Operazioni, e contro cor 

loro di cui le opinioni erano 
» stato fìoo allora in armonia con lo 
Il fse. Nella MtiioBe del a febbra- 
io Mgmatep replicò £oa a|olù elp- 
quensa, in occasione della morte di 
liuigi XVI, al discorso di Fox, «uo 
/Vecchio amico ^ il quale diMppro- 
Tiodo la guerra, cl^iedeTa ehe • io* 
tMvolasiero negosUiioot. Dimoatrò 
cfie la ^rancia non era in islatu ta> 
le da perrpettere che si negoziasi^u 
fron eaia> Fo^ pella teMiooe nel itf, 
•veodff tenlalo vtt ifitiaio afoc|to per 
far vincere i partiti da Ini posti , 
Windbam gli rispose di nnoru, con 
pienezsa di suffragi. In tutta quel- 
- In sessione^ ijBcoudiò coq ooolta eaer« 
l^ia, 4i concerto con Borl^Oy il ai» 
itooia del principal ministro Più , 
p quapdo il re apri la sessfone del 
ìm^^, spiegò tutti i suoi dopi oratu- 
irii , per ripajLtere le ayire e lo dut- 
Irloo dei i^eaibri deli*opppsisione, 
Jbhe si diojiostraTano campioni della 
risoluzione francese. Il 2 1 gennajo, 
.distrusse i'eHettQ che aveva potuto 
produrre ii langw e fiorito i^itcoi^ 
•o jShMi4^9» paasaodo à 

prasfeg|Ek|t eoit ipolta sevcriU le o- 
jperaeiooi dcU'ultima campagna , a- 
veva conchiuso cui dooiai^daie cho 
li cogUeaiO'la prima occjasioiie di 
la. pace, ed avara fatto allu»iode, por* 
jando degrimpedimenti che i Fran- 
cesi mettevano al commercio , allo 
seguenti parole proferita ui^ tenjpo 
VUlio U^wa Windlieni ^ is Peritea i| 
iMMtroi»ipmereÌ0( puirebc ti con* 
servi la nostra costitnzione^ \Yiod' 
jbam giustificando la guerra , con-» 
Ixutò il principio t«nto spesso alle- 
gato cbe una ociioqe noi^ #bbia i| 
diritto 4* ió>niiscbiarsi pel go? eriift 
d^un'altra nazione. >» Chi oserà ne- 
p ga|re^aggii|ose| che i Francesi non 
ss pbbyano osai i|icdeiipii ^eotato ^ 
ss primi» d^jq^mpittliiarti 90I gofcrno 
» degli aliti popolij e che coaadttcr^ 
« rebbe V equilibrio dell' Europa ^ 
|s se 0oa si ^Vesse il 4^r^tto 4* 



n oprn d'ucdiio scapiliiavoimepte^if 
ìNella scs>ionf; del 10 di marzo , iif 
cut sì trallù dulia taccenda di Muip 
e Palmer, coodaDoato ai jbandoy 
per doliti rìyplusiooariiy la discus- 
einne e'^endosi agj^irata principal- 
in»?fit<' sitile (orme m tale orocesso , 
\v iiidliiiiii dìmp che non »i traitavi^ 
già di esaipìoare ae ia legge fosse 
giiséta è politica, ina se le sentente 
pronunziate fossero legali. Egli »i 
lagnò che ipvece di entrare franca* 
ménte nel soggetto, bheridau si fust 
se |srm»ta a pire de* coofrooti coii 
le Mnticlu: opiaiooi di alciiai memc 
bri (IcIIh pamera , le quali non ave- 
vano nessuna r/slaziooe colla discus- 
sione d'tfUorai perchè di qualup- 
qae latta orosaero potuto essere sta- 
te un tempo lo idee di tali onorerò? 
li personaggi (1) re! ttivamente all^ 
nlurma del parlaipc||to , una più 
lunga sperieoaa o reaempio tejrri-t 
bije d* lyn popolo vicàsio gli aTOfaiw 
sufiicientenieute avvertiti che quel-; 
le idee erano erronee. Neil' ìmpor- 
iauto d;scussion.e ^ti a8, in propo- 
sito dittile lef e 4'ì foloptarii pefr aet^ 
toscrisione , difeae ^lo profvedit 
mento del miiiititcro , o secopd<| 
l'espressione di quel tempo, usata 4 
suo riguardo , alteriù i*ux con l.-i 
clavj^ demostenica. Non tea|endu.d| 
•visoBfrare 9 ^odu la quesiiopc, e di 
sostenere la cau^a della prerogativa 
reale da lui risj^Uardittit cuUic il pal- 
ladio della lii^erti^ e disila costitusig- 
i|e^ trovò melto inopportuno ph^ 
talliipt si arirogassuro il privilegio 4 
essere i solicostodi, i soli rrtiitori i| 
amici della co8tilii7.ioiie , e citò ^ 
tale proposito i[ du^o U uoo Spa- 
gnuòloislKB etprirneva t ^(/««fàfe- 
feìtfi fiat ttfiet amici , io m incarit 
fO de* miei nemici. « l Giacobini 
in Francia, aggiuatì'egli, hanuo ppr 
re incomincialo col chianja^si amic| 
d^Ua f:9atlipsiofMf 9 1Vb>I9 

p iffc» 4i PmiIumÌ a Sia, 



tanto teDeramente, cb« l'hanno di- 
«trutta f). WiDdham confetBÒ cb« 
oel l'jSi era stato del numero di 
coloro che avevano combattute le 
.voibntsrte tottotcri aioni : n Se que- 
«to è un errore , dit»*egli, conven- 
go senza rossore, ma io stimava al- 
lora che la guerra d* America fosse 
ingiusta , mentre la guerra attuale 
mi sembra fondata snll' equità. Non 
mi sono scnitato dai miei principii ^ 
se taluni de' miei amici d* allora mi 
rinfacciassero che io mi sia diparti* 
to da essi , io dirò loro con maggior 
ragione eh' essi si sono scostati da 
me . . . u II i3 maggio fu creato 
membro della giunta segreta, inca- 
ricato di esaminare le carte relative 
aite trame sedizioso recentemente 
eroperte. Pitt avendo proposto un 
bill per la sospensione dell' atto d' 
habeas corpus , gravi dispute in- 
sorsero; Windhara rispose a Sbe« 
ridan che impugnavi il bill propo* 
sto siccome contrario alla coititnzio* 
ne. Affermò prima che lo stato del» 
le coa« era inqnietantr, che non ri* 
maneva se noa la scelta fra due al- 
ternative del pari dolorose, o che in 
crisi ond* agitato era il mondo trae* 
vn origine da circostanze ch'era sta- 
to tfliito impoMibile Wt prevedere 
che di prevenire, n Rimarrà da de- 
9f cidere , diss' egli , se siasi o no 
n convinti che il pericolo è giunto 
ti a tale che sia necessario di raffor* 
M sare il potere del governo . An- 
♦» zichè avvertire a tale oggetto i 
♦» membri della parta oppo-ta han- 
rt no stimato di fnr lielli ragioua- 
n mentì assalendo il ministro, ed 
accusandolo ti' aver abbamlonato 
M gli anteriori snoi principii riguar- 
t* do alla riforma del parlamento . 
91 Certamente io non avrò qui la 
v« pretensione di difendere un per- 
m sonaggio che si difenderà da uè 
v> stesso molto meglio cbo io noi f i- 
99 rei ; ma non posso a meno di far 
M osservare cho tale sistema di ri- 
» t'TtxkA da luì sostenuto era affat- 



^ to differente da quello che vio» 
91 ne oggidì agitato nei diversi cluhf 
w de* quali il contegno ha finalmen» 
n te attirata l'attenzione del parla- 
9» mento. Ma ammettendo che tali 
91 signori abbiano ragione in sì fat- 
91 to argomento, vediamo un poco 
91 quanto esso provi e dove ci con-* 
91 duca. Il peggio che arrivar possa 
91 sarà dì convenire che il ministro 

ha approvato, a torto, dodici an-< 
11 ni fa, un provvedimento da cui 
91 la sua esperienza e ragione gli 
91 hanno fatto determinare in segui- 
li to di desistere. Kcco a che si ri- 
91 duce !in sì gran mezzo d'aggres- 
91 sione ! Mercè la stessa logica io 
91 pure fui nccnsato A* incoslatiza. u 
Passando alla questione <lella rifor- 
ma nel parlamento : n Ella è, disse 
^1 Windbam, un'espressione hellis- 
n sima, molto bene suonante, e fat- 
M tn apposta per nascondere altri 
n disegni . Ma io qui domando , 
n vi è alcuno nella camera il quale 
«1 pensi cho se mai il più piccolo 
«1 potere venisse a cader nello mani 
n d'una tale specie d'uomini, essi 
«• non terrebbero tosto lo stesso an- 
n damento che condnsic la Francia 

alla distruzione dell'ordine , della 
«religione, delle proprietà e del 
11 governo? Ecco certamente dove 
'1 finirebbero a trarci. Me neappel- 
•« lo alla coscienza di tutti i mem- 
M bri presenti , non è tempo forse 
it di faro i necessnrii provvedimenti 
V per reprimere ranriacia di tali club 
" eh' eccitano turbolenze e «olleva- 
«1 zioni in diverse parli ilei regno 
■< Tia pubblica sicurezza richieda 
M che a qtialsiasi costo si sacrifichi 
1* tutto per l'estinzione dei principii 
11 de'Giacobini ; ed io non tJico sol»» 
n mente la sicurezza delT Inghitter- 
«1 ra , dico anzi la sicurezza di tutta 
11 l'Europa, quella altresì deirArae- 
M rir;i, in una pnmla, quella di tut- 
41 ti t paesi in cui vi sia «{ualche co- 
li sa da (Iistrug2ferc e qualche cosa 
» tla depredare. Ora in lascio al bnoa 
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tema glattii esmera il dMidM td Fmmf la ifnX Un&po ti mlallli^ 

jn r«ta ttoii giiiidtdii pericolofo toglSsMit ptr fiurgli ammettere il 

IP «ti continuare a baciar traviare là {Progetto d'una «pediatono in Bret* 

•9* idee del popolo, perméttendo che lagna ; ed ebbe altretl molte con* 

pi* gii ai prfceoti cvotinuamentedi' fereuzo con quel capo dei reali fran- 

-I» nauaì ratffrattiva M taccheggio' tétà, io pratoMaa 4«i •«•i^ •ollegbt 

^adirila coirfb^ioo9»'ohodi,veoire Ùoa tali dityaMiiooi ara natairàla 

^ ad un forte provvedimento, «l cbo la proposizione corabattéaad cba 

»i quale mediante la momentanea fu rinnovata nel parlamento, per- 

aoppneaiiooe deir atto di Uabeas chè il ministero iotercedeaae presso 

•f* corpi!» rpddappiML il «ignora a la' rAottria per ottaoaré^ la' libaiasia»' 

.isduiaCr dalla' ntastr.i fclico costitn- ne di Lafàfette e da* aaoi cómpa-' 

«azione, preservandola dnlla crisi gni di attività. Condannando aper- 

9) attuale u. Tale discorso tenuto ta mente che si fusso tentato d'ispi« 

•eoo vigora e convincimento prò- rare intercMa a loro del captivo di 

dotia vM si gmada ìmprattiMia nal» * OloMita , prooteaetò* la' aantanaa 

lacanara^ cbe Fox stimò di da- •wcha non bisogna mai perdonava 

.versi rispoode re collo sfogg'io di tul- « a coloro che incominciano le ri- 

.ia la aua' eloquenza. Ma in quella n volnzioni m. Il ministro temendo 

tglìanda disputa, la maggiorità (inai- nella primkvera del i^^S^ la laiéaa- 

•aBanlb MaiaMrià la' f itturia a Più, aaa lo tooiaggiamaolo dai reati- bfe- 

• Duodat e Wiodham. Nel mese di toni e vandeeai , dei quali- alimen* 
.loglio seguente Fitt apri t'adito ut tava le illusioni elasperaoea, rì< 
.ministero al duca di Portinnd, per aolse 6oala»eDto iuU'arviao di Wiod- 
«tailbraajre la aua amministrazione , ham dt'ovdtiiara l'aralainaBlo divi- 

WiadliMnr fi wattà «ana mam- atto per la apiaggia di Francia. Ta<* 

.brodel odi^glia'. pifato nel rlpar- le ministro approvando le diipoai- 

io della guerra. Coma fu veduto zioni preliminari di de Puisaya , 

• ministro ¥ea ne acenaato di aver ab- < gli mandò dna lettere iodiriszata 
» bandonat<y il partito ttniU dalT^p- • ai dilfeMti'eipi daUa Bfattagn*»- 
« po*ìaiona péè gli emolumenti può» dalla Vandea ; nianto la ommaMO* 
tdulUvi dalla corte. NoUa nuove e-^ par disporli a fare «mo sforzo nel 

lesioni di queir epoca, si mise io momento in coi la spedizione aa-^ 

concorso per la città dlNorwiebj rebbe apparsa a veduta delle coste. 

arfava'aanpAlilora «o avtaeit» di • È-ooto per qual «ottcona d» cirao- 

< Ifondra chiamato Miogoaf, e la sua statue impreTcduta tale^apadisiooa 

alesiooe fu assai contrastata dagli non riuscì {Fedi SontunEUiL): Dopo 

•forzi del partito cbe gli era con- In catAstrofa di Guiberon, Wiod- 

• trario » partito numaroaiaaimo in barn ebbe la franebezaa di accata* 
. .tal» ùttà* di -fiilkWiaaltoii f Catta? la ra wk itoMa dinaMlr- al pavlaMaato 
■ una maggiotitk di • mille dueeaoto di avar provocata tale infausta rn» 

trentasei volt contro aettacento set- trapresa ^ dichiarando che Pitt gli 

. te il fece prevalera; NoD mostrò mi- si era opposto. Pitt prese la parola, 

noe: energia nel cooiiglio. Coovio- e disse che Don ai trattava di sape* 

la' MX Impartaoaar &V partita dai • ra qaala fbtta itala aal caotiglìa Vo- 

f laali dtollir Vandea a .dalla Bratta- pi ni eoe di ciaseaat MÌBÌrtro ; cfaa • 

gna eb*^ era stato troppo trasrurRto, tutti esser dovevano egtratmeate 

• apinò cbe apecialmante io Francia malleradori di ciò cbe vi era stato 

• ai dovaM» aomhatttBi U rivialinBio- daalio» Windham contionò a favori* 
t • ^ jtd .• • ppiB| l & eott vigoff» una M.il partito dei reali, e cftopp la prì- 
•.W mm/ ài k p«fifal»lft dal oKota idi wtikpmtmmtméfiU Brailli»»'» 
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ticìta Vandea, fece accordare « d« 
Puìaayo e ad alcuni de' taot coro~ 
pngoì «Ttroiimio'tlftbiUmeiiio n*! 
Cmdà. Nel Qieaa dl^ìDgno 1797, 
quando fu tenuto il consiglilo , in 
proposito delle conferei!^ di Lilla 
col Direttorio di trancia, si dichia-* 
«6 altamente eoialro la pace, a tra 
tatti i mìatUv fa qaelUr cha tem- 
•brò Toleré con la maggior fratachez- 
Sa il ristabilimento della monarchia 
in Francia , e la rovini dir ogni al- 
tro govaMo; Spaeialoienta nairap»* 
ca dell» leeondft collegazione nel 
1799, sembrò mantenere tale siste- 
ma con la maggiore tenacità. Il 27 
'«Melnra, manìMtò alla eananf dai 
'eaoinnr il suo eCnpora alte mftmtr 
lappcofatò il provvedimenti drcon* 
Tertire lo milìzia in truppe stanzia- 
. liy quando d'altra pafte si oppooa' 
yn airitti piego di jtalt* leraaf< affa»» 
che r Inghilterra non sr doVA- 
▼a già limitare alla ditesa delle sue 
spinr^ge c(! agi' interessi dei suoi 
paesi ^ e domandò ancora in queli' 
«ecationa •htftk toa tl teiiag » a profit* 
« lo le diapi>aisi»nr di ona parte della 
nazione francese pel ristahilimentu 
dei governo reale, ch'egli riguarda- 
va allora coma arcuro e cornea la co» 
ita più ¥aniafggiosa p^r gC intenui 
della Gtande Uretia^na e per Ce- 
secuzione perfetta dei suoi disegni. 
. Già di fattOy aessantamille reali era* 
no i»ann» ne* qnattordiei diparti- 
menti dell* Ovest per impnW dal 
gabinetto-inglese. Ma tutto a un 
tratto la perdita della battaglia di 
Zorigo^ la vergognosa riniffittt -del- 
la ip^iaiona d^landa>t ieMvIbr* 
00 di Buooaparte dair^itto ^ cwa^ 
giando l'aspetto delle cose , fcroro 
svanire i propctli di control ivulii- 
aione dei quali Windham era il 
- mobile principale. 11 27 ging. 1800, 
•parlò percbò ai tollevMt» nair*ltt- 
gbilterra il catto)ici»mo e gli avan- 
ci della Chiesa gallicana, rimprove- 
rando ai suoi avversarj di temere 
• ^«M^^ fiaqa» ailla preti ^cwt* 
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^si più che i progressi dei repabli* 
cani, i qnali minacciavano di con^ 
qoiatara Tintiém mando-airateitaBO. 
Il 18 novembre coml^atti'* la propO" 
sizinno di Jones , chiodcndu che 
presentata fosse alla camera una co' 
pia della lettera dell* amà^gigUo 
Kaitli a( ganaval jKlabto , fppUL- 
ohe ss M st atcfivara a delitto che i 
« ministri avessero date delle istro- 
zioni per cui foiose stata ru^tà la 
» coof eoaiona di El-^ricb; ìhi Bgit* 
» lo, nono fora state di ajb^MdbUar 
f) tntte la canifuiela per ijiioa impe- 
dire Te neg^ozfazioni u {l^edi H-iJ^ 
ber). Cercò altresì y il 1. decem£|n^y 
di giolUficar rAnatria ^ mc'^>^«> di 
al^andonara g^* intaralnir deU* Io* 
gbilterra, togliendo a ribattere ^ 
taccia che Sberidnn dava ai miìoi- 
atri di non aver mai volutaf^Mee||g^ 
mento la pack. Impugnò niW|M|p^' 
le, il 'i febbraio 1 80 1 , le propOtiata« " 
ni di pace con la Francia, ed assicu- 
rò che sino a tanto cho non fosse av- 
venuto un totale cangiamento nella 
.poUtiaa^ del go»MiW(it?fanceea»fW&l* 
ta proposigiona l lì t i ìib a ataliMieri^ 
Boria. 11 bisogno peraltro dmiapg» 
ce f di cui tutti gli altri potetti 
davana 1* esempio , facendosi m _ 
gìoraMnta Mbtin ^ ll i ia g iimani»' 
del ntiotstero divenne inevitabilai^ 
ed il re Giorgio accettò, il 5 febbra- 
io, la rinuncia di Windbam, dir Pitt 
e dai lorn aoHagbi 1^ ritiraU di u- 
livonunì, in nn*^epoca tane» enti- 
ca, fissò vivamente l'attenzione- dal 
parlamento, e vi si trattò di proce- 
dere ad un* inqnisiaiooe sulla con- 
t detta dal ministrì* Vindbam difiun 
.aovintBa la fora» del suo ingegan, 
e con tnlto il calore dell' interesso 
personale, il bill d'obblio ( l)iU of 
indegnity } proposto a fiivore degli 
«amint pnnblià i quali, io qod 
t ^ tempo di proaalla , avessero: potat» 
commettere orrori nell* arrestare o 
tener prigioni persone sospette. Mh 
ì' aviicioarsi della pacificaaiose eoa 
1 ;b* Fmicia parTf - xalRwmirio 
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ra più oelln «un oppotisiona ; e fu 
vdiio ribattere C4ia graode forsa lo 
■twc Bi oBÌ di Tteroejr Ui propoiit» 
d«IJ« ooaeatnoni da Civti ■Ila Prati- 
eia per avere la pace , dicendo cke 
il di lei eccesiiro iograadiraento do- 
veva pev lo eootrario tutta indurrò 
I* Europa ad noini eootro di ene. 
Da tal epoca io poi non ti Iaiei& 
fuggire neuua* occasione di sfilup- 
|Mre gii ttOMÌ principii , e tuonò 
ooatadteiBeate eU*«Pflii eootro i prò* 
gatti ambisioiio le atarpasiooi me* 
cessi re di Bnonaperte. 11 So otto« 
bre 1802, impngaà^con molta Tur- 
ca i preliminari della paca cb* era- 
no alati conehioti; od aatlebè go- 
dere di tale arvaoimento , nppro* 
tentò r Inghilterra corno coperta 
d* un funebre velo. Cercò in seijiii- 
to di provare corno le dispoiisioni 
ffolattve air itola di Malta ooa ero- 
nò ia realtà cba una pnlliata oet- 
tione di tale isula alla Francia ; pò» 
tcia, risalendo alle prime chiuse del- 
la guerra, disse cbo si era fallito il 
Mgoo protegoendo nella eoaqiiitta 
deilo colonie; richiamò le tpodisio* 
ni di Tolone o di Q'iibcron, si diò 
vanto di avorio approvate, e lodò la 
férmeasa del eoo amico Pitt, il qua- 
le aveva vichieito la parte sua noli* 
esserne mallevadore. Pose fino a ta^ 
lo eloquentissimo discorso oon uno 
apaventevulo quailro del trionfo dei 
principii rivolnstonapìi ; ed in te^ 
guiti acculò Duovamente i mini- 
atri d' incipirit'i, riputando che io 
miro d^lU t'rancia erano d' incate- 
nerò U Gran Bretta^m, o di ridur- 
la allo ttato d*itqpotenit ia eoi eaio 
aveva ri l >tt(i il eoatiaeate. Gli at- 
stU «peci^lmirito con estremi vio- 
leuis «, r|<nad ) propos^r » li proroga 
dfll pirUm:nto in \i>\' ep ica in cui^ 
« di lai» Taoibiaitao tmitora- 
la di B^i<inapirte oveva pttta V Io- 
ghilterri ia un piriculo <eazi e*eni- 
pto ; e n illi t>>ru«t«djl pirlim'snto 
prorupp) n^lle più vive provoeaato- 
«i aUi giiecco. NaI i^-àS eontiaoò 
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ad esser capo della oaova oppotiaior 
ne, cbe ii compooeva del partito 
Orenvillo} o la gaetro etteodotì ri» 
oooeta, le tao prodiùoai tembraro- 

00 compiersi e prevalere i suoi prin- 
cipii. Il 6 gitigno, impugnò il pro- 
getto dei ministri per rorgaQÌsaa- 
flioae deiranaataonoi il eoo diteor* 
•o cosi . n II trattato di Amieot ba 
y* distrutto ogni nostra influenza sul 
)i continente, ha resa per noi una 
fi spiaggia di Itrro , V iateia spiag- 
f» già d'Eoropa, 0 non vi è porla^nè 
n asilo dove da noi ti possa metterò 
n in sicuro un palischermo . Mi si 
n dirà ohe il continente detesta la 
» Franeta } no che importa ad etto 
f* di essere odiata quando ò temuta? 
n Non si ti accingo forse a dirmi 
n ancora che io voglio battermi pei 
n Borboni, pei reali, per la mooar* 
n ehia ? Non ai ■! è n^al ben eoa* 
11 preso . . . IffoB li eessa di parlare 
n dell' immenso potere della repnb- 
n blica francese^ non confondiamo il 
» potere colla durata. Nottnao di 
fi noi pad oegare eho tatti non doti- 
fi deriaoio la fioo di tate potere. Io 
st tono net numero di coloro eha 
» non trattano eoa dtspresso 1* idea 
t% d* aa* iavaaiotoe . Noi abbiano a 
ss frre ooa an noaiico che non 1^ 
S9 aiento per metà. Ho parlato con 
n uomini capaci di ben giudicare, 
n e che conoscono la guerra^ essi non 
» parlaoo leggermeote (|* àn* lava- 
» tiono. .\Ih d 'ultra parte liamo con- 
fi vinti di'ili forza e dei messi che 
»i ci qIÌV'j il nostro paese, e della fi- 
n duoia che aver deesi nel suo vigoi 
n re, te tiaaio heae dirotti .... 14 
Viadbam provocò' altresì lo sciogli- 
mento dfll ministero d'Addiogton , 
e Pitt riprese nel 1801^ le redini 
del potere , ma non comprese che 
poenittinl de* taoi vecchi eolleghì 
nella aaova amrninistrazionQ ; W^in- ' 
dham se ne tnvA escluso. Sia cha 
ne avesse del riseutiuiento , sia che 
ditapprovatie lo operaaioai di Pitt, 
lo ooocarA ipaiio oon tniavoMk AUn 
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gioite éi Ule grandVtomo, avT6Ba> 
tit in gennaio i8oG, dimostrò il «no 
«tnpure che dopo ^ii eventi dÌM< 
strofi eh« «f erano CQOtmtegiitti t 
MI ultimi mesi del suo miaistenp 9 
■i voletce accordare «Ila di hit me- 
niiiria pubblici orMtri , e protestò 
flpfcÌHliiieDte contro Ìm qualiiìcaxic- 
ne «li ecceilenie uomo di stato, tb9 
gli fu data. Tu^Uitolla favori la prò- 
posizione di mettere t di lui debiti 
a carico dello «tato. L' amminittra- 
zivnc esaendo «tata allora totalmeo' 
|t« eangiaM, TTiodhani ripigliò il 
jportafuglto della guerra nel nuovo 
ministero formato dal lord Grenvil- 
le e da Fox. litio dei primi prorve- 
fSimeati proposti dai nuovi inioi- 
Mri lu ao cangianoDto nel tiataina 
rnllitare. U 3*prile, W^indlltn^ pre« 
tentò il suo prog^etto alia camera (fri 
comuni. Sijecome era nn punto di 
pili la decisione colpiva il credito 
irfeiruftimo ministero, ropporiaione 
Mni tqtte le sue force per impu- 
gnarlo ; ma fu approvalo dalle due 
(Camere dopo contrasti caldtaaimi^ eil 
feltri tre bui {compirono il nuovo «i- 
•temt. Ifa morte di Fox afendo nn* 
altra volta disordinato il ministero, 
Windham cessò Io sue iucumbenzc, 
le ritornò semplice membro del par- 
laoyepto, in eni ledette nnovameil* 
te sulle panche dell' opposisione . 
Nellìi tornata del 1808, si lajjnA con 
«rnarezsa della condotta del governo 
figuardb alla Daniiparca ed al Por- 
togallo, e parlò al|reti con mofee e« 
ìoqnentn il it^ febbraio i8oq, eoo* 
Irò l'esito deliri jp^difionc della Co- 
iroj^na, cl^p altril>^t all'imperizia dei 
fniaictri* 8e prese minor parte net* 
le diaentsioAi rjileranti della fine di 
tale tornata ò del principio di quel- 
la del 1810, lo stato della «na salute 
pe fu la sola cagione. Morì il 4 
j^iugno t8io, it^ conse^uenea d*air 
pperasione èbinirsitoa', eh'er» da 
prima sembrata felicemente riusci- 
ta. Tutti i partili si acrord;trono al» 
fu|r« f tributar ^o4i «ixii Imi (fi^iote- 
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resse, al dì lui eoravgio, e special* 

mente al suo disprezso pei piccoli 
artifìzii della politica. 8t convenne 

generalmente' eh* era nomo di tte- 
> di grande talento e di profonda 

sagacità. Come oratore, era dotato 
d' una grande faciliti^ d'espressione, 
era eccellente oell'argoqseotasionea 
e maneggiando con rara airililà il 
sarcasmo, erasi posto, sotto quest* 
ultimo riguardo, a finnco de gli alle* 
ti pili formidabili della camera . 8i 
assicura che giudicava severaraento 
f anoi compatriotti* o almeno le da** 
•i inferiori, ch*egU rignardava coma 
inevitabilmente condannate ad una 
brutalità selvaggia, e ch'esprimeva 
tale opinione con l'originalità ed il 
figore che lo earatteriasoTMio ce? 
me uomo di stato e come moraliita, 
T. Amyot ha pubblicato, nel iSts, 
i Discorsi di ir. ffindlìam nel 
parlamento, preceduti da un rag^ 
gttaglio «òpra la di Ini t ita, 3 rol. 
io 6vo. B^p. 

WINDHKIIV ( CnisTuito Ea«R. 
STO ui ), professore di tilosofìa e di 
lingue orientali Ball* ooiTeraità d| 
Ji)rlaogeo, Sacque, ill^ottob. 1731^ 
a Wernigerode, d'una famiglia no- 
bile. INel 17471 dietro la proposisio- 
ne di -Miisheim , suo maestro^ fu 
creato pirofesaore di filoae^ a Gel. 
tinga, e fu chiamale pili tardi ad 
Rrlangen. Mori il 5 novembre 1766, 
a XiomomroiJa nel principato di 
Blankeoburg. L' università di Er- 
langen 'pnbblieò on IPregramma !■ 
cui la. di lui operp cono indicate . 
IiR più rilevanti sono: I. De Paulo 
gentium apostolo ; cantra Thonu 
Morganum, Halle, 1 745, in 8vo. II 
Prwfa ^osofiea della retUtàdéi mi* 
rncoli (XQ ted.), HelcQttaedt, 174^1 
III Deli' ultimo fine che Dio si e 
proposto nel crear C universo ( ia 
ted;) ivi; IV Obseryaticne» thtoh* 
gieo • historicae ad Bentdieti Xif^ 
pontifìcis maxirni nuperam qd €• 
pi'TCopnin j4 uguslnnutn Epistolam^ 
qmbus^ cum de fiius reàus» tua^ 
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Sanctis EccU4Ìa€ romanae , ritu' 
^uBeanomsaadiidUseritur, Holon^ 
•Uedt, 1*741» V Biblioteca filosofi- 
ca Hi Gottinga (in tecf.), Gotti nrja 
ed Eriangen, i'j48 a i'3»>7, 9 voi. in 
8.vo^ YL Examea argumenlorutn 
PlaUùUs prò immortalUaiéanhnae 
hnmwMé ^ GotUaga^ tl49» 
Ricerche Storiche sopra la vita ed 
il governo di David ( in ted.), Got- 
tinga, 1^49» S.voj Vili Adorn' 
tionii adiius d* utk sehoiarum 
contro Hobbeiiùm^ ErIa^g«D 1750; 
IX Esame del Trattato pubblica- 
to da Midleum sopra i miracoli 
doUa Cliiesà cristiana dopo la mor^ 
te degli apouoH (io ted.)g Erba* 
gen, l 'jSo , io 4-to i X Fragmenta 
historiae philosophicae, sive Com- 
mentarii philosopitorum vitaf et 
4ogin4ta illustranies i Eriangen , 
j^SSyia 8.V0 ; XI Descrizione del' 
r Oriente, dell'Egitto, delC isole 
delC Arcipelago, delC Asia, della 
Tracio, della Grecia e di alcune 
parti d/eiC Europa , di Pococke^ 
tradotta dalC inglese in tedesco « 
Erlaaf^cn, I7.t3; Xll Antichità ero- 
nologic/ie (ielle più an0che monar- 
chie t dal principio dei inondo, per 
5«QO onMi, di Jackson trad, doÌC 
inglese in tedesco,¥ir\angtU, 1766, 
in 4.to ', XIII De subsidiis et diffi* 
cultatibus in addiscendis antiqui' 
tOtibus cJiristianiSf iti', XI V Afe* 
tosio per dimostrare a fonda Ut y«- 
rità f la divinità della religione 
cristiana, e per difenderla contro 
gli empii ed i deisti, ad uso di le- 
jtioni accademiche (in ted.).Si puA 
coinnltare intorno la vita di Cale dot* 
%o: Memoria viri dum viverci gene' 
rosiss, atqueampliss.C.EAe IVind» 
iteim, firlaogOD^ 1766, io ùrgl* 

WINDISCH ( Carlo - Amadio 
DI ), nato a Pret)>urgo il 28 grana- 
le 1725, fa cretto nel 1 789 prinMì* 
•io iiMiftiitrato.di qooUa citU^. àn%. 
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inolili 3i niarao l 'j^S, dopo dì av^ 
piiU>Ucatè dìverae opere pretiofe 
per la lìOEie e la letteratura di Un- 
gheria ; tono tutte tcritte in tede- 
•co: I. Amico della virtit sfoglio 
ebdomadario, Preiburgo , 1 7G7 «1 
1 7 69, 3 tel. \n.%!ro'^ II Foglio ebdO' 
mada'rio per le iciehze e te arU^ 
Preaburtro, 1771 a 1773, 3 toI. in 
8.T0 ; Ili Descrizione politica, geo- 
grafica e storica del regno di Un"' 

flteridt Prtt^ttsgo, ^ io 8.V0 $ 
V Breim storia déW Ungheria^ dai 
tempi p iù rimoti sino ai nostri gior- 
n<,^Presburgo, 1 778, in 8.to, ristam- 
pata nel 1784 j V Geografia del re* 
ano di Ùngherià^ VjeàiiOxpif i l^o^ 
5 ToK in 8.V0, rbCampatà nel 1790 f 
VI Magazzino di Ungheria , con* 
tenente delie ricerche per là sto» 
ria, la geografia, la storié natàrm* 
le e la letteratura di quel regno, ^ 
Prcsburgo, 1781 al 1788, 4 voi. ia 
8.voj vili Nuovo magaztino di 
Ungheria ^ VieoDa^ >19>y ^^^o 

WINDÙ8 ((^lOTAnif^ % ne^^- 

tote inglese, accompagnò, nel 1720, 
Carlo Stewart, capo di squadra, in«' 
caricato dal re della Grande- Bretta- 
gna di ender e trattare la paee eeXSf^ 
imperator di Marocco. Partirono' dT 
Inghilterra il 24 settembre , ed ép>' 
pfodarono il 20 ottobre nella baie 
di Gibilterra. Stewart aveòdo avti«' 
iato delle ene miattooe il gof efmfo* 
re di Tiétaao, j|ue«ti gli mtsndbditm 
plenìpoteoztar) coi quali i prelimi- 
nari furono cancbiuai. Allora Ste- 
wart feee tele eolie eoa squadra per 
Tetnen, dove fu aottotcritto il tre^ 
tata il 1 7 gennaio'h72i. Quando te* 
le atto fu ratificato da Giorgio 
Stewart ritornò a Tetuan , doTO 
•bateò itS maggio ; in seguito par- 
ti per Uecfuloes dove era Timpere- 
tore, e vi ottenne il 6 luglio le 
prima udienza dal feroce Mouley 
lamaely allora in età di ottant anni. 
Le negoileiimie ptréve prette ^| 
•no tenaine e gnMlt ddrambeidiir 
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Mr- , qnanào degli oilacolì occulti WINEFRIDA o WKNEFRIDA 

j' intrrrarono . Strvvnrt seguitò il (i) (Santa), nacque verso la mel^ 

fibttpx^ìio che M lui diedero wo E* dei settimo eccolo, uella parte tet* 

fiivo^ favorito delF Imperatole , ed fe^ttioiiole del peete di Gidlti. Scw 

UDO (del tuoi pleiiipoteózfarj di ajcris- padre, Thevvito» pne dei tatlflclp»> 

»ere iioa lettera ad iioa delle regi- li «ignori del paese, aTenoo accolto 

pe, Dericevette ijp'ainichevolerispo un santo religioso chiamato Beunon 

fta^ e la mattina arguente, siila- o ISenow , e avendogli .ceduto ua 
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, Mteitley Itroiiei , accordandogli terreno ner |U>lNrleare p.» 

a tua faconda udiensa, gli disse che lo prego fà* kittnf9 ave figitf pei 
p'ttifìcHva il grattato e dava la libertà principii della religione cristiana p 
a tatti gr Inglesi cattivi, bteyvart ^ Quando Beunon istruirà il popolo , 
peni con essi il 2^ , ed ebbe la sud* winefrida ai loettera ai di lui piedt^ 
dlffitsione di ricuodome doecento pdr efieollere con maggior atteaiioi- 
iSovantaaeì io Inghilterra . A Lon- np la parola di Dio ; ed elh ne pa- 
dra, essi furono condotti processio- reva bingolarmente commossa . A- 
rialmente /alla chiesa cattedrale di Tendo con permissione de' aifoi ge* 
8ea Paolo per reildera grasie a Dìo atteri, fiitta U riaolaiione di con «a* 
della loro liberanone. yt^iodut pub' «marti intieramente a Dio, elle ric»> 
blicò in inglese la relazione dell' vette il velo dalle mani di san Boa- 
ambasciata j essa è intitolata : i^/ot/r- none i e si recò a vivere, con alca- 
Aletjuinet etc. Piaggio a pe altre vergini, in un piccolo roo- 
MeifuÌMs, nsidenta deltimpero' netterò dbe 'tvo padre arèva latto 
tore attuale di b\z ediMaràeeo, fid»brlearé presso la città di venute 
Londra, 1 7 a5, in 8.vo , con figure . poscia tanto celebre col nome di Ho* 
IjC notizie di Windus sopra la geo- lyvvell. San Beunooc torn8t0 che lu 
grafìa del paese e sopra i costumi de' in un altro monastero da lui fabbri- 
MaToecliiiii,«ooettòlti» curiose. Oeor CBIIMBmI^ÌÌM^ poctf do»; 
fessa che ha prostate dei maootcrit- po (1). 8anté ^ttfemds lAei ellora 
ti che gli affidò Corbière, mandato d'Holyvrell per ritirarsi in casa del* 
precedentemente a Moulev Ismael. |c religiose dì Gutherin pel Dea»' 
jPerlendo delle carovane thè venoa |>^halitref dove eéfa ebbe a direlfio* 
IB jCnIoee , Vradipi' dteè ette i ino- |% Il «^«to ebete Elerio (3) , |1 quale' 
ghi coi ^nali esse coaiiiiere^lid eo- nello «teasò luogo governava ^uve^ 
Bo Tombattu, il Niger ò la riytera |m altro monastero. La bedeasa Teo- 
Mera , ed un'altra che i Maroccbini Dia emendo morta, \¥iaefrrda fu 
«Memano il Nilo ^ eati Barrapo ebé* MeltÉ per tCMeedere ad eeie. TaIo>. 
ylfliger sbocca nel f^ére eVtod del* tinta ha il titolo dir imvifrP to toni* 
la Guinea. Tiensl io oggi che vera* i 'caleodarj ; ed i ditersi monutpeoh'^ 
mente il Niger o Dialtba abbia la M ehe fU iot tfralUpO iOfl» ^fMGOrdo* 
jiaa foce nel golfo di Guinea j ma si • " ^-i f '» » < •' - t 
ptleUjdelm'iBèàM'i ragguagli dei t.v W ..».iu;,tW «ìau. r. t.i 

yiatfriHifti Iffmfti •' ìlfcre Uff? A"» COn<^ (*) ^ MlebM nei s«r«lA dedau»- 

leraiilP» p ttttrtimn tale ipotesi. j,JZrario, dice cbrOailluia. IMO iJ 

■ ^ ' ^ ' ■ ' ^ ' £^-«^ prindpi di Hortii WalM.'a^Mi dato U toiw» 

« ' r".^t *.-j>Y)-f. TJr^'Al pel qnak B«mra« foodb a Claaeso Wmu ra 

, ^ mofiatlero religiosi biaiii;)ii. 

(1) Sfai* nomtf in Ang1oi«aM0ae, ugniiSca (3) „ Elcrio, dice Lflarrd, «M tUmr— 

éatrik*, o vintitHet defU paet; ed in bttnonfl rtti, è «taro in ogni tempo in reneraweae pr«- 

hi Mi aanoAcritlo «lelU bibliMac» Cotta- i QMmi, 5t cfwie the fbhì afcm gii nadH' 

•iaiM la laaU » chiamala Ctftiidt JTmfrtéh Mila «ponde dcll*EIÌTÌ. d<w« » «ggi«h M cMI di- 

Atri maaàsCdlli la chianMWQ GundHi* Ó dy Asaph. Fabbri, h n'^U yalle di Cloide due 

l^^'S ■ •• ' * voflaitcrì fre<|aeauiia»iailf.«n» |ier |lt iNOiiflii 
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ini Aere della tua morie. Vi si 
legge che Ceredee o <^doc, figlio 
Aleae, prioèipe del paese , evevit 
sentito per essa una violenta passi u- 
ne, e che non potendo soddisfarla, 
fece tagliar U testa allé santa, la 
quale per ceatervare la ette parità f 
era rifuggita ttella chiesa che tao 
Beuaone aveva fatta costruire ad 
Holywell. Roberto di Shrewsbury 
ed altri autori aggiungono che U 
terra inghiotti Garadoe Bel laogO 
medesimo io cui commesso ave* 
^a il suo delitto j che dal luogo ove 
cadde la testa di Winefìrida usci 
una fontana miracolosa che si. va a 
tititare aBcbe oggidì : che il fonde 
di tale fomtaoa è sparso di pietre e 
di pezzi di marmo coti vene rosse ^ 
che sopra il margine di essa cresce 
an musco che spande nn odore gra- 
Cifiimo ; che Wiuefrida , risuscitata 
per le preghiere di san Bounono , 
portò poscia nel collo un cerchio ros- 
aoy ch'era il segno deV suo martirio, 
e efa^dfaf* iopravviiie iBcora lasgo 
tempo' a ian Beunooot Siecflfkno ta- 
le ultima parte della narrazione die* 
de motivo a ^otte discussioni, pri- 
ma di esaminare i fatti riferiremo 
naT OMetrvaBione eho teasa dalibio 
ii troTovk giodinoM. Degli autori 
IBoderni hanno altresì asserito che 
fan Dionigi vescovo di Parigi , ed 
altri martiri erano risuscitati od 
Mao aopnvviMoti alla loro néMa 
morte, ed avevano portata la loro 
testa nelle mani j su di che Mura- 
tori (i) fa la seguente osservazione : 
ff I pittori, per esprimere il genere 
di mofffo dm i anrtlri avevamo tof- 
^Mta^ti Mp|[>reteotavano con cerchi 
rossi intorno al collo ^ o in atto di 
tener la loro testa nelle mani co* 
M pet offrirla a Dio itf faq^ifixio. 

Takr» per le don tic la qoni' nhirao erati U 
kclttMioM ▼«firn GoenwrecUi, ch'era ttola al- 
Imti daSsnMt.ed albi quale Caradoe Atri*** 
aS^ lece troncare ta tettali. 

Ci) Fratjat. im tpieil. JUMMOtii hisL, 
ISBBO f, RSita % paf. Stz. 



II popolo avrà preso alla lettera cìÀ 
eh enMitanto un* iovenaieoe ro*' 

Jigìosa, prodotta dall' immagioRsie^ 
ne dei pittori, ed avrà fabbricate so> 
pra ciò delle storie che alcuni scrit- 
tori creduli avranno ammesse sen* 
ia eiame^ Tali miracoli aeno eert** 
mente possibili ali* oèatpotente di- 
vina ; chi oserebbe dire il contra- 
rio ? Ma qui si tratta, non della pos- 
sibilità, ma dei fatti: e per ammet-, 
terlig uopo è di provo capaci di con- 
vincere rifomo che sa riflettere. 
Senza prènder alcun partito sopra 
la morte di Caradoc e sulla risuirro*, 
sione di santa Vine^rida,. noi altrof. 
non laremo èhle citare alcuni fatti 
ben certi : e siono che nei tempi 
più remoti, il pellegrinaggio di Ho- 
t/well era frequentatissimo » e vi si 
accorreva da ogni parte. I<*acait« 
delia fontana chiamata Santa frif'^ 
ne/rida è tanto abbondante , essa' 
7ampilla tanto regolarmente, che 
dopo essersene vuotato il bacino, il 
qoale èoatieèé' Atùédé dàeéeotor 
qnara'nta tonnellate, si riempie in 
meno di due minuti. Il dottor Lin- 
den che ha dimorato lungo tempo in 
que* luoghi, parlando di tale lonta- 
na ( i ), dicos *> n mmcOf di eofor ver- 
de. Ila an pdo# gradévole; si ap*' 
plica con felice successo snlle pia- 
ghe ulcerate. È Tacqua che comu- 
nica a tempo tale odore e tale virtù. 
Dietro aireeperiénaa A parecchi té* 
€oUp la lebbra, la doboleispi di aor* 
vi, ed altre malattie pericolose, osti- 
nate , vi hanno trovata la loro gua- 
rigioncM Esiste nella biblioteca Cot-' 
toniana una Vita la maaoicritto di 
santa Winefrida, scritta poco dopo 
la conquista dell* Inghilterra fatta 
dai Normanni, che vi sono chiamati 
PrQncefi. Ivi è detto 4ha ileévjpa 
della tanta ripotava aaeofa a Gotho- 
rio. Roberto, priore di Shrewsburf , 
póbbUeò^ nei iiko, ana nuova Vita 

Ìl) O0 9h»trb«at Jfittrs^ «ni Mlura^ 
MI», Zmisa» 
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éi unta ViaelrifU (i)» oilerfaKité 
in quMto .di» fi parla d«Ila traila- 
sipoo delle tue reliquie nel 1 1 38. 
Tale autore rìferitce toltaoto ciò che 
arerà trorato nelle memorie tratte 
d^nraoaiteriA Nortii-Telei» Un' 
■km viU della sauta, pruvenaUdaU 
la celebre abazia di Ramsay ^ e che 
Ware ha aruta fra le mani, del pari 
che aleooe alti^ vite mauoscritte » 
tono itale èompilata tepn tnMUt 
metnorie, ed in pert» copiate da 
Roberto, di cui il maoovcrìtto, inti- 
tolato Festivate, appartiene alla ric- 
ca biblioteca dì Palgrave nella con- 
tea di Snifolk. A Idi aaterità ti ag- 
gioBgono la teatimonianaa ad i mo- 
numenti di tutte le cbieae diNorth* 
Walef , prima della conquista dei 
Normanni, ne' qoalt là f ita di «nta 
tk^ioefrida i unanimemante teitiiì- 
cata. Leland (a) ha inferito nel tuo 
itinerario una vita di «anta Wine- 
firida. Secondo V antico panegirico 
nanoMcitlQ di .coi abbiamo purkto, 
tale tanta mori il la giugno. Alford 
C Creatjr pongono la di lei morte 
verso la fìoo del settimo secolo . Nel 
ai 38, le sue reliquie, trasporUte da 
CatllcnB a ShrcWtburjy Corono de* 
poste nella chiesa dell' ahasia de* Be- 
nedettini, che Ruggero, conte di 
Montgomerfyfece costruire nei io83. 
Forse a cagione di tale traslaaioBC la 
folta ddb«ntaè itato tfailientaal 

3 DOfflBlbCC* 

WIHESALF. GALraiB. 

^^GATE < Èdmomoo) , mate- 
vatico; nato nella contea d'York nel 
bSqS, fece gli studii in Oxford, e sì 
recò a Dire quello della Ginrispra- 
dania a Gfajt'inn, a Londra j ma 
colllf ò pài anidaaBMBto le natena* 
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(t) IMatraM; «/ Qnat MriuiBt Oxfard, 
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tithe. ^Mcndo in Francia nel iCa4t 
vi pubblicò la regala di proporita' ' 
ne, inventata da Gaoter , e diede 
lezioni di lingua inglese nlla princi- 
pessa Enrìchetta Maria ( poi moglie 
di Cario I ) ed alfe di tei dama d'o- 
noro. Ritornato che fu in Inghilter' ' 
ra, si produsse nel furo, e venne e- 
letto giudice supplente. Quando la 
guerra civile scuppìò, egli si dichia- 
vò por la cauta popolare , aeeetiò IT 
impiego di gindice di pace, rappre- 
sentò la contea di Bedford nel por- 
lamento, e clrventò uno degli intimi 
di Cromwell. Morì nel i656. 11 dot- 
tore Hiilton lo rigaarda come Tea- 
tore inglme th» ha ietitto con mag- 

fior cbiarcsza sulle matematiche . 
i citano di lui , infra altre opere : 
L L' usò della tegola di proporzio*' 
ne in aritmeiicn ed in geometria ^ 
del pari che Fuso dei logaritmi dei 
numeri, con quelli dei seni e dette' 
tangtuii (io Irancese), Parigi, iGaS,- 
in la i e (in inglese) Londra, i6a6^ 
1645 e i658. Flel i6ao eraii itamp»> 
ta a Lione la Descrizione e costruì 
zione dei lof^aritmi^ del baron INa- 
pier o INeper. In tal maniera Win" 

Ssta non lif, come egli pretendeva^ 
primo che avesse introdotto i lo- 
garitmi in Francia ( V. BniCGS e 
GL^TEH)JII DeiC arilmeiica nO'* 
turale ed artificialef o CAriimeii* 
ca resa faciut^ Londra , i63a , in 
8.V0, spesso ristampata. La miglior 
edizione è di Dodson j Ilf Tavole 
dei logaritmi dei seni e delle lan* 
genti ai tutti i gradi, ec. ^ col loro 
uso ed applicazione^ iti, i633, in 
8.VOJ Iv Costruzione ed tuo dti 
logaritmi , con la risoluzione dei 
triangoli t ec. j V Ludus tuathema- 
tieus, o Spiegazione deiia Betefk» 
zione della costruzione e delf uso 
della regola numerica di propor- 
zione, ivi, 1654» in 8vo. j VI L*/^- 
grimen/ore ec« 2 inS.voj VII Pa- 
reodiie opere di giariaprudensa, ca- 
dute ora tn dimenticanaa, fra le qua* 
lis Ristretto di mi $U fiautti Jm 
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f^^g^ ^^^pòca dtiUa magna cat' dcmì d»!!. «.^ * « 
•tampalo parecchi* tok* • ?0«liil». mS^lTLT'' ^» 

pitto- batoe . San.»». : _.r"" 



re nacque. Brussclle. ne 1S44. 2X4,^^ ?%.^:?^ 
• « rec6 «oUo giovane io iTIlil che pJSS l^l^^ la Gn„tizia 
p«r dedicar.» alla pittura. Appena protfz7o^ M««oeqza .otto i. .o« 

della cbie.a lo pJe-e «otU ^ ^ctZTX' ' ^""^'^^ '^S 

tezione,lo accul.e in sua ca... e per . ^ìno,„.v, «o- 

quattro .Doilo mx.e ^/«do^dl Bru^L f " ^••«'^«^J-^^e n .to . 

lite i9Uà eoiiti«De. J[ ulc^ di Wiu- Au,7tJ:.ri ^5«W«» ^•deai, in 
«beogli acq«ÌM.,^H>- «.a riputi, o^a «ul tr^u.'; ^' '^^«"^ 

«ione che a lui precor.e x.ella'^.ua ToZ ìa^^J^^^ 
patria, e tornato che fu a lirn.selles risitù il ciS /° 5 

dopo ««-utenza di parecchi «uni .è " -i J ^ P«<»^ 
il duca di Parma, governatore dei li n P^-^ticolanBeotT&r 
PncH Ba..i, a™a.!ra^do?a heUe.« ^are^e?,:":'!'' ^''^ ''^^^ • " 
del c .uè opere, lo prese al .uo ffa-diiL ft . T''^"'^"'''^'^^^ 
ìrigioe gli accordi, ii titolo di Z .o^MaTl" ^"'^^^ 
linmo patere. lufra le opere che pktura uorL^^ 
profaQo che tal faroro era ÌTcriUto di' -«^i ? r P'-'^clOtb oggetto 
citasi la Cena/ da lui fatta -p^^riu F«Ó1V. r''^''«*tV che "fu , 

maggiore dei fratelli della Cari* 'X^ Z^'T^ ^''^''''^^ 
li. Il campo d'architettura era .ta- H LI ?" •«^'^•ira a far ritrat- 
to dipi«y^.p„l,^i yrie..ll de. o dS''f'?"—"«^ «« 
•ideno di viaggiare oon potè tratti wni hpira con !a maggio* 

veta fermato .Un» • Fnaclbcl'tul WI\Or ^ ' 

Meno, dove dipin.e un quadro ^„f^^?J^ "V""^ ^Hmo abate d| 

U^oncochefu geaeral«\.te am- J^S^roViSl^r^^"; 

Minto. Ti aveva ra|>prc.eotato la che " tr V^*' ^"^'8]^^ brettone 

Germania .otto figura* di M«a donna ,otIr * I r *° lincia per 

tiud. e duperata, ipeatonel. M «pui ni f" fi X"'" Anglo^jJ 

rupe, cut jl Tempo .opravvUne'^ Su'JJini^S taIe%a,io^ 

Uberare , dopo di aver discacciata 1. Jl ''Y'i « ''"tallo dei 

Tinowa, che .oUo il .embiante d* ifi ^ * Areodod .mo. 

rone ed i di ci attributi. Ouaatiia. M i' Q"«denoc, Ingenoe» 

que tale pittore fo.se atti vo'ed «2^ ^[^ L/PP'"^^ .«Ila^.^J! 

Aio al lavoro, il numero de'.Ioi TJf^^T'!^''''' Brettagn^ e 

V«Iri* oggidì poco raovante, li n.'^"^* ^"it-ndoi mo! 

ygffior parta di quelii che .v'et. TI "^'"^ regolarità 

é^u oiHiidii Ititi lUttnitó iX fhilmir'^'^'* '° ^"•"^ 
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MT Qjodoy che rw preiero TuLito. In 
breve il loro abiite, fao Bertino, gli 
teeì$e per andar a l'ondare un cnona- 
ftero tulle «piaggio del mare. Uà 
geotiluomo chiamato Heremar a- 
veo'do ad ««ai data la pasaessioDe di 
^ormhontb, ^iooc vi ereate no o- 
•pizio praaao il ouuvo monastero di 
cui fu eletto abate. Dopo di a?er pas- 
sata U foa vita nel larvire Dio e nel 
aoccorrere i poTeri, mori il 6 novemf 
bre «717. INel 920, il conte Baldovi* 
DO il-lCalf o, avendo fortificato il ca- 
■tello di Berg, per difendere i suoi 
itati contro le scorrerie dei barbari, 
)e reliquie di sonWinoc furono tras- 
ferite in un luogo che poscia fu 
chiamato Berg- haint • WÌDoc, cioè 
Jttofite-fan*\^inoc, 

WINSEM e WINSEMIUS (Pje- 
TAO Va ri), storico e poeta , trasse il 
tau nome da un villaggio della Fri- 
aia, culla della sua famiglia. Nacque 
Terso il i586, a Ijeuwarde, dove suo 
padre sosteneva le incumben^c di 
rettore delle pubbliche scuole. Com- 
piute cb* ebbe le umanità , andò a 
continuare glistudii a Francker. Do- 
po di essersi perfesionatu nella co* 
Doscenza del greco, e di aver iatti i 
qorsi di logica e di fìsica, vi diede le 
lesioni della facoltà di medicina , e 
mercè la sua applicazione meritò la 
ftìma di tutti i professori. Avendo 
per altro trasgredito il regolamento 
che proibiva di esigere dai nuovi 
alunni il pagamento del loro ingref 
•o, fu escluso, nel 1607, da tale hcch* 
dtiuaia di cui più tnrdi doveva eDseru 
rettore. Conveniva ohe il disordine 
fosse ben grande per vetnire ad una 
tale riaoluxÌQne contro un allfcvo 
ai dibtiotu . Da Franekor, Winucm 
paasò a Leida, dove frequenlò 1 cor- 
ai di Ddo. lloinsius e di P.iolo Mo- 
rula per le belle lettere, /di Pietro 
Pauw, d'Ever. Vorst e d'Ot. Heiii- 
jsius perla medicina. Prima di pren- 
derò i ^radi accademici, volle cum- 
Jj^icce la sua isti uziouu cui recarsi u^i 
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principali stati d'Europa; ma, giun- 
to in Sassonia, lasciò persuadersi xi* 
abbandonare la medicina per la giù» 
risprudeuM, e fece il corso di dirit- 
to nelle accademie di Erfurt e d' Je* 
Da. Visitò in seguito parecchie uni- 
versiti di 8vezia e di Francia , e sì 
addottorò, nel 161 1 , nella facoltà di 
Caen. Hitornato che fu a Leuwarde^* 
dopo un'assenza di dieci anni , fre* 
quentò il foro j ma di^ustato in bre- 
ve della professione di avvocHto, ri- 
solse di ritirarsi in campagna, e si 
dedicò intieramente al suo genio 
per la poesia. Gli «itati di Frisiti , de- 
siderando di dare un' utile direzio- 
ne ai talenti di Winsom, gli confe- 
rirono, il 5 dc'cembre itìiG, la caricn 
di stoiiugrafb di tale provincia. Nel 
i63G, fu creato professore di storia 
o di eloquenza nell' università di 
Franekcr ; e tre anni dopo, eletto 
rettore, non trascurò nulla per ri- 
stabilirvi la disciplina. Il Sì ottobro 
iG/fi^, Winsem cadde in una letargia 
da cui nessun soccorso dell'arto potò 
liberarlo, e mori l'ii di novembre, 
in età air incirca di cinquant'otto 
anni. Martino di Vitringa, uno de* 
suoi colleghi , fece il di lui funebre 
elogio, A >X^in8em si altrilntisce la 
pubblicazione dell'opera di Popmn : 
De ordine et usu judiciorum ( 
Popma). Oltre a delle Tesi , delle 
Arringhe accademiche e delle Orti' 
zioni fniiebri^ le sue opere sono : [. 
IL diritto de* re di Spagna sulle 
provincia Belgiche ( in latino rd tu 
liammingo), Francker, i6ii, in 4."» 
è una scrittura per V ludipendenza 
de^ Paebi Bau»! j li Cronica u Sto- 
ria della Frisia^ dall'anno del mon- 
do 3635 sino all'anno 1622 {C/troni" 
ijue of te historichc Geschitdnisse 
Fan Frieslandy etc. ), ivi, i6j2 ià 
fugl. con figure, curie e tavole j IK 
f res gestae ac mors Mauritii 
princip. Auriaci, ivi, iGi5, in ij.to; 
IV Hisioriaruin ab excessu Caroli 
y Caesar.y sive rerum sub Philip- 
yj li gcstaruin lib' i lf \ Lcuvvarde 

a 
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e Friifleker, lO^Q-dà, io 4>tOt ^ v^'*» fratello ffii fece erigar^^ 

nuova eilis! aaereteiaU (U tM lUiri , ideila cbifia di aan SlartiM, nn mo* 

ivi, 1646,111 fbgl. Tal* ttoria dei du meo lo con un «pitaffio nel qoa» 
Paesi Ba^st sotto il regno di Filippo le lo ade^^ua ai primi medici dcll'an- 
è stimatissima dai protestaDli. P«t- . tichità. E rifcritu nel Dizioii. d' E- 
qiiot, del quale pare che abbia tolto lo/, iv, 583, e nelle Memorie let- 
ti, dif pnssarla, conviene pectitro eh* terarU dei P^esl Basti, di Paqaot, 
nata e astai eaatta : n Qaantnnqne 1* t >, 3oi ed. in fogL A cogoiiieoi me* * 
«st autore abbia dissimulato qunsi lui- diche estesissime, Menelao accop* 
9) to ciò che poteva far onore agli più genio per le lettere. 64 dice che 
9* Spagoupli I ed abbia maltrattato poiae«le¥a a fondo la lingua greca . 
9f di tempo im tenifio i catloliei e la OlUe VOrasione fuwlirm di Adria* 
yt loro religione (Ved. Mem, lelt. no Metius ( V. questo nome ), v*è 
i/c Paesi Bassi f 11, 3oo, ed. in fogl.)i Raccolta di Tesi d'anatomia, 
Y >^/iiorex, Franeker, i63i, in iG. aoften ole sotto la tua presidensa, e 
È vna raccolta di poesie elegiache da lui pubblicate col titoU t Cont* 
nel genere antico. B rieereate dai fpendium analùndeum dispmèatiamif» 
roltivatori dalla poesia latina ; VI bus trigintaproposilum, ^ttjnt>kAST^ 
Panegxricut ad Gustatum If, St^e-^ 1625, in ^ to. Non vi ti trova, dice 
corum rffgem, Amsterdam , i(>3s« Portai, niente di originale. Appena 
in fogl., Leida 16^7, in ti, poema w eputengonoepte feneoMfldeUaift del* 
■ Terai eroici, in coi vi è dall' eleftB> le partii poiché non vi ti legge alo»* 
7;( e della grandexxa neir idee , ma oa descrizione. Gli autori ai sono 
poca facilita e cbiaressa^ VII contentati di attingere dagli anti- 
caniculae slella^ cwn noUt ^uUntS' chi cb*eMÌ non hanno tempre bea 
dawif Praaeker, iCSS, in Teb laM (Y. Storia doli Anatomia^ 
poema è stimato. V. Btà. Bertra», $ta. 

Parcrga Ostfrisica , et Vriemot , W — s. 

Athen. iielgicae. Gii tono fuggid WINS£M1US. ^edi WiNSUfi- 

alcuoi errori che -Paqeet ha indi- MI US* 
cali mllf Meiaoris letleiina già 

citate. WINSlIECOflIB • ▼IliCiifi. 

V— s. SCOMB ( Giacomo >, nome gtutU- 

WINSEM o WINSEMIUS <Me* mente famoso nelle croniche ingle- 

wm^o), medico e botanico, fratel- ti, fu, tolto il regno di Arrigo VUI, 

lo del j>rece4ento » meqae, vetao il «o ricco fahbriaalora di panai nel- 

J591, a Leuv7arM(f). Finite eh* la.ciU&di Newburj, dove impiegar 

ebbe le umanità con profìtto , andò va solo lino a cento tela/. Quando 

a continuare gli ttadii a Leida, o di- nel i5i3 il re Arrigo ruppe guerra 

venne in iinve abilittimo nel! arte . a GiaoiNno IV ( Stuart re di Sco» 

di jgnarini» Dopo di averla praticata sia, Winchetcomb ebbe la paitionn 

alquanto teapQ «d £nibdeo« ebbe di segnalarti ad un tempo per leal- 

ntl iGi6 rinvilo di andar ad inte« tà verso il suo tovrano, e per amor 

goare neiraccadcmiadiFraneker»Ia di patria. Dei conio capi dei tuoi 

mcdidiM, la nolomia e la botanica, cento telaj formò ma ••mpacrnia dì 

Sottenne talo tHplico Mttedva con cento nonini d*armi, i qoeliaMUi- 

fin selo infaticabile, o mori, il i5 tenne a tutte tue spese, te ne costi- 

m^gie l6d99 in etadi^uarimtolte luì capitano, li condusse all'armata 

reale, e oootribuì-efàcacemeote alla 

(.) P.riaa.«rten..P«f»fii»..ea,.M.. ynguMWtt vtttolfa dlHoddenfield^ 

a f lamfesr. . deve il i« di 8oMÌ» ruaaw nocHq» 
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dopo di ater falli tnutllfnènte A9* I»r^. lord vìjronte di Bo1ihgi<rokrf 

prodigi! di falore. Soddiffattu della >iitora Eórico baiui-Jenn. Luduta d« 

gloria di «ver avuto parte ad oom ràaa portala fii «im dalle ttltinie fbr- 

vit^Ha tanto IsaiiaoM , il capitano tube di tale illustra periooaf gio , 

toro& fabbricatore, ricondtiMe la toa qnHndo le incredibili viceode di cbe 

piccola armata alle stie nurtìero^tì inie.>»cvasi il di lui de«lino l'ebbero 

iabbricbe , e dei pan buoo'cittadt* prccipiUio, dal coliuu della putauM 

Ho. cbe prode aoldalo. Impiegò àaa e della nmhtàaàf adi* ablaio dèàltt 

parte dei aoui beni, aeapre creleen- prOfcrialoM e della povertà. 

Ili ad arricchire la etia patria di uti- L — T, — l. 

li custrotioni e di pie fondazioni. WINS H EMI US o de WIND- 

VetiivacbiaroatocotnuDemeote G«a'> 6HE1M (Vito OnrkMo), filologq^ 

tomo 4Ì fi^hwrjr» La riMoaeftn* oac^aè, nel i5oi» in no borgo della 

sa degli abitaati s'è perpetiuta iiiift Fraocooia , da, «fei prete il ooooe^ 

a oggidì, di geoerasiode in genera- accendo Tu^o comune dei dotti* del 

tione. Fioatantochè la stia caMièaua- %uo secolo. Finiti cb'ebbo gli stif 

aittita, la moitravaoo a tatti quelli dii oeiraccademla di Vittemberga^ 

ehe li vate? elio e iedeiv k iora cit- vi otteano il grado «(t dottore BUM 

tè, eiDOitrano oggidi, còn pari aen- bcbltà di medicÌDa. Ma fu provve- 

ttmeoto, nnn tort e da Ini fatta CO* ' dnto , po^o tempo dopo, della cat- 

atruire ed un pulito ingegoosameu- tedra di lingua greca, é, rinonciaa- 

te l«vorato,col quale adornò (ma étHt do alla pratica dell' aKe medica , ti 

le nriocipali lor ehieaei "U aeeademi- dedieft intieraroente aliìaio|;aanea* 

co trance«e, autore delle Memòrie lo letterario. Wioahemioa mora il B 

Sulla fila di tìolingBroke j aerobra genn. i5^o. Oltre nn* fdirìone ac-* 

eitere stato iogiutto , aUorcbè dopo cresciuta e corretta 'della Sintassi 

di aver vkonoMÌttto ehe Viaebea» Uliné' di BI«ta*lone » 8tratboreo ^ 

aomb a¥tvO fatto un bene immoh^o i538, in 8.to , tale professore feetf 

HI tuoi conciiladini^ gii ba rimpro* delle iraduzioui latine : 1.* della Sc' 

Aeralo come una debolezza di fesse- conda Arringa di Dcmo»tene con' 

re stato altresì ifcnejattore della irò Aris togiione ^ Haguenap, lòa*}^ 

Chiosa» Il rnaproTèro aarebl» aie* io 8.ve} a. delle 7Va^e<fie di 60I0- 

titato se il dooatore tmoderato nei de (ia preae)^ Fraocfort, 1S46, ili 

tuoi dont« avesse privato i suoi le- 8.vo; versione eeceisirnmente me- 

gittitni eredi d'ana parte considera- diucrc e per lo stile e per la fedel- 

bile della sua eredità, per accrescere tà o cbiaresaa deirioterpretaxtonei 

]a rieelieaia di monaci ofVtilenti ; laa ché* fa per allrò rialaiapate , in 

toaota però molto percbè Giaceoia naaeanaa di laegiio , Etdelberga , 

Winchescomb sihbia diseredala la soa 1597 ^ in B.to, e con te note si dì 

famiglia dei beni da lui acquistati ' Gioac. Camerario che di Enrico Ste* 

mercè la sua nobile e patriotica in* fano, Ginevra, »6o3, in 4^0^ 3.* de< 

dattria. Il avo diaeeadente direilo ^UiU/éì lPeocntu(isi veni JT, Fnao* 



^otto il regno di Carlo li fa il ce* watt in 8vo, rarissimo ; 4*f del* 

valiere baronetto Enrico Winchc- la Storia di Tucidide , VittembeT' 

•comb di Bucklebury nella contea ga, iÒSqi in fogl.j ivi, l58o, in 8.vo. 

di Berks. La riccbessa di tal geo- Le altre tao opere sóno uaa'PreJa^ 

(tlaonio er»tanto ribvaate èb« eaa sionOf o latroduaioae alla lettara di 

figlie, qoMtonqae toerede eoi tuo. Omero; — delle Arringhe Jteooto 

fratello maggiore delle éostaoee pa- nellaccademia di Tiltt-mbcrga : De 

ierde, fu stimata un partito eccel- studiis linguae graecae } De diale- 

lilUtc ed assai denderabiJe pel cele' nUca j Declamalo in qua recilatur 
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ffitqpìodo GueifuSf dux Bavariae , 
fiberatus sU periculo in obsidionti 
ff^insbergtnsij ciii^ /Sita koi^sto , 
fed vafro conjugis iiMitf ^ le ,Ori|* 
zionifunebji di MeUntooe, di Greg-. 
Pootaoui f di Sebald. Numyter. ]/ 
^disioqe priffioale deii' Oraiion fux 
W^ikVmalitaiùm ^ ^ittiOiberga ^ 
i56o, iq 4*^o, è miooverata fra i li- 
bri rari ( Vedi la Bihl. di Baner ) . 
EUm è alata ioierita in dinereuti rar- 
^ite. ( V«d. ii Calai, di Quoau JL i 
di? ani opwiìpoli di WiB*ì>MBt<i* j^^»- 
pra citati ai tafano uoiti nel tomo 
V delle Declnmazioni di Melwnto- 
no. — WiNSHEMius (Vito-Ortelio), 
£glio del precedeota, na(o a yittemr 
iMrga n4 l5a I , «egui prima la tn|o* 
eie di auo padre, ai dottori ia diritr 
tó, traacorie l' Italia, ottenne di es- 
ter eletto profetsoca io Pavia nel 
.557, e tra tqoi dopo tornò a V^tteiii* 
bavga, dpva aoatf lino noa cattadfa di 
giuriaprudenxa. In teguito fu crea- 
lo coniigliere aulico del principe 
Augusto di Safioqia, chp lo ìispia* 
in parecchia anabaieeria. Dìfefv| 
priodpi dìGerinania gli conferirono 
def pari il titolo di <:oj]8Ìgliere, frn 
gli altri il re di Danimarca j e nel 
|587, divenne decano della cattedra- 
la di Aoilnirgu. Morì il i3 qovamli. 
1608 , latcìicido dai pngramm^Uf 
ed xtn Discorso latino aopra Alber- 
to di Sassonia, atampati nélle De- 
flatnaziorii di Alelaotoae. 4>vova «1- 
treil. pnbblicaU ao*a4ÌÌii<Hia dallà 
liidaùqne di Ti|eid^a di «uo 
4ra^ ooa iieolj. 

\^ 3. 

'WlOiSi:^^ ( Odqardp gover- 
nalora della poìonia di PljrAio|il|i 
neirAmerica del nòrd, fq tino dei 
primi logicai che si stabilirono iq 
■lai paese, nel i63q. Dotato di moltp 
coraggio ed attivi^, giovò grande* 
mente ai coloni nella loro relazioni 
■^gV Indiani. Eletto agente della co- 
lonia presso la metropoli, ritornò ia 
Inghilterra ed in breve alia uuoya 
f Ijqiouiby col titolo 4i goror^Attfo* 

• • • 
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Nel i655, fu del numero dei CQpt^r 
missari incaricati di foprain tendere 
od qoa •padioioiia eoòtro gli Spa« 
lenitoli qelle Indie oecideqtali j oaq 
tale spedizione aoffri un ainistrq 
presso San Domingo , e ^inslovf 
n^orf, qel passare d' Hispi|niula alia 
6i«maica..f H aagsio tUS. Atatq 
pubblicato : I. Le mimt «(ipt^e 4/al> 
la I\/uova Inghilterra, q relazione 
delle cose osservabili in tale stabl- 
limenta^coti qna IMotisia sopra grini 
diaai< Tota opera è ttata ataai|iati| 
parecchie folte j II L* Ipocrita tmm» 
sclieralo. che si riferisce alla comu«. 
niooe deue chiese riformate coji le 
indipendenti -rr W^asLOvr (Qiosaòj| 
^glio del pracadente» fa goferoala» 
fo di Pljmoqth dal 1687 •! i€%|| 
epoca in cui mori, dopo di aver co- 
mandato con onore le truppe di ta« 
la oolonia in diflbroati Sfiedisioni.— - 
ViHiitOVi ( Giovanili ) ^ nipote de| 
precedente, fu capitano qell* infau- 
sta spedizione di Cuba , nel i'ìk^'^ 
dtfenne goneralmaggiore , fece par 
roochio campagne in tal quatta , apo* 
cialonenla nelle guerre oonUq.Ja 
Prancia , e muri ad liinghamf ni| 
h'\1h^ «tà di teltaat'qq anni. 

WIN8I1OW (OlACqMO.BMn((ifO)W 

qototiiicu, oacqae in Odeoaea nolr 
isola di Funen, io Danimarca , da 
Pietro Winslow, pastore luterano , 
il a apfile 1^69. Uestiqato tìn dalla 
«oa nateit% allo lUto acebtMiqa ^ 
passò, come Qqorluiafe, dallo 
dio della teologia a quello della mo- 
dicioa, di cui apprese, nella sua pa« 
irla, i primi elementi sotto JB^or-. 
4*1061^0. .6i tòlte io «eguito a Tta^ 
giara ( ) p^r perfc7.i'>narst ^ 

soggiorno in Ulauda, e di là paa- 
fò in trancia ^ verso il principio 
delTaano 1608L Era repoc» in c«ll 
Tustro del gran, re incominciò ad ioM 
pallidire. Luigi XIV parafe quasi 

intieramente ^ccupdto del pfOgettQ 
di ricondurre la seno della cLiesa 
ca tl oiica i f rulps^iqU dei ^^9Ì iMlM* 



' Xt ipiif iw i— . dron «retlco di |léii« 

Da rilevansa era* allora celebrati! co- 
me poco prima la conquista d'una 
proviocia, e ooo èottava mai troppo 
roltomrlil. In Uli tifqptètiise, t»nm 
Yoltaire ha detto di Pelit^oo, Wins« 
low ebbe la fortoòa di estere illu- 
ninato e di cangiar religione in ud 
tempo in c^i Ufo eiia^méoto po^ 
tera goidarloallè digaì^*èd «iragia- 
testa. Abjnrò nelìe màai di Boétnet, 
rSdtIobre 1G99. Beò si compren- 
de come tutte le vie si appiaharoilp 
dittanél al ovovd c^rivertito^ • eoiii4 
•òtto gli «òspiti dèli* illttstra veteo* 
vo di Meauic, che volle essergli pa- 
trtnoj e dargli i suoi d\it prenomi j 
'Winslow Conseguì rapidamente i 
^Aotaggi cbo lii tna proFenioile pO* 
ieva procurargli: La facoltà di medi< 
tina lo ammise ad ottenere,' senr'jd- 
cona spesa , tutti i gradi , e l'elu- 
Òoente prelato, a malgrado delle in- 
Mmifà ond*era iggravald^ nob dii^ 
dagoè di farsi trasferire nelle scuo- 
le per odialo sostenere la pfirha del- 
le sue tesi. Divenuto dottore della 
^Moltà di medièina di Parigi, ^l^ìt^d^ 
kw diveéitd in aegtiito (17^) mem- 
bro delTaccf^demla delle iciense, in- 
terprete dr lingua tehtooicA nella 
biblioteca, poi alla morte di Ha- 
Aanlty- profeiaore di Botoridtfedifi- 
iielogfa nelPorto botanico, .èe. Làn- 
ge sin da noi tuttavia il pensiero 
the Ih conversione di ^30'insloW non 
Ibtfe frutto d' nda tincera pei'sDasiu* 
tfe, oek' egli lÉàn meritaste gli onoi^ 
H IkI i Avori onde era ricolmo. Ros-^ 
trtet aveva ricoudotto nel teno dellfl 
thieta un uomo d*tin merito emi- 
nentey ed in breve il suo talebto giu-^ 
mifkò ì aoei ]^llretettoffi; Alla loro Ce- 
étsf v'era Ùvhmeff al quale Wtn* 
flovv dovette forse quanto al suo 
nio di aver farttò della notomia l'og- 

getto tpeciale dei tuoi studi. Io qua- 
li di tdtiefe dt 0ri^eme^, • eomn 
anaiòmioe^ Tatteademia delle tcìenso 
raccolse nel nomerò dei suoi mem- 
biìg e da tal momeoto, tyo'^ ai de- 
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dièd qnid con etclativa alle ricérche 
anatomiche, pubblicando i loro ri- 
sultati io una terie d'eccellenti Me- 
morie, delle quali le più curiote tonò' 
èeklive dirdtfoiie d< mnteoli. Aelld 
tna grànd'operapabbUcaU nel i^Ss^ 
col titolo di Esposizione iìnalomica. 
del eorpó lìmànóf la miologta è aU 
iiW aensa contrattò ciò òhe v*i, di 
éngliore e di pib aAcùtato. H ttaìta- 
to di ànatomia di Winslow fu i ình' 
go classico belle scuole di Francia^ 
ed an^i non fu del tutto alibaodoBa'» 
to ée non.nefrepòcé In' èqi la eogni- 
sione delle' relazioni di altnasiond 
^:he haófho tra di essi i nostrì orgìtnì • 
divenne il sni^^otto più rilevafilf" del- 
la scienn, pnucipalmentu intonta 
airotilitè chinirgie^. Ti ti trova in« 
ièrito per intiero il latore di Steno- 
ne snU'anatomia del éervello. Tale 
dotto danese fu prozio di Winslow | 
òome questi coùtertito da Bottuet - 
•fila ftde eatlelicai abbandòM li tté? 
dicinà per {à teòlogia^ e noi i tuoi 
giorni nel Nord, in cui divehde ve^ 
sro^o in pàrtib.us ( A^edi Stknòne ); . 
Quantunque Borellì^ nella primM 
ptiC^e della eòa opera De fnàiu àttir 
ihaliumy abbift data la solnj^ione di 
una quantità di prohlefhi relatirì al- 
Tasione moscolare, la meccanica dei 
rónvlnieijli deR*nééaò fn, per Vi»? 
slo^ an campo feèòndo di. ttopertè; 
Primo egli dimostrò èhe r8:tione ih 
apparenza la più semplice, il movi- 
mento il meno complicato^ esige la ■ 
^òo'p^raaiono ed il éoèunoin^ d-nnn 
moltitùdine dì teàitAli per la necea- 
sitàr nella qfuale si trova quello o qnek 
li che producono il movimento d'a'' 
vere àù ptfinto fitto d'asione. COtig 
fMT etempioj un nolmo eorteatò'éolln 
acbiena^ e tteto tu d*ùn piano per' 
fettameote orizzontale^ nurt ptrò pie^ 
gare la tetta teosa che tutti i suoi 
mnteoli fino a qfUelfi della pianta'dei 
piedi non aientf Tà'n pretto airaltMV 
obbligati a contrarsi. Da tale eonii' 
derazione rilevante si deduce nntf 
^aotilè di fTteetti relatèt i ftU» ew 
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ra d«n« malattie, airespIorftcioQo fa* 
Cile e fedele del batto ventre, alla n- 
dusione deireroie, ec. te. Al tempo 
di Winslow raDatomia umana non 
•ra ctmio ai aottri giorni una tcieo- 
sa per coti dire volgare} « quanti»- 
qoe inditpentabile ai medici, ella era 
quati del tutto ignorata dal maggior 
numero di etti. Parecchi ti ricorda- 
no ancora quel tempo in cui ai cbi»- 
mava ai contulti modici un medico 
anatomico, incaricato di palpare il 
malato e di etplorare la parte del cor* 
po nella quale ti aupponeva che fot- 
•e la aede principale della malattia, 
ed il rttpettahile Portai ci ha pareo* 
ehie volte narralo che, quando giun- 
•e in Parigi, apecialmente b tale gr« 
nere di talento dovette di etterti ÌhI- 
to coDotcere in aulle prime. Talu 
maniera di applicaiione pratica delle 
tue cognizioni nell'anatomia e l'iii- 
•egnaroento di tale tcienza occupa- 
rono principalmente \(^insIow du- 
rante il.tuu lungo arringo, sen^a tut« 
tavia impedirgli di dedicarti con ar- 
dore ad una cDoItitudine di 'partico- 
lari lavori di cui batteri indicare i 
più rilevanti. Lemery aveva tpiega- 
lo le mottruotità coiraltribuirle alla 
confutione di duo germi che nelTii- 
oirti perdevano entrambi più o niev 
no delfc loro parti: Winslow affer- 
roò per lo contrario che i mottri de- 
rivano da un aolo germe, primitiva- 
mente raottruoto ; ed ecco la guer- 
ra accesa. La controvertia produtte 
una quantità di scritti e di repliche. 
La questione a' intrigò ognora più. 
Ciascuno dei contendenti pertittet- 
te e mori nella tua opinione, di cui 
era terbalo al nostro tecolo di dimo- 
•trare la faUità, È noto oggidì, e tali 
verità risultano da una multitudioe 
dì fatti giudizioaamente ravvicinati 
e diligentemente paragonati, che la 
macchina umana, anzi che estere co> 
•tituita d'un tolo getto, ai compone 
di parti prima separate, e ti forma, 
per coti dire, pezzo per pezzo. In- 
eltre, il feto dell'uomo patta per tut- 



ti i gradi dell'animalità, prima di 
gìiigocre al compiincnlo dell'orgar 
nizzazione che iu rende tuperiure 
agli embrioni ed ai feti delle altre 
tpecie^ di maniera che i mottri al- 
tro non tono per la maggior parte, 
che individui impediti nel loro avi- 
luppaijki, c che (ire«cut«nn delle ort 
gBiiizznzioni imperfette, delle quali 
si può trovar le analoghe nelle tpo* 
eie inferiori. Così Tostòrvasraone at* 
lepta delle mottruotità o vizj dicom 
(Orinazione che i fanciulli seco por- 
tanti nasceudo, ha coutiihiiitn a far 
iscopriro una delle leggi le più rile- 
vanti delTorganizzazione, e moatra 
come anzi che poter essere riguarda- 
ti quali traviamenti della natura, t 
mostri provano per lo contrario, che 
nella produzione degli etseri viven- 
ti, ella tiene una via cottantemeuto 
regolare. ^A/inslov\', nella sua giovi* 
nezza, corto due volle pericolo d'es- 
sere sepolto vivo. Ciò era più che 
non bisognava senza dubbio per fer- 
mare la di lui attenzione sopra V in- 
certezza dei segni della morte, di 
tui formò il soggetto d'un' opera in , 
due volumi in la, pubblicata nel- 
l'anno 174^1 ed alla quale dato ave- 
va preludio due anni prima col ano; 
j4n moriis incerta e signa minus in' 
certQ a chirurgicis qaam ab aliis 
experimpntis? (Parigi, 1 740,10 4.I0). 
Tale lunga Dissertazione, che cosi 
è chiamata daWinitlow, labcia, come 
l'hanno lasciata tutti i trattati .po> 
sleriori relativi a tale argomento, la 
questione indecisa, o piuttosto stahi- • 
lisce che i fenomeni della putrefa- 
zione sono i soli segni incontrasta*^ 
bili delia morte reale. Più versato 
nella cognizione delta ttruttiira u- 
mana che tutti gli altri medici del 
foo tempo, Winslow ai mostrò il 
più timido nella pratica delia medi- 
cina; e benché si abbia certamente 
esagerata tale dì lui timidezza col 
raccontare che non somministrò mai 
nemmeno due oncie di manna sca- 
sa tremarei è giusto di confesiaro 
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che ti dedicavi eoo ripugnaosa al* 
k pcttttM ^olb flMdìciaa» domÌMlo 
MiiM dubbio dallo ttetao pensiero 
cboiino degli anttomici più dittioti 
del nostro tempo, il celebre Matca» 
gni, il quale se n'è tempre atteon* 
to, perehè la giodicavat dicava egli, 
troppo peiiemasa. Vintlaw fior oel 
i-jèo di correre il suo lungo ed uti- 
le arringo, io età di novant'oo aoni, 
latciaodo dal tao matrimooio con- 
tnAto é& io aooi mi figlio , not* 
to capitano di vascello, teoaa ditcen* 
deoxa, ed una liglia di cui i ditcen-' 
denti esercitano ancora la medici- 
Da in Parigi, non tenta diatiDcitfi 
àt, VBspotUiome anaimniea della 
g'tntU»ra del corpo umano, Parigi, 
1733, 1 voi. in If.lOf o quattro turni 
in èttata spetto rittampata nel 
paem ddroltiain aacolo, e fu tradot- 
ta m latloo ( Fraocfort, 1 •jSd, 10 8vo., ' 
Teoeain, i^^S, in 8.Y0 in italiana 
(Napoli, in 8.T0), in Inglese 

4 Londra, ig^^, io 4*^ ), ed lu tede- 
aeo ( Berlino, 1 ^SS, io 8.vo > Oltre a 
tale opera pnncipale, Bruhi«r pnb- 
blicò separAtameote la Disstrlazio- 
ne sopra £ incertezza degT wdizj 
«/r/ia morie, Parigi, i';43, iograo* 
dilt con agginote per m«Klo ài for- 
mare doe voi, in la. Mi il maggior 
numero dei lavori di Wioelow esisto 
nella raccolta delle Memorie dell'ac- 
cademia'd^Ue tcienae, della quale fa 
mum dei mendbrt pib laborioti ; vi ti 
trova altretì il tuo Elogio fitto da 
Grantìjean di Fooobj il "la novem- 
bre 1^60. 

WINSTANTLEY ( ViiIiam ), 
biografo ioglete, vitto tetto i regni 
di Carlo I, di Carlo li, e di Giaco- 
mo II. Aveva prima esercitato il me- 
attcra di baf biere. Lo di Ini opere 
Boo'-aone già dittinte per grande 
merito; ma vi si trovano fatti che si 
cercherebbero indarno negli jcrillo- 
ri di uo ordine tuperiore. Le sue u- 
pere ionot: t Vllt d§i PotU. L'eli> 
ton ano ai è loto wnipolo di pren* 
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dere, senza dichiararlo, i giudiaj sui 
poeti inglesi, nel Thgatrumékmk" . 
lippt, ed in altre opere; II Vite di 
eminenti personaggi d' /ngfiilterra. 
X^a prima edisione contont- va delle 
notizie sugli eroi delia repubblica 
ma le drcottanie politiche ettendbii' 
cangiate, ViotUn%ley si affrettò di 
jostitnire, nella seconda edizione, a 
tali notizie delle altre conformi allp 
tpirito dei nuovi tempi. Perciò i- 
leceoglileri'ehericeNano anéem In 
tue opere nniscooo le doe ediaioni 
dei 1660 e 1C84, a fine di aver IVw 

fera corapintai lil Rarità sloriche 
V II Mariirologio reale i V Delie 
Poesie ed aicnoe Notisie ateceate» 
Tali opere tutte foroM ilaoipate la 
forma di 8.voi 

L. 

WINSTON (Tdkmaso), medico 
inglete, nato bei iS^S, atndiò b tm 
arte sotto Fabricio d'Acquapendente^* 
Prospero Alpino, Gaspare Bauchin, 
e SI dottorò in Padova. Fermò stan* 
aa in LoodHi vene il tfo^., venne 
eletto membro del coltegio dei me- 
dici, e profrìfsoro di medicina del 
cuUegio Greshara, nel i6«5. Tale 
cattedra fu da lui sostenuta tino al 
1641$ paifarellera in Francia» e noii 
tornò in In|^iltèrra te non dopo ebn 
le turbolenze vi furono pacificate. 
Mori il 34 ottobre i655. Le tue Le- 
zioni (tanatomia ttampate nel 1659 
ei6S|, in>8Lr0y fnmò rignatdatn 
come Topera elie alien ti aveice pVk 
perfettf.in tale genere io lingne ìi^ 
gle«e. ' # 

Z. 

WINTBB ( OioMNr Smena )^ 

cavalleriazo e veterinario, nato, nel 
«ecolo decimo settimo, da una famt*. 
glia originaria del ducato di Clevea. 
dedieft Pintiera ine vifi elle ttadie 
ed alla pratica della tira arte. Del 
grandi signori, dei principi ezian- 
dio erano frequenti alle su • lezioni. 
Fa sorpresa che i biografi t-fdetchi, 
per eaero pio Vogt^ Bejrer, Krejtag, 
Bea ne abbim ftttni MMe» «eof 



0 

sieme. Ktpate ì r««til|Ati dolU tila ^^55^ io 4.to. Uo*iin0agÌnatiotterlf« 

•perieuB im parMdbfo opera cIm daato'eJbcoada, «oa grande paf0«' 

•ODO rioMWtHtiiwi L TtMlath ito> m ÌA dlMooo « di atile, un uleofeo 

«pd <fo re rt^aria^ eomplectens par- raro pel genere déicrittÌTo, rendono 

t«t tres, IVortotberi^a, 1672, ìa fogL coaimendevoie tale poema, di cui il 

di r69f p^.f cma tg. L*aittore ivi «oggetto è il ^me cb« dà li tao no* 

t w tt a dalb oovoiMiMa dei camlli, bìo olia diieaiitetfdMD. PiaoipM 
dalla loro edattaaioiM^ e dtì' nmsi,. amai, e pose il n'orno dì Van 'Winter 

cnraiivt da impiegare nelle loro rat»- a lato di c|ueUo di Sraits ( Dideric ), 

latti^. Il testo tedoKo èoorredato di il-<niale, nel i73o, avea cantato eoa 

tre tradinionf, latina, italiana o Tran-' molto marito k Roite, da cui laltra 

0eaer. falò opera fu ristampata con raatropolt àtl comoforalé tlaudmaj - 

a^gmnte, ivi, 1687, e 1703-, in fogL Rotterdam^ ha tratto ri ano nome, 

di pag-. La prirna edizione con- Nel 1769, Van Winter pubblicò il 

tiene 3r(f tavole, la «econda e la teraa auo poema delle Stagioni^' io 4 can« 

fl« «ompraoidono' 48; .T/edìiiono M ti., ad imitatioott di ThoiMn, nel 

I7o7nonègià, rome dioe Droiiet 4|Vah gareggiò onorarolmoatt Ool 

( /ifaituale del libr,ifo, alla parola suo esemplare. Si devono ancora a 

ff^inter)^ 1.1 stcs'Ja di f|irflllii del 16^, Vaa Winter due tragedie: Monza/n^ 

con tra nuovo frontispizio, è real- go o io ScUiavo reale, ù Menzikof/i 

■aenterona nuova ristampa; li /Vao* La prima di tali dnn pradnsioni^ 

90 trattato delt arte, della cavalle' molto siiperiore all'altra, ò rimnstv 

. riz^za. Ulnaa, 16741 in fogl. (in ted.). sul teatro. Van Winter ha ptihblica- 

IIL UeUeropItOftf sive Eques peri- to, nel 1798, con lo poesie postume 

UiS^ hoc est arlis eqUeHris accora' di med. Van Winter, una raccolta dì 

ti$$ima imtìtMi&t latinò n tadmoo, Foaaio-mifte, Favole, ec; ed i pra- 

Norimberga,. iS^S', in fogl. con 1 15 iati due fposi ebbero altresì parte in 

tavole, r^'autore vi tratta deirarte del iin'eccellente traduzione' dei Salmi 

eavalcare, e dà i precetti ì più pro« di D.tvid, conosciuta sotto V iodica- 

pri • formare nn eavalleriaso | III sione di Laus Deor^ salus populo, e 

HtppimUr experiutf s^u nmdìcina nella quale i poeli di BomIi« Pktéfy 

mqmortMtabsolutissinmtribus lUfris Hartseo, Roulland, Higftr ed Aa- 

eormrrehensa^ latino e tedesco, ivi, scbenberg furono loro cooperatori. 

1678, in fogU con figc ed ormito del — Wmtba {Lagrezia Guglielmima 

timil» di Wiater, & ma Inlltto Van), aau f^ai» Merken, moglie 

■empitn dell'àrte veteriMie. Ve m del pr«eedeat«, naeqne in Àoiiiav 

aono due edizioni in'S^.ro, eoa. tif.y dam, nel 1773} e merita d*enere po> 

Nonmbergai 1757 e i^^éb sta nel mimerò delle mose batate. 

^ V— «t. Contò fra i suoi proavi Gaspare Bar- 

VIKTBR ( ^tcofiA SiMDita Vai?)» laeai e Gerardo BcMidt } ed era pros- 

|ioeta olandese, nato ad Amsterdam sima parente del poeta de Haaa 

Bel 17181, fu educato nel gusto delie ( Praocese \ cbe si piacque di dirr- 

lettere e delie muso. Essendo io gra- gerla co* suoi consigM. Abbondante- 

do d ornare il sno spirito di cogni- mente fornita di apirito e d'imma* 

' fliaai eataM é verie^ no» tardò • 6r fl^oedoM e epeoiiiimeate d*mn mé^ 

Iprova egli stesso di felini diipoiiai^ naoria che accresceva del deoMplo io 

ni per la poesia. La sua prima p>ro- lei i vantaggi delle letture; fìnal- 

doaione fa un poemetto intitolato mente vivendo io società letteraria 

CiUno ed Abele, nel 174^9 ma pré« della miglior scelta, univa ella in eè 

•e wa tottTalIrn Yob luil tuo poema ogni-Taaliggiow Nel 1 745, pubblicò, 

M*^«fld^ta8^oiiitl» AtfM«d.» •Dooivt^UfMlnfodwdi^lfifMiì» 



f-à^ ài cni il soggetto era preio iU 
Erodoto. Tale dramcfe«| in cui mMI 
li Md ékùtàmmè délT iogegoo , 

éMm IpMnMMt. Ella peraltro 
tieil rha compre«a ne! «no Teatro. 
Héi l'jGa prodiif»« il ano pcmH ia- 
tit#lato: V Utilità deiU 'a/fi^xiota, 
la tre canti, «aguito da émo9 Eroi- 
dì» «e. La morale religioia noo po- 
teva avere piti dc^oo organo nè più 
efficace interprete. La coniideraziO' 
Éf pMtieB deirailtore a'teoreMié «n- 
•tOMy <|iMltro anni ddpo^ mercè il 
tao poema di David^ in dodici can-* 
ti. Se non corrisponde a tutte le con- 
ditioni delKépopea, nendioaeoo da* 
VèMer eottai<l«««to oona «o «tpo* 
'Uvòro in nn genere che piMii' 
ino. Tolti i caratteri ti «odo dise- 
llati con mano maettra, e perfetta" 
ineote aottenuti. Le descrizioni vi 
■eoo iiiagfiifi«fa«i L*eiitor0 Mem k 
lira Itpirato dal tao eroe in un mo- 
llo degno di lui. Perciò il David è 
aoa delle prodosioni cbe più hanno 
Toga nasionale fra quelle del Parna- 
M ntavOi- Re ha piè,- in oerti ri- 
goatdi, che il Germanica^ in aedici 
canti, ataropato nel 1779. La tcelU 
del «oggetto può estere rinicita no- 
dft quanto airetteaergli Tapplaiiio 
popolare al OermanieOf d'altroade 
m ricco d'inrensione e di atìle^ ma 
di cai le belleaee^ d'un geoere più 
•efero» non eccitano la tteita com- 
BMWÌos# di iSB^nefiie* Kf'tnbWo* 
wm di Boom» avida di vendetu • di 
'•■Ogae contro i»popoIi della Germa' 
Biti disgusta più che non piaccia: 
ed il scio di un Claudio Civile o d'uu 
Anoinio per b eaaaa della libetfià 
M tofO oomittadioi, aarebbe ftato 
ben altramente nazionale. Del rima- 
nente' non ai posaono tributare trop- 
pi elogi al Gérmanico'^ poae desao il 

ceTlla fti ^pnbbftma ana tradaaÌMe 
Araoeese, m prosa, a Iieida, in is. 
Da nudici anni, mad. Van. Merken 
•posato aTera mie dei grandi anraii» 
iitBri dito M qaafià ywioMii n 



Vt:» id 

del «no tìierite letterario, Vao Win* 
ier, cbe atete a. lei dediaato le aaè 
StàgiotiL Con noko amata rattitla< 

va egli nel còfily|>òrte il poema di 
Germanico^ e merita, per tal titolo^ 
di aver parte nella lode» Mad. Yaa 
Wiaiar 4 adlriee. di Iràgediei noà 
tfadatte, ma originali, eonle il AÙUh 
torìgo ed il Menzikoff di suo mari» 
tu. Il teatro francete serTÉ per esem- 
plare per entrambi. Tutti i drammi 
dei dne eeoferti^ «niti Ibraano datr 
tehtafi in 4-tO) <le* eguali il primo 
contiene : i.° \ Assedio di Leida, di 
mad. Van Winter } i.' Jàcob Si- 
ttionsz de li/-k,d9Ììa$UsaaiSJ' Mon- ' ' 
Mongff 0..I0 StHUtim réuU^ di Va» 
.Winteri è qneito ito soggetto d*im' 
macinazione, di coi scopo è d'ispi- 
rare avversione pel trafììco de* neri} 
la scena ò in Vera-Cruz^ 4«° i Co- 
fnisaM di «ad. Vaa Vinfter^ Il ta- 
cnndo volnoin cariane: i Maria 
di Borgogna^ contènta d'Olanda, di 
mad. Van Winter$ %,* Menzikoff^ 
di Van Winter: la scena è in Sibe- 
ria; a* Lttigia dArÌMtt 6glia di • • 
Domenico di Goorgett^ di mad, Vaa 
Winter: la scena è nelT America teW 
tentrionale; 4." Sibilla dAnjoUm 
negiiadiGaide Iinaifaaao, re di 
OeratalanoM» dtUa atesaà: k «eeaa 
è in Gerusalemme; 5.* Gelonide » 
sog-getto d' immaginaiione ^ . delia 
•tessa: ò il trioa io- della teneNaan ' 
. aMtara»;' vi amio dai cetit la tanaa 
è ia Atene. Abbiaaia già Mio ata»* 
zione delle Opere postume di mad« 
Van Winter, la quale mori a Leida 
il 19 aprile ^1^$ nellanno.aettante' 
tiaia tettiaio.di aH. — Ua flaliodal 
primo roatrimoaia di Van Winter^ 
Pietro Vxrr WiwTBn, coltivò del pa- 
ri còn appbuso la poesia olandese. 
Fece una traduzione in verai delio 
OdiéCrauiOt AsMloid», tSaf» la 
4At^ una traduzione ia faAi di al*- 
coni libri AtìVEneide ; noe del Sttg' 
gio sulCuomo di Pope. Sappiamo 
cbe la aocietà di dedanaaiioao tea- 
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Dft deli'eresiooe d'uo monviaeatA 
n fmtn dti oooMtli Vaa Vlator. 

. "WINTER ( Giovani»! Guohel- 
no ), TÌce aii;inir!tglio, aacqu* nel 
1750 al Tese}. Uestmato dalla tua 
imiglia • militaffo d«IÌ^ aMrwerìa, 
vi entrò in otè di dodici anoi, e ben 
pretto si fece jconnscere pel rc\o e 
pel ooraggio. De Wioter era giunto 
•1 grado di luoeoteoente di vascello, 
guaod» la rivoforiom acoppiò in O* 
IMMia nel 1787. Softenne col mag- 
g^or calore il partito patjriotico- ma 
C|aeUo dello statolder avendo vinto 
la tale lotta, ai vide cottrotto a ri* 
loggiro in Fraacii. La rifolosioM 
vi dominava in tattii la «IMI foraai 
De Vinter, che ne professava le 
aactiroe, domandò ed ottenne di es* 
a«f ammeaso ovirarnuU di terrai 
. loca lo caaapafQO dal 1791 o 1793, 
•allo gli ordini di Damouries e dì 
Piebegru ; e giunse in breve al gra« 
do di generale di lurigata. Quando, 
mi 1 795, lo iraato dalla repubblì« 
oa, tatto il comando di Picbagro,io* 
Tascro l'Olanda, De W^ioter npprn- 
fittò di tale occasione per tornare in 
patria» GU Stati Generali gli offer- 
•ora di lìoirtrara nalla marinoria col 
gtado di cantr*omaiinglio9 • TaoDo 
Mgaente fatto venne vice ammira- 

{flio e comandante dell'armata nava- 
o del Texel. Dono di estère atato 
• Iwigo ItlooMlo da fbfsa •nporiori, 

{[ÌMM fioaloMate ad inganaaro la 
oro vigilanaa, spiegò le vele il 7 ot- 
tobre 17971 alla guida dì ventinove 
iMtioianti .da guerra, dei quali se^ 
diii anno vaiaolU di lioaa. I.*it di 
■Mattina, aeopeno ramata inglaaa ■ 
oomandata dall'ammiraglio Daocan, 
la quale era forte di venti vascelli da 
flloy o di aU* incirca quindici fregate 
od. altri baatimanti. leggeri. 8*appic- 
cò la battaglia, e durò qaati tre ore ■ 
con uguale furore da una parte e 
dall'altra. Il vaioello la Libertà, di 
aoUMtamalUo, montato da De Win* 
ior, ia mà pnio «m m fitoalli io- 
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^laii,*Dopo di aver perduti i syoi tra 
oikort e più delh nólè della ctor- 
aa, fìi tratto da una ftegitta ingleto 
presso al bordo del vascello delta ni- 
rnirag;lio Duncati. L'esito di tale 
giornata fu per la marineria olan* 
doto la perdita di novo vaaeolH dn 
fila presi od affondati ; teicento uo« 
mini all' incirca furono morti ed ot- 
tocento feriti. L'armata inglese nua 
fu meno maltrattata ^ parccciii dei 
anoì vaieolli fa«6no tonuneffai, 0 la 
ano perdita in nomini ammontò n 
seicento tra morti e feriti. Do Win- 
ter, mandando relazione di tale com* 
battimento agli 6tati Generali, ag« 
finnte obo ss quei giorno eoa alato 
s* il pili Infaofto della aoa vita. ** Fa 
accolto in Inghilterra con tutti i ri« 
guardi dovuti al coraggio sfortuna'* 
to, ed i di lui compiilriuti, mentre 
compiagoetano ì t'aoeati reanltati di 
tale tàsione, retera piena giuatisia 
ai tulunti ed alla bravura che vi ave- 
va mostrati. Permutalo alcuni mesi 
dopo. Da Winter ritovnft in patria, 
od il oontiglio di guèrra incaricato 
di esaminare la di lui condotta nel<* 
la giornata dell' 1 1 ottobre, dicbia* 
rò che aveva gloriosamente tostenu* 
fo l'onore della bandiofa della re- 
pubblica batava. Nel ipese di Inglio 
1798, fu mandato presso il governo 
francese in qualità di ministro pie- 
nipotenxiario. Conservò tale carica 
aino al inda, epoca natU quale fn ri- 
chiamato in Olanda per riprenderò 
il comando delle f<«ze navali. Sicco» 
me la reggenza di Tripoli aveva da- 
to soggetto di malcontento alia re* 
pubblica. Do \0^iotar alla guida d*a- 
na fovto aqnadra, scorse per alcuni 
aaett lo aeqoe di Barbarla, e, dopo 
di aver condotte a termine le con- 
tese ch'esistevano tra l'Olanda e la 
reggenaa di Tripoli, rinaci a con* 
chiudere un trattato di pace con 
quest'ultima. Luigi Buonnpnrte, di- 
venuto re di Olaùda, accordò tutta la 
tua fiducia airammiraglio De Win* 
tor^ lo eseò naretcialior dai tegno^ 
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ccMrts di Ho6Meo,: • ei»»«iidatit« in 
C«|M» dogli everciti dì torra e di ma- 
re. Quando Napoleone unì rOInnda 
alt* impero fraoceae, non lo trattò 
eoo mioor favore, e lo creò tuccoaii* 
vanente graode ufHsialo dello Lo* 
gioa d'Onore, ed ispettore-generale 
.delle »piaggO del mar del Nojcd, Nel 
mese di luglio i8i i« gli a(lidò li au- 
prooio comottdo dotto farse ttofoH 
•laite al T«xel ] mo io Brere Do Vin* 
ter, aMalitu da grave malaUtn, con<- 
aegiieoza delle fatiche •ottenute, 8Ì 
vide coatretto di abbandonare i'e«er> 
cito por rocorai o Parigi, dove moti 
il a giugai» i8if. Lo ano oioqaie, 
fatte A tpeae del governo, forono ce- 
lebrate con grande pompa j Marro- 
ne loMe la funebre orasione, e le di 
lai ipoglio mortoli foimio depoito 
nel Fontcoo, colle ibroialìtii del ce- 
remoniale naato por i gran d^aiUij 
doirimperop 

H — Q— w. 

▼INTeRBOROmiGtovAitifiX 
il più antico atampatore di Vienna, 
nacque a Winterburg, pre«KO K.reut* 
senach, nella contea ili 5^nheim. 
EtoontM recato nello copitelo dèi- 
l'Austria, vi fondò una stamperia, 
della quale egli stefieo iotflglinva i ca- 
ratteri. Per diecisetto anni, lavorò 
aolo j e più tardi assunse per ajutan' 
fta-oooipiMitoro no geooMtro di Brei* 
la via, chiamato Gtoraani Hiebodit. 
Dai di lui «torchi nsc2 un numero 
grande di opere, divenute straordi- 
aariamante rare. Le più rilevanti 
tona: L FUeei sat/Tme, Vtoono» 
in 4<to* MoB M ne coraoiCOeho 
ana sola copia. Prima di tnle opera, 
il fractalus disiinciionum Johan- 
ms M^'ger era già pubblicato a 
Tioaao» noi lits» bmi aonso nomo 
dPoatore; e non >i può assicurare cho 
aia di Winterburger; Il Frederi- 
ci III imperaioris obilus exequia€' 
ifue^ Viooaa, in sansa data) 
qaoato dev esaere del UE Pa« 

negirico delV ifnpBrmton Massimi" 



Vionéo^ in foi^ con •tempo in legno 
miniate, tenEadata; che dev'esser 

del 1493 o 1494» IV Hieronymi . * 
Balbi ulriusffae Juris doctoris nec- 
nan poeta e ^ mg uè ùnUffrit insignii 
opusculum epigrammaton felieitér 
incipit fVinlerburg in celeberrima 
urbe Fienncnt onno Domini i494; 
V. Conslitutiones Sjrr^odales eccle^ 
sioÉ cttthedratis Strigonientis^ ion* 
OS» ■1d4*>o fol*$ Joseph i Grufif 
pècfc pronoslicont sìve judicium esf 
conjunctione Saturni et Jovis^ etc, 
Vienna, 1496, in ^Xo-^ VII Ludi A- 
putti PUtoniei et AriÉtotelici phi- 
iasophi epitome divinum de mandò 
seit tosmograpliìti, duetti Conradi 
Cellìs impresiurn, y/ìeooàf ^97» 
Vili Ausonii senientiae Sfplem sa- • 
plenUum septenis 9er$ibus 93tplic&* 
taCf ejusdem Ausonii'adOrepmmtn 
de ludo septem sapientiutn, Vien- 
na, i5oo, in 4-10^ IX Arbor consan-' 
guinitalis, affinitatis, necnon spiri* 
laa/ifcogiaifom'i, Vienna, 1600, iit 
4.to. Title opuscolo , estendo indi- 
spensabile ai tribunali civili ed eccle- 
siastici, fa spesso ristampato^ X A»- 
sonii Péonii poelae praéflaHèsimt 
oratio matutina ad omnipolenttm 
Deum lieroico Carmine deducta , 
Vienna, i5o2, in /|.to. Tale edizione 
è diligentissimaj^ non' se ne conosce . ^ 

cho .na oteainlore nella bibUoteea . 
imporiole di Viottm; Xt Gmmmà» 
tica nova, rum iractatulo .perutili 
prosodiae et ani metrorum subset- * 
yientif Vienna, i5o9^ con una figu« 
ra d*Boino eba tion^ no* libAi^ intt- 
gliata in légno; è il primo di aiffiitti 
intagli che si vc6h nelle stampe di * 
Winterburgerj XII Missale oh» 
mucense. Si trova in fine in letto- • 
va rOMo: /. ff^itoeròùrg mrth im» ' 
prwssóriae studiosistìmus et cam- • . 

cterum scùlpendorum ingenìosissi' 
must in ^rida urbe f^iennensi au- 
si fiaca, énno i5o5. Da ciò ti vada 
ch'egli itOMO iatagllaTo i Mot coiiat- 
teri e le «ne tavole di lecno. Tale 
MciMle ò notebiio. per w bellciHNi 
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della ataililM; XIII ^rattaiux cì^ 
tchachit mjrstire interpretafus de 
moriims per singulos hominum sta- 
te#» tSòd, io {.to. Il loogo déllé 
atampa non è indicato; ma i carat» 
ieri. tono di Winterbtirger, che si fa 
d'aìtrondo conoscère nei «ci ferii in- 
diritti al lettore: 

• • 

yiceip* qaoì oftrt hlitrté tè «ràt i^mtd 
àehmeiMtii miàmi, . . • 

Ooi, come in alcune aìltrO tue opere, 
latiain» il mio laogo oaliot '9X arct 
hihernttf Vinterbnrg aigoificando 
io italiano castello inverno. Tuie 
brattato sogli scacchi si trova nella 
l»ibÌìotec< del dóoi di Brnna^ick; 
MiDf^to de Giacomo di Cessole^ 
( Fedi (Jtfe^o nome ), e tradotto in 
tutte le lincile; XIV HJ issa le pota- 
Vienoa, iSoG, iu lugl.; XV 
Mtssaié iéllÉburgense i Tiettoa, 
<te7,ia fegl. Il canone delli ihéiM À 
in pergameoa.- Vi sì troTa, pag. 
tina Messa di s. Giobbe, cantra rrìor' 
hum galùcum^ ed in nn nnovo Met- 
Mie m Pattavia, del 1607, cod ttsi 
l^ra di Gesù Cristo érocifisto, in- 
tagliata in legno; XVI Computus 
novus et ecclesiasiicus tolius fere a- 
Stronomiae fundanienium pulcUer^ 
wiftntm contineHf, Titona^ i5oS«- 
iSf 3f hi Ì.to, eoa fig^r; JkVli Opit- 
SCulum mnsices perquam brevissi- 
fnum^ de Gregoriana et figurativa 
fStlque conlrapuncto simplici per- 
€ommode iraeianSf ammtous eantà 
MeeUmUhts mtile ae necessarium^ 
Vienna, è utia delle più aott^' 

che opere che siaiao state atampate 
in canto fermo. Eira lUte ordtoBtv 
per la cappella del dnctr dt Milano; 
XVIII Miserale patavUnu, Vien- 
na, iSoQ: era la terza opera di tal ge- 
■«re che Winterburger ttampafa in 
•ai ernii; XUt PmtuOwtiensis A»- 
Meni artim UheraUum ynagittri^ 
poetaeque quam suavissimi, pdne- 
girici ad divum Ladislaum^ Pan- 
twniot regtm Victor iotis9Ìmumf ei 



saneium Stanis la um praesuleni a e 
marlrrtm Poloniae, Vienna, |5Ò9{ 
XX Psalterium pataviense cUni un- 
tiph^nist respo^soriis l^ymnisque in 
notis muiieaUhu9\ JÉX.l Al ma naeh 
novuttk alqiie correctum calcutatum 
Super a,nno Domini i5i 2; Nella pre- 
fazione^ si dà una lezione severissi-* 
fltiaed uti astrooo'àao di Chieovia, 
èbe seèondo lo étanpetofe, flteva 
pnbblitatn nn Almanacco pieno di 
errori; XXII Exemplar in modurrt 
acceniuandi secui^duni riium cho* 
ri eceleiiaè paiàvUnsis, Vìomo^ 
<5i3. Le lesioni sopra la proDnosia^ 
lo stile, ff» prosodia^ le pause; Tf nono 
spiegate cuu esempi tratti dal cauto 
della chiesa; XXII I Rubrica brf¥it 
evutiUsèhna septeht diitirtcìa nòr- 
mulis quibus orandi, cantandi, an^ 
ticipandique stries ordinalissime 
c^rniiur^ Vienna, iSid, in 4.to, ò 
deità eiò che ti chiama oggidì 00 
istorio un ordina per la recitazio- 
ne del breviario ò per \a celebrasio* 
ne degli ufìii}; XXIV DeScritionè 
della chiesa metropolitana di san 
Stefano di yienna ( in ted. ), Viea^ 
tta, i5i4i XXV Tabulae eclipsiiith 
magislri Georgii Peurbnchii. Tabw 
lae primi tnòbilis Juannis de Mon» 
te-Regio, Jndices praeterea monti- 
mentorànit ^umo elarU^nd fsH $Uh 
dii Fiennensis alamni in astrono^ 
mia et aliis mathematids discipli* 
nis scripia reliquerunt, Vienna ^ 
iSi^t in fogl. Tale opera è la più ot*»' 
•ervabile Ira quelle ebe VinlerbiM* 

fer ha stampate.* Vi si trovar 1.* la 
rografra dei Viennesi che invino aK 
lora si erano rosi illustri colWs loro 
eogoiiioni in astronomia f a.** il cal- 
colo per im eoeliili del aole»> ed mm 
della luna, nel 1460, di Penrbach 
( r edi questo nome ) ; cento e 
«juindici tavole astronomitbe per 
ciloolare le eccliasi; XXVf jfùluia* 
Ha Piami eotrtòedia iapidisSimo 
execrabilem senior am avaritiamt 
iudens y Vienna, rSiS, fn lf.ìo^ 
XX Vii Casui in toena Ootniià ti 



^/t'i casus papa le s quantum ad cea- 
jfuras efscUsia^ùcas^ c^susque epi- 

MniiphmariuM àd recttfo^ cqniiM- 
tumque cantaridi rilum, Vteoqa , 
i5i9, in fogl. Tale Antifuaarto, di 
pn'e«ecusione Upqffraiìca a#MÌ accu-* 
fata, è rsllipna prbcosioDo di* 4 ca? 
poMa di ^ioterbarger. Ciò c|i« di 
loi abbianio citato forma la culla 
della itaqaperia a Vieooa. Tutte )e 
deaeritte òpere aeiiQ rare aoioma- 
«sente. Mìeh. Oepia, eootervatofe 
della bibliotoea imperiale fli Vien- 
na, che le ba ricercate con diligea> 
sa, noD pe ba iipe«ao apoperto che 
dii4 tela eopU. »»do conaartil» cof 
me rarità oelfe Idltlioteelis pabbUe 
die de|rAD«Ui% 

G~y. 

WiNT£RFELD(G)ov4i<»i esa- 
lto ODO dei luogoteneoti del graof • 
de Federico» nacque DcirUkerouirlc, 

nei fJQJ, d'iinà faruigiia oscnrn, ed 
catrò coroc bernplice •oldato, io et^ 
di quattordici aooi, in uo reggiqaep- 
lo di &oterìa pvoitiaoa. La eoa bel- 
la statora ed altri lOoi vantaggi este- 
riori le fecero ouervare dal re Fe<ie- 
fico L làntrò nei corpo favorito di 
tale prioripe, che si chiamava il reg- 
gioieato dei Gigooli; e la ina boo- 
na condotti gli meritò io breve dei« 
ravanxamcnto. Era ajutaote quaudo 
federico II montò sul trono, nei 
1740. Il prefato prioeipe lo fece mag- 
giore; e nella prima guerra di Slet 
eia, gli diede il comando d'un batta- 
glione di granatieri, alla tevta dei 
quali Winteffeld *i rese distinto in 
pareeebie ooeasiooi. Dlv^outo coloo' 
nelloyfo Ioandato a Pietroburgo per 
ivi rompere i legami che la Hu^^ia 
aveva cun l'Austria. Tale diliicila 
missione ebbe un felice successo^ e 
WioCerfeld toroò e Hetramere il tao 
grado neirarmata. 5i lese ancora di- 
stinto in parecchi combattimenti , 
Specialmente a Landahut, dove ri- 
ffpiqse OD sangu inolio assalto del ge* 

MiOallladilti-.Til* ^ gli prò- 
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cacciò il grado di geoeraf-oiaggiore; 
e, ciò (ib'era più pregevole, la stimìi 
o la fidiieia diel ano aovnao. O^fUoM 
io liei il re rollo eho lo aeawnpa- 
gnaste dovunque nelle sue campa- 
gne e ne* suoi viaggi. Winterfeld 
raddoppiò gli sforai in servigio del 
prioeipe} e gli in eperialoiooto «ttr 
iissimo colla aoiolliriU, Quando Fo« 
derico II nel principio della guerra 
dei Sette«Anni fu informato dei prò* 
getti che le f:orti di Russia, d^Ao* 
•iria e di Seasooia tramavano ooptro 
di Ini {Fedi Fansaico II). Tale mo« 
narcn appressò tanto il di lui celo 
in tal circostaofai ^be io fece luogo* 
teoeoto generalo di fanteria ( 1 7&>. 
L'epoca più gloriosa della carrìcm 
di Winterfejd è, setiz'alcyn dubbio, 
quella delle due prime campngqe 
della guerra dei SettcrAnni. b^bbe 
«rima nna gran parto nella ea|>iCos 
lafiono i| mii Federioo II eeetrìnao 
Tarmata sassone nel campo ^i Pir- 
na. Essendo in seguito penetrato «i* 
no nella Boemia, comandò uo eoo* 

pQ nella moffoiooa» battaglio di Bm^ 

ga i e vi toccò pna grofli nriCa, man* 

tre camminava a lìaqco dei prode 
Scbweria {^Fedi questo nome ). Fe* 
derieo lo miod4 io teguito nella Sle* 
aie. U 7 aettembro 17571 diftao fUM 
posisione importante con un corpo 
poco numeroso i obhlic^ato ad ftllon« 
tanarsene personalmente per nna 
oooferenae eoi doea di Qevern, fu 
prevenuto ciie il suo posto era'oifo* 
lito da Nadukti. Tonto egli accorre, 
e si mette alla guida delle troppo 
per riprendere le posiaioiti ch'esso 
areveoo perdute 4 ma oelto d^ na 
colpo di fuoco, milere gturiosaoieoto 
colle ardili alla mano . Federico mr, 
strò assai rammarico per la di Itti 
memoria j ne parla con lode in pa- 
reeehi loogbi do* anni aeriitl, «o gli^ 
fece erigere una atatt^a di màrma 
bianco sulla piasse Guglielmo ìa 
Berlino. Winterfeld aveva meritato 
la stima del sua re per aelo e coragt 
gio a tmto ^of9* 8prof 



do (l'iitruzione, iupplì a Ul^ rUàti- iatto.gncey eorredaU della ir«diisio«- 

cuin òon molU ipiàllk e apirito w io farai latini di Frarè^ dalla aiM, 

Mttnit. . - lo veftt graei, e ftnalroent« daUaT 

M — D j. Tenione in proM latina di G. Huer- 

'WINTERTHUR(GlOVA«wiDi). niu» d'Utrecht. Tale curioso vulu- 

yedi ViToptRAHUS. me termiua eoo uoa piccola raccul<- 

ta di epigraaimi a d^«y|Hiieoli paetiei 

WINTCRTON (RALfo), uno dai composti dagli aoAiioi più «aleali 

filologi più diitioti d' lugbilterra , di Cambridge e di Oxford, ma prio- 

nacque oelU contea di Leicester a cipalmente dai profeetori del collegio 

. liiUierwortby a fece gli itudjnal col- ■ del l(e. I prefati lavori non gV impe^ 
lagÌQ dal R« • GamlMidga. DriraDla- dinaM di puUilieara aaUTiotarfallo 

tela prima epoca della tua vita, ebbe tìna traduaiooe della Meditazioni dì 

la dìsgrasia di cadere in acceMi di Gerard, C-imhridgey i63i, in B.to, 

' demeoia } ma l'arte vioaa il ditordi- traduzione che fu ristampata fina 

aa dalla foe maalaU &00ICI, • Wld* cioqne volte, negli otta aoai lafMK 

tèrto0, rattitaito in ealota, ti dadiaft ti ; no'aceaUaota ediaione di Dioaè* 

^n ardore allo stadio delle sciente gì I^eriegeta, Cambridge, i63a ^ ia- 

e delle lingue. La medicina ed il condaedisiiune, Londra, 1668, io 1 

greco l'occnparono principalmente, ed alcooe altre opere di rilievo. Tan- 

«d «gli «Mia» «pcor «fiài giovaàe, te prov* di attività • di mmiStàmé 

gMlida ripatasiaaa teme ellenista» .gli aaiìlMono fifialÉiaatia «na ti« 

l»a cattedra di greco a Cambridge compensa; e fu eletto, senta o'aiB* 

essendosi reta vacante per la morte meno averlo domandalo, ad insegno^ 

. di Downet, fu egli uno dei cinque te per quattro anni la medicina nei 

, «asaomoti. IloB.afab« paf «Ite* W aoHagiQ dal Ha Ban glttdw 

* fartana di otfeeikatiat # oa lab bi»^ tamiM fiaeto al sua arringcf di pcv 
neoto ìA poi parve che rinun^ias* fessore^ e morì il i3 settembre i6.?G, 
ae alle concorrenze d'impieghi per dopo di aver sostenuto due anni la 
aoncentrare tatta la tua attività nel-> cattedra ch'ara a lui stata conferita^ 
laifeadio. P«Uiliaft prima una vav Ohve la opava aopiv naiisittMta é» 
aiaae in Tara greci del primo libro «oso pubblicate, il deve a Winter- 
depli Aforismi d' Ippocrate, Cam- . ton : L Un* ediaione della Caiend 
bridge, i63i, in 4.tO'j ed iacorag- d'oro degli Aphorismi diritti, di 
giato dal baoo ettcoaiao cba otIaOM Gerard, Cambridge, i62a, io 8.vo| 
talaaeggio^pubbtioèygliaaaidope^, II -Uda tradMléna dal MIato di 

• Voparia intieca allo stesto niodo tra* DraaeliiM dtiCSumUàp CanfaH^ 
' - dotta< La poesia peraltro di Winter- ge, i63a..La prefasione contieoa pa- 

loa ooa a'innaiaa già al distopra del reechia oeservazìoni da perodosao, la 
madiadre; a tambn cha agli abbia quali, senaa ferirà il rispeUo dovuto 
pinttotto .imitoU la Teriaca di Ni- atta Nlagiaaa^ disatano oim libattll 
aandro che r Iliade o l'Odissea. Ma singolare nell'in terpretaaiavia dai li- 
ei scorge facilmente che bisogna in> bri santi; IH Poetae graeei rfiino^ 
colpara del pari l'argomento che la res, Cambridge, i635, in 8.vo, spee- 
■ aa n aaMia d'ingegno da puC« dal' lÌMiaio fielampata^ Talè adiaioaaè 
Castore^ che senza 4ubbio iMitatpì* preceduta da osearvaaioBi aopra &< 
va ad altra riputazione che a quella siedo; IV Uoa traduaiona ioglesà 
di doUo verseggiatore. Nel 1 633, per del trattato di Girolamo 2^ncbio, 



jaggerimeoto del dottore G. Collins, dei Doveri imposti dal crittianesi' 
BMMMovadi aw^ieiBa, pubblicò, a mio ( postama), Loadra, 1659, im 
fCamkààiff^ ■•>diiiosB.Mi4lodel a.fQ. WìbMm mpw^ allraé «ito 




Mite, io Ini epoca, UairuDivemU che tUio veduto d» altri che dallV 
• pbita delle minute paftìaob^ Qnaodo le dÌMenMOot iosurtero eom 



VIRl''HROP (GiovAUiii), primo figlio^ |^ eoa «Moo* eèseodo ttot* 

ffoveroBtore della coUttia inglese di annullata dal goTcroo inglese^ egli 

Massacbntett, oncqtie, nel 1&87, nei- fu f^tto confli>^here, quando UGrau- 

la contea di buflblck, fu prima detti' de Brettagna perdette tatto il ano 

' aato «1 IbiOf « •* imbarcò, ael 1629, potere , e co»ttoy& noodimMio •d 

•el Citol» di gtttMmatore d'una aw inàegaara •ìùó alla tua morte, 

colonia. Gfunte a Salem l'anno te- ilio- cognizioni eli WuUbrop 

^nente, poi a Cbarlettown ed a Bo- nelle scienze, nella morale e nella 

aton. Guferuù la aoa colonia con mol- politica erano multo estese. La^i»* 

U aiiililà • prtulaaM aiao ailViiuM dttà mie di Loadra ba amiìMala 

i649f «paca della aaaalacla. Un gioa*' «BaffeTolaiente, nel quarantèiimo a» 

aale esatto eh* ci tenùe di totte le eir* oondo volume delle sue Transaaio* 

costanze della.sna amministrasione, ni, le osservazioni di Winibrop ani 

e eh' è alato pubblicalo nel 1 790, in passaggio di Mercono,«el 1 1^0, Tth 

aio» la aOlMiickoaldi hà aa&a ii ^ - U dotto ba pobUiaàlot t* Ha Di- 

tVi <-MV|iirHao»(Oiofaaai)^ figUo storto tni terremoti, t^SS; Il Rìr 

del precedente, fu governatore del sposta alla Lettera ani tremaoti, 

Connecticut Dopo di aver viaggia' 1766^ IH Due Discorsi sopra le co* 

to par parecchi anni ani continente mete^ IV Una Notizia di parecchie 

eoa wdto «aataggio per la aoa itlnH aMlaoia i|;oita| . onaiiato aol BMé 

«ione, giunaa a Boston nel i635, mvir doll'AMnoir 
Ulto di poteri per fondare ano sta* Z. 
iMliméato aaL Connecticut. Mandò WIISTLE ( Tommaso), teologo 

■eiraaao atoM» aa girsaad* aaaaié iagloi^ aato-a GlaoMlar ael 11^19 

di lavoratori, per arigwra ae iovto • fm edocatoia Osford, dove divanaa 

Safbrook. Governò con molta sag- socio e direttore del collegio di Pem^ 

geesa, e fu rieletto governatore ogoi broke« L'arcivescovo Secker gli con- 

anno sino alla morte, nel 1676. Win- .ferì, nel 1767, il vicariato di Wii- 

taiap atavi cogn isi«ii ia dilteiai trisbam, aalla «oatoa di Mm^ a I» 

ad iaaMdiaiDa. Pubblicò parecchia acelse per uno de* suoi eappfaiani. 

Memorie tttWe Transazioni Jìloso' Trasferito, nel 1 774* "1 rettorato dì 

fiche . — WiNTHROP ( Giovanni ), Brigbtwell, in Berkshire, vi rimase 

disceodenle dai precedenti, nacque quaranta anni, e vi mori il ao luglio 

aai 1714, e « idadicòaéa dalla aaa iti4.'WiBtleMcoppiaf«dftlle«inè 

gjariiieiBii allo studio delle scien« al talento ed all'eradÌBeae di cai 

se matematiche. Eletto, nel 1788, diede ^rova in diverte opere: I. ò'a^ 

•professore di fìsica nei collegio di giod* una nuova Traduzione di Da* 

Uarward, si procacaò molta riputa- miele^ eoo una Dissertaaioiie pralà- 

alena ia tale -eattadw. Nfll 1761, ai ■laMaadalieaetoyitiahvtoriaba 

imbarcò per andar ad osservare a ed esplicative, 179^, in 4*to<» U< Olla 

Saint-Jean, in New-Foundland, il Sermoni sopra Vutililàjlapredizm* 

paesaggio di y^ere sul disco del so- ne ed.il compimento della reden^ 




la metropoli, si mostrò uno de* più 
ardenti, difensorr dell'indipendenaag 
e fa ereato metoluo del'gfNide eoa« 
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$.woi III Dissertazione sopra la vi- del re. Morì io Lopdra, il io ge»« 

sione continua nel secondo capi- najo il^it *0 ^ dì ottaataquetlfo 

$9lù di Xaed^ria^ 1 797t «» Vt'vo ; IV rasi. Quentaoqiie,io teoria, eaaoci»- 

'fia morale cristiana o ^ te areale le matenetiebe alla medi- 

prv It àefiUtu44ni, te, cìoa, Wiotringbam per altro fa pre- 

* 8. tico ralente, poiché accoppiar «epp* 

WINTRUSGHAH (Cliftom ), il ragiooamoDta coi letti ««ervati, 

IMdieo iQglete, bmiiiÌiivi dada foeiap ' La Ma opera «nmi I, RiU^rthe espe^ 

tà ratio di Londra, eiefeitava la sua rimenlatt sopra alcune parti delit* 

profetrione a York, dorè niori il la slruilura animale, 'Londra, 

marco 1^48. Ottenne una riputasio- in 8.ro, in iogleae, Io tale oper^ uo«» 

Mdiitinu eolie opere aegoenti: I, Ubile, Wintripgbaw dledo provai 

TractàtifS depodagrà,in tfuod^ulf mtMek la tua grandi co gn ioieni nel* 

timis vasis et liauidis et succo nw le matematicbé, di avere studiato 

$ritio Iractatury Yorky i7i4,in8.vo. profondamente il suo compatnotta 

La«taorii| ch'egli dti della gotU è in JNewtoo. B^ra ancor giovane, ^oano 

Erte mooceoica od in parte nonio.- do ìotrepraaa lo eoo eaperionae io* 

ui attribniice lo s?ilnpparti*d| talo pfa la foraa e la densità delle tonaché 

malattia alla viscosità acrimonioea arteriali, introducendo, coil'ajiito di 

del fluido nerreo, alla rigidezza del» una macchina, dell'aria in tali vasi &• 

ki fibre . ed allo atringimcpto dei no a che crepeaaero,e determinando 

«Banottf dei vaei ebe cono pretto lo yi tegnito il Jtodo di tooaoilà ob*o*^ 

articobaioni . La dinìcoltà di guari* ti avevano. Trav^ oIm ip gosoMlo i 

re la gotta dipende, a detta di lui, ranii dtslle arterie oppongono ano 

da questo che la causa prossima di ta- maggior resisteoa* dei tronchi , o 

le malattia delude quasi tempre 1* . che l'aorta ha le membrane più ^ tla» 

O fl iticia dai madleanenli più ecco»t ImIì; poiché la loro forra viapstto • 

ei} Il Trattato delle malattie endg' quella delle arterie renali, è in ra- 

miche, Yorky 1718, in 8.?o, in io- gione di mille « mille ottantasette, 

glete^ III Comnientarìum nosolo- Le tonache delie artune, che vanno 

giciun, morbos epidemicos et aeris agli organi delle teparasioni, tono 

nfliationes in urbe '§beraeensi^ Ai- qaetta eho a lai «tetnbmraoo piih 

cisqite yicinist ah anno t^tSaaan» ^^ùitmaii. In seguito istituisce un 

ni 1725 /Inem grassnntes, compie- parafr*>*Je tra le parti tolide dei Tas%, 

<;itf/tx,Loodra,i7a7,io8.vojivi,i733, e le iluide ch'etti racchiudono, ed 

ia flLtow- Le tuo. opora eono ttale rac- entrò in pertuatione che le atMMi di 

•oolla • pubUiaale con numeroeo ag* qoeti* ultimi aiuaenta in praporaio- 

giante e corresioni fatte da tao il- ne della grotteasa delle 'perrtì j poi- 

^UOy Lpadn^ > voi. in 8.vo. cbè essa è in ragione di due mille 

R — D — », trentatette nelle arterie renali, e to* 

WmmNCillABI ( Gurroft >, kmenU di oiiUo dMeotoMoatioofO 

iglio del praaedoote, nacque aYorli, aell'aòrta } di nodo che nelle grotto 

e corse con la maggior distinzione 1* arterie la minor quantità di fluido 

aringo stesso di suo padre. Uopo di contenuto compensa la maggior de^ 

ateerti fatto conotcere peretperiense boleasa delle tonache. Dlietro tali e« 

Mdogioho viloranliitinM, diranno eprtrioara altrat^ lo raaobeooo dol- 

raoniNrodèlb aoipietà reale di Lon- le pareti più grosse,, na più pieglli^ 

dra, ottenne la fiducia- del duca di voli di quello fklle arterie, ed esso 

Cumborlaad, nei I749t p^i creato conten^uno una maggior quantitii 

▼enne medico in capo 4elle ar^^ta di tiutdi. La struttura e le fonaioAÌ 

ioglaò|OiMl.4?64flaMdi«»ofdiMti« dello difoA» ptiti Worahio KiM*» 
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rono del piiri Ut di lui nltensi<fbe ; II Riccardo Spencer. Fu quegli che, uel 

Ricerche sopra la tenuità dei vasi 1609, pronuoziò nell'assemblea dc- 

deL corpo umano. Londra, t'^^i^ io gli «tati la rimostranza del re Già* 

in ingiete. 1 ealcoK deiraotoM eomo contro l*aniilDMDo Corrado 

•alta Cannkà infiniU della libra pri- Vcr^t ( f^edi quatto nome ). I «aeri» 

■litiva ofiVonn retultati più curiuii ti di Winvvood furono ricoLopensati, 

i^be solidi. C<i>i, per etempio, valutò nel 1607, col titolo di cavaliere. Ui- 

e«sere il pe»u <i un animaletto temi- venuto eecretario di stato nel it>i4» 

vale la caotoquanataniillaaiilieae- eootarvò tala impiego tiaoaUa aaa 

aioia parta d*uo {frano, caleolè alla morte, avvenuta il 27 ottobre 1617* 

tutti gli stamina d'onde l'uomo Dotato di talenti e d' integrità, era 

proviene, uniti insieme, non tur- particolarmente versato ucgli affari 

Olerebbero una massa superiore al- tniiitari e commerciali. Furono p^* 

la <|tiavaatad«a trili<MiatiiBa prinm bKcataa Londra, nai 17159111 trovo* 

parte d*«n grano; che il peto totala lumi in fogt.: Memorie (Memo-' 

degli stamina (\r\\c fibre tensibi- rials ) sugli affari di slato sotto i 

li ammonta alla quattordici mille ot- regni della regina FAisabcUa t: del 

toceoto lettaulasette triliooesima re Giacomo J.^ raccolte principat' 

parta «Tna grano, • aba par eonta- maitre ilo//e earte originaii di sir 

' gaanaa tutta la diflaranaa che etistc Rat/o JVinwood^ «^a compran- 

tra grindividui, relativamente allo dono altresì le negoziasioni di tir 

' ttato del corpo, dipende d^ quella Enrico Mevillc, sir Carlo Corowal- 

degU slamina primitivi. Tale ap- lit, tir Dudlev Carletoo , tir To>« 

pticMaiona dalla in alat natlalia 'alla ' maio Edmondat, Tnimbla, Gotlin- 



è stata tempre più nocevo* g^n, ed altri, nelle corti di Francia 

la che utile alla scienza, perchè c e di Spagna, in Olanda, a Venesia, 

dall*atten7.a «tc«»a della vita di sot- etc., nelle quali le principali trenta- 

•tmti ad ogni «peaia di caloolo rigo* sion» di qne' tampi tooo ladalmaota 

rotai 411 De morbis quibusdam riportate, eia politica adi laggìri di 

commenlnrii^ Londra, 1782-1 "jr)!, 2 quelle corti tooo'compiulnmentcsvc- 

volumi in H.vo, opera lii medicina late; il tutto disposto Jecnndo ['cu Ji- 

pratica. Wintringham ha inoltro ne cronologico, da Edm. 6aw^cir . 

pnblieaU «n* adi a iana «MI* opera Sono presi^ doenmentl par la ito- 

dal dottora Maad, «ntilòléta MoMta * ria di Ul apoca. 

et praecepta medicay con note ad ' L. 
OMervaaioni, 1773, « voi. in 8.vo. WINZENCKRODE ( il barone 

• R— D — w. Pi), general ru»so, nato nel 1 7G9, nel 

WnVWOOD < 8ir Balfo ), mi- Vorteoaberg, di nobila famiglia ou- 

•BiatTo ÌO^IatÉ^ tatto il regno di Già- *^niarobiltima in Germauia, giovano 

corno I., nacque nel i5G5ad Aynbo ancora militò al soldo dell'Au-lri^, 

md INorlhamptoosbire, lece gli ttu- e fece la guerra contro la Fruucta. 

di io Oxford, e ti recò in togaito aal Concbiusa che fu la pace ottenne un 

-eootinonte per fermarti alla teoola eolloeamaoto asdrarmiita rotta, in 

dd'mondo. Nel i5g^ aeaompagnò, cui salì rapidumeuie ai primi gradi* 

in qualitji di tegretario, tir Arrigo Fatto ajutante di campo dell'impern- 

Kavilla, ambasciatore in Francia, e toro Alattaodro, ti tenne in corte nel 

aalfattanaa di qaatt*oIlimo, f\ialét« partito «ontiarlo al FraDcesijclie iati- 

to aatideatar a Pariti.- Nel i6o3, il ^va alla guerra contro Baonaparta. 

.tuotovrano lo mandò agli ttati di O* Le tue opinioni conosciute non cbo 

landa } vi ritornò nel 1607, in cpiali* i suoi talenti, il fecero eleggere, nel 

^ di ambaiaiatorcj intieme coutil mete di giugno itk}5, «lubaaciatu* 
64* 3 
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re itrmrJinario pretto il re di Pnis" 
•ìa y eoo commiatione 4* iodnrr« tale 
priaei|w • prender parto ntUft lego 
ideata eotitro il novello imperatore^ 
Passò qniadi a Vienna, intervenne 
alle conferenee relative «Ile opera- 
siooi della C9mpag08,.ed •flrcltò U 
coochiofione del tr«tUlo fìro 1* Io* 
gbiiterra, U EqmÌì 0 Tiiaatria^ Et« 
tendo indi a poco incominciate le u- 
ttilità, accompagnò Aletsirndro nel 
viaggio che fece il monarca in Ger- 
. mtnui ed a Berlino, e qualdw iofO' 
f reosa ebbe nelle prime opentiooi 

* deircsercito ros?o. Nel mese di no- 
vembre di quell'anno, dopo it eom- 
batiiotento d'Holiabrao in Mora? 
comiBONo gli veono-di mgosiare» 
in favore deiretercito comandato da 
Kotosovr, nn armistisrio cni Napo- 
leone ratifrcare non Volle, col prete 
eto cbe tuntcteoti noft orano i pote- 
ri dal Inrono di Vinsengerodo. Il 
generale non ti staccò dall'Impera- 
tore Alettandro, e nella battaglia 
d*AasterIits per poco non cadde pri^ 
gtooiero. tfSeno attire In la parlo ine 
nella guerra del iSoG' e 1807^ in 
Prntsia ed in Polonia j sebbene ac 
compngnaste il csar a Memel ed a 
.Koeuigsberg. Ma latta cbe fu la pa- 
ce' di Tilnt pWTO che Tiniengero- 
de non godeiéo piè di ugnale Gsvore 
presto il soo sovrano, it qnale aderi- 
to ave VA ad un sistema polìtico di- 
rerso affatto dal ano. Tornò peraltro 
nel credito prinioro pift tardi^ e lo 
ai vide Boofamente sul teatro degli 
e? TenÌR»enti durante la famosa cam- 
pagna dei 1813. Dopo la battaglia 
della Moacowa, comandò un grosso 
atateato di cavallerie« 0 Ib apeiUl- 
' mente incaricato di molestare Tolto 
francese a Mosca. Essendosi il corpo 
ftancete capitanato dal generale Del-» 
^ot avanaato ai 29 tetlombre a Di- 
pUiroyf, per allargare il carolilo od* 
ifo il quale era il gran esercito fran- 
cese costretto a foraggiare, Wioaen- 
gerode ritorse verso Klin con la sua 
earalleria. Avvertito ai la ottobre 
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della parfansa di Delaont, mosae a^ 
insegoirlof ginnao dioansi a Dini- 
airovr, loee dodléi kgbe aaoaa pota, 
e prete aknni tbandatì e poche - ba- 
gaglio j qnindi si (Mede a tpiare 1*1- 
•taote della ritirata dei francesi, cui 
stimò inevitabile « a a ottobre # 
. tnremoao d'entrare, priino ia Moaca» 
e credendo di non trovarti plà cbo 
un drappella di retroguardo, si met- 
te alla testa d'un reggimento di Co- 
tsccbi, ed inoltra verso la barriera 
.di TWm^ ordinando od diri leff- 
(inonlicbe*! aeguano. Una rapida 
cariea avendolo cxmdotto dentro la 
città , per meaao a* piccoli potU 
.che tenevano ancora guardate lo 
fie, egli corre difilato fjffao ilKfoaa- 
lin. Ma alla fitta d*aD corpo regola* 
re di truppe cbe loro attraversa il 
cammino, i tooi Cotaccbi volgon la 
lirigUe e rabbandonano« Winseoge' 
rode fedendosi aolo col ano OfManio 
di campo, ch*era il giovane conte di 
Nariskto, spiega il ^asoletto e t*an«^ 
naasia quale parlemootarìo che fo 
jadinttnHuo la reaa ai oonwodiiBin 
delftfomlin. Manno ti lasciano i 
francesi prendere a gabbo, li fanno 
smhidue prigroniori e li conducono 
al maresciuUo Mortier cbe mettevatt 
in ritimleb U geDetalo li Mene f iaeo- 
00^ dioiiiarando loco che non pnò a- 
ver rignardo ad una sì strana loggia 
df preaentarsi come parho^entariì. Al 
a6 otlebrOf Wioaeogero4e comoar- 
f ttei OBiffallo di Wapoleon»! odeo» 
.00 come fio fn ofooUoi siChl^ifee? 
» gli disse qaest*oltimOy ott nonao 
n senaa patria. Voi siete sempre sta- 
li to mio peraonale nemioo. Qoando 
SI he le gnarra e|^ Anitrtaeis 
» v*ho trovato nelle lor file. i**eaer- 
99 cito austriaco è divenuto mio al- 
}) letto } e voi avete donuiodato di 
99 militare io Bussia. Voi ùelo stato 
Ji wm de* piti ardenti Imlafi 4elk 
n guerra. Eppure aiete nato negli 
M stati della coofederatione Benana ^ 
n e siete perciò mio suddito. Non Mo- 
li t» dunque ^o nemico ordiaariQ^ 



fi uà OD ribelle voi liete: ho dirittn 
9» di farri giudicare I.... Quanto a voi^ 
«t wnle Rcriikin, ag^iooaei rolgeo- 
rt doli air aj totani» di campo, nnlli 
fi bo da rimprorerartii «iete Rutso^ 
«I fate il voilro do»ereé Ma cotne mai 
^ do ttonio delie primarie famiglie 
«> di Bttwii ha potuto direntaM «|o» 
iltanlfl di campo d'uno atraiiierQ 
fi BMtWOario? Siate ajutaote di Cam- 
94 po d*nn generale riuso ) tale ino- 
9) piego aarà ooorerole molto piò. *' 
6e noa «mii» fo rimotitaBM di Ba^ 
tbier é degli altri tuoi cotuigHeri» 
Btionaparte sdegnato avrebbe fatto 
trarre Winxeogcrodè dioaoEi ad tin 
cooMglio di guerra» Poehi giorni do^ 
po, il gettMwe flifcrÌM0,7iroteaUo- 
do ch'ei non era altrimenti toddito 
della confederazione) e domandan-^ 
■do d^eipere trattato come im prigio* 
iliero ordinariai.- Amuh tànà accoglie- 
re tale donrande^ NepoUioat ordinò 
€h*egli ed il ano ajutante di campo 
cnndutti veniMero a Mete con som'- 
ma diiigensa^ ma abbattutasi la scor* 

' la loro « PiMbnitoid, si ao notcìn» 
bre» io ttna mano di Rosai capitana* 
-ta dal genefnie CArrnicbefl*, venne 
liberato^ e si recò in tutta fretta pres* 
••0 rimperatoro Aleaaaodrot il qoa* 
•lo lo feeo genataÌB di oatallaria» « 
gK aflldA aiietiesviramente varia ape» 
•disionì . Winr.engerode s'unì, nel 
' i8i3, alTesercitu di Blncher« ocrti- 

' toò Dresda, e dopo la liattaglia di 
Lipaia» MoiM per libaiaro FOIandai 
Congiuntosi tei corpo proadado dt 
■BbluW) nelle TÌcioanze di iVliinster, 
%t ricevette i drputati di Ainster- 
4adi| che aapplicavanlo di precider 
peateiiod*nn pooae il qnale fliggiva 
di mano ai fraocesit Mandò toste la 
sua vantT'iurdia a sforaare il p^ssag* 

Sno deli' Yssel) ed ai a3 noterobro 
eeVllo il tao ingresfo nella capitalo 
JoirOfanda. Unito Apnissiatti» VFia* 
ttMi(;erode passò il WabaI, e costrin" 
te 1 frnncp«t à sgomberare il paese. 
.Messoti in cammino per rsppressai^ 
li alld rivo dal Batto» raceolio tttlli i 



«noi drappelli staccati, ed operò con- 
tro resercito del ducu di Taranto^ 
che avota il ano qnartier fencralo n 
Cilovoi^ Ai 11 gennnro, passa il Bo- 
no preaso Duitscldorf^ ed invia ban- 
do sulla Mosa fino a Uiiremunda. 
S' impadronisce d' Acquis^rana , e 
e*ianoltra^ flpoBlio i francesi ai riti* 
rnnn par lo Ardoniio, alla volta di 
CbAlons-sur-Marne* Non avendo più 
nemici davanti, spinge qualche drap- 
pello nel Belgio, e da Liegi trasferì^ 
ace a fVamor la ma tangnardia, do« 
va Concentra di ottovo lo ano genlL 
Ivi sofTermflst airnoì giorni, stiman- 
do cosa indispensabile, prima di cac- 
ciarsi (Va la Bambm o la Mosa, Tea* 
•or padrone di PbilipaviU^s gii to- 
nnta d*Qccbio dalla sua vanguardia* 
In vece di seguire nella sua ritirata 
il duca di Taranto, lascia prender 
riposo allo nm truppe fino ai 5 feb« 
lio^ 1814» ed allora indirisaa al 
francesi un bando notabile assai per 
le lodi cbe vi dà al generale Berna* * 
dotie» divenuto' principe feala di 
.Svooii* n Un oroo franeeso, dicova« 
cbe ha combattuto in nddietro per 
la libertà e la giurìa della Francia, 
ai qnale la Sveaia ha affidato la sua 
sorte, noto alle artni vostre viene ad 
acquiataro niinfi diritti alla vostra 
gratitndina» guidando noi alla vit* 
toriai per dar a voi la felicità e la 
pace. '* Rimessosi in cammino per 
bombref^ il generale ^insengerodo 
moase contro Aveaoo o ao no Ìttipa« 
droni} ai i2 occupò senza resistenta ' 
la bella posizione di Laon, lasciolla 
ai i4« s'uni sotto Soissons al genera* 
lo Csernichcir, e fece dato la tealcta 
a qve«i*ultima àitài ma costretto to* 
ato ad «bbandotmrc (ale conquisti 
s*tinì alKesercito dì BIncber cbe ri-* 
.tiravaii verso Laon* Ai 10 ^i marzOf 
.dnraoto la battaglia di Laon» la atta 
.catiilleria adoperò di prendete 9 ro> 
vescio la destra diBuuDspHrte^ilqoa' .^^ 
le rispinto con perdita, di là levufisì 
per ripassare la JUarna^ ^oltentrato 
a Wim itt Iftpiig Witisengcrpdv 
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g^nidò la «ua cavalleria Ic^g^era vpr^o 
l'Aisne, occupò Reirns con la sua l'm- 
teria, tornò a paMare la Marna, e poi 
TAube, eoo qoariintMeì pesn d'arti- 
glieria l(>^^^cra ed otto mitle cavalli, 
■preodo così la strada, nelle pianure 
delta Marna, all'esercito di Blucbei, 
che di bel uuovo erasi cuogiuntu c«il 

' mnde ««ercito. Karàogwirdia dì 
YfTioMDgwode f« ia 'priiiHi che «i 
mettesse in comtinicnxione con l i 
cavalleria del principe di Schyvart* 
seoberg, ed ebb'egli tosto l' incarico 
di legnire, con la tua cavalleria ed 
artiglieria, INapuleone alla volta di 
Baint I")izier, con ordine di fare ogni 
•uo possibile per indurlo a credere 
che il grande ecercito lo aegoiMc, 
liell*atto appunto eh* mio «tercito, 
mediante un mezzo giro n destrn, 
s'avviava verso i*ari}]:i. Biionapartu, 
tratto veramente nell'inganno, «ti* 
mando di veorgere Tavongnardia del 
principe di Schwartzenberg, ordina 
di rispingerla assalendola con impe- 
to. Winzongerode vistasi già già ad- 
dosso tutta l'osto francese, indarno 
fa di aeliivarno lo Montro in no ter- 
reno poco buono per la cavalleria : 
▼iene battuto ai a 6 marzo, a Saint- 
T)t!^er, c perde nove pezzi di cm- 
Dooe. Fu questo l'ultiuio vantaggio 
che Napoleone ripòrtaaao in quella 
memoranda campagna, né ad altro 
riusci tale vantaggio che n fargli a- 
prire gli occiù. Poiché questi ripreso 
a precìpisup la atrada di Parigi, Win- 
xeogeróde gli tenne dietro e s'inol- 
trò anzi fino a Muntier-en-der. Ma 
già la capitate della Franria era in 

'jputere degli alleati. Winzengerudo 
•i congiunte ivi al grand*etercito eoi- 
l^ato ; e quando il trattato dei 3o 
maggio fu tiottoscritto, mosse verso 
Heims, e rientrò in Germania. A- 
vendo il ritorno di Napoleone ai 20 
di mano, reso necetaaria nel i8t5 

'on*altra campagna, Winieogerodo 
oltrepassò Io spazio che separa le ri- 
ve del Reno da quelle della Sarrr, 
marciò a JNaoci per Uagueuau c Lu- 
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n^ville, ed in breve si unì agli Ao-. 
stro Russi a Fere Champonoise. Sen- 
nonché la battaglia di Waterloo met- 
eo aveva lerniìne alla goerra. \f in« 
jMOgerode si recò allora af campo di 
Vertus, dove ebbe parte nelle gran- 
di mosso che fecersi nelle pianure 
della Champagne, alla pretensa dei 
tre mooarohi alleati. Padfioata PEii* 
ropa mercè ilteeoodo trattato di Pa« 
rìgi, MVinzeogerode ebbe tosto ad 
occuparsi delle cure che domandava 
la salute tua disfatta ^ recotti pertan- 
to a Viabaden eoo la tpefanaa di ffi- 
tanarvi^ ma vi morì tubitaoamentm 
ni 17 giugno 1818, d'im aneurisma 
al cuore. Vienne teppellito con gran- 
di onori, d ordine del gran-duca, ne- 
gli ttati del quale era morto ; ed i 
militari di tutte le nazioni che ivi 
orano, si fecero debito d* interveoi-» 
re nelle sue esequie. 



WION ( I ) ( A RNOLDo), storico deU 
Tordine di san Benedetto, figlio d< | 
procuratore fiscale di Douai, naccjiio 
in tale città il primo maggio i554. 
Compili gli stndj, il fece religfoto 
nella badia di Ardeoburg , presso 
Grugos. Le turbolenze che desolava- 
no i Paesi Bassi gli fecero determi- 
nare di ritirarsi in Italia, e venne 
ammette^ nel 1 5^7, nella congrua* 
aione di Monte-Cassino. Divi»eil rU 
manetit'* «Iella sua vita fra rcsercizìo 
de* proprj doveri e io studio, e mori 
nei primi anni del teoolo decimoaet- 
timo. Latciòs I. tìrevB dickiara»io» 
ne delCarbore monastico Bmttdeni- 
no intitolato : legno della vita ( in 
ital. ), Veoeaia, i594> in 8.vo. E il 
ditcgoo dell*o|)cra che tcgue, con la 
apiegaxione delle 6gnre che la £of» 
redano j II Lignum vitae, otnamen- 
tum et decus ecclesiaBy in qiiinque 
Libros divisum, in quibus toUus SS, 
nUgionir D, BengdicU iniUaf tiri 



(l) E non /TvoT», rrtn> irrìtlo ^ tfya« 
graficQ enors DcU'«il. MàiACMlA* 
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dignitate, doctrina^ sanctitatc ac 
ffrinvipata clari describuntur^ ivi, 
i6g5, a voi. in 4-^ (i). Tale opera 
è piena di favole j puro tuuist chd 
il Mnhillon ne abbia profutnto per 
ciMnpilare i suoi Annaies ord, Be- 
Hedicti, Ci 8teiDgei oe fece unatrs- 
diisbn» in tedetoo» AugatU| iGo^» 
iMlla «plaid lo ti Uccia d avere pre- 
tennetto tutto quello che concerne 
U storia leUeraria ( i^edi Vogt, Ca- 
UtL iibr. rarion ). Havvi nal primo 
vainme, dopo la dediwtoria afre di 
Spagna Filippo II, una dÌ8sert<ì7.io- 
ne intitolata : De illustrissima et 
anliquissima famiUa roìtiana Ani- 
«Miy eCc* , io coi rantore cerea di prò* 
vara che aan Boa e detto difceode da 
tuie famiglia^ e cb'eiaa è pnrimcnte 
lo stipite della fiimi^ita Austria. 
Interi nello stesso voìunie (pHg.So'j) 
la fimota Pro/^aiit attribliiu ùàiui* 
mente a san Malachia C yedi qoMto 
tiomc ), la quale era stata composta, 
tiiccM, nel 1O90, durante il conciavo 
tenuto per Teleslone del aucceasore 
dr* Urbano VII, dai partigiani del 
cardinale Sinioncelli, uno dei pre- 
tendenti alla tiara, che vi è indicato 
000 le parole De antiquilate urUis^ 
|ie«ch*era d'Orvieto^ in latino urbs 
Veius. Mei tomo il, havvi il Mar» 
tirologìo dcir ordino di san Beno* 
detto, che il Menard ha fatto ri- 
ttan&pare con note curioae (f^eJ; Mk- 
ìiafto ); III ytta S. Girardi 0 
neut Jkmilia de Sagredo, vwrtyris 
et Hiingarorum apostoli, nolatiuni* 
bus illustrata^ ivi, iSg-j, 10 f^.to. Ta- 
le vita è ricercata a causa del coiu- 
naeoto cbe racconpagna. Il p. Vion 
prometteva un*edÌBÌone deUe.O/w.nr 
ili a. Platina; e lasciò manoscritti 
alcuni opuscoli ascetici, ed una con- 
cordanza della cronologia dei 6ct^ 

(t) B. .G« Frm^oit dk^ che m fu fiitla 
lNi*a1ira •'iliXioii«>, ]Im>|;ìo, iGai) in Tof^lio ( f ^ 
!•/. àt^li senti. lUlf QTiL di i Bfn.lfllo, III, 

^hi ) ; nui «iccomr non ai iroM in ucMun ca« 
nlif9, mam mélm^ guaraMÌM diii «mtot 



ti^nU eoo (]tielU della Volgat.i, cui 

propoHLevasi di pubblirare in i'routo 

ad nna CrÒAaea universale, Havvi / 

nna botÌKÌa intorno alla vita ed alle 

opere del p. Winn nel tomo iv dcMa 

iVuova raccolta Calogeratia, 

IVl^PO o WlLM» nato io BoK^ 
ll'ogoa^ era limosiolere dell* impera- 
tore Arrigo III, verso Panno lo^S. I 
suoi scritti sulla storia contempora- 
liea tengoiisi pei migliori della ma. 
epoca: 1. yiia Contadi Salici pub- 
blicata da Pistoritis, ne' suoi Seri- 
ptorcs rerum gennnnicannv, t. m; 
II Panegxfi^^^ IJenricum 111^ 
nei Thetaurus Òì Batnage, t. iii^ 
tu SenltwtUiM Conradi ad Henri» 
ctiTTì filiuTììf nella ISibiiol. Int, jneJé 
nevi di Fnbricius, t. 1. f^edi VoMiuf^ 
de liist. lat., lib. ii. 

IV'IPRECHT. redi WtoasaT! 

WIRSUJNO, in latino ^irsun-ux, 
( CnlSTOFORo )f medico, nato ad Au- 
gotta nel tSoo, ttodiò contempora^ 
neamente la medicina e la teologiii^ 
cosa che allora non era tanto rstra. 
Fu faroiliarissimo di Corrado Ocs- 
ner, e nel mentfe che esercitava ta 
•da professione con molto gritl^ in 
patria, vi sosteneTa del pafi con ludo 
l'iifizio di predicatore evangelico. 
Muri in Heidelberg, nel i5^i. Ija- 
iciòi Nuo¥0 libro di medicina ( in 
ted*), llciil Iberg, i5G8, iti foglio} 
Neustadt, i588 0 l5g7. — WinsLMo 
( Giangiorgio ), chirnifro, della fa-» 
miglia stessa del preccdcutc, nacque 
ad Auguitai e il recò a Padova dove 
prete fesioni de Vealingio. Hapidl 
fiirono i suoi progressi nulP anato-* 
miaj e fa il primo che dimostrasse 
neiruomo il canale ^/icr«<i/icd, giih 
da altri anatomici acoperto negli ani* 
inatìi. Tald condotto è tfilla*ia cbia* 
inalo cui di liti nome tii>li<t sririiKA 
anatomica. Il merito di VVir^itng o 
Vìrauogio gli l^e dri nemici j oa 
medico dalmttino* da lui ridotlv al 
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•iloocio ia uoa pubblica diftcuMÌone, te. Gajo, terribilv, gratioio, cupo, 

•*ioUoduMe oelsuo^abioeltoe Tue* patetico ■ vì^ada, « «peno ad oa 

cÌm oob no colpo di putola^ tempo^ poro dio «cbont eoa lo ktw 

Z» me^'laluee, loDmbre, i colori j • 

WIRTZ o W[RZ ( GlOVANNr ), t'ha oa certo che nel fantastico del- 

ariiata tviszero, di coi la celebrità, le sue compocisioni, che l'occhio ca* 

fecondo FucmIì, ò mollo ioferiore al ptiva, e colpisco rioaagiooiriono^ pUl 

aorito ch*«bbe, aacqae a Hurìgo nel cho noB fiirebbe lo pnraao o lo oof 

1640, e fu liberalmeote edocato tot- resione d'un quadro composto wcoUm- 

10 gli uccbi di suo padre profeasurti do io re;;^ule del ^usto, e che rappre* 
di teologia, Moo aveva ancora ter- MOtaMe le cose reali della fita. Fra 
ahioti gU atudj quando perdotto oa gli attìtU itoUani, Paolo VoiWMM • 
occhio. Tale accìdeoto dod grim« Salvator Roio tono quelli cho mo» 
podi di applicarsi eoo ardore al dita- glio poAsono dare idea della raante- 
gno; e vi ìece in poco tonipu grandi ra di W^irtz; ma nella sua rapprc* 
progressi. Currado Majer V ioisiù sentasiune del Giudisio finale v' ha 
ad 'niitnidellft pittura» mi io quel- qttalebo eoM ddlo gmiidicntà • co* 

11 dell'erto. 4* incidere con l'acqua blimilàdillidiohngdo.8tMitad«a» 
forte; e non andò guari che Wirtz zi a comprendere come, tens'aver 
fu uno dei favoriti suoi discepoli, rani valicate le Alpi, il pittore di Zu« 
Induce rammarico che le circostau- rigo abbia pototo, non solo imitare 
npornoNo.iion ohliitno olTioge- eoa Unta fedeltà lo atilo dà olcoai 
yao di tale giofooe pittore die ai de* grandi maettrt delle iwolo à*\- 
ptlesasse Costretto a giovarsene per ttilia, raa di più riprodurre 000 uo*e« 
vifere, fece ritratti e si dedicò quasi saltezzH che ha del prodigioso Te* 
con esclusiva a tale genere. JMei suoi spetto dei luoghi ed i caratteri dei 
masti d*ogio, obboiidoiMVMi «1 co* poeti, le varìeCà del TOilir^ le ptji 
pricd d'una jttagioMÌono divagan- frivole parti d'ellWbitottnfa 0 mille 
te e bizzarra, ed esprimeva sulla tela singolarità non meno minuziose e 
o sull'acciajo concepimenti sempre fuggevoli, Wirtz raooi nel 1 70^ m 
assui^i o ridicoli. La aola opera che un eosino dì campagna ehe aravo 
ét \m ci rimanga è Romae animale presso Zurigo. — • Giotanui Wiavz, 
éxem/^/um, Zurigo, 1677, in 8.vo. io latino ff^irtzius, suo padre, ispei- 
£ una raccolta di dialoghi suIFApu- tore degli allievi, caooaico, professo* ' 
calisse, dialoghi che io fatto di pueri* re di Jogica, poi di teologia a ZoH* 
Utft, etraTaganso • aingolarità poMo* go, doto «ori nel 1658,- avUTodiaft 
Bo gareggiare coi più bistorrì oom- lasciato in tale città riputasione di 
menti che scritti furono intorno alla ministro dotato di tutto le virtù, dì 
profesia dell'evangelista di Patmos. buon poeta e di teologo ilUimiuato. 
Zelo cieco, assurdo leggende, incoe- Lasciò un numero grande di opere, , 
renio o borbarltmi di stile, nulla vi fra lo quali deed diatinguero b* ma 
ttancodi dò cbe contratUntingue o'fi(rfàoxoy!a, e quella De emmUto 
spesso pur troppo le ioterpretaziooì in /idei dogmatibus EccLesiaa fO* 
della più oscura opera della Bibbia, manaé doctorutn^onfensu. 

Ma le quarantadue tavole ch« ag- P-^or, 

giorno d ano tetto toi^o qoasi tnttn VIRTZ ( Oioyamni Cookado \ 

Mtnt^ por abile composisione, por oaloaZnrigu nel 1688, studiò in 

nagnificensa e grasia de* paesi, per patria e nell'università di Utrecht, 

nligradamento di luce ed espressio- Oal 1713 in poi tuono varj impie- 

j^e appaMÌonata nelle figure, cui ag- ghi ecclesiastici nella ano nativa cit^ 

gruppa odlitnfaiiiieem infinita tf^ là« di coi fii latto ipdiao piitoii «4» 
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■^37. BiipetubiU par firt& oon m*» 
ae eba par cogoisiooi, oiaiitò d*et« 
aere oorerato fra i tMtaaratori delle 
lettere e della teologia a Zurigo . 
Cuoibuttè rinttfUerapsa con corag- 
gio e dignità, ed iafiame con pru* 
daaaa • nodéatia, • tornò la patria 
eoa nella pace religiosi. Muri nrl 
1769. La più parte degli ceniti che 

Subblicò MQo del genere ascetico. 
l da Mani la naeplU d«*MMÌ Di' 
scorsi sinodali f Zurìgo, i^^a al 
1775, 4 voi. in 8.V0, ed alcani eccel- 
lenti acritti inaeriti nel Museum 
helveticunif de* quali non citeremo 
dbm il Dialogùs de iniempeetiei$ 
dispuiationihms et eelholico contro» 
versiarum Ì9 reis^kmit /ii- 

dicio, 

U-i. 

VI80llER{TioooRo), pittorep 

palo ad Harlem verso il i65o, impa- 
rò larte nella scuola di Berghem, e 
pru&ttò molto delle leaiuni cié uo si 
b«oa nìaastro. Piaeaduto dalla ripa-' 
Iasione a Roma, venne accolto be* 
nishimo dai migliori artisti di qoelU' 
capitale, dove compose quadri «ti- 
mati, e U vendette con molto van- 
taggio; ienaottabè la ma panitaer 
pu diwipamento e par Tabbriache»- 
za gì* impedi cbe toccasse quel grado 
di perfezione a cui giugner poteva, 
e mori nella miseria sulla noe del 
•ewb dsBÌinaaeltinMH dopo an tog* 
giorno d*cltre a venticiiiqae anni io 
Italia. ^1 scHKR ( Cornelio ), della 
•tessa famiglia, fu noo dei più abili 
inciaori d^l suo aecolu, e fece soprat- 
tatto ritratll di fan parfesiooa al» 
lesa la fitiesca e purezza del boUno. 
Citasi fra gli altri quello del poeta 
Vondel (/Wi questo nome ). Baaao 
ba pobbliealo il catalogo de iaoi in* 
tagli. — - WiscHsa ( dofrani ), fra» 
Ielle del precedente fa p«M ittciae^ 
re di qoalcbe Mae. 

Z. 

VI8E; (GtoTAiim )« miniatco d*I« 
pBwich in Maisacbaaeltt, findiò nel 
paUegiii d' Uarmidj • pieacr fUie, 
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àm dal nei primi atll di ribel* 
$eiie«ceitali nella sua patria dalle 
lasse eccessiTe. Pel raoltu inasprì* 
mento cbe dava u divedere, venne 
carcerato; e auaodo fu ristabilita la 
quiete ioiento ooa lite al capo di 
giustizia, che non aveva dMo valere 
piT Ini all'ulto d'habeas corpus. INel 
i6l)0, era cappellano della infeli<« 
ce spedizione del Canadò, e vi si se* 
gnalu per «elo p colaggio. Nel i^o5g 

SiaaiKto paraeebi auDlttri vollero 
ormare associazioni dissidenti, Wt- 
se, seguendo Tesempiu del suo prede- 
cessore Vard, adoperò eoo ogni ano 
nesao d'AUeotanare il- pericolo cbd 
minacciava le Cbieie detU congre- 
gazione, e compose in tuie oppurtu- 
nità due opere riputale: I. Laineaio 
della Chiesa sposata ; II Difesa dei 

f overno deità Chiese della Nnovn 
oghillernif 1718, ristampata nel 
1 772, Giovanni Wise muri nel 1 726. 
^ Wmb (Geremia), ministro di . 
Bervfiek Mamcbmettf» tt<*ltf 
nel i75€, pnblicò fw} aaroMiii eà 
elogi Ibnebri* 

Z. 

VISE ( FnAncKsco antiquario 
iogleae, figlio d*» meaclaio, nacqod 
nel 1695 ad O&fbfd, e compi gli •In' 
dj in qiaeiruniversità. Ammesso co. 
me conservatore aggiunto nella bi- 
blioteca fiodlev, vi potò soddisfare il 
ano genio per la atotla lellevaria e In 
anticbiUb. Pu nel 1719 fatto membro 
del collegio della Trinità, dove ebbe 
nel 1721 l'incarico di toprav vedere 
come aio reducaaione di Francesco 
Nortb, cbe fu pel il eente Guilfordi 
Tale scelta formò la sua sorte. Qoel 
signore gli diede la piccola pfeTO 
d'EUesfield presso Oxford. Wiie pre- 
te a Ulto nei dintorni un tserreHo di 
pocbi acriy e ne fece un ameno sog- 
giorno, dove variate fabbricbe, ed 
una buona irottaràone di antichi mo^ 
oumenti, come la torre di Babele^ 
un tempio dei Droidf , noe piMiilk 
do egiziana, facevano ^ rova deibnoil 
gttito o deU* industria del peM^sio^ 
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fé. Wiie «veta poblieito nel titit 

jisMr MantiFensis de rebus gestis 

Alfredi magni, un voi. in 8.vo, ele- 
gantemente starapAto ed adorno di 
iUmpe, JNel 1738, publieò \xm Let- 
tera al dottore Mead, intomo ad 
alcune antichità del Berkshire^ in 
cui si fa vedere cUe il Cavallo bian- 
co era un monumento sassone^ iu 
4.to. Uo anoBÌDiagli ritpoie »m un 
libercolo ingiuripMMtmo, nel quela 
fa credere che TaiiCorp della kttera 
fus«e nxil <iisposto cunlru la casn rc-> 
gnante. Tale insinuasiooe addokrò 
Yf ùe, oh*«r« allora cuttode étf^M ar- 
chivi, tatilopiù cbe aveva preteu«iu- 
ni airufricio di bibliotecario della 
Radclifit*. Riprese la p^nna sul pre- 
fato argomento, e mise alla luce nel 
1 74* anuob Oseen^azioni mn^e sui 
Cavallo bianco* Un suo amico, in- 
oltre, lenendosi occulto, tolse a gin- 
•tificare i di lui politici principii, 
nonché r aggiustatezza delie dulie 
tuo ooDgbMtnre; nè potè il iimWo- 
lete impedire ohe Wise ottenesse 
nel l'impiego cbe desiderava. 

I«a pieve di RotbcrHcld Grcys, nella 
contea e diocesi- d* Qxford, gli vea* 
né pura coDferìta n^l 1745. Pabl^ 
cò, nel 1 760, il Catalogo tlelie JHO* 
nete della biblioteca boUle/ana, iti 
fogl., noi (j^ale vi sono alcune vedu* 
te «leUa tua caia e de* mot giardini a 
Ellesfieldi sei 1768, delle Aicerc/ie 
intorno- ai primi abitanti, alle co- 
gnizioni ed alla letteratura del- 
lEurgpa, di un membro della so- 
cietà degli antiquari; finalmeote 
nel 1764» Considerazioni sulla sto- 
ria e cronologia dei tempi favolo- 
si } questi due ultimi scritti non 
hanno che le lettere iniziali del no- 
ne deirantoie. SEori, lormeatato 
assai dalla goUÉ« ai 6 ottobre 1 767. 
Wise arriccbito aveva la biblioteca 
di Bodley d uo ndtnero grande di 
medaglie che mancavano nella sc- 
ffie4 dopo la tua morte, la di lui io* 
Mila donò una bella raccolta dì sioùl 
fiitUaUalMbliolecalUdcUae. L. 



go inglese, fu addetto per la ina pfj^r 
fetsione alla famigli.i reale, noi tem- 
po della guerra civile del iti40s tct 
accooopagnò il principe Cavie >fllg' 
gitifo tu Francia, ia Otanda,r e nei 
Paefi-Beftj»i. Rieutraio cbo lui nell.t 
Scozia y fu falto prigioniero nella 
batUgha di Worcester ^ ma ricuperi 
Ulibectàael i65s, ed eMreilò de 
indi Ìd poi Tarte sua nella capitale. 
Crebbero di molto i suoi clienti do- 
po la ribtaurazione^ ed i suoi consi-* 
gli stiimiti erano di grande autorità. 
Pnblitiò, nel 1676, vari trattati M» 
rurgici, in i voi. in fbgL, ristampati 
nel 1686, e nel 1719, 2. <ol. iu 8.V0.- 
IVe sono argomento i tumori, le ul- 
ceri, le malattie dell'ano, le «crofole, 
le (erite, le piaghe fatte eoa armi da 
fìsoooyle fratture e lustaslonitla nm* 
latti» venerea. La descriziooe genc^ 
vale di ciaacuna n^lattia è «uMeii^ui- 
ta da osservazioni scritte con UH aria 
di-alneerità proprie ad.iipliere fidn-^ 
eia» eiiendovi rifìsrtte non men le 
buone cbe lo cattive riuscite. Talo 
Ubro dà un'idea di ciò ch'era U chi-' 
xurgia in quel tempo in eni ricorre* 
veli ai medicamenli ed alle applice^ 
sioni topiehe eMÌ che èUe epem^ 
■ioni* _ 

WISHART o SFOGARD (i> 
( Gioanio uno de* prinù e pih ar- 
denti promotori delle naove dottri- 
ne nella Scozia, ed uno dei prime 
che i protestanti onoiqano eoi titolo 
di nertiffi disila riftrma, nacque nei 
primi anni del aeeok dedmeìafto^ 9 
poco prima eh*eMa iocominciatter 
Discendeva dai Pittarows, illustre 
casa di Scoaia. . Fu per tempo iasbe- 
▼nto delle nuove opioioniy lia ebe. 
le prendeste in CcrmaDÌa , in n» 
viaggio che credcsi da lui fatto, nel 
quale vide Lutero, sia che lo prei>-. 
deMe a Cambridge^ dove «tette aTcnr- 
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mi anni, e dovo incominciavatto & 
4MR)oder»i} ma nestano aderì allo 
«ledaiiaie aoa naggioM ardenza. 
■Ciò che V* ha di più certo ai h che^ 
^reduce in patria, nel i544) la prima 
*aa cura e^'occupazioue di tolto il 
ilio tempo fa Tadoperare di propa- 
.garlci INon gli mancava eloqoanva e 
dottrina. Dotato ioultre dalla natura 
di buone qnalitii, di grande dolcca* 
sa d'indole, che gli cattivava fida* 
aia; pio a modo tuo, selante lioo al» 
raotnsiatmo per la dottrina a coi 
aveva aderito^ 8Ì diede a predicar»- 
la con tale coraggio che quasi era 
audacia . Meaceva nelle aue predi- 
che eoatiane «Matoarioni eoniro Ui 
Chiew lOBiaBa, aecntandola di cor* 
rastone^ e contro il clero cattolico, 
al quale impota? a ogni torta di vizi. 
Tali novità ed il talento delloratore 
gli altlraron'o io breve nn'imaMn^ 
■o nditflfie« Ffeqaentaronri i suoi 
•ermoni, venne aicoltato e creduto) 
Terrore fece rapidi progreni* Il ear- 

. dinaie Beaton ( i ), arci veteovo di m* 
t*Andrea, e legato della Santa Sede^ 
nella diocesi del quale Wishart pre- 
dicava, gli feto vietare di prosegui- 
re» Questi non no fece conto, e ai li- 
aailò a aloggiare, andando inveeea 
^»aaebre altrove le sue opinioni e 
calunnie. Il cardinale non faceva cer- 

' tamento che il proprio dovere cer- 
cando di preservare dalla corruzione 
ii too gregge. I protettanti atteriteo- 
DO che allora riaoluto venne d*atteu- 
tare alla vita di Wishart, e che furo- 
no fatti de* tentativi a tal fine. Se 
cosi fu, tale non è certamente Io spi^ 
rito del Vangelo 9 o cbipevoli tarab* 
beiDqndliche ordinati gli avesse' 
ro ; ma «ebbene alleghìnei alcuni 
latti in appoggio di tale accusa, è 
ella veramente provata? Comunque 
•tasi, 0 cardinale^ di eoi netsvno.ne> 
gheiè al oarto«hn ìmw deliito di fih 

' , ■ * * * ■ 



(t)j;a scoria eQ$|siiM(^a la duana NBe' 
lia.a ttBm Bsalaa. - 
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r6 tdlto il possìbile per rimediare 
male, urovide in un modo più lega* * 
le. Aoonò un sinodo a Edimburgo 
per avvisare ai mezzi d'opperai ai 
progressi delPercsia. Mentre delibo-' 
ravasi intorno a si importante sogo 
getto, seppesi che Wlsfaart wa di- 
poche mi; Ili lontano da Bdinlmr* 
go, dove continuava arditamente a 
predicare. Il cardinale lo fece arre- 
stare e condurre dinanzi al sinodof 
c|oVo interrogato venne ed intim»« 
U^li di cessare dal diffoodere i suoi 
errori . Anziché mostrarvisi dispo- 
sto, li sostenne ed aascrt che altro 
non predicava eccetto che la parola 
di Dio or Evangelo in tutta la enn^ 
purezssi Convinto allora d*eresia c 
d'ostinazione nel persistervi, fu dato 
in mano al magistrato secolare, il 

3uale^ secondo la giurisprudenza 
'allont ^ eondanoà alle,fiamnM^ 
•entenea ch'eseguita venne in gen* 
naio i644« scrittori protestanti 
appongono ai cardioale Beaton eh.* 
ebbo torto di star a vedere dal ino 
palasio r esecuzione di tale coodan^ 
na, non che di alcune altre le qua- 
li fatto vennero in que' tcinpi di- 
sastrosi. Sono esse per certo da do 
plorarsi ^ oia come poi i prefiiti taUXf' ' 
tori temeranno la vendetta chk SO 
ne fece pochi mesi dopo (ai 29 mag* ' 
gio di quell'anno)? ft Dodici uomi- 
ni entrarono in Sant'Andrea, e nel" 
la mattina tnaseguente t*im padroni 
rono della porta del palazzo vesedlK 
le che trovarono aperta. 8i recarono 
quindi dove alloggiavano gli ofiiciali 
della casa, e ne li fecero uscire. Oc* 
eopato eoH il pètasao, t'innoltraróno* 
verso le stante del -cardinale, che an-* 
Cora dormiva. Svegliatosi allostrepi« 
to dei congiurati, sbarrò la porta ; 
ma tobito che li senti parure di 
mandar a prendere del#ioeo^ leoon- 
tenti di capitolare e si rete con pai* 
to che se gli lasciasse salva la vita. I 
congiurati gii mancarono di parola. 
Coinè so lo videro nelle mani^ si^ 
Xtttaioao lopndi'lai come Auiboa*^ 



uiyiu^L.LJ Uy Google 



4s • VIS 
dig 9 lo trucida l ooo. La città era già 
im Camialtoj gli mbìm d«l OMrdiaklo- 
•ppfrwMbMfMUt a toccorrerbt ma* 
veQoe loro mottruto il di lui corf>o 
da quella fioestra appunto dalla qiiH* 
le Doo molto prioia era egli «tato 
MMlCvtora d«l «oppltsio di 8fMard. 
Non f «Qoo gK iUfioi d'accorda ta- 
toroo a ci& che avveaae degli asiat< 
tipi {ly. ** Ma il paaUeate, che «corto 
a il cardi oale falla fioeatra, ave- 
va, a <|ttaalo dìeono i f f atail a ati, 
pciidetta la forte che gii ara liaerva- 
ta pretto quella ftetaa fiueftfv, forte 
ehe gli toccò di (atto qualche tempo 
dopo; prova OD«fiaaao(a oon poco 
^e la fetta, non foto noo era igoa* 
ra del fatto, ma ansi ch'erasi ÌDcari- 
Cita di CMipìara la pcadiaione (2). 

WBUàRT o WI8CHEART 

(Oioacio), aato nel 1602 oeir£aft« 
IfOtbiao, io Iicosia» fece gli siiiUii 
neiruqiverfità d' Edimburgo, e do< 
po d'effervi «tato dottorato eatrò oc* 

Eli oidioi. lliaiiUra' prima • Nortli- 
leith, ne reuue efpulao paraM ri- 
oofò di fottoscrivere il covenant (3); 
più» lo fi cacciò in prigioue. Ricupe- 
rata la libertà^ fu i^tto cappella uo 
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compagaò airetercito. Il aiar«ha««« 
fadMatlooal i6|5dal gaaaiala I«ia*. 



(i) Su ttcU di Flcary tomo KXl», lib. 
•43, B. 

(a) H ewdiaal* Bealoo «veia Dome Iteti- 
^f f* aia MBÉffM^ a^ coim cndari^ dMla «Ma 
mie. Stadih a Parigi eoa frutto, piacque al ni 

di Scosta Giacomo V, il quale lo tUmb capa- 
ce di (;raadi iin)ùrghi, e fa mandato amhaicia* 
tera pretto rradceteo I, ehe I» Mmlak troacw 
w> di Minpoix. FroamM «tfawinMwa» di 

Sant'Andrea da Giacomo V, ed ionalfalo ({uia« 
dì mi cardinalato da PaMo III, che l'invìb Ir- 
io iKozia, >' oppo»e lempTc con telo alla 
PMeeate t«eaù ( St. ««A di f lovr, Umo 9tu^- 

a» ). 

(3) La parata eopimant nella «toria eccle- 
•haica dinMa tua eoatratto o cAofentlone fttta 
Ira akuu SooaaaN prcaliiteriani ncU'aano i63a 
sei manteaimcato di certi aitiooli della doUrì« 
na pralileriana, contro q«alooqae ianoTadwa* 
UfiaaNtaalfcil'aaifemi par tale nuatenitnentb, 
afeat awi aMwiMf, e quelli che ti obbligava* 
M Caa aÌM erano chianijli covtnanitrs ( Enei» 
M^VkUÈ^Um di Già, Sflb^-ttonacd, ail« toc« 
^ Ile 



lay, e Wiaftart Mda ptifiomavos 

sarebbe «tato mesio a morte eoa tnol» 
ti oobiii ed altre perfooe delle patti 
di Carlo, che iocootrarooo « imil eoa* 
ta^ ta alconi dai aapi, lira i vioailori» 
tocchi dal tao dolora • datt*anabil« 
indole «ua, non lo avestero preso sot- 
to la lor proiezione.Fuggito a tale pe- 
ricolo, «liuto di non potar far naa*^ 
gUo aba laMiara U Scaaia. filÌMbeU 
ta, florella di Garb I, e regina di 
Boemia, lo fece «ut» cappellano. Nel- 
i66q, tornò io Inghilterra con tal» 
prtoeipeafa, di* Vi ti «Mara par vi^ 
•filara Carlo li wè» aipala, il <|aal» 
erari ft^to richiamato, ed era afcetca 
al trono. Wishart allora ebbe il ret-i 
torato di Newcaftlej ed essendo «ta* 
to riatahiUto ropifcopato aalla Seo»' 
aia, Ib, il primo giugno iS6a, al atta 
vescovo d* Edimburgo. Giunto a tale 
dignità, ebbe ipe»«u uccafiouo di far 
prova delia l>enevola «ua carità e del 
pardoBOdalk i^iurie, cacatttori dal 
laio eri«tiaoo. oa diada loprattuttai 
notevole esempio verso i presbite^ 
riani che erano stati suoi perfecolo* 
^ ri, i quali alla volta loro ioij[>rigUK 

«ai naa lolo Vialiaft gli a wfa l è «aft 

ogni fua po««a, ma «uUecitò perfino 
ed ottenne la graaia loro. Mori nel 
1671, efi»feppeIUUi nella chiaMdal* 
b Udia di HolTrood-Nanaa tolto 
Otta magnifica tomba, eon un ooo* 
revole cpitafio. n Era, dice Keitb, na 
pio prelato, «ileziuOato al proprio 
dovere e caritatevole quanto mai v«r« 
ao i prigioniari» Kiaardaadit ali*om. 
stato agli poro io ptiffione, rado voi* 
te pransava senza mandare al cerea* 
re qualche piatto della fua manao. *4 
Scrifae U f toria dalla guerra di 6oo« 
ria falla il aonw^ del àiarelhoao db 
Maotroee, od eccona il titolo } .De. 
rebus sub imperio serenissimi et 
potentissimi ùtraii Magiu-Britaitm 
regisf etc , et stA im/ferio iUmtirU' 
.tflifffffìf"fiflfffrffflt BMTthiUM^ 
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etc, onno 16B4, et duobut se^uett- 
tibus pratclare gettisi commeuta- 
rimi. F« pabtiwta od «646, • v«a- 
ne piii tolte tra4«il« ia ÌAgkMw N<l 
1730 ne uscì una tecuoda parte coi 
disse Keitb d'a? er trovata oelle car» 
te di Wisikai t. Tale ujpcr* è •liiPa-> 

tMiiOM* • - 

VISMiìlWSKI ( Aitvoivto), pire- 
ie deilo acuole pie, nato a Leossyco 
■al 1718, morto a Varaaviaoei 1744» 
■i reM dHtioto mI m« oidÌM «oom 
dotto e come profeiaore. Nel 174^ 
pobitcò: Propositiones ffltiiosophi- 
cacf ex phjrsica rectnUorum^ io coi 
ai «ttebiata dvoratoio wXlm ooéteio»» 
perte di fiiica. Il dut^ prelato jb* 
luski ioaDtaiaTaloy e gli aveva aper- 
ta la ricca sua biblioteca. I gesuiti 
ed i docneoicaoi poiacclii« che ade- 
HfMMalla iiloaoii d'AHilotite, io- 
aoraero Ibrtemeote contru Ayiioiew 
»ki. Il p. Rudzki» 'gOMiita, publicò 
contro di lui: jlristoteLica pUiLoso* 
phia Ulustraia. 11 pianata non rispo* 
m-tk ufo o|Mva» dà coi Tooloco oiòlo 
•fa da ogoi oioderaaione. Scelto pao 
aooompagoare in Italia il giovine 
priocipe Lobomirakiy Wimievvaki 
£r««ioootò per doe aooi insieme cui 
aam allievo l' ooitinìlà di Torioo» 
dove prese lesiooi di fisica •peri« 
mentale e di matenlatica dai due ce- 
lebri Diaristi Vacca e Beccaria. 4 
Vioooa oaaoltMo JoiloUÌdoir«iltoo<N 
mo Marìooni, e qoelle del p. Fraos» 
gesuita e celebre profeaaore di mate* 
inatica. Turoato a Varsavia, i suoi 
auperiori gli commisero d accompa* 
goan il giaraoa oooCo l&oefrendlial) 
che recataai 0 Parigi presso suo pu< 
dre fatto maresciallo di Francia. Per 
OD aono frequeGtò le lesioni di Mol- 
let • degli altri profeaaori di fisica e 
di OMtematica. Oo Parigi al wah 
dofae a Londra, e tornò per TOfain^ 
da e la Germania, visitando le bi* 
blioteci ie ed i musei, e portando 
00 «oo rioea raceolU di libi^ er d'i* 

^noMilù Sio^ il filmo o 
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Tartavia, fu fatto profenorto di fi1o« 
•ofia e matematica nel collegio dei ^ 
NoImIì. PfoOdoodo pewetso della sua 
cattedra 9 parlò Della premi» én^^ 
della nuova filosofia sulC antica ^' 
Tale diacorso eccitò il malcontento' 
dei getaiii e dei domenicani} ma i 
roligMdaffK altri oidioi, aiairioio 
i fra nB ai i i O i, laonem te sue paiti,' 
e lo giovarono a stabilire la oaova 
fìsica sulle rovine del peri patetismo, 
rielle publicbe eeitioni, il p. Tori» 
caiigioioMalioo» Ittdifeio rigonoa* 
«BeoiB contro i dottaolaoi. Sieeaoitf 
t suoi nemici l'accnsarano altameo- 
ted'ereaia^ il residente di Francia, 
Do Pertoo de Castera, gli concesso 
la aoa proloaiooe. La doleaiia 0 m»' 
deraaione di ^iiolewvki dioirmanii*' 
no finalmente i suoi avversari. Veg- 
gasi io Bielski, ^ita et scripta Pia» 
rifUlhim^ la ViU di Wisniewski, il 
quale lasciò: L Storia di Poiohia é 
del SUO diritto publico ( in frartc. ), 
Varsavia, 1759; Il Considerazioni 
sulle caute della grandetta dei 
h&mM m della tarò decadenza, di 
llloota«|aieo , teadifttte in pobooD.' 
Varsavia, dalla stamperia dei ptari- 
sti, i^óa, in 8.V0J ili Grammaticd 
gallica breyis et /acilis ad usuni' 
seMmrmm Piarum, Varoifia, 1775, 
in 8.V0. Visntowaki ebbe parte oel« 
la tradusione delle Opera postfiuma 
del p. Sarbiemki, gesuita, pubiica- 
fa • Varaavta, nel 1 76^, come puro 
nella tridoaiooe dt>raitfio, alio omI 
poMo Vanaria, 1799, % voi in 8,fo» 

G— r. 

WI8NIOWIZKI (Mic.iELE Ga- 
nraiA KoRjBUTH ), famoso generalo 
polacco, era d'una illoatra finoigiiry 
originaria della Lituania, ed avevo 
fra gli altri titoli quello di Wisnio* 
vriska, Zaloa e Lubne. Vissuto era 
oella prima gioveotb nei campi di 
Tari poteotati tedesdli, e eomboltit* 
to aveva sulle rive dt»l Dnieper Ì 
Tartari che cercavano d'invadere la 
Polonia. iNel >644« «'un» con alcune 
fvatikfatoaioofpcfc, algeaoraio 
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Stanislao Koniekpolski| elei qnald 
fu poi unu do' primari nlficiali , e 
CooperA validanientei eoo r«bi|itik ed 
opportunità delle sue muste , alta 
vittoria nella battaglia d*Àcbmeror. 
Qaattro anni dopo (1642)» nuova' 
tnaote ioaipriti dalla ttraaoia dai 
l^olacchi cbe li ledevano aell*eterci« 
rio tic' loro diritti, ed attentavano 
alKi libertà delle loro cosciense^ i Co' 
sacchi Zaporowski si ribellano ao-' 
cor«9 a moof aDo contro la PoloiiU* 
IlViuuovridii fa uno dal primi che 
s'opponessero ai progressi del loro 
generale Bogdam Cbmielnizki^ e si 
segnalò con la prodessa sua in rari 
comlMUimeaUp de* quali l*atito fii 
con poco divario eguale per amba la 
parti, l)t-nrb& il vantaggio ne dert> 
f asse cbe il suolo della Polonia fa 
preeervato da un* invasione. Com- 
parve quindi nella dieta di Vttat* 
▼ia, e dopo d*aver dato il suo voto 
pel principe Giovanni Casimiro, in* 
tervenne alia sua iocoronasiooe nel 
principio dell'anno 1649. Ènotocha 
il nafallo oaouarca, ignaro ancora 
dei sentimenti e delle abitudini del* 
la reale dignità, muovere non vole- 
va contro I Cosaccbi, i quali^ come 
jieavail^ avevano di fiitto avnio ma* 
tivo di Ugnarsi della Polonia) man» 
tre fora stali» (Jovere di non contra- 
riarne la religiosa opinione, e di non 
arderne le castella. Wisniovviski fu 
nna dei primi cha rlntdrono a pro- 
vare al principe coom tri! ri^asio»' 
ài, in fondo ginstisiima^ erano allo^ 
ra intempestive, e cha trattava&i per 
ristante di metter frana al nemico 
tempre armato a aampra pronta a 
passar la frontiera. Giovanni Casi' 
miro finalmente cedette, e mosse in 
persona contro i Barbari, bennon- 
ebè Wisttievvixki non «fata aipai* 
iato cha II ra vaniita in datermina* 
sione di prendere parte attiva nelle 
ostilità, e d'accordo ron l'alta nobil- 
tà del regno, mandato aveva denaro 
e genti per opponi alTiffasiona dai 
fioaao ehi alleai aUara.^aiXafliÀ. 



Egli in persona combattuto aveva 
in vari aaanl&manti, a sebbene np* 
pmao aavanta dal namaro anparip- 
re, aveva sempre croicamfole con- 
trastata la vittoria. L'arrivo del ro 
ool suo esercito fece cbe prevalesse- 
ro finalmente i PolaeebI) a afta trat- 
tini separati coochinal vennero coi 
Tartari e con le torme dell' Ucrania. 
Wisniowizki, di coi l'amor patrio 
ed i militari talenti già da otto anni 
rifiilgavano an tottli «ampi di bal^ 
taglio^ della Polonia « delle vicino 
regioni, ebbe allora io p-niderdond 
la starostia dì PricroysI. Ma non go- 
dette a lungo della nuo'va sOa digoi^ 
ti. I Ciaiacchi ripraaa atanda le ar- 
mi nel lOSiy ad essendo stato Gio- 
vanni Casimiro costretto di nuovo a 
mettersi in campo, egli lo acoompa< 
gnò ed ebbe il comando d*nn*akt 
dairaaatdto nella battaglia di Barn» 
stetskott, cbe fini con la totale scon- 
fitta dei nemici^ Ma egli mori nel 
mese d'agoeto aussegnente^ oel cam- 
po dinansl Fawoloczy, d'una 
bra aalda^ dia probabilmente £a 
aonaajgnansa delle fatiche RolTrrte 0 
delle sue ferite. Non afeva allora cba 
trentaaai anni^ ^ 1 

VISSfiNSAClI <€}i4if gì AcoMo)^ 
dotto giureconsulto, nato agli 8 ot- 
tobre 1607, a FrohnshaiTscn , nel 
paese di l>iasfau, fu fatto nel tG34 
profewora naif nnivafiità di Heid^ 
berg, si recò quindi a Oroningl^ 
viaggiò in Inghilterra ed in Fran-' 
eiaj poi, tornato in Olanda nell'aD" 
DO 1G40, ebbe tosto una cattedra di 
giurisprndanaa a Frattakar. Ivi «mh 
ri ai 16 febbraio r665. Le a«« npara 
crilicbo solla giurisprudenza sonar 
ripntatÌ89tme: I. Dispuiaiiones ad 
jus civile f Franeker, 1O48, io ifXof 
li DispuUHiOMM ad Pandeeiast 
Franeker, i6€i, in 4-to9 IH Dispw 
iationes ad InsiilutioneSf ivi, iGOP, 
in 4-toj IV PraeUctioncs in Codi* 
eem;iviy 1701, a voi. in4*toj V iStff* 
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Trlboniano intefprctatùe et nd no- 
vi faris ratìonem infiexae^ Frnn»*- 
J(er,.i64l, io 4*to, ristampati con 
fTibonis TribonÙMus abenéUma» 
tibus frìssembaehii Hftersiiif » Hai* 
le, 17^6» io 8.fo. 

O— T. 

WISSING ( CuGLiKLMo ), pittore 
di ritratti, nato ad AintlardaiD, oal 
l656, ehba lesioni da Dodaeas, pit- 
tore (li storia all'Aja. Passato in In- 
ghilterra, attese ifi, DUO seuM riu- 
•cita, a far sua la maniera di Pietro 
IaHj, od ebbe voga dopo la morte di 
tale artista. Carlo II o la regina, il 
duca di Munmoutb, Giacomo II, e 
quasi tutte le persone della corte 
voNero aTere i proprii ritcattt filili 
da luì. Fu qualcbo tempo emulo di 
K.neller, di cni cresceva di dì m dì 
la rìputasione. Giacomo II lo man- 
dò in Olanda perchè dipingesse il 
principe e la principoMa di Orango, 
vuoisi che quando atta aignora pre- 
gcnlavasi a tato artista per farsi ri- 
trarre, te gli pareva troppo pallida, 
la prendeva per mano e la faceva 
ballare finché animavaai il di lei 
colorito. Mori nel 1689, di trontim 
Mini toltaoto. 

Z. 

WI860VATZI(Ai«DiiE/i), teo- 
logo della tetta degli Uoitarii, oato 
noi 1608 a Philippowio, in Litua- 
nia, era per parte di madre nipote 
' di Fausto 6ocino. Studiò a Leida, 
•deri oon molto arderò a tutte le o- 
pioìoni dclPavo suo, e viiitò Plfl- 
.g;hiltcrra e la Francia. Tornato eh*". 
JFu, votino latto ministro in Wulinia. 
Siccumu per zelo della setta uun scr^ 
bafs DÌvaa misura, dovette riparare 
prima a PrsypeoTita in Ungheria, 
poi nel Palatinato, e da ultimo in 
Olanda, dove morì nel 1678. Lasciò 
parecchie opere polemiche, e varie 
note ani TeilameaV» Mooto ohe leg- 
comì sella SSbUùlkgea Fratrum Po- 
lonorum. L*opera seguente : Andr. 
ft^issowatii narratiOf qiiomodo in 
Polonia a TrmilarM rejbruiaiis 
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separati sint Christiani Unitariig 
accedit hisioria de Spirila lielga^ 
fu publicata da Sand, autore soci* 
nUoo, nella ano BibUotheea ^nti» 
Trinitariorum, Havvi nella tteiMi 
biblioteca Anonjmi epistola^ exhi- 
bens vilae ac morlis Andreae JViS" 
sowaiii, necnon eccLesiarum Uni^ 
larìorum eius tempoM^ btevem hi* 
storiam. wissowatsi mise in versi 
polacchi i Salmi di Davide ; ma ter* 
ie traduaione rimase manoscritta. 

G— ». 

VISTAR ( GAsrAKv ), profeisoro 

d'anatomia neirnniversità di Peniil- 
vania, fa nnd di quegli uomini mrt, 
di coi l'indole particolare merita 
tessere notata, perchè il carattere 
che la rende distinta è di tale .fatta 
da non riprodursi sovente, nemme- 
no nel paese in cui visse . !Nei tctn- 
p^ che a lui precedettero non occor-* 
ravano casi opportuni e metterlo in 
loee, in quelli che s^oiranoo altra 
combinazioni dfbhdno siirccflerc , 
però che tatto procede con &umma 
rapidità in quelle contrade. Nacque 
nel 1761 d*àna onesta famiglia delle 
società degli Amici j chiamata coron* 
nemente dei quaccheri. Ln natura 
particolare di tale società ò di accop- 
piare a prìncipii morali, semplici, 
deld, benefiet, uno spirito d*eota- 
iiasrao che può tracorrero assai, ed 
alle volto {)r(Hlitrre ih'" fnnalici, seb- 
bene non abbia mai fatto persecuto- 
ri. Con tali principii venne alleva* % 
tu il dottore wistar, ed era di certo 
sincerissimamente persuaso della lo- 
ro verità, poiché alieuissimo qiinnto 
mai fu il suo cuore dalla doppiezza. 
La reltitadine del ano intelletto, gli 
stndii che lei c a Filadelfia^ e Lon-* 
dra, in Edimburgo, le osservazioni 
che riiccoliie uo* suoi viag-gi, lo rese- 
ro uno dei più illuminati uomini 
del secolo ano. Fatto professore dV 
natomia^ e posto alla dirasione di 
tale scienza nella sua patria, volle 
che il metodo suo d'insegnamento 
foste iuUv a pruliUo degli sludoolij 
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|)oco eefeaado di spicatrt (|ilaiiti> • pio di Méo^ier* In eua trtn periodi- 

•è, oomQnqoe chiara foase la tua elo- cernente e eoo el^ann gli uomini 

iuwionej é di fatti piooo U sno par* di ogni paeM die amamiM la |alto- 

Jare e d^idee, diapt^M Mpipf* ia ohh fs • la aeieose. Mori a Filadelfia ai 

.do che la letioae d*oggi ripetnti ve- s3 gennaio t8i8. Il atto elogio fané* 

uiiae la domane dagli acolari mercè bre venne recitato iti una chie«a di 

le domande «eparate che fuoeva loro| tale ciltn dal capo della giu«tiiia. 

j;>rinna di procederà ad na*altn la* C^S^^à» 

^iooa. L*arb«iilà M oMartto ata WiTASSEi #Wi Vlii«Aasti 
ttìiìfx intenta a non ledere le vanità^ 

e ad inanimare il «elo. Wislar tli»tri- WITCHELL ( Gloncio ), artr*»- 
butva ( maaiime per IWeologia) del> nomo e geometra inglese, nato Bel 
lo faria di naiUra dalla parti a di* -1728, era della «atta dei qaaealiaiì« 
jcooa dalla davi di atudenti ch'egli ad aaereitò Inerte d*oroti«taio4 S'ac 
formava, al fine d' ispirar loro emù* capò di tcienaa fino dall' infanzia j 
Iasione. Aveva fatto costruire in giacché leggeii nel Getttlemanìs 
l^rande icaU de* modelli di tutti gli Dia/y dei 174*1 od articolo fopta 
.argani del- eorpo onanait loaoMkM mn Hrgqmaiiio d*aitrmMBdaf ali* 
joiò e condnife molto ifUMOsi tma aeriate in eti di tredici anni. Varii 
jaeeolta di preparasioni anatomiche giornali acientifìci che hanno il no^ 
neiruniveraitik di Penailvaoia, ch'ò me di Diniy, ed il Gentleman s ma* 
.la graada teoola di laedicioa degli gazinéf fiirooo fraqueittaaMttta av- 
utali Uniti. V opera cba pfddfeò tiaebità di ioritti vaehi dalla aaa pan- 
qualche tempo prima della ava oior* na, e la pià parte lottDtcrìtti con G* 
te, intitolata Sistema danatomia^ ^ff, Nel l')64t pubticò nna carta che 
jGrntto di molto studio e fatiea« otteo- rappreienlava aaattiaaimamente il 
jna i anOr^ di tutti I oMMri dal* passaggio dall'andna della tana ani- 
Parta. Conaa madico, era molto at« T Inghiltena nella grande ecclisaiaa' 
tento, dolce e benevolo coi malati. Il lare del primo aprile del pr^fatu an- 
suo sistema era d'aiutar la natura. dOì INel susseguente, presaotò ai 
^on si motteva mai a prova riicliio- commisaari deii'ttilicio delle loogi« 
aa. Fn, negli nitiaal aÌMi- dalla ana Indiai nn OMtodo per ealeolara gii 



fila, presidcnta della foctalè filoaofi- eCTetti della rifraaiona e della parai- 

ca di Filadelfia, e tela brava inter" lassi, priusta la distanza della luna 

.vallo fu contraddistinto dairistitu- dal sole o da nna stella fisaa, al fino 

.nione d'una giunta permanente, éo^ di render facila la scoperta della loo- 

.caricata della ataria aaln t alediysel- gitndian te.«MM> VUafcaW inaagn^ 

|a contrada intaiwaMte in ogni apo' per Inagn lampa mataÉiatica a fjon- 

ca. W^istar aveva aopra tutto profon- dra, eon molta npotaaione. Nel 1767^ 

de cognizioni in tali materie^ ad la «ocietA reale 1 annoverò fra i anot 

gli fa il primo eira dirissò rattaa» membri. Fatto grande maestro del* 

siona da anoi campatriotti allo ata- la fonala Mala di marineria n Fott- 



.dio delle varia tpacie d'animali foa- amath^ vi maU nai i^SK* 

•ili deirAroerica. Il fetlimo volume 

delle Transazioni di Filadelfia eon' WITCNF^, duca di Litoania^ b>« 
'ticpa Ja ana ptim* anaavaiiani M • mvo di Uladialoó JageUooa, f— di In 



.tafa a rgaawBtoii Tala dotta ai dolce^ dinartli dai prioaipi (li tala 

al l^neroso, accoppiava ai prebti || ano predecésaore Trojdem non 

vantaggi i modi più urbani e gentili ebbe che nn figlio chiamato Rarmoo* 

^•eoaa la minima af£eitasione. Fu il do cha ai fece raUgioso, probabile 

l|iimQitedaiMÌA A«Bidw Pam»- HaMiBn.iaBMaladlJuMiia,«a» 
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leb^o altoiHt U Lituania tattavii fm* ipedita tenner* ad Uaiaé», il qtulfl 

gana. Il giof ine priocipe^ oooM ri* non ceaiò d ammeUordWilos ia tafc- 
- seppe 

Moato da M MO. INmalaBO patente, importaDtì aegoaiaiioliit Gli ilill 

• mddal eontento, combattò alla gui« d'Ungheria dciideraTano TiTAoiea* 
da dei Liiiiani, ticcise di sua roano te iioa riconciliasiotie fra Giorgio 
l'oiaicida di suo padre, e dopa dV duca di Servio^ e gli altri raemWi 
vera ttMMo WiteoM Udo dai fiHail ddla potcìiu Amiglìa di Citlef, U 
aigoori della Lituania, io |iiliHHB * fiilt ciM Usiade nemici piìt noa a« 
del ducato^ rientrò nel ino conven- fette da combattere altri che i Tur* 
to(ia83). Per trent'anoit 'Witeoei chL Per tecondare tali mire, Unia- 
aparae il terrove lira i auoi ticioi^ da apfdi Witea a Semendriai dota 
niiiia Ita i «ÉfiHaa tMrtonicI ad ai coocbiwa vm acoa^gadaiaata di 

. i PoUccbi. Gli Annali della Polonia cui la precipua coi^icione fu il ma* 

citano fra le altre un*invaaione ch*ei trimoaiu di Uladìilao) figlio raagffio« 

fece nella Grande Poloniai entrato re d'Uniade^ con la principeaia Eli- 

• improvritamenfca io Lencnsi nei «batta figlia di Giorgio. Nel 1469^ 
gicdM daih Pafliaaaelai ■unirà gli Vimp m tàmn Federicò etMod* tuia 

'aidlaiiti erano in cbieaa, pppÌMA coatretto a rilatciara il gioTaoe tm 

ftioco alla città, e ai ritirò^ menando Uladtttao da Ini tenuto come ottag' 

. aeco tanto nomerò di prigiooiert | gio^ Wites fu eletto mioiatro pleoi- 
éhfl opatftta aoMilo ne aveva vcaa • potaosiaiio per regolare eon Eo^a 

di ina paele (itfl)» ^itenea Taveve Silvio i punti litigioai« e aopraltaflo 

•opta tutti contro i cavalieri Tento-» per ridoosandare la santa cottmn 

Dici; nel tornare da una tpediaiono d* Ungheria, cui Federico teneva ili 

cba intt^»reta aveva contro di etti, depotito. Il gtoraoe re UladialaoB 

. ■waMiDBlB veMM da Oedymin, suo per compiaceva jnà Vaiade» eleie» 

prouipiglie^ dm gli mttmm m1 Vitea caaeeHiettdel regno (liSS), 

• t3lSb . e nelPanno tuttegoente tale prinei* 

G— T. pe, recandoai in Boemia e Moravia, 

'WIT£RIC fedi VlVtaico. prete aeoo il novello cancelliere. 

• vendo il papa we n date e PlaJhhe 

WtTW 0I2REDNA(GieeAiv« nn legato per proporgli una lega ge- 

• Itt)^ cancelliere d' Ungheria, ebbe nerale contro ì Turchi, Witet fa di 

• molta parte negli affari di tale re- neovo iiu»ricato di negosiare col 
-gno, nel teeolo idecimoquiato* Era pontefice. Nel t454f fu raoima dalla 

figlio d*en povoM gentilMBie della dieta generale preiedgta dal gw dn 

. filavonia. Fatti buoni atodii neìlV Uoiade, in aiaeniadelvei n al in> 

nivectità ài Bologna^ fa tcelto per ed quindi a Ratiilx)na, per iodarre 

aegretario del grande Uniade, enei l'imperatore Federieo, « gli atati 

1445 venne propoato agli alati «la dell* impero ed aeeed#e alla lega, hk 

tale principe pei teaaeiade di Otan fecondò vatidamenle I eenatj di H- 

Varadino. Il monarca rapnreaentò lippe deca di Borgogna, come porv 

ch*era tale città la chiave della Tran- qtielli del aelante Giovanni di Ga- 

' aUvania« quindi caaere di aomma im- piatrano, e vincer fece nella dieta 

petiBBM, che, malte ejgti MB n ée ( 1 456) i provvedimenti fiiiivjforoai 

«antro i TorcJit, la teneaae wi «e» eettira i Turchi. L^ mmpegna elM 

MOVO aairoaaeqnio del quale contar •*aperae iòdi a poco fu gIorìoaiÌMÌ* 

potette. La dieta promite per accia- rnn; Uniade liberò Belgrado, e ri- 

maaione die Appoggiata avrebbe ta- apinto Mobammed fino a Sofia ^ me 
4e mmtàUÈ pwno ei • kboUe -tittoiafin wPMUtam delle ane 
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Tittoric. W itesi! conservò la stessa de- 
Vosione a* su<ii due figli. Tali due 
Ifiovaoi priocipt tisecndo alati cattu* 

'Mliy teono egli pare eoodettd a 
Greo per ettetw guardato à vi«ta. 
SennoQchò il re andò tosto a libe- 
rarlo, e VioduMe a aeffoatara con la 
madre dei giovani UiiiaiiH oti acoo* 
Ittodamcnto che venne conabiaso 
ai i3 luglio 1458 {redi Ulaoislao). 
La prigionia di Witez fatto aveva 
nella corte di Koraa sento di pena. 
Il eardinale Boea Silvio -aerirefa •! 

- re Uladiilao: leQQaodo ho saputo 
che avevate dato ordine d'arrestare 
il vescovo di Varadino, m'affrettai 
di scrivervi e d'indicarvi i provedi- 

'• inenli ehe stinefa richiedere la glo- 
ria della vostra corona, llnoatro Mn* 
to Padre v' ha egli pure scritto più 
▼ohe su tal» argomento. In tale i- 
stante risappiamo che fate mettere 

• in Kbertà quel prelato : è notine 
ch*cmpiò di gioia la corte di Roma. 
Il nostro Sauto Padre ed il Collegio 

• dei Cardinali vi danno per ciò le 

• meritate lodi j ed io che no* intima 
. amicizia lega e tele prebto^ non ob> 

blierò mai quanto avete ora ietto per 
luì. Il re Uladislao morto essendo 

auasi improvvisameate, e cbieden^ 
o Upnblico grido che fiMe Hattia 
il di Im coeccasorey Vites ai recò a 
Praga per liberare il giovane prin- 
cipe che v'era tenuto prigione. Prcf 
ao aveva con sè quattromila ducati 
per imrife Io porte del di -lai careof 
re. Mentre trattava, Mattia venne 
eletto re, ed ai 16 febbraio 1468 Wi- 
tez lo presentò alla dieta radunata ad 
Ofen. Quindi sempre più segnalan- 

• doli per mio, ottenne a form di da- 

• naro che l'imperatore restituijMC la 
santa corona d' Ungheria, da lui ri- 
tenuta, erano già vent'aonij ed ebbe 
l*oaere di riportare egli in persona 

• tale sacro deposito ( 19 loglio i463 ) 
. a'Buda, dove Mattia si cinse di tale 

prezioso diadoma fra le acclamazio- 
ni di tutta r Ungheria ( f^edi Cor- 

yuio}. Tante bencmecenae fimtu- 
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fono a ^itei riuovi favori j cJ cgit 
impiegò ancora il suo credito per u- 
tili ooie. Fatto approtare dal giova* 
ne re l*idea d'un* untverait4 che fon- 
dare voleva pretto Buda prendendo 
ad esemplare quella di Bologna , 
mandati vennero legati ai papa Pao- 
lo II, il quale eonfermÒ gli statuti 
del prefato grande istituto, di cui 
Witez fo fatto cancelliere ( J ',G."'>. Si 
cbiaij;ù ìstropolis l'i città tlcsUuat.i 
a contenere la nuova istituzione, ed 
a ricevere gli allievi ed i maectri cbe 
chiamaronsi dagli Stranieri paesi . 
Witez ch'era appassiooHto per l'a- 
stronomia vi chiamò fra gli altri il 
dotto Regiomontano. Tale divisa- 
mento poco riusai ; per oondnAo ad 
effetto tempi più quieti aarebbonai 
richiesti; ma l'Ungheria non era 
destinata a godere hllura di tale van- 
taggio. La corte di Roma depor vo- 
lendo dal trono Pudrii^ado re di 
Boemia, offerse la di lui corona a 
Mattia. Witez, il quale lino allora 
aveva diretto con tanta saggeaaa à 
consigli del giovane re, ti lasciò goe* 
dagnare. Da qoel mooiaòto in poi, 
Mattia , anziché seguire le traccio 
del grande Uuiade, suo padre, che 
tenuta aveva sempre brandita la scia- 
bla contro i Turchi, rivolse toitla la 
sua ambizione verso la Boemia e la 
Moravia. Gli uomini saggi videro 
con dolore jpandcrc il snuaue degli 
Ungheresi e piufuudere 1 loro teso- 
ri, per andar ad amlire dei fratelli, 
mentre il nemico del nome cristia- 
no si avanzava f>ino nel cuore del- 
l' Ungheria, D'allora id. poi Mattia 
visse «eropre inquieto, circondato da 
congiure e da ostiBti. ^itea, coi «s» 
'veva fatto areiveteoro di Gran e pri- 
mate del regno, strascinato in una 
falsa politica, non potendo sommi-* 
nistrare al re tutto il danaro cbe du- 
maodara, perdette il credito ed il 
&vore. Obliando allora quante do-*' 
veva agli Uniadi , che lo avevano 
tratto dalla polvere, si collegò cui ne 

mici dei monarca. Per mo iiiiga* 
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JÙone gU sUti di Boemia, dopo H WITEZOWITCU ( Paolo ) . 
ATor eMtaio Mattia , eleaiero Vìmi- oooti||^Ii«r« della corU di Vieniui, e 
iiiilao, figlio maggiora di Caiimiroy noto per lo snc dotte ricerche sulle 
ili Pulooia ( 27 moggio 147»). antichità c 5u la «loria della Croaaia 
W itt z ili arrestato , poi si rappattu- e delle provijacie vicior. Nato aZeog 
tiìò, lu arre&tato di duovo, pòilo ia O.Segoa, assittelte, oeì i68i,iaqua- 
libeità; e VB agosto 147^, mori do- lità di deputato di tale città alla die- 
vrndosi rimproverare di a?er inac« ta dVOEdcnhurgo, e nel i68a, fa 
cbiatu coir ingraliludine un arringo deputato per U stessa città «Ila corto 
gioìriolo. Udo de* suoi segretari rao di Vieooa^ doro pubbUcò alcuni 
colse le lettere e le istrosioiii aerìtte oonponimeoli in torti latin i, Xr« g li 
ji nome del grande Ufiiad«!«'dal t445 altri : Nora JMusa^ swe Pars artìj^ 
Mno al 14^1. Il maaopcritto origina* dosa operum poeticorum anni iGSi^ 
Je che trovasi tacila biblioteca inipe- • — Sacer c/iorus Joifphu Leopoldi 
jriale di Vieoo», fa pubhcato, nel LJìUq. Profittò del enu soggiorno 
y 46, nel tomo 11 degli Scriptorgs • Vienoa per lavorare sopra la tto^ 
rerum hungaricaruiìi , pag. l al* ria del suo paeie. Eb^ acccoau net- 
la, 106. Tjile corris-potidcnza, com- le i>ililiolecbe e negli arcjiivj della 
posta di scttantaselte lettere e scrii- monarchia, c Leopoldo lo rimandò 
t^ diplomatici. Don si riterisce che io Croazia, incaricaadulodi radunar* 
4id un brevitiimo periodo del mini* vi i documenti sui qu^li la coionad* 
atero cui Vite z sosteoDO presso Ungheria poteva fondare iavoi di» 
niadc e presso la dieta di Ungheria, ritti sopra tale provincia e prr de* 
ìNondimeno sparge grande luuce so- terminarne i cotitini. L' impcr>itor« 
pra un' epoca notabilp dejla «toria di 4>*^de ordine alle autorità civili 0 
quel regno, ^ Giovanni Witbz. miìitari della Croasia di «if if tere • 
nipote del precedente, disimpegno proteggere nelle sue ricerche ^i* 
importanti missioni nella corte di tPtowitcb, il quale allora vi aveva 
Xloma » o fu eletto arcivescovo di già voltato intedesco jlauo nome, 
'Vcsaprim, della auale sperse le por- prendendo quello di Paolo liitter^ 
te alVarciduca Massiipiliano d'Au- con cui è conoaeìnto d^ lai epoca in 
ctria^ quand'egli in va.sc T L'ngberia^ poi. Fu fatto cavaliere dello Sperono 
dopo la morie di Mattia Corvino. d'oro, ed assistette in tato qualità alla 

G— Y. dieta di Presburgo, teputa nel 1 G87 

"WITE^ (Micnn. nsCtoKONAl), per l*ineorooaiione di Giuseppe 1, 
nato a Debreczin in Ungheria il 17 A di lui iitanaa, gli stati dei tro 
novembre i 778, vi mori il aSf^enna- regni che compongono l'Ungheria 
jo i8o5, dopo di aver mostrato in decretarono^ nel 1691, che una stani'* 
vpa cor.^a sì breve^ uu talento distio- perla sarebbe fondata iu Agrato. 
%o per la poMia nastonale . IliutcÌTa Xalo dòtto ttimabilB mori a Vienna 
di grande eccellenza specialmente il 17 ottobre i^iS. Mei grande un* 
oellc composizioni liriche. 1 s«»oi i- mero delle stie opere distinguere- 
diUii e le sue canzoni anacreontiche mo: 1. Cfoatia rediviva rf^nanle 
fono capolavori , e bcp esprimono le Ceopol4o magno Coesore, Vienna^ 
l^otci modolasiont della liogoa nella 1 700 ^ ti Stemmatographia si¥e Ar- 
quale il poeta scrireva» notabile moruin-IUrriforum 'delineatio èt 
specialmente un*epopea comica, in 4 Je^crZ/y/io, Vienpa, 1 ■301 j III Bos- 
canti, pubbliciila col titolo : Doro/eu niay captivOf sive Regnum ci ìnle- 
o il Trionfo delle da/ne in tempo di rìtus Stephani ultimi Bosniac regis, 
€amovale, Grosswaradio» e wait^ TTirnau, 1 7 1 s j Vt jNalaUs D, Ladi- 
leu, i8o4» in 8.V0» G— y. ìUm reslituUk V Sybiihi in lingua 

64. ' < 4 
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croata, Agram ; VI WitesowiUb (e- Del collceio di Ltocolo'a ìdd. La (re^ 
ee ■Itreil atamparo ad Agram qim qaeosa dèi mondo io nn tempo di 
CfOncea eroatOf dolla* fanale fatte perversità iriloppò 1* inclinasiooo 
Yenoero parecchie edizioni e due nntnrale che a^era per ìa satira. INoq« 
cootìotiazioni di cui una giugno ti- dimeno i primi componimenti w 
no air anno 1744» ® l'altra sino al iciti della shh penna furono d'ua'in" 
1760. Tale puhbficaciooe è la fola dote beirdillbrcole. Compose in fiife 
nella quale bn messo il suo nome gli altri poemi, dell'Elegie i a morta 
croato dìPaolo JFitezowitch; in titt- del principe Arrigo, nel iG^i ; ma- 
te le altre si dà rpiello di Riiter è di- l'anno seguente pubblicò le sue Sa- 
visa ia tre parti :^ la prima comprcn- tire iotitolute : gli Abusi denudati 
degK avfentmenti dalh ereasiene e j/ér«<it<, scritte con liberti eccetii^ 
del mondo sinn alla nascita di G. G. \ ta, e che lette con Tira premura, at- 
la tecondn, da G. C. sino alTanao' trassero sul loro aulorc cifllo mole-' 
1744^ 1& terz.1 ^tu^nc sino al 1762. stie per parte dei tribun&It . Chiu- 
Qnantuoque se oc siano latte tre e- ao per tre mesi nella prigione della 
diidonl, è molto rara ecoriota* \A Manbaltea, vi acriiae una aetiedi 
Mblioleoa imperiale di Vienna ha Egloghe, pubblicate nel 161 5 cet 

• »na copia dell i terza con note ma- titolo della Cnrcia del pastore, le 
Boscrittej vi si Icg^gc che Ritter ave- quali, pei: giudiaio di air Egertba 
▼a composta' la sua Cronaca croata, Brydges, ultimo editore di esse, io- 
in grande parte, dietro un* antica «no stile pieno d'immagini, •piranò* 
Cronica ragusea e montcoegrioa, e una toccante sensibilità, e baatetéb* 
che il p. Laurenchich, gesuita, di- bero sole per dinot <re poetico inge- 
rease tale tcrea ediaione. Paolo Kit- gne. Dalia sua prigione altresì ap< 
ter o WIteaowitch laieiò morendo pare aeritta la tua Satira al re, 1 6 1 4^ 
dei manoteritti presioii che ai tre- Pare che un nomo il quale ai erige- 
vano ncr^li nrcliivj del capitolo me- ra in censore dei risj del tuo secoli- 
tropolitauu di Agram. Il conte Szc- avesse dovuto pres(rulare nflTa sua 
chénvi li fece trascrivere per la rie- condotta il modello delie virtù del- 
ca Iriblioteoa da lui formata' i Buda . le quali parerà sciatore ; ma non h 
Ti si trova: 1 nna Gremmal/co ed sempre così. Wither fece parte, net 
wn Dizionario croato-, a.* gli ^/i- 16^9, in qualità di capitano di caval-^ 
no/i della Scrvia e della Croazia, in leria, della spedizione contro gli 
latino y 3. ' delle Oisserlazioni sopra Scozzesi ^ ma da che la guerra civi* 
I confini delle anddettn pcoriocie, le scoppiò, nel 1642, Tciraettei tnoi 
aopra i diritti della corona di Ungbe- fceni fmr far leva a ano apeso d* nn 

. ria;4.'* una £>/i5er/azione,incui ven- reggimento della sua arma, in ser-* 

gono confutate le pretensioni della vizio del parlamento. In breve fu 

repubblica di Venezia sulle stesse promosso ai grado di maggiore ^ ma 

£rovincie ; 5f la raccolta preaiom dei cadde nelle mani dei reali, e se ere* 

Mplomi da lui trascritti sotto il no- desi ad Antonio Wood, andò allora 

me di Ritter, negli archivj dc^l'Un- debitore della vita a air Giovanni 

gheria e delia monarchia Austriaca. Denham ( questo nome ), il qua- 

G— Y. le persuase il re a non farlo impicc»- 

* WITHER ( Gioanto >, poeta in- re, perchè sinUnto che Wither r»- 

glese, nato, nel i588, a Bentvrortb, res^e, diceva egli, Denham non s»- 

presso Alton nelT Hampshir<^, finì rebbe considerato il peggior poelii 

gli studi neir università di Oxford, d'Inghilterra. «Wither non fu dun- 

ed andò più tardi a Londra, per for- quo appeso. Ricomparì in mezzo ai 

nani selli cogoisiuM d«Ue leggi, suoi partigiani. U Inogu parlamesl» 
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Kr a«À gflidice di paca t>er fe eoli- tenitci Mìa CAim, illiS» 3 ftle- 

tee di Hamp, di Surrey ed'Es^ex; gpnnti vot. ia ft, corredati di |>ff«fil* 

ed Oliviero Cromwel lo elrssr po- rioni e di i>.<<9ervai!Ìoni giudìssioTC, di 

•eia geoerale maggiore della cavai- tale dotto baronetto, il quale ha iool- 

' feria e dell* infanteria nel Sorrfej. tre, tnM^rìte nel Bihliographef tin* 

%^itber approfittò dell'occasione per liotiiia estesa topra il poeta eh* è il 

' impadronirsi dello proprietà dui rea- soggetto dei preatOtO tttieokk 
li, del pnri che dei heni ccclesiastì- li. 
ci, che trovò essere di suo gradimen- WITHERING ( William ), nne-> 

lo. Ma aopravTtonne la riitauraiio- dico e botanico inglese, nato, net 

■e^e le paaiatesue depredasiuoi Io )74>j " Willingtou in Shropshiro^ 

dinolorono'pcr utia dello vittinaed* iniparò da suo padre i primi elcmen* 

un'inevitabile rcaziune. Persegui» ti delia medicina e della l'armacia 

tato dall'odio de* suoi nemici, sospet- Studiò poscia oell' ooirersità di E- 

toal nuovo go?emo, molestato per dinbargo, e ai dottori nel 1)66. A« 

la pubblicastone d* un libello giù- vendo dimorato successivamente m 

dicato sedizioso, intitolato A*o.r pO' 6tafiord ed a Birmingham, in tal* 

pulì, fu rinchiuso prima a INcwga- ultima città la sua riputazione co-* 

te, e di là fu trasferito, per ordine me pratico incominciò e si estese ra^ 

del parlamento, nella Torre dìLon^ pàdameate. Poebi medid di provlo- 
dra, perchè ivi fosse strettamente ' eia areTano uOft tt nomereaa clieii< 

custodito, privalo dell'uso di carta tela. Economo del tempo, evita-» 

t di peone ^ ma essendogli riuscito va la grandf^ società^ e seppe metter 

di amicarsi il carceriere, ne ottenni a profitto, per Tavan rame nto della 

i messi di blandire le noje della ava aciensa^glir ozj che gli laaciava l'e-' 

fattività, e scritao alcuni opuscoli, sercisio dell'arte sua. Nel l'j'jG, utcl 

da lui pubblicati in seguito, fra gli la prima edizione della sua Disposi-* 

altri dulie nuove satire, genere pel^ zione botanica nella Grande B rei'* 

qtiale perdnto non aveva il genio, tagna, eoo no* Introduzione oUO' 

lion gli fu resa la libertà che più di studio della botanica ^ 1 volumi 

tre anni dopo. Mori il 2 maggio in 8.V(>. Tale opera poteva essere al- 

1667. Tale poeta si rese distinto per lora ri<;nardata come una sempliee 

immagioazione feconda, per chia- traduzione di ciò che ha scritto Lin- 

rèna e naturalesia di atilo e per una neoaoi generi e an le apedtf delltf 

lacilità di cui abusò, e «he ha nociu- piante ìod^eoo della Grande Bret* 

to siila di lui riputazione. Presa eh' tagna ; e Withering aveva potuto 

ebbe una volta la penna, non cessò d' altronde ricavare grande »jiita 

eino alla fine de* «noi giorni d'am- dalle opere di Ray c di Hudson^ma 

inocchiare tomi an tofni aenia cn* nella aeconda editione, pubblicata 

rarsi di perfeaionar te aucopere4 nel l'jS), accreaciuta d* nn volume 

Perciò e del nnmcro dì quegli scrit- nel i-jgS, e spcci.tlmfMile nella ter- 

tori ai quali si giova grandemente za, fatta nel 1 796, iu qii.ittro volumi 

ridiicendo le numeroie loro opere in<8.V0y il disegno priroiiivu fu taU 

a qaalche lieve volume. Ciò fatto ifiente eateao e perfesionato^ che V 

c eline per "Witber da Alessandro Opera considerata venne io qualche 

IJalrymple, col piiblicarr, nel i^Só, modo come orif^inalc ^ ò essa una flt)- 

una scelta delle sue Juvenilia ; ma ta nazionale diiigeulis»ima e copio- 

apecialmente da tir Kgerton Bryd- aìaaioiia tpeetalmeote per gli usi dei-* 

gea, col rittattipare la Caccia del' le piante in medicina e nella dome* 

ffagtore, Londra 181^, di sole cento stica economia. L'autore pubblieò, 

mfpn^ Fidelia^ i8idy e gt'/itnì e nel 1^79^ in S^vo^nua itfeinorieio- 
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pra la febbre scar latina ed il mal 
di f^ola ( «oro throat) c/ie regnaro- 
no a Birmingham nel 1^78. La 
cUmicft e b aiioeiii1og:ia fnrono al- 
treti ometti della tua atteoiione. A 
lui fi deve una tradnziooe inglese 
della Sciagrapliia regni tnineralis 
di JJergmauD, col titolo di Elemen- 
ti di mineralogia, 1 788, io S.toj e 
le Transazioni filosofiólie della ao* 
cietà reale di Londra, eli cui era 
membrc», del pari che dflla società 
fji KdiuburgOy coDteogouo alctiDÌ 
•noi tcrìtti aopra analoghi soggetti : 
sei 1773, le aue esperieoae aopra 
differenti specie di marna trovate 
in Stafford«hire } 1 "jSa, l'esposizione 
della batracbite, fossile trovato nei 
Darbyahire ; 1 7841 esperiense «alla 
$£rra pandensa ; 1798, analisi del- 
le acque minerali calde in Portogal- 
lo. Un fi Memoria sul raperpnzQ 
^ fox gloves ), ed alcuni usi di esso 
ìfi medicina f pubblicata nel I7g5, 
tolse a dimostrare crua fatit Ic^qualità 
diuretiche di tale pianta in diversi 
casi d'idropisia, bu ad altri si deve la 
acoperta di tal rimedio, egli almeno 
ne ha il primo indicate le dosi e le 
preparazioni, ed i migliori mezzi 
d' iinpifgarlu con sicurezza ed efll- 
cacia. La costituzione dei dottor Wn- 
theriog era naturalmente delicata . 
Xiiaendo tormentato da una pneamo- 
nia cronica, si recò due volte ( 1 798- 
96) in Portogallo per passar Tin* 
Terno in un clima più dolce ^ vi 
esaminò le aeque minerali cbiamate 
le Calda;:, e tale anali»! fu prima in* 
ferita nelle Memorie dell' accatlemia 
reale delle scienza di Lishooa, alla 
quale fu aggregato. Il foUievo ebe 
provò dalla ddeesaa del clima 
foltarito passeggìero. Mori presso 
Birmingham il 6 ottobre 1 799. Fu-» 
rono pubblicati, nei 1829, i suoi 
TraUaH diVerii ( Miaeellaneoìia tra^ 
età ), preceduti da una notisiatnlU 
di lui vita e sul di lui carattere, Lon- 
dra, 2 voi. in 8.V0. Tale medico era 

ijuutu ti» multo giudizio 6 penetra? 
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alone, o fn riterVatitiinio «alla ptaa 
•crisione de'medieamenti. 

Z. ' 

VITHERSPOON ( Giovanni \ 
teologo difttnto, nato nel i^aa a 

YcAter presso Edinburgo, discende^ 
va direttamente dal famoso riforma- 
tore Knox . Dopo di aver finito i 0 
•noi atudt neirooiveraitò di Bdin>t 
borgo, fu ammesso a predicare, e di-« 
tenue ministro nella nltiì di Paislej, 
Il suo sapere ed i *\><»i talenti orato-^ 
rj incominciarono una riputazione 
la quale accrebbero poacia alcone o* 
pere di rilievo. I^a Cbieaa di Scofia 
era allora divisa in due partiti .-queU 

10 degli Ortodossi^ o di coloro che 
«tavano strettamente ligi alle dottrif 
ne contenuto nella Confessione di 
fede ; e qnallo dei Afoderuti, i quo* 

11 volevano estendere i diritti dei si- 
gnori nelle promoxiooi ecciusiasti-: 
che. I capi di tale nitimo partito ei 
raoo Blair, Gdrard, Campbell o Ro- 
bertson, e con uomini di tanto mcv 
rito Witherspoon, che teneva la par^ 
te opposta, disputar doveva a chi 
MOValeaie neiraaaemblea geuerale , 
I auoi discorsi gli acquiatarono nnn 
grande influenza, e più ancora la 
pubblicazione dei Caralieri eccle-^ 
siasti,cij satira piccante dei modera-, 
ti, che fo ricercata con avidità e oont 
tinuù ad esser Ietta Con piacere nol^ 
la Scozia, lunj^o tempo dopo la cet^ 
sazione delio etato di c>i«e che aveva 
data ad essa occasione. Uelle uiTerte 
acducenti fbfono fiitte all'aotore por 
indurlo a fermar dimura io Dubli- 
no, Dundée o Uotterdam ; preferi 
di andare in America, dove la fama 
dei iooi talenti lo area preceduto , 
Appena giunto a prince-Tu-wo, fa 
creato presidente del collegio, dove 
intese ad introdurre i roiglioramcn-« 
ti che l'educazione e la fetenza rioe^ 
voti avevano in Europa . Moroè i| 
tuo solo, tale •amiuario d* iftruuiov 
ne ebbe un vasto inp^randimento , 
Quando fu apèrta la breccia tra is» 
me^opoli e le colopiC| ropioiooo di 
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^iliieNpoon si chìhrJ forte Ctl ófwf-- 
ta per la iDdepvntleuza. INel i ^^6 gli 
•biUnti di MewJersej Io deputa- 
tono al cttugreMo, a vi ti faee diilin- 

guere per «ette atini per la «ua fer* 
mesta, come per la sua elnqiienza ; 
Mori a Prince-ToWD il i5 ouveoi- 
bra 1794. Égli è autore olirei Cs- 
taileri ecclesiastici^ di paraoebi 
•critti distinti per lo spirito c per 
l'eleganza d«'llo stile : Saggio sopra 
soggetti impotiami, 3 voi. io S.vo^ 
Ila libro sulla natura e sugli ej/eiti 
del iMfrOy-che fece de! runore oel 
tempo in ctii venne alla lace j dei 
Sermoni^ a voi. La raccolta delle 
Opere di tale teologo è stata stampa- 
ta nel 4 volt per cara dal dot- 
tora Rodgert. Si trovano col suo Ho- 
me, xìf\y /4merican mitseuTrty 1788, 

EreccM|opu»coii^ ira gli altri delle 
tttere sopra il matrimonio e so- 
pra Ceduea^one, 

L. 

Giovanni Imirbran* 
Jm)), lilologo, Dato il 37 luglio 1694. 
a Leogericb e Iieiiigerké^Dalla con- 
tea di Teckleobourg, fece gli Studi 
a Brema e ad Utrecht. Creato, nel 
(«jiG, rettore della scuola hitifìa a 
Bommcl, oel paese di Gbeldri, fu 
ehianato a Ouiaboaig per aliome- 
f la cattedra di ttoria» d* eloquen* 
Isa e di Iclleralura g^reca, e morì in 
tale città il 3o febbrajo l'jBg. Se- 
guendo le tracce del dotto Bentlej, 
corraiM eoa molto frutto un granai 
da ouBBaro di autori antichi • Le 
«ue opere sono : I. Specimen emen- 
dationutn ad Guntheri Ligurinum, 
Duisburgo, I «j^i, in 4-^"y ivi, i^òSj 
li Encoenia critica, sireLue^^rlfiSj 
ArrianuSy et Maximianus integri- 
tati restituii, Wesel, i74'> 4^0; 
III Primitium crucium critica' 
runtj praecipue eee Stneat Tragi» 

aciìne necessaria criiicontrn operUy 
dissertazione public;ita col faUo no- 
me di Claudius CiviiiSi nelle Ob- 
S€r¥atiOH*s mistaUanaae^ 1 74o,^t. 
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f>rirtjn; V Osservazioni critiche so* 

pra Orazio ed altri autori romani^ 

ioierita wXCiaietUgenzBlatt, gior' 

naie tedesco che usciva a Dulabor* a 

go, e publicate da H.-A. Grimal^ 

a Dusseldorf '79*9 ^ to'* *° 8.vo; 

ViTHdF ( OiovAi»iii-Fit.trMH 
Lorenzo ), figlio del precedente^ 

riritn a L)ui«biirgo il primo giugnii 
i-jaD, IV-re gli gtiidi «otto g^li occhi 
di suo padre, e lasciò le belle lettfr* 
re per dedicértì alla medidoa. Nel 
174$, diede lesioni particolari di 
tiile scienza. Mandato JhI padre in 
Olanda, udì le lezioni dei primarj 
maestri.. Tornato che fu in .patria^ 
nel I ^So, V* insegnò ranatomìa, la 
fiiiologia e la patologÌH. \.a società 
realo dello Scienze e (]uella della Ict^ 
teratura tedesca lo ammisero fra 
i loro mt^mbri ^ e 1* nUiversità di 
Doisborgo gli eodferi la cattedra giIr 
dii suo pudre sostenuta. Mori in ta^ 
le citta il 3 luglio 1789. Coinè me- 
dico fu io voga, ed ottenne la fidu- 
eia di isleune case sovradé. Seguen' 
do l'esempio di Werlhof, di Haller 
e di alcuni altri dottori celebri, Wi- 
tliof ottenne una dI^ti^ta sede Ira i 
poeti tedeschi. Le sue opere sono: L 
Poesie f Brema, 1 1 ^ io 8«vo ; li LA 
Probità^ poema in tre canti. Hai- 
berstadt, l'Jìoj HI Poesie mornli^ 
Dortmund, i-jòó, iu 8;vo; IV PoestC 
accademiche f Clcv enei jìptia, 1782 
e 1788, a voli fdSivo. Furono i ose* 
riti dei brani di tati poesie: 1.^ 
Nella Teoria della Poésia^ di C. IT. 
Schmid ; 3t° nelle Odi dei Tede- 
schi } ntWtk Raccolta d'Sscheit' 
burg / 4/ ntiVÌ Antologia lirica di 
Mathisson. Dopo Ih morte di Wi* 
ihof pnblicali vennero i di lui Din" 
log/li coi suoi figliy Duisburgo, 1 79Ì 
o 1 798, 3LvoL in 8.V0. Nelle Lètleré * 
sopra la letteratura Moderna, si 
legge : » Haller, fiodmcr, llage- 
« dorn, Wielaud, Dusch ed aleniti 
)i altri nostri poeti scrissero delltf 
;) fKieiìa 'morali* In talegenera. Vi* 
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» lbtt£t*è|)iù di Ui Ui avvicinalo act 
9» HaUer. I tHot pontlari tono e* 
nergici, ardili $ su è meno eguale di 
Hallcr,cui «uperò nella vivacità dell* 
imniri'rinAaiooe. Un hiot'ralo tede- 
aco dice che Witbof ha publtcutu 
•opn la atoria naturale e la tnediei- 
na delle d»Ue diaicrtamHii; ed «f- 
fctlivameotc troviamo sotto il suo 
pome uri r;»lalc»gbi bibliografici iv~ 
dcsciu Ve caslraùs comoicntaùo' 
net t ma è più eonoacialu come poe« 
ta • filiiaufo. Quasi uguale ad lIaU 
Icr fa strìgiicrc le sue idee, è rie» u 
in pensieri de\}ii di p.ircn |ji &0110 
divenuti proverbj. Le «uu dei^ct iziu* 
9t Mo ardito, ma od versc^^^iare è 
apeMo incolto. 

G— 1. 

. WlTlZA.f'tfJi ViTiaiA. 

VIT6 o VIT6IU8 (EaKAimo), 

ogo protestante, nacque 
il 13 febbrajo iG36 (1) ad Eocbtiy* 
aen nella I\ord Olanda. Suo padre, 
membro del consiglio di tale ciità, è 
aotore di Medilasìoiii pie o Cantici 
in Fiammingo (a). Amajesso nt?! 
iCno nell'accademia d' Utrecht, vi 
lece i curai di filoioiia e di teologia 
mm finittu, e si rem diatioto «pucial- 
Beat» pei rapidi progMaai ttelle lin- 
gue orientali, i\on aveva per anche 
diecii'lto anni quando recitò publi- 
camcntc un diacorso ebraico da lui 
•om posto, sopra il Messia B' 
hni € quello dei Cristiani. Da U- 
trecht, pa&sò H (Muminfra per udire 
le lezioni del celebre Samuele Ue- 
•marets ( f eJi questo nume ), l^i- 
iiiti ab* ebbe gli atudi, entrò aeli* 
arringo evangelico^'e dal t9 
. pai gartiminfi le iaoambeose di 

* (t) Al'-uai «aliri aollocaoo luscita di 

Wiu nel 1636; na k no crror «*idcnt«. Egli 
amtaba «rslo mnmPmà nelPcpoca In eoi andh 

a htìda, ftr mteecéut a Spaiilirim, il qualt; 
tT«fJi atlnialO di ritirarli ri.tii« irc^ iH) araiua- 
|S in ^'i cootinnarc ne\\>- sur ini iiinlicntc 
i«) yaii a MM tùooi» meììf Mmcri» 



«loro, in difleri0iti chiese, sino al 
1670, epoca in cui fu ereato proCM' 
soro di teologia nell'accademia di 

Franeker. liifiulò lu cattedra rhe gl| 
venne uHerta a Gromin^;^, nrl >l'>7yj 
vai l auuo dopo,sutteutrò a i' r. tiur- 
manoo n«ll*accademia di Utrecht. 
Accorap»guò, in qualità di cnppel- 
lauu, gli ambaitcì.ituri che ^lt!>tat| 
di Olaudi mandarono a Gincurau 
li per complimentarlu 

neiroccatione del ano avvenimento 
al trono d* Ingbiltecni, JVel iC*j8, 
Fed. Spanhein avcndti rinuocia* 
to alla sua cattedra nell'Hccademia di 
l4eida, a cagione dull'elà sua avanza- 
ta, Vita fn aeetto a ancoedergli, W§»^ 
*ò da tale cattedra alla carica di 
relloro del coliegi(» teologico, la ([tia- 
le sostenne eoo zelo, e morì il 22t 
ottobre 1708, io età di se^ntadue 
anni. Wita. aveva noa grand* emdl» 
sione, e scriveva bene in latino 
in olandese. laclinavn ni cocceciani-* 
sinoj ma non ai dichiarò mai per 
oiiautto dei partiti che dividevano 
allora la chieio d* Olanda. Le aun 
principali opere sono ; I, Judaeus 
ehrislianizans circa principia fide 
ti SS. J'rinitatemi siye dissertaiÌQ 
tieprincipiis Jidei Judaeorum j ctc^ 
Utrecht, 1661, in 19 ; II De ocea- 
no mia foedcrum Dei cum Uomini- 
bus liOri jy^ Leuv\'arde, it>77, in 
8.VU, ristampato parecchie volle j Ili 
Diatrìite de septem episiotarum 
paculypùcarum sensu historico ae 
propIteticOy Franeker, 1678, in 12^ 
IV Exercitatioiics sacnie in sym- 
bolum tfuod aposiolorum diciiur ; 
tfl in aralionem Dominieamy ivi, 
.1C81, 1C89, io 4'to; Amsterdam» 
|6<37, nella stessa forma ; Herborn, 
1712. Le ultime eduiunt booo state 
rivedute e corrette dall'autorewi V 
Aeg)ptia€a ei AtadiPaXar siva de Aa» 
gyptiornni sacrorum cum Hebrai- 
cis coUiiiionc libri' tres ; ci de de-* 
ceni irtbubus hmeiis liber siiigw 
laris^ accp4iU dialrihfs de le^ioua 
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luipwat. M. Aurelia Anlonino^ Am- 
<iUr<l«4D, i683i ivi, 1696, io 4.to. Lo 
CCOpo déirautore in tale opera è di 
confiitnrc il eistema di Marsham e 
di Spencer, i quali pretendevano 
jdii trovare nei nti Egisiani l'origi' 
iiedÌ4iiMllidegU l£bni$ ViUto- 
glie a dimostrare che per lo cootra» 
rio gli KgÌ2Ì8[^i hanno tratte alcune 
loro ceremonic dagli iibrci. Gli E- 
giziaci $000 Itati ristampati da Bl« 
Ugolini, nel Thésaur, aniiquUak 
sacrar.^ I, (')• ll»econdo trat- 
tato di Wits contiene la «toria delle 
dieci tribù d' Israele^ Vau^oi'O addila 
ce difiTereoti Ulti delJn •crìUnn Mf 
^oado t qqalB le tribù devono un 
giorno essere unite in un solo popo- 
lo che crederà in Geni-Cristo , La 
dUiertazione di Wita sopra ia legio- 
ne fiiImiAante è tuta criticata viva- 
^aente da Larroque(F#<fÌqttesto nuf 
me) j VI DliscelLanea jacra, Ulre- 
clit, 1692-1700, 2 voi. in 4#to, U pri- 
uio volume c stato ristampato a Lei* 
da^ t G95, io 4*to. La MGOod* ctMiior 
pe.èaecrescìoU 4> trenta diaiwtit 
zioni, e d*una prefazione nella qua- 
ie fautore corregge alcuui erroii 
ehe gli erano fuggiti nella prima ^ 
VII JSxerciUUionum 4fcademifa» 
' fum, maxima ex parte historicor 
critico titeologicaruinduodeciìs, U- 
t:reciit, 1694» i^ij Vili lìIeUie- 
inala leidensia ^ L^da, i^o^ , io 
4.to,r fii-devmiA eltreii e Wits pareo- 
cbie opere ascetiche io olandese. E- 
gli fu editore dell'opera di Tom. 
jGodvvin, iìJoisò ed Aronne;^ Utre- 
cht, 1 090, io 8.V0, accretcittta dà éa9 
^isscrtastioni^ d«lle Opere friUche 
iH Tom. Gatuker {Vedi questo no- 
me ) , della traduzione francese del 
.CrisUanesinio priu\i^ivo di G. Gi|- 
jre, con ima prefazione {Vedi 
Ve). 6ipusiOQo cuu&uUare per n^^g* 

.gic^i pai^Ucolariftà U Memorie leir 

f x) sì IroTi nelli %\'%%^ T3(CoVa nna 1I<- 
««rusi«n« Ai Wils Ih tjTtmirtii MtirMitì v/», 
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ier. dei Paesi Bassi di Paquot, 1^ 
»9i 9 seg., edts. in fogl.(i ). Le 0/w« 
rSMCelte di'^its aotto state pubi!» 

rate a lianilca, 1 ^Hg, 2 voi. in ^XOé 
Ve n' ha 1» raccolta di tutte, iieV" 
horj3y 1^ 12-1 7, (> voi. in 4.to. 

WITSBN (Nicolò), nato ad Am* 
sterdam nell'anno 1640, «fu distin- 
to personaggio Della magistratura 
di tale città soprattutto uell' epoca 
della apedisiene di Goglietmo 111 
in Inghilterra (9188). Lo storia 
Co Wagcnnar si è prevalso dello 
note tenute da Witsen intorno à 
preparativi di ttle spedizione, del- 
le iquale il secreto già era stato tmem 
fidato, ed agli eventi che ne furono 
immediata conseguenza ; special- 
mente l'ttUeaosa offeosiva e difessi* 
va tre l'Inghlfeem o già 8uti gone* 
vali dei iS aett. 1669. Vitten vi ap« 1 
pare piuttosto negenialore prudente 
e di buona coscienza, cbu uomo for- 
nito dell* energia e dello fcrmexsui 
«ho fiibiodevano le eivcoMense {Ve* 
di b Storia della patria ^M^e^ 
naar, tomo XV, pag. 435 e »t^. ; to- 
mo XVI, pa{*. 21 e 8eg.)< Aveva co- 
goisiooi poco comuni nello male» 
maticbo o nella nweeansca, o ne ko 
dato prova nella sua opera Mopra la 
Coslruiione antica e moderna dei 
vascelli ( in olandese ),i 671, UB voi. 
io fugl. Witseo si rese altrói etile, 
ili tale riguardo, nel vegoitmenlo 
d«l pilotaggio, sul quale fo essen- 
zialmente consultati). E molto sti« 
mata ia sua bella Descrizione dmlla 
Tartaria.seuentrienale ed orienta* 
IVt Ansatordain^ 1699 e 1 70&, ivol. ìa 
fogL, col suo ri|ratto in>età di tren» 
taiteì anni. Fu ristampata con un*ìn- 
troduaiouodi Pietro iSoddaei:t,Am- 
iterdam, 1785,10 fogi» Il dedaelt 
iavo vftómotlóUe Tmntpsioni filo* 

(i) n caialsga cIm PaqM A MU 

dì WUi n<J annovera vmtLstttt ; ma rf;li ani- 
w«-((e in lata aoai.>r« le opera deiU quali fu 

sslHBisi ettlsrr. - - % u • . ' f 
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sofiche contiene una Lettera di Wi- 
taao a Uff alita Lister sulle rovime di 
'PérttpoU, lì caar Pietro il Oniit<liBr 
VoDorava del pift alto grado di «ti* 
ma e di benevolenza. Voitnire nella 
' tua Storia di tale autocrata, acrisse 
iDtoffBo^ a Vitaeo qnetle linea o- 
aoraToll: 9r Pietro ilGraodeVlatrui- 
»» .va neìla^asa di ! lìnr^orri l'atro Wi- 
T> t«ed, cittadino coaimendevol»? mai 
^ tempre pei ano amor patrio e 
» per Taw eh* fcceta^dene ave ri<h 
9) ehesM, «Vegli pfolondera da cit- 
-1 tndinu del mondo; manduodo eoo 
T> grandi spese uomini valenti n cer- 
n care ciò che eravt dì più raro ia 
9r tutte le parti deiraoireno^ e 
9> leifgiMldo ▼fteellr a proprie spese 
n per iscoprir nuove terre. Wit- 
eco aveva tarmato un ricco gabinet- 
to d'antichitii e cK oggetti cnrioai^ 
iotorne ri- quale ai pa^ vedere Car- 
. h> Patio,. Quattro raccolte storiche^ 
Basilea, 1673, in 8.vo pag. 202. Un 
grande ninnerò di <»gg«'tii di tale 
«accolta èrpataato nella* gaHeria dell' 
nnÌTeraità di Leida ( ^edi 6ax^ O- 
nomaft f tomo V, p ip:. 190). Sclicl- 
tema, nel suo "Staaikundig Nerder- 
land ( Olanda politica) tomo II, pag. 
fto8, eapriae il deaidevio di veder 
furodnrre aopra im uomo tanto di- 
atinto Qoa notiaia, che nessuno a- 
vrehbe potuto fare meglio di lui. — 
Cornelio Witsen, padre di Nicolò, 
• coma Ivi ber g o nm tro di Arinater> 
dam, aveva le stesso genio lettera- 
rio (^edi Sax, Onoin. tomo IV 
pagi 548 ). Si vede il suo ritratto 
aopra due medaglie nella Storia me* 
uMiat ikr Paesi Ami, di Vatt 
IiaoD, looio Ulypag. 65: 

M— ow. 

WITT ( Giovanni db }, celebra 
ttiolttaa olandese, nacque il ^ set* 

tcml>re 1625, a Dordrecht» dova ano 
padre esercitava l'iiRcio di borgoma- 
stro. Deputato io pari tempo al con> 
atgUo degh Stati di Olanda e di Fri- 
aia» tale cittadino, non ineao oatar- 
falbite pei looi Inni e pei ma cartg* 
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gio che pel suo amor patrio e peir 
ana Intt arr a itibife probità, si mosirìy 
ìnvaria^tlmenlarooatrarie alle pre>^ 

teosiooi della casa d* Grange. Edo-" 
cato nelle sue massime e formato cot 
suo esempio, Giovanni de Wilt im^ 
parò di boott'ora «lanMr la nsorpa» 
•ioni dalla preponderansa milita-* 
re ; e la carccrazionoi fli etio padror 
nel castello di LoeresteiD, nel iG5o, 
non cangiò le di lui dispOsisiooi v 
tale riguardo. Il prineipa d* Orano 
ge, Guglielmo If, estendo morto il 
t ottobre iG^o, la sorte si volse a fa- 
vorire i nemici della sua casa, allora 
ridotta ad una vedova del pari im- 
pot e n te che orgogliosa, e ad nn era- 
de pdstntoo. Perciò me&tfar Cutn»*' 
Ito, suo fratello, diveniva borgoma* 
atro di Dordrecht, deputato di tale 
città agli Stati di Olanda e di West- 
Frisia, eif ispettore degli ai^^ nel 
paese di Potten, Giovanni fatto ven» 
ne penstonnrio della città di Dor- 
drecht^ e due anni piìrtardi (i653) 
fbUo grande peosiottariefK Olanda,, 
esercitava un* induenaa aneoc piti 
immediata e più diretta sopra tutti 
j«;i nOari (lolle Provrocie-Unite. Non 
peraltro seoaa grandi diflrcoltà gli 
ritttaldi far ammettere,- anco mo» 
mantaneamente, le sue idee e i suoi 
disegni dalla confederazione. Rovi- 
nare per sempre la potenza della 
cRsad'Orangc, e cancellare dalle leg- 
gi olandeai riaCiCnaiom dello ita^ 
derat») era il petttieto dominante 
del gran pensiooario. La Zelanda, 
piena di amici e di fautori dell'an- 
tico statolder, si opponeva vigorosa- 
m e a to a tatto ciò che pareva dover 
ptednrrete hieiu i ttat e , e le altre p^ 
vincie, fosse per amore per la casa 
d* Orange, fosse per tra' invidia se» 
creta contro lasiipremaaia degli Sta^ 
ti ^*04anda, i quali effuttivament» 
dominavano in tutto le deliberaaìo* 
ni fatte in comune, esitavano a far 
causa comune con.de Witt, o le lor» 
idee non ammettevano m bov nso> 
difiGiBdele •leeone «i^gBtftte» fMìt 
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HpisLa in cui W iit nssuose Io redioi 
d«l i^veroo^ gli Stati •o«ieQeTaou 
coalro l'Ioghikom «uà guermiof i* 
Bo«a. Gii ammiragli olaod««i aTam* 
no «offerti terribili sinistri. Tromp, 
uao dei luro più celebri uomini di 
ttire, «ra inorC#.tD no oombnttimeo-* 
lo; finaloMiile la Botta inglese, te* 
nepduti presso alle spisgge dcli'O* 
)anda,impedif a ogni commercio del' 
la repnbiica. Tali peraltro fnrooo 
« la rapìdilà eoa la quale da Vitt ri> 
parò a tali infortonj, e Fattività for- 
inidabite clie riacquisti^ in hrere In 
marina olandese, mercè la sua lumi- 
nosa amministrazione e la sua vigi- 
JaaoH, «Ile le proposisioBi di aaoo- 
VCNlameoto trofarono Cromvfei ao 
ccssthiic. D'altronde tale fortunato 
usurpatore, dopo di aver avuto biso- 
gno della guerra^ aveva bisogno deU 
w.|Mee.Ua trattato negosialo per 
eora del grande pensionario, e tot* 
toscritto a VVestminoster (i5 aprile 
j65^) rimise le cose nella situazio- 
•6 in anietie erano prima della gaer- 
la. Soltanto la repnbUea unita ri» 
conobbe la superiorità della baadìe* 
ra inglese nella Manica. Per con* 
trecca mbio i'a stipulato che la di- 
nastia degli Stuardi trovato non a- 
vrebbe nessun sostegno nello Pro* 
vincie Unite, c che eletto non avreb- 
be a statulder o ammiraglio generale 
nessun principe della casa d'Oran- 
go. Del natanente la danoab eh*ora 
•tata ammessa contro i diMsendenti 
di Gnrrlielmo di Nassau non fu ap- 
provata pritua se non dalla provincia 
di Olanda, e rimase lungo tempo un 
artieolo foereto del trattato. Nondi* 
meno diventi per Giovanni de Witt 
la base delh risolozione cbe gli riu- 
scì di far ammettere, nel iG6'7,dair 
atsemblea generale degli Stati, e cbe, 
salto il OMBo di editto perp^uo^ «« 
bolivolo atatolderato, e ne proibito 
per sempre il ristabilimento. I par- 
tigiani della casa d' Orango anch'es* 
M dovettero, sino ad un certu pun- 
to, applaudiraa talevafolaflMiitiB^ii. 
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qnale aUneDo gli assicurava che Tau- 
torilà sovrana, aaaicbecata del modo^ 
•loBonto di #fttfoldbrf nonanprebb* I 
Ofliartonsto mai ad altavabo al loro 
capo. Ma è facile di scorgere che i* 
atto prio^ipulmente fo latto controf 
la naieftnlor ambiaione del giovano 
GoglioUao, nella di cui edocaaione^ 
sotto gli ausptzj del grande pènsio' 
nario, procedevasi con la pin avv»« 
dota cura, ma al quale rioiluenza d* 
una Budre, figlia d* un sovrano evo* 
dova d*nno stataMar, ispirava ideo 
le più opposte air eguaglianza indi' 
spensabile in una repuhlica. Giù-* 
rarooo essi per tanto d' allora in poi 
nn odio implaeabilo si n i inis tro ahn 
li opponeva con tanta costanza ài 
loro partito. Qnest' ultimo studiò dal 
suo canto di rovinare tutte le loro 
intraprese, e di assicurare quanto 
più ioaso posaibilo rosacoibaa d^ 
«ditto che aveva carpito airin«i|M< 
rìcnza de^snoi compatriotti. Lagnef 
ra frattanto s'era riaccesa tra le set* 
te Provincia e l'Inghilterra ^ e inal« 
grado alla proteaiona abo -la Frattf 
eia accordava alle prime, essa conti« 
Duò con varj eventi, sino a che l'ahi- 
lità del ministro olandese indusse il 
te di Daniinaiua a diebiaram coik 
tro ringbUlonra. De Witt alliaia« 
in l-1e guerra, diede prove partico« 
lari di coraggio e di cognizioni pro« 
fonde nella marineria. L'ammira^ 
gli»Opdan> «ra statobaUnlo ad Uap» 
wieb, nel i665, dal duca di Vaili • 
dal principe Rufiertj ed a pena 
Tromp era riuscito a ricondorre gli 
avanzi della sua flotta verso Timboo* 
«■tura d«l Tekel< Trattavasi di Cur- 
ia giugnere sino ad Anversa j quaa« 
tunque tutti i piloti concordemente 
dichiarassero eh* eli* era coia impos- 
sibile, a cagione dei bassi faudi i 
^nali fundovftno la navigapiono •« 
stremamente petteoloaay Giovanni 
de Witt montò sopra ì vascelli j e ia<' 
cenUo egli) stesso da pilota, incum- 
benaa cui nessuno voleva aMnmere« . 
•ttUò m1 ipoilo iTAbhim ••dm' il' 
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ipiù piccolo accideate. Altre duebat- 
f taglio iMfalt avveuaeru raooo dopo» 
# BÌeU'vsa»daU dal prioM il 4 digio* 
gno, la squadra olandeie, dopo uu 
conflitto de'più luughie de*più mor- 
iiferi di cui i fasti dalla guerra nava- 
IsfiucMiionionsioDe, favittorion} 
9UI perdette il 4 d*egoito. Siccorne, 
mercè le alleanze formate da de Witt 
e l'attività dei republicani) le «pe* 
nose ambisioae dell' ingbilterra doo 
ti effettwvano $ Carlo II» più vago 
a tipMo obe di gloria» ponsò olio 
pace. Le conferenze prima tenute a 
Parigi furono in seguito trasferite 
a lireda. De Witt ebbe l' arto di 
prolungare i proliminari M tmlta» 
to; e meotro t ptonipoteDsiarj met- 
terano io campo yanc pretensiuni, 
«ornando agli ammiragli olandesi di 
aatalire la flotta inglese mate prov- 
«odtflo por Degligeoso dot ro àrlo^ 
il quale stimando già la paooim* 
maucabilc distratto aveva in proprio 
uso una parte de'aussidj, assegnati 
dalle camere per fare la guerra. I lu« 
■iiaosi raataggi elio oltonoeroio 

Cireccbi luoghi gli tbarcbi degli O* 
odesi affrettarono la fine delle di» 
OCoaiioiH, ed i quattro potentati bob 
Iteoronti (la Daoimaroa» la Francia, 
Vingiiilticf», o-r Olanda) tottoscrist» 
■ero la pace, c si roaOTo scambiovol- 
niente tuttociù che s'avevano preso, 
iaceodosi gli uni a^li altri nialleva« 
dori dal p aaio M o . £a calva onondo* 
M riatabiliu fuori» il grando- 
pensionario volse la sua attenzione 
all'interno dello stato. Ma trattavasi 
•in d'allora di tutt' altra cosa che di 
premnairaieontrogU Oran gisti. Go- 
nvndava a divenir eridente per gli 
nomini valenti in pulitìca, e Gio* 
vanni di Witt era di tale numero, 
ohe la Hrancia covavadisegni di con<* 
^niila. Laeolobro oamp^gna d*ÌQ« 
vomo nella quale Luigi XIV a*iai* 
padroni della Fr;«nr,T-C()ntea poso 
beo tosto iu più cbuia luce t suoi 
pregeUi» o quantunque .sino allora 

lotto U diaiSitcaiiooi otipi a»gno» 



daitero o !a Spagna, o la casa d'Au- 
stria , la vicinansa d* an monarco 
troppo potente dooovo dar ombra 

air Olanda. La potensa marittima 
delle sette provincie non era che ua * 
debole ostacolo in tale ctrcostanza& 
M'oltrondo qaella di Luigi XIV 
ora cresciuta in una proporsioiM 
considerabile durante la guerra pre- 
cedente ; e mnntre le forze olandesi 
scemavaiiu )o una lotta seria con 1* 
lughiltem, i Franeasi avovanoco» 
■tratto piò di cento vascelli, ed ereir 
ta una fonderia di cnonoiii pel ser- 
vizio inarUtiino. Le hnanze francesi 
amministrate da Colbert erano nelv 
lo stato péti brillanto $ o Luigi aro* 
ra ancora riefaioÉto che gli Stati gli 
pagassero un sassidio pel m^ntenì* 
mento dello truppe. T«li concessio^ 
ni, le quali dovevano in breve di« 
fentarlbnoatooirOlandaf oranosen% 
•a dubbio estorto dalle ctrcostanxe 
e dai bisogni di soccorsi; ma niento 
obbligava de Witt a lasciar le ffon* 
tiore quasi sensa furtificaaioni od a 
lieonitare quasi tolto lo troppe stra* 
niore, per risparmiare alcune «peso 
«gli Stati. Vero è che tal errore fu 
ad essi comune, e che riguardo al» 
lefbrtìlicasioni^ioenlnieote, gli Sto* 
ti di ciascuna provincia, troppo in» 
di nati ad usare dell'indipendenza 
cbe ad essi era accordata, furono t 
veri colpevoli. De Witt non osò, sen<» 
«a dubbio, ^r uso di tutti i anol 
mezzi d' infIueQsa,por timoradiofr 
ft'tidere la dclicntezza sospettosa de» 
gli Stati, »cm[)re inclinati a scorge» 
re un' usurpazione di potere nello 
proposizioni fàtto^ dalia proviiMiacf 
Olanda, o poeo dùiposti d*altrondo 
a consentire provvedimenti dispetti 
diosì, ({uando la necesiiità di avervi 
ricorso poteva parer problematica. ( 
■noi nomici non avrablMm> mancata 
la taloocemione di aggio gorra iloi* 
ro schiamaiai a quelli di gli avversa- 
rj, e di ripetera eh' era inutile di a» 
boliro la potensa dello statoider, so 
iltitaiyni MUI ÉMiidCt Mito WKM 
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di grande ponsiootirio. Fioalmentet. 
ed io ciò eootisle priocipalineDte 1* 
errore di tale poUtioo tanto distìato^ 
egli «timiV Tura del periculu più loo« 
/ tana ch'cffettivatueotc non era j e di 
litllu, tolto qiialuuuuc altro (uvraao 
che Luigi %XV a Venaillet , o Car- 
lo II a Saint « Jamea »• la Francie 
mrs«a avrrlibii mrno preci pitaaiono 
nell' invadere l'Oianda. iJel rima" 
neule, coovieu cunfetsare che ii re 
4i Francie potè eoo aleno diritto 
I<ignar»i del eeotegno tenuto dagli- 
Olandesi, se peraltro «i Jia diritto di 
lamentarci d'iiua dillidenza ad un 
tempo legittima ed inoiTeosiva. Ap- 
|Mtta le ^oca4}ootea fu eaoqoiite» 
ta egli fu non già costretto, ma ob" 
bligato a restituirla. L' Inghilterra^ 
l'Olanda e la Svetta unito dalla tri* 
• plico elleansa, « l'anno aegoente e> 
dereoti inaiema ad on trattato par* 
ticolare dell' Aja , ai dichiararono 
maltevaJi (CI della prifna piicc di À- 
quisgraua. Tale negoaiaxiouc, che 
|u opere di VilUam Tempie par 1* 
Inghilterra, e di de Witt per l'OIan-r 
da, tu forse il capuitivuro di caso vait 
Distro. Non volendo Inre egli stesso 
i primi passi per opporsi alla Frant 
eia, in qualsivoglia coca ciò Ione, ebr 
Ile la àcaltregza di farai dom»udaro 
duil Iiii;Littcrra ciò che avj^bljc ri- 
chiesto egli stesso. Temendo iu se- 
guito con ragione di ferire troppo 
profondaoiento l'orguglioie irritabi* 
lità d'un vecchio e .potente allear 
tu come Luigi XlVy per unirsi ad 
pio principe iucubttiutu e domina^ 
to io aecreto dalla Francia, probt- 
tò delle parole Hesse del meoai^ 
co francese, e parve non mirar ad 
nitro che ad assicurare l'ammissio- 
tìc delle oilerte taiie da tale cuu- 
qaiatatore. Fioalmeiile, pel beo 

J>ublico reodendoai aaperiore alle 
cggi, si assunse di far sottoscrivere 
e ratilicarc dagli btati Generali un 
trattato che avrebbe dovuto «ssere 
UMoggeitelo eU**eaieMe di tette le 
^iuk di ciiifibedmÉ psei ioMif Is'ttt* 



no iwicttte (1670), de Witt formò 
eltreat con rimperaUire • le Spagne 
on^alleanacy delie qòalo Tnoico aco» 

po fu di mettere ostacolo ai progress 
si di Luigi XIV. Quest'ultimo semt 
pre più » irritò contro gli Olande* 
ai ; e lieeome non poteva peoteree 
sacrificarli alla sua vendetta, sin tan-t. 
to che fosser difesi da potenti alleati, 
nou mirò ad altro che a rompere i 
nodi della lega difensiva formata coQv . 
tro la ao^eoibisioDe.11 re di Svesio 
ai eepeift della triplice alleanza, che 
non aveva contratta da sè, poichà 
era minore nell'epoca del trattato. In 
breve un evento ancora più notabi- 
le aeprervenne nel gabinetto di 
taint-Jame^ l**0ffo profuso ai roioiv 
stri inglesi , una favorita franccf 
•e ( mad. di Querouet , peseta du<* 
cbeaaa di Portsmouth ), procurate 
•1 re, fecero obbllere et copi ddle 
atato le più sacre promesse, e le piti 
semplici regole della politica. Assi» 
curato della cooperazione dt Carlo^ 
Ijoigi diohiarò iobitemeote la gnor» 
ra, e mosse in persona contro gliO» 
laudesi (iG^:^). La pace d'Atpiisgra* 
na, coU'accurdargli i Paesi Bassi, 
yeva poste le sue proviucie immo- 
dialaneote e contatto con quelle 
della oonfèderazioneJftatava^ Le città 
frontiere assalite inopinatamente, e 
prima che avessero prese le precaU'* 
eioqi necessarie per resistere ad un 
nemico formidabile, caddero rapida* 
mente in poterò delle armato frefl- 
cesi . Orsoi , Kees, Wesel , Uhein' 
herg, prese d'assalto, diedero alle al* 
tre li segnale d'aprire le loro porte 4 
in brere il peaseggio del Beno laecio 
l'Olanda sen^ dileaa ; il paese fu co- 
me eonquistato ÌO meno <li tre me- 
bi. Dà .un'altra parte la fletta olandc'» 
•eoy comeodeU de Rejter, facevo in- 
•demo prodigi di velerò e £onl%-Be- 
ye, dove essa combattere dovette il 
duca d'York alla testa degli Inglesi, 
ed il con Vi d' ii^strees^ ammiraglio 
•dell» flette fienoeiOi Stretti de ogni 
.pwtflMliiOlaBilMi ciedelter* di iM 
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poter Irorarc «altezza »c noti nel rì- 
•labiliiueuto d'uu'autorità ditutoi ia 
<d abrogando il lor editto perpetuai 
dopo cìoque anni d*e«ìfteii8a, attidn- 
rono Io statoldcralo nI_gtovane Oii- 
glielmo III, cui giù ave?aao Dorui- 
nato capitano ed ainmiriigliogeaei»' 
le (i5 febbrajo 1672), M^grMlo ette 
legoense ed alle protette di do'Vitt 
Alcun tempo dopo tale tilezione , 

Quattro asMMiui ii avventarono su 
• Vitty e io laMÌarono «olla atrada 
coperto di ferite. Uoo solo fa puni- 
to, e gli altri nemmeno furono pro^ 
cetsati. Intorno allo etesso tempo, 
Cornelio de Witt, accuvato da un ar* 
tentnriere di aver volato attentare 
ni giorni diGuglielmo, era «tato eon* 
d.'^nnato ad un bando perpetuo. Ma 
tale rigorosa senteoza sembrara an- 
cora troppo mite agPimplacabiii ne- 
mici di de Witt« Ittentre G»rneUo 
tteUaaua prigione peiMava al luogo 
ébe avrebbe scelto per suo esilio, il 
•no accusatore gridava per le vie cbe 
gli Stati tradivano la republica^ che 
•onveniva ponicn Tatlentato ardito 
contro lo ataUddors che II popolo 
non doveva soffrire 1* impunità e 1* 
evaaione d'un grande delinquente. 
I rimanenti Orangisti enteitavaiio 
li moltitudine, e le rappresentav»* 
no i duo fratelli come autori di tut- 
te le disavventure dell' Olandn. Si 
diceva^ che, venduti a Luigi XIV, 
avevano lieensiati i reggimenti atra* 
nieri, altre volte protettori delle prò* 
fincie confederate; avevano sman' 
teliate le città ed i forti, cooperato 
ad accrescere la marineria e i'arU- 
flieria^el eonqoiftatore^e ebe avo* 
tane vuotato ^erario dello stato per 
pagare la di lui allennzn. Mentre sif- 
fatte calunnie erano ripetute dalla 
plebaglia, Giovanni de ìffiit si reca- 
va a prendere •no fratello nella pri^ 
gione c lo frceva monlare netk anp 
carroeta si per fuggir più presto 
che per isprezso de'claruori del po- 
polo, Secondo alcuni sturici, am be- 
ine MiMtMrtiio m Mi aNOMBtvdi 



non curare la publica indiguaiiiotiei 
e gettavano sui gruppi fanatici che 
li eirooddavabo sguardi di eompat'* 
sione e di tdegno. Alla porta deip 
la città trovarono chiuso il passo 3 
obbligati vennero a retrocedere j 
la rabbia furiosa della moltitudine^ 
aeoortamente ineitata, cresceva di 
momento io momento. La vista di 
alcune cavallerie e della guardia 
civica, mandata per difendere i 
dna fratelli, acceleri la catattroleà 
I pio furioai ci teagUarono ttt di 
essi , li gittarono a terra, e li bat- 
terono lino a tanto che rimasero 
morti sul sito. Secondo altri, de' qua- 
li la narrasione meno drammatt« 
ca ci sembra più conforme alla Y0« 
rità^ i dae de Witt sarebbero stati 
trucidati nella prigione, dove Gio- 
vanni si era recato a visitare suo fra- 
tello* Cottinoque sia, è certo efaeim^ 
mediatamente dopo la loro morte i 
loro cadaveri furono strascinati ufirt- 
bilando per le vie da quelli che po'* 
co prima gli avevano seatfoati, e fo' 
tono appesi ad una forca Colla teitn 
in giù i dopo dixhe i capi della so non 
mossa li batterono ancora, e misero^ 
in brani le loro membra. ^Finalmen- 
te a messa notte, quando la folla fia 
disperaai i due cadaveri forono stac 
cati dalla forca per ordine degli Stati 
Generali, e seppelliti »irAjH. Pa-» 
rcccbie medaglia furono battute in 
odor loro. La Storia metattiùtt slel 
Paesi'Ba$$i di Vao Loon ne pré* 
senta quattro, delle quali due sodo 
osservabili per la bellezza del conic>.> 
in una si vedono i due fratelli in bu-» 
ito ano rimpetto ali* altro, e iettiti 
il primo ia abito da goeitiero, ii re-* 
coudo da magistrato: sotto l'iscrizio»» 
ne fi io arrnis Jtic.rimus^ ille tfr- 
ga, è posta ia mudo ciiu maximum 
ai trova fra i dno ritratti^ mentre W 
due parole che precedono corrispon- 
dono all'eflìgie d» Cornelio che sta 
alia sinistra, e la fine dei pentamc^ 
tro corrisponda a quella di Giovati^ 
M4 Al wic ios k cedimoiM» popohN 
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••di cui mnbedue furono vittime, gli affari fu no» delle 'cagioni della 

è finobole^^iata da un mostro di set- aua rovina. 6e foMC hnscito ad abo« 

ta'teatc, ciie divora due noinÌDÌ ro- lire per tempre Io ttatolder, U repu^ 

veicieU al enolo ; hanvi Daire|ergo t blka gli a? rebbe alla line eretto delt 

f^obiieparfratrumsawofuror ore le itatiie. Del rimanente, neMuno 

trucidai. AH* iotonio ai leggono ì ha negato il diluì corarrfrio, la dj 

due versi ; lui intrepidesaa, la tua pazieusa nei 

mali. Pochi nomini di staio hanno 

Kunc rfdeuni aoimi* it^gmiia canttUs cfn^ aecoppiato itt maggìof g^edo la vi- 

»t iormidati s^irmtrucU mmittrL ^^^-^^-^ spirito, la solidità del 

giudizio, ildono d'un'cloquenza per» 

^ seconda medaglia rappresenta «uasiva, rabilità per le negoziasiot 

i due uomini. di stato con riscriaio* ni e per Ict laoeende del goremo. Et 

90 : illustrissimi fratres Joh- t't gli roracol era delle aMomblee dello 

Corti, de jriii, v (liflro due vascel- stato. Pose sì grande" ordine nelle fi-» 

li cbe periscouu d'una stessa buiera. Danze , che r|iiando dimessa eliha 

J40 stalolder, a cui è diiììcile non la sua carica gli btati di Olanda la 

ìmpotare l'oiganistapioiie. del tu- pregarono di derlofo in iieritto va* 

ipultu ch'ebbe fine con tale depW idea delle operasioni da lui fatte, 

rabil tragedia, non jì oppose a lali IVt'Ssuno conosceva meplio i diversi 

tristi coDtrasìiegni di amicizia e di interessi dei principi. Abbiamo vct 

|-ammarico. Dits'egli stesso publica- duto qui sopra una prova della sua 

mente , ad alcuni pdnlaturà «be lo ebilità nelFarte di pilota, nelle qua* 

corteggiitvnno calunniando la me» le sembra che fosse il primo uomo 

piuriit (1(1 cltie fratelli, ch'erano sta- del suo tempo. Gli si attribuisce al-* 

ti ecceilcuti isagistratì e veri repu- trcsì l'invenzione delie palle a^aloi 

blicani. bensa dobbio nn ti valente na. Vi sono di GioTannt de Viti dl« 

guerriero ti rideva di quelli ebe ri» verte opere, fre leqnali citeremo: f.' 

petevano intorno a luì o fcrivevano F.lemenla lìnearum curva rum ^Vt^ì- 

che Giovanni de Witt non aveva da, \^bo -, iV Memorie di Giovanni 

che un'idea superficiale della guerr de JFilt^ grande pensionarlo di O* 

i« j e ebe, dedicato onieottente «Ila landa ^ Aja, 1667 ^ tradotte in firanv 

diptemaflia o al governo intemo, cete da mad. di Zoutelaodt, ivi, 

immaginava che. farsi potesse un' njog, in 12. Le Memorie, publica-f 

armata in un giurno, e che ba&tnva te anteriormente, ma senza il con- 

comandare io una piasaa per ben senso dell'autore e con errori cbe la 

difenderle. Teli però non tono gli rendono diseonotcibili col titolo d! 

fSfTori cbe ti debbano rinftccìare al Interesse delCOlanda, i66a» tono 

|>refato grande ministro, di ctii'nel divise in tre parti. Nella prima, e^a- 

yimanente le disgrazie furoim cagio- mina successivamente i principj del- 

nate piutlosto dalla violenza de'suoi la prosperità e decadenza degli sta* 

nemici, unite alla gravità delle cir- ti; poi, facendo l'applicanone dell0 

cotUnae, che da alcuna ina azione, toe teorie alPOI inda, patte m f t t t ei 

ITorse tuttavia è giusto di dire ch'egli gna i vantaggi di tale provincia, tan^ 

tratcurò troppo i rumori del popolo, to per riguardo alle sue produzioni 

ed i aermoifi dei predicatori tedi- che relativamente alle tua titoaito* 

nioaL Forte altreti teppe troppo po* ne ed alle lècilitfc commerciali. Le 

CP adattarsi al tempo, e fu troppo colonia, la pace, la guerra, le alleaa- 

ferroo nelle sue risoluzioni. La sua ze, le forme del governo libero, $0t 

pstinazione di escludere il principe no l'oggetto del libro seguente. 1/ 

d'Orante d«li'ftiniiiiniati:a«iQnp de- aotore vi ti dicbiam leu^ ri|;uiMrdO| 
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e contro le gncrre ofTensivo e Con- 
tro In mania di conquistb che, r^li 
dicc^ è sempre stata ud> principio di 
diaaolaAioDe e di Morte per le rcpti- 
bliche commercianti» e teatro la di* 
gnità di statoldi-r, in citi non iscur- 
ge clxe UD palliato poter di re^ o la 
ferina delle franchigie ohe tono la 
bete delie eettitniioni otabdesij Nel- 
la tersa parte, dilata tale discossìo' 
Bejed incambiodi considerare sem- 
plicemente la compatibilità del si- 
atema dei Mtoldef calle fbnne fe> 
publica«e, paragona la repttbliea af- 
Ja monarchia; \lì /jCttere e nego- 
xiationi tra Giovanni de JVitt ed 
i plenipolenziarj ile Ile Provincie 
unite «i/e earti di FNtncia^ -éttnf 
gkiiterray di Svezia^ di Danimar- 
ea e di Polonia^ dalCanno i652 si- 
no ni i6Gy, Àrasti-rdam, 1725,5 v«d. 
iu is^ tradotto in francese, 1728. La 
f^ita di Gecaelio e di Gievannl da 
Vitt ò staU acritta da l\bd. de Zoo- 
telandt, Vtse«ht| 1)0^ 1 Yoladii 
in la. 

VITT ( GtfaiviLio im ) fratalb 
del precedente, nacque a Dordrecht 

il 25 gingno 1623, c sì dedicò, nel- 
la sua giofanezsa, alla giurispruden- 
«a, del pari che ali*arte militare. Mi- 
lilA aitreti paraeelii anni tolla flotta 

della repuhlica, e ri si rese distinto 
per sommo valore. Peraltro malgra- 
do alla ripotaaioDe che si acquistò 
calla Mm intrepidena e colle tne eo- 
gttilioni nelle arti della guerra, e 
malgrado l'idea cbe può ispirare 1* 
iscrizione ( Hic armis maximus , 
ille toga ) d'una delle due medaglie 
dmeritle nel praeedenttf artieelo, non 
biaogna immaginarsi, come hanno 
scritto nicani biografi, ch'egli abbia 
mai sostenute lo iocumbenze d'am- 
miraglio o di capo della Uotta, sotto 
qnalsiToglia titob. Nella ttaia'epoai 
in coi godeva^ éA pari ebe ano lira- 
tetto , detta maggiore atfteriffc alla 
quale i veri republicani potessero a* 
spirare io una republicai non fu che 



comtnis^ario politico, ih altri tprtt>f- 
ni, ispettore del governo sopra t v«- 
tcelli della confederaaione. In tali» 
qnalit^ ai trovata tiel 1667 nella flot» 
Ca olandese cbe, d tiranti le negozia- 
2Ìoni di Hreda, andò, sotto il coman- 
do di iiujrter, a fare degli sbarchi 
nell'eat e net lud deiringhilterra^ 
ed abbrbeiÀ parecchi vascelli ingle» 
si nette acque del Tamigi ad alcune 
niip-lia da Londra. Sosteneva nltresi 
una missione politica a bordo della 
flotta^ qnando d tenne a battaglia * 
Sonlt-Bafe (a8 maggio 1672); e vi 
sidiportfS con » prtial vnlorc che nei . 
primi tempi della sua rrjotentii. Ma 
principalmente come magistrato ù 
erifbre nel fasti deirOtanda. Borgo- 
tsaatro della città sua unti», deputata» 
per essa agli 6l»li di Olanda e di 
West -Frisia , finalmente ispettore 
degli argini nel hailiaggio di l'ut-* 
tan^ « condotie neireteTcisio di eia' 
aeana dalle ine cariche con vigìlBn' 
za^ «elo e capHcità. F^a sua fermerra 
specialmente in ammirabile j oppo- 
neva agli assalti più violenti de'suoi 
armici nna iìronte serena ed inalte- • 
rabile. Quantunque meno edncatcT 
di suo fratelto»netla politica gerar- 
chia, ebbe peraltro nna delle prin-* 
cipali parti natia di liri amministra- - 
•ione» e ib uno di quelli che mag-« 
giomente contribuirono alla vitto- 
ria del partito di Laevestein sopra f 
partigiani della casa d' Orange. f/' 
odio che gli pottavaire tali ftutnri' 
sfrenati deironoipotania degli ata"' 
tolder scoppiò apertissimo nel nio«' 
mento deirabolizione dell'editto per" 

fietuo. Tutte le prorincie furono sol- 
avate dar atei ^ ed i nlkajfiitrall di 
Derdreebt avevano sottoscritta la ri-' 
vocarrone. Cornelio de W^itt, dopo 
di avt r conihnttnto a Sonll-Baye , 
era stato obbligato da una malattia' 
a ritornare neHa ana patria. I'tedl«* 
aiosi corsero in fSatla alla sua casa, n ' 
vollero ch'ejrli meHcsse; la ?nn sotto- 
scrizione alla rivocazione. Rifinlù 
invano ì aoui amici^ t cunguiuli^ t' 
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«fomcstìri, Tavvcrtivano che ri an- Come non si addiicera nestnrra in- 
da vn la «iiin vitn, che non si poteva colpnztono decisiva coatro di lui, 
guarctitirlu da tale pietuglia irri- traooe la tettimoaiaoza isolata del 
fita, la quale eirModav* k mm ea- acMitore, i tnoi iiemìet ncm 
■iu »lb ebe, disse, crederebbest y tef ona lar decretare la pena di 
forse che prr tr'*nt';»npi nfrrontatof morte; ma fu spogliatt) dt lle stia dì-*^ 
avessi le oudee b f caglia por temere gnita del pari che di tutti ieuoi he 
' la morte ocUe mie fitaoae?*^ FìmI* ni, e coodanoato ad oa esilio per«>' 
iBeote peraltro eesae aUeialasae dek petaoi. L*edto si appellò da tale m« 
la moglie e dei Kgit, i quali gli il teom alla ribellione j ed abbiaiuir 
gettarqpo a* piedi, eupplicaadolo a veduto ncirarticoln precedente iii 
. Mirar loro la vita^ tua aggioate al quale maniera i due Iratclli perirò* 
tao nome h dato lettere V. G. La no, sqtMceiati dalle maiit del ìoNf 
feobitndine allora ae domandò il si- compatriotU. Wity ( OioraoiAt 
goifìcato ; ed a veo do risposto oblerà- de), canonico d* Utrecbt, morto a 
no le ÌDÌziali dello parole latine yi Roma nel iCas, fu uno de'piv dot- 
coacius, cosiretio dalia violenza^ ti iìlologbi del suo tempo. Public^ 
il tttnolto iaeomtoeiò ora maggior voa Sterìa di Ca^lo TI, aerittA la|- 
iiMrsa,.fino a che alcimiaayeiiatetaife> latino da un monaco di san Dionl*. 
rane le due iniziali troppo Toridi- gi , od alcmtt opOMelf di Fnlgelfr^ 
che; né bastò, che uopo gli fu di di<t aio^ etc . 
fendersi contra degli assassini^ ed a P<^ot. 
grande fatrea i mi doaMtici find- WITTE ( Itivrsifo de ), pi t tore^ 
nmo a preservarlo dal filffoce ddh Bacque a Gand intorno all' anno 
moltitudine. Poco dopo uno diqoe- i5io. Era occcllente nel dipiìig-ero' 
gli uomini che sempre corteggiano rarchitetlura e la prospettiva. Fini' 
la tirannia, un misero barbiere, cbaa- col dipingere le storia con lode, ed 
malo Tfebelaer, notato d'inlamla al tao tempo nsolto el allAata ilfan» 
per diversi delitti, andò ad avverti- quadro rapp r e ee B tin tt la thtIUta 4^' 
re gli Stati che il f^ran bali di Pnt- dultera. Ite s«e opere sono rare 
teo, stimandolo del partito antista- Stimate. Esistono nella chiesa di saa' 
tolderano^ arava tentato d* indurlo Giovanni a Gand parecchie vetrata 
ad a«aafÌBare il principe d'Onnge. beUÌMime, dipinte dietro tao coiliN' 
Quantunque tale accusa fotte tmen- posiaioni« De Witte aveva altresì dui: 
tita dalla contraddizione e dalTas* talento come architetto. L'elettore 
tordo delle provc^ non meno che Massimiliano di Baviera aveva idea* 
dal oarattere deiraeontatore e da to di eottniire il grande palasso e- 
quello di eolaì elle rineoìpava, i gin- lettoraia di Monaco, di ^o proprio 
dici non iitavoao opsMrti al torrente disegno; ma si sa che Witte vi ebbe 
popolare; e Cornell Aie Witt, rin- la maggior parte, e che la decora- 
chiuso in carcere all'Aja, il a4 lu" aione interna specialmente fu a lui 
glio, o coodatlo in tegnito- dinaBsi iingalaraMBle affidAUL La tcab en ' 
^li Statiy ti vide in pteono dn'taoi considerato cobm bb capo4avoto ék " 
meriti, sottoposto alla tortora prepa- arcbitettara; ma nopo è cercarla og«>* 
ratoria, c lacerato da'più crudeli tor- gidì, perchè l'ingresau venne cangia- 
menti. i>icesi che io tale tituaaione to. Una delle opere che contribai* ; 
fipeteiie ad alta voàe la bella tlnfa roBo del pari wa di Uà ripntasioBe^ • 
dvraiiot è il maueoleo dì Luigi di Baviera, 

da lui cretto nella chiesa della Ma» ' 
J«i.» unatem propcu<J .!r.m ^ouna di Baviera, e che può reggo- • 

JEva tifium trior grinta labtatìum^ «e.- • CO al paraggtO COI più; balli IDOBI»* 
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menti di sì fatto genere. Talt opera 
rilevante ci prova altresì che de wit- 
If non fu meno valente «cultore che 
|Mtti>r«; Mori a Mooneo, wmfn «1- 
aiMù al servigio deiPeluttore. — Ca- 
millo nB Wjtte, fratello di Candi- 
to ( f^edi questo nome ) si dedici^ al- 
la milizia, e fu ammesso uiùziale 
iuU« gu^rdM deirelettore di Bavie- 
EM ; folla peraltro corno ano lìrateUo 
/coltivar la pittura , e quantunque 
non avesse incominciato che molto 
tardi a trattare il pennello, divenne 
valcnUtiiiiiojràLtorodi ptan. En* 
manoale Dp Wivte, pittore d'archi- 
tettura, nacque ad Alcmaer nel 1607. 
jguo padre abbastanza buon umani- 
•ta o mutematico, teneva un collo» 
gio^ volle dirigere egli Steno Teda- 
cAzione di suo figlio, e gli fece fare 
eccellenti studi. Ma il giovane Em- 
nanuele aveva un genio deciso per 
pttora. ÌLaìtò aelta cata- di Van 
Athtf cfao Io condusse i^ìelft, od in- 
breve vi si rese distinto con parec- 
chi quadri di storia e belli ritratti. 
Si recò in seguito a soggiornare in 
jlmtlardaiii» e laaeiÒ il genere ohe 
•veva coltivato lino allora, per dedi- 
carsi unicamente alla pittura delParv 
cbitettura. Siccome era di carattere 
invidioyoy inquieto e poco socievole, 
aon poteva .vivere con neasuno, ed 
i tuoi migliori amici non erano in 
«alvo dal suo umore bizzarro. I di 
lui scherzi erano talora tanto ingiur 
riosi cb*era impossibile di tollerarli, 
e Lairetiey contro il quale se ne per- 
ibìm nn giorno uno troppo forte, fu 
obbligato a trattarlo in maniera da 
dargli più ritenutezza. La sua vita è 
pieqa di tratti di questo genere ; ma 
compensava tali difetti. colla bellezt 
sa delle sue opere. Pochi pittori 
banno rappresentati degl' interni di 
chiesa con ugual arte e con un'ìof 
telligensa altreii ammirabile ; e oee* 
fono Tha superato nella maniera 
d*jmitare gli effetti della luce, ed i 
di/Tereati modi di colore che riceve 
dn^U oggetti cif coslaati . . pipinic 
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l'interno della maggior parte delle 
chiese d'Amsterdam, in difìerenti 
aspetti. Vi mette talora un predica- 
tore in pulpito in meeso ad nn no» 
meroso uditorio, talor la folla ch'en- 
tra nella chiesa o che n'esce. Trae il 
maggior vantaggio dall'ostacolo che 
gli presenta o una cassa d'organo o 
nn mauioleo} e le ano figaro ben co» 
lerite» dìiegnate con fioema, e tocca- 
te con ispirito ed iotelligenica, agt 
giungono un nuovo pregio al rima- 
nente della composizione. 6i deplo* 
ra nn quadro, rigoardato come il 
suo capo-lavoro, che rappreietttava 
la nuova chiesa d'Amsterdam, nelln 
quale si trova la tomba dell'ammira- 
glio Eujter. Tate qnadfogli era sta^ 
to ordinato dal liratelle del prefalp 
celebre navigatore; ma esso dilet- 
tante morì prima che il lavoro fos^e 
finito. Bernardo 5oomer, genero 
dell'ammiraglio, avendo rìftutato di 
pagarne il cun venuto presto, il pitt 
torc indispettito Io fero a pezzi, con 
grande raimnntico di tutti i (iilet-» 
tanti. Malgrado alla bellezza delle 
•ne opere, de Witte, sempre infeli» 
ce pel ano carattere, fu assalito fa' 
vecchiez7:a dalla miseria. Ributtato 
da tutti coloro che lu connsrevano, 
non potendo sostenere i giiihti mu-* 
proveri del ano albergatore, giurò 
di non più rimaltare i piedi nella di 
lui casa, il che avvenne l'anno 1692, 
Per qualche tempo »' ignorò che co- 
sa fosse di lui avvenuto; ma dopo lo* 
acioglioiento del giriaodoin trovòil' 
suo corpo presso la catentU d*H^r- 
lem. Una corcnr che aveva al cullo 
fece presumere che Avesse voluto ap* 
pieearsi , me che la cortla st'ibcae rot- 
ta. Aveva aHora ottantacìoqne anni 
all' incirca. — • Pietro ob Wittb, pit-» 
tore, nacque in Anversa nel 1620. 
Kbbe come paesista, una riputazio- 
ne meritala. Lanoi qoadri tono gra-» 
ziosamente compoiti, di culur gentil 
le, di tocco leggero e pieno di gusto. 
Venivano pagali cari mentre vive- 

vaj c dopo la sua morite aumeataco- 
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iio«ocor«(?, pr««o. Si cml« «he I« operMÌoni del pretato; »• t«d»o.- 

«o^ «la oiai U5c,lu Ucl *uo pa«.e. _ do che tale lotta di.oguale noD p«. 
Suo rnielto, GMpare De Wittb, t<Mra av«rrc che nuo «piacevole re.ul- 

S. recò uioìto gl»w«a« » |Ul,.. o ti cbie, , ritoroè • 0.»dl d'oDdi pai.0 
dioiorò luogo tempo. Ritornaodone, in hrere ad Uiraeht. Poblicd in tftk* 

^'•""•r"» "'^^ '^3^' fi-m- 

rip,UllW»t rwe»« già preceduto, e minga del «uovo Tc*U.ueutu. Mar- 

doto fld* Il Mo iogepa«ti«K. Bé iio» bleyaert ( fedi nueito uume ) 

IO patrie, dote fmò la aue dimora, avendo cr.ticato alcuni p,i«| di told 
dopo Ui aver ce--lo di viaggiare, versione, de VVui. ^^li ,i,p,,, «.j,^- 

Dipiugeva II p.«# w picoolo. ed or- nuoier. più brut,,!.: c U .uurtu de* 
Mf. ord.nari«ma«|t ji pw.p.tta di .rrtiario «un . ^chetò .1 .uo n- 

avaow d arcbitettura, memori* del aeotimeo^o. Da WilU t»re.e e difen 

.«a «,ggior„o ... It .l... Il auo colori- de«, Codde, .rciv^l^v^TutrtS 

lo ere hoo e tr««pareute, e la finite.- deporto come io,p, tto di g..nseuu5 

W del ... p«ioe||« er.^,. ^.^to mo. Si mu.trò uno dei maLiori 

•I genere vaporoso la ebe erao di. mieri delle bolle Hneam -o .u.ten- 

pinli. Alcun. <hl.ttaul. preferiscono „e che coloro cb. .oltoirriveJeQo H 

. .uoi4^.a,,a,,«eiadi e«ofmell« /arn^olario ai -rr^la^oo con «|J 

■ nell'armata dell'anticriao. L'età oùn 

turrri.r|i» , o ' . * . '•^'«olà il auo erdore per le disnutd. 

cJ»™®^^"^*****^ Il€lia.ertròood. fivacità delle\u. 

fc-AWWTo. c«>auro ooalfol» bolle VnigenUusi 

wrT'Ti? /i7 ... * ^^^^ ^° meczo ei eontreeU ebe ef« 

V|TTh(EoilHOOE>,cehabreteo. le «ve.a ^n.citali, i! , «prUe ,M 

Iogo giana«OMle,«ecqDeeOMidiiel io etMi seit-H.tatre anni Tutti le 

. b^8. Nooairete pe«oco finiU gli opere di de ViUo eSoo imprese daU 

«ludi, quando ebbe on. viv,«Mn,« J« ptHÌooo cbe le he dellelc aè 

■ulo nelle «mete per imre-uare le .tate publicate per la maff-ior parlo 

teologie; * d'eUore m poi oon «.gfc c«unoa,i fimi di cui Krb.er I a 

di fare una j.„erra o.Uuat. ai pano il tetelogó per alfebeti nei .u! 

U,^oi prioi. mae.tr.. Uecatosi poco DUio^rio LJi Anonimi, aaie- 

U d» lai direzione « pcrieiioa.ni hi re «/i ilf C. ^e frUie, Kum ( 

eoe eognu.on.. Ritornato ebe fu ne» .terdam ), . ,56. in i a TTit 

P-.*» «aa., oel .684, f" creato de. „e (a). Vi rq^g^ni i\ cUi^^'c^^^^^ 

raatarsià enperìora d« tre medici di* 

Danzi ai quali aveve detto ebe il pa» j (i> Wi». li > nairo,(o .otto r^oil tw. 

tele opioione m diverae opero ebe c«,i««, ciU^cr. c^MmJtuÌ 

tennero liiiigaaieiit* difiel i teel^i 

di Olanda. |1 nuovo areivetoot» ^i AifT" *!^'.*'^ 

MI /-< I l ,. • WWa In all'altra oi)rra di P. L clero 

alinea, Gugl.el.uo di Precipiano, ìm.ìioUus // iio^^.w J liià r^tig.ow, ^ 
eaaendou dichiarato contro i irianie- <<ifiM «4 mmm, eoa luu* |» boli* 
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I/notorc ( Pirfro ricclerc) che chia- 
ma de W'iUc un grantl'iiomo , dice 
ch« nrebiie ulile per la Cbie«a cbe 
•i lieewfl nna a dota adtiiom» delle 
dr lui opere d i reo ate tanto rare, «tre 
dnrò mt)lta fatica a trovare quelle óf 
jcììi rende cnrilo f Pref. i ). I Irtvori 
più nt^i di de Witte fooo incontra' 
•labilmente le ■oe ▼ertiont lìammin- 
ghe del P^'uovo TestamenlOt della 
Bibbia t deW frnilazione rìi G. C; 
ma i fiioi avversai H avetidulc tdlte 
eofldannare, gl> esemplari ne «odo 
qnati intieramente •pariti. 

W— <s. 

wiTTirinus-WESTnoviùs, 

poeta latioo tedesco, nacq^ie a Bu- 
•ev, piccola villa del veteovato di 
£«becce, tM( vhyi^'^ hot iprimritn- 
dt nelle tcnule delln «na città veMtH 
▼ile. Di Ir andò a iiottock ed àFranc- 
lórt euIl'Oder, dove si mite io grado 
di proieguire i corsi aceademicì; vi- 
aitò Te iinirersità di Lipiia, d'Iena^ 
d'ÀItdor^ d'iogolstadt, di Basilea j 
trascorse successivamente 1* Italia , 
rAnJ^ria, la Boemia, la Liiaaoia^ la 
Coiiasdie e h Pratsia, e fiMlmmle 
•ffvecòa Bergbeo io Nortegia, do» 
ve suo padre, altre volte ministro di 
B^ton, era stato mandalo, poco tem<> 
pò dopo, dal «eBBto di Lubecca^ io 
qmtliti dì pastore dell» cbiwa tede- 
muti me aoo ri rioNae eltt in anno 
crrca-, nella- casa paterna ; partito daU 
la Norvegia, andò a Copenbagen, 
per dedicarsi allo studio della medi- 
eina aotto Tommami Findiiai ; po«> 
•eiv ar Lipsia,, dove piihiicò la sua 
prima Raccolta di poesie latine. E- 
rano desse violenti e rozs» epigram- 
m\. La poca voga ch'esse ebbero e 
le fife lagnaoM «Ile quali diedero 
occasione, lo indussero a d^re un e* 
terno addio alla Sassonia. Ritornò in 
Daniowrcff nel »6oij, c fu quasi su- 
bito eletto rettore della scuola di 
Hartov aetritoradi Zelanda ^otten» 
be, alcaot anni dopo, il titolo ed i 
privilegi di nobile dal re di Dani- 
marca, CriiUaoo IV, e dall' impera- 



tofe Mattia, al quale si presenlò, f\eÌ 
iGi3, nella dieta di Ratishou.tj gir 
fu commeiisa in seguito la direzione 
degli stadi del giovane Cristiano, 
deca di Bromwieb, e fiikalmeote ot- 
tenne, nel 1619, dal monarca re- 
gnante ( CrÌAtiano IV ) nn canoni- 
cato della cattedrale di Lnoden nel- 
la Sebonia.' QnÌYÌ mer^ nel 
Le «ne principali opere .«Ono: I. Pa- 
recrhie rnccultedi E pi grammi ^ cioèr 
i.° LibelLus epigrammatum adver- 
sui Conradum Riltershusium et Fri* 
derieum Tsubmmanmm uro jtoeiis 
Itìureatis! è la Raccolta dì epigram- 
mi di cui abbiamo parlato di sopra. 
Taubmana e Rtttershnjv non vi 
risposero: nta Elia Patscbiu* ebbe 
meno ^itenasy e prendendo la di' 
^sa de due professori di Lipsia, rtn- 
fucciò a4 loro avversario on» quanlr- 
tà di sollecitmi e di barbarismi, e 
BOB far pi& «MHMMÉMk d* ingiurio n<U 
la aaa prom di qnell'o c&e ^esfbo- 
vius Io fosse stato nei suoi versi; a.^ 
Epìgrammata miscellanea, 1606; 
3.° E pigrantmatctadCkrisUanuiH Fp 
principem Dmnwt at ìhrwegiae 
regem desigtuttmn^ 4-* Bpigram' 
matum libri tres priores^ «657; Epi' 
grammo lum libri tres posteriore 
i64^i il O'tuX/M poetica^ 1604^ IH 
jimiBtdméÙatma { veni ImpvoTriMH 
^y^OHuum in laadem regiae Da» 
noram academ iae Ha fnien sis^ 1604, 
in 4-to; IV Isagoge seu introdaclio 
ad dialecticam Pini. MelanchUto» 
nify i6o5; isagoge Mm'muroduetii^ 
od rheloricam PhiL AttUtnchtliO' 
niSj iGoGj \ Poematum pars pri- 
ma, 1606; — pars secunda^ 1621 ; 

VI Urbes et oppida Zeelandiae ^ 
mimUé fgni àamiei pruMlaniissh 
inaey€pigrammatìs déUntmtfÈ% 

VII fsocratis oratio paraenetiea de 
legitimo regis o/ficiOf Carmine he- 
roico redditUf ì6 IO i VIII MsXo'^aor 
df beilo jf€r CknsUmtmm MF^ Dano^ 
nsm regem, mdversu» Ccrolum TX, 
Sueciae regem^ jusle suscepto et 
prospere conlinuatOg 1 6 1 1 ^ iX 
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^itmai^m Uher divo Mailiiae Rò- 
)manorum itnperatori augustissimò 
facratuSy i6i3, presentato dall'ajJlo- 
ire air imperatore Mattia^ quando ri- 
'fev^tè dà e;iso le tetton di pòbiitè ; 
%. Arbùscùla pamasseaf 1619 
'Poemaium in festum coiìnuhinle 
Cliristiani F ac Ma^dalenae Sjlfd' 
lae eleciòris Saxonici filiae^ 1 634 j 
|tll lUustres senUniiarum flores e 
Saxonis grammatici lihris xri hi- 
horiùe dai tiene ìecli, 1617. Tftji di- 
Verse opere »<>nu in generale niediu« 
bri. Vi si vede che il poeta «véVa ptò 
ni«moiÌa. cb« iroàiag^itaesioÀe, più 
'^udi^iobé che ingefrno. 6i serbereb- 
bero forno ì di lui diletti che perù 
hun tono più compatitiili colla viva- 
cità deirepiffraàiin'é cl|« col folgolre 
àairatu poeeM} ilia'ràneUaxìooè ed 
llcattitB gtttto <cbe regnano in tutte 
le tue compoiiitiom oe rendono In 
lettura latuffnbik. Si può giudicar- 
he dai tre diitiÙ terMlii ei»é>poèti, 
poco tempo priitoi delta ani iMMrtè^ 
^ iMr? irgli di ejpiUiBSo) 

m»nium. . 1 .i ♦ 

Jf«iMÌM «fo/ /ammaf Mal céptt attkrà 

Btt mmJmmH fUmt am Mi, wmmàt, àtoSd, 

^x»ì tram ifitt stx et stx imtuptr •imo» ; 
Kmme cotto nduàtm patri» latta Jovt. 

8i dìnbbé che l'aiitore di Uli Tersi 
tolte a ginstififare U critica un po' 
tiva di PilUcbiut, di cai noi pure 
tiamo obbligali ad MDiiiettere lupi- 
Oione, quéotu alla iaUoit&, di Y/é^ 
atboviui , Utinità che certamentr 
tinn ha niente di quelln <li Orazio e 
d'Ovidio, e pemoieiio, di qUelU di 
Statiu ò di Marciate. GoofMi«reiiio 
per allh», èhe nel non«i« detropere 
di Weilhoiloa dp noi Irascorac,^ al- 
cuni epigrammi ci parvero di (in'or- 
ditura piccante ^e terminare con 
tratti iftgcgnoii, « che il •pit«- 
laotift pel mMtèinldbió del silo allie- 
to con Sibille di'Saaaonia, del pari 
abe i preteéi. terai iihproTvi«ali in 
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lode déll'aiccademia fli C(ìp^n«g1ipn; 
non tono sprovveduti nè di vivacità^ 
nè di eleganza poetica. 

yiTTICHkUS (CnisToroao )4 

dol'to teologo ptotestanle, nacque il 
7 ottobre iC?5, a Brieg, nella Bass» 
Slesia. Suo padre 9 vice-»«pran ten- 
dente eceletiAttiéo di tate città,, col- 
tivò le di lui dispofÌBioni per lo#tu« 
dio con la mnggior curi». Frequen- 
ti) surcessivaruenle le accademie di 
Brema, dt Groninga, e d'Utrecht^ 
e, dopo di aver terminati i auoi cor^ 
■i, fu creato professore di matemati- 
ca in Hftborn (iGói) d'onde pn.^M'J 
in lireve a Uuisburgo. il ginnasio di 
tale ultima città. efsendn alalo < i eiti^ 
ita aboldfìnia <ié55)y Wiìticbiu« vi 
ai dottorò nelle facoltà dt iiloaolìa • 
di teologia, e si recò a Niraega <lové 
sottenne, per ledici ah ni, una caUe-^ 
dra di t^logta col più felice tuccee^ 
tcf, ti Ano selo pei pribcipii di Car- 
leétb io impigliò io dis'p'ute caldÌMÌ- 
mcj che aocrèbbeiro la di luì ripnta- 
sione^ iNel 167 ij fu chiamato ali'aC" 
caderola di Leida, (a nritna dei PaSfi 
Bassv e vi si mostrò degno rivalé dei 
più illustri professori. IMorì iti tale 
città il 19 maggio 1687, in ei<i di 
lessantaduti anni. Gruuuvio duic la 
di Ini fmthre Óraiione. Utaa meda« 
glia batUita io tbò oiioire è figttrat» 
in Vnn Loon, Star. Penningen,^ iii^ 
349> e nel !^luseum Mtìzzucheliatt.^ 
\\y tav. i33. Oltre ad alcune , tesi ed 
agli elogi di A.tle]rdartediG.S,cbnl« 
tiog, ado collega, le opere di ^''itti^ 
chitis sono: I. Considcralio theolo-' 
fica dje stjlo S. Scrìpiufae, .eie*, 
Leida, i656^ in lij lì Tlieologia 
pacifica^ ivi, 1671, in 4Ì0» nuova 
ediz. con uh* appendice, ivi, 1672, 
in 4 tt',tf rM ediz., 1^83, in 4-to;llI 
Exercitationt-s theologicae quirt' 
que, ivi, 1682, io 4.'<>i IV Cnusa 
ipirfttas Sancti ¥ictrix, ivi, iG8t« 
io 8.V0; V Consensus veritaiis in 
script ura divina et in/a Ili bili rere» 
lataef cutn veriialc pUiLoio^hica a 



Caftetio deucha, ivi, iMi, in ^Xo. 
Tale opera è una dello più cileTaoti 
cho Witticliiua ubbia publicate. Ncb- 
•ua dottore pro(e«taqte «eppo fi;ie-: 
gliq cuDc^iare il carlesiKqùmo culla 
teologia i VI AU^^Ueia^ seu /di^ 
stigatio epistolae ad i^oavtnos, ab. 
Apostolo Paulo exartttae gr. lai.^ 
ivi, itì85, in4^oi yi \\. Inyes1,igfiUo, 
fpisioLae gd t^ébr^eos^ «t«.. Am- 
•terdania 1691, io 440} Vlll'^afi- 
Spino ta^ sive exomen ethìces tìtfn. 
de Spinosa et cotnrnentarìus de Deo 
et ejus attribuiis, ivi, 1690^ io ^to. 
Tale opera 9 la precedeiits tono «ta- 
ta pabìicate dal fratello di WiUi-. 
cbiut, avvocato in Aquiigraoa. Si 
trova una Dotisia aopra tale celebre 
|e«logo nel Dizionario di i3ayle. 

VinpOIiA ( MAfico Antonio ), 
preVuito mitrato di Bieoko ip Uu- 
gheria, nucque a K.uaei oella Slesia 
il «£i ajp.rile 17^6^ Diveputo eM^odu 
paroeo di SchefFerliog, oelPAtMtoia 
«aperiore, «ottepa^ coq calcgr* le o- 
pioiopi tculugicbe che allora provar 
levano negli stat\ Austriaci, e tra- 
duce ia tedesco parecchie opere 
Ihmeeei, io cui erano ioiegoate, spi^ 
cialmeote gU acritti degli j^ppellan-t 
|l, « tenpe corrispondeoza di letlei e 
eoo uno dei pili ardenti di tale bcK' 
» ta, l'abate di l^ellegardo. Morendo 
Fabaie do Stoc^, partigiano seUat* 
diello oiiove riformo» io4iedi 'Witlola 
a IVIaria T^'*^"*» conpe ritorno pi(| 
fitto a taccedergli i la pnqcipetisa ai 
0QO|ont6 ()i conferire a quett'i^ltiniQ 
U parf«webU <li f^ropiU|orf ch'erg 
Tafaqto, o lo aggiuoae nlla awDqpia- 
^ ttooe di censura. Fu deposto per a- 
ver approvata la rislaqipa del Ma' 
^ifesto degli jini\a,lfi dei Qesuiti, 
4i'€lasagne|. 4 (|*Ìqtil|Vaaii iq 
corte, Wiltola parlava con entU8Ìa$> 
mo delle rilornie che Giuseppe 1( 
faceva con tanto palare ^ e publicò. 
Iillora : (. Leftéi^ «tun paroco aw. 
strialo sopra la tolleranza (in ted.)> 
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xlO dtun> intothr^ntB ttAugutta^ cof\ 
U note dtun At^^iaco. tolUraiUé 
( in ted. ), Vienna, 1*382, in 8.vo. 
Nei l'jS/^ incominciò a publicare U 
Qaz^eHa ecclesiastica, ch'era poo)-. 
pilata eoi oiedetimo apirito delle A^o- 
yélte eceié^iasùcfie. Tale gataetta 
essendo cessata nel i';89, la ripì^lià 
pel 1790 col titulo; /yjeriioria delibi 
cose più recenti sulCii\se^namentQ^ 
dell^ re^gicififi M suUa mriii deiisf 
Chies^f « U eontiou6 eioii al l7g[3L 
Mori infiprovvtt'imenle a Vienna, il 
^5 novembre i')97. WiUola ha tra* 
dotto gVi .Al,ii del canciUa di Pistor 
141, eoo gli Sfitti che fi tomo rela- 
tivi: i PisCorsi di Flenrf .««1(4 flO' 
ria ecclesiastica ; il R,i\tretto del 
If'ecchio e del i\'uoyo Testamento^ 
di Meteuguy^ il DinsUore spiritual 
le per quelli chfi non ne hanno, di 
Treuvéj V istruzione pustoraie^ di 
Uastignacj la Religione cristiana 
meditata, del p. Jard, ed il Cale-, 
^hii(moi dì BoMoet. I biografi prote-i 
alaoti lodaqo aasai il xelu di witto* 
laj e facendone eli)giu, la Cronaca 
tifali onesti Io indica ooroe un ne- 
mico dei Gesuiiif del monacJùsmo^ 
del pari che del ct^rialisnjto 4jbì l\Qr. 

G— T. 

WITT^J^^ER ( Filippo. Lvioi )^ 
p.Uto a Norimber^^a il 19 maggio 
I75a, Y*ioc<^miqcid. eop diiliofìoQC 
n^l 171^1 Tarrii^o n%edico. La sua 
ripu^ixione Io cundmtse qel 1 ^83 a4 
qqa cattedra 4cll' qai\rer*ità d'AI^ 
do^r, che per ^alqte fci obbliga^ ^ 
la<eii|re V^ono aegqeoUu ll|or| a No- 
fimhoffgt» i| ao decembra I-JS!. Lo 
«ne opere sonu: I. Deleclus disser- 
fationurn m,edi^arum Argentoraten- . 

JNoriiphe|-ga, 1777 al 1784,4 
voi. iq 8.V0} |I Piu^ di /L ^ieì: 
inann^ professore di medicina 
StrusbnrgOy etc. (^n ted. ), iielak<« 
«taedt e Lipsia, 17814, io 8.voj^ 
Arqhiyi per la storia dcil^à n^i^* 
na, INorimberga, 1790,, a voi. in ILvo». 
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Intrico di Norimberga, ha piiÌi)ieA- 
Ip: ' Disteruaié dt vomila, Altdotf, 

G—Y. 

WlTZér^DORF (Guglielmo ), 
teorico e Alocofo tedetco, nato, il t H 
fMbtfo É6Ò9, • Hlediageil nelti 
eoniet di IÌ«iuehui-go, «tudiò à Vft- 
temberf^a, dove ottenrte oel i63i il 
{[rado di maectrò in arti^ ai irecò io 
Olanda, iti tagbiUèrirt ed iil DinU 
marcai e lioal mente lerolò dHtIiara 

10 Pruisid, dovè fu siicceMiVamertte 
prttfeMofe di filosofìa pratica a Ko» 
oì^aberg, foprioteodeote e paaiorei 
ft fianiewick e ftìriitio pailofev t Ra> 
alettbnirg; flìori il 17 felibrAiò 1746; 
(«e tiie ofiere tònoj fra altre di rilie- 
f o per la storia di Geriunnia : I. De 
Caesare Romano i li Discursus de 
àiatas ét adnUnisiratiohU imperii 
iromsiài Jaram hòdiema^ ctc, dia» 
aertaeioao nAU qunle Witzendòrf 
aostietie cuntrt> Giovanni Linniieiia 
r«pioione dilleiuking io favore dei- 
roottipoteusÉ dioiiftrebim de^**»*- 
perntore. LioQaeua riépole feon uba 
Dissertazione ópotog€tica\ \\l De 
farle felitiier rempùbUcam admini- 
Htrandi'^ ly De praenkiis etp&eais; 
V ColUgiUmpóiitteami Vitseddorf 
hm altreii aeritto tdpni U teoUigia ; e 

11 disting-ittf, fra le ade |)rodttsinni 
in tale materia, ooa Diaaertasiooe 
De ptaèeipuis pitnctis de sanetà 
Ùùeita ÌJiKr Lutheran&i «1 Cairi- 
NÌ^AOf toétra B^rgiam, 

P— or. 

WLÀDIBOY, duca di Boemi», 
Iti il teeoiido figlio di MieeéUlao I, 
e fratello ladetto di Bòlellao I redi^ 
puioiiia. Mcilcooterito delPappnna- 
gìo che gli era tocc ato dopo In morte 
<ii suo padre, tale principe andò fi 
K>«W • iMretéflUrii • Yliidiniiro il 
0riodej il quale, cogliendo quelToo 
tasi^ne cori gioia, entrò nella Cbro-' 
balia e la devastò (992). K«seodo sta" 
io ^attenuto da un'irrusiene di Piet* 
^pfotRii, il principe twU còaelaM 
Mip BotMbiO «nt «Mlf f BtioD* di «ni 



lidìI ti éòikOfcoiio le condixiooi. Q«0* 
•to i ctorto ebe WI«dillo)r* probsbil- 

n^nte abbandonato dnì Russi, rifug- 
gi in Boemia presto il dura 6ulea> 
laó II, ano sio materno. Incitati da 
lili i Bóedii •Dtrtirooo toelU Sletia 
knperiure^ e a* iooltrarad* fitt»« fkv* 
covia, di etti t'inpadrodirono dop^ 
itna debole resistenza. Diedero ■ 
Wiadiboy la parte della bleii^ .éb^ 
ÉTevailo eoilt|aiit«U, bob tiaorvéiif 
dosi che la città di GMeovb^ ìà 
le il re di Polonia riprese poto tean- 
pu dopo. Più tardi, Wladibo)r si rì^ 
conciliò con stio fratello, e ritortld ii^ 
Polòdim Boleakd Ili, dnea di B0(^ ' 
miài avendo^ por It «il» crtidelU «4 
avarizia, sollevata contro di lui tutta 
la nazione, i malcontenti penero l'oc- 
chio sopra Wladiboj per sostituirla» 
•lltfMdoeat ii lroeorooò ìdo lai im 
Pobriia, e gli rapprelentarono ch*e4^ 
Sendo egli congiunto dei loro prin- 
cipi per parte della madre oua Dom- 
hrovrska (1), non avrebbe avuto cììf 
é ttottribi, penbè totlo totu U OA- 
cione teneste le sue pRrH. Vladim^ 
rocortjiiltò il re suo Iralellb, il quale 
gli accordò iacilmente la permissio- 
dò cbo detidorati; Il principe pola»^ 
bo entrato eHeddo id Boemia (1002)1 
alla testa d*ni1 numeroso parlito, mi- 
se in foga BoIf?ho HI, si fece rico- 
noscere duca di Boemia, ed al fine 
di rftffèrmalre la atta aotorità, ai pi^ ' 
iooid a Uatisbona all'i mperatorèfill^ 
riru II, il quale confermò l'elezionfi 
fatta cIhIU nazione boema. Il princi- 
pe riconoscente prestò fede ed omag- 
gio olIMmpératorè. MatODde appena 
il governo dclU Boemia per ttn ìIb[«* 
no, che fu obbligato nd allontanar^ 
sene e a ritornare in Polonia. Da 
t«l epoca (ioo3) io poi, fisae acU'o* 
•cdvità. 

<t> Tale TiAéipnM. i-I» ai iaMw 't« ' 

éaea di Uorinì», Ai, flif di Mir. n^bn {, daht 

ftn»tìU aèaMa^aaMlM alili Ma aMak 
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ì7LADI8]:Aa-#Vi^*Ui.APiSbAit 

' ^TNISLAOl» qmrto.aiic^ 4i l|ae- 
|nia, lucceue, nel 'jb-jf n.l padre soo 
Vogeoo. Purante i 8«'dici primi an- 
ni del «Mo regno, d'alU» nop. a'occti- 
pò cb^ deir amiiitoitlraitOTO iotor- 
eogtroMe «IO grande Quo^^ro. 
di castelli, in turno ai quali sorsero 
citti oggidì floride. In<^randi e for- 
tificò Prag^ fondata dal suo avulu 
IPrsemìsIao. Per^i fai cura, le greg- 
gi che formavano la ricc|iessa dvlla 
Boemia si ipoltiplicarono in tutte le 
parti del ducato. Fece battere mo- 
neto che ai davamo, iq cambio ai po- 
poli delb Geripaoia e dell^ Mora- 
via' per gli oggetti d' industria che 
eaai introducevano in Boemia. Tale 
felicità interiore fu all'improvviso 
intorbidala, qqando nel 772 Ca^lo- 
tnagiio, dopo di aver M^n^iH la 
Germania occidentale, mosse qontrp 
i Sassoni. Gli Slari Czechi, che al 
principio del quinto secolo aveva- 
no invasa la Boemia, a* eraqu uniti 
cogli' tiiticlii abitaoM^ (Sormaiii d^ 
orinile, del pari che i Liisisi ed i 
TiUì , epfualmenta Slavi, stabiliti 
Inogu l'Elba, fino ai mafi del ^(ord. 
Tutfc^i suddetti |)upoU ave^anp ^^ 
comune iolcresao per difeodeni onì 
Sassoni, quali erano pure un mi»ci|> 
^lio di Germani e di Biavi. 8! fece 
contro Carloqia^no qna ioga geutrr 
vale. Leggendo |n Egiqardo e negli 
•hrtatorici fraiichi di tale epoe», ai 
•corge che la sollevazione s' estese 
dalla foce dell* Elba p del Weser si- 
no et Danubio. Wnislao fu diint^tte 
pUeato di Vitikindo ( f^edi questa 
pome). I Sassoni efieodoai sottome^ 
•i nel "j-ji) j CnrIomHgno ìuro propose 
di unirM a lui per co|tringcre i p<i- 
poli Slavi a deporre le armi. Àcizi- 
chè obbedire a tale invito, i Saaaoni 



lo. ed Adalgiso, luogo^neoiì ài G«|-p 
lomagno j e dopo di averli compin»' 
ta mente biijttu.ti, si spi^rsero per 1^ 
Germania lino alle rive del Rei;io. . 
(n^eqdepdo che Carlo m^rpiava io 
l>ersooi^ contro di essi, si ritirarono^ 
car^c^i di bottiao, e tpiQgefido di* 
iiani;i ad essi \ branchi di prigionie* 
ri che destinavano hlta schiavitù. Vi- 
tfkindo si sottomise 9ci 786 ^ mi^ 
^nislao sostenne a«,9ova la epa inr 
dipendensa. PÌ9Ì ^89, Gaiflomagne^ 
avent^o col snccorso dei 8aMonÌ e dei 
Pritoui vinti gli Slavi stanziati sul* 
^t^e rive dell* Elba inferiore, voi* 
le aìtreai pene^raipe ip Boemia ^ tn^ 
fu ri«>|jinto cuD perdita oons^enibi- 
le. Sembra che Wnislao non più e- 
«Ì!<t*'4ie , c che tali ultimi avveni- 
i;peuli accadessefo sotto il regno di 
«no Ciglio Crsesoraialao, co| tee si<i^ 
y ratialap^ fratello di 'VVnislao, ajat^ 
efficacemente io tale ultima lotta 
sostenuta per la difcs» della liberty 
gerraanic.s I discendenti di tal^ 
principi slavi ai ionp mantenuti 
^ lenia prima in qualità di duelli^ 
in seguito come rè, fino alla mor- 
te di Veoreslao V, avvenuta nell* 
anno i3o6. Allora U loro stirpe es- 
•eado eatint^ la ^l>emia passò nel- 
\fi m^oi d«| priàcipi ledeecbi. 

G— T. 

WOBESER (EllOfBSTQGDGLIEl,- 

>|0 Di ), letterato tedesco, nato ue^ 
1717 a littkenvraM nel paeee d^ 

Praqdebnrgo, passò dieciotto «004 
nplla corte del principe di DJetivvied^ 
che, durante la guerra dei Sett* An- 
ni, Iq impiegò ip miadont Imperia- 
li. Abbapdv^A» oel 1764, la relìgin* 
ne protestupte per en|rare neìl^ 
comiinione degli Annhalti.ti q 
Fratelli Moravi, ai quali da tal epo- 
ca in poi dedicò la éiis attività e In 
tue cog^nizioni pel maneggio degl^ 
affuri. Tradusse in versi : i. Le Oiii 
di Ornzin, Lipsiti, e Guriitz^ 

1796^ U L" Iliade di O/nerOf Li- 
pfia^ 1781-1787 i III I Salmi </| 
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«6 para U Raccolta delle sue pot' 
fitt Pruaclbrt, i^56, « Lipiia, 1 779. 
£ff« oce0|Mlo tcMiiim rEfmuU} 
fid er« giusto al termioe del u-rzo 
libru, quaudu la morte Jo aorpreae 
«1 iGdecembro 1 796, ad Uerr/ibut, 
mpm -luogo delia eomaoiooo 4at 
PrataU»,Mll'AluLyaaaia. 

G— y. 

WODHjULL (Michele), lettera/- 

10 iogiete, oalo jpel I74i> a Tbeo- 
^Bftl ia Mortamptonf bire , ebbe la 
INiaia iatiiaaioooa Tw^ford in Bu- 
ickÌDgbamsbire, e fece gli itiuii nel- 
la acuola di Wiuchester, e nell' uni- 
aeitità di Oxbrd. La onorte di «uo 
{«advalofl«fadt buon'ora po i tea i oiia 
jd*mia fortuna cooaidarabiie, duagU 
perniile di secondare quali uoìc9- 
iDCOte il tuo genio per la coltura 
/leUe lettere, del pari che per com- 
perare libri propìioai « tan. Foblif' 
£Ò io difofM iBtertalli, del poemi) 
£bo spirano io generale sentimenti 
nubili ed eletati, iMirlicolàroseote 1* 
filguagUmnBa del genere umano , 
1765, ristampata con uiiglioranatt*. 
ti, nel 1798, in 8vo. Ma è più geoe- 
ruloaeote conosciuto come tradutto- 
re, io versi inglesi^ di totie le tra- 
gedia a fraaaoieoU cl)e rioBeogono 
d' Euripide. Telo Iradipsione fu 
puhlicata per la priisa volta nel 
1784, 4 voi. in 8.VO, ed è stata poscia 
ristampata io 3 ?oi. della «tesse for- 
laai 11 «fadpMoiia dlada la prabflaoM 
al terso sciolto, siccome pìb aaoaa- 
cio al dialogo j ed ba voltato quasi 
tutti i cori io odi piodariche. Qua- 
laoque sia il tncrito di tele lavoro, 
le tradMdoiM dallo ateaao tragico di 
'Robarlo Pattar, «tampaia qoaù nel- 
lo stesso tempo i più stimata. Wo- 
dbMil appro^ttò d' un breve inter- 
vallo di paca per recarai, oel i8o5. 
Balla capitalo delle Frapaia, a visi- 
tare la rraodi biblioteche eh* aasa 
racchiude. Fu uno degl* Inglesi che 

11 capo del governo francese rileone 
allora prigionieri. Fa patto in «eeui^ 
«a io Hbartà^ per rigaafdo ali aiè 



sua j ma N^edhall rientrò nel ««u* 
paese opjprana Al infantUà. Véi 
a4o49 Gorreaaa ad «ni lapoeiiacha 

aveva publicate separatamente, e oe 
formò, col titolo di Poepù diversi 

ÌiMiicellaaeout poems) ua jrol. in 
jro, corredato dal aao ritfattó,e dfr 
dicalo ai saoi amici. OlKra Ta^h** 
gtianza del genere umanOf si tro» 
vano in tale volume, lira altre prò- 
duaiopi, ciu<^ue Odi e tredici Effi'* 
stoh iodiritto a lUffetaiUi amici, t/ 
autore oon vi ha compralo oja* Oda 
qUu critica coiii|;"-^»« nella sua giù* 
via<-zza, contro il mento letterario 
di Tommaso W^arton^ ma <juc9ti per 
darti a^Dsa dxibbip il piacere d* oaa 
piccola vendetta* ha prèso cara di 
conservare tnle opuscolo poco stima- 
bile, inserendolo nella rnccoila ioti- 
tulata il Salsicciotto d Oxford. Wo^ 
dhall mori nal tao luogo natia, il jo 
oovaaBbre 1816. Lodato venne per 
le sue virtù, e specialmente per la 
di lui beneUeensa sensa tasto. Du^ 
po dì aver dati in dopo up granda 
aamero daTeooi libri, De lasciò aa* . 
cora più di quattro miUe» i c|uali to- 
po, per la maggior parte, prime edU 
siooi e mofiuo^ep^i ddU «(apaperia 
nascente, 

I.. 

WODROW (Roberto), Kco^ae- 
se, famoso per upa storia ecclesiasti- 
ca del suo tempuf pac(|ue oel iGj^. 
Fn Hgjio del revereodo Jaaaae wo> 
•drow, professoca di Ipologif nell* u- 
niversilà di Glatrow, ed uno dei 
rairnttri di tHie città, d^ve il giova- 
oa W^odrov^ fece i suoi corsi accaiie- 
mìei tetto la direaione di suo padra. 
l''initi*cSe gii ebbe, fu creato biblio* 
tecario deli* università. N^to era còl 
geoio per le ricerche e per gli studi 
di erudiaiooe. Fu quella una bella 
oacaaioaa per •addbfinra la toa Inali» 
aasiuoe \ e ne approfittò. SpaciaU 
mente la storia e le antichità della 
Scozia ebbe egli io mira : e durante 
i quattro anni che teooe ^oelle ca- 
rice^ UuvÒ tempo per niccogliaia ^ 
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««UfflU f nomerau mtittlàìiftht iù 
'«c^nittt teppe metter io opcm. P«r 
altro Don limitò a ciò il ano lavoro ; 
c le antichità reltiche, romane e 
britauoiciie vi eliheru parte. Rarcol* 
M nedaglìe, itcri^Oni, e fu, diceti^ 
io IiODiìa^ unp dei jvrìiiii che vi col- 
ti faro no te ecionze naturali. Si ecor- 
gc dalle lettere di ano pnj^no, con- 
aervaCe fra le ane carter cb* egli fu 
io eorriapoodeoM con dei dotti che 
•i óceopaTaDO di tali ogg<-Ui , c Ih- 
•ciò altresì una r.icrolta di f<>ì-nli,di 
Tsinrraliy di piante pctrificale e di 
altre curioailà. FHrtì da GlafcuìT, nel 
1 ^0^9 per darai nììà predicanone, ìp 
«ni ettCDOe tode, ed acquialò ripu- 
taeione d*uno <l« ' primi e più volen- 
ti teologi della Acuzie. L'anno «tut* 
tùf la parrocchia di Eafivvoed en 
'aando iliveuuta vacante « fn a lui 
conferita, umile e tenue benefisio, 
che conservò tutta la «ua vita, senza 
portare pi" olire la cua ambiaiooc^ 
qnaotonqn* da Glatcow e da 8tir- 
ung gli fossero state fatte offerte 
vantaggiosissime. Ma era stimato ed 
amato da* «noi parrocrbiani, i quali 
non r avrebbero yeduto partire che 
«OD ectremo raianiarico e pena ; di 
maniera che fai sua inclinasione ac> 
cordandosi coi loro desidprj si rifiu- 
tò Hd ogni cangiamento. Tale nomo 
dotto e modesto, al quale, tranne V 
ertore in cui ebbe la ditgrasia di ca» 
aere edncato» non ai avrebbe da fare 
ncMno rimprovero, morì nel 1 784, 
in età di soli cinquantacinque anni. 
La tua opera, publicata nel 1731, 
b» questo titolo* The history of the 
' sìngular su/feringf af the ehurch 
cf Scottando during the Iwentjr 
eight years immediaiely preceding 
the revolution^ a voi. io foel., cioè 
' Scoria de^ Alimenti iit^leri def- 
la chiesa di Scoiia nei 9enC otto 
«nni che precedettero immediata' 
m^nt^ lo rivoluzione. Tale operA, 
acrilta cpn noe fedeltà che non la- 
a^a aleno dubbio» «eonadaUs io II- 
aé • cìaacan Toloma» di docuoMoVi 



gtui(iKcaAti,Ooo*eecitA ralle prini^ 
grande atteoaiooe, aocba Oe* pacai « 

dove gli avvenimenti erano nccadw- 
tf, e meno ancora in Inghilterra do- 
ve restò quasi sconusnuta, eccella 
che fortq pel RUtreUa ebtf oe hm 
poblicato il re?. Cmicfc«h«ncka j 
ma dopo la p(]blìcazione dell* opc~ 
ra storica del celebre ed onorevole 
Carlo James FoA e degli acriiti di 
Sooimerville e Laìng^ la ripntaaie-' 
ne ed il pregio di casa si sodo lOollo 
accresciuti, n Nessun fatto storico, 
dice Fox, ba una certezza più com- 
provata di quelli riferiti da wodrovf. 
In tatti i cefi oa* «piali ii è trattalo 
di confrontarli coi moonmenti •!«»• 
rir.i, trovati vennero perfettamente 
eéatti. u Wodruw dedicò gli ultimi 
aooi della tua vita a rapcogUena del^ 
le A'o/e biografiche anpra gli antori 
della riforma di Scoria, «opra i prin> 
cipali personaggi cbe la propagaro* 
np e fopra i teologi pteabitcriaoi piìi 
riooetiatirf Tali oota^ Hotaal* ior aia- 
noscritto, aeno cooaervaC» ooUa bi^ 
bliutaca publica di Glaaeo^. 

WOEllìVER (ÀNpREi^ Gioncio), 
profetaore di li ugna orientali a«IÌ* 
università di Gottinga, Dato, il a4 
fehbrajo tCgS, nelLi contea di Ho^a^ 
ricevette he prime lezioni di greco 
e di ebraico df tuo padre, il qoale^ 
B«l i^io, lo cDodofie oeir«mvera|* 
tà d*Helnatadt. Dopo no anno a 
mesao che rimate io tale tcuolr^ il 
giovane Woebner fu io grado di da- 
re, topra la lipgaa greca e sulle lin- 
gue orieotalì^ dello lenooi «he at- 
traaaero no grande concorto di udi- 
tori. Nel 1715, publtcò la twa Gra- 
matica greca, ad inchiesta di G. 
Alb. Fabricio,il quale, nella aoa qua» 
tttà «r iapattor geoaralo diigli atodi, 
r introdusse nelle scoolo del paete 
di Brujiswi'ck. Da Helmttadt W^oeb- 
ner tornò a Guttioga, dove publt- 
cò, Of 1 1 735, la «qa GramoiUm 
hnàm^ la priva ah* aia Mala pro- 
dotto io |alea««t*l» toofo ul i ih»» 
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fit\ 1739, uiteone la c»Uedrs che f fil, quas occideret ^ maximuni 

fi>rimf« l'oggetto df'ifloi TOti, quel. autBm agmeii^ quOd in ¥ita eùiuep% 

la di Jiogae orieoUU. Volendo dare yare(. Aique ito Moabiitg s*r¥i 

ai suoi ÉtoditUttf U potiibile perfe- ridis facii sunt^ qui tributa pende*, 

sione, attratte in tua cata, e triitt»*n- re cogergntur. Dietro tale veritone^ 

1)0 per tei nnoi^ Beniamiao Wuif X^tvidde nop arrebbe fatto altri mo/ 

GÌDaboQrg , medico di Oultiogi i rira che i espi della ribelliooe ; 11^ 

Tal* diftto itraolitf ftra talnaente i- De Bndórgnsi prcestigiatrice, Gab* 

ttratto nella «toria e nella letteratu- tinga, i^^S, in ^.to. Vi UaUn della 

rn della san nazione j che veoivn celebre Pilonesta che Saule andò n 

chiamato il Dizionario tivente del cuuaultare il giorooprima della bat? 

Talmiid. Goottimodo « •UidiÉndo taglia di Oelboa | y Depmnis^ in 

COttantaaièDte con Ini, Woebner dì* capite iniriiici, ottia Dei canonìa 

ventò tino dei primi orÌpnt«iIi»Ìt di ordenti posti fu Ita testa del suo ne* 

Germania. Mori a Gottinga, il 21 mica, nei Pruv. 26, ed ai Rum. 12^ 

fehbrajo 1762. Le tne opero tonoi (fottìnga, 1788^ io (.to. INei tr^tUuro 

L Grartiaiiea deiÌ0 iiitgua greeat tale aoggetto^ TaotorO eniaiDa lè 

(io tadeico), Wolfenbuttel, 1716 e Iftfditioni degli Bbrei, e le opinio» 

1 75?, in 8.V0. In caitibio del verbo ni dei rabbini sopra il libro dei Pro<< 

ttrtrr*;, che non è regolare nel per* Terbi j VI Sopra la risposta di Gè* 

fetto, prese per paradigma Fantieo su Cristo ai Giudei, Ev. di 8. Gio» 

verbo i«y miM» ehoriptftam molto vennt^ ca|lj8, v,fl5.éeeoBdela Ydl* 

aeipooeio per tervir di bete al gata, Geaù rispose : PrincipiumqiiS 

•no qoadrò. Cercò di perfezionare la et loquór vobis. Secondo il nostro 

leoria degli aori«ti| della ^«ule Me- autore, ti dovrebbe leggere : Quo4 

liatone dieo » principio iocutus su m, hoc et k» 

psum nunc loquor vobis. ASSettU^ 

Ifm Sfar, lit laMr mmrmh km^tm; che tale spiegazione è la sole ebo 

dissipa Toscurità di tale passo; Vlf 

Tt Sjrnlaxis grteca, o Particolarità Disserta lia philologicn de eruditici 

4eUa lingua greca, Wolfaoliattelj ne judaita, OeUioga, I741, in 4.to> 

i<3t6y in l.vo. Questa era, propria- Io tale trattato^ Taotoro be raeeolt^ 

mente parlando, la teeonda parte le tradizioni che aveva ricevute dal 

della sua Gracoatica ; IH Disserta- tuu maestro, Beniaroioo ^olf, tulio 

|4o philolagica in 2 Reg., rni^ 2, letteratura degli Ebrei ; VIIK Dt 

^USt Pavid, Moabitarum widor^ Hebntorunt proselrtis. Gotti oga^ 

entdàlium numero eximitur^ Got- 114^1 in kXo ; IX De rplle spe€4stf 

tìnga, 1733, in ^-^o. Tale disserta- culorum^ 1743, in 4 to; X De Mei- 

■ione la quale non si riferisce che chisedech Clirisli typo, 174^» in 

ad UD tolo versetto della sacra Scrit- 4f^o ^ XI Cromatica della lingua 

tore, è lotàfaMeBte por lo eoa partii ibraiea^ con tavola { la led. ), Gotf 

oolariti. L' antere vi spiega le rela-» tioga^' 1^35; XII Antiqniimies He* 

sioni dei Moabiti con gì' Israeliti e braforom de lsraelilic(V gentis or^ 

apecialmeote con David. Dupu ù^! a- gine^fatis, rebus sacrif^ civilibus 

Yfraf pretentate le diverte trad-j- et domestifis,Jide^m(fribuSfriiibus 

«losly no fa tra aneli* egli^ le qaeli , oitwnsueUtdinibm et/ntiqmori\fm^$ 

Oel pari ^itttifieaoò Davidde. L* ni- recentioribus, O^ttinga, I743,a 10^ 

tine, eh è la migliore, dices Pre^ in 8.vo. VVocbuer lewe, in tale opo« 

^'0 quoque picit Moabitas, quos in fa^vat storia letteraria degli Ebrei, 

mnaas distribuit,supplices sibÌ/(9' beo aoperiora a quelle che furono 

PiKif foijeyw Atnw sUseri- pvUioatf iìbo «I ptMM JG— 
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^4 VO E 

WOELFL (Giuskppb), maeitro 
éi clavicembalo e cumpotitore dimu- 
iica, aac<^ne « Saltsfeòurg^ nel 1773, 
• Itndiò elenaer^ti della niiiiiii h 
nella tua ciltà dhLì.*, doire ebbe il 
yaaUggio di contare ira i f uo^ roae- 
•tri Leopoldo llosarft e M cbelg 
Hajrdo. Io pri^oeipio d«l 1 794» ai mir 
90 m viainUre, e «i recò in Polooia, 
di cui fa capitale tu tratteane al- 
craaiito tempo. Dimori^ più liiog^* 
Vi«Qt««Vi«oi|^,dove, nel 1795, prò- 
doaie It atta prima opera {VHollen- 
herg), e'poae co«i il fondamento del- 
la tua riputazione. Trascorse in se- 
l^uitu i' iotcrqo della Germania , 
tntteomidosi, di tempq io tempo ^ 
BttUe città principali, e dandovi del- 
le accademie che io brefe ebbero u- 
Ba straordinarÌH vofT». Aveva altresì 

Ììsitato Praga, Dresda, Lripsin, bel- 
ino «d Ambargo, cjuaodo nel 1 79<i 
|Mrtl por i* loghiltecny ^ofo ricé- 
vette UD* acco^tiensa ancora più di* 
•tinta, e dove il suo metodo brillau- 
te, leégeco e toa re, eccitò rontusia- 
•ma PMMto la Fnneio dne i|nni 
flopo, 1801, fu itimato a Parigi il 
maestro di clavicembalo più distin- 
to dell'Europa, e sentì risuonarle 
Olle lodi io tutti i fogli publici, del 
pofiolio nello oonvofflosioQi. Noodi* 
iBono torni in brevo o Londrii, o<l 
iri rimase sino alla sua morte, awe- 
uuta ael itf 1 1. IMoo avev^ per aopu 
Iroatooove aoqi , e fo viven|eoto 
oompionlo da ti|ttl t ditoltanti doli* 
arte iQutioale. Di fatto, quantua- 
quo la principal parto della sua gto* 
ria, e piti delle sue riccbe^se, io§* 
•e dotato «II4 brilUoto (àciliU ooa 
cai toonafty aveva na tolooto ati- 
mato come compositore, e produs- 
ae un grandissimo numero di mu- 
•icbe. Cinque aoltaoto furono de- 
tiiooto pel toatfQ, o tono s I. li* Mol> 
fienbiergy Vieooa, 179$; IÌ La Bel- 
la venditrice di latte, opera bofia, 
Vienna, 1797 j (Il Li Tvsia serica 
. isomo, opera buffa, Vietiua, 1^9^^ 
I? iì Ca\fallq di 'froja^ upoMÌ|i«& 



fa j Y Fibalmeote, l'Amor romana 
licQ, opera buda, Parigi, 1804. I«4 
naiial dì tale operieeiaola piaeqan 
geaeraloipoto t vi ti rìp^enne per 
comupe giqcli^ìo di piiritÀ di canto, 
9CCOfppa|;qaroenti riccbi e di boon 
elSettp, iciooya e grasi» pelle ipod^? 
Iasioni. Il rìttonopto doHo Opofo d| 
Woelfl altro noQ eoapreode, tran- 
ne itn ht|on metodo di clavìccmbalq 
( Sdiool Jor the f^iattwjortp cho 
ipatichfi da aala ; ma non te no ooi|* 
tano pieno di cinquanta. Le prinol* 
pali sono terzetti, duetti, Conceit| 
e suonate, fra le quali la mutira n. 
23 (3 grandi terzetti pel clavtreiit- 
balo, violino oviolopeeilo), 4* i^oa 
plus ultra f gtutfi^e suonata per 

49 dt^dicata a M. Ferrari, mc- 
riUnu la più onorevole menzione. 
Si sentono pure con piacerti uuj| 
quantità di varìasioni, ricebi ed 
leganti tvolgimeoti di «rie favorite,| 
trutte ilu opere italiane e tedesche, 
iiH le altre quelle sopra due arie del 
Labiriulo e sopra i'a|rietta La sle^ 
sa la ttessissima» 

P—or. 

WOFXFLEIN o LUPULUS 
(FlNnico), agiografo, nato, versoli 
14^0, a Berna, d' MP' onorevole fki 
miglia, fa rettore dol ginnasio d| 
Berna, e contribi^ molto • nif Tira- 
re nella Svissera la coltura delle 
lettere, « ipecialmeote delle lingao 
aqticb^. ^èl pqiperu de* auoi diaoo- 
poU,.cpntò il celebro SSuioglio (/V 
di questo pone), oon oai doveva pib 
tardi arer con^uni errori. Un fran- 
cescano milaneòe, ntan^ato nel pan? 
tono di Berna, per predicarvi io in- 
dolgcuxe couoKìuto dal pope I^eottO 
X, sceUe Woellletu per interprete 
ed ebbe a lodarsi del aelo col qualo 
secondò il suo pio traflico. Per ^Itro 
Voelfleio provava ^ià dei dtibbj «al» 
la reale efficacia dei meriti cbe vo- 
nivano acquietati a prezzo di denaro^ 
Lu canonicato nel cip^tolu «li Berna 
era stato la ricompcu^a delle sue be> 
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l^ifnenu »i dichiarò ua dei primi per 
\9 rilurma reiigiotk ^ e, cume lutti i 
^oraUiri della steMn epoca, pattò dal* 
la critica degli abiliti a (fueMa dei do- 
gmi i pili ritpcttahili. Lttendoti am- 
^ìiogliatu nel ì5ì4> privato del 
9tio canonicato i ma nel iSa^ fu fat- 
to «egretari(> <lel conti«turu. S* igqo- 
Xn l' epoca della tua morte j ma è cer- 
to cbe topravviop a Ziiinglio: poi- 
ché cofppoie il di lui E pila //io in 
un dittico IqIìdo cronogratiro, che ti 
trova nei Franimenli storici sopra 
liernOf I, 334. Quindi ti può collo- 
care la niorte di Woeifleni intorno 
«U'anoo i53i. ^i citano dj lui : I. la 
ì'iia deir eremita lyicoiò di Flue 
{yediqueélo nome). E scritta in lati- 
no, fu publicata nel i5oi. Fu ri- 
prodotta per cura d'Kicbborn, Fri- 
ì)urgo, il>o8, i6i3, e potei» a Co- 
stanzai pel it)3i. 'J'ale Vita è dedi- 
cata al fapioto cardinale Schinnur 
{f^edi quelito nome). La prt'fazione 
iudintla agli abitanti del caulon d* 
Vnderwaldy è «tata raccolta negli 
Ada sanctorum dei Bollanditii , 
marzo 111, 43'} j H La Fila di San 
l^incenzOj protettore di Berna, Ba- 
silea, iSi^, in 8.V0. 8i scorge già in 
alcuni patti V inclinazione dell' an< 
toro perle opinioni dei riformatori. 

V— s. 

WOELLINEB ( Giovanhi Cm- 
$Torono DE ), nato nel i73a a Doe- 
berits, villaggio della Marca eletto- 
irale, dove tuo padre era ministro 
(Jella religione , studiò la teologia 
uell'iinivertità di H»lle, e si fece ec- 
cletiutticu. Gli fu conferita, nel 1 "jBS, 
la cura del villaggio di Grots Bch- 
Ditz, nei dintorni di Berlino. In tal 
carica acquistò tutta la fiducia della 
vedova del generHl [tzeoplitz,di cui 
<;ducò il figlio y ed attunse Tammini- 
(trazione dei di lei beni, dopo di &- 
Ter rinunziato alle tue pasturn|i in- 
cumbcnzc. Sposò secrctamcnte la Ci- 
glia di tale vedova. La famiglia aven- 
do impugnata la legalità di tale ma* 
(fi^jaqp^q cpntratto 9ca£u le ofciina- 



rie formalità, Woellner giadirò prn- 
dente di tranfigere con està rinun- 
ziando alla tuccettiune di sua mo- 
glie j concessione della quale sì fece 
in seguito dispensare dal re. Si ap- 
plicò allora qll economia rurale, e »\ 
fece distinguere tanto in pratica che 
per le teorie cui publicò. La sua Me- 
ruoria sulla divisione dei beni comu- 
ni, c sopra altri oggetti di public^ 
economi''^ diede buona opinione del 
suo modo di vedere j fu consultate^ 
in afTafi di rilievo j il principe En- 
rico; fratello del re di Prussia, lo 
chiamò nel suo consiglio del dema- 
nio, ed il principe ereditario di Prus- 
sia ricevette da lui le lezioni di pu- 
blica economia del pnri che informar 
zioni sopra la maggior parte dei ra- 
mi dell'amministrazione, fa tale l'o- 
rigine del favore di cui Woellner 
godette in seguito presso il suddet- 
to principe quando salì sul trono. 
Per conseguire tale favore, erasi fat- 
to iniziare nell'ordine secreto 
rota-croce, e ne propagava con calo- 
re le dottrine, meno senza dubbiq 

Ì)er persuasione che per interesse, 
rosa croce di Berlino forroavanq 
una setta d'uq carattere particolare. 
Era capo di essi Biscborfswerder 
{ /^e<// questo nome), uomo raggi- 
ratore, che aveva tutta la fiducia del 
re. Professavano essi una religiono 
mistica, credevano o fingevano di 
credere alla magia, evocavano le ooi- 
brc, cercavano la pietra filosofale, ce. 
INel puhiico Teuivanu accusati d*e«- 
sere gesuiti simulati, poiché appari- 
va che favorissero i dogmi o almeno 
le ceremonie della religione cattoli- 
ca. Appena il principe ereditario sa- 
lì sul trono, col nome di Federico 
Guglielmo, che si vide tutto l'ascen- 
dcnto che Woellner aveva preso so- 
pra di lui. Gli fu conferita la nobil- 
tà, venne creato consigliere delle fi- 
nanze, e sopraintendeote delle fab- 
briche. Nel l'jSB, il re lo f.;ce mini- 
stro di stato o di giustizia, e lo so- 
stituì a ZediiZy capo degli frfurì^e&* 
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cletiMtiti.. La PniiaU ifiééié bravi 
gli ctTetti di tal» dtatinto favore. 
Woellner, • rapo di darti nome roe- 
diaQte colpi Ut tt^to, fece prima aoti 
totcri*ere dal re il famoaa edM ài 
teligionéi nel (|nale •* toteiaa aoa- 
tjroi novatori io materia di relig^io- 
ne, contro i partìgiabi dei lumi, e 
tootro il deteriuraraento della dot» 
trina evaogelica e protaflantai I*V 
Aito ingiongeva ai pallori ed itti* 
tutori di attenersi alla vecchia dnt- 
triOM sot^o pena di depoiizinne e di 
poniaiooi aocora più gravi. Ud edit- 
to di lai fatta aottoiaritlo da «a ré 
Vololtnato a non aorantei e cootiva- 
«e(Toato da On pastore rag^giratorcj 
dovette «orprebdere i ctidditi del de> 
fuoto re Federico li, che aveva la* 
aeiata nel eifllo la jnaggior liberlèi 
tia parU ilInniliaU daUaObieM prò- 
tettnote nuo amniette tiétema inva- 
riabile di dogmi. Vi era d'altronde 
fllean che di ridicoio In tale fertore 
apparante d*on gavemo tanto tato»: 
dano, per la parità dalla fede. L'e- 
ditto fu iinpngnato in Olia (Quantità 
di opuscoli. Lo scritto ch'ebbe mag- 
gior voga fn la le^ttera d*ao taechio 
piaitora a Toalloaé» nailaqdala atar- 
tava il nuovo ministro a combattere 
Il micticiamo e la tiiperstizione, an- 
sìchè eiigere l'ortodoMia ed incorag- 
giare ripocrìaia. lIoaloM ài taK a- 
nonifliia aggraasioni teoraiiniitfd id 
breve nn preCeato per metter freni 
•Ila stampa, ed ansichè lasciarsi spa- 
vantare dalle piibiicbe grida, Woell- 
flit inaalsò €00 ogni ano f»|ar« Tt^ 
aeeaaione dell'editto di rtligione» é 
la specie di riforma che aveva imma- 
ginata. Una mediocre opera del con' 
aigliere Roenniberg, Dei libri sim^ 
Miei t€Uti¥amgnU ni pubUcQ di- 
ri/(o, la quale conteneva 1 apologia 
del famoso editto^ e ginstitìcava con 
deboli ragionamenti l'intervento del 
ra oalle materie d' iotegaameoto 
dff matieak Sa la acon w wiata a latto 
il el^ro. Scritto» vanne contro tale 
aipalfgii^ Voalbar «alle, adfr y rini» 



re ia cònretaftiettei nd ti èoéméM 
altro non vi trèf&'da biasimare cbé 
aleurie aapreÉsioni. Woellner èstor«d 
al re un divieto di stampare r{neiro* 
para; Tatitòre^ Vlllatfmej lafeèèf^d-* 
blicare neiraatero; ed il pnbliao rì« 
seppe rosi la dissidenza che vi era a 
Berlino ìrn il capi» del miolstero ec- 
cl«siai>tico ed il cunsìstoro. Un attr<^ 
antorei Bahrdti il quale a^èva tn eaa rf 
Teditto di èaligiOne in com mediai* 
raeéso ^eoHe in carcere. Woellner 
fece prescrivere in seguito a tritto il 
clero di valersi d'un catecfaiamo e 
d*n0 alth» libre d*ialmtìenè raUgto^ 
ia, ch'erano cattivi, e che ieaondtf 
l'opinione di alcioni teologi, nep'pnf* 
in«egnavnoo esattamente la dottrina 
luterana. Convenne rifarti^ o almeOfl^ 
corr«|gerU; Dalle due «rnitaTattlI 
liniatiane eh*eraoo itata eonsaltatè^ 
per sapere se confetti va introdurre 
tali istruzioni religiose, una avere 
dato un parere negativo; il consisto- 
ro di Berlino età afale di «gtf ale opi- 
nione; WoéllnOr nondimeno perti4 
stette nei suo progetto che fili irtipu- 
guato in una quantità di nuove prò-' 
duiioni. la'alcuoc si contralta va ai 
aevrani protestanti il diritto di 49^ 
terminare i dogmi cbe detono èise- 
re ingegnati ai loro oorreligionanr; 
Una cummiatione da lui istituita per 
gli eiami eaddilittiai^ è. la qntflè do-' 
vera investigare Oon diligenaa lè bJ 
pinioni religioae dei candidati, ecci- 
tò nuovi clamori. Aveva meséo alla 
testa di tale specie d' inquÌBÌaiooe un 
predi6atore nfedioere, ebiaatMte Her' 
mé»t il qnale sostenne lo kné Idanfl- 
bcnze con tutta rHltere^ia d'un uo- 
mo di fortuna. I pastori furono ob- 
bligati di far prova d'urtodoslia; si 
traaaaro dalla polvere dei libri vee- 
cfai perchè aervisaero laro di modelli 
e di guide; si prescrislero ad esri i \c-* 
sti sopra i quali dovevano predieare: 
l|loUe penne rivendicarono la libér-' 
tè religiotaiaBe in veno; puìcMI fo* 
rono dati nuovi ordini par ÌWpodil'tf 
im eiraelaiiono dalia opero bob if^ 
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pfovate dalla caoiura. Il pablicitU 
pniMÌMM> Poboi ic^utfA Woelltoer df 
pir«r dif«tt» Mo partito, cbe già, 
meolre rireva Feileriro !|[, tendeva 
m di»lr((^>^«re il suo sistema di go- 
vuruo , a tttlo «tdio per |?'«)doricu , 
Poboi •Itribnitiso il paa^o cl|e «vet % 
^tto Wuellner p«r motte ni in poa- 
•esso dei maootcrtlti del del'untu re. 
jProtiUando del «oo «fceudente iq 
^rie,qacal*ultimo cbiete tali mano- 
•critti «I re, • gli ottenuto aeosa f atì- 
fi|. Li veodette al IrbmioVoas od bI'« 
lo stHOipature l)«*rkcr, i nc.iricanfla 
Vaccadeti^icu dt^ Atuiilineti dplla cura 
fioiredi«iooo.L>uboi pretende ebeti 
•ioQO Uiciate •qatittoro a bello $tu* 
dio, nelle Qpero pqitqrao di Feder 
rtcu li, le pefaonalità e le eipretsio- 
Ili oUfeutive, al l^ae di acpreacere il 
npoicfo dei «aoi oeoitct} m* vi ebr 
|»o in ciò probabilmente più incu- 
ria cbe iotenziope. [1 ialtu è cUe né 
Woellucr ne de iV|oi4lines non ti 
(Itederu U più picpo^ pena di di* 
' ftribaire, q^ettofo in orbine «d •(>• 
ptroeebiaro poi pubi i co 1^ i«io«mi 
di carte che avèvano in loro po8«e«- 
fo. i fi|»cicoli luruqo dati allo itam- 
patqro ^If ()uali ai eraqo trovati, 
foq«a bìidor «Mii««iio M gli cerìtti 
« Mgqiiiofo .V^i^ IVtro. Me riaoltò 
lo rficcolta più disordÌQHta dia tu- 
fi mai voiiuta. Perciò Giovanni de 
M.Hllef o«4ervi| cU* è periqeiso dubit 
|ar* M «o «taoro fvgioaovqto o fao- 
nid«^t«l preaiedetse ^ tale eJiyiqiia; 
CÌ*eraoo già pntilicuti quindici ro- 
|umi quaqdi* VV»*:lluer e de Moultr 
oe«, tfovaiido, nel rimanente delle 
corte, dot paaai troppo irrolìgioity 
4ei qqaU la publicasioqe non »i ac- 
^ordafa miqimameote col famoso 
ndittq di religione, nè coq le ordi- 
pansé aqlla eeo«uro, tollero deiì«te* 
Wi n|a i librai intiiUtterQ pof 1^ 
•tampa di ^utte le carte aeoz£( di* 
•tinssioae , perchè tutto Hv^vano. 
^q^pefato a denaro, coqaule. ^9(^oellr 
per vi Meoi|Miit|- a paltò che n pn- 



col titolo di Supplenunto alU Qpm- 
te poitunUf • indieandn por htegn 
della «tampa, Colonia iofeoe d| 
Berlino. Mercè tale espediente tqt» 
to veqne stampato collo ttessu dituir- 
diqe pbe i quiqdici precedenti vo- 
lumi. Nondimeno Woellner tonll 
alcuno acrupolo aqcbe dopo lo ^I^Mmh 
pa. Si omisero i pnssi troppo nrtann 
ti, e ti fecero dei fuglietti di emen- 
dafione o cartini, LHobm aaaicur^ 
ebo nondimeno ti apriiraero nel p»* 
blico molte copie che ooq avevano 
tali carlini. I manoacritti dovevano 
estere restituiti alla biblioteca rea- 
ìo'y ^oellqer noq ao no curò} «oU 
tinto Inngo tempo dopo fiirono dov 
muidatl al libraio; e teoVaccertar- 
•i se tosaeru dessi, vennero suggel- 
lati e riporti negli archivi. jS||eutre 
t raggiri dominavano nella eortoi 
od il re ti Ipataava eoa lo «ne favu' 
rite, b guerra della rivoluzione de( 
1*789 scoppiò : Hert2bcr>;^ cessò di 
diriu[ere la diplonaasia della l^ruM 
«ia, ehedlvonàe elloffe va«IUontO| 
tale regno, poco glovìoio, fineiflieo* 
ti; ebbe termine pel 1797. Il re at>> 
tu de, sino dnl suo avvenimento al 
trono, mite line ad alcqqi dei no» 
iqeroii abati tofferti dal «no predo» 
eeatore. Il famoso editto di foUglot 
ne fti rivucato ì l'esame dei candt- 
dnti di teologia fn tolto ^U* indegna 
co m milione alla eguale VVoelluer 
favore e|li4a^, 8i. atlondeva eoi| 
tippaftteosa cbe tale nomo |fonen(* 
mente odiato si rttiraiae. Avendo 
egli raccoinandat»» eoq una circola', 
re, ai capi del clero di vegliare anl« 
io «pii|ioni relìgtote dei (oro «nhor*; 
dinatt, fn viVMo^QM ripreao dal re | 
e ficcome non si allontanò iq »e- 
guitq a tale sceqa umiliante, ven* 
no filici qiieqto lìooofiato 1*1 1 morso 
>19ti ooq grande fed4i«fMÌono 
PruMÌaui. tue creature ebl>ef^ 
un'uj^ual surte, llimaqeva a W^ell- 
nef^ uno «talo di lojrtuqa co.nsidera* 
biUà ritirò egli in UQO de* auof 
|M49fÌ mQtifinuk^, fcoNoIMl^owi^ 
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dove topravviMe solo éam tòni •!!• 
•Ha di»gra«ia j mori V 1 1 •ellembre 
i8ob. Il «"o «lopio è «lato letto in 
éwóaio l8oa, da Teller, n.-irflc- 
Sidemìa delle «cienac di Berlino. 
Ifleu»el dà il caUlogo dfeUfe opere di 
.'Voelloelr. 81 iloU io tale numero 
«IO* lr«d»ÌÌone, con note, dei Prìn- 
tipii d'agricoltura di Home, e pa- 
recchi Sermoni. Si sono stampati 
•llreai, m« •olimente per grinicia- 
ti, i difcorti da Irti tenuti nelle ra« 
donabze d'?! rosa-crocp. Nicolai ha 
touhlicflto dt'l!»; particolarità «uH'in- 
tervento di Wocllncr nelle iegrqte 
òperatiooi di Ule ordine^ »ol;.56 e 
A delU Nuo¥ti BibUoUCa genera' 
U dihetmahiai ^ 

WOERIOT o WOEÌRIOT (i) 
I PinTRo), valente intacliatore Lo^ 
fenese; l moDogrammatìtti • gli «to- 

• tici dell' idcisiooe darino sopra tale 
artiéta soltanto notizie ioesaUe ed 
imperfettè, Cbrist ( Diz. dèi moààj- 
grani.. »55 ), Papillon ( 5torte del- 
t incisione in legno ), ccj, persuasi 
the a Woeiriot di dotesièro attri- 
buire le stampe io \egno tegoate 
èolia doppia croce di Lorena, che 
il trova in divérae opere stampate 
4al i5a8 in poiy^^ pongono la di lui 

■ nascila ne' primi anni del secolo de- 
cimoie«to. Joubert ( Man. del di- 
Un. di stampe, iii, i85 ) più il per- 
tttae che ienoi predecessori, poaea- 
dokdal i5io al i5a5, nè ha me- 
glio colto nel segno. Il ritratto di 
Woeiriol che si Irotra io Ironie del- 
l'opera di coi 9i parlerà fra poeo. Io 
Mppreaenta in ttà dì ventiquattro 

' anni. Tale ritrailo è del i556, o 
piuttosto dcll'imno precedente. Co- 
aì Woeiriot farebbe nato nel i5ii o 

, i53a. Nel tno monograiAina, ag- 
giugoe alle ioiaiall del ano nome la 
tetlem & 81 1 coBcbinfo che fouo 



(i) Srr'me 'in Ule suiia il snO nóm#, dit 

gtt iBiortdrila nun» a^lF tpiagU» kma* 
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Ài Bar>te>D«è. ttm una abmpa di ÌÀ* 
ìe at*titla, che si vede nella gallcrid 
dei re, è segnata P. Jf^oeriolius tio- 
zoeuSf che certamente nua ha naai 
signilicaio Bat*-le'l>Qè. Non danijné 
io tale èittà, ma a Boxe o Bousjr; 
égli nacque, f/educazioiie di Wori- 
riot non fra stata trasriiralaj aoché 
dal lato letterario. Pofrttedeva il lati» 
no ed il greco. 8i dodici per tempd 
tfirarte di cèie.Uafe e d'intagliato I 
metalli; evi fece ì-apidi progressi; 
Se avc.ss»! indicato il innt'stro dal 
qii»le ebbe le prime lexìuui, è pro- 
babile che ai òonoacèrchbe Tartiatd 
di Lorena à txiì si debbodo tè botlé 
stampe, che ndornano le opere di 
GeofT. Tory ( l edi questo nome ) 
e parecchi libri stampati dai Coli^ 
tiesy dèi Stefani e dai più «dehri 
tipografi di Parigi, nella prima me- 
tà del secolo decimoscfto. Wocir»«»t 
fermò dimora a Lione verso il i5[>5. 
Quantunque mollò giiT^anè, ugna^ 

{filava già i migliori ntlatf, mercè 
à forca e la deiicatelui dèi sno bti- 
lino. L'anno seguente vi publicòi 
Pinax iconicuS anliquoriim ac va- 
rioruin, in.seputturiS rilttum LI- 
iio Gregorio ( Gfraldto Cynthio ) 
e±ccrpta. btc, Lu^dnniy apùd Cle-* 
meni. Baldi num, i 556, in 8.vo picc. 
bisl;, di 3a foglietti 8eD;ea nunaeri. 
l'ale operar è tant^rara,- che ft iea wf - 
no degli autori da cui fii citata pété 
che rabbia veduta. Da poco tèmpò 
soltanto la biblioteca del Re ne pos- 
sedè lina copia. Oltre al frontespt'** 
zio, al ritratto dell'Mtoéo od tfl eoa* 
trassegnò del libraio, polio aopto mi 
foglio 6e[)àrato, il volume contieni 
nove intagli iu ranle^ tutti contiate 
segnali P. Woeiriot, al quale nomo 
è soprapposta la croce di Loreno, 
AoUa dedica al duca Òarlo di Lor»' 
rra, Woeiriot paragona tale princi- 
pe ad Alessandro, ti che lò cooduoo 
naturalmente a paragonale et itOiM 
*• Lìn|^ o ad Apelle. n Mi aooo in» 
g^oato, «gli dice, d'imitare TetenaK 
pio \ùto im ambo h «vii àn u%t «»•> 
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(ivate, non fulameutc nell'intaglio, 
ma in tuUo le opere cbe io, come 
èia alàro Tub»!^ ho Iklta in bromo, 
in itntip in «rgentu exl in uro (i ). ** 
Ci BYverte in eegiiilo che dopo di 
Éver intagliato le sue stampe^ le ave- 
y« impre««e Cj^li $t?t»o^ c rende cod> 
to brevaobeote de*tuoi flietodr; il 
the prova ch'essi erano allora poco 
difTufii per anche iu Francia (a). II 
tome di W"OÌriot «i legge «otto il 
ritratto di Oiac. liernonius,. giure- 
èontnlWf con ia d«U ilal 1673 (3); 
Ùn altro intaglio di tale maestro, 
CoDiervato ùella galleria delle stam- 
pe del re, ha la data del lò^G. Se 
gli attriiiuii^couo griotagU che a* 
/flfMmaDo Jl PUeoKso di Jtnt.- La 
PaM^ iulle medagUef stampato nel 
Wueiriot era allora in età di 
tinquantacette a cioquant'otto an- 
tài n* non si conosce di lui aknn*o« 
èba fia potiariofa a «inaila mb- 
indicata. OltfO i^reccbi inta- 
gli cài fece su proprit diiegoi, qua- 
u sono il Sacrifizio di Àbramo, o 
jHosè Jal¥aiù maflé acque, egli hi 

rmm ulram<fue artem , non moiù At graphieU 
tahullt, tei etìam in omni opera, ul Tubai il' 
U Mtbrétut, eérit tt ftrri, argenti tt éari ttw 
éft" trnm conmim tm/AarU 

(s) TaA«|l«r syaliiaf am f»H *t ««• 
peUt: txpottlir'ma^hmm thtfmmOf mi mo» 
nogrammot mstfu* (fitam fieri pottUt, spreloiif 
girne dtpimti : déind* tic itUmtatas icalptlìo ae 
WùHo *0értittt éni^ut amimiat praeli tor* 
Wièaiù «t «MMtIf ùtràmènh tdcntì. Il UbrajA, 
■al aao awciilmeaia, ai;giagna —tura mkmt 

■Blliaalarilìt «opra tal- nrlr. Ir quali mrrilano 
oVmmW raccolte i Ptrftcimus tandtm, al aenéoé 
ittmt CcMm «UòoraÙuimo artificio absolutà», 
^$lmi fli * J ' yi' * J ' W"* » yy«tosK Màaà ntmm 
rmm *oàmm tmmim* m9§iàt Ubàrlim «•wmO» 
to lempcHB as r*i ditpendlo qaam tmacalallt- 
Mini, *à^r*M4i, Il Pinax > duiiffae ano dei 
|»rìmi •aggi deiPiniaflio in rame che «ano Ma* 
li à/HA ìb f nnm. Tata oomidemioìM aob do- 
va rnàdcrlo di gran pregio agli «ceU dai di-' 
liaanti. 

(3> Haber, loubert, c-lr. dicono che tale ri^ 
IrallO ^ in lef(no, ma un r«ame piti allento fa 
■rcMMc* ch'^ io rame. K' tale r«piniPoe..di 
Imeéhf cabotoiioH t dt sai iwl afpÉ rlrtÌ > s rt 

un' autorità dedllia^ 8» Si SMSMM f WWI SS 

di maoiiburli. 



inciso cose di Randello, Paruzzi e dì 
alcuni altri pittori italiani. Christ| 
Batan ( Dision, HegF incisori), Hn* 
• ber ( Afan. dei curiosi gli autori 
delle Notizie sopra gV incisori {Fe- 
di LtAVEncL, neiSuppl. ), Joubert^ 
Brouillot {Ditiomdei monogram,)^ 
h<nno indicato aoltanto un picotld 
niimero di stampe di tale artista, 
l/opo sarebbe di ricerthe lunghe o 
diiìicili per riuscire a dar il cataltf- 
gu cómpiùto de* tnoi intagli. 

WOIDE ( rAnj,o-ÒoTTi»nBDo]b 
C--!clir(' («rioulnlisìo, nato nel i^aS 
nella Grande Pulouta, secondo al- 
cuni biografi,- o in Olanda^ seeondio 
Cbalmer», fece gli studi a Frano* 
IbrtsuirOcler ed a Leida. Fatto ven- 
ne, a Lissa, ministro della confea- 
siune sociniana elvetica, i disseti- 
ziehti inglesi aténdolo invitato i| 
réearsi a Londra, verso il 1771^ vi' 
eserciti il ministero nella cappellà 
olandese di corte. Fu, più tardi, neP 
la stéssa cittàj predicatore e limosi- 
nerò Aalla cappèlla oitèdèaé étt 
palasi di 8avo]r. Acqnist& una cot^ 
gniziòne profunda nelle lingue o- 
rientali, e fu considerato come quel- 
lo tra i letterati di quel tempo ch^ 
più folla ténato Aella lingiia copti* 
ca«' La locietà degli anirqnarii ìà 
ammise nel suo sefto nel »'}'}%. NeV* 
Tanno stelso diresse le edizioni, à- 
scite dai torchi di Clarendon, ià 
Oxford, della òratoflica aglaiatià 
( Grammatica aeg^piiaca utriui- 
que dialecti ) di Sciioitz, e del Le- 
xicon aegyuiiaco lalinuìn^ di La- 
erosa ( $^edi L«cnoiK ); d«a opere 
dai loro autori laieiata in manoscrit- 
to, a cui la mancanza di caratteri 
egiziani, o forse il timore di per* 
dervi le spere della stampa aveva ^ 
fatto traienrarew L'uaivenità di Ox- 
ford provvide alla spesa necessaria 
per metterle alla luce. Woide fu in- 
vitato, ma troppo tardi, a corredare 
di alcune aggiunte il Diaionario e* 
gisiaao) le qoali neo p o lti o i io 
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#er fatte che alU tre ultinae lettere^ 
Abbreviò in grat||iitici« , e di due 
volumi io 4*^ ^* riduMo ìd modo 
di poter mttUrU in «eguito al pj- 
Éìooarìo, in Ila toio voiame dì ta- 
le forma. Woi<Ie Tenue creato, nel 
1782, «otto iubliolecario t)el tuiiteu 
brftaonico, T/univer*itji di Cope* 
nag^heo gli aveva eooferieo il grm4o 
Ai dottore in teologia. Quella di Ox* 
lord lo cre^ dottore in legge, oel 
1786. Allora puhiicò la tua presiufa 
•ditioa» del Novum TesUtmentum 
»ù9ùum, è codice manuscripio A» 
Jexandrino^ qui Londini in Bihl. 
ptusaei britannici, eie, ex praeio 
Jolian. IS'ic/ioli, irpis yJacksonia- 
nity iti fogl. b»pra tale «disiooe è 
fondata la riputastoae di ^oide^ 
Prima di publicarln, ar^vq manda- 
lo il manoscnlto autoirrafy uirarca- 
demia di Cracoviat che la coqserva 
sioiaaieiite odia tua biblioteca. 
Moria <li tale inanoicritto (1), 
coni pcrpetiiHlo, dire Nichols, me 
diaote UD esalto fac simile, ti K g- 
fte'|iel|a dotta prefazione dell'edito- 
rè, eh» fa rittampata con noto di 
O. Ti. Spohn, a LipHia nel 1790, un 
▼ol. ia 8.»o di pHg, 4'36: f^aidii nor 
tilia codicis alexandrini, etc. Ta- 
le dotto cbo era membro delta so- 
deU raafe d«l 1788 tu poi, morì ^ 
Iiondra, nel mese di n^aggio i^yo, 
d*uq*apop!eMÌa che Io colpì nella 
iala di «ir Giuseppe Baoks ( f^edi 
f|oefto qoif|e nel t^uppl.). 1^, 

(t) Tnle m4no»crillo, che tcmbra «MCfà 
•t*M aetitt* fu Egitto da una dama ct|i«aiaU 
Tecla, • 4l elir* rpUgio*e, dop» il eondUo di 
XMi«%af9artM«w«al|MUÌarcacrcco d*4leMan;, 
erta. Cimla Laear lo iraipirib in «rtuiio a Co- 
Maniinopoli, b n.- r<- r dono al re d'iugtuliena 
C«(l« I(. Patrick ìTouag •' affretih di coafroon 
tarlo eoa alln ai^oacritii, propanendoM di br« 
la «Uoipya io caratteri conformi ali* originale* 
■a alita «on né pabtiob (i(x43) ch<! uno tptC 

•/mi«« C04ileiieale il primo capìtolo delU G-'ucii, 
corredato di nolr. H ^«/w T<'teaf« «'lu^ dietro 
lo «leMo manotcriito «Iota mirino, fu pnblictt* 
a«l Ijmf'ijut, lia q. E. QraiM < Fìidi qnHo 
■Mwl. Trofann in i<ropcM(i9 di ial« nuaa«M^il- 
lo, alcu'ie p^rliroliriià nf.i UttrutY MÈttÌIÈlt>» 
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VOKEM ( Francesco), dotto a* 
rientaliitay e teologo diitialt*, aai« 
oel l889 a' Kevin, in Pomerania, 
fu creato mI 1^4 proAtMWMi di fi* 
luiioHa a Lipaia, e nel 1737 profea- 
«ore di ebraico e di lingue orfentali 
oell*univeraità di V itlemberga, do* 
V)B ìbMI il iS febbraio 1 734. LaaaiA 
- da ottanta opera tanto Jatiatfebe t«« 
desche. delle quali la biografìa di 
Joecber dà la descrizione, Per Id 
maggior parto tono relati re al(n 
•piegatiòoedel Itbrl'Mnti a cotH 
Iroveraie teolt»giclM: lenkre <*aggi^ 
rancr »ulle lingue orientali, mila (H 
ioaufia o au paiticularità liiograticbe. 
Le più aiimate aouo: I, 'jl'vxtus rr-> 
Ì9fU Testamenti ah en^Uages et 
^ypallages vitio libcrutus, Lipvia, 
i-jaO, in 8. voi Moses Uarmont- 
cus, seu Harmania yeleris ft noyi 
Tt;slatt\enlif Lipaia, 'i^o^* iu 

4,to. Tal« opera ba v«dnte notabili^ 
ragiunanienti solidi a eoofrooli in- 
<,'fgno>ìi m Meletemata antiqua^ 
l iiij philotoyim crilictì, V'iltenher- 
ga, I^So, iu4.to^ IV iilbUQlkcm 

theeiogicey phiUuopUica, hhtùri^ 
ca, Vilteuberga, in S^vo; V 

Liber d« clLipsibtts e texiu biblico 
hebruco soUicite eliminandis, ivi, 
io 4.toi VI Memorif per la Si>jri^ 
iella Pomerutfia { io tod. ivi. 

WOLBODON (Saisto), vcfco-, 
vodi lue^i, discendeva d'un'illualre 
famiglia della coate^ delle Ji^'iaudre, 
Uoiato delle piì| raro diapoaisiooi 
per lo atudio, fece rapidi pro^reaai 
nelle lelttM-e, ed avendo profciSdto 
la vita ruligioaa lu creato rettore o 
teologa defcupituiu di Utrecht, di 
cui dif enne ||rioro. I| iielo ooL c|tta« 
la difeae i diritti del «uo capito!» 
contro l' iiupuiHtore Knrico l\ non 
impedì cUe oltcuestte la benevuleo- 
fa di (ale priocipe, il t^uale lo fece, 
dicen, tno eappellaoo, od in igni- 
to s^o caqcelUere. X !*^oi talenti. 9 
più ancora le sue virtii, lo inuMlsa- 
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<Ii T/icgi; mn la occapA per poco 
lempof « morì il ao aprile ioai. Le 
npo^iie mortali del tanto prelato iu* 
rouo seppellite nella chiesa di r.aa 
lioreozo, dtive si vedeva il tiu> epi- 
Liffìo riferito da divergi autori. Il 
numero dei mirHCuli che avveiiivar 
nu «)^ni giorni) alla <iiu tomba era 
sì {grande, che l'abate lo scongiiirù 
a noo farne piìi, perchè railhieaza 
del popolo avr«-bl>e pidiito pertur- 
bare la tranquillila del mouHatero. 
81 conservava nel tesori' della c<ittc- 
drale di Liegi uo Salierìo «critto 
di pugno del prelato, in cui aveva 
interposte delle prc>;hipre piene di 
nozione. La f^iia tli inn Volhodo- 
no, di Rainieii, monaco di Liegi, 
nel ìi3o, è stolta inserita nell'upera 
di Chapeau ville De gestis episco- 
porutn Leoéensium ; ne^U ^Icta 
sanctorum ord. S. Benedicti di Ma- 
tiiilon ( Sec. riy parte J, i^^'^' )» 
e con un'altra Vita noooima nella 
fìaccolla dei Dollandisti, al ai apri- 
la, giornp in cui la Chieda celebra 
la memoria di tale santo prelato. 
Trovasi una breve notizia sopra 
Wolbodon nella Storia Icilerariu 
della Franqia. vii, a43. 

W-rS. 

WOLCOTT (RuGCERo), goverr 
nntore di Connecticut , naujue a 
Windsor nell'America settentriona- 
le, nel 1679, d'un aflittitiuulu ch'eb* 
hn molto a soffrire dallo correrie 
che fecero nella aua provincia i Sel- 
vaggi indiani, e non potè darò ni 
suoi figli ^e non un'ediica/.iooe mul- 
to imperfetta. Sin didl'età di vcu- 
t'anni Uuggflro si dedicò n spcculn- 
siooi d'agricoltura, e giunse a forza 
di travaglio e di economia a farsi 
uno stato considerabile . Nel 1711 
Tu creato commiitario delle truppe 
delta Kiia provìncia mandate contro 
i Franceii nel Canada, e d'allora in 
poi continuò la milizia, io cui olten* 
•ne rapido «vanz,imento. IS^d t'^'^'] 
•I trovò in fiinlith di /T'un irai rn.»g- 
^lore alla pre^n di L'juuhourg, è (4 
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in leguito membro dell'assemblea 
e del consiglio, poi giudirj» della 
corte della contea, c finalmente go- 
vernatore della sua provincia, cari- 
ca ch'e(;li sofrtcone dal 1751 sino al 
i7r>4- Morì nel 17G7. Le sue opero 
sono: L /Veditazioni poettchff 1 726, 
con lina pretMZLuue di Hnlkley^ lì 
Lettera ad Jlobard sopro le chic-* 
se congreqnzionali d* fnghilterra^ 
1761, ili 8.v«»i III lìrevf narra liof 
ne deiCogenzia di Giovanni /f^int 
ihrnp nella corte di Carlo //, nel 
iCGi. ( f. WiKTiiRin» ). T«le opera, 
inserita nella raccolta d'alia società 
storica, contiene una r^ Unione par* 
ticolarizsatn della giierr/t avvenuta, 
in tal epiica, nelle (.ulouie inglesi 
dell'Amcncr». Araste VVolcott, 
figlio del prrcedcntc, nato nel l 7^3, 
comandò un reggimento di milizia 
nella guerra dell'indipcndenca a* 
mericana, iti in seguito giuiiicc, po* 
scia membro del cuoirra?!'!, e muri 
nel I7g5. L autore d'un Trattatel' 
lo sulla religione. — Oliviero Woiv 
CQTT, fratello del precedente, nato 
nel 1727, coiiinudò una compagnia 
di truppe nella guerra contro la 
Francia, e si ritirò subito dopo dalla 
milizia per dedicarsi allo studio del» 
la medicina. iVIa fu qiiioi subito dis- 
tolto dji tale disegno dalla carica di 
ulto idierif della contea di Lttcbficl 
che gli venne nonferita, o ch'egli 
sostenne con distinzione per quat- 
tordici anni. Klettu poscia membro 
del congresso, che dichiarò 1* ii>'ii< 
pendenza degli ^tati-Uniti, f<i uno 
dei più ardoiiti promotori di tale ri- 
tidnzione, o fu elelto, noi 1 79B, al 
g.iVerno di Connecticut. I\ou go- 
iliMte lungo tempo di tal contrasse- 
guo di fiducia datogli per rimeri-» 
t-irlo de' suoi servigi ; poiché morì 
l'anno dopo io et.i di seltant'aoni. 
Un'incorruttibile integrità, un'In- 
variabile fermezza, erano i tratti 
diotiolivi del eoo carattere. 

' * z. • 

6 
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"WÒLCOTT ( Giovanni ), poe- 
Ìm iagicse più couosciato tottu il oo- 
ID« di Peter- P inda r. Dato nel i ^36 
m Ifedb i mii , tttalb cotttatf Otvon« 
lik6gliad*oD aflittijaolou Un mae- 
tffo di scuota dNioa piccola €iiìk vi- 
Cbta TisCroì nel latino e net greco j 

In maodato io Francia per cum- 
^fàtn gif aUidi-, poi ricevulA cooi* 
pratica da tuo ziro, chirOrrgo spécia- 
lé a PoWey in CornoTa'glia, che vo- 
leva farlo sUo aucceMuce.^ulcoit ie- 
Cirdis*progceiii io U\t pH^etùlDne ; 
mtiàfpultUmpodutgoAiu molto, 
e i^oceapBya'aDcóf più di poesia. Di- 
ccnfcbb •i'piadeaae a ritirarsi nelle 
rovittié dir Uoh torre eretta lopra ano 
ieagBki tarrlVi'ar niMr«#tf dMT ìiì ti 
|btlflrÌDtierainedte a poeticher ìspi* 
raiiÓDi. Andò a Fjondra per perfe- 
nooafsi nella' chirargia, e ritornò 
in seguito pretto tùo lio eh* er» lo 
•peclifo' della' làmil^lià Trelawney. 
Mei ijS^i tir WiiUkmr Trétawoej 
essendo stato «rreafd gorernàtore del- 
la Giamiido, Wolcott racoompagiiò 
in tolp «•l^ttih^ col tiliola 4ì ikMoieo^ 
d«l govmo, malgrado air O^MnI- 
mont di uù> sio che depìorafa viva- 
mento Titatostanza creile di lui in- 
elinasioni. Sella navigaeione, sotto 
il boi oliiB» dbQo CaoMclo^ oompoae 
parecchie poetio pieno d^ ettro ^ 
Giunto alla Giamaica, il .tiib epi» 
eureiMDo cpdette alle influenze del 
diofif dir erti fa il gorermtore col- 
lo ano giofialitài pratieatar nnr poco 
la mccircin» col titolo di medico in 
capo dell'iiola, e passara la maggior 
parte del tuo tempo a tpattarti. Un 
fioriMt gli roane fimlMfar di aotten* 
Ctare al rettore doli» prtodpole par- 
rocchia il quale era morto, e nyontò 
nel pulpito con permesso del gover- 
natoroy a cnt parve sensa dubbio 
•be e»er deteite oota g^stoia udir 
■Éadicare nn ondloè d» ti burlava 
ai tntKOy e che amava troppo le gio' 
io di questo mondo per pensar mol- 
to aU*«ltrow Ma U protettore di Vol- 
cetl aorl| e ooofen'M rhraaiiare 
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alla vita voluttuosa delle colonia. 
Ritornò presto tuo zio, cui altresi 
perdette poco tempo dopo:. ereditò 
da Ini ed o«dA* tt fefinaMr tfatoia in 
«Jtoalità di mcdiòó nella piccola citièt 
di Tr uro. Là compose IH; satire, 
disegnò tratto tratto delie cariéaturey 
beffò i tnoi Ticini, e a' ioimicu eoa 
oioUt' Afofidnpiidnlarono lite con- 
tro rautorìtA n&'óniciipBle, partt da 
tale piccufa città per andare e ^el- 
stao^ donde si ritirò ad Exeter. A 
TrorcrWoliMII Compose iéiian- 
gliori odi, infra ralCI^ «|teélia' che 
intitolò A Cambria montagna' della 
Cornovaglifl, e la quale si mette n 
paro coia le migliori odi di GoUina 
od ataeho^ di Orafi IiT td# elittibo'ffì- 
tiro aiut^Ò alcuni injgegài naicea^ 
de' quali aVeta saputo appressare il 
merito. Pi taf numero fu Giovanni 
Opie (Fedi 0»it)f tempU<ìe lalc 
g^aol^^il qoaloy mercè k dVlài'in» 
coraggi^menti, diveilne nn pittar* 
famroso . Wolcott aveva aoch* etso' 
molta abilità in pittura , cedua 
tempo éolttfarr la maalaa • eonkpo- 
«efo leggiadre rmaanse; K iab^giè^ 
nio peraltro dbminaùte lo traeva al- 
lo tcberzo ed alla satira si produsse^ 
nei, 17^8, nella poesia satirica eoa 
tn' e^itoiv o bMìsIbbo agli aiffori 
dello mmi gnolettorartfc A'oera fé»' 
mat»' dimora l'anno precedente a 
Londra, e vi aveva condotto il ano 
protetto Opie, che ottenne grande 
trogar. Iiaaeià allbr* neiptobmoaoa 
critica amarìssima dell* esposiainaa 
dei quadri e de* disegni col tìtolo di 
Odi Uriche, a^li accademici, rea- 
li, di Peter-PtnJar, parente lonta^ 
mdelpom^éinU^ti^i. Alca* 
ni riputatittinrit lira i quali Benia' 
mino West, vi erano assaliti teos» 
misura. La voga di tale eritrea ia- 
coiaggiè il poeta, e Fanao ioguèatia 
■e ieoa uaa seconda; ftoalmenta di» 
ventò sempre più ardito. Il re, ea« 
tendo un giorno atavuln^ veduto 
aveva sul suo piatto un insetto sto- 

aBaekerolei tosta dioda atdiaa 4il 



■ - <» 



Digitized by Google 



W O fi WOL H 

radar* tutte le te«ta aeWfi cucine geoario, Wolcott (u tratto 4inaoai 

f eali ; oe«»ua guallcro o ciiopu potè all« corti del banco dot ro, eomo tpo 

•aaei-e esentato da tale òi-dine seve- di adulterio; ma fn aisolto, • ti 

wo. La cosa fii pt'r Wolcott il mg* ferma che il mai ito, ino accutafore» 

getto di uo poema burlesco, The altro non aTe«te voluto che far»! d«- 

2«0fjWad»aelquale i l monarca fu trat- re del danaro. 8i nairr^ ch'eMebda 

toko ali|uabto liboramobte; Seliubra atato àaaalito df tona taaUttia a«ttiii- 

dio i inioiatri oTefiei-ò dà priiiii in- Uca nel Ì Ì'qB; fù lollecitàtd d^i li* 

tenutone di fai* plroceware l'autore; brai di cedere ad eisi la proprietà 

ma fu ruuo trattenuti dai timore del delle fue opero mediante una 

ridicolo e dallo vrritè dot fattoi Dol* Htto titalisia d| duóeèiito lirè di 

timoboìilo il poeta II trattò meglio aterlini. L*accorto poeta accettò- talfi^ 

èbè il lóto aìgriorej l^ilt «ofirattutto |>ropusisione, poi se ne noilò nel tao 

111 da lui bersaglialo con molta acer- pnete a dimorare io campagna. L* 

|)iià« pariicolarmcpte adi Elegia aria salubre di Pevon e di Coitu^' 

yopr^ M tofiì dello jM|>rio • nolM vaglio èbbo biio li fimato inflooQMi 

iMw Spistola ad Un miàìstro ca- siilla di lui aolniè^ cbe ritornò .po|^' 

dente: Il colore politico drgli «critti fettamebte guarito a Londra, eoo 

di Wolcott, sembrava collocarlo £ro grande maraviglia dei librai^ cb |i 

liiemici del trono; dovente* eaioro morii-ono tutti prima di lai. Voi* 

4^11101 ttiàf^tofo il tfderp quello cbo bott olloro rieobiindò i Moi bfoti & 

of èva dato ai duire leoiooi ai re, o« fece «erti «atirici ao^ra gli eventi 

•priinerc là tua indigbasiode cori- publici, direiitc iina nuota edizione 

irò i loro avversar], quando publicò del Dizionario dei pittori, di Pi|' 

Ael 1791 le Odi a (TotnoUoao) Pai- liibgton, publicò bno «coho dfUf 

019^ mutor» Jo*diritti deiriiomo, sul Bèlteztg iteUa poeth iagUstf M 

progettò di telebrare la cadUla pari cbe iina tragedia anonima^ 

delCimpeto ftancese, da una coinr intitolata: la Caduta del Portogal- 

piOgnia di democrati inglesi, il lo, chà ùon fu mai rappreteiatato» 

iugUo, IO pag. io 4.to. woIcoUcoto- AIkoa intagliò oiTacqao tioto «n» 

pu»e piìt tai-dì noi iotita intitolato aeri* di paesi di ano disegno. Sond 

Egloga urbana^ contro ì biograft stati publicati col titolo di Fcdute 

cbe raccolgono i più piccoli parti- pittoresche. Avendo quasi perduta 

cpian della vita degli uoroìni.coler la v«sto Volcott |i ritirò ia 000 co^ 

bri, cono Boevrol ovovp làUo alloro iioloto, proaao Ijoa4fO, dove compg- 

olloro nella vita di Joblison. Ma m(- te ancora alcune poesie, fra le ahrf 

la sua volta fu satiregginlo da Gif- il Prologo cbe doveva essere recita- 

ford, atilore del poema satiricu the io allapertura del teatro di Orure- 

ituyiad. Furioso per tale mmHobc»* Lane^ t%i», ed «no Bpistoia «la 

4o VfUooU corre alla iiottiefo «lei li* imperatore delta China, io propo* 

.)ltti|fi, obastooa ilfuo avversario cbe silo del licenzuirneiito dell* amba- 

gli risponde della stesta guisa j linai- irialore inglese, lord Amb^rst, ne} 
sneote N^olcou fu cecciato via. Tale 1817. Tale coopuuimento f^ lo ffiif 

^oceendo ^ce gcande fonofo noi oltinio opera moria 8omerpto« 4 
giornali (1800). Si pablicò «llroa} i3 gennaio i9i9. M^olcutt 9vey« 
in tale occasione una narraiione desiderato d'essere seppellito tifi ci* 
burlesca : combaititnentodei Bar^ reitero di Covent-Gardeo, pre>sp If 
di, poema eroico in due canti, cpn iambo di BmloF mlore del pofi^p 

jiQo prefasioDfio note, 1 foLin 44fi« ^Hu4ibra$, {«a aoggior | art« 
llnTolM'* (accenda condusse il poeto le lae poesie pei c!« turo il loro me- 

4ÌUMÌ ù tipibmi«li« Vhh ^ tana- .rilfi^ omch^ fi|ttc««» 4'«UiiiH>PÌ ^)>f 
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sono 4ixeni>te iniotclligihiU, e «en* 
TM rtU'\vo per la pofterìtè. Un* ono» 

eilisione delle «ue' Opere fn pur 
ìiHcatn nel 1816, 4 l^ Si^ro- 

"va nvìV j4iiniial bin^mjìhy orni ohi- 
'{uarjr del 1820 uua, i\utt£ia està»» 
iol dottore Vuleott. I T-p/rj tton 
gli perdonarono di aver beflegr>rintH 

\^ corte, i niioistii. »1 clero ; i Wt»';^ 
non <•! MIO più c<»ntL'nti, ftl entr;iin- 
}it nvcvauo fondali, rimutoveri da 
•ftrglt. 

D-r.. 

VOLDECK IT AHMUiLRG 

(GlOVAWNl Gtonoio), gfUKialc pr^^- 

•iauo, nacque oel 1 "7 1 2 , netfAlt* 
warek o Vercbia-Harca , n iBtnr- 

fkow, signoria drlla (iiiiije divco- 
i-»e proprietario dopo la morte di 
suo |iadre. Militò dHpprin^a nel reg- 
gimento dei gendarmi, io eui ere 
loogotenente nel I^SB. Il re. Fede- 
rico Olio lielmo, lo inand.tv.i cin»ciia 
inverno m Isiltsij^ c negli «Uri pac- 
ai dell'impero, pcf farvi leva di re- 
mote. Mereè tua deatreisn tepp^ 
^roca^are hI prefato prÌQci)>e dégli 
nomini dell'I pìn alta statura, quali 
egli li deuderava, ed <>Ueuoc cu«ì il 

fU lot ferofe lusingando t« di lui 
Vwnioa dominante. Fece, nel i74'> 

la prima cnmpa|^na di SIcmÌ.i, ed in 
tino scontro cìiv Hyv:iìuc mv'c 
ài aprile i^42> Dt:l viHaggiodiÓrUur- 
wits, preaao Ófmntt, ai rete dìatin- 
te talmente che F' iitTÌc<» lli^li man- 
dò l'ordine d»-! Mule INdla balta- 
glia di «Sorr, ebbe un cavallo ucciso 
tutto di lui, e meritò io quella giur- 
^ ^ Hfte che il ro U facease aol campo 
battaglia capitaiM» dello dato mag- 

~~ giorr. Fra nf;! re;r;J^impnto rii Sfisso. 

' ~ Din, quando la guerra dei bell'Aura 
■coppiò, ed alia battaglia di Lovro^ 
•iti eomendò tale regi^imento. La 
prode condotta a llosba.:h e/I n 
Zlorndorf ;^li fere Conferir»; il co- 
rnando d' una brigala comppila di 
floe reggimeoti df cor«nien* Nel* 
^^6q, dopo le battaglia di Torgan, 
fq |iff»i90ff9 ^ colonpeUo^o i|ei 1764, 
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il re avendogli d^io un reggimenti 
ebe dofeve poi tare il dì ini donei^ 

efl Hvend'do creato capo di quvll^ 

dei rorii5^7Ì»'ri di *chm4"ttao. lo Ìv.cq 
general m i;jr^u»re di ci valle-ria. Wol*» 
deck mori il 4 genuajo i';35. 

\VOrJ>EaiAR o\VOLMAR,'r«t 
di Uanimereii. f^edi VaIobmaso. 

WOLF (GiiiQLAMo), qacqne, ne| 
lSt6, 'dSia*antice e distìnte IWailn 

glia nel principilo d* (l&tin preti 
ni'llii i^vevia. Fece dapprima pniddi 
progrus»! nel greco e nei Intino, 4 
Nortllinga, po.i eMorìmbergaj 
la debolene del ai}o temperamenti 
• ■t'i 'SO c melanconico lo fero cade- 
re malgrado alla «un gii'viiic/xa m 
una spcciie di misanticbia. buu pa- 
dre, per diatrarlo <dell« idee tetre 
nelle quali era immerso, lo richia^ 
mò dagli sludi, e lo ìmpji'ir'> pre«- 
eo il cancelliere, .conte d'Otellin- 
gen. ni^rilà la 5du'ria CQlla sua 
probità, coll^ tua modeatie • cvll^ 
ina astidnità el iivoro j me alcoal 
dispiaceri che provò in tale impie- 
go lo geUaroito <ii nMOVo in brev^ 
nel •no umor nero. lettura trop* 
po seria dei pnetì gr«ci e latini gli. 
riscaldò la tetta per modo che »uo 
p^dre, disperandx <li r«'der!o linsci- 
ire nella giiii ispnideu/a^ lo lOdud^ 

■ ripigliare! tuoi atodi •« fubinge. 

Passò di U alla c^rte del rea^ofO di 
Wurtzlmrgo, donde il rumore che 
laccvanu allora Lutero, Melanlou« 
.ed Amerbacb, colle loro pred^a^: 
sioniy (oattraf|e-a c^aelU d^ Witi* 
temborge. Direiiae ligio dei aelUri. 
Ma il suo timore inquieto non per-; 
uieltendogii di ItMtirsi i^ alcuna 
parte, condutae una viti| errenle» 
éenprc lottando col biiQgQO| e ath 

Stenentlo le iiicn m lir-n^c di maestre 
di scuola, (iii venne aflidala i' e- 
dqcaxior^e di parecchi giovanetti 
' di condisione, evi qttali ii recò m 
Parigi. Wascosan , Raroua , ^*aiv 
qehio p gli aitf i del|i fii ?f Ifl 



arcoNero; mn le invettive Ji ^fra- 
sei proiessiir regio , cuulro i.t Aua 
.tr«<'uziune di Dt/noslenCf l'ubbU- 
garono a partii» dalla iìiddeUa cit- 
tà. Ritorni a Basilea io noi» stato 
compassìonevolf. I «noi arniri, miil- 
coolcuti della <Ji lui iacusUiixu, ly 
Hcefettero ÌVedilainetite; Pablicè 
lo «Ma città, nel i5479 ^""^ edizio- 
ne di ZontirUy Cou uim trudiizintie 
latinn, in ( iii gitidicò a pl'opoailu 
idi cau^iiii'c la (iivisiune dell'aiilure, 
la )|ualè à in due |jarl|, e di ridarla 
à tre. Uhcaage, che De fece pih 
tardi lina niiuva f<I)ziuhc, ha rista- 
bilita la divisione iì»!>ata dttU' auto- 
re, e 'correiie la tradùiiòoe di W«'ir. 
FiDalÌMÌiC« trovò un asilo in Au- 

Eita^ in baia di Fuggcr, ctie gli 
scacciò la cHric^» di rt-Uore delx:oI- 
^iu e quella di biUiiutecaiio. Ebbe 
inolto é conilMtièrè contro la toa 
batarate inqdietessa , per fermare 
ivi dioiorn, e vi rtorì di pit-lra n< l 
t58i. Kia i>»f lit'ilouio e di proftm- 
^lu «apere^ ma aveva la te&ta debole. 
Prsatò lode air«àtrolo^ia giudiàia« 
Iria, e cercò nella ioflttensa degli 
etri la cagione d«-ile sne dl^graste, 
le quali d'allru non derivavano che 
Sai ano catvttére inquieto^ orii brugo, . 
ad ud teiDp6 tiihidu ed 'orgoglioèu, 
èbe palliava rapidahiente dauu*e- 
Streuia fidiu i.i nlla inagg^iore di-ipe- 
rasione. Eraai messo in capo cbc il 
diavolo Io inéegnitio cootinna'men- 
te, che i maghi lo peraegaitas»* » ,^ 
che t iiioi alitneoti foic^iero prroi ttt 
•tertni, di ragtiÌ3 eie. Tali hi-^'/ai rlc 
nuu iippediiuiiu però cbu ai remies- 

•e abiiMiniÒ nel gteéo, e c^otnpouet- 
i« dette opere ntilis»imr. Le princi- 
pali sono: I. Delle tradtj/.itioi ele- 
ganti, cou aggiunte corredale di 
àndito vòtei d' Isoetate^ di. Detno^ 
éte9€g di Epitteto, dei Scoi/ di De- 
,mofilo «ol Tetrahibloh di Telo:. 
fneO, di Suiduj di 2^onara, di A'/c^- 
Uif di Leonico Calcondila^ di A i> 
cefyro Oregoras^ et e, il tutto a Ba* 
prMM» Ofiotiod tilt l^ictphofi 
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hlilorìij hi zantina, ^rafce ft luti' 
/<f, Dasiltn, lóGi, c I*.\rig», i-joj,* 
2 voi. io fogl. Nella Illa edizioQu di 
Gfegorìia,,Boivio ha ritoccata la ver- 
sione di Wuir, e vi ag;;r.irise tni.lto 
nc»te. Si rioiaccin al doltu tradutto- 
re la temerità, con cui nei tt-blo gro^ 
co della tue etjisioni, epccialmaotd 
III qjuello (il Dcmoitenef inaerìacd 
Con (Tifi. i l'ondate sopra sf>!e suo 
conglui-llurc , III Df vero et licito 
ait:oio^iiie usu} IV L'è exj^edita 
hlriusque Jinguàe discenJae ra- 
zione; V Molto Note, scolii^ com» 
menù, fra gli altri sopra il ij-.iadrò 
di C'ebcfte, il sitgno di Scipione, er. ^ 
vi Judicium.de poclis Ugendis^ 
VII Elegia in stuporem Cernia' 
niae. A torto ai è a lui Httribuito nti 
catalogo dei manoscritti drlla bi- 
blioteca d'Aogu8ta {f^edi il lìe^fcr^ 
torio tibliografico un&terìale di 
Peignot, pag; 4a % 

T— n. ' 

WOLF (Giovane*! ), nu-dico , 
nàto a Uerg-Zabern, nel paese dt 
Doe<^Ponti; il io «goito 15^7, fd 
protettore nell* nniver»iU di Mar^ 
purgo, pmtirò lungo trmpo l'arlò 
tua con Tratto, e divenne medicò 
<lel langravio di Astia, cut guari dat* 
la eihorroidi con nii rimedio à\ 
che il prefatò principe coitiperò ii 
srt-reto n'iediaote la rriidit.) vil:ilizia 
d'un, bue grasso ogni auiio. E'pro- 
jbiibìle che tale secreto altro' non fot- 
•a che l'uni) iiento di linaria. Cio« 
vanni WClt' tnoil il prijnu luglio 
itìiG, dopo di aver piiblicale parec- 
chio <iÌ!>sertazioni latine bopra Tipo-- 
eoodriaj- repites»ia, Tasnin, lo scor- 
buto; il Catarro, la pl«Mu itii' !n feb-»' 
bre maliiriia, la iebbie iiilernoittrti- 
te quartana^ dis<erlas|oai uitte ci^o 
videro la luce •eparaiàmaiitè Ad in 
epoche dìnefenti* &rit^ in oltra 
tale medico : I. De dcìdts wi/dui^ 
gensibus earumijue minerìs'^ natu* 
roy virìhus, ac usus rulione. Mar* 
purgo, i58o, in 4.toj t\ Feritola* 
fina déCénf àialogorum Joanntt 
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Bapt. 4^ Gcllo^ de naturae huma" 
riffe fabrica^ Amherg, i6og, in 12 ; 
III Èxtrcitationes semeioticae in 
Galeni de loci^ ajjfeclis libros 
HelnilMm lOfo, in 4.tò ; IV 
2>« «9*f> fitotf luniperina episioh, 
eolie ostervn^iobì medicbe di Grr- 
f^ox'io Hurtlit}i,JJIrTfii, i6tQ, iu l^.to^ 
pg. ^11. — 8i à t»lT«*lU oooftiio 
Ul« ni«<lMp^n tua lini^lio g^ipel-' 
lo Qiovanni Wolf, gitircconi||Uo, 
cbe fa addetto al duca di Due-Pow 
ii, e difcqcM) (p tcgtitt» comi^lÌK; 
rè d4| mirghif ÌR di Baden. Moci ad 
Heilbroon, dov« «rMÌ ritirato il 33 
|ll«ggto 1600. Le gue opere sono; [. 
^lavis historiarum ; \\ 'fa buia e 
mnemonicae his toriate ttnivfrsalis^ 
In Lectiòiws ^neÙ!^»raktles irt 
fon4iùie^ ieu opera' iheptogica-hi- 
storico-poli tìcoy Fra n efori, 16721 
a voi. io fugl. Gli li devuDO pur^ 
fletle oupvf» edizioni d^ile ppefealo* 
ricbe di ^ot». pagaia e d\ Alh. 
Krants ( Vedi (|ue*ti nomi ). -t* 
WoLr ( Gaspare ), nato n Zurigo 
intorpo il i5a5| ^udjò la mudicioa 
a HÓQtpéllièr evi dottorò pel |558. 
Tornata c|ie fu io p.-ilriOf vcane e> 
letto profefaore di fisica in luogo di 
<Gorradu Qetnvr tuo amico, «d unì 
in aegii^tu a tale cathedra quella ed 
|ÌDgaa greca, ftjlorl nel 1601, clópq 
ili aver composte diyeirte operf» oa« 
aer?abiii per Terudisione, fra le 
quali; [. Fiaticum fipvum de o- 
òmium /ipre paflfeùlàriùm r^or^o- 
nuH euralione, Dorigo, i565, in 
•a, feconda edìsione, 1 578, in 8.vo ; 
TI folumen Grnnfciorufn, de mw 
lieruru gff^idarumj pariurieniium 
0t aiiarum natura et mo^is^ Batj- 
lit ^ 1^6 , i586 , in ^.to^ Strar 
thvfrgùp |597, io fogl. Io tale rac- 
bolts' venqe inserito pfr la pri- 
ma Tolta il trattato di Ijloid^ion jo* 
pra U nimhttU 4^1U donne \ Ìli 
Jtlphabeticum empirìcum , iiVe 
Dioscoridis et Stephani /fthenien- 
sis de remediis expert^s Ubet^ Zu- 
fi^o, i53i^ in 8.T0 i IV Ùè ftirpiam 
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ium per duodecitn menses, Zur»> 
go, 1087, in 8.»<'i Y l tabula gene- 
ralis diversgruììt ponderum : viro* 
r^n^ illct«lnu;o alphabetiea enu» . 
meiivfio qm de ppndérum et men- 
surarurji «foctrirut scripserunt { nel 
|r«tltitu De pondrriùus di ìMassa^ 
ria\. ^mico di Corrado Ge«ner, 
Volf oe* publicò la biugfafia prò* 
mettcfido' di oMere l'editore della 
di lui 5(or/fl delle piante; ma al- 
tro non publi«'ò che la raccòlta deU 
le lettere del prefato illua|ra 
ralitta. — Volt {Giacomo)^ nato 
fl Naunburgo il 3o cierembre 1643, 
fece i primi studi di medicina in 
paia di tuo padre, ch'era speciale, 
andò a finirli a Lipsia, e praticò |* 
arti; Inngci tempo ap i^ìteaburgo | 
dure Ihiicìò di «è rnmrnariro, gMB' 
du parti di tale città per recarsi ^ 
J[ena. Vi otteppe pna cattedra di 
profeatòre^ e iPorj dopo di 8?er1^ 
sostenuta qnifttro anoi^ il a5 luglio 
1694. Fu membro dell' arcadnmia 
dei curioai j^clla iialqra, cui nume 
di Socrate. È anlof e di y arie DÌMert 
Iasioni : I. De insèetis in genere^ 
liipaia, 1669, iq 4*^^} U De urinne 
incontinent'tti, Jena, 1678, io 4-^^' j 
|ll De lìtleratorum ppit{, ejusaue 
utu èt ahusu, Jena, t684, Mo ^ 
tv Scruiiniunt amuletorum tnedi» 
cuntj Lipsia e Jena, 1690, in 4 t<> » 
^rancfor^, 'p9'» ^ tò, con rape- 
rà di jQtiilio Keicbeit, ìnl^tulala : 
Ejcereftationes de amuletis,- fi ano 
Elogio ai trova nella Raccolta di i, 
G. Zeumer. — Wolp ( Qioyanni' 
PV<'«f?Po) fpedico, nato isel 1678, 
lo editon d'ón'opera utile, |aaciata 
io cnapóscrit|» de 1^0 padre lvoo9 
Wolf, ch'era stato chirurgo del prin- 
cipe di Ànhalt, cui titolo : Obserya- 
tionum fhifurgico-piedicarum li- 
bri duo, CUP» seholiis et variis in* 
terspèrsii.kiiloriis wedicis, Qued* 
iioburgo, 1704, in 8.vo. Tali Oe- 
aerTaziooi li aggirano sulle piaghe, 
i tumori, le contufioni ec. — Woi«f 
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^Pancrasio), me<|ic9y iiAto «d AIIf 
^urd, nel 16^4, prati^B^ Vmrte tua io 
wope ciUà, e fii profeMore ad Halle. 
Per la tua deferenza al sistema del- 
ia scuola mecca Q^ca ebbe qualcb« 
hiiga eoo 4,lberti ^ ebbe pursdltcnir 
•Ì09Ì «09 ISubl, ppr Toro ftilfaioanr 
te, e pMbliri^ in tale ,occn«;one: /^uri 
fulminantis fiefensio, purganti^ in 
ftbribvs acutif^propler ort^afinufif 
tempestivi, tutifsinù. Halle, 
iol^lo. Scrisse inoltre ; I. ^i/^P^^cra- 
lis regulate de fhbrium crisibUs 
per abfcessus , firysipelatOj ctc, , 
Halla, 1^04, ta 4.ta j il tfippocru» 
fh eàntela^ éxemptp Hétieartl^ 
fénsif sùper yenae fecfione irftemr 
jifstiva in pltreijitiiie et delirio fé- 
òrili, HM», 1706, lu 4.to j III Pli/' 
fica ifippqcrqlica, qua exponituf 
/f^malfùe malurae mepan^tnu^ g*9T 
ntMÈrlco-chrmicusjXÀ^ì^f 1710, io 
S.To; IV Àlcuoe Óiisertasioni : 
jctet'Qt Qe inson^ni^s^ ec^ Igooraal 
|iitèli4o ttU mediep ti» norjbo. 
yfotJf (Ottprtro Federico), analor 
micoy nato a Berlino nel 1 prò* 
fe<«fore B^iulogia ed anatoqaia a 
Pietrol)qrgo, (fove n^ot\ nel I7^4i 
lece luniiopaa vicerffbe iplorvo fi 
modo di formasioqie de! canale ìq« 
te»tir)ale, e d^'^i'ian^'' <^ tuttavia 
la di lui opipione. I f^o^ scritti 
iatprop a tf|e argonaen^t», eonie pt|- 
ra iipÌon|9 «ir Aifatomla del c^o- 
re, ^0 inseriti ne* /Vova Cqmmen' 
farià Pelrop. r*i*ciò irjoltrp : 
serl^tio sisttins titeqrianf generatio-: 
néSf Italia, 1 769, ia 4<to ed ii| 8.ro ^ 

io 8,V4. , 

VOLV ( QlOTANNI CfORBNZO ) » 

dotto 4si|Me, era f «m» tip 0|atà d«| 
•acolo 17.011^ litiraio aTfOpanaghènu 

Publicò: I. Di'irium, seu Cc^lert- 
dariurrf ecclesiasticum, poliiicuin 
et oecoaqaiictta^ perpftuun}^ Cupe> 
naghaaé ti649» ra ^Aa | |l4^ii!if«o* 

Zhritii i6^B,Ct>p««4ft|lfii;, 1648.4 



i€^9»ip 4 tos IJipe exsequiUChrU 
4tÌMti G^paiugiien, 164II, i» 

4.to 5 IV Encomiofi r^gni Daniaé^ 
CopepHgtieo, i65i, in 4<tO} V A^ofv 
vegia, islan4ia et Qroenlandia il' 
/ii5/rii/^,Copeoaghep, i65i,iii4.Uv 

WDLF o WOLFF .(GioyaÌhI 
CniSTiAivp, barone di), celebre fiW- 
•oio e niBlenf>«ttca, oacqve ai f 4 
^aro 1679 a 3rariaf dova anu pa* 
dre ara fabbricatole di birra. Jfmm 
si contare Wolff nel picciolo pume* 
rodi que' iaoctiilii pi iqnaticci cbo 
diyenoero poitcia uomini insigni, 
Ufoffaitafa Mov da verdi «ttni^ 
ardedte jad iosasiab^le desiderio d*»- 
Strnirst^ e Giostrava nel tempo stetr 
fo le migliori disposiziopi. 8uu jpàr 
dre, raal;^rado il foo laroro, paco* 
ininpii!^ é secpodan» diva|taqi«9|6 jt» 
li di«poiÌ3Ìoiiiy insegnandogli, nell* 
età di 8 aoni, la lingua latina qua»! 
giuocapdo, e nulla trascurò pisct# 
per procurargli alzili maatiié. Sili* 
diò VioXff nef^oo^sio della sua oa» 
tiva città, chiamato iy|aria Mad« 
dalenn^ la filosofia di quel tempo ob' 
era ^ epqao ai sa , ui^ anit»|elif aio 
latta improntalo deijla iflolft 

etiche tradtaioQi. Ivi tanto nvai|^ 
pella triste arte della disputa ch'ari 
in grado di lottare cui prppri iqae* 
ftri. Ma, per oaaotQ dico Bfli «taf 
«ai lyolflT aail^d in il 4i«l«nt k 
•pirito in^ei|ti?9. Pdl pwrlam dei la- 
Tori <lt Cartesio^ e ft| impaaiel|te (\% 
proci^cpiarsi il o^i^d^ (|i Hq^i^e uqf 
Q qnva f)losQ6a, ci^a era allora ivr tai|« 
to fulgore. laQamiQato di generosa 
antiulasioQe, concepì 1* idea di farsi 
beneoierito dol|a filosoHa pratica 
nella guisa appiiqto che Ci|fiesia. 
fatto aa ^*afa teorica^ fi|«diol^ 
la rapplicasiooe doi motodi ipatth 
muici. Tale i4e» di che idragbì si 
per tempo, e che poi s' iippadrooi 
ooniqanaeate 4* Itfié teooo por tut* 
la ù vini* 1^ «ut 4ia4MÌ ft ttstdM' 
re con ardore la Miaiiit aialte^ e ^ 
^U «iodio (ir«ia »aierf «11* orditi i 



«d aUt prMhione. la «tth àppn— 

a peniarc da tè, ed a crearsi opiaio» 
ni indipeaderiti. fa età di feiil'cn" 
oi, freqiieotò le scuole dell' uoivcr- 
«ità di Jena, c ni recò quiuJi a Li- 
|mU p«r dottorwmi. Vi §ogg'toraò 
ftlqMOto, e foiteaiM nel 1701, uà a 
teli suil* Hpplic.«ZÌonu de! metoiio 
mateniaticu , ieti che chiauiù a «è 1* 
alltaaiuotte liei dotti, c gii méritA i 
loro «urtragi. Qttif i si g-ia? & de* eoo* 
agli 0 degli eie no pi di Tbcbirobau- 
fleu, ^eointrtra noUi pure e iìloiofo. 
BiukUard Muakcu lo IWcatrure ia 
irohnioiie eoo LeibniUio^efae lo io* 
Wtuggjiòf « eoa Oli ebbe la fortu- 
na di metterai ìa carte;jr<;io . Fu di 
tal fitta la filuiuiìc.» educazioaedi 
Wolf. Dalla «cuoia di Cartesio ai- 
Uhm il d««iderto d* am rifuriat, ti 
MotioMiiW oIm oeomnrm è 1* iodi- 
Ìpeo*deoiea per eseguirla ; in esso at- 
tìiMO altreii l' idea del raet»do ch« 
pTMwlse. Da\U acuola di Ticbiro- 
AMlttD imparò il bitoj^mr deU'aoità 
Matttittatica, Tuseispio della preciiio- 
no nel liagudcrg^io, l'eia t.t<*2Za delle 
defioisiaoi, U dispoiisioao a coaci* 
ii«r« coi oMtodi m prtori bittrusto- 
ai dell'eiperieiiM^e nnaaioM qitolt«r 
dell' esperienza interiore che fassi 
nella coacieuza. stella scuola di f#ei- 
boitsio é ii»aalaò,aUecoa>n>ità dulie 
. ato ialìii cbe ycdiioBi «oi pciorei- 
,.f{i elemeatari degli esiert e «uUa gè* 
D<?rale coiubiaaeione dei fcnonj^.'ui, 
Wulfi' compreso che l' istante era 
sioate di dare alia Germania una 
IIomIu Msioatla^ ooom, aoU'opoeo 
•te«sH, desia mostrarasi vaga d un* 
àadig^eiia letteratura. La (tto«olìa 
•euiastica ora «ereditata ; ..^ynpj^tele, 
stroppo «oalaM» co» ki, mk iofeo- 
'.^kèlKB comtmt»: il platootsafto, po* 
'Oo Dato, miTQoiva iooUre di caratte- 
ira.did<ittico. Thumasiua era rimaito 
la regiooi troppQ rolgari: Cartesio 
•piccato avofc «a wol» troppo ardi- 
tu : il: pariiale Ikforo che ottoauto 
aveva non p>tevn esser durevole: 
^ Lsibaitsiji posto «travA ^uao Imuì, 



llii^ noti eoitnitto an edificio. WottlT 
ardi prjBsen tarsi per architetto. Avoa 
prima sciulte le sae mire al ministe- 
ro eccle(>iaitico ■ ma V amore delle 
icicnae fece che aotepone»;^ 1* inse' 
go amento. Due Distertasìoni, no« 
sulla-meecaDica ed una sulla iingae^ 
furono i primi suoi segf^i dopo la 6ua 
tesi. Uispiato da prima io qualche 
pratica che fece per otteoere ana 
cattedra^ videsi nel 1707 chiamatot 
cootetiTpuriineamente a Giessea e 
ad HhIU. Preferì questa nltima cit- 
tà, ed ivi commesso gli venne i'tuse- 
go a meato dello oiatemaUebe • del-* 
la ftMca. De* primi luoi lavori faaog* 
getto la scienza che d'uflìcif) espor* 
re doveva ; od allora apptmto scris- 
se e puhlicò i suoi Elementi di ma" 
Cematica^- aooebè la più parte doli« 
«•iu 4>peroa tale argoraeoto velati ve; 
jVIt nun andò guarf che pagò alle 
scicuze fiiasotìche il tributo che da 
esso aspeilavaoii. iMe trattò in varj 
•erilti» aèlemocte d*aiaro la 11»' 
gua uastoaale; esempio dOoto ui 
G'ìrm mi », che però doveva influirer 
•alutarmeute, e che dal pubiico ac- 
ooUo veaue eoo ginatar rieoaoteoaaa. 
-Lo profate opere disgianta nua a-* 
lavano altro titolo che Pensieri sul- 
le forse dell' iatclietta untano, six 
DtOySul mroado, suir anima umaud, 
éd altra» cooipilato toaioa San» 
piì» concisa ••oarptice di quella del 
sao grande corpo di filosofìa in lati- 
no, sebbene 1' abbiano preceduto, 
sono tuttavia più utili da coosultarsà 
dtmehm oggi giorno, par fiur booo eo^^ 
iMoere i liitemi del aatore, 00- 
me valsero nel loro tempo a dar vo- 
ga ai medesimi. Già nel mondo dot- 
to oiettevaM il aome di WoUF do* 
po «frtello di Leibofitaìo» Già la ai 
chiaaMTaTa \i/ittenber^, a Lip^i i, a 
Pietrob irrido. El re di Prussia gì' im- 
partiva il titolo di consigliere anlico, 
ad'oeealiaofa il saoaddo^ Gli oaar& 
lettai'arì^iseoppiavansi agli applausi 
de' suoi discepoli, ai suffragi dell' u- 
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i^tfceiiu luiuibiUatu veanc indi à che «vea ditegaalu dt liar iUinipartf 

poto (la Olla «tiolonU procella; Re* la «na dinertaaione a fioma, appro* 

^ava alluni il pietMmo fra i ptol'at- fata dall' inquisìaìone. La mctafitietf 

éoù di teulogia : questi cODcepÌTaoo di W< Ut criticata venne apertamen» 

ogni dì contro In filusulia del loro te e furtemento da un tuo vecchial 

collega le più tinistre prevenzioni ^ di«ce}>olu, Slrabler, il quale »c*aibra 

gli attribuivaoii uoa teudeiisa <!oDf> che «ia itaCd eccitafo da Laage, a 

trarla alla leligione ed alla morale} mocao plire da qualche perdonale ri* 

r acculavano di «o^titiiire l'azione «cntiitiento. Tuie critici, pnlilichta 

delle caute meccauicliC all'impero iu due volumi, a Jena, lu il segnalo 

della Provideosa nel ifoterno dell' della gnerm che ai dichiarò alpro^ 

naif ara o ; lo taeeiaf ano d* int^dnr* feltore di Halle. Lao^e io aceiiM ai 

re il fHtalt»mo nella (ìlosolìa, per V niini»tri del re dì Pnistia : ginoM 

Ufo che frtcefa dell' ipolej-i dell* ar- tino ad asjcrire che Wollf dittru^ 

monia preatabilita. Primo tra e«»i e geva le prove dell' esistenza di Dio^ 

£uida loro fa il mitttco 6iòacfllii«o nao a federe io Ini un complice di 

an^e, nomo esaltato nelle stfe opi- Spìnona ; raòcittò«he corrompesse 

pioni, d" indole violenta, personal- i costumi, e giiagtafsse la ffcle degli 

mente cm rucciato , dicesi, contro stiulenli dell' uuiversit^i. A Ile in vct- 

WoliI, perchè questi, decano della live si unirono le male pratiche. Al* 

Acotck di teologia^ toIoIo avete ri^ Cutfi ibflSehili misero io timore'il re^ 

tenére per agglaote Tliummìg^ U'> p^rsiiiidendolo che la dottrina di 

no de' suoi proprj discepoli ch'era WolfH' sarebbe stata pericolosa per 1* 

nel tempo stesso amico suo, ed ave- esercito, in quanto che ne derivava* 

va rìHulato il figlio d' esso Lange, il no discolpe per la diserzione. Un or« 

qaale atpirava al prefato vlltcio, sic- dine del gahioeifo tolta alto<tvenliH 

come poco atto ad adempirlo. La rato professore tutti gì* impieghi che 

filosofia di Wolfl' veniva ogni di iin- aveva, c prescrisse di uscvr in tre 

pugnata con veemenza. Un' occasio- giorni dal tetrilorio del re^no. Ai 

ne allora intravvenne opportdne 'mÌ novembre i^aSj •* allontanft 

per tirargli addosso la persecuaione dalla ^iitàd* Halla, dove insegnato 

dell'autorità, ed avidamente la si nveva per tedici Hnni. La di Ini par- 

colse. Era allora il mondo dotto as<* tenzn immerse nel duolo i numero^ 

•ai preoccupato delle noliaie che ti tuoi uditori. Allora i tuoi avvcr' 

apcrgetano i mitiionarj getniti iv* aarf non teoner piè miiore. Laogd 

torno ai costumi ed alle opinioni dei e Breith.ìnpt predicevano pubUeai* 

Chinesi. Wolff, nel discorso solenne mente dal pulpito contro di lui. 

che recitò quando depose il proret- Franke, il pio fundiitorc dell* espi- 

terato aecademico^ trattando della aio degli orfani ad Halla, protterna- 

filewfia di Oinlbcio, lodò la moffelo to nella cbieta, reae gratie a Dio cho 

dottrina latciala da quel savio, e di- Wolff partito foste dalla città. Il dot- 

cbiarò che i priocipj di tale dottri» to Bnddeo fu a noal suo grado tratto 

na accordavausi eoo quelli ammeMi egli pnre in tale lotta passionata, li 
.de laitfOi gridò' OMeffe acandeleeo che» llMiefo, perseguitato In Ptatsia, tro^ 

.nn 'pfofessore mittionario emmol* TÒ presto il langravio ét Atale-Ciattel 

tene cosi le massime d' un popolo onorevole asilo, insignito venne da 

privo dei lumi del Vangelo. È cosn lui del titolo di consigliere aulico, e 

alquanto curiosa da osservare che fatto professore di filo«o&a a Mar* 
.Wolflr,tecivendoelmtttiMffodtfCe«« liourg. Ivi^ii diAio elle ana volte 

ceji a Berlino, per ht^narti degl' iu- éott une veemenza pari a quella de* 
fiiKi <U coi «ce.JMffMgUo, di^Mttò v mMÌ«ff«Nerj. il Utìgin andò «Alf 1 1 



^tfUa la Gf rroaou vi preie ptrte ii| 
^^{iMlehe qmià. Ai o«mici penonali 
di Wuirr, a (|ueUt ttttcìtttigli poatro 
dall'invidia agli uomitii religiosi che 
no mal inteio zvìu sullevati avey.i, 
|ia|ar«liQeate t univauo tutti i nc- 
laiet dado io«ofi|nMÌ iti fatlu di 
dottrina, tutti i mpeki potori dello 
jìfaliche (l'.'lP iate^naipento. W"UT 
ebbe aocb' egli i «uoi parligiaoi, 0 
liiroqo (|iieUi c^o deirdóravaQo d^ 
vwfere ri «tonto le actenio ^lofofi* 
che ia Germaaia ; il che acr|uìst^ 
alla «ua causa uo* alta ituportansa, 
pad' ella prefe iiu carattere geqorn» 
divea^Q^P cauia dell* indipeor 
jiénaà del til<>«ofo. Per tale rispetto 
appunto WnIiV la difeso to<jlieiid<i 
ÌQullre a giustificare le sue opinioni 
coltro |e im^iiitaaioai di cui erano 
•taMfogget^u. Le4t|e p^rti^ q nias> 
#lm« f Uft9 eapt 000 ai rfagarn^iaro- 
110 reciproca meo te inf^ittrie e •trc»i- 
•nai. In aieazu .a tali ardenti litici, 
^lepni uomiqi di mente più pacata 
0 gÌQita, Ififtimando i mesti «do» 
pereti contro Wolff^ deplorando t*a* 
liihiosìtà de* suoi nemici, giudicar »* 
tko del foifdo dcìU tua dottrina piti 
ji m^«d •eireràmvtitei, A Marboiirf 
•gli compitò e puhliciS il corpo inte- 
ro della sua filotofìa in latina, {frat- 
tanto nuovi onori loavev nio cori^^ *- 
^feo delle iniii^iciziu a delle distia-; 

L* aecadeofia delle cele n se di 
Francia, qoelttt di Londra e iji Qta* 
ctiolrti lo annoverarono tra i lor > s-i- 
; Pietro il Gr inde, elotroKi vicc- 
^ire.^tdeifte di quella cl^»; (ontUtu »- 
«•va tn•9^tm^(oat» a Pietroliarg«^ 
Ib obiam'> nelti| «uà capitale| ed, a> 
^(Sndu WolU" ricusato, |jli assegni'» 
lina pensione. ^acUe il governo 
pr«MÌaiitf Muti riocretctn^eqto d' * 
•«•re pM^piUto il decreto di baol- 
clo I venne ittituita aa<i .ccimmis* 
•ioae per esaminiire i molivi ; Ikv i- 
tavole fi| il di lei rapporto, k dqt- 
•Km ^el Bloaqfb {ì| riÌMif eiciqUf in* 
*ooeate^ gli tm perotaiM di riaii- 
ffaiv Dai nfo^ a àltAtfg» fì| km 



posto til^nsio. Federico il Gran<|« 
•ali tal trono, ed »oa delle priore 
mire dii tolé principe, che «tudiatif 
Hveva e gradito la |ilo»ofi» di Wolff^ 
iu di ri|irirare le ingiu«tisie di elfi 
qi|e»ti era flato vittima, e fdi rimcfef 
tarip oe|la ana caiiàdra di Ilalla» 
cai titoli di ovttfigliera pr|f ato, e di 
Tire cancelliere e profeMure di dir 

ritti, naturale' a d^^^ K'^'M- ^* 
^o\CÌqoa «f ri^TÒ più il ano fidf. 
fa|rio^ fppanfalcani discepoli towr 
tiaffoifo ad ascollarlo. Finalmente ri- 
mase 60I0 nella »ua catledia, men- 
tre i 0uoà acritti andafaqo per le 
Ulani di tatti gli atndenii ed 91^ 
gfande parte appunto per tnle can-r 
sa. L'elettore di Baviera, dnmrtlp 
la vneanst della sede imperiale, gli 
conferì U tìtofo barone d^U'iiu- 
pero, ff^vore paco ordinario pei liltf» 
fofi. Aifalitt»da|tij^tt|, fopportò in 
pie i! dolore j ma aoccombendo ad 
pii mavas(n9) che ne cooaegnì, mo- 
i| ai Q aprile 1164, feotf manti 
di criftiaiia piati. Welfir diede nel 
tuo earatlara a qella iiia vita l*etafi|- 
pio di quella supienzn, della quale 
4iede legioni, jùa tua vita Ìi| (\i nor 
ma probo ; è*ffa|tere or* il aosf 
dare, la aentplleitk, il ditintaveMo: 
il re di .Svesta che professav»! per 
Ini sommi i>tima, c l'aveva fatto tuo 
f:uti«igltefe di le^geqsa. tolleritav»r 
lo tpetto 4't fa? eonoteera ttò elle 
poteva detiderare : n Non ho bito- 
guo di niente, ** rispondeva il filo- 
inifo. (^inservò la t*^cti<i'l^ ^ l'equa- 
uinqtitj^ in me^ea a tutte le vicissi- 
litdHfi «Iella vita. Dilettacelo o dol- 
ete ara nel coiivertafe^ tenaa taeci^ 
i suoi coitumi. La vaniti cvidents 
sì ma ingenua, l'ira qelle letterarie 
ditcud|ÌQuij che apporre te gli po- 
trabl^roionine, la ponianf 4irli^ tor 
ttutttimie dei f|ótti d*aUer»| ma noè 
toglievano che una certa amenità 
fi l'otte ne' niocji ti|ut ; d«iIco e ge- 
Haroia f«i Sqo fertu i proprii neott* 
ai. Ira p^atione taé de«tiinante, o 



||pr|B (Jena Tcritii} ofrctivf Ih dapper-' «ne Citrine, cbé corti potte ériO(f 

Inttu^ teode?» • 4*(roodtfrlii| e più d'elementi eterogenei, ineoiapait* 

• rM<l«flii otilti fi mioUter» dtlla ^ili qualche folta. F|i, io gtmniibi 
filoMifis, agli «cebi tnoi, conmltfa ^otidaniU IÀ.1U 1«1 |ilo«Dtìa tirco* 
nel mlTerniare tutte Ir dottrine con- m9 dle|kiaram6nto e conti nnatfood 
formi »IIh ragione, ntu* n giovnre al- di quella di fjcibnitzio, anzi per ciò 
ìli ruUgtoofs, nlU Auci' là e^ ail^ C07 gli fu dato il nome di Leibnitsio^ 
•liinialefta. La perii|ticaei», la ?«. WolAana; nit, «ebbeoe VoflT ab? 
atità, U chiaressii, il coneatooamcn- bia di fatto chiarite alciloeicfóe det- 
to, il raetodo cfnno i tratti princi- le rpiali Leibnitsio posto aveva il 
pali della mentfs «uà. Gooiecbò la ^enne •oltapto, sebbene combinate 
•fera delle tue cogniaidni fufte iii pe ubbia alcune altre che «parte oe> 
j|nale|t« modo «qcielopèdica, éif» eorreraiso iiftl fdo predeeetéo|«, ooif 
pefò DOD formavQi^ii per lui che hà però niaf o di tali irieBientl dilf 
•olp e roedesifm» i<i.4eiua. Tale era per ndtì patte deirimmensa combì- 
gueiruomo che abbattè ue)le tcuo- oazicoe da lui fatta, p Dell'afarli 
|e di Gerpaaoio il vecehio impera gli ha modi^eiti. Ct& cbevènmén- 
fiella filotufìa afittutelica, rpicllo'é^a te nuovo fdi nella Qtoiofia di WolfìT, 
yi regnò poi quasi un «erulo, e qua- fa la foitna che le diede j la sola 
•i as^utiitaraeute, quello che otleu- crcaeione che veraroente sia sua 
pe perciò un potere che f^ejbuitait^ propria, ò il metodo suo o, pef ine- 
ynai noti aggiunse, ed anifl giò«6 in gHo dife, l'applicasione che far fot* 
p^rte ad estèndere e perpetuare l'in- le, a tf|tto T insieme della filoèolSt, 
6uenza di Leilniitr.io. 'futtNTia l'in- del metodo geometrico. SI, Carle- 
pregno di VVolU era molto iuferiore sin, Spinosa, Pietrton, Tscbirnhati- 

• quello di Leibnitsiò, o piuttosto, ^m, Leihpit|:io anche, avevano già 
9^ol(r OQQ fo propriameate ìbiMo- feotalò tata applieipioiie, mé pa#» 
re io 6l<)toliàt altneoo qi^anto a ^olf ^aliiiailta toltanto. ^oliT volle ftr> 
trina j ma fu grande ordinatore, e ne un nto più aosoluto, esteso e rU 
forse piano, ne^ tempi moderni, in- goroso. Tale impresa cl^e lo sedu»* 
(roclotto'èTéfa nel còmpi^iMi» è pei $e, j'oecupò ipaisempre, avendo e- 
particolari della aaiaoM filoM^eba gif io afta ripqala |a gloria sua, po^ 
órdine più vasto e pi& regolare, iai^a ìopra ùb* {dea radicalmente fals 
Diede egli alle scienze nna forma sa, e quindi non potè che riuscir 
didattica che allora non conosceva' malo. |ovece di accendersi per IV 
ai»|' • pareva, appanto per questo, sempio di Cartesio d*ODa éi^nlasio- 
phààOkàto é soprantendaira all'iiiia^ pa li mal Intesa, dovuto tftrebbaayJ 
gnamento. D'altronde, te poco ha vi.iarej per {^li t-rrori di quel filoso^ 
paventato, iu un ordine di ricefche fo, ai pericoli d'na'appiicHzione che 
ftba Doo lasciava forse grnntiu cam^ traT*Mto l'aveva Per trasportare neU 
|M» airiiif aa^aa, (Mò del più largo |e tcienaa fìloM»fiefaa'il metodo di 
ed indipendente eelettitmuj tolse e quella del calcolo, copirerrebhe pri^ 
dagli antichi e dai moderni e dagli mamente poter ridurre le prime M . 
acolastici pure^ associò Cartesio a contenersi, al pari delle seconda, 
fieiboitaio^ prete (|iippertutto, ova nelle spacolàaioni roefamente ra- 
plimd di' roderla, la vafìtè^ laalif Stonali ^ eonVerrabbé poi tràiforlM 
apesso con discernimento, sempre pelle prime quella omeg^neità cb*è 
aon libertà ; combinò con arte oori propria di tutte le nociotiì di quan-* 

Ciooooataote, troppo «oyente |ità a che peri|iette d'fbnalaarai ail^ 

aiaao rge^ raftostàfa te naiiaiil pili loliìiflii «ftnlnnastoiii, ii;àtl|aaté 

B«M*^MMMi M pf È MM éà\$ Mi ialto — ' — ^ — ^ 
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regolari, iinifunoi nelle li>r Ìeg^i. 
Ma le «cteiiZu filototìcLti »^ellu no 
«Ile cogoÌMoùi «perincatiili col), 
tonv alle HfttratU •peotluiuni, ed 
anche nelle loro fi»rti «peculalivc'i 
Doo comporuuo condieioui simili 
• quelle delle ihetoisAtìeUe; i loto 
tlemeoti moo per etfteosa «tiuti^ 
come variate ne snnu le convbtna- 
siutii. In vano Wolft, per isfuggire 
lale iiifUcuUa, tentò di «epiirare, ia 
Ogoì ramo della filoMilia, la parte 
toerattieate raaionaW da quella che 
apella Miresjjerio'tiza : la 6«-jjairaziorie 
è ia &è lurzat.i, e contraria aila na- 
tura (ielle co»e j non può, oe'auoi ef- 
fistU, toddUfare alle miro dell'aoto- 
|««bu eoo reale dctiimentu della 
tcienza. Ora »i x-de il nostro (iUisu- 
fu, CMbcudu un teorema tìlutolico 
«be multo beae da «è putrebbu giii- 
ilificarti» crederci obbligató a ve- 
stirlo tanto c tanto d'un appnrntd 
di (Jiinostrnzione, per assegnargli il 
tuo putto nella grande catena, « per 
darlo aicconie un corcflIaHo di tolto 
Jo |»ropo8Ì7.iooi che lo ptecedooos 
óra lo ti vede far violenza ad una 
Yerità fìlusolìca quando vuol con- 
daunaro un fatto a scaturire dalli» 
proposisioui preeedeàti icoiao iem- 
plice curullario logico, ^olfftqolkré 
abtisò d'un metodo che per sè »'ra 
già erroaeo. Fa poi tacciato tale 
Vietodo.dt oftreilia doreiaa ed ari: 
dità aello forme ; coitrio^e ftiio il 
letture a trascorrere, come tante di- 
mottrntioni geometriche, per una 
serie di rimandi dalle propoaixioni 
eh* ha «otto gli ocohi a qiielle,^ÌM 
già ioeootrò, tutte le verità ette 
concernono la cognizioni; di $tea'« 
so, e s'applicano hi maggiori inte- 
ressi delia vita. Wolff ha trovato li 
nodo di rendere tale oBauiera di 
procedere ancor più fastidiosa^ per 
un» prttliisilà senza esempio; non 
risparmia c^po^iziuno alcuna, e »'o* 
ativO' a afoggiare tutto l'apparato 
aeieotifioo per lei, più sem^ict feri* 
%à, il tao corpo di filoaoia ia IiÌìao 
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Qon è composto di men che 2^ 
grossi volumi in 4*to cbo potrebbo* 
to «asflè ridótti ad duo aolo «eMÉ 

perdere nulla ; fa esso prova di gran* 
de pazienza nel jiiio antere; ma trop- 
po eroica la ricliiede dal letture, per- 
oliÀ Tamòre stesso della f eritè poaad 
reode^ ilo uomo capdce del eagri6- 
zio dcce»inirio per istudiarc tale 
pera, Nullurneuo nef»-;«re non pi puÒ 
a 61 liillu metodo il vantaggio di co- 
atl-ingere ad eaatt» determi uamoiKi 
delle Toct, a seguire cu«taotemeot« 
una cotona d' idee, ed a proredero 
i:igoro8ani<*nte dal noto uiriguoto* 
Ha esso qualche cosa di grave, ae« 
vero e solettno; Siamo delMiori allo 
stesso Wolff della cojìosfcenza cbo 
abhiamo tlel procedim'?nlt> delle suo 
idee e delio spirito che lo guidò nei 
suoi latori} volto egli eaaorM lo sto- 
èiest^ nel $aé acritto iatitolato Hatia 
praeleclionum, ed è certamen'e li- 
no dei meriti ma^^^iori, com'è dei 
più rari, che riciiieder ai possano 
da uomini che «a inbm'iùoato seg- 
gio* leoaero delle ftienàe. Como 4^ 
ristotile e come Bacone tntto stria- 
geodo il sistema dello iilusofiche co> 
guieionij Wolfi ha voluto a>m*es»i 
Minarle io elastt ; preferì le dono* 
àiitt'aaioni del prima « quelle del 
secondo, ma riformandole e Volen* 
do perfezionarle. La dit^isione ge« 
Derale che ptantè è pressepoco' queK 
la che anche adesag si usiserra rn ini* 
ta la Germania. Bandi la storia oa- 
tUrale e la fisica dnl re^no della fì- 
losoAa. La logica e Is metafinica so. 
m»^ a auo parere^ i dva.pHnoipall 
aof^etii dalla fildimfia teorica: v> la 
metaOfiica poi contiecre l'ootulogin, 
ila psic(j!iti:in, la cosmologia e la teo- 
logia naturale; la lilosoiia pratica 

comprando retica, ia politica ed il 
diritto ilaktfraleié delle genti. Vt 
venne poscia aggiunta la estettc»^ 
cioè In teoria del hello nelle arti« 
Wold difltingutì tre ordini di COgaÌP> 

aioai; miao ttùrie€ff uno fiUmijh^ 
nd ttBiìi nMématif^ péfttoiqum'» 



prende ; fatti che appnrteof^ono lin 
m1 naoQdo materiaie, ti» alle «ottaa- 
ininiateriaU, e che ei vengono 
fiMnìfettati dai MQui p dairintima 
roscienza. II fsfjcondn Romprenrle U 
ragione dei Tati, r pare a ^ oirfpiù 
certo del precedenti-. 11 terso fiual- 
taeote è U eof^isione de|U y«af|» 
tità delle cose. ** WoWP definisce U 
filosofi^: Uì scienza dei potsilnli, 
in quanio esser possono dev'essa 
render eunto, «eooodo Ui, di ei& ip 
yình di che ciè f b'-è poiiiliil« può 
cffettiiHrti in prefereasa ad un cl« 
tra accidente possibile del pari. Do- 
finisce la sciejiza, l'abitudine di </f- 
moftntn le «ssersiont Alla logt« 

.^,-a suo dire, deve prrma di tOttO 
intendere il filog(>f<', rpiale mf*zzo 
degli studi j però .^s^crl8ra che la 
iogicf prende i sucu. priucipii dal- 
rantolosa n dalla priaologiaj la ps»« 
|:ologia poi dalla cotfmolqfia e daU 
Vcrnh i i;^ i;i • le dimostrazioni di ftlor 
aolia prMlicH ti di tisica devi»oo pren* 
flerl« dalla oielafitiaa. La paico logia 
fasioiiale, di cui Wolfr far volle «a 
ramo separato dalla pcirologin spe- 
irimentHle o empirica^ è da lui ca- 
ratteriaaata co«ì: la sciemu delle 
fot€ possibili reUtifuimenif «i/a 
-anime. Wullf, come si vede^ non ai 
itirmò- delle relazioni che uni^ronn 
le vario «cieriZL>, che un' idea ii)e»at- 
te ed ìooompintit, perocché, domi- 
nata ieal|ire dal primitiva atto pen* 
fanieiito, qoQ yolle cercare tali re- 
Jasioni altrove, che nelt'a!<tr;iUa de- 
dvcione delie scienliticbe nozioni, 
(la mam logica k essensialaBente ari- 
•tételicaj rimise in onore il aillo» 
giamo, *aaa rendendo compiute e 
perfette |e forme che oe regolano 
|e varie couihiuaaioQÌ. Il Qriieri^ 
• dalla vef iCè epntiste, ■ itto dette, la 
^ftie^iOf il' predica lo- possa €S' 
Son-tiwterniinaio dalia nozioiìe del 
soggetto. l*A scelta dt tale criterio 
|iun può ditli^ndere gran Iqme ani* 
4e logica. Perdò Vofif, adoperaDdo 
(ì^art ao «latoda por ^*i»V9iti: 



Ca^.ione della verità, non pnè oneì- 
re dallo semplici artiliciali corniti* 
Dasiooi dei termioi del fatÌoei»i«f 
K chiaro che procedendo per tale vit 
non potè giu;rnere a vére sroper- 
te. Le lunghe sue flissertH^ioni sul 
modo di procedere in fiiotufìa, snlr 
Toso delle ipetesi, avite iodotìoa^ 
da farsi dall*esperi»'nza, aoD toa^ 
che In 9prtflir.ione tli .ilcunc mn#«ime 
ffiodiziose e prudenti, ma comuni^ 
* V*era qualche cosa di ptfi nnovo pel 
.tempo ano nelle sue idee intoriHI 
alla lingua filoA^lica ed rHh liberi^ 
di Hlo)HtJ'«re; fjiiellf che nferisconsi 
a quest'ultimo argomeqto pntevanQ 
allora efsero alquanto ardite ^ ma 
pararanaq tempre faTÌfflme e m»> 
riteranno sincera elima al loro au- 
tore, di cui fedelmente dipin<|ono 
il carattere, ^olff comprese nelli^ 
ma logica de* contigli aitila manier 
ra di scfÌTere, 4* leggerne di gin- 
dicare«dci libri, per comunicare U 
verità, per caUofare le (orse lotei- 
leitvalij tentè d*apfitieMre la lugi>> 
ca all^ pfatica abituale della vita^s 
h qiie!<!ta un'idea ch'ebbe prima 
di tutti, «ebbene p!ire$se naturale^ 
hene eseguita sarebbe certamente ■ 
mollo n^le. La filosolìa, in Germa* 
aia, deve a WoliTnu rantaggioa^ 
mi le a quello che lo recò Ciceroni 
in itoma: egli introdiisse acconcia- 
mente nella liqgua qsualo on no- 
mcfo grande di termini tcnentilìet 
di che mancava, ^ndò tutta la me- 
taiisica sul principio della contrad- 
dizione} consideig aiiai quello del- 
J|a ragione suffieienio come appogr 
giato al precedente, t^eibnitaio non 
ammettev<i come reali che gli enti 
semplici^ Wulti ammette anche i 
composti. L'essenaa d'una cosa con» 
«bte, a ti^ eradere, a»eÌl*iotri n tat a 
sua pussibililÉ^' possibilità che m«« 
diante la realtà viene ad elTettuar- 
ti: l'essepaa dvl comporto è dunque 
Del tempitcei é da ci'ò segue ebot»* 
•novi efemeoti aemplici, arvfgoa». 
obè afiiggano -ài t«Mi^ l«BÌln)S4M| 
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CQOceil^v* 8 ci«icciao de* «udì e1«« io eiM tieoc U jjrima parto. Fa 
IlieiiU srinplici itqia iotwit rapprf nviglia v(kler1o ipdi a pbcQ «ttri* 
ftótotita i ^oiiT nega loro UU <B9* bnire ootepertaóto eflicàcia Ule al 
tuttere inM'etluale, e non ravvi»» liiotivi dfclerminanti dir inrvitnhi- 
ìa e»ii che un'eoet-gia produttiva, lì ne divengono gli cir- Ui; n dae* 
li» loataoia, dice, è ciò che Jn tè ^ cbè, dicf, è irapotsibile, chis l'uo-^ 
èsolMNi* li aorf «otii dell^ «oii pcv- .n mo «oà vogUa.iì. bebé, Han éetp- 
priè inulBziohi; esaa ddóque fisa* .« ali il ifaale,, «oliìto cbe li cobo«ce 
tiene una fona che operai tali can- ^ chiarampttte j ora, ciò che ci pré-' 
giiiaaeotiy forca attiva che fa pataa- r> «ta il motivo cbè ci fa determio*- 
re il poMibil^ slU te^ltà^ piaacuila « ro di volere, ci lega per èiÒ ap-^ 
fVliat«^iop« l0ÌiU«i(è ili tè U prioei' n pwoto j>p«éiro$ nma potendoti 
piò di qùelU che deve ienir dietro, ^ operare tenta motivo. La liber-' 
e tiitto è legato neiruniverio. Wolff cj riduce dunque alta facoltà che 
promette con Leihnitsiu una «pecie ha Tuorao di potere determinarti 
4Vnioiiia prefUbilita^ dtlli quii* per ({dello che gli pare il ^«gli^^ 
ll«fifa l'tfecordb delle operasiotti oel too tlat»|»reaeote. Laondt^olff 
dell* anima con quelle del corpo; fu TÌvaftnente accovato di distrugge- 
ina tale armonia nun è il semplice re, nelle contegnenze digita sua dot - 
risultamento delU toloolà deli'au- trinai qnel libero atf-bitrio cbe ptf> 
tarai dalli riainra { aita Ì Ibodata ni tto arava egli a^ectd coMa ^nHìièipiv. 
4|aeato, cba le mntaaioni cbe fanno» jLa regola generala della fiorale 
•i nell'àoinaa c nel corpo hanno in- fecondo lui, la tcf^ilcnle. Fa quei- 
•ìeuae il lor foudameoto in quelle à (q che può rendere vernmenie più 
ani fa l'uoiverto loggetto, le qua- perfetto il tuo stalo è quello degli 
li rlflatfa«itl aonUroporanearoente ^Urì^ in qu4ni9 dipéUé^ éd èt. JWf 
yieiri^ntf e neiraltra. Wolff bandì in cbe oatp aaliNtCa tale perfeùo- 
dalla cosraolog^ia lo spiritualismo che ne? La rirpfotta nòn soddisfa nitri* 
Ticibnitsio V aveva introdotto: Tu- menti ali* uspeMativa eccitata ^ da 
. oivarto ( cotfsida^to taf^MiÉtiiMito quella nobile definf*Ì9ne : ^tt «Dèa 
dalla alfa cai^sa prltaitti^aj niotf è «h'aata cofnsiste nelt*aetaril» dèlio 
agli occhi stioi (in orgraniimo viven- stato attuale deiruonao' con quella 
tCj roa un meccanismo regolare al cbe precede e con quello che deve 
quale è in>pre4sa il mato. Wolff acuire. Ed aggiugae: n La murale 
afalMtfoatoafeattiadBtftataiBaladi- ^ditoqaauAa legge dalla niafn'M; 
mostraaione deUlniitaBla di Pio^ la ragione valtiu le retaaìoni cka 
dedotta dall'eote neceisario ; e la nascono dalle conseguente delle no* 
pianti aul principio della ragione stre azioni ; essa ddnqne insegna e 
anfficienta y s' ingegni pura di reo- promulga la legge delU natura: 
dar aompiiita la eaSabra prova di rnoela non pad catara ragionatola» 
Cartesio. Tolte a tceverare l'idea tea ^ conformarti a tale legga, a 
della Divinità da quella dell'anima quindi senz'essere buono: l'uomo 
del mondo. Del rimaqeo^, aaten' ragionevole è in certa guiia leg* 
do l'aatoc* di follar aeta^ .polanta ge a tè ttatto: ma Jia vopo «la«* 
Iptaata parfallo, pare a lui elict dab- no d'etaera diraUo dalla protpalli- 
ha aver creato il miglior ranndo padelle ricompense o dallp pene: 
possibile. La libertà della scella ne- un' nxione dunque è buona o caC- 
gif atti della volontà, tal quale via- Uva in sè, iodipendeotemeote da 
attuttHa dalTiDlitm cotcia»n» ^alaoqne pratarlskMi» dÌKÌ«av I» 
h il pnoto da cui parla VaUT naUa mooda «ntitterebfae in lotta U eoa 
AloidM pnlita « hìU» oMvafe cb^ fonH^ «Nba aaMtoido.ii.p»rl« r«ti- 
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iienta ilelU Uivii^ita j In morale rn- 
BtR uncho per l'ateo. Sennonché In 
natura ebbe dal ino autore le leggi 
ritf la goTÓrnaao: D'io è danqiie, in 
tal senso, prima sorgente delle leg- 
gi della morale ; regolando Ih gene- 
rale concatenazione delle CMirse e de* 
gli effetti, altarc^^ il bene alla ?irtù, 
come il male al vizio. In tale siste- 
ma il bene ed il male sono anche 
quaggiù , dfstribniti pel massimo 
vantaggio drlTnomo probo. WuIHf ha 
lutto entrare nella sua etica non sul- 
tantu regole per la cogniziutic di se, 
nóa molto per Io studio degli altri 
uomini, ed in tale occasione espose 
sulla fisLinomia idee che non man- 
cano di pregio. Il diritto natnnile è, 
a suo Tedere,'io certo modo identico 
con la morale. Posa snilo stesso fon- 
damento, sulT ubbligaeione dì ten- 
dere alla perfezione iòdividuale, re- 
cìproca e comune: dn tale principio 
risulta la bella e giusta conseguenza 
che ogni diritto è correlativo ad oa 
dovere, an2i che ogni diritto è pri- 
mitìtameDte fondato sopra un do- 
vere. Fu tacciato Wòlff d'avere com- 
preso nel diritto naturale certe re- 
gole che appartengono alla morale 
soltanto^ d'avere troppo spesso as- 
soggettato i principj del diritto na- 
turale alle massime del diritto ro* 
roano: nnllameno conferì egli cer- 
tamente a ravvivare in Germania lo 
studio della ginri^prudenza Con buo- 
▼o spirito, ad assegnarle uno scopo 
sublime, e darle un carattere vera- 
mente scientifico. L'ultima porcione 
della filosofia pratica, alla quale dà 
il. nome di pulilica^ comprende in- 
8Ìem« le comunità individoali o do' 
mesticbe, vale a dire modera le re« 
lazìooi de'conjugi, quelle dei geni- 
tori coi figli, tutto ciò che spetta at« 
la famiglia, alle comunità generali 
od alla città, nel mentre che gover- 
na le leggi della società, i diritti del 
sovrano, Tesercizio della sna autori- 
tà, la condotta del governo, e sioo 
le regole della guerra. Diede quindi 
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alla politica il carattere di scìensa. 
Così concepita, noo h essa in fin* 
per lui che la morale applicata alle 
condizioni delle prefate varie corou- 
òità j e spesso condotto viene per 
ciò a far entrare nel Codice cfella po- 
litica regole di privata morale, e tal- 
volta anche semplici cnosigli, a cui 
le leggi poiilive non provìdero. Co« 
sì, per esempio, tratta il noftró filo- 
sofo delle circostanze che conferi- 
scono al ben essere dell'unione eoo* 
fugale, e del pericolo a cui si espone 
l'uomo nel contrarlo, pericolo cb'ei 
reputa il massimo che ^osso* all'uo- 
mo occorrere in tutta In vita. La po- 
litica applicata alle comunità civili 
generali, ossia alle città, posa sopra 
la regola seguente: Fa tulio quello 
che richiede il bene coìnune^e quel- 
lo che serve a mantenere la comw 
ne sicurezza, n 11 migliore governo' 
è quello che meglio tende a tale sco- 
po ". Woin nou ésita a riconoscere 
tale carattere nella forma monarchi- 
ca, sebbene n.in dissimuli agl'iDCon- 
veuicnti di esna. Nega ai sud<liti' il 
diritto d' esaminare quello che ri- 
chiede l'interesdo gencraie, e Io ri- 
serba al principe : limita però il 
diritto del principe a procurare 
quello che richiede il generale ia- 
tcresse ; sottomette il principe al- 
le leggi. Domanda a sè stesso quale 
garanzia si possa, nelle monarcbiOf 
domandare al potere per l'osservano 
za delle leggi; altra ei non oe vede, 
altra non ne dom.inda che il giura- 
mento. M II suddito Don è tenuto ad 
obbedire ai voleri ingiusti del prin- 
cipe. Deve allora sottostare senza 
sitazione alle pene statuite per In 
violazione degli ordini spoi Ma 
può il snddito essere antorizsato, ia 
certi casi, a resistere, a negare l'ob- 
bedienza? Wulff con discusse tole 
quistione. Non si contentò di tratta- 
re le quistioni relative alla costito* 
zione degli stati , alla legislazione 
generale, ai doveri politici. Scorse 
latta la varietà degli oggetti che 
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tpett.inn (Ila puhlica amministra' 
eioue, c possono o procacciare il ben 
ttèaere delU società o crescere le tue 
faneztnmìnò le «ante d«ll« riccbet* 
n della nesieni, i messi eli lecono 
dare la foro prosperità, cenza perA 
fare dell' economica politica una 
Mieoft lepertlÉ. Ite ene viste tu lt« 
*le Si^omeoto tono in ugnerà le mol- 
to ristretto; ejpriiiiono qrn;Ilo ol»e 
praticava!)! nel luo tempo più pre- 
tto che (]uclio che potuto avrci>l>e 
tendere s migliorare tale pr»tiea,Ms 
«oche io ciò la Germania doveva sa- 
porgli ^ri(l >, ch<* fottornettefs»; alle 
lu ve!>tigH2ioni (lelU ragione, a pur 
biica e metodica discussioQe , me* 
ferie ebe fino «llore eraap per co«i 
dire riteoate Qel segreto de'gabiaet- 
ti, e che avesse imposto il dovere di 
0ootiderarle nel vero loro line, ch'i 
il vantaggio generale . delle società, 
li* insegnamento e gli scritti di 
Wolff l'ecero in Germania una vera 
rivolnxione ; diedero per la prima 
yoltii a quella illuminata nazione u> 
se filosofie'sua propris. Fn egli dna? 
'qac personaggio troppo importanto 
perchè si potesse qui omettere di 
dare sommariamente un'idea della 
los dottrine: tale dottrina però non 
•ctseodo eontreddistinte de nessuna 
idea originalo o predominante, ma 
•oltanto dal concatenamento e dalla 
distribuzione generale jle'suoi pria- 
'cipj coslitnenti, era pnre indispen* 
jtlHle d'indicare alcuni de*saoi Cm- 
riamentali principj. B nna specie 
d'enciclopedia, ch'ebbe almeno il 
vantaggio di dar l'esempio delle de- 
•ttominesioni filasofiche,^ di tentare 
•grandi ordinamonli, di prepararne 
migliori, d'estendere ed allargare il 
dominio della scienea, di moltipli- 
0are i punti di vista, facondo meglio 
diiitittitnere ^li oggetti mere&eapio* 
se enumerazioni, e di porgere il ile^ 
atro di considerare le qui^tioni nei 
varj loro appetti, comi nella natura- 
la loro eooaesstone. In tale senso et* 
19 ^iedt cectaa|tBiite «Un icinase mò- 
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rati in Germania 4in fausto imptif* 
ao, ed una direaione utile. Puossi 
applicare ai lavori di WolfF oelln - 
•etense esatte ciò che detto abbijtm» 
delle sue ricerche in filosolìa. iNi>n 
va il sno nome congiunto a vf-runa 
positiva scoperta^ ma duesi concedei 
re elle fo davvero beneme|^to deU 
r ìn»egnamotito' con I;} forma che 
(li''il<! «■•spasijiione della verità. 
Qui non av<;v.» da lottrvrc, nell'uso 
dui suo metodo, coutro la nature 
delle eo8e,anBÌ era mirabilmente ae« 
Oondato dn es.<a, e seppe ben cona* 
prendere ciò ditì la srir-ti^.a nttetide» 
vasi dal proiciiore. Lo sue d^mostrav 
sioni orano combinate cno tale cMlt 
tesse, espresse con tele cbiaresa% 
che, renqcndo più rapide e sioarù 
le operazioni della mente, le davano 
nuove forze. Il suo corso di materna^ 
tioa .era il più vasto ehe fine allora 
ti fosse vedute I n dnrd per lungo 
tempo in trde vantagnrio- ma p;li fix 
apposto quello stciso eccesso di dif- 
fusione che nello altre opere a* in« 
eentre del profetsnre di Halle. VeUf 
ebbe selaotì partigiani che dtfeter» 
la di lui causa nella gran<I<i contro** 
veraia che »tj^itò la sua vita; ebbe il* 
lustri discepoli che oontiout^runo fa- 
pera soa^ ebh^ e piA era eneor ine* 
glio, sneeesseri ehe proli tta odo dei 
suoi esempi, appropriandosi talvolta 
le suo divisioni, o le sue dciiaiaioni^ 
seppero rettificare i di Ini errori^ -« 
empire le laenne de Ini lasciate. Km 
più partR d'essi, massime gli nltimin 
hanno più o meno associato Wolff f\ 
Leihoitsio nello proprie loro conh> 
garasiont ^ella prime elette rifbl- 
sero soprattutto Butfinger, Hanoflip 
vius, H «r -Miltei ;:^, Riebow ; nella se^ 
coud I, Gramcr c Glì'fof' che appli- 
carono la sua lìloiotì^ alla giuri«pru' 
densa, Penerlin, Higen, Stellvrats, 
Croon, che attesero a gìustitìcare o 
ad e^t-io l-.»r ' r»n') del metodo m<tt9* 
roatico, liud'jvtoi, Ttiùmmij, Win* 
kler, Baamei»tcr, Immetti, òchier- 
tcboiied» Heiabed^ obe «ooteatsmn 
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tK» la «oe dottrine j nella lersa cini* 

•e primeggiauoBaiiiDgarteOjMeycr, 
Darief, Creur, Pliiquet, Lambert, 
Mcndelsob», Garve, Heimanii;, E- 
berhord, ed altri. Lin «cuoia t«rde«ca 
tutta si rannoda a tale grande ceppo, 
nella seconda metà delTultimo seco- 
lo, fino all'istante io cui Kmt aprì 
uo nuoTO Ciompo alle sue meditazio- 
ni. I/udoy icì ( i ) e Gottsched ( 3 ) fu- 
rono gli storici di WoUr. La cele- 
bre niad. Dncbatelet pnblicò tn 
Francia un compendio della sua fì- 
luaofia. Tale (ilosufu ebbe pure av- 
versar] che non gli erano nemici per» 
sonali, e cbe alieni àaWe quistioni di 
parte, si contentarono di discutere 
r contraddire alle sue dottrine : al- 
fxioi, come Andrea Kndiger, Gun- 
tlliog-, Buddeo, Croiisaz, Crns^ìns, 
Walicb, Mùller, s'opposero alle «ne 
ipotesi, criticHrouo i suoi principj; 
altri, come Poppo, Hismann, Base» 
diivy, biasimarono l'introdpzione del 
metodo matematico nelle materie 
Hlosofìche. Le principali opere di 
Wolfi* in lingua tedesca «lono intito- 
lale Pensieri ragionevoli sulle for- 
te della mente umana, e sul giusto 
loro uso nella cognizione della ftf- 
rità, Halla, 1713; opera che fu tra- 
dotta in francese da Des Champs. 
— ' Di Dio, del mondo, delCanima 
umana, ed altro,Francfort e Lipsia, 
1719, in 8.T0. — Osservazioni sul- 
le opere precedenti, ITrancfort e Li- 
psia,! 7 34)*o 8.V0. — Pensieri ragio- 
. nevoli sulle operazioni della naiur 
ra, Halla, 1738, in 8.yu. — Del fine 
degli stali nafura/i,Francf<>rt,i7i3, 
in 8.V0. — Delle azioni dell' uomo 
nella ricerca del suo bene. Mal- 
ia, 1730. — Z?eZ bene degli uomini, 
je specialmente delle società con- 
siderate come mezzo di procurare 
il bene della specie umana, opera 

(1) T ita, faci», *i teripu Ckr. JToiffià, 
fiilotopkl, Lip^ta, t BretUvit. ijìgi, ia 8.to. 

(a) Etogio storico a fFolf, ia isdsaca, 
S<l)*, 1755 in 4.I0. 

6*. 



WOL 97 
c\ìh veramente la (econda parfce dal- 
la precedente, Malia, 1731, io 8.V0. 

— titituzioni del diritto di natura 
e delle genti, ec, Halla, 1764, in 
8.V0 ; piiblicate pure io latino, M«l-- 
!;i,i7b4) in 4^"} tradotte in france- 
se con osserrarioni, da Lusac, Ler^ 
'^"i ' 7" 2» 4-^*'' — Raggiinglio delf 
le sue proprie opere, Francfort, 
1736 , io 8,»o. — Scritti Jìlosojtci 
staccati, Halla, 1740, in 8.vo. — Un 
Dizionario di matematica^ in 8.T0, 
Il suo grande ror[)0 di lilosoGa ior 
latino comprende: 1* Philosopltia 
rationalis , sive logica metUodo 
scientìfica pertractata, dr., Franc- 
fort e Lipsia, 1738, a tomi in 4-^^ 
a* Psjrclioloaia empirica, ec, i*i, 
in 4.^0. — o." Pfùlosopitja prima, 
sive ontologia, ec, ivi, 1780, in I^Xo, 

— 4° Cosmologia general is, ce, 
ivi, i73i,iu 4.to; — 5." Psj citologìa 
rationalis, ce, ivi, 17.34, in 4^^'" — ' 
G' Tlteologia naturalis, ec, ivi, 
1736,1737,3 tomi io 4.to. — -j." Phi- 
losophìa practica universalis, ivi, 
1738, •73<), i totni in 4.to. — 8." 
Pltilosopliia moralis, sive etliicOf 
ce, HaMn, 178^, 4 tomi, in t^Xo. — 
<).''Jus naturae, Francfort e Lipsia, 
8 tomi in 4-to. — IO." Jus geniium, 
ec, Malia, 1763, in t^to. Queste due 
ultime opere vennero compendiale 
da Formey in un si»lo Ristretto pu- 
hlicalo nei 1 7S8, 3 voi. in 1 3.|p 1 1.* 
Specimen pliysicae ad tlieoiogiam 
natnralem appiicatae, io 4-^*'' 
norvius compi U politica diWolfl Cid 
titolo di Philosophiae civilis, sive 
poliiicae, pnrtes /f, Malia, 174*', 4 
tomi io 4*to. Il suo corto di malema- 
lira fu dapprima puhiicato io due, 
poi in cinque volumi in I^Xo, Gioe* 
vra, 1781 e I74i« o compendiato 
quindi da Pernelti in 3 volumi, in 
8.V0. Un nomerò grande d'articoli 
di Woirrieggoosi negli >#c/a erudi- 
lorum di Lipsia. 

D. G— o. 
'WOLF(GiovAi«»Ni CaiSTorort^), 
teulogo e filolpgo, nato »i 2 1 fobbi a- 
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rv i683« Weniger«ide«eiraU»9M' M<oli de<iniomto ^ dedmoieititno ^ 
fonia, era figlio di G. Wolf, «opran- dccioiotUTo (i). PfometteT» di pu- 
teodente c consigliere eccle^iadico. blicarne le pia importanti ; ma ^ in- 
(^ampiiiti gli «ludi di lettere umane debolimento della sua salute non g-U 
oelgianasio d*Atnburgo,aodò a coq' permise d'attendere a tale lavoro j e 
Umiarli oairaceademia di WiteaB* mori ai a5 Inglio i^Sg di cinqnao- 
berg, ed ivi ai dottorò in fisolofìa, in Ukì anni. Legò la ricca saa biblio- 
età dì venti anni. Nel 1707 fu (iitto tr.cpi hlla città d'Ambnrgo. Suo fra-* 
con-rettoredella scuola di FicDshurgj tetlo,GiovaoDÌCrÌ9tiano, di cui trat- 
ma dietro consiglio de' suoi protet- ta Tarticolo che tegoe, imtiò tale c- 
tori ^Be9 neiraniio toiiei^eotemi aonpio. Il aeoalo d*Aiiilwrgo ftea 
TÌaggio nel Paoli Batti ed m logbil- collocare il busto in marmo di duo 
terra, dove i primnticci suoi talenti prefati dotti nella sala principale 

Sii meritarono la ben cvolenza de* della tna biblioteca, con una iscrizio- 
otti. Mentre soggiornava ad Ox« ne in rersi latini di Godeil Scbnita. 
ford» collaiiond t maaoicritlr greei EUta è riferita nel Supplùn, alla 
della biblioteca bodleiana, e neutra»- btioteca letter, di /occherò, 95. Oi- 
•e delle varianti od no numero gran- tre adelleedieioni dell'opere diTeo- 
de di frammenti inediti. Reduce in filo ad Antolico, Amburgo, 1734, io 
Germania ( 1 709 ebl»e il titola di ftro ( TftoriLo) ; deli* flmìtm et 
profeaiore estraordinario di filoaofia Wspania orlentalis di Colomie (f^ 
a Wilembergf. Nell'anno susseguen- questo nome), e delle Lettere di l/t^ 
te visitò Berlino, e strinse intima banio ( A', questa nome) (2), Wolf 
amiciaia con Lacrose ( A^. questo feriate: L Due Dissertationes de 
aoAoXoooierTaloffe della bìlmotola iiiftAloa mormiia irademU fùtionm 
reale^ Aveva in mente di fare nn'e- no^ntìqua, Wittemberfa» llo^t 
dizione aumentata della Bibl. 9etus in ^-to; II Historia lexicorum A«- 
<lnora di Koenig(K.qaetto Dome>; braicorum, quae tam a JudaeiSf 
ma la diClicoltà di procacciarti i ma* quam a christìanis ad nostra usqum 
tarlali naoa tta r) lo eottriote a depop* itmfiora m imtmn rei edka tei pr<y> 
ne r idea. Ammesso nel 1711 nolU mitsa sunt^ ivi, if^S, in Svo. Talo 
toaieti realedi Berlino, fu nel tempo opera era faggio di una critica feria 
tiottq eletto alla cattedra di lingue e giudisioaaj III Z>ii/«r<a<«»</tf Za- 
orimildi Bdrttoifimilàd'Amborgo. Mi/, opera polemica «mttn Olovìmjb 
Vi •odeltn eoo Inttro. Nel 1 7 1 5 fa ni Spencer, ivi, 1706, in 4.toi IV O 
fatto rettore) ed a ta!c impiego unì rigenis fiXecopcvfjtva { il vero titolo 
quello di pastore della chiesa di ha tali parole in lettere greche) re' 
tanta Caterina. 1 doveri impoftigli cognita et notis illusiratay A.mbar« 
IMO iotiepidirooo il ano ardore per go, 1 706, in 8LvowGiaco«M»6ronÒTÌ» 
lo atndic^ ed ogni anno nuove -opere publicato aveva tale libro, con una 
crescevano la di lui rìputaaione. Nel versiona latina, nel tomo x del The- 
1724 fece un altro viaggio in Clan- saur. antiquitat. grate. Wolf con« 
da peretaminare i manotcrittiebrai- aervò tale vertione, ma correggen** 
ci dello bibliotoclìe di Leida od* Am- dola. Lo Moto poi ditfoi «oRodò uto 
Otcrdam ; e ne riportj^ i materiali che 

gli tervirono poscia a render com- «.i.^ 
ninU Ja Biblioteca ebraica, 8i J/J ìl\"X^ * **** *• 

JecOy dopo la morto d'Ulfeotiach (3) Faita non tcnoA» per anche tsAe balla 
{ 9^» l|noato nome ), acquirente dal» d. iit^ lettwc di Lib.inio, Woir aveva 

la. sua preziosa Raccolta di lettere P«^t «u>: Lifa p^./ .pist^Uun» Ulh»c «e. .d^ 

;#uiograio dei dotti più illut|ri dei AnrfMr^, s|vb, ia a.w^ ^ 
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%p«ra la rendono una vern storia del 
la (tiosofìa antica. È da aggiiignere 
t tale edisiobe tlb Sùf^imento del 
che contiene te varianti dei 
hn^rioècritti di Firenze e Ticino, e 
due dissertazioni nelle qurtli ^9^olf 
proTayContro i'opiniune d nermano, 
che r autore dei PhilotophmtnéM 
non può essere che Dldiaiò d*Ales- 
«andria ; V Oratio tnauguratis de 
praecocibus erudiiif, ivi, 1707^10 
4.(0. B il discorto eba neitò qaeiH 
do la eletto co -rettore di PIeDe> 
bori;. G. E. Von Seélcn lo rittam-' 
pò io una Itaccolta di scritti di si* 
tnil fatta, AmburgdJ 1713, in 4't*>j 

Bus adnotationib. et vindiciis Ou* 
fiianis advérsus Jacob. Gronovium, 
Amburgo, 1709, in 8.to. Tale edi- 
tftooe è divenuta rarissima . Bur* 
maoil TfttM iottUlmeoM cercata 
(K la •a^pref. ad Phaedrurn)\yiÌ 
Ohsertalio cpisiolica qua Hiero- 
tlis ih aurea Pj-ihagorae carmina 
tommtnUtriUt nuptr In AngUa 
dilus partim iltuslMur, partim e- 
tHendaiutf Lipsia, 1710, in B.vo. È 
tin esame rritìco delTeciizione di Jc- 
tt>cle poblicata da Keedbana (/^.que- 
sto nome ); Tilt Ditsertatio de 
ikeisnti falso suspectis, Wittembir, 
1710, in ^..to. Wolf vendica in essa 
un o limerò grande di dotti dalla lac* 
eia d'ateismo; IX CasaubonianOf ec. 
Ambor|Oy 19(0, ist 8.fo {K Ca)I*ii« 
•Ofto ). Tale raccolta è curioia ed r-' 
rtulitissima. Wolf v'unì nna disserta- 
ziouc sugli /f/ta, di«sertasiuDe che 
Micb, lillieDihai ba reia compiuta 
lie* Soletta kiitoHca et tiUermr. t 
'4**77» ^ Dissertalio de carcere 
Tuditorùin museo 'Ì.'O; riftnm- 
pato nei 1718, in 4'to. E U eturia 
llelle opero dbe fbnmo eoopoilo in 
prigiooO } vi ai vedono eoapparilv 
C.'iidano, Campflnelld, Pfucer, eé. ; 
"%{ ffirtarià Bogomilorum , Wil* 
teml'crg, 1711,10 ^.to. I Bogocùlli 
•Mdu» èrècici ehè éompiriAro nel te> 
télo iindeciMO -c daodeaimèi Voli 
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trasse in parte tale opera dalla Pa-* 
noplia d'Liitimio ZigubeDe que^ 
«to iiome)i XII Distertatio de c«- 
tenis pairum graecis, iisque polis* 
simum /)Iss., i\ìy 1 7 1 a,in 4 toj XIII 
lìibliotiteca hebraea, sive IVutitìa 
tum auCtorum hebraeorum , tuflt 
teriptorum^ ee., Amburgo e Li paia, 
1 7i5-35,4 voi. in 4 to. È un cccellen*' 
tt; cuinpvndio della Biblioteca di Bar-* 
tolocci corretta ed accresciuta. Il tu- 
rno primo tontiene le notizie degli 
autori ebrei» in ntimero di duemit< 
Icdtigento trentuno; il 2.do, riadt« 
caziuoe hiLliografìca di tutte le o* 
pere stampato o manoscritte ire lati- 
te al TeaCamenCo vecchio, hIIo Ma- 
Bore, al Talmud, ed alla gniraatica 
ebraica; la biblioteca giudaica ed 
nntigindaica j la notizia delle para- 
frasi caldaiche^ dei libri sulla cabala^ 
é (ìoalmeote degli «crìtU aiioaimt 
degli Ebrei, i due nllimi voL cooten^ 
ptono le correzioni ed i snpplimenti^ 
G. Giusto Vun-Eìoem publicò nn' 
totrodfttione atT^pava di Voif, 1 l'i^^ 

10 kXo-y e G. Erm. Itoecher lo Cunti^ 
nu6< f'. BLoECiiER ) ; XlV Notiiìa 
Karaeorutn ex iractatu Mordo* 
chaei karaei, recetttioriSf. ec.^ tvì^ 
1 7 1 4, io 4*^ Ravvi in fine il trac 
tato De seeta kataeorum di TH- 
pl«nd {K questo nome) ; 5t V Anec- 
dota greca sacra et profana^ ivi^ 
1732-24, 4^0^^ i° 8.V0 ; raccuUa 
itiroaticaìma. I^abriciut miao neltf 
BibL gr , xwt, 783 88, la lista dagli 
autori de'qnali essa contiene opusco- 

11 o frammenti^ XVlCiirac pUilolo^ 
jgicae in ffov. 'Jleitametuum, ivi, 
1735*35, ff tomi io ^io. 'Rlli OMOr' 
Vazinni di Wolf vennero criticnlt* da 
VHl. kt n if-f fd altri dotti ; XVII 
Bibliollicca aprosiana, libar raris-* 
Hmus et a AonHutts iMef àvMivm 
mtmemmstfum ejt Ung. ital. in lat, 
conversa cum praefot. et noiisy ivi, 
1734» ^'^o. WoU'non tradusse la 
priina parie ditalef opera cbe gli pftr« 
ve ÌDÌDtelligibile.Glt ti appone inol- 
tre di non avcsr riprodotto nattn lem 



leo ^ O L 

lingua i tiluU delle opere, il che li 
rende dÌMODOMtllUi. Perciò tale tr»- 
Juiione npD i«ceoiò il merito del- 
rorìgioale ( Amosio ) ; XVIII 
ConspecUis supellectilis epistolicae 
et litterariae manu ejcaratae, ivi, 
1 ^36, in 8.iro. h ilotisM delle let» 
tOTe aatografe che «cquittate ave- 
va nella vendila di-i libri d* Lffeu- 
bacb. Si può Qonttultnre per tnnp» 
gioii pariìcolert l'opera di Seeien : 
H^oifii nia^ seripla et merita in 
rempublicam ti^rariam , Stade, 
171 7, in 4.toi 1" Oibl, eruditor.prae- 
cocium di Klelekery 4s>«'9- ^1 
CMié* votame del 7%#««iir, tpiitO' 
Ueus dì Lacrote contiene centoeee- 
•antotto lettere di Wu!f, che tutte 
meritano d*etier lette dagli «tiidìo»i 
di atoria letteraria, il tuo ritratto fu 
ittcieo io 4*to« Vae medaglia battìi- 
^ io ODor «00 è figurata nel Mu*. 
MaM^udteUian^ 11» Ut. 1 76. 

», 

VOLF ( GlOTANIVl CaiSTIAMO ), 

fratello del precedente, cui quale la 
j>iù parte dei bil liografì lo confu» 
aero, nacque n<;li 8 nprile dell'an- 
no 1689 a Weruigerode, Finitigli 
etndi .eoo aonnio merito^ volle, ad 
crcmpio di «uo fratello, fintare V 
Olanda e l'Inghilterra, e, al pan 
di lui, ai trattenne qualche tempo 
in Qsford per coUasiooare gli aoiì- 
cbi mamMcritti greci dell aceade»> 
%nutp e raccoglierne le variaoti ed i 
frammenti inediti. Reduce dal auo 
viaggio nel 171G, fece gratuite le- 
aiooi di fiaiea^ 0 eooperò per quanto 
fu in lai a rianimare il genio per ta- 
le ftcienaa in Germania. Dietro in- 
vito d'alcuni amici, 9i recò nell'an- 
no i^aS a Glockatadt per fare il ca- 
talogo della biblioteea di Gattero 
Sehntdteff (i)9.rioca Mpratmuo di 

(1) OBatava tchraedlfr ■Mltaalo arava 

per niM lmipa l'iifaio di cappellano «ieiram» 
katrialore di Oaninarca in Francia rd in 
fnn ; riporuto aveva d«' »tui viacci ooa rac> 
c»ira prciioM 4i lliNi e awMa. Maamn 
a flirti laiiiìi. 



libri apagnuoli. Mei 1 740, fu fatta 
aprofeaioce di (sica e pocaie nel gia<v 
naaiod* Amburgo, ed ai 94 viaggia 

prestf posaesKi di IhIc doppia catte* 
dra con un ditcorso eh*: fu molto ap^T 
plaudito. Dotato d'iofHticabile ardi>-- 
re per lo •tadio,ooUivavaad ontem» 
pu le fcienae e la leltcratofii od api 
parecchia va nejjH czj suoi quelle o- 
pere che gli ntfaicuravano onorevole^ 
riputasioae fra ì filologbt dei tuo ac- 
culo. Fece nel j ^31 no altro fiagpio 
a Gluckttadt, per far 1* inventaria 
delle medaglie moderne del gabinet- 
to di Scbraedter,e ne compilò il ca- 
talogo. Qievai^i Cristiano imitò Io 
nobile generosità di suo fratello, len 
gando i suoi libri alla città d* Am-^ 
burgo; ed unì a tale dono, nel 1749* 
circa mille dugento inaqoacritti cbe 
aveva di freteo acqniataU daf^lt credi 
di Corr.Ufreobacb(f^,qnwto nome). 
Godette per lungo tempo della sli- 
ma e dcila gratituciine de'fuoi com- 
patriotti, e mori ai 9 febb|«Ì0i77o^ 
in età di novantun anni. Scrisse: I, 
Sapphuspoetrioe Lesbiae fragmen- 
tà et elogia ^ cum virorum dodo- 
rum Tìoiis integri s gr. et lat^ Am- 
liiirgo, 1 733, io 4 tui II Poeiriarun% 
octo, Erinnacy A^rus^ Mynidis^ 
Corinnnet l^tlesillae , I\ossìdi\f , 
^njtaef Elep/iantidis ^ fragni, et 
elogia^ ^r. lat^f ivi, igSS, iu4*to^ 
Ili MulMrum graeearum qwit Ot 
r a liane prosa usae sunt fragmentet 
et elogia gr. lat. , Gottinga, 1739, 
in 4-to, |1 dotto editore aggiunae a 
tale opera una noi iaia dt tolto le 
donne illostri dell' antichità, nella 
quale inceri quasi affatto la Storia 
delle tìlotufesse di Menagio que- 
sto nome). Promettevo di publica* 
re, ieeondo le medaglie e gli autori 
•oitchi, le vite deirefoittf, dolio ren 
gine e delle imperatrici; ma noncoo<> 
dusse adelTctto tale diicgnojlV T^o- 
numenta typograpliica quae artis 
ììujus praestantissim^e originem^ 
laudem et abusum posterìs pro^ 
4unt^ ec^ Ambiir^<i^ 1 ^40^ a te. io 4 



Voi. là 8.»o.Talf raccolta &.ripòtaii«- 
tin)H. La precede una biblioteca ti- 
pografica, e cootieoe la luta di lui- 
tol» opefé reUititó felkttoflt delb. 
MMnptidopo dì e«i« t«iigeoo tofn- 
que taf ole le quali danno: i." Tindi- 
caziunc delle città che ai ntputaoo 
culla della lipugrafiai a.* lediferonU 
dato atWftkato ■ tal» Molletta | 3.* 
i Qomt delle jperaane alle quali le ne 
fece onore, e finalmente nelle due 
Ultime^ le cifre iodicaùo le pagine 
della raccolta nelle quali tratbii del 
Vantaggi o degli ahu^i della stampe- 
t-ia. V. il Reperì. biùUografiso uni^ 
Versate di Peigooky 34*^ 

W— Si 

WOLP (GiOTAirìii CfttnovoM)» 

Viaggiatore tedeaco, n . la tapofe e- 
gli stesso che tiacque ai i5 affoato 
1 73o a Pioebel^ piccola città dei du- 
cato di lIoeUonbiirg SciijMroffitt, • 
the i looi gooitori orano borghoil. 
CiA che (iggiugoe) che poterono 
ftoltanto fHrgli imparare a leggere 
td a acrivere ^ fa preaumcre chd 
non AiMOffo rkciii. Potdnto il padre 
in età di dieci al|ni, Wolf fu co- 
atretto a laaciarO la acuoia, perchè 
il patrigno che lUa madre gli a? èva 
dato DUO afcta io animo di pagaro 
«in groMo o qoiildlei Mtotinii per 
iettimana al mae«tro di acaolaf e 
toleva piuttosto impiegarlo in ma- 
nuali lavori. Le preghiere del fau- 
eialloi per tornare alla tcnolai fora- 
rono inntili, il patrigno lo percoa- 
te ; gli proiitì di parlare a sua ma- 
die, protettrice sua naturate; quan- 
do tale preacitaiuaè era tr«»agredi' 
la, èercAva di vondioani mila ma- 
dre e ani figlio. Io capo a ci^"^ 
«Dui di tale crudele aervitù, Wolf 
otteone finalmente la permiaaione 
di andare doto afone Tolnto, ma 
Moia rìeofort In fìih piccola com« 
ceppar da loa madre, poiché il pa- 
trigno rarefa astretta con giura-^ 
mento a non dargli niente. Giunto 
«ho lo in nna città dÌMO«ù quaranta 
nigMa« il.dstoMoro d'rin iaMt«l« ^ 



^itucaàiooe per gli orf<ini, di récen' 
te fondato , a' intere«!tò vivamente 
della di lui aorte, e lo acculae preaaw 
di aè. Un anno dopo^ lo mandA à 
otNitinuaro gli ttudì a derlioo, af^ 
finché si roettewe in grado di to^ 
ateoer un impiego di profeatore cho 
gli doatioara. Il protettore dèi gin- 
oaiid- di Graùkloater a BoHino pre- 
se affetto per Wolf, o gli procacciò 
un posto gratuito e V impiego di 
cantore^ del pari che degli acoiari 
in città. Won domino ora- a bortaw* 
té provreduto. Uu'avTcntura aiog»' 
lare, che gli attirò la taccia di cede- 
re I diritti degli ecclesiastici, gli {•-* 
ce prendere la rifolosiune di parti- 
fo da Berlino i andò ad Amborgo« 
e ti l'imbarcò per Amaterdam. Qni4 
vi fu condotto dal capitano in caaa 
d'uno di qoe'cbe fanob recluta cbia- 
ttiati £ielverkooper i quali faceta^ 
no antaoifMiioni ai gio?ani| e poi li 
vendevano alla compagnia dell'In** 
die. FortunatHmente , mercè l' in- 
terposiaiooe dell' ingaggiatore al 
quale fil' indiHsiato, Volf^ttonné 
un impiego di cappellano a bordo 
d'un vaacello^ ed anchti prima del 
suo imbarco il prorveditore di ro^ 
cime gli diodo ancora alcuni fiorini 
oreqoipiggiò con paltò di iasarO 
rimborsato quando 'il allo prototttf 
avesse fatto fortuna. L*ammiragIio^ 
che aveva preso affetto a Wolf, mo- 
ri io viaggio } ma lo avèta calda» 
niente raccomandato al capitano che 
gli succedette: ({uesti diede a ^oìÌ 
njille contrassegni di bontà, e vello 
the a'iatrrtisse oell^arte della navi-i 
gasionei Dopo di iter datofondtf 
«1 capo di Bttoiia Sporahaa^ il nati-' 
gito prosegui il suo riaggio per 1* 
lodie^ approdi ad alcune fattorie 
banchi Ulngn la spiaggia di Mado-* 
té^ o giooao proaao a Colombo noUf 
isola di Cejlao. "Wolf essendo •bar* 
tato, con aoldaii destinati a starti 
di prefidio^. fu mandato dal gufor* 
mioro o l«aiino|»alnam4 Af#tnnlloe 
n dÌMUiof *onnà i in in^ki^lt 



IO» V o n 

gli ufisì deir ammiriistrasione per 

£iù d'un sono, puacia fu congedai*» 
n capo a novo moti, fu riatabilito ^ 
il govwMtor», avend» conoathito 
il di Ini telo o capacità, gli accordÀ 
tutta la ftia fiducia e la dircsiune 
dei luoi nBti ; fiaairacate l'asAidui- 
tà di Wolf gli meritii dogi' impie^ 
gbì di riliovo, fra f(ìi «ttri quello di 
•ecretario di atato della ginitisia e 
deII*aromini*tra3Ì(>ae ri vile. i» Mn, 
»tdic*egli, malgrado la rata grau- 
n dwm» io MOM ora piii'eho un ftc- 
lackioo, il quale qnaù tnlte lo aot* 
ti, mentre gli altri potevano dar- 
9t si al sonno, era obbligato a lavu- 
t> rare ^. Dopo veut'uoni di aog-* 

fioro» m Coflaoy WoìC parli 4i qaol- 
itoh, io ni loiciò di aè vi«» raia- 
nartco, e nella quale fatta aveva 
una grande fortuna. I direttori dul- 
ia Goiopagnia delle Indie deaidera- 
fumo cb*ogli fi tornsM» • tÌMuame- 
t« quella carica che aveva tanto be- 
lio aoatenuta ; ma Wolf ardeva di 
«londerio di rivedere il ano paete, 
Tirovè «orli lo madre od il padri» 
goo o fta obbligato da grave malat- 
tia a rimanervi, ed a rinunziare ad 
ogo*id«a di viaggi lontani. In ae- 
pilito fatto venne bali. G^gii •orisne 

10 lodoaeot f^i aggio a CeiUm, eott 
lum relazione del governo olande^ 
se ajaffanapalnam, Berlino eStet- 
tio, 1782, io 8.TO. L'autore pobli- 
cò. Del 17849 una «eeonda parte cbo 
coBlioDO dei auppUaiioali • ditoni 

y piati dalla prima. Wolf è antoro de- 
^nÌMÌmo di fede ; la tua relazione ò 
* gradevole e eommendevole per la 
•ioeorilA obo tri regna ; vi li Irovooo 
dello particolarità curioie intoroo 1* 
itola di Ceiian ed fl^li fibitnntt di 
I i quali, nell'epoca io cui e^li 

11 vido, avevano fatto progreui nel- 
lo. fiviM» od oronodiforaì io lalo 
riguardo da quelli deatrlttì da Rob. 
K.aox {Fedi questo nome ). L'ope- 
ra di Wolf fu pubiicata da un suo 
MMco, che vi aggiunte dello note, 
•-mU»' prtMooe poMèt nfMgoo- 



div*'rsi nutnri che «ivevarto tcrittf} 
intorau a Ceiiau. La relnaionc di 
Wolf è «tata tradotta in ingleae,LoD- 
dro, I •j84, itf 8.V0, od in fmneeatf 
da Langlèf, io mia raccolto intitola' 
ta : Descrizione del Pegu e dell* 
isol't di Cfilnny er., Parigi, «793, 
in 8.V0 (y. Escuki^4-&koom). TmI» 
reniooo non è tempro Ibdelo^ e dl^ 
eltroade non è intiero. 

E— s. 

WOLF ( Ernesto Guglielmo ), 
mutico tedeaco, nato nel f^SS n 
Orotf Behringev , villa<:^^io dipoa* 
dente dalle possessioni della caia dt 
W8n(2;cnheira , mostrò, in età di 
quattro anni^ una ditpotissiooe tin<t 
por I» nnaiee, ed impari in 
nn giorno, oon Mlomeute tutte lo 
note, nir» ancora un'aria di rlavi-» 
remhaiu. Di «ette anni creabile «al- 
l'organo, e vi tuonava, per tullaKso,* 
delle inntiee diflleiliodme. Fa pep 
altro contrariati» nel desiderio elio 
aveva di dediraroi con psoIumv.t alla 
musica. Suo padre lo destinava ad 
ettere cacctalore delaigoore di We»> 
genbeim, H algore dal tuo canto • 
voleva farne un conciatore di cuoi. 
1! (giovane Wolf adunque ti iifiplirò 
ai principj della caccia, ed all'ai tt» 
di preparerò il e«oÌo, Por ellro, tic* 
comò in eotrtubo teli occnpaaioot 
faceva soltanto mediocrissimi pro- 
gressi, si accunseol) finalmente di 
lasciarlo teguiro la tua ioclinayione^ 
0 lo mandelo elle aenole- di iiite- 
noeb, con una piccola tornino di do* 
naro, Ma fu avvertito di non più 
contare d'allora io poi aui beoefiti 
paterni. WcHf non efote por eneo 
tredici eoni. Prese lesioni da uor 
valente cantore d'Eitenacb, e fece, 
in poco tempo, bastanti progressi 
per etter fatto capo degli allievi di 
oanto. Iio di Ini diapoaitioni 9 ìm 
raecomandasiooo del tuo maeatro 
gli conciliarono la benevolenza dì 
parecchie persone che amavano la 
ninHca, e le quali gli diedero la te^ 
vd» «d i vewi di guadagnare aW 



an Amai». FS^i ttrdi tenti per U 

prima vuUa etrgnirsì, nella cappella 
• ducale, la Morte di Gttùy di Grano. 
'iTale componimento lo eletlrizxò. 
6i cooipiaeev», n^K ahiniiMioi •«» 
ni, di raccontare come nel «enti- 
re quelPammirabilc componimento 
fi| come attorto oeli' iucanto, laolo 
ia Mia «oiina w% m vm mìi^ alU %mm 
ptwiioni maticali. 6i dedicò allony. 
•egfttta mente, al comporre, malgra- 
do la sua eatreniH giovincEza. In pa- 
ri ten^po, ebbe il vantaggio di farai 
«leMTvare matcè la Ma Mila Tooe di 
taaore, ed ottenne nei cori dalla 
cappella la parte di corifeo j di mo< 
fio che tenia poter efiere paragona- 
lo ai eelebri cantori delle tcuole 
■madame» piacqM mollo a Gatha» 
e ritrovò di che vivere perVinte- 
reMo che ispirò ai più ricchi abitan- 
ti. WAlf era in età di dieciaette an<r 
ni «pindD i 4li Ivi collc^hi gli ebia» 
tero, in cteettione d'una tolennili 
«colagtica, un componimento in mn- 
«ica. Il celebre* Einmanuel Bach, 
trovandoti allora a Gotha, fu invi- 
lato a qo^adfiaaoaa ; artania «e« 
Dotcacv il giovane caatpofitore, lo- 
d& molto la di lui opera. Un volo 
di al gran peto accrebl>e il merito 
di Volf agli occhi de*aaoi amici e 
da*avoi protatlori. f jb coatifl|ato 41 
recarti a Jena, dove andò di (atto, 
e di cui il ioggìoroo gli fu utile e 
Ificroto. V'tnteyné gli elementi del- 
la mvilea^ rioatnlte egli poro eccel- 
lenti laaiaoty e finalmente venne e- 
Iclto direttore del'a musica della 
cappella. Nondimeno tnic impiego 
Sua potè trattenerlo a Jen» ; ed an- 
dò per qnaklie ta»po a IHpria ed a 
NannalMirgo. la tale nitiqia città co- 
nobbe un certo contft di Ponikan, il 
quale gli rappresentò cotne gradevo- 
littimo un viaggio io Italia, e gli of- 
ferte di eenderlo eottflè. Il Mw im- 
natginare che non dmrò molta fttièi 
■d indurvi Wolf ; ma in breve dei 
pretesi ostacoli sopravvennero ad 
<^Pporti. ed il pcUegnoago^io muti* 



cale d' Italia ti cangiò in ona ^ita e 

Weimar ; in oltre il conte vi pian- 
tò il suo collega tuatochè furono 

Siunli colà. Per quante dispiacevo* 
) fotte tale avventnra; elU pee al> 
Irò notai a* profìtto di Woll, a cui 
diede occasionte rii fami cunuscek^ 
dalli diicbesaa Amalia {y edi questo 
tfone). pieIaU principessa, tato* 
to abilee ditcemete il varo tnjge- 
gno, c tanto pronta ad incoraggiar- 
lo, desiderò di sentire Wolf, o Sa 
talmente soddisfatta della di lui a* 
bililàjcbe lo prete tnbìie 'al ano taf» 
Visio. Gli diede prima p<*r allievi il 
giovane duca ed il principe (^oiitan- 
tino, suo frHtello: ed in seguito gli 
affidò 1* iocumbenaa di aju dei duo 
fiuicinllis ma VeV neu rimate In 
tal impicco « he poco tempo. Esten» 
dosi aramogliuto con la fìgliu del ce- 
lebre compositore Benda, maestro 
di cappella del re Federico II, si 
reeò a Berlino eon ana moglie e al . 
ft ce udirò con applauso. Il princi* 
pe, poscia re, redericu-Gngtielmo 
voleva anai che i due spoai fossero 
aggregati aHa corte del re ' di Prua" 
aia. Ma vi si rifiutarono per non ab» 
foandonare la duchcs»a Amalia , e 
tornarono pretto di lei a Weimar, 
dovo Wolf rimase tino alla line dei 
enei giemi malgrade al eontigll ed 
alle offerte deri tnoi ptptettori. Vi 
dimorò anche dopo la morto di 
Bachi quantunque steste in lui sol- 
tanto -l'ottenere la carica che quegli 
aveva in Amburgo. Eppure' mren« 
l)C stato r impiego che a lui meglio 
convenuto Mrcbbf. La sua mwnicra 
di comporre serera, forte ed ener- 
gica, il tuo ttila largo e maettott)^ 
talvolta alquanto pesante, tAttO pe> 
reva chiamarlo ad eseguire e com^ - 
porre musica sacra nelle più vaste 
proporsioni. Gli abitanti di Wei- 
mar BOD gli^ recare intieri gietli« 
sia ; e aeim negaro i di lui talenti, 

lo accusarono di rimaner fedele alle 
vecrhio traccie dei suoi predepesio- 
ri. Wolf stesso [^arve rìooootcere la « 
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cquiU dèlia taccia datagli, e tàd^ 
do io uDa apecie <ii acuraggiauiea* 
to quaodo apfMff* 1' AlcetU 41 
Scbweìtier. lavaBo U ducheiM A' 
malia , eoa la tua ordinaria bontà» 
t«otò di procufAMrU cooiolaziom , 
Aio • praadere dalai Imìooì di cla- 
vicèmbalo. La«ua malincooiay cra« 
•ceodo di giorno io giorno, l'alterò 
ÌD modo di DUO più riconoscerlo. 
8i diede io pari tempo all' uso dei 
IkfiMri tMf dai qoalt m addietro 
•rati aifeiitito,.ed aiterò così Tedeol- 
Itntc sua coatituzione. Quattro an- 
ni primikdeiia aua morte gli fu por- 
talo np componiincoto «acro da 
meUera ia motica : il tatlb gUdia- 
piact]^, noo li la perchè: appena 
•i mettei^a al lavoro si lameotara di 
▼ioleoti mali di testa ; toMÌra, apu- 
laM «angue, era Ulon ià «rid <P«- 
•^plessia. Finafmoote, ana 8<^eraa- 
sia delle più gravi lo mise nel se« 
polcro 1*8 decembre i-jgj. Compose 
wbif ira grandissimo numero di 
aiiiiielM ed alcune opero nhtìro 
alla musica. Que«t*ultime iooo ia 
numero di quattro, ed baono i ae- 
giienti titoli : I. Ancora un viag- 
gio^ 090 UH piccolo viaggio musi' 
.cala mi MMÀ di giugno, -di lugliof 
* «|:«x^a nfta, etc, Weimar, 
1 784 j II Prefazione in guisa cC 
intFodusiQoe aUarte di suonare il 
iflwieMMo, toi Uiùlo di Sanati' 
fie, ec, 1 783 ; III Istituzione musi' 
cale del tuono, delle solfcy dei tuo- 
ni consonanti e dissonanti ; degli 
metordi ehe ne risuUano, ec., Dro- 
^•da, ii^èìlV Ferità soprn la mii- 
sica, espresse francamèmt» da un 
onesto uomo di Germanili. Infra i 
»uui compooimeoti muiicali^ i di- 
lotlaQti iCioaMio «pefùalmoBto la «uà 
Cantata per la fetta di Pas^t» 
(parole di Herder), partiaiosOilMB* 
pata nel 1782. Areva «eritto pure 
.molti coiiipooimenti di musica «a- 
era, degli oratorj perla Pattioae, • 
parecchie cantate delle quali i verai 
«rano 4i Vielaod o. di Hwder. l 



luoì colìiponimenti profani sono \ri 
molto magj*;ior aumero. Kcco la li- 
eta di quelli ohe aoDo aiiéom rìeer- . 
cali, o che compariscono nei catalu- 
gbi dei mercanti Ji nausica : I. F^a 
festa delie RosCy lomr^nza per cU- 
vicembalo, 1771 » Il La Figlia del 
giardùti$r9% roosantfa, Ut 
5bofiafe per clavicembalo^ Li* 
p«ia, 1775, io 4 lo- Tale opera agir 
occhi delio «teafoWulf era ciò che di 
ugigliofB latlb Ofif o in namica da 

* aala. loonti ne fono ooaTt o puri f 
ma forse vi si «eote qualche cosa di 
vecchio, censura la quale far si può 
eoo più gitt«teaaa ancora che gli ac- 
eonpagoaoionfl talora troppo' iMtdt 
o dof poafliggi io modolasiont che 
non presentano niente di netto al- 
Toreccbio. Del rimanente, cunvien 
aver cura di distiognere tale racco!' 
ta d« pareocide ditto cho dol pari ai 
compongoOo di sci sufonate o a no M ^ 
tioe per clavicembalo^ e che sono 
dolio «tesso autore, ma che hanno 
k data dagli ovai i'279, 1781, i^SS' 
(De««ao ), .1)89 (Lip«ia)^ 179^ 
(Berlino), e che d'altronde sorfb 
tutte di forma in fuglio; IV La 
Sera nel bosco, romanza per clavi- 
eonabole, i^^S ^ V Polifemu, naoDo- 
dramma ia parecchie parti» *17^ì 
VI Ifigenia, cantata da cantarsi iu 
parti, 1779 i VII Sera/ina, cantata 
atniiw, 1788^ Vili Cerere, prolo- 
go; Ì& Cinquatuuna ea^aoni dai 
migliori poeti tedeschi, poste in 
musica^ Weimar, 1784» X Molti 
coacerti e parocohi Quintetti, dei 
qaaH bok danuBO il ragguaglio , 
pwolli ^gl^ài è meno ricercato talo 
genere di composizioni, specialmen- 
te il primo di cui le forme hanno il 
doppio difetto d'essere solenni e 
tnfp» QMBOlono. Nòni parloremo 
Boomiooo d'oso molUlndine di ol» 
tri componimenti, per orchestra n 

, strumenti da fiato, come sinfonie 
ec. • che sono rimaste in manoacrit* 
to 0 «ho probobilmoBto non aaroo» 
M.maiiUMptle. P— «ir» 
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iinu del primi filologi di Gerwa* 
taia, nacaua ad Kaforoda, villaggio 
pTe$ao Nordliaaiett, il i5 febbrajo 
1959. Dovette la sua prima istttu" 
ziooe alle cure dì suo padr»-, canto- 
re ed orgaoikU della chiesa proto* 
alante dwf eroda, e cbe pili tardi 
divenae maectro di canto iMlIft feno- 
li» de!Ie fanciulle della ricina città. 
Di lette bddì, ii giovane Wolf fu 
ammetto a ella tftrstf ehuè del toU 
lagio di I^prdbauaeo, io ani Yintìt* 
ro aorio déiriotegnn mento era di- 
viio in «ette clami. MnnifettA aio d' 
allora fauste dispoiiizioui per io stu* 
dio dalla lingue antidie, e ai dadif* 
e& io pari tempo wXté 'lingue f iva 
delle quali le letterature gli difen- 
nero famigliari prima del tuo in» 

£'euo nell'università. Già fìoo da 
I apioea avaa formato H disino di 
Ana granhatiea di paragona delle 
lingue anlirhe colle moderne Assai 
per tempo attribuiva alle cognixio* 
ni acquistata |>er trtftminiona mè* 
fio prègio che a ^fielle che tòno il 
frutto dei nostfi proprj sforzi ; e ta- 
le disposizione, heo degna d'una 
mente tanto originale e poderosa 
'«ooitf la ina, afi d'altronde ftvorifa 
dalla lAanìara onde nno dei suoi 
maeslri arealo iniziato all'intelli- 
genza delle principali lingue mo- 
derne. Ripetendo costantemente a' 
aooi allievi ahe tale ttudio è facile 
ed ognuno che già eoaOfcale lib« 
' gne dell'antichità, e non lasciando 
ad essi tra le mani il dizionario di 
ciaschedtfn idionia volgare te flon 
per dna mati, per estrame tina 
quantità di parole snfHciantii tale 
maestro, chiamato Frankenstein , 
avealo avvesaato a contare solfe so- 
lilftri* aoè riaerabe, «d a progredire 
eoa iMdipoBdèoM nelleaaefMPQpcIo 
vie. TJoa »iva predilezione per gli 
atudi filologici gl'iropedi di corri- 
epondara alle mira di suo padre, il 
quafe «olendo che fc eiwe là profea- 
• nove di moiico^ gli «tm irtWirn* 



Rifare il cabto. Ih corapoiisiune a 
parecchi strumenti, il suo maestro 
di moiicarehiamato Scbrfiter, va< 
litfte organista, molto griotereMiK 
va quando insegnaragli a conoscaftt 
le tipere degli antichi sopra Tarta 
musicale ^ ma la parte matematica 
di tale «rie era per Ini iosopporU" 
bile^ e een servo tempre pomialii 
stessa avversione per le scienze di 
calcolo. Io età di dieci nove unni, si 
ree^ all'università di Guttioga, in 
cui si fece scrivere oel registro eoi 
titolo insolito allurd di philologUté 
siudiosHSy titolo che quasi ricusaf 
fecelo ai suoi superiori, fra gli altri 
ad Hèjde j ma il giovatie Volf nott 
volle dipartirsi da tale qualificasio- 
n(*, e fu impossibile di persuaderlo 
ad inscriversi per la facoltà di teo- 
logia che iinplicava^ià o meno p«^ 
iilivam#ote gli studi filologici : Gal« 
terer, 8cbl6ser, fllltchaelfs, Feder^ 
Meiner* ed lloyne, fiircno i profes- 
sori de' quali udì le le/ioni ma sen-* 
sa astidoità. L'oltirriu gii seppe mal 
grado dal disordino apparente da* 
suoi lavori, il quale del pari che la 
sua poca esattezza alle lezioni, di« 
pendeva specialmente da tale oecef 
aità di atttdiare da «è stìestOy e ém 
quell'abitodine d'indipendansa di 
cui abbiamo parlato. Heine giudi- 
cò quindi a proposito di escluderlo 
da un corso pariicolare {coUegium 
privatìtm} abe faceta aepra Piod»' 
ro^ siccome poco ili gr*oo di attH 
stervi malgrado alle sue istanze per 
esser messo alla prova. Tale tratta- 
neotoen tanto pi6 rigoróto, di« 
'tTolf» leotaoo da ogoi dissipateMa^ 
conosdnto a Gottinga da poche per- 
sone, e profittando con ardore delle 
riccbexae delia biblioteca, applica* 
Visi aeoea poaa al lavefob La ««a ee- 
ceiilva appUeasiona gionsa sino a 
cagionargli pericolose malattie do- 
rante i dna anni e mesao da Ini 
passati io tale università. Tale av- 
verfiem di Heyne, per nn giovane 
«ni «ff» loltmi9 Ma m* ^oaiadi 
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tignare come ino allievo^ impedì a 
▼olf di cbiedere a lui UD posto net 
•eiDÌnario tìlologico,qnantunque ta- 
le colloca nieDt9 , di multo vantaggio 
l^pteito gli sarebbe Della ntuanooo 
io coi en« Se do compeoMf^ iati* 
c-osam«nte col dare alcune lezioni 
di greco e di lingue moderDe, par- 
iicularmcute d'ingleae. Per %ti\ ulti- 
mo oggetto publìcdtiiel i79€(GoC* 
tiaga)» il teato del ìlachetb di Sba- 
ttfspeare, eoo note e Bcbiariiuentì. 
INol 1779» fu ricbiamalu uel colle- 
gio d'ilefeld, io qnalitè di reggep- 
te straordinario. Prima di iiaeire 
dell'aoiver^ità ofl'rì a Hcyne, come 
una prova di rispello, di assogget- 
targli un saggio iu cui aveva depo- 
•te il germe delle ideo che atilup' 
pè di 'poi con uutà foria e tanta 1«- 
de flopra i poemi d'Omerq; ma tale 
omaggio fu rigettato eoo poca ur* 
banità. Duraote il suo aoggiofuo ad 
Ilafeidy Wolf fi fnrodoMo nel idod- 
do dotto eoo aa*edisloae del Con* 
vita di Platone, Lipsia, 1782,10 
8.V0, cella quale aggiunse al testo 
greco uo'esposisiooe di qnel dialo- 
go, ao'iotrodiiaìooo e delle oote in 
tÌMlesco. Tale lavoro, nel quale Wolf 
manifestò sì di buon'ora una criti- 
ca dotta e spìritoM, vasta ed esatta, 

efo e piacefole ad .mi tampo, a(- 
iMfO|iradi esso rattenaioM dé| 
pnblico, e particolarmente ^nella 
liei ministro prussiano Zediits. Po* 
co dopo tale publicasione rnaniro- 
•tè la ioa tbiUH^ por riniegiiamear 
lo eia taa imqveosa erudizione io 
un esercizio solenne (Probelectton), 
io seguito al quale tu creato retto* 
te della scuola d'Osterrode pressò 
Hari. Io tal epoca pure, prese mo- 
glie, itt età di veotitro auni,e l'ani» 
no seguente gli venne offerta la di- 
rezione del collegio di Gora, la quai* 
le OQQ atieettft malgrado i vantaggi 
annessi a tal carica, preferendo il 
titolo di professore ncir«iniversità 
di Kalla, che a lui venne esibito da 

UH altra parlc^ eoa la direaione dell* 



ÌDsmuto|Mdagogieo'di tfila cittì, 
Tali iocumbenae gli convenivano 
meglio per Tinfluenzapiù estesa eh' 
esse gli permiseiro di esercitare, in- 
ifoenaa totu pratica, di cui gli ef- 
fetti Mippro creicenti dinicilmente 
esser possono raccontati, ma tonò 
testificati dalla riconoscenza e dalla 
giuria che hanno immortalato fi 
•no nome nelU memoria dei tuoi 
coro pat riotti. La più alta aoa voca* 
isione fu sempre a suo credere quel- 
la di professore, quantunque io «è 
accoppiasse come scritture critico 
tutte lo qualità ebo dipeodono dalt* 
ingegno, e che aggiungono la porr 
fpzione. Le sue lezioni furono poco 
frequentate nel primo anno del sua 
insegnamento io lialla: arerà «tir 
OMto di dover ibrlo nella maniera 
più sublime, r^ia trovava poclii stu- 
denti che fossero in grado d'mtrn- 
derlo. L'anou seguente, si ridusse 
a forme piò elementari, e ri vide 
circondato da iiu numeroso udito- 
rio. Assistito dal ministro Zediitz, 
oltenno in breve la facoltà di Ifas-r 
formare l'istituto pedagogico alfii* . 
dato allo tuo cure in no •emioariò 
filologico, vaia a ^ire iu un istito^ 
d'istruzione secondaria , ed in una 
scuola normale. 11 buon succe«so col 
quale si applicava a raffbrsare gli 
•todi accademici, sparse il più vivo 
lame sull'università di Halln, ne| 
ventitré anni che fu in essa profea- 
sore, e si vide in situazione nei die-: 
ci nftini di rÌDìgliare alla pretensa 
d*uoa moltitnainoatteota il geoero 
ch'insegnamento che nel tempo io 
cui vi fi produsse s'era trovato spro;* 
porzionato alla debolezza degli udi- 
tori. Caratterissava la maniera di 
tale grande maestro un' ervdisiono 
sempre vera, sòbria e forte, nemica 
della cieca pratica c della pedap* 
teria, accoppiata con la più alta ÌIH 
telligepaa, col sentimento più vivo 
del genio dell'antichità clas^^ira, da 
cui sembrava animato e<;li poff, « 
del quale volea dare la nobile ua* 
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|ireiiione alla vita intellettuale t 
morale delle alte scuolo. Perciò tro- 
vasi ioceaMatemeote nelle «u« le 
pioni « B«l «opimmio {irifato 
•Icun che di altero • di geoeroio, 
ch'era io lai dinotato altresì dai 
vantaggi esteriori della persona, in 
pari |e>nipo obo no*efraaion« piena 
ili boolè colla quale de*suoi momep*' 
ti com« d«*iibri della sua biblioteca 
era liberale verso i giovani fortuna- 
li sì da ispirargli genio ^er e«»i. Mei 
v«atitr» anat d'caerdno ad Halta 
. Iec« prova d'uo^attività forse seaM 
esempio fr« i piolck^ori tanto IhLo- 
riost di Germania, facendo piìi di 
cinquanta corsi diffeieuii sopra 
Mttori^niateria diverte eeosacal* 
colare le cure che dava al lecnina- 
rio filologico. Per una singolMiilà 
HDCora più rara disdegnò costante* 
mente gli utili che si poteva atti* 
curare pn|»lteaado libri tusaidiarj 
delle sue lezioni, e destinati a ser- 
vir adeiso di lesto. Un'ediaione 
dcli^ Teogonia di E^siodo, con dei 
coowB^Dti (1784)» reeoltato d*ano 
dei fooi corsi, fece aoU eeeopiene a 
tale regola che gli aveva imposta la 
sua coscienza letteraria e iVrigioa' 
lità tutta vita della sua maniera d* 
insegnare, dietro «Ila quale non ?p» 
leva publicar nè tradasioni diaulo- 
ri, nè dettati di lezioni. Giunse si- 
no a far appendere alla porta delia 
«ua udieoaa la tradusioni già pn- 
liliaatn dall*antor« ch*agli spiegava, 
yarninttando ai tnoi allievi di stae* 
carne cìascnno nn brano. l^n*intra- 
presa cbe a lui fu altidata come spes^ 
ao avova desiderato, da alcuni tinrai 
di Halle» volgere gli fece i aooi la* 
Tori particolari sopra Om<^ro, e gli 
porse occasione di rendersi hene-r 
inerito della critica dell* antichità 
••a ana di quello nsanlare abo 11 
tempo Boa può cancelbrna la ii> 
Cordwnz^T, e sembra che neppur pos- 
sa ao^'^'ìiii^'nere niente. D'altro non 
•i trattava prima cbe di dirigere 

4na riataaipt 4oU« Qp^rv d'Oniara^ 
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fbrondo TediEione di Glascowj • 
CIÒ Wolf eseguì con una diligenca 
sgrupolosa che corrispose a tale prt« 
ma intaaaiiMie paUicando, con k 
maggior esatteaaa tipografica, il |e* 
sto greco quale una critica ben ìn^ 
sulticiente V aveva lasciato sussiste^ 
re sino allora (Halle, f^i^edHò, 
in t.vo). Ila divisò , $na da qnal 
momento, di rivedere a fondo e di 
restituire tale testo, se non nel suo 
stato primitivo, il che era imposti' 
bile, almana aan tali mtglioramen* 
ti di lingua,di senso letterale e poe* 
ttco, d'interpunzione ed nccenti ^ 
che potesse rappresentare le mi^^Iio* 
ri lesioni dei grandi critici d'Ales? 
aandria. Bleamn bvoro di tal genet 
re era stato intrapreso con mt^toja 
sì lurgo f Iahurioso:Wolf riIcssK fino 
a tre volte ('immenso conftnento di 
^u«tasio, e gli altri •ctAj notando 
in ogni part# le varianti e le glosse 
tralateiate da Braesti e dai suoi pre- 
decessori. Scorge gli scoliasti dei di- 
versi scrittori greci, i lessicografi ^ 
ed altri vieebi gramatiei ; cercò la 
traaeia M testi antichi d'Omero 
presse i prosatori che l'Iinnoo cita- 
to, presso ì poeti e particolarmente 
quelli d'Alessandria, i quali nell* 
imitarlo beano spesso indicato in 
qnal maniera leggevano o intende^ 
vauo certi passi. i\el 1788, la publi- 
cagione fatta da Daosse di Villnisoo 
del preaioso manoscritto di Vene- 
aia» gli somministrò materia d*no' 
nuovo lavoro, e gli feee riandare tn|« 
tociò che fatto area sin allora. Qlt 
scoij di tale manoscritto, ch'erano 
.Stati ignoti ad Bnstaaio, pieni fli 
tradisioni e disegni critici cbe ave* 
vano lasciati sopra la maggior parf 
to dei versi dulT Iliade Aristarco^ 
Zenodoto, Aristofane ^di Bisanaio)^ 
eJ altri celebri editori deirantiebi* 
tft, presentarono a Wolf una molti- 
tudine di nuove emendazioni, e la 
conferma d'un numero grande del- 
le sue coogbielture (Ae</i Y art 

ilino). L*ediaione di Alter (1789- 
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eo « 9(), topra i anaoliCritti Ai 
VUaoé, accrebbe ancora i suoi U- 
VQfi ed i autti f/intaggi. Quindi 
1riil§ieB<lo te §né otiervtiìoai «opra 
It«tom iotiera dei poemi d'Ome- 
ro, e particolarmeote lopra la loro 
origÌB€| dopo d'ciaera i coavioto per 
Usta lèftimonbiite della vtriasia* 
maoi^oue ^he e««i hanno lorforttf 
Ufi corso dei lecoli, dell'infedeltà 
delle ricordansQ e dello copici del 
diaordioe del tatto e delia mancaa- 
sadi praeiae dinaioiii,<iair aodacU 
degrioterpolatorii e dell'igooraa/a 
o delle aottigliesae degrinterpreti, 
troTÒ la ragione di tale ioatabilità 
di tetti, nelU maniera oada taK 
poemi erano itati compatti a dif- 
foM| poscia fioalmeote compilati 
Bella Jonia, in Grecia, ed in Àlea- 
Modria. Tale fu la materia d'no ce* 
labra trattaèp da Ini poblicata nai 
1 795, cai titolo di ProUgomeaa ad 
Homerurrìf Halla, in a.vo, prima 

E arte. Abbandonando con coraggio 
1 traccia dei critici avrcEci a riguar- 
dala toMo UDO «tawo aspetto^ ad a 

S'udicare in nn medetimo ipirito 
mero ed i poeti epici dei secoli 
incif ilili, Woif richieae a aè atetao 
•a rautora o ^li aotori dalTUiada 0 
dairOdiaaaa avavaaa Mpif ta apriva^ 
re ovvero sé potuto ataraiio far 010 
della scrittura. Innumerévulr pro- 
ve lo convinsero della l'aUità di ta- 
le ipalaai, ad io partieolara Usi* 
lansao assoluto dei due poemi ffo« 
pra nn' arte a cai la Poesia , fìglia 
deUa Memoria , era allora deisti- 
nata a tu ppiire^ Quel era dan4ue 
la candiaiona di Qniara a dai fvil* 
gidi f stelletti lappraMatali da tak 
nome cui nessuna circostanza sto- 
rica accompagna ? Quella di c&o- 
tari pvbifci < aìoidbi ), depocitar) del- 
la tradisioni religiose^ politiche, 
gnerriere delle nazioni greche usci- 
te appena dairiofanzioj professione 
riverita in qaoU'epoca, e cui Tari* 
M Niifan in ptoM, praticata 
aollMla tMiaaakflo^ tana la pri> 



me olimpiadi, dovette far degenef'a' 
re e finalmente svanire, inn U qua- 
le si trova con caratteri analoghi 
pracM tutta la naaioni mecro ioci* 
vilite^ della quali T indole e la lin- 
gua presentano alcona originalità^ 
Di tal ii\^aoiera si diffondevano dà 
peeao in paota i pib M canti alln 
*l^luria d^li arai) a nn^ri apitodii 
vi si connettevano incessantemen- 
te, in guisa di formare que<^r im- 
mensi cicli epici che raattchità està 
pure non ha potati eoniarvara oaM 
le natio toro forme. La gloria degli 
Omeridi tra le diverse frfmiglie a 
scuole di Rapsodi fa sensa dubbia 
di scegliere, di conséHara a di per- 
fesiooara la dna piè balla parti di 
tale poetico retaggio, cjnaldnque tÌB 
la distanza che d'altronde mettere sì 
debi>a fra le prefate due parti comd 
nonttoaaati dalla coltura toleUat'' 
tuale^ politica, industriosa e religior* 
Sii de' popoli in epoche, o più jto- 
babiluieate aocura io paesi ditt'e- 
renti. iì^samioaodu in reguito la for- 
ma ad il dItegDO dalFtliada a del- 
rOdissea, Wolf non temetta^ tùwU 
grado a tutta l'arte che vi hannty 
potuto introdurre gli editori antt- 
chiedi contrastare loto tata dattn 
tfnitft elle noa. ragiona pili madar* 
na ha imposta al poema epico, ma 
che Aristotile per miinranza di veri 
esemplari, bit lauto vagamente de^ 
terminavi nei atfoi psaceitt aopra 
un sì fatto genere di oompoiisionau 
Tali rilevanti discusstom sono se- 
guite da mia ricerca storica sopra i 
destini di que' poemi nelle diverse 
apoeha di iàenrgo, di Solonay di 
fìatona, di iklesaandro, nella qoali 
v' ha ni poco argomento dì pTe8trmr« 
re che Armassero uo corpo simile 
V quello cbe presenta oro uggidi, m 
finalmente nelle epoche di Zeno* 
doto, d'Aristofane e d'Arntaroo, in 
cui una critica valente, ttta spetsty 
temeraria e sistematica, di esse s'ioe 
(padroni per correggere le particoN 
laritè • Mìa» in ordina il inftMt 

a • • 
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Tuie c ìa materia dest'iodicati ara- 
mirabili Prolegomeni^ de* quali lo 
itila egiioInMale pieno, forte ed o* 
rigioala che la duttrina, manifèdbl» 
ya non solo il più v^Ie^c l.ilinista 
del suo tempo, ini^ aurora uu gran- 
ile acritti^re. L'irupreiskiono chetale 
o|i«ra feoe oel mondt*. (attenurio Iw 
riva e diterM* 8enza aver cereel«il 
parado<so, Tautore tutti ne ottenne 
gli onori, Oa a meglio dire, tutti ne 
fofiH grioQooveiiteDU. Fai da ogni 
perle eNalile o difeso, iagiorìato qd 
Ciiltato, e «pesso sensa cfsert^ stato 
bene intelo. Alcune lince iJi U. Cen 
Mubono e deir illoatre Butlepr fùro< 
PO la iola antarilà riipeitabili eha 
•vatalio |»re0eda|a li ai lui doitrt« 
pn, e non «i mancA, com'egli Tave» 
va preaeotito, di asaociare ti di lui 
giodiaio «opra Omero alle impertin 
peoti propuaisioDÌ arrisebiate' dalr 
l'abate d'4uhìgnac, che paragona 
l'Iliade ad un guazzabuglio del 
Punt - iSieuf, Anxicbè perù altbas«a< 
fe il pregio della poeiia d'Omero, 
Wulf, liberandola dalle condizioaì 
arbitrarie ed individuali d'un libro 
moderno, indicava ai lerii iotellelti 
)a fonte ipiìi larga e piùieconda del- 
le grandi peeeio nainonali nel ge> 
pio dei popoli in qiieiretA in coi le 
imaginazioni ingenue ed ardite co< 
ma il linguaggio, non tapevano che 
vaatire a armoDÌoaa meofogoe la 
atórìa, la religione, la oatma e I'iit 
pianiti^ ttitte intere. In una parola, 
faceva sparire io parte il prodigio 
dell'Iliade e delTOdiasea, aeoaa nul- 
la togisefe airaromiraaiooe ebe ad 
caae è .d9X(*^t Ma la aapmntiaioDÌ 
letterarie d*nn nomerò grande di 
dotti in Germania e fuori di evia, 
ai aoUevarono a favore della persih 
Mf e degli scritti del divino poeta; 
delle accademie eccitarono a com* 
battere promettendo ricompense; 
ì fogU periodici furono divisi^ la 
GaaseUa di làpaia «i dichiari in fa!» 
yore di Wolf ( 1 196 p * 33 ), mcn- ' 
Up He/PCi « Goilioi^^ «ceofliet» . 
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enn malcontento equivoco , della 
idee, delle qoall aiTermò, più tardi| 
di aver avnio i primi aeapetti, e del- 
le quali io «egnilo ai approfittò ne^ 
gli nitìroi Excursus della aua edi- 
aione dell'Iliade, tomo viit. Ledi 
Ini pretenaiooi di anteriorità aopca 
Weir, ad i laoMPti ch'eaprawe dW 
aeroa itaU dembato alo daU*epaea 
in cni Io aveva tra t «ooi allievi, die* 
4lero a queat'uliimo oecauooe di pò» 
b1ieaf« dalle L&Unw md H^yne^ in 
tedeaeei, dalle quali la tre prime «pe> 
cialmente ti stimano eaemplari di 
dotta polemica e di fina ironia. Ve^ 
dasì altreaì Bottiger sopra i'iaveip- 
sione àtl papiro egitimnù 0 sofurm 
ia iniroduiione di € ssa nella. Ùmt 
cia^ o9Ì Mercurio ledescOf 1796; 
Scbneider, Prefatione degli Argo* 
nautici d yrfeo; Hermaso, Pe a- 
mend. rat, gramm. gr^ pag. 38 e 44» 
D'altra parte «i può vedere per l'ov 
|»ioione contraria : Sainte-Croiic , 
Con/utatione d'un paradosso lei' 
Urario di Wolf^ 1 798, io i^vei 1. 
L. Httgy Mjpra /* inveaMma dalla 
scrittura per alfabeto, ec, con rir 
flessioni r^lmive qIU nuove ricer^ 
cita sopra Omero, in ted., 1801 ^ 
('esarotti, Distertatiomi pel tomp 
IX della tua tradusione delflliade, 
Fisa, 1802, Wassemberg, Oro/io i^e 
abusH ingenti, in ea pratseriim 
sentantia speeiato ^maa lUadem ai- 
Oéjrssearn Homaro magnam pa^ 
lem abjudicat, 199*3. Ma da lungo 
tempo ornai i dotti di Germania 
•'accordano in ricopoioece par legit? 
timo il dotto acattioiaoM di Voitfi 
dei critici filosofi e dei filologi «e ne , 
sono abilmente prevalsi; ed i Pr(^• 
legomeni sussistono come un rarp 
esemplare, che si h talora ebiaipatp 
il Torso^ a cagione della* balieaaa 
dell'opera e delh stia forma non fi- 
nita, Di fitto, per un caprìccio as- 
sai stravagante, l'autore, che «oprar<- 
yiasé treni*anni alla pnbliaa«appdft 
tale opera, poo Tba tarmìpalaflifii 
Iia tiia priva pai|e do? età condii» 



ire la storili dei puemi di Omero inai3ia,b cbe icmbraTA abliAndonnlit 
DO alta prima edisione ftampata da ae aoo decita. Si paò cooaultare so- 
Demetrio Gafeoodila, ed in vaèe ti pra Ule priuia epoca del eMitnato 
HMrma prima dell* «poca di Longino vii artieoli MfotetTOv, Tun^talu^ 
« di Porfirio: U «econda parte do- G. Matt. Gf^rreli, ed iti pnrticolare 
tara darò le redole ed il metodo Markland. Wolf rinnovò la di«cus(- 
dietro il quale preparara la saa quo- sione col publicarb il tetto di Qual' 
m aditiooe d*Oiiéera. Tale «disio- Up dUcotti ésteriti dt CieerotUp 
no fu pabltoata nel i8(»4^ Lipiio» 4 P^^t nditum M senaiu ; Ad Qui- 
voi. io 8.TO, forse l'immenta Toga rites post reditum; Pro domo sud 
io cui venne, del pari che lo fati- ad ponti fices } De Haruspicum re-* 
ehe che arerà etaa licbteate. Io di> sponsis} colle oatcrvasiooi di IVlar- 

EBtftroao dèi péAtare • dar eoato khnd contcmio airaoUatieftè di U* 
fooi motivi. Sin dall'atino 17^*» dbcorfi, e le ritpotte di Geader 
toalgrado il £elo con cui «i applica- e le tue proprie repliche, Berlino, 
ta aopra Omero e dava le tue ìesio- 1801. Avrebbe pototo risparmiar 
ni, Woir peblteato aTom ira'edfsto- firtiee di tndorre ili Mito II ìBom- 
■e éftVt Arringa di Demostene con* neoto ili|^eie di Marklaod, re aree' 
Irò Leptino ( M^lla in 8.ro ), pre* 9c saputo che tal lavoro ern g^ià fatto 
ceduta d'una dedica osservabile a in Inghilterra. Tale publicazione, 
&eis, e d*uo discorso prclimioarei dedicata al celebre Larcher, fu hi 
• e fogiiiU de nate felilif e aUe divei<> breve iegdlta da M*al(ra opptigoa- 
ae lesioni, del pari ehe i^rinter- aiode inaudita tino allora contro le 
pretaaiooe del tetto^ aggiugaendo- fede delle scuole ciceroniane: la rea- 
ti nna ristampa del Discorso d'Ari- gnifica arringa Pro Marcello, atn- 
•tide sello stesso soggetto^ publica» diata da ai lungo tempo come etera-' 
te la prima tolta da Morelli iit Ve- |»lare di dìsieoe é di eloqaetosa^ f«r 
«eaia. Dalla pi6 alte «eotiderasiooi iratuta come apòeriHi , e eaoratate 
aopr9 Teloquensa greca, sino alle dall* illustre critico in una forma 
piccola ffradaaioni della diaione alla quale si-poò riofacciara troppa 
ed alle pamaalaritik del cettoaai e audacia ed nna Irpéeie di ffrattoin 
dar Inof^hit il prefato commento vario roplnione conaone;- la aaf 
tutti appiign i bisogni della critica commento particolare sopra talear- 
con tanta superiorità, che ùon si ringn, pretese di provare che Cice- 
•aprebbe trovare alena lavoro dì ta- rooe non avesse né potuto nè do- 
la genere etagnite eon ngaale per- ' voto e*prinierri con tanta ettanniio- 
fezione. La semplicità e la purilir ne^in un taleapirito e con tale lin« 
di stile delle grandi epoche antiche, gua ; che le espreftsioni, le frasi a lo 
ai bene caratterisaate net migliori costro.eioni sono spesto appena lati- 
passi dei Prolegomeni di tale ulti- nej cbe la compotiaione tutta in- 
aaaopara, eoo ma latinità degna h iriviate 9 ridfeota. In •om<* 
del soggetto, dìveomero per Wulf i tda più degna del ciarliero impe- 
principali mecst di prezzare la le- rotore Claudio elèe di Cicerone. 
^ittimità delle opere attribuite ai Imponenti sulVrngi, tra gli altri 
elawlei del prima ordine^ Di dd fo quelli di Sbilfts e Back, aotteoncrv 
-indotto a mettere in dubbio Tao- in tale paradoaio raiflorittdl Volf ^ 
tenticith di parecchi discorsi attri- nondimeno insorte un grande nu- 
buiti generalmente a Cicerone, rin- fnero di contradditori - finalmente 
•kovando cosi una hte letteraria che Don mancarono aciantì iniiCatori, r 
aveva divhi no messo leeob iKrima quali vollero wel Wre il roncone inr 
idalti deirioghlUairà * dalk G«ir- silfi mrf daMi lanàrKim «Mkfcy 
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è particolarnteuU in altre opere ùì diuioni di WoU m generale troppo 

(^cerone. DegrinUlletti prodenti «aiolate, onMia 4lr« 6b« eoùvieoo 

yiotimoriroDo ed amluoBuroa^ »• ewer*^li obbligali di tw vokit9*t<K 

no scooTolgimento generale nel> glierc daU'eloqaensa romana o di 

l'imperu del gusto e delia critica, aver biasimato almeno qnella ri« 

•e reaerapio dei roaeatri continuato dunUansa e veemeasa di atite da 

•v«ne adTioooraggiara Je intrapraie eoi i maeitri ilaiil bob fuioBO ab* 



d*an temerariv acetlicttaMi, toacat» baiteBM eseoti. Dopo tutto non è 

lÌTO di favorir agevolmente i capric* troppo da stupire che dopo tli avef 

ci e le pretensioni della mediocrità» dati tanto furti ei felici impubi alla 
Alcaoi ricorcero al sarcasmo^ e ad «tcieosa con un salutare scetticismo^ 

ffoitasione d*an*opara ch'era alata aia ilrtoatraaelBato troppo loogt 

poUicate «ontro Markland ( ^^edi suo proprio raofiaeaCo: e, per dur* 

questo nome ), ia prodotta a Berti- ne nn altro esempio, noi Io abbia* 

no un' ironica dissertaaiooe, in. cui mo aefitito dire, un anno prima del' 

ti pretendere di pitovare oIm la dia* la eoa tnorte^ elie appareeahiaTa tn 

trina contro Cicerone attriÌMiila ga- d*BB tal patto d*Omero, di cni non 

neralmente a Wolf, non meritava voleva per anco dare l'indicazione^ 

di esserj^li apposta, e non era sua rrn lavoro nel quale dimostrato a- 

opera. Finalmente ti formò on'opi- vrebbe non aolu che tale pasco non 

mone nesaaiia opportmia per teoH ara deUVpoea di Ornerà, ata ia <d« 

parare gli spiriti troppo ioqBialis tra alia non era greco. Kcco riodi* 

tecondo tale dottrina, ddlfl interpo- caeione delle principali opere alle 

laaioni ed altre ni>inerose alterasio* quali diede occasione il paradosto 

ni potevano lenaa dubbio ettaro to> di Wolf topra Cicerones M, T, Cic, 

«aola auppotla aai fetali anliélii^ H* Okwliamtiii prò MuretU^ 9$9imt 

Inaili tanto lampo» prioaa dell* in- su spici&nÈ^ liberare vmuut ett 

veniione della stampn, in baUa del' Olaus ff^ormius , Copevaghea « 

l'arbitrio degl'interpreti, del bello f8o4} io 8.vo, coofutaiione otterrà* 

apirito dei rettorici, e dell' ignoran* Mia, ipectaloiaBla f«r le parlieoln 

sa dei copiati I ma dopoché i pro^ rità fihdogiefae, tcritta aan iboitA 

gretti dell' ittruaiooe e del baon circotpecione ed eleganza . Ben|, 

tanto hanno fatte rigettare alcune Weiske Commenlarius in orai. lìf. 

mitcrabili compilazioni fregiate di T, Cic. prò Marc, con nuAppen- 

grandi nomi antichi, dalla nllima dUt ifa otmt. quae fulgo feitUtt ML 

étk della decadenaa, o da'nn frodv* T, Cic. prò Ligari»^ i«ifaii> 

, lento traffico di manoscritti nel se- e «Big. Wei.'ke ammetta contro 

cola decimoqninto, non ci riman- Wolf la legitUintt^ dell' oraaionO 

l^no più per condannare così ope- per Marcello, e eoo tratta quella del 

ra intiera, nè auilrcianci dati atorici diàcbrao a fbtar di Ligarlo. F. Ka- 

o granialiaalli né ragioni dignità Uat Comin. exhibens ttónnulUi ad 

rbo siano perentorie (i). Noodime- TFolfianas oralionis prò Marc, 

no in quest'ultimo riguardo, qnan- caxf/^aUonex, Fraocfort tul Menù, 

luoqueti potlano trotara le con- t%oli.Q.h3^\àìni^yD^^^l.Bki^ 

eqUiana dispuUttiù nel primo qaa- 

• deroodeì Museurn antiàuitatis stif 

f O VegganU » « ««hjM.d.l ^ioruTh, Berlino, 1808. A.-L.-W. Ja- 

Mrl cFie kopra il comptcMO della di>po(B prò- , * ' ... 

vòeau da Wolf e Mpra 1« aue aniecrdcoir. le Cob, De Orai, quac insCnOtlur pfÓ 

-éflMicaii «ssarvaiiMi pfciimioarì che precedft. J|f«rv. Ocèròui Hi ùhjtidÌeaitéM 



ifs VCL 
Leoob. Hog. , De origine orai. Cm, 
prò Oim^ Fnib.» 1809, ia 4jio. 
L'aOMÌoii» di "V^oir ^ k nu 

patria e per la scuola che aveva for- 
»nata fti Halla gli aveva latte rifiu- 
tare le offerte più vantaggiose fat- 
tegli, nel 1706» da Leida; nel 1798, 
da CopenAgben» dove veniva chia- 
mato alia direzione di tutte In al- 
te «cuoio ^ e lìoalnaaote, nel I 8q5, 
da MoDdietf, Quando nel 1806 il. 
braccio di Napoleone si aggravò sul* 
la Prussia, la città di Hnlia fu inva- 
sa militarmente, c la 6ua università 
dispersa. Quella fu per Wolf un'e- 
poca diaattftoia» • di cai le oooao* 
gnooM fìirono tanto funesto ai aooi 
favori quanto ali» su i felicità perso- 
Vaio. Rifuggì a Berlino, lasciaodovi 
«oa librerìa presioaa ad iflomienti 
materiali di oianoacrilti i qaali fu- 
roDò saccheggiati. Tornito che fu, 
la mancanza delle sue carte e dei 
auoi libri più prcxiosi fra quelli che 
gli erano stati tolti, gli &^ toppor* 
re che non fossero cadoti nello mar - 
ni dei nemici, e che avf68<;rn a tut- 
to nitro' servito che a far cariche da 
fucile. Non pensava, talora diceva, 
^be i loldati arassero at oto «n tan- 
lio fino crìtico diicernimento. Igno- 
riamo quale sia fra i di lui comp i- 
trìoti quel dotto a cui si riferiscono 
tali vaghe imputasioni, e non ardi- 
remo «Q|tfa nn fatto tanto tpoglia 
di prove arrischiare alcuna con- 
ghiettura. Comunque sia, da tal e- 
poca in poi parvR che Wulf rioun- 
atasiealla grandi intrapreso lette- 
rarie che aveva potuto ideare. Il 
ano progetto di puhlicare il testo di 
Platone, da cui era occupato da tan- 
to lampo, ittMiatette aneora aicnnt 
nnBi, a fn, con suo gravo dispiace- 
re, contrariato dalle pn blir.aziurii 
del celebre Heindorf, uao dei suoi 
più valenti ailieyi, coqtrp il quale 
inanifettò nn qial talento apinto for* 
aa aitto airinginatiaia. 4 Berlino, si 
ride per alcun tempo privato di o- 
goi masso aecoMariu la una situi- 



V O L 

xioae tanto più penosa, cbe rìnd<»«. 
lo ina genaroaa gli rondava neea»i 

saria una certa abbondaoaa. Una 

debolezza che i suoi nemici gli rin- 
facciarono con truppa fi'rse mali- 
gnità, fu di aver levato il foglio del* 
la dedica al re di Prussia , presynn 
tando al maresciallo Beroadolte la 
bolla edizione in foglio dei poemi 
di Omero, che aveva mcommciatu 
a pablìcaro poco dopo quella io 8.vo, 
a cba non fa terminata. Certo à 
questo chrr rimai»e ft'dcle ni -suo re 
come nlla sua coscienza letteraria, 
rie u,»' andò le proposiaiooi che gli si 
lÌMavano do o^ni parto, a dallo nni« 
versiti e governi stranieri» e dai |i> 
brai avidi <lelle di lui prinluzioni, 
quanto egli c'er^ economo. Il re di 
Prussia, lontano dalla sua capitale, 
fece sapere a Wolf l' ioteasioaecho 
aveva di nulln risparmiare per con- 
servarlo alla sua patria, lu hrevQ o- 
norevoli impieghi ed il titolo dì 
consigliera di stato gli perniaero d| 
esercitare un'utile induensa aogri? 
stihiti di public.! i*tru;:i<>nr. !\«l 
1808, contrii>uì efficacemonic mIU 
determÌDasioqe cbo fu pic«a di fon- 
dare nna nnóva nnivorsità a Berli- 
no, e rdfgaoizzaiione di essa fu fat« 
ta conforme ai suoi consigli. Vi rn- 
trò come professore : i'ii^seguamen-* 
to vocale era por Ini necessario, an- 
che per salute, in quanto che ripo« 
sar lo faceva ilalli fatica di scrive- 
re. Nondimeno i diritti che aveva 
acquistiti alTindipeudenza ed al ri- 
poso gli feearo accorda'r la f^ltà di 
non dar che tante lezioni qnantè 
volesse. L'università di Berlino, che 
dopo la paco generale è divenuta 
nn* delle più Roride di Oermanìag 
•I sviluppò ihpprima in diffìcili nifw 
costanze. Wolf, ripigli.uidovi con 
gioia le sue incombenze di profes- 
sore, non trovò quei concorso e quel 
Belo studioso ònae s*era veduto ^r* 
condato ad Halla ; ma alcuni anni 
dopo ride le sue lezioni frequenta"* 
te da un i^raode nuuefo di pcrs(H. 
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fifi^gi distinti ronfti.M culla roultitu- rono a recarsi, dietro il ctiosig^lio 

(line degli stiidentif la tut^ quel dei medici, oel mezzudi della ^raa> 

toaupo |ioD pnbiieò te non coae atàe- eia. Giunie da Berlino • Maniglia, 

fate, d*iin*iinpurtansa secondaria, rifinito per la falica d'uu riaggio di 

rjuantunc^ne per tn mnggior pnrte tre me;»i, cui la sHa^nipazieoza gli 

ahhiano 1 imprcpta ili tulio il suo aveva l'alto anrjìt' troppo afTieltBre, 

ingegni». Ciò fece pi imamente nel e fi| toilo 8S64l:io U una llus»iuue di 

Museum der jilt^rthumswssen' petto, dalla quale mori 1*8 aprilo 

scha/te(if opern periodici da lui in- iSii^, io et& di sessanlacinque anni. 

Impresa in soiiclà cv\ tiollo Bult-' lira mfoiliio (ifll'accatlemia dello 

niann, ma cbu il rigore del tempo tcien/.e tii Herliiio, (»«(icio str&nie- 

uoo permise di continuare j io «e» ro dell' Istituto di Francia. Riprco- 

gnìtò ne* Lii^rarisclte ^nalektea^ deremo qui la ferie delle me ope- 

ttltro giornale letterario da lui pti« e per compieroe la liita, e per 

Micato con rassistenx-i diHermano, aggiungervi alcune nuovo indica- 

I$uÌMoaade, Maltbiae, Scboeider^ ^ioai: l.f^ermiscJiie Schrif leti, oc. ^ 

Jaeobfy ec. Tale |>r«xioto giornale ihiteelbnee in latino «d in tedesco, 

fu troppo presto iotorrutto da ir isti* Halla, i8oi. La parto latina con Ue- 

tiizjooe d'una censura alla quale l'il- ne dei discorsi per occationi fo|en* 

lustre editore non volle soUornp! ter- ni, e p;irlic.^'!.it incute nn;« serie di 

si. In un'opera rintabilisttiuiai Uur- allocuzioni in qualtro pagine, fallo 

stellun^ (ter jtlterthumswìfsenn' per la maggior parte nelle epoche" 

scita fl^ publicò il quadro degli stu- del ria^riuieolo d^gU stùdii, e del* 

(iii sopra rantirliilri quale :ivrel>l)C le quali ciascuna, secondo 1' UfrO dì 

tl'-siderato di vederlo in,lrodollo oc!- Gt-rmania, contiene lo scbiarimen- 

le scuole, entrando pelle più suLli- to di alcuni passi d' antico autorej^ 

mi coniiderasioni morali supr^ tale di raro queitiooi più estese'.' ]Nell«' 

argomento di prcdilesione sua par- parte tedesca vi sono due scritti pie* 

ticolare. Di fatto, in altri tetnpi, ta-? cautissimi, uno sulla questione te 

le parte delle sue lezioni cIkì i\ ri» Omero sia Iroducibiley l'altro sui 

ferisce alla scienza ed allo spirito 1<«IU cbe le anticbo supetelizioai 

dei metodi aveva grande frequensa possono aggiugoere alla 'storia del 

di nditorì* Dei frammenti di tradu- sonnambulismo^ eè.| Il I<e Storie 

sìoni in versi di Orazio o di Ari-^ di ErodianOy in greco, lesto dili- 

aCofaQe furono altresì il frutto dei gcntemente corretto, Halla, l'^^Sj). 

auoi osi! furaatìji e tali saggi isolati 111 SyeiauiOf^ ediziuoo corredata di 

ieAbrnronojpnr essi aceostarsi alla brevi note, ma atiWiétissìme, i8os i 

nerfesione. La commedia delle IVh' tV l» Emide di ll^rriv, con ussèiH 

ni, una parlo di quella df-^li Acor- vazioni, Halle, i-jSS' \' Fi- Fortae 

ttanj\ e iti ^tifati Episioia di (J(ra> JLeciiones di M. Aut. Muroio, con 

sio, li prodotte' in versi armonici e ' ? . % n. x/r 

fedeli, aomigUanti a quelli del te* 
sto, fiotx osservazipni del pari pnn 
fonde e spiritose, si annoverano tra 

le produzioni più singolari del ta-r Qa.in.io. all'Oy/iero di Wolf, ram*, 

l^oto di Volf, che io generale poco monteremo che non bisogna eon^ 

Iconio aveva per le traduzioni, ed fimdere la sua edizione del i783-8a 

aveva rinunziato-siu dalla giovnnez-r cpn quella dtr! 1*79^, frutto dei suoi 

sa a vaste intraprese in tale genere, più preziosi lavori. Vi è tmìtospes- 

••— Dello alterazioni divenute più su il volume dei PrQU^'itiKtni. IÌ4 

ft^eqaenii nelli ina «dihlt l'obbliga- ttalJ pobllsato uà mio volume d4<' 



note ( anooime ). Halla, 1 j V( 
XJn*edisioné idei TratUto d^ Reis: 
De prósodine geaecae accentui in- 
cUfuitione y Lip<ia , iioi ; VH 
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b belh •dUiottd io (bg^l pier., éì 
TtìptUf 1806, U quale doveva eisera 
ÌD cioqne volumi; Vili Demosthe- 
nix oratió adyersus Lepiinem^ eoa 
•colie commeoUi^c., Halla, 1790; 
tSLTf^fMé di Platooet VEnti* 
J^ónty Vjipotogid ed il CrUonst il 
testo è corredata c!*unA nuova tra- 
ddsione, in latioo, the l'autore ri- 
guardava come una delle sue mi- 
glioH |Ar«lasioot ia (al lingua. Ber' 
UtiOi t%iiita %..lo, Uh il prìodpio 
d'itnd gi-ande intraprèsa, cui ebbe 
il rammarico di non poter conti- 
fidare. Era«i proposto di lottare col* 
liT litigite di Tereositf ttìtiUa le gnr* 
aie e ratticìsriio del lilofofo greco. . 
Gli altri sUoi lavori sopra PUtooe 
tono Tedisione del Convito^ 1 '}8i^ 
a di elcooi altri dialoghi^ tensa 
esmnieatL ed osa dÌMertaeione in 
tedeleo: Zìi Piato*s Phaedon, Ber-' 
lino, 1811, in 4.to; X Le IVubi di 
Aristofane^ tradotte in versi tede- 
adi^ eoi iMtoy 1811, in 4 to, IIM 
pan* degli Acarnanf dello étituM 
poeta, trad. in versi, con osserva- 
zinni, 181 r, in I^Xo^ separatamente 
«Icudì altri compooitneati del tea- 
tro greco, il foto tetto 9 Xf L« pri' 
Dia Satira di Orazio, eoa noa Ira- 
dueione in versi e delle osservaaio- 
nt, 181 3, in 4.toi XII Luciani li- 
belli quidam^ con note, Halla, 179 
Xlfl Oesehtckte der Roemischen 
iduràiur { Storia della letterattira 
romana y ad uso dei corsi accademi- 
ci, Halla, 1787, in 8.vo; XIV ( con 
Pb. Buttmann ) Museum der AL- 
terthumswissenscha/ken f Berliao, 
1807, due quaderni. La ttetsa ope* 
ra, continuata in latino, dtie qua- 
derni, i8o8-ti, ivij XV Literari' 
se he AnaLekien, altra opera perto" 
dica, pieaa di ccrittf «nrltiiifsidii» 
di cui abbiamo indicati i principali 
compilatori. Wolf, che «*era incari- 
cato della direzione dell'opera, v* in- 
teri pareeehi artfeoU dimisi ; fira i 
quali una Noiizià sopra Hiish, Bén* 
Oèjr^ e molti firamnienti tcrittl eoa 



tftia negligensa pieeante, qnalirtf 
quaderni l'ormanti duo volumi, Ber* 
lioo^ i8i&ii9y ili 8 fol. 

V G H. 

WOLF (PiRTRo Filippo), storico 
tedesco, nato il a8 genoHjo 1761, a 
PfefFenbofen in Baviera. fU prima 
scrivano d'un libraio a Zurigo, poi 
a Monaco, d'onde patsd a Lipsin a 

Siantare un negozio di libri conn» 
eHbllitriiDO (■'}99). Riebiattfato 
del 1807 a Monaco,, fu fatto menK 
bro (lell'accademia reale delle Scien- 
ze di Baviera, terxa clAse, e rùort ia 
tale città il 5 affetto 1808. Ecco ei& 
i^éan biofféaM pcotattaote terivo 
di Ini: 94 Wolf avea talenti, fecè ricer- 
che profonde sulla storia ; osservi^ la 
spirito della Gbieia cattolica e la 
tendeostf della ttfa fiMMbia, spe- 
eialmente in questi aitimi tempi. 
6e gli fio faccia di avere per iroppat 
veemenza figuralo le sue opere sto- 
riche che d'altronde bannodel pre- 
gio, e di avere ingiattameote attali» 
t4 la Chiesa Cattolica e le sue itUfv* 
ziooi. Malgrado a tali difetti, le sne 
opere sulla storio possono essere ri- 
guardate siccome frutto d'uoo studio 
Utieoto, fttto tppra le feott^o loaae 
osservnziotiì, gpecialmaate nella ma 
Storia dei Gesuiti hanno nno stile 
d'indipendenza e di ardire che pia> 
ce. Le suo opere in tedesco sona ; 
1^ tAUsnbtrgj storia originale*^ 
Fraoefort, i<|B4, ia 8.foj U Siané 
per consolare tuomo che si trova 
in disgrazie. Monaco,! 7841 io 8.voj 
III lìJemorie notabili perla storia 
del nastrò soeoio filoso fteo^ 
in 8,vo iOTza luogo di stampa ; Ir 
Pirtù e vizj nelle storie e lettere 
morali.,, y «l^S, in g.voj V Storia 
generale dei gesaiti^dalla loro ori- 
gine, sino ai tempi presonOf Z^rì- 
P>t t^89 al 179X, 4 voi in 8.V0; 
Bnran, 1791, e Lipsia, i8o3; VI 
Storia della Chiesa romano caUO' 
lieo, sotto il eovemo di Piq FI^ 
Sttrigo, 1 783 al 1798, 6 voi: in 8.vo^ 
iVi» tis^ al- i8M| .9 «roL ia 8^0» U 
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Storia della religione e della càie- 
9(2 in Francia^ Zurigo, i8oa. Tale 
opera altro non è che il sesto e set- 
timo voi. delia precedente^ WWSuL 
rUtabiUmento dei gff#«i*<it Lvoerna, 
I ^99, in 8.V0; IX Progetto 'p§ir una 
riforma della Chiesa Cal'tolicà^ \À- 
pitia, 1800, in 8.VO} X Stùrià statisti" 
àa e topografica ristretta délTìrolo^ 
JioiMei»» 1807, ra8.iro| XI Sloriés di 
Mmssinkilianù I. e ^ella sua epoca 
Monaco, i.mo e j.d»» voi. iSc), 3,8o 
1809, in 8.V0. Tale ultima opera non 

(■vera cbe 

meritane gii scritti di Wolf contro 
la religione cattolica la quale egli 
avrebbe voluto riformare alia ma- 
niera di Lutero e d> Calvino. La aua 
fiorài di Masiiskiliano /. è pra- 
aiosa per U storia f aaatala dal mto* 
la daciaotaltiiBO. 

6— IL 

^OLFAERTO i Aaread ), pit- 
terà, nato iri Anversa, fiorì verso la 
aaeià del secolo decimoseltimo. 8i 
Aaaa dialitito fra gli artisti della Fian- 
dttm pai ano apittltt ingegtioao e pia* 
àio di nobiltà ad no tempo. Si dedi- 
cò particiilarMfiente alla storia, e sep' 
pa conservare nei soggetti cbe ha 
tratti cblla Saehi 8avtttura o dagli 
Atti degli Apoatoli tto eafaltarè di 
anhiimità eh' è loro affatto analogo. 
Le sue composiaioni sono semplici, 
ma grandi: i auoà fondi son^ ornati 
d*ila'»rebitettiira rioaa. Oisar w aalfat 
manieri del vestire in modo scropo- 
loso le formo de'tempi e de* luoghi^ 
ed i sudi paesi rappresentano per 
guanto da Ini dipende i.siti quali 
mmm daaafitti aiai aaeri ìétU* I a«iii 
^■dri aUagpriai «coprono agoaU 
mente un nomo di spirito, e non 
ignaro delia letteratura^ Per ricreer- 
ai dai tuoi grandi lavori, si diverti a 
dipingere, nei geanta da Taoiara, . 
4ai piceoU ooaapooiflticnti notabili 
paria kva^iggiadfifi arig»iialiM| 



frar disegno td «d Colorito pia* 
oa di taatiiraJaaaa. 

WOLFABU. Védi WuLruAap. 

ÌIVdLFART (t»iBTao), tekdias 

tedesco, nacaue ad Hanan 1* 1 1 la' 
glio 1675, é dopo di aver finiti nel- 
la stia città natia gli sttidi grama- 
ticali e letterarj ti recò aGiesaen par, 
farvi il corso dì dfddìcloa. Dottora» 
tosi nel termine di alcMOi anni 
(l'jgG) tornò ad lianad, ma vi ri- 
maio toltanlo il tainpo necessario 
pmt fare gli apparecchi d*tìn liijDgo - 
viaggio. If*OiaDda^ riagbiltarràj M . 
Francia attrassero Incceati ramanti' 
la sua attiva curiosità j .e dappertut* 
to esaminò le cose eoo diligensa mj- , 
notaj eoo aaaa giudiaio, cosi ibga^ 
gno profoàdo. Cosi riportò da* tqoi 
pellegrinaggi scientifici cognizioni 
non meno solide cbe estete. 1 suoi 
cooipatriotti io. stimarono marita* 
aaanta^ ad altra ad mmaliaotala ajtt*, 
merosa e lucrosa^ Wollart abha ia 
hreto Ifi cattedra di fisica e di noto- 
mia in Hanan (i^oS). In segnito, il 
langravio di Assia-Caasel lo creò fuo 
eaediao| a J'accadfeaBÌa dai aorioai 
della «alma lo annoverò tra* suoi 
membri, Col nome di PcBonius,^o\' 
fart morì il 3 decembre 1736, deca* 
no d^l coUègip di madicàoa di Ha< 
na«k La soa opaM^cbocoosistooo 
per la maggior parte in dfssertaaio* 
ni o trattati elementari sono com- 
nsendeVoli per la chiareaa>| a gin- 
alaaia dalla ideau lo^eharaaio lo 
prinaipali : I. Dissgrtaiio de f»br€ 
hofmoptoicOy Gicsien, 1696, in 4-^o». 
Il Clavis philosophiae experiintn^ 
taiis, Hanau, 1701, io 4 to> III A' 
tmmtdtote* .Jfssioe inferioris-sub' 
terrantMfCkml, l^i i* io IV 
Pli/sica curiosa experiinenttilij ^ 
Ca&scJ, in 4-1" j V De Tlier* 

mis Enipse^ìsibus^ Oi«ael| J7i5, io 
'410^ VlAùfonV im/hm/is Aim jo«- 
i/i/èrionj. Cassai, 1^0» ip fqgl. Ta» 
ljli.«|iii|iui «para fy Ip^fmiiaiiu^daais 
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•Uq atl Ilauau, ChmcÌ, cGieMeni 
ma i oggidì afKinti «edimU dalle 
opere moderne i VII Descrizione 
delle fontane salate tli fìrahet !icr 
(in tedeaco), Hcrhoro, i '320, in b.vo- 
"Vili pensieri sopra lejonli medi- 
ÌìmH vicine ad Hof^Óeismer {in 

tMÌ.),GMMl» l^Sn in 8. ve. Tali dott 
scritti tono j«timai)tli, ed iadicann 
un alteoto e valente oMervatore ^IX. 
Ve China-Ch ina ^ X DeAnlHa jmeu* 
malica ; Xt f^aie Haaoiùa ei sat" 
ve CasMiitf tu. eXc, • 

P— OT. 

WOLPE (Gi acomo), geuemle lOr 
fftear, nacque il a& gean^jo i^xQ a 
WMtorham oella contea di K.ent, di| 
un generale maggiore distinto, e fu 
sino dalia «un giovinezza destinalo 
pila milisia. lolcrvcnne alla batta- 
glia di Lawfeld, nel 1^47, nei Paesi 
Bassi, fece totte le campagne di qaei- 
la guerra ronlro i Fraoreaì, e giun* 
se •uccessivamcnte al grado di ge- 
nerale di brigata. Io tale qualità paa- 
■è in Ainctica nel 1^58^ sotto gli or- 
igini del generale Abercromby. Im-> 
|>ìegatn ofll'nnno >te9«o qella spedi- 
fiooe del Capu liretuoe^ cooperò ef- 
Bcacistimameote co* tuoi talenti e 
|N>I ano valore alla presa di fjoni»^ 
bourg. Fatto maggiore generale, nel 
j-^Sc) l'u incaricalo del rumando del- 
la t>|»edifioQe contro il CanHdà. À6- 
9»U nel mese di Inglio le trincee érelf 
te dai firanceM siH fiume di Mont- 
fuorcncy, e fu rispioto con perdita ; 
ma in un «econdo aisalio che fece ai 
l3 selteifibre, dopo d'avere «calato 
yoccn e mn ri dimpati, venne lertto 
tra «oltCì qò volle tuttavia lasciare il 
campo di l>attaglia, e mori gloriosa» 
mente uelt'utante in cui le vittorio- 
se sne iruppe stavano per inipadro-: 
pìrst di Quebec (f. Mot«TCAt.si). La 
sua morte fu dagli Inglesi somma* 
mente compianta. « lisso generale, 
f» dice un loro storica, aveva «urtilo 
I» dalla natnra ealdi Mttrt, vivace pe> 
flt oetiasione, vN^tH capacità ed amo- 
|t fi ilf Ut flofit tAli| eba |p randevi- 



W O 1. 

n no idoneo ad acquistare tutto l« - 
» militari cogoitioni Il lue corpo^ 
traiportato in InghiKerra, fn M^ppel- - 
lito a Greenwicb, nella totnlm di 
su<» padre. 11 governo gli fece erge- 
re nn cenotafUo a Weatminster, non- 
ché nel loogo dove nncipie. Il pittO'-'' 
re il m erica no Veti lo rapprc«eni& 
negli uUimi iftnnti ; e talo quadro 
ripetuto venne con molto ingegno' 
in una stampa deinncitoreìToollelt. 
Pn poblieata a .Londra nel tBt% 
fila e carteggio, del funerale tVoCt 
ySr, 1 voi. in S.vo. 

^ ' . • M— DJ. 

ÌFOLFB (Gaklo), poeta, nato in 
Irlanda verso il )'}9X, compose in 
freschissima età pof<.ir' di nn carat- 
tere ivirticoUre. beinplirc p.»fti>ra 
evangelico di campagna, viveva ri- 
thratissimo,e non metteva il proprio 
npqie alle sue poesie. Un cuioponl'ì. 
mento pieno di sensibilità che fece 
sul generale Muore, morto alla Co-, 
rogne in coniegueoKa delle sue fc* 
ri te, nel 1809 {Fedi Moohb), pi^cr 
que gèneralmente. Fure il aqo wh 
me rimasto fnrcbbe sconoFctnh» sn 
ii lord Byrtui, maravigliato del me- 
rita di quella composizione, non fus« 
se gìonlo a scoprirne l'autore com« 
narra il capitano M< d\'^n nelle Con- 
yersazioni del lord liyron. VVClffi 
compose alquante puedic le qiialt non 
hanno tntte, per verità, egual me- 
rito, ma tutte hannq il carattere delt 
la sensibilità; alcune sono sparse di 
un malinconico vago Applica- 
te a^eya nuove parole ttd una vec- 
chia aria irfaifidese, nota nel paein 
col nome di Cramackr^e ; tali pa« 
r«»le prano un'elffjia per Fa tomba 
d* un' amante. Domandò alcuno a 
Wolfe se fatto avesse allusione ad uo 
avvenimento reale ; ei rispose cbo 
avendo un giorno contato pi ir volte 
qnella vecchia aria irlandese, erasì 
tutt' ad un tratto sciolto in copiuso 
lagrimoi^ ed in messo alla smi eoo»- 
mosione' finito «veva* fnlhi «art^ 
^ttollt 9lf|it. Atmlì^ de tlfi^ €M^^ 
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'«^ntto Vfttné Dei dintorni ili t^nrU, 
dove titirò ai ai febbrfljo iHa."!, lu 
età di treuUdue aoni. Le «ue Opc 
kt fgroao racoBlte da bn tuo paren- 
te, GioTahni Ruttel, col titolo di He- 
ìnpins ojf thè loteRev. Charles ff^o!- 
jty Dublino, 1820, 2 voi, in 12. [I 
primo volume cuntiene i <uoi verti 
^ udì ootiflb aullA tu» ¥iia, deUV 
dìMre^ e àel iéeondo Icf goiMÌ i tuoi 
ìermoaK . ' 

D— G. 

WOLFE. Vedi Tomb nel Suppii- 
kaentow 

WOLFERSDORF(CAnLO Ff.de- 
MiCo 01 ), generale prussiano, nacque 
ttel 17178 Zolla presfo Scboeebeirg;, 
hel dueatodi Santonia ÒL«tiba« d'nna 
antica ed Illustre famiglia. Panato 
^er tulli i gradi inferriuri, era luo- 

foteoenle colonnello al •crvitio doU 
elettore di SaMooia,quaado avendo 
raaercito di tal principe abbassàté le 
itrmi dinanzi a Piroa, si pose al sol* 
do della Prussia, e fu fatto coluunet- 
iu del reggimento di HauMeo, cb'ei 
ipÌM i nomerò con diiertort laMoni. 
Ma tali domini posti a malloiro gra«- 
do sotto bandiere che deteitayaoo le 
abb'tudoiiarono in breve, ^35^olfer8- 
dori', impulso più da mire ambizioso 
cbe da al beirofeoaplo di affetto pa- 
tfio^ rimase nf^ITotite prussiana. Fu 
tiiesso alla guida del roggimento di 
Astta-Cassel j ed agli 8 agosto 1759 
arrivò con tale «cbiera a1orfl;au,coo 
ordina di difendere alno ali ultimo 
«uugue tale inportaute piazxa. Ivi 
trovò tutto in un deplorabile stato, 
e Dullameno sì bene provvide^ cbe 
la difese più a lungo di quello èbd 
fatto avessero gli altri comandaoti 
prussiani nelle loro piazze. Dopo la 
perdita della battaglia di lVi\mèr»> 
dorfy neir istante in cui il luogote- 
nente gederale ^ink rlibeveta Perdi- 
ne di Sgombrar la Sassonia e d'unir- 
ti H Federico, il principe di Due* 
Ponti invaso aveva la Sassonia rima- 
ta priva di dile»u: sorpre&o cou roi>ze 



motto inferiori, i generali Haiiaaen^ 

Moro e Schmcltan tupitularooo • 
consegnarono agli Au^lriaci le pias» 
ae di Lipsia, Wittenaberg e Dresda) 
Wolferadorf v«ù. piik lermekta. Ai . 
io ed agli 1 1 agosto riipittaecoh tan« 

10 vigore gli Atutrisci montati al- 
rastaitoi 9he andò egli iu ri* ambio 
éd aiaaUrlt nél l^ro campp: .nè' 
feradorf contenti A rendere la pitiée ' 
cbe nt l (lì suMegueiile, ij, quaodò 
arrivò dinanzi a Torg-au il principe 
di atulberg eoo l'esercito dell'impe* 
ro, forte^di dieci battaglioni e quin-r 
dici squadroni, e coti nn treno di 
artiglieria d'assedio. Onorevolissima 
fu la capitolazione: la guarnigione 
uscir doveva con tutti gU onori del-^ 
la guerra, ed nnifil aireaereitp prua^ 
iiianoi Ai i5 Volfortdorf iiìcotninciÀ 

a fare cbe le sue genti si mettessero 
in cammino. Arrivato egli alla guida 
del reggimento di Assia- CasMi ti 
fermò .diiiansi tt prin^pe di 8I0I- 
berg cbe coi geberali Kleefeid, La* 
zin»ki e parecchi ufiitiali superiori 
stava all'ingresso delia città^ Mentre 
nn Uatlagligne «oro posto Jn graoi 
parte di disertori taasuni paMare di? 
naozì al pi incipe^il suo ajutante ge^ 
nerale gì idò ad alta voce; «Uscite dal* 
ic tìie, o voi cbe bravi Sassoni siete 
o bnoni Anttrìati} il prìneipe.vl 
prende sotto la tua protesione **/T&* 

11 parole produssero V elTctto della 
folgore j tosto i soldati di tutto il 
hattaglioue gittano o terra le armi e 
corroiMia iiMCOod«rai quali dietro 
le pali£sat«9 quali ndlf fo«se o sui 
battelli cbe per l'Elba scendevano* 
Cbianque fuori di Wolfersdorf ai aa- 
rebhe agomentato per s) inatteio av- 
Teoimento) egli invece ai gitta ad- 
dosso ai fuggiascbi più proisimi a 
lui, ne pig}ia uno pel collo, « se lo 
stende morto a'piedi con un colpo- 
di pistola, ft Fate lo tteiso, grida, ai 
M auoi officiali ; ve lo impongo K 
volgendosi agli ussari cbe Io »cort*; 
vano: » Proinetio uu ducato p«sr . 
» ogni fuggiasco cbe uvrcte iatlu a 



« 



t) pptii. ^' lodurno il principe di 

IBMberg adoperò di acchetare ^ol- 
fersdorf; questi, liinj^i dalPascoltsr- 
|o, fece ricbi^mare i battagiiuoi cbe 
éff»Do gìk oicili » rìeondqrrv Ferti- 
gUeria tulle ftrUfìcaùooi, ed avvici- 
batoli in persona al principe con la 
|>isto|a alla mano, TacciHa d'aver vio- 
lato la capitoluetone, e iìoalojeote 
gli dice, n Dfon pi^ ren! 80 oep ino- 
|»egnate il vottru onore e te oou in- 
ionainciatc snhiln ad esei^nire la ca- 
pitolazione alla lettera, yi (arò prcn- 
pere io mezzq voi ed il voctro «egui- 
|o di| no l)«tlagtioÉ|e, e TÌ farò me* 
Bar tutli prigioni nella pUflM *f. 
Tutto yenne acccrdHtuj vennero pre- 
pi a forca i fuggiaschi oaicoiittsi sot- 
%o il cappotto oe* Croati» 0 restituiti; 
Il principe d|e4e fa o«t«ggio uo nf- 

' Sciale del suo stato maggiore, ec(tiq 
forte drappello che incaricato venne 
fi*iinpedire la diserzione. |n tale tvt* 
tnttlto, ietsaatot^o fuggiaachi o ao- 
ciii furono o tagliati a pe^si; na 
^olfersdorf non perdette piìl pep- 
pnr qn uoipo, ed arriyò |G agosto 
^ Vittemberg eoo tutta la sua schie- 
ftf. I gtoroAli piittilaiil lo^ak'oqo i 
ieielo la coodotta del generale toga- 
ta ncll^ prefata orcagione; ed il ce- 
lebre Cìbodovviecki gli dedicò un 
|»éUÌMÌq|b totaglio. È probabile cl^e 
t SatfOQÌ fediMMn» le oeee in aftr^ 
^spetto. Cuipunqne siasi, nell'arnva^* 
re a Wiltetnherg, W«>Uer»dorf ebbe 

' dal re avvito della sua disfatta ^ Ku- 
Hertdorf, ed Pfdiiie di rendere Tor« 
gan alle ipen fkeggfori condisiooi, 
al fine di muovere alla volta di ^u- 
Iterbanscn e coprire Berlino. Già ai 
era al spo putito. Ai 2 1, Federico 
gU «erlMp 4a Furs(epvral<< • » Vi wté> 
fi te condotto da prode a Torgan ; 
•1 avete adoperato eoo aselo e fermea* 

' M sa; te oe attesto la mia soddisfa- 
H sioee VVolfafidprf si rese poscia 
discinto presso ffoC, òlio MoiftagDa 
del Dragone, 0 pretto Torgau, dove 
fece decidere la vittoria in fivore 
Pmif iapi, pretto Maauo^ fiftpt» 



paeerchiatOi t^Hc fatti lai'go ^ 
spada alla mano ; ma cadde prigio« 
niero; nè tornò ni suo regi^imento 
pbe ai 3 1 luglio 1760.80116 gli ordi- 
ni wuA cpiel^ aebiera era di? eofità 
una delle plà belle deireteroitopriiet 
8Ìiino. Venne accusato di non avere 
usato delicatezza nei modi di proca* 
rarsi uomini belli, e tpps«o gi^guo^ 
vano tìao pi re | lagol deirafbltrKria 
e violenta tua condotta;' ed il re coc^ 
tetitavasi di dire: n E che ? egli è fir 
M nalincute un di qiiv'Siasioni che bo 
n guadagnati Nel I^GS, \Volfer#- 

dorfln fatto roa^giore generale, • * 
pel 1 5)6. Feld-iinS'dtciaUu-Juogote- 
nente. Morì in morrgio ICra uù 

bel militare, attivo, pronto nelle sue 
risolitftioai, ma che tmio aagriticava 
pila aup aniblsione. 

G— T. 

WOLFERUS, scrittore ecclesìa- 
stipo, era canonico della cattedraio 
di Hildetheinl in Satàonia» nel fecò- 
]« undecime. Scrisse U Vita di Satt 

podebard o Codardo che morì nel 
io38, vescovo dì Hildesbeira, e queir 
la di Gontber, Gontbier o G^oolio-; 
ri^ uno dei primi segnaci della Tu- 
riogia, abe in quel turno rinunpiò. 
al mondo per far»i religioso nel m.tf- 
nastero d'Àltach, c vi morì nel lo^S 
^ol(eript, cl^'pra lofo coatempora* 
beo, diede alle due prefate opere no 
polofO 4i pi^tà e d'unzione che eoaiw 
fnnove ed attrae chi |k '«"gjre. Sono 
oltracciò interetisantissimc per un 
pnrfiero grande di fatti che spettano, 
alla Sto|ria prenorale della Chieaa • 
dell* impero. Mabillon le ipseri nei 
tuoi Actn ord.S.tiened^Xonio Vili, 
e Leibnileio negli ScripL Brunsw^ 
%omo I. • ' ' • 

WOLFFHART.f'ei/iLicoSTEN». 

VOI«PGANGCSan),vcsc. di Ra- 
tisbona, nato nella Svevia, daU'iUn. 
»^e fBVHifiiM dei ctoofii dAFfttUo|;eii^ 
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fu diandato giuvanisttmo Deirul)l>a< nel io52, fece le rare it corpo di 1. 

JBÌA di Bic^en-Au, ch'era allora una Wolfgang, di cui ie reliquie furono 

icQola celebre di tcìeDxa e ^' irlìi. Qui chiuse io uqa caita preziosa. La Ghie* 

Wolfgang slrinao «ipicìf >• col eoole la celebra U tuA fetta uel giorno ap* 

Enrica , il quale lo meaò «epe à ponto io cui muri. San Vulfu^n^ 

AVnrtzbiirg, tlovR amhidue ascolta- compone sul «almo Mìserere una pa< 

ruuu ie lezioni d'un grande maptUo rafr^^i che il p. Pelz publicò poi 

velluto d* Italia, cbiuinato Stefano noi ano Thesaurus jftuicdotorumf 

jBqr|eQ, eletto n«l 9^6 arcivescoro d| tomo l|. — « Non Heeti coofondarlé 

XlV?eri,iollecilò Wolfgang d'accolla- eoo (fn eltro Wolfgang, beoedeUi* 

pagnarlo. Questi ti consentì, con no di tSicder-Al^ahan in Baviera nel 

uaìitp che ^Ufo ufficio noo avrebbe lecolo decimuterzo, autore di «ettao* 

iraotoe tfaello di tenere nna teooté tatrè Ietterò tnèertte pure nel /Vie* 

pei fan^nUif S*aiÌ«IQSe quindi di di- saui us di Petz, nonché qel Cotfejf 

rigore una comunità d*eccle«in6tici, d^tomaticHS ài Haber, 
col titolo di decano. iVTorto essendo G — y. 

linrico 061964, Wolfgang stette WOLFGANG ( CuGMtLMo ) , 

gualche tempo presso frullone, ar* principe palatino, nàto ai 39 otto* 

eivetepvo di Colonia, e fratello del- ore 1578, si mise in cuncurr'eosé 

Fimperatore Ottone T. Avendo rirn- C(»o Giovanni Sigismondo el^tore 

fato i vanlat^iji « li») tale principe yli di Brandehurgo, per essere a par- 

ofìeriva, andò a uascondersi in uq le dulia ricca pussetsioQo del pni\- 

ÌnoaaatefO,iafondoadqn*oicarafo- eipe di Claveii e Jallert. 8qa mat 

resta, Isa aiia riputazione ?i attrasse dre era taglia deirultimo ducaj al 

«liscepolf, e sani* Uldarico^ essendosi fine di unire in testa sua lutti i di- 

rer.atu a visitarlo, l'prditiò ^rete ad ritti, domandò la naano di una figlia 

onta della tua resistenià^ ]NeI 972, dell'elettore. Mentr* era nella corto 

Volfgangpats^ il panuhio per pre* di Brandebufgo, i dtfe |»rinc|Dt qb* 

dicare il Vangelo agli Ungheresi. Il briàcaUal, cpmé usavan ^n quel seco- 

ve$covo di Passavia, concepito aven* lo, s* ìagiuriarooQ , e vennero allò 

(lo per lui altissima stima^ lo racco^ tu a ui. Wolfgang, bramoso di vendi* 

^and& airimpi^atore Ottone U, pel carsi^ »i recò io frétta a Moóàeo, do« 

?^eieofado di Ratisbona. poco dopo ve spaiò QQa principessa di Baviera. 

"Volfi^apg- condotto dagP inviati del Tale parentela, le iosinuaziuni di 

. principe nella prcfata citt^ vescovile sua moglie, e le istruzioni del p. 

eletto ifeqqe unaninK'uiente vescovu liuirbin^, gesuita e predicatore del- 

dal plero • dai fedeli (974)* Oqraote la corte, prodnsseW» qn éambtanieo* 

^ tenti anni del suo vescovado, atttf- to nul suo cuore, e rientrò nel sen'p 

ee soltanto a ristabilir^ lo rrg;ole ca-t della cattolica C[\iesa. Fu attribuito 

Vooiche nei capitoli c nelle coso re- alla politica tale cambiameuto, e fLir-» 

ligiose. Predicava spesso se^mplici se eli» v'ebbe qualcl^e parte. Coipuo- 

^èraao le aqe paròle» ma éoqiiBeveai que siasi, ilopo la morte di ano padre, 

*tU Postosi tn cammino per aq<lara^a V^ulfgang fece pei suoi stati de*caii«t 

visitare la Baviera orientale, amm>t- giaqkeati favorevoli alla rcli^lunè in 

lò a Pupping sulle rive del Danubio cui era entrato. IVcUa guei t^a d^i 

hd ivi mori ai 3a ottobre 994< H •no Tccnt* anni , parteggiò vivaq^ie^t^e 

corpo trasportato veaoe a f(atiabo<r per la casa d*4u*tria, fiori ai l^ nap* 

*làay e teppeinto qellà tta4iq di Saint- to i653 a Duiaeldorf, con riputa- 

Bnimeran, nella quale ristabilito a- ziooe di pctOGÌpo fafip^ attiro q b*" 
veva laman^ttica disciplina. Il pa- Qe5co« ' ' ^ 

Pi l^aone IX. rcMloii a Aatifbpiu ' ' * ' G^x% 



WOLFGANG (Gior.Gio AXDF» a), 
Àtto oel tèdi a Chemoits io Sx«« 
èooiàyè e>po d*UDa famiglia d artJcti, 

che pò§e sfaoKa in Angutit.i, dove il 
padre raori nel 171*3, dopo d arrr 
Atto un nniMero grande d'intagli 
nel genere atorìco. I anni .figtij an^ 
drea''!\Jtìtlf.o e Ginngior^to, avpva- 
no imparata l'incisione sotto <!» Ini. 
Mentre tornarono d' Iiigtiilt<|i;ra e 
reearanai 11 tiaitato TOUnda, veoncV 
ro pre»i da pirati atgerÌDÌ. Il p^dre 
li rirnmperiN. Jj^. flntnp^ di Giiin- 
giorgio SODO molto più filiinato 
Hi quelle di «no fratello rnuggittre. 
Mettali in f>rìmo luogò nn crocifiaio 
di Carlo Lehron. Chiamato nel 1704 
dall'elettore di firandehurgo , G. 
•Giorgio Wolfgang fermò dimora in 
Bcrlioo, dove morì nel 174^;-— Un 
fu o loglio, Giorgio Andrea^ dato ad 
Atii^iista nel i^oii, fu ercellcnte pit- 
tore di ritratti i lavorò in Inghilter- 
ra, e di là si condusse a Gotha, dove 
fa fatto pittore di eorte. — Ùustofo 
Andrea^ Hglio d'Andrea Afatteo, Da- 
to nel 1692, lavorò per cent'anni a 
Uerlino,e morì in Augusta nel '"J^o. 
Tiensi per uno dei primi incisori 
detfa Geroraoia^ 

G-Y. 

WOLFH.VUD, srriltorc ecrlesia- 
itirn, fu religioso nella badia di Ha- 
acnriedjdiucesi d'Utrecht, dall'anno 
909 fino al 937. Scrìate ad Adelbo- 
de, aao vetoovo, intorno ai miraroli 
oprrati ?fa santa Walpnr{jn, due Let- 
tere alle quali aggiunse poscia la Vi* 
ta di tale Santa. L'opera è divìsa io 
cmattro libri. Nel primo T'haoiiooii- 
rioti particolari della storia ecclesia-' 
a^irn d' ItJirhiltprrR e Germania. San 
Bonifacio, arcivescovo di Magonzn, 
incaricato per la coaverslooe dei po- 
poli germaaiei, invitato aveva ì tuoi 
due parenti, Willihaldo e Wunehal- 
do, a prender parte nelle sue fatiche. 
Pregati da lui, si recarono ^mbidue 
io Turìngia, preiao il santo Teacovò. 
Vitlihaldo fu ordinato primo vesco- 
vo d*£Uchitoedt^ Witnebaldo fondi 



il iponaatero dilIeideDHfloi4&r|itH 
tto altirato al aervisio di Dio parec* 

chie persone della loro famiglia, fra 
le altre una morella, rhiamat:i Wal- 

{lurga, la quale istituì prescu di suo 
rateilo una eoriiuàità rii .donne eh* 
ella governò «ino verso Tantìo 76^. 
Wolfhard dedicò l'opera sua ad Er- 
cliamhold, vescovo d'Eic.Usiaed. Ca^ 
Disio ne fece stampare i due primi 
libri nelle sne hecìion, aniiq.^ tutti 
quattro piihlicatì vennero dt Su- 
riii$, dai Bollandisti c da IM'il>illoa 
neeli Acla ordinis S, Bened., t. iv. 

** G— Y 

WOr.FRAM n*^6CH£R. 
BACH. Ftdi EscuBniiAcii 

\VOT.FTER( Pietro), nato a 
Mmhcim nel 1708, fu lettore della 

1>rinei (tessa Etiiabetta^moffUediCor' 
o Teoftoro^ elettore di Baviera^ e 
proO-^^ore di storia nélP nniversità 
di Ilud* ll)erg, poscia conservatore 
della biblioteca di tale casa, dovè mo^ 
ri ais8 loglio i8io5.Wolfer studiato 
aveva accnratamento lo ttoria dell'e- 
X\ di mezzo e quella dcfla riforma. 
Scrisse: T. Storia degt intperatori e 
deir impero germanico, giusta i mo^ 
numenti e gli autori coniamporaneS 
(in ted,), Manheitn, 1768, io S.voj 
Il Monumenti per la storia snlica 
palatina e franca sul Heno, dal no- 
no fino al duodecimo i9€plo (ii» 
«ed.), Heidelberg, in 8.V0 j pi De 
personis imperii romnnO'germanici 
ac de juribiis Caesareis, etc, Hei- 
delberg, 1778^ in 4«^o i IV Storia 
delle rivoluzioni aeeadule nelCim^ 
pero germanico (in ted*]^ Zurigo^ 
1789, in 8.V0; V Memorie per dilli' 
cidare la storia di Germania (ia 
ted.), Durkeim, 1 792, io 8.ro j VI 
Storia critica deU Esarcati e dei' 
ducato di lìomat Heidelberg^, i79aM 
in R.vo j Vlf Storia dclfii riforma 
(io ted.), Huma, Wittt uberg e Gi- 
nevra, 1796, in 8.voi VIII Disegni^ 
d'una storia della rijorma^ Ilcidel> 
herg, i8o3yin 8«vo^ Uk Storia di 



t.iitrrn r dell.i riforma cll€ Atcé^ 
jMiiii beili», ido5« ia 8.fo. 

G— t. 

\^OLll£ ( (3mSTIAAo ÈRRtCO ) i 
Auloro d'operò stimate sniredùcaziu* 
tje, nacque x\A fj4' a .Tovrr, d »vc 
fitin padre fsceva commercio di l»e- 
•tiami u Luci. Compì a Guttinga gli 
itndi che fneoniiociatiaTé«a nel gin- 
nasio della lua patria-, ed insegnò nel 
i 'j66 maleronllca nella sciiula tli Klo- 
Slergertule neU' Eicbsfeld; poi fece 
leziuui prÌTate a Lipsia. Mentr'era 
|>er recarti in Inghilterra, al Ane di 
cercarvi un impiego di precettore, 
f«ce «d Amhiirgo conoscenza di iJa- 
•eduvr, cbu iludiava allora intorno 
ad nn nuorii itttenia d^ edacaaione 
èd istnizinna iDOarmania. Piacque* 
ira a Wulke le sue idee di riforma 
degli studÌ4 e consentì a cooperarvi 
insieme con lui. Lavorò anch' celi 
nei libri •leméatart ideati <U w 
aedow, intirodaaie nna anova orto- 
grafìa, che consisteva ncirorocltère 
tutte le Ietterà che non si pronun- 
siano, e secondò attivamente Case- 
doinr nel atto disegno di. fondare no 
grande istituto d istruzione. Si rde& 
nel IT)! crtti sua moglie a Dessan, e 
vi fondò iuiieme col mio capo, sotto 
•la protezione del principe ci' A nbalt, 
lina caia d^cducasfone, tre anili pri- 
wa che 6a5cduw VI apriate il ano fa* 
inoso PhiLtntropoeum. ti tuo me- 
todo riuscì^ ed il suo istitoto ti niaa- 
tenne'pet vent*annt. In no viaggio 
che lece in Rustia, prete la determi- 
nazione di fermare stanza a Pietro- 
burgo, dove Caterina gli fiss''gnò 
de* pecuniari soccorsi cb'ei non toccò 
'tnai. tvS fondd una' catrd*edncasione 
tiihile a quella che aveva tenuta a 
L)esÉaii, e la diresse fino al 1801. In 
tale anno, tornò in Germania, e vis- 
te in varie città, delle piccole pcn* 
•Ioni eb*erano atate preo^io delle aun 
' lotiche d*ittitntore^ penaiooi che nei 
'tempi di guerra vennero ridotte ad 
una sola, quella del principe d'An- 
ìialt Petsan. Esteodu a Dresda nel 



^Otl^ Ut, 

tempo della taoipagua di Napoleoni 
contro la Hiissia e dell'uccupazioDO 
della Sassonia latta dagli alleati, ser- 
vi, in età di aett'antrè annij da intefW 
prete russo aell'ufiìzio degli alloggi, 
luìlilai i. Perdette In moglie per tifo 
nosocoioico. Dopo la guerra , nel 
i8i4i andò a dimorare a iìcrlino, o 
vi fondò io aocieti dqìla lingua teda- 
aca. Ad esempio di Catnpoi' VoUté 
6 era dato u depurare I,t sita lingua 
mulcrna, rigeliaodo le parole tolto 
(Ulle lingue ttrauiere, e sostitueui^. 
dovi parole tedésctie di sua iavèn- 
Eioue. La società che fondò doveva 
avere per iscopo di tnantencre ed 
anche di avanzare tale deporamen* 
to, il quale, dei pari elle la nuovn 
sua ortografìa,non fu accattato. Mori 
agli II gennaro iSaS, in età oK- 
lanhiquriM ro anni. l isci ad Aquisgra- 
lia nei i8aG una iNotiaia hii^raficn 
intomo a Volke, scritta da Haasel' 
col suo ritmtlo ed un Jac si' 
ìnilf del suo carattere. Possono di* 
vidersi i suoi lettera? j Livori in dutf 
classi, quelli che riferisconsi all'edu- 
caaione, e quelli ebe coneernono In 
lingua tedesca^Citercmo i priflcipali 
Sfritti nelTiino • nell'altro genere i 
I Descrizione delle cento tavole del" 
r opera elementare, Lipsia, 1782-8^ 
1 vot in 8.To.Tale opera élenMBtare, 
sulla quale Basedovv fondata la ann 
istruzione, era una specie' d'enciclo' 
pedia pei l'anciullij che do#va inso' 
gnar! loro nna moltitudine di còse 
eoi mezzo della incisione* Pn tradot* 
ta in più lingue } W Prime cognizio- 
ni pei /anciullif da quella delle let- 
tere deir alfatx^to sino a. <}uella del- 
IVniverso, i^Ò^i trad. tn fcfncese^. 
1787J in lì' Libro per leggere e per 
pensare^ ' "^^S trad. in IVanrcse ed 
in russ<»j (V Sioria della mi Lara e 
dei popoli^ 1801, trad. io ruaso, to- 
mo I. Il primo volume era stato liea' 
accolto drti governo russo ^ ma. B^ei 
manoscritto degli altri volumi la ce»- 
siiia trovò da ridire perchè rauloro 
Lia6Ìmaio aveva il culto delie iu^gir 
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iH, pktù «t poptilo tulio ; ed in con- 
fegueasa l'opera fu toppfraia «eoza 
pIcuQs forma di proces^oj V flictodo 
if^Jucasione fistia, ii^teltfttuaU^é 
ptoraie, {«ipoia, t8o5 y VX Comuni'! 
faaione delle cognizioni ed idee 
primitive, ivi, i8i»5. — Ecco ora t 
•uot icritti sulla graiuatica^ VII 
Pciéile nel diatetto hatso^saUùne^ 
l^o4> raccolta mirava a racoo>> 
manciare quel diaIt?lto al publico , 
•iccome più armonioso dell'alto te- 
desco^ VILI Istruzione sulla gra» 
timiiea tedesca, per ooDOto^ e ri* 
formare almepo cÌR(|a«Bta mille pm» 
fo\c tedesche, errouèanoeoto forma- 
le, ec, 1612. In tale opera l'autore 
poie ti frutto di Tontiqualtro aooi 
di rieereh« «iilU iqa libgoa aiat«fii«f 
-.Ivi icrif e (e (Mr^ltt «MMHido I# ti|A 
ortografia, e propone le parole da lui 
^loppite io vece di ({uelle che aouo 
^éiivate 4*Ùe lii|gtl« iti«i|iere. Tale 
iiBineiiM fMeà wa^ò per ahn» in cer* 
ti guisa perdaU, poiché noNuno a- 
dert alle aue riforoae. N^gli ultimi 
aooi \9rolke Urorava intorno ad una 
Ouida per tè mnéri, f^l' istitutori « 
gii autori di libri d'educazione, d| 
ctoi useiroqo i primi volumi; d"v«- 
rann esser sette in lutto. L'autore 
torna io essi a parlare 4^1 sqo fa vo- 
lito irgivqeqtpj èii^tr» la riforma 
ffeUWografia « della Ungila tedewi. 

D— c. 

WOlAOFF. i^'edi VoLitoFr. 

V<XiKOV (Féodìòro), iqrehftet* 
to mito, fece i primi studi oeirrio- 

csdemia di Piclroburn^o e li compi a 
Parigi, dorè Duval lo impiegò per 
!• CostraBÌone del teatro della Gom- 
ittMli^ Vraiiceié. Ihirtfatór ehe fit 
patria, Pilbballj con UD nun^erogMO* 
de di costrutionì, fra le altre coi ma- 
gasxini o depositi di ac^tiavile e di 
tele, con le fabbriche di birre dalle 
pinediWihorg, cogli •Untooidé 
agromi, con le ale del palaefeo T»u- 
ris, ec. Aveva fatto ptjl priudtpe Po- 
^ettlria alcaai diserai che 00 A feU' 



nero poi eieguiti. Essendosegti ioa 
debolite le facoltà mentali, cadde ia 
uua melanconia che lo cuu^us^e aU4 
tomba, il Pietroburgo, Bel iSoS. 

WOLL^STOiN(Gur.Ljr.LMo),dot4 
to prete dell» Chiesa anglicapa. Da* 
to oel 1669 a CotoO'Claofurd neiU 
^tea di StaCford, d'eotice me pocò 
ricca fi^miglia, trovò grattdl ostacoli 
per istudiare n^lla strettezza de^u^i 
genitori, nella propria naUirale ti' 
medita od io certi mali ^1 teata coa« 
ttotti che qoo ai eoofaeevatio miai* 
maiHeqle eoi tumulto ^Uùtt mim^t 
rota sciiola di fanciulli, lenea «mici, 
souza ajuti tji veruna specie. Si vide 
costretto, peli' uscire da Cambridge^ 
ed aceetbire il petto di cotto oneeUroi 
e i|uattr*aoiM aopO|, c|ii«.lo di tecon* 
do maestro nella scuota puhlica di 
liirmirgham. Una ricca successione 
procacciargli dal ino qleri^ Qol 
I098« da ftarte d*«n ioaiiae pereiH 
te, lo mila io una ooodiei'oe d*opu^ 
lenaa aenea mutare menomamente 
quella ipoderaaioqe coq cui suppor- 
tèlo ^ve? a V aTvertità. 8| ree j, nel 
AiddettQ ani|o, a Londra dove vìisé 
il rimanente de'giornisooi nel ritiro 
e nello studio, limitato ed una socio* 
tà di fiochi an\ici. XjO lingue doL^a, 
|e aoticbità, la Mia aQtict e ovk 
derqa, la storia maturale, la critieng 
la filosofia, la matematica, furono «og- 
getti de'auoi studi. !V|a siccome avo- 
fa priqcipalmeate di mira la coao- 
fcenea delia rdigion'-, • istmi eo^ 
praltutto a fondo d^Ue antichità giu^ 
daiche , degli antirlii culti e dello 
opinioni moderne. La sqa principa- 
le opera è on Quadro. <^e/(a religia* 
<le nfituraié^ eoe ncel nel tl*^ itt 
|ieelMMÌeBe copie ch'ei fecetin^é pel 
•liei aonici. ProlittA delle critiche 
nelfedieioi'te corretta che fece oel* 
TenaodelU iiia moi^e. QieoìaMlld 
eopie di tele ediMene fiirooo fetido» 
te in pochi anni; e uc uscirono po« 
scia altra sette. L' ultimai, ch'è de| 

ia ^1Q$ coatieoo uita Vita deK 
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fbnlb're. La ■omiglianaa de! suo QO- 
fpe con quello del i'amoso ^obton, 
•l«VOÌ pasfti del libro mal compresi 
|i«Ua prima letturit^ il «tto nilensio 
IDtoriro alU rìreUsiooe, • l' onoro 
* cbe fa alla lagloqe di un M iirtena 
relip:ioso, misero da prima la gi*^j* 
nei c.-iropj oemico, ed eccttaroDu a^t 
l'ataallo gli apologiiti delU religio% 
, me, -in f^U* altri Clarko Sepoochè 
fioo studio piii infioro dei priocipj 
dell'autore e Tosieqnioiuo alta rive- 
iBBÌune fecerq ia bfcve caogii^re le 
Idee degli uni « degli altri. I«*op«ro 
ifq geoefuliifìviila atiiimta, :'kebb«aO 
«e ne aminctteifero tatti i pria- 
cìpj. Ne fu puhhlicMto un coìiipeo- 
(0io a Londra uel i ^38, al q^uaie feo? 
I^eagginnta ua brooo Cenjt^-itntht 
roligione rivelata^ è tgn mào aeiiipre 
il metodo dell'avitore. |ja traduzione 
francete di tutta l'opera, che Cu pit- 
^licatii all'Aja, I^a6^ io 4*^0» andò 
fogg^tta a molte crÌtÌobé, fMielil 
o'òUontaoatpeMu dalla aaentedelTiV" 
tore originate, il quale è molto o«ci»- 
ro io più luoghi ; ma tutti conven- 
gono cbe il traduttore nqnrìuacl ma- 
te ae|lo «volf ef 0 il oaot delle noie* 
\* aggiunse inoltre cose rilevaoti, 
Combalte il cno autore intorno a 
^erte idee particolari, e ne difende 
oltre ch*erai|o aiate critici^tc^ Tale 
tra<lapioBe, Ik natnmpata nel i^&6, 
8 voi. io la. Avendo VVutlaston ^vu-; 
tela cììs^ì'^7Àa dì romperai un brac* 
ciò, li dolore pbe ne risentì unito 
agli acfiopeb* ■ «ni' andaf ^ soggetto, 
«lISrettò la di Iqi morte, che i|ceix|da 
It 19 ottobre 1724. Qualche tempo 
^iina, datcì aveva alle fiamme pa- 
tecchie opero iqcutninciate relative 
• varj argomenti iotecoManlt di lei* 
teratnra antica, pereb^ l*tnde|Ndi- 
mento della sua salute non gli laseia- 
va speranza di darvi l'ultima niano. 
Aveva piiblicato nel 1690 in 8.vb 
«B poema wì . Ai»li .^f^giiiiMyoH 
4^gU uomini p0r procurarsi i dileh 
fé della vita presente , ossia Scopo 



tot n% 

cercò poi di topprìmere tutté cq* 
pie. Nella prcfHZtone l'autore mo«tn| 
rincrescitneoto di non esiersi franca* 
io da) pop.0fo 9 moderno servaggifi 
dell^ rima, p«Tlai|iO cbe lopefo 9^ 
pii| pregio avuto nvrcbljt: se noi| 
avesse avuto da ba<l»re che alla so- 
•tai^^a d«ì pepsieri.*^rale prefazione 
oltiaceiò «ontieóe giodiftoso rifleé- 
tioni sulla po^ta e sui varj generi 
d'essa. Wollaston puhiicò nel 1708 
una Gramotica latina per uso dei 
suoi figli. Era do^tu di t^tte le ^ if> 
\h teeiali »re|igtoie, doleèt aflDitiil^ 
limano, viftmente toecci delle misé* 
rie alirui, sempre pronto a soccoK 
rerle con la borsa e co'buoni ^fici. 
1^ amore della solitqdine ed il |fentfi) 
della qae4itàsione non impedivano 
che fosse gajo nell'ordifiario comr 
mercio della vita. Vivo, sensibile al 
cattivo procedere, ma senza fide e 
tenga risentimento, fu buon marf* 
|o, p#dre aifettiioao, Regolalo comn 
negli studi così nella condotta j nio* 
desto, di sè dilTìdentissimo, ma libe- 
ri» nel suo modo d^ pensare e di par-* 
lare, eebbenf rtipelliMO ^|Mt per là 
religione, della qo^le dt(B«« pene | 
diritti^ e «uddi*f»ceva ai doveri coà 
editirazione. Aveva ricusata uoa'detr 
1^ principali dignità della Chiesa^ 
La regftna fece'oolloiSBfe il di Ini 
I>n>to nella bella grotta del castello 
di llicberaond, io cui ni vede a can- 
to di quelli 4^ \*ocké^ 
Glarke, ed altreitali I|eT«l nna ao-t 
|Ì9Ì« aopra ^ullaston nel |omo xlu 
delle Memorie di INiperon. — Wul- 
LKSTON {hyancrsco), studiò a Cam- 
bridge, e divise il tempo fra la teo- 
logia e raitronoipia. Fu zelante doi 
progressi della scienza, venne eletto 
■sembro della società reale di l^on- 
dra, e morì ai 3 1 ottobre 181 5, in 
f tà di pttantaqi; altro anni, nella sti^ 
piefe di Ghtàtlpltimt, nello contali 
fli É«ait. Tale geologo sostenne tot* 
gemente coi suoi scritti la richiestn 
d*ana riforma nella liturgia. I suoi 
HCUtitouof L Indirinq al c/er| 
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d" Inghilterra ed a tulli i crìstìnnì^ 
l^^a, io^.ro} li Alcu&e Osserva- 
zioni attronomicbft iiMerile uttll» 
Trans, ftlos. di t^onclra, Anni 1)73^ 
j5, 84 (^edi la Bibliog. ' nstVon. di 
Lalaode ) ^ III Fascirulus astro' 
homicuSp contenente aservationi 
sulla regione ^teUentrional^ eir- 
cuinpolarcj i8oÓ, ìtt 4;to ^ tV Qcid' 
dro de cieli (portraitiire)^ in dicci 
UfvIOf 1811, io loglio. 

T~D. 

WOLLÉ (CRtsToroiio), prufaé- 
ióre di teologÌA • Lipaia, dove nac- 
que ai 24 gennaro l^do, morì rojà 
nel l'jGifdupo d'essersi feur iasi- 

f;ne per vattiifioie cognisiooi nelle 
iogoe orientali. Ne aladiò da pri- 
niA Io apirito, applicò a ciatcuna ^ 
MIO le regole delU grarnaticfl latinii, 
0 tecoodo tale metodo aftalto par- 
tiooUro ai fece una gramotiea pel 
greco, una per l*6braioo, e coti del 
pari per le altre lingue dotte. Le 
prìncipnli 6oe opere sono: 1. De 
Jacullaiibus inieiieciuaiibus in ho- 
hos halniusmutamdisy Lipsia, > 7^i* 
io 4«to s II Kegalm fùrmeneutieàfi 
ad circumspectam Scripturcè sa' 
era: illuslrutioncm^ ex audoribus 
pro/iiHÌSf ulitibuSf perspicuis ra- 
ilonum momentU illuslratls^ iti 
17», in 4 to ; III Judicium emen- 
datce rationis de intcrtiii mundi ne 
wlei aitate ptvnarum inferno lium^ 
u priecipuis cum ytlerum^ lum re- 
eeniiorum tfuùrmmdam phiìosopho' 
rum dubiis vindieatum^ ivi, 17149 
in 4to j IV De commenda liane a» 
nimcs in manum Domini perpetua, 
ad iUusirandd loca Pj. xxxi, 6 ; 
iCfrc» Jrxi/, 4<^; f. Pe;lr.^ ir, 19, ivi, 
1736, in 4 to trad. in tedesco. Li- 
paia^ i-jaS, in 8.vo ; V De ignoto Ju- 
dteorum et Allieniensium Dea, ad 
illustrando loca Exod,^ jir, 14 j 
Act.y xrti^ 23» ivi, 1717, io 4*^09 
VI De singulari facto, ci fato ti- 
xoris Lotlii, ad Gen.^xxr 26, ivi, 
17^0, seconda edizione, 1749» VII 
Dt utm ttakutu Eupl^mismi 
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cri, ivi, 1732, in 4.to ; VlfT Df dì 
busa Platonico Irium liointnis par»' 
tium in cxplicatione novi Faederià 
fyitittono àtiifque óppotiia^ iti» 
1781, in 4.to;lX De hoaóri^s me- 
dicorum opud veteres, ivi, 1732, 
in %Xo ^ X De eo, quod sublime 
est in hfs Moseit verbis • y%He9é 
^Stf ec, ad Longin, #ff I »4^<> 
l'jJS, in 4.I0. >yulle, recan(io le 
lole (li Longino in greco, latino^ 
Iraocesc, ed italiano, ansei iscu che 
tale rotore evo«a Ietto Moaft^ od io* 
clinava ni crisliauesimo^ CoDsiderc 
egli le parole del le^is-lstore degli 
Ebrei giusta i principj della retto- 
rica e della filoaotìa , XI Apologia 
prò pera diviniiaU Jetu ChrisU^ 
ex loco maximè €ontro¥etso J<$* 
Xf^Ji, 3, dutla, ivì^ «74'» *° 4t«»;. 
XII Commenlalio theologica dé 
Ecclesia ¥irgine ad 2 Corinili.^ x/, 
I, S9 Lipaia, 174$^ io 4.C0. NB^ollo o^ 
spoge egregiamente in tale operet- 
ta io st;ilo della città e detU Cbicta 
di Corinto a mesto il secolo pri- 
mo; XI II Commenlalio philologi-^ 
ca de Parenihesi sacra. JltcedusU 
^duce disserlationes : de usa et abu' 
su ai^nvtvi noniinum divinorum stt- 
crae ì de loco Dan, Gen. i4> to/t» 
tra Spinosam j cum prw/atj 
Bterneriy Lipsie, i7^6f le 4**^ • . 
XIV Srfiediasma fiislorico-theolo^ 
gicuin dejt'su spi/ iiualif inAnglia 
redivivo^ ubi de hisloria , usu et 
abuMu aUegorìarum patrislicarmm 
in exegesi sacra eontra TìiOmom 
ff^oolsionum ex institulo disseri' 
tur, ivi, 1780, in 4-to- L'autore,; cUo 
aveva già 6< ritto contro l/VoeUtoir^ 
confuta le obbietiooì che lo acritto^ 
re ingleae fatte aveva contro la vo 
rilà dei roirncoli di Gesù Cristi» ; 
mostra quanto è ridieuU» il sMlciita 
di Voolitoo , ti c|oale volevo over 
'dimostrato^ giusta gli antichi podri 
della Chiesa, che devonsì riconosca 
re (Ine Gesù Ciikti^, uno spiriliintc, 
l'altro allegoricoi XV Examen t v>~ 
^ularum hermetr^uticarHm abAu^ 
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Coìtnelo i ornrfìfnHntartini, cuin ap- 
ffcndice Je genuina iocutionum sO' 
érarum compttraUvarum ac super» 
faiivarurn explanatione ^ Lipsia , 
ffS^y in 4-^*'- licore vi prende in 
e»atDe le resele che il p. Calnift ha 
f»ppntte nel fuo Uitionario crtlico 
4eUa Bibbie^ svolge e cpaferma per 
?ia di nuovi argomenti quelle che 
ammette j e <li»rnte con modcrario- 
ne quelle che ccartn j XVI ylni- 
ìtwdversiones in conditorum Hi* 
^ioifiece» Belgicct Siberius fudi» 
cium de eo, an novi ftederts sii 
auctpr c/a\sii us? Lipsia, 1730, io 
4. tu. I Compi iuiarì della biblioleca 
9Ìanée$€ Cfiiìcatp aTeodo il teito 
greco del Tei(aroento Nuovo, col 
pretesto eh' è «cppo d\>hrui«mì, e 
per tale tjiotivo consigiinto avetulo 
quelli che vogliono bene i«truir»i 
nel greco, di ooo leggère il T«»la- 
inenUi nuovo io tale lingua; aven- 
do fino c»tt;s<« f ile ronsi;r!io n(»Ii gin- 
denti di tcofo^ifi, Wolle prende Ja 
difesa del Testamento Muovo gret 
c«>i ed-a«teritee che gli ebraismi to* 
pu in numero molto minore; che 
in ciò il ie*t(i {iceco dc^li evangeli- 
ali e degli flpontoli può stare a paro 
«00 quello 'degli autori classici gre» 
«i. Hanaovi in tale opera interes- 
^nti parlieolaritàfìlologicliei XVII 
Bibita ex \fer sione Seb. Co steli io 
nìSf cum diiseKiaiiont^ critica de 
eo quod pu}chrum est in hap ver* 
sione, Lipsia, i^aSe 1736, in 8.vo; 
X. VI li A/, éintonini imperaturis ac 
p/iiiosop/ii, Libri XII eoriim i^uce 
de se ipso ad se (psum scripsit^ ad 
exempUtr Oxoniense recuti' intra- 
4ÌueUonem ad pliilosopbiam sioi- 
C€fm ex menlt' Anioniiìi prcemisil 
BuddwuSj l'j'usauc viiani recensuii^ 
et criticis obit t viiiioiiibus iliuslra- 
ftit C. IfyUef ivi, 1719 j XIX 
proprietà delia lingua ebraica ( io 
ted. ), Li|»sÌH, 1748» 8.V0. Wolle 
fa vedere con esempi presi dui gre- 
co e dairek>rAÌco, che quelli che ooq 
#<i||Mpoi|o la graipaiica cwtffn^ im 
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jrrrivi errori quando vogliono spitt- 
gare la sacra Scrittura. Come agli 
altri interpreti, cosi ancho al p. Cai- 
Bietdii una lesione «snìb mapieni 

con cui tale dot(o traf!ii«ìse il titolo 
de salmi ; XX Epistola critica de 
Hebraismis bipiani^ Jurisconsuiti^ 
ivi, 1739, iu 4.to. Wolle lasciò inolf 
tre alcuòi sermooi e discorsi pubH? 
rati a liiptia in tedesco. Aveva fat- 
to sull'Alcorano un Dizionario a- 
rcb.a che rimase manoscritto , ia 
4 voluai in 4*to^ 

G-r/ 

WOLLEB (GiovAwwi), in latino 
kFoLLnBtV^ , osto a Basilea , ne) 
l536, di oieora fiimiglia, studiò ocl- 
runivenità petria, e si applicò per 
tempo alle scienze teologiche con 
tanto profitto, ohe in età di venti? 
due anni fu ammesso al dottorato 
in teologia . Qli venne tosto affi* 
dato Tuflicio di coadiutore generale^ 
«fllcio che lisciò in breve per la 
pieve di Santa Eliiahetta, dalla qua- 
le poi passò ad essere primo pastore 
della cittò. Il aenato aoeademico in 
chiamò quindi i|lla «attedra del Te* 
stnmentu INiiovo, una cjello più o- 
oorevpli U^llo studio ; ei vi sedotte 
con lustro. Gli venne pià vol^e of- 
fi^to il decanato delle facoltà teolo«» 
gfca, nonché il rettorato dell'uni» 
v< r«ità, Kraiii piA sdttralto a tali lu- 
singhieri attesati di puhlica stima, 
quando linalnient» Iu costretto ad 
accettare alnqeno il secondo dei du* 
prefitti impieghi. Le cure delfam- 
ministrazione non gì' impedirooo 
d'attendere sommamente alla pre- 
parasiiine deipnblici enrsi di stn- 
di ed alt* intarpretasione d«lla %en%» 
tura. LuQÌverjil:i non aveva forse 
mi)i goduto d'un governo eì illumi- 
nato insieine e savio. Wolleh mori 
con grandi sentimenti di pietà tà 
a 4 dicembre 1616, e fu nni versanti 
mente compianto. Oltre alcune im- 
portanti Dissertazioni , Wolleh è 
atitore d*un Compendio di teologia 
{Copfendium^tHcohgi^), cftpoMv 
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voro fm U opere di t»l AilU. NulU lacoado ti compiacque sempra di 

Uvrn che agguagli k coacMiqM, ta vtr« par lui iomiM dafarattn, • 

preeiaionej l'eccellenia dal matodò cava cba ai eolloqlij od ai <MMMÌg|i di 

con cui Taulurc diipooe ed espone Weimar dovevati io parte auHbiii- 
i particolari dèlia tcieosfl. I) prefMto re h sua conversione al pntte«tao« 
lAanaate ifu per lungo tempo datai- tiamo. Come ellenitta, era tanto 
m nelle aeaole di teeltigta^ ad I ini* ùitiaèisaato «olle belleue^ ed erft. 
Bistri attuali no» iidégilaab di toh- talmente id po6i>e»9o dei pi^ tutti 
sultarlo anche oggigiorno. Àleasan* della tingna di Domuàtene, che di- 
dro Ross ne fece uoi^ tradozione ceva uu giorno al duca, suo protat- 
iogleae con note, ÌDtit<daia; ìf^oi* tore ed amico, che gli aarebbe ttattt. 
lelius ChHstian divini^. tmhsUi eota piti fadto tt atUre «oa aaM ili 
fall, cUahtd and enlatged } a Bar- greco che in ted<>ico. La ìim lettera 
tolameo dì HnrtWyas nel tuo gran* ad Ambrogio Blaurer ( Epistola 
d^ Theatrum Concionum^ 9 volu* iiuncii/7d/or(<s)«ullcgramaticbegr«« 
gfti iti 4 to, segai Tordiae leniito dà ehe ebe allora ofavaoai nella aetiol^ 
'WoUeb, 0 Ibcd tra «MBMloifttonio e •petialmebte sulle Quéfiiomi 4i 
fU'openi aot* Demetrio Calcondila, contiene oc- 

P~OT. celienti idee e fa trulncere metodi 
WOLLSTO]N£GRAFT. infioiUmenta superiori a quagli ar* 
Cftowiii. tvaei ohe miiTaMl io ifom teciipar 

'Woliàar io eMa lagnasi della rt i e lt i* 
• WOLMAR o WOLKMAR (Mbl- plicità delle regole cbe fra sè pugna- 
CMione ) y giureconsulto celebra so- no e »i contraddicono, delta p«>ca caw 

Erattuttu per le sue cognisinni oeU ra con che si adopera d'isolare U 
i lingua greca« nacque a Bothweil« parto ìovariahiW dello porOb o tfioa 
nelle terre dei ditelli di Longnevil- aiont^ fioalroetite dello otenOanae 4i- 
le nella Svtzxera, e gtridiò sdeeessi- dialinaione fra il lingua jgìor poélieo 
tamente a Parigi^ sotto Giacomo e quello degli oratori. Di fiitto, psia* 
l#e(erre d'Ktaples, a Boot^ea, sotto sa grande dift'erenaa da Omero a 
dilctetoi ed in Oermenta neiroiii' Loeiano o a Dsmoatenéi e la dif1«4 
YcriitÀ di Tnbinga. Il duca Cristo- reflTta 000 si lnmrnte sta| colme nelle 
foro di "Wiirlenaberg, che attirato ordinarie letterature, in riccbeata 
Taveva in tale città, gli fece quasi ed abbondanaa di parole compoale^ 
ambilo dopo la aoa promoaiono al in audacia di lìgtfre^ in aaoMipUeftà 
dttttorato, conferire aoa cattedra di di modi iniolili od invaraiooit il ae^ 
giurisprudenxa e Weimar la tentie grato é cbe vi sono due liogue^ uoe 
con lustro. Ma Io stndio del diritta semplice nella costruzione. Armonio-' 
non toglieva che attendesse ai più aae quasi molle oella iassicologàay 
proibndi latori della filologia. Ap* aaa aominamenie pittoroMv «drna- 
poanonaCo per la lìogaa e per la let- meosaroente ricca, ed é la liogura fo- 
teratora greca, di coi ricnminciHvan- nia, é T idioma degli Omeridi, d* £- 
ai a leggere i capolavori ui Oondeo- aiodo, d' Ooomarrito o d* Orfeo ; 1* 
te, si dedicò ali* insegoamento dei altra ardita, ma sollautu fino a eerti 



principi, e oontò fra i oooi ndilori fegni,ellittica, moaeeendo 

faraaebi uomini cb* ebbero più ri> we, paeeini e chiara conra la^ fsantn 

i^omanai. Calvino e Teodoro Beza se, ma com'essa teodente all'acca- 

erano di tal numero. Il primo, per d«mica stabilità, ed è la lingua- at»- 

«Iteatargli la ana veoarasione e gra- mese, Woloaar racoenaasde >d* iwo- 

tilndine, gli dodia6a;ano Gommila amìatfo dagli iorillovi ' 

^idtoivnwda fiFilokaiGiviM^U ^ qwH'nlitauL. D» ft|lo 
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hiiti» vera lìvl greco, e da «»a wo- 
|iQ è di prender le mone per eapiré 
i dialetti. Verio il fine della ?iU, 
Wolmar li ritirò ad Eiteoach, o, co- 
mc la chiama nelle «uè Opere Ialine^ 
a I«oa ^ e qnivt itiori d' «popleasia 
nel i5$l» io etft di aetiaotaquaUrà 
i^aoi. ISfMDdo morta tua moglie ncl^ 
Ip stello giorno, furono, Seppelliti 
iielU stessa tomba,. e Teod. Bexa 
fece per ambidue un epitifii» lati* 
ad ebe ai pvò t<deie nèlle «ne O/w- 
he. Wolttiar erri di probità, d<ilcezea 
è pietà <?sempUre; per tali virtù non 
cbiamavaolo i«uoi amici cbeAVcf /lor 
ttolece di Meicitior. Ad mn delU 

K infonda tna coiioacènM nelle greaa 
itteratnra, tale dotto scritto aveva 
pochirsinioi e, oltre V Epistola nun- 
Cupatoriag di tal abbiamo parlato, 
«he ita ia InmW eÙ'ediiiooe di Di- 
«OekioCaleoddila, Basilea, i548, in 
8.V0, più npn ci rimane di lui che 
tjn co4ncnto sui due primi libri dell* 
Iliade, Parigi, i523,io Pare che 
i.ti quà temo foaae eortettofe ddio 
itimpatore Goornont^ ma che tale 
occupazione non gì' impedisce di 
proseguire i suoi lavori dt biologia 
C giurisprudensBj 

WOI16EV (Tomaso) , cardioaK«« 

arcivescovo di York, nacque nel- 
Tanno 1411 a Ipswicb nella con- 
tea di Suffolk . L* opinion volga* 
r« lo ia figlio d*nn beccajo; ma è o- 
i|9 iafola attinta nei libelli de'inoi 
nemici. Il testamento di suo padre, 
. cooservatod da Fiddes, prova, pei 
ragguardevoli legati ohe vi ti acceo- 
Dano^ eh* egli era un rieeo borgbe- 
sano. Tomaso WoUey «tudiò nel 
collegio della Maddalena d'O^ford, 
con Unto buon auccesao che per i- 
'MnadiOida diattatione, ottffw^ ia 
«Udiqwadici anni irradi di bae» 
celliere e maestro in arti, e ven- 
ne fatto capo cV una scuola che sutto 
U aua direaiooQ «ali io grande cola* 
hdià. %mmàn «apitato Smano ia 

. Illa eiflfli tiff*****'** ^mAéun^ 



rai^óo d*MCordodi mettere io voga 
U lingua greei nelP npiveivitlù Do* 

po la morte del marchese di Dorte(^ 
<iel quale educato aveva i (ìgliaoli, 
e che l'aveva fatto parroco di Li- 
miogton lo Somersotsbire, Wolsey 
al collocò pviaoll cavaliere Nee* 
pban , ricevitore dei denari regj ^ 
Calais,il quale essendo ibetto per la 
tua attempatezaa ^d adempiere il 
proprio u(ìicio j ae ne «gravò aopra 
di inij Tale inearieo mite WoUe^ 
ìu relazione con la corte^ e partito* 
larmente con RiccHrdo Foie, scgi-è- 
tanu di «tato^ ilquale lo raccoKlap- 
dd al re Arfigo Vll^ come tioitfo ca- 
pace di «Mere molto utile^ Avevi e-* 
gli detto s(rvente a'suoi amici che so 
poteva lina volta metter piede nella 
corte, non oravi grado per qaanta 
Ione «ttblime, t cui non ai MÉitiUd' 
atto a ^ugnei-e j e non andà gMri 
che gitìstificò tale presentimefttoj 
Arrigo che l'aveva fermato presso di 
tè mediante un impiego di cappcl* 
buio, gli commiae di recanl- a uré$' 
sellea per trattare cun t iroperattfrc 
Massimiliano, d'un affare deltcfltif* 
«imo che richiedeva molta celerità^ 
Maravigliato di vederlo ouovamcn-i 
te In corte pochi giorni doptfi il ra 
•tUmò che non fosse ancora partito e 
ne Io rimbrottò i ma rimase tosto 
sorpreso quando il negosiatore gif 
porse il trattato coacbiuao. a — Cwc 
19 vi avfva, gli diate il ^9^ aitodaUi 
99 dietro un corriere con pici ampia 
ti istruzioni. — Sire, rispose Woltef, 
VI V bo incontrato nel ritoroo^^ ma 
n ottto avef a di fiwrf ciò dia io pre« 
w «ede?a eaacra intensiene vostra.^ 
Tale buon succetio gli frtittò l' im- 
pieg^di elemosiniere del re ed U 
ricc<^ccanaio di Lincoln. Salì viepp 
pili io favore quando Arrigo ?1U a* 
•eese al trono. L'elctgaasa de* lafidi 
suoi, il brio (If^l suo spirito, la tua 
pieghevolezza e compiacenza poCQ 
acrupoloaa gli mentaroao ia brevq 
]a fidncùi qaui eicfauKn del aevallo 
la. Yaona accMita d'aura^ fiftla 
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mal oso per M>ppiaDtare il conte di 
Sarrty eo aocbe onel Fox dl« iatro- 
ckHto V a?eya nélu corte. Tali tacce 
pajono prive di 'funiIameot«>. Se ai 
potesse tìilHrsi a Fulidoro Virgilid, 
iJovrcbbesi credere cbe l'u«»e b\,a\.o a 
parte di tatti i piaceri* del giovatte 
monarca, Inttagandoto e ne*«qoi gu- 
•^i e nelle sue p iasioni ; che rniras^e 
a rendergli stispetti i vecchi mini- 
atri, ct^c gl' insinuasse come fintan- 
toché' pamf te 1* etl| dei piaceri, era 
ConveDÌeote dì commetter io redini 
del governo ad un ministro che po- 
tesse teatrlo in [ormato delle cose, ed 
erudirlo ÌDseusiWilmeote alla «cica- 
Ma' di goTérohre^ seosa tro(>po dit- 
iTarlo ^ cbe tali ìniinuationi porte 
eoo arte cbh-ro liiltu l'cifetto cb'ei 
ne aspultava. Vi sono però ai^teoticbe 
provò che Arrigo appunto in quel 
tempo applicava aul- serio agli affàt 
fi dello stato. Più vero ò, fra tutte le 
prelato cose, che il destro ministro 
«veva r arte di coverpare il sub pa" 
dme latÒMidob persuaso cheti con« 
doeesie da tè; che te insisteva su 
qualche provvedimento contrario al- 
le idee d' Arrigo, sRjieva cedere a 
tuinpo, e iiduperiirsi per la rit)>cìl^ 
di' ciò che "voleva il re con tanto «elu 
éd attivitÀ f^iiaoto se fotte stato suo 
proprio suggerimento. Entrato nel 
tSio nel consiglio di sitato, prete 
Sommo àfcendente, e giunse con 
aiaraViglioti rapidità al pili alto 
grado di autorità che ambir possa 
liri nf)mo nato in oscura condiaiono.' 
Divenuto arbitro deiPEuropa pei 
cuotefao che seppe abilmente far 
prendere alt^ Inghilterra ó^He qui» 
•tiooi de* potentati conUnentali, ven- 
ne ricercalo dall'imperatori? e |^al re 
di Francia^ e tali principi lo presero 
aoveote per me'diatqre nelle cfilTe- 
renze loro. Uigiiardàto eun^e ponte* 
lìce della Grati Je llrettagtia per r 
estensione die diede all' nlìizio di 
legato, dignità che rese permanente 
nellà toa peraona, aspirò ad esserlo 
'4Ìi tatt* la Gineti. Diorto Lwme.}^ 
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mandò il dottore Peace, suo segro* 
tarìo eonfidenmle , e Boma per 
gnada^argli i aoffragi Ue'cardinalij 
ma tale iigente arrivò quando era già 
stato eletto Adriano VI. INoh essendo 
IhIc p>tntiKcato dur<itu che uti anuo^ 
Vol»e^ ripigliò il tuo disegno i ma 
i cardinali francesi che lo tettovano 
pel più pericoloso nemico del loro 
re, glielo fecero andar vuoto. Gli 
venne addotto cUu, nou C9»cutiu nidi 
•tato a Roma, manca vagli Tecperien* 
za [ [[ Inetta da quell'alta dignità} e 
die inoltre ùopti'v'^ra d*un p.'pa che 
rtnedesse in Italia. Persqàso però clit» 
la faBiune imperiale gli los^e «tata 
pih ch'altri dannosa, ne eoocupi fur- 
te risentimento contro Ti m potato re, 
il quale, lusingato avevalo di Titla 
liubcire nelle tue proteutiouij e tea", 
td'dt veodicar«ene procnrando che' 
fàcetsero alleanza il suo signore e 
Francesco I, contro Carlo V. Wolaey 
pafirune di disporro di tutti i bene- 
lirj del regno, non si «cordò di sò 
io talB 'distribìlàtone/PajiiMndo all« 
tede di 'Yoèk, con servò r^mmioi^ 
straztone temporale di quella di Lin- 
coln. I*08sedelte in commenda il vei 
SCO vado di UutU, cbe cambiò con 
qneHa di Darham, molto piìi riecoi^ 
e questo col vescovado di fioche» 
sten, cbe Tera ancor più, ed al quale 
aggiunse Tabbazia di Saint-Alban. 
JDiede il vescovado di \Yorce»ter o 
di Hereford a<J italiani che rbedea* 
do a Roma, ti contentavkqo d* una 
pfti'^ione modici alqo into,las<*iaudo- 
ne la rendita a quello die glieli a- 
veva procacciati. {Neil* abbandonalo 
ramntintstraitione |«mporale liei ve^ 
scovado diTourf|%i, allorché tale cit« 
tà tornò ai francesi, ti riservò unn 
pensiono di dodici mille Iraqchi. Il 
p^pt [«eoue X, per far 'fin» aa per- 
ionaggio «1 potente, gli coneeaté uoi^ 
pensione di settémiU ciuquucenta 
dcicati sui v'cscovadi di Toledo o 
Piacentia. Greaudolo legato a iule^ 
re, dignità «stai lucrose per tè atoe- 
it|.gU Imcìò faooltà d*oaUiidera« im 



prci^aUve oltre ogni iuiturtii e 

Wolsey ne abii»ò per ristringere la 
giurisclizipnu {iriinaziaK- dell' arci- 
¥e»cuvu (li Canl;»>rUerì. Lo «U'»ào p|i' 
pa gli diedo il (iiriltv di creare ciò- 
quanta ■ C8?ali«ri, cinquanta conti 
pHiutiui, quaranta n<<tnri apo^t;>l: i, 
con aLtril>uziuni pari a qucUa Uri 
.tuoi proprj, (il iegittimaro t battar- 
dì, di cunt'tfrire ^radi io iulte le Cu- 
coltà, d*accordarc Qgoi surta di dis- 
pense^ di visitare, nfoi mare, soppri- 
mere i muoaaUri. li re v'aggiuase 
il potere di tpedire lettere di cilt»> 
•dinaoMy di dar con;;«MÌi e (rele*:ge' 
re pei ™randi bendif j, di ricevere i 
giurau«'i>li ili iciiclu u cimili. Co- 
lpe gran caiigciliere o. li^atu, tucca* 
ra «oialumeoli cgaaiderevolì dalle 
corti a Oli prc^edeve. Pinalmeote l* 
imperatore dava unti pcij>i<>ne 
di diecimila ducati sui ducato di Ali* 
.laDD, alla quale ne aggiunse un* al- 
Iva di nove mille corone d*«*ro. M'cf- 
cè r.-tccumulasione di tanti beni iirj, 
pensioni e prero;^*ilivé, lu remlilc di 
wulsey p<\rcggiart>uu (piasi cpicllo 
.della corona, llroo Creiio corritpvn* 
deva air immonda tua ricciiezsa ed 
alla vastità della sua andii/ione. La 
sua casa avanzava in idi-to ([iii'Ua dei 
«ovraai stessit I principali taipiegbi 
n* erano »oMeftuti d« conti, . bafoni, 
■ cavalieri, figli di. fanuglie d^Ue pi» 
distinte del regno, che volevano gio- 
varsi del t'dforp cb'ei godeva. Il duca 
di Mortbtiaaberland 9oa iadegfkò di 
farvi CD Urlare tuo figlio il lordPerejr. 
Vi si cftiiliU'ano fino ad tdtocenlo 
persone . Quando Volsoy andò in 
aiubdsciata a l''t-aacc9Co iy'ivcv<\ una 
•corta di mille éavalli. Lia magoiil* 
cenasa 4to*«ooi abiti, de' suoi cocchi^ 
il lusso delle éue livree, lo «tple ndere 
(Il tutto quelli elio il circondava, 
abbagliava tutti. IL d primo prelato 
ioglete che abbia port^ oro e tetà 
Delle vesti, sulle selle e gualdrappe 
de' suoi cavalli. Coalavauai finu du- 
gentottanta- letti di seta nel suo lua- 
gmjjcu castello di li^uiptoDCOII^ 



Kelle gréDdi cerimonie, ^ portava' 
un innanzi a lui le insegne (Iclle'»ue 
digli ilà. Ln uomo di cpialità andava 
iuuun7.i,lcacudo allu il suo cappi-Ilo 
di r»r<iia«le, ed aveva ordine di non 
depoilu nelln cappelln «Ii I re, olio 
6u!l iilliiir. La su.'» crorc di caniinale 
era parimente éii di una collana d'ar- 
gento, e portata da un ecclesiastica ' 
di itatnra èliellezsa Dolevi»li, men- 
tre un altro ecclcbiastico distìnto nel 
modu ett.'S8o racconip i^^iiava ciin lu 
tua croce d' arci ve^cuvo. Celebrava 

• la messa con pompa pari a quella 
del papa, assistito da vescovi, abati^ 
e servito da jreotilnomini nidla fnn 
qualità di lec ito a lalere. M i Wul- ' • 
sej, giunto all'apice ticlle grandcs-* 
ae, era prossimo airistante della soa 
caduta i e fu il fi^moso nfì'nc del di- 
^iirzio che ve lo trasse. Oiirtlcbe 
rico lo accasa d'averne ialio nR>rera 
la prima'idea ad Enrico Vili, ìvìk 
con le mire di prociurare airioghil- * 
lena un erede della corona, sia per 
s. ddisfaro al suo sdegno contro Car- 
lo V, nipote, di Caterina d'Ara- 
gona. Quest* ultimo disegno legato 
e.>>ciido con riuteresse della sniiam- • 
bi/.ione, voleva lare clic il suo pa- 
diunc sposasse o la duche»s:i d'Alcn- 
Qon, sorella del re Francesco l, o la 

. princineisa Renala figlia di Lui* 

.gì XI 1, al fiae di rassodare l*alleaii« 
r.a dei due re contro l'imperatcìre, 
dr guadagnar»! la protezione dclU . 

: nuova regina por mantenersi in fa*' 
vere, AUolxLò Arrigii gli eoulìdA la 
sua passione per Auuh Rolena, te- 
me.va ea;li d'ei^sorc ixippuiitato da ' 
t^n^ rivale,c lo suppitcù giiiuceliiu- 
ne di. riaunaiare ad un disegno cbe 

. disonorato l'avrebbe attesa la dispa" 
rità della nascita. Ma quando vide * 
che mudo noo c era di dissuadcrne- 
lo, si iipplicò seviaiiiente a far sì cLe 

. il dif oralo avette effetto: ne coodoa* 

. se tutto il maneggio a Roma mediau- 
te i SUOI agenti, ne compilò tuUi n;li 

.atti, e si lece eleggero commissaiio 
ÌuiÌ<iino obi- caldi oale Campeggio- 

9 



Digilized by Google 



i3o VOts 

))vr r.<r gittclic«r« Ih com in Invilii* 
I» 1 1 tlnv»' j»rt*vr«(fva rli»* isicontra- 
lu Mti'cliiiK iltliicuUà iiiiiiut i che ia 
lui in. AecurtMÌ poi dui legami cbé 
raonuJavAnst fi a il pupa « Vimpertr 
toro, e dHlIt: In irjherie che Camppg[- 
^io nt"rnii(|i) If.' sue «ef^reUj ulrn^lo- 
ni inelle va iielÌM furmaxioDedelpro* 
ceMo, cli<r il divonNo non Mtebiie 
riaicìlo, i iniinKÌò alla sua commia* 
«ione*, .'iltcrrando che la siin qtialilà 
tl innU-ye, Uvorito c rninistfo liel re, 
iiviciihc; pregiato motivi di appel- 
lasiuoe cuntro la Mot««m>eb0 àaf. 
la ti'fiNlA. T»li ra^^ioDÌ non polo* 
rciK» prt*«errMrlt» dalla collera dcil'a- 
mnaiu e dai l'uruvi dell'amata, allor* 
cbiraffaro ven&e repeotioaiaeoie 
avocato a BfHua contro l'oapottati* 
* va di tutti. Arrigo che alloru riu- 
scito era ne* «noi disegni più diffi- 
cili mercè l'abilità del tuo miai- 
•tro Io fce« mallevadoro di tato 
contrattempo. Anna Bolena che 
non ignorava come Wolsey mira* 
to nveva a soslittiirle una prioci- 
pcsca straniera nel cuore del suo a- 
intinte, non dorA fatiea a counaica- 
re la ano nnioiosità ai monarca. Fi- 
nalmente Ik regina ad i suoi fautori 
sdt-gDHtt deU* attività con cui aveva 
dftpprima diretto Taflare del difor- 
stn, non fecero olcon conto del tuo 
deaiftere in gnÌM che tiitte le pet- 
siuni, tutti i maneggi s'uoirono per 
cospirare a perderlo. Frattanto, sic- 
eome il re OMton notifo o«tocMÌbil« 
aveva per giuftiSoare .hi diagraiie 
d'un mini-'lro del quale negar non 
poteva i talenti c le henevoIr»nze, 
suéuese ii propio risentimento. Ma 
finalmeate giome ritlento ia ent 
"Wolsey dovea enonpfleìpitlitodai- 
rapiee delle grandezse con qnellà 
atesaa rapidità con cni v'era asceso : 
Tavvocato generale Taccuaò dinaasi 
•Ila certe del beilcp del ra d*iveffe, 
come legitD,trasgredìto i tuoi stata- 
ti, sebbene avuto avesse per ciA una 
liecnM reale, c vi fosse autoriasato 
ddTttioiiDQemoriibilei e dtlfai eoa- 
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IJsriiie del parlamento. Qiialuncpiitf 
difesa (i.irtf{> he stata inutile. Il gran- 
de sigili» gli fu tolto, ii re a' impa- 
drwni del palano i dèllWciveaioTd 
dt York« oitiìnan (logli di ritìrferai 0 
Atber, caf« «lipendenle dal suo ve- . 
scovndo di VViacbester j e tutti i 
prefati ordini eli vennero iotimatà 
dei dnebt di oaflblk • di .Novfblk^ 
i due pià grandi aaoi neniei. Spar- 
ala essendosi la voce che stava par. 
efser condotto nella Torre, il aa* 
migi fu in un lobito coperto di bai* 
telK, a dnla di •peltatori dia pelo- 
tavano la gioja per la diigreaii d*n« 
nomo del quale sofferto avevano Tan»^ 
ministrazionecon somma impatieo* 
sa. Ma ialsa fa la voce. Woliey oan 
•opporiA il taa deatiao con Ui dignità 
d*uo animo grande. La minima ap- 
paronaa di ripristinarlo in favore 

{ter parte del capriccioso monarca^ 
e iaebbrieya. d*aiia gic^'a poarilai. 
Avendogli Arrigo mandato il ano 
cameriere Norris, che lo raggiunte a 
Pntney, « gli consegnò un messa^* 
gio segreto, ma graaioso, con cui lo 
pertoadeva a nìta 4affM io preda alia 
disperazione, Ucerdittole» di*«ra a 
cavallo, tosto ne scese, si prosternò 
nel fango, col capo scoperto, ed e- 
spresso la sua riconpseeoaa co* ter* 
mini del pià aoiile cortigiano. 
Qnaado neUa camera alto del parla- 
mento fn vinto contro di lai un bill 
d' accuM in quaranta capi, dei quali 
i piAr rilevanti altro non provavamo 
che r odio del di bri neaMal (i)» U 
re fece che non a* ammattesae alla 
ramerà dei comuni, dietro proposta 
di CromvVell, il quale dal servigio 
del caidiaala eia ^anatoa qaattodi 

(i ) Tal* alto accasa era cMipotif di 
qoamMNdaqM artleall, latti feaiaU sapn eaw 

vagh«. tr» gli «li ri fu accaoato ehf parlasM 
del re come d'un ''t^ualc, e di «*er poiW 
il «u" nom*' prima di ijiicllo del monarrs, M gm 
et rim mtMS, aummn di dir* ginuific*!» dallo 
idioma Utinok Oli Ri ancora aUfibailo » deliu* 
r»}iiiitle che m«atre era infetto da ano malattia 
-vergosiMM, parlBiSfe ig iiiB alTsivani» al 
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Ah-ij^o. ÀT«nd« inteto che tt ibo ▼wT- 
cbio Itivoritu em caduto, ad Ash'er, 
|)ericoIoiHrocDto malato, gii mandò 
il «uo* proffrio medico. ^Oo fu 
teemmeno Aom Boleto* die peir 
'compìaeereei tuo reale amaole, iV*o * 
gli facet9è portare dr-lle tHv«.Ivite d' 
oro, io segno di ricoociliaxioue. i*'}- 
ntolmen^e, le feadito delTtrciVeMo* 
vado York git fni^ rwtitoite 
rnh una {mrte della fliiA argenteria 
e de* suoi mobili. 1 di luinètoici per 
■Uro Don cealavsqo di rappreaeotare 
ikt ir« r oppoiitloBo di «M» oldivòr» 
sio^od lidi lui rifiuto difMroaiiM*. 
tiare h> icioglitnetito del primo ma- 
trimonio. La loro aoimoaitii raddop* 
piò qniAdo Arrigo gli pertiiite ifi 
♦itirerai nella eerteia di RìcbeaMidi 
il che lo ravvicinava alla córte j e fi- 
nalmente riuscirono ad nttenere tia 
Ordine che lo relegò ocila aua dtu- 
ènti t r» per Itti an colpo della Vtùih 
vidensa. Sembrò' cbe aveaae intiera» 
rlirnU*. deposto i auoìdisrgni di am« 
bixione, e »i rouatrò veramente de- 
gno delle «Umoatraatooi di riapelto 
«ho gtt fiiruao da|a l«ago il (samoii- 
tfo tutti:^ « Mila ea*.dioce«i. Visio 
non piti come un ministro di cui la 

fi>lilrca aveva diretti gì' ioteresti d* 
oropa, ronda pallore, tallo iattn- 
ai iuoi doveri, dividendo lenao* 
-diche sue Dscultà coi potreri, tenen- 
do nna mensa frugale, esercitando 
la più generosa ospitalità) appUcan- 
doai • (oneiinro amìeh«veuMate 
le disaensioni delle famiglio e dì 
tutti i suoi diocrsMni. Faceva rego- 
larmente delle visite pasturali pre- 
dicando come r ultimo dei auoi 

• cappeilairii^flaai gvadagnala- la ali- 
M 0 ralTello'dl tutti quelli cho* 
lai ricorrevano mer< è la dulceaflt, 

• le liberalità e lo spirito di siustiaia 
che regnava 'Ooi atfoi oontign o nei 

• avetgiodixj.* Le alette {Mrsooe, cbe 
>»ol tempo della sua prosperità V a- 

vevano veduto soltanto con avver- 
' tiene, applaudirono alla di lui con- 
«.étflU aoU*of tmìU. Jl cardÒMlo «ti- 



hnatidoti obblìato dai suoi nemici, 
godeva in pace le dolcetse del suo 
ritiro, quando il duca di INorthiim- 
berlaod, suo vaccliio cortigiano, so 
gli |WoaeDtò ioatpetlatamento a Co- 
vvood, e gli significò 1* ordine cbo 
aveva di arrestarlo etrondurlo a tjoh- 
dra, dove ti doveva proceuario per 
delitto d* alto tradimento. Wolaef^ 
tensa Inrharsi, si accinse toalo ad 
ohheilire,e dimostrò Ih maggior pre- 
mura di essere riscontrato co* suoi 
accusatori, sicÀr}«timo di confonder- 
JL TwM la fife coperta di partono di 
ogni daate e di ogni conditiono ac» 
corse per attestargli la compassione 
cbe. ispirava loro tale nuovo g^ero 
di pertecoaiono. Gittoto che fu n 
Sheffield, fn aatalito 'da una dUiatn* 
teria che lo tenne qniodici gìornin 
letto. Essendosi rfiDeìiso in cararai-* 
no, sentì crescere il male^ for mossi 
air abbaino di IioioMor, ed entran- 
dovi diate all'abate c^ vaniva • It- 
sciar le sue ceneri in quel monaste- 
ro. Kyngiton luogotenente della 
Torrcj che fu incaricati» della di loi 
«tt8to4>«k v<^Uo addolcir lo tue ponn 
col fargli tutto sperare dalla bonlA 
del re, il qnalh con rammarif»» ave- 
va ceduto mIÌ' importunità dei di lui 
minici. V» M a nor Klngiton, gli rn* 
V» plid^, io%oppUeo mia fliaostà di 
•1 ranMoentarsi quanto è avvenuto 
« fr% noi i quante volt»* mi sono gii. 
n lato alia sue ginocchia per ridurlo 
ss a rairranaro lo ano patdooi» aonni 
i* poter rintoirvi. Se avoati servito • 
^ Dio con un telo pari a quello con 
rt cui ho servito al re, non m' avrab-^ 
» be coti abl>andonatu nei miai nl> 
n limi giorni. Ho io ricove la gittMo 
Vriooniponta di tolte le miecvro 
M per essermi occupato di ciò che 
n poteva caser grato ai mio prioci- 
fi pe, aenn'oknn ngoaido* -par eiA 
n-cbo doveva a Dio i*. TaU.faroooi 
sentimenti nei qoali ^olsaj fiuì la 
sua vita, il 19 novembre i53o oai 
•MMOtesMio ani**» della «oA età. Ar- 
«rigo vofft6 lagriino tir n^irt k mo 



i99 >0L WO^> 

morUtf • ti eoqi pisce va di pwbMi^ «i nioM« in dubbio intorvo ai di loi 

fiofCTolmenle della di lui pertona j talenti pel goTcrno. La acumini* 
ii cbe prov8 che T amur dei inuoar- Hraziuoe fu iu geuerale uniforme^ 
«re^a ioduito tulU ditgra«ia del fu«t«ouU , vigorosa,, meatra do- 
miaìttri» pift cbe 1* «ceoM di tfidi- pò di lai tulto fti r»priccioto, incci- 
mento. K difficiKt di dare, stando a ttante o diftìcile. E certo cbe rìfur- 
ftò cbe ne «crissero ì mei eontem- mà pArecctii abii»i nella Chic«a e 
|K>ranei, una giatta idea del caratte- oellu italo, cbp obbligò il cieco a 
f e di tale fiiiboto mivìetro ; i cattili maggior regolarità oella tue oondot* 
liei gli riofiiccii|vaDO d* estere ttatu ta ; cbe neU'esercisio della «uà cari" 
il grande promotore dei diToreiu ; i ca di caocellir^re, delle cognizioni fi 
|ìrotestanti di ewersi diciiiarato loro valse, e deli' erperieosa do* più a- 
imp^<^biÌ9 nemico. Il clero non pu- bili giurccooiuUi^e cl^ 1« tenteoxa 
4ava fierdonarg-li V i^bmo fatta deU^ fmftoala del suo trib^iotìa fttvoop 
tua dignità di legato per anoientaro ' g«Damlmtti»te giunte ; che per dare 
la giurisdir.ione cpi^ropali-^ ed i nio- ^i poveri più facilità di difendere t 
naci, Tucurpasiutic deMuiu beni. La U>ru diritti, iatitut della corti refe- 
ppbiltà lo di*prcsMva ^ cagione ^rodarie, ed introduMe velTamiiii* 
ddl*oecorti tua conditiooa^ • tatt^ «iatnfiooe della giuttisia provvedi- 
la nazione \ù delfttava come V auto* menti, che furono he n accolti, e fe- 
re drilc tasic enormi dalle quali ^ra ce creare per una più pronta spcdi- 
^ggra^ala. Uopo ^ per ^ilro couvq* xiune degli affari, quattro corti iot 
àm cbe pareeebia tacpia a Ini data Ivrii^ ebb tuciittooc» anoora; Cóoatt 
4>|^1i*koriei trovaoa U loro scusa nel tutti i grai[idt ministri, prptesse le 
carattere violento e cKprirrioso óv\ sciente e le arti. Le due upiversità 
silo sovrano. Se »i abu«ò del di lui e«perimentarono la di lui miinifi- 
Xavore, se provocò la na^iope ceofa. (Quella d' Oxfofd da lui ricct* 
isMleesp dai tuo ^<to , «a icrit^ U «óbba la ereatioae di tetta aaltedr* 
IM)|>il(à ed i grafidi eolli ma alteres* e la fondasioue del cullegiu del Cri- 
se, ebbe del pari eminenti qualità sto. l\e fondò up* altra ad Ipsyvich, 
cbe compensarono i di lui difetti. luogo della siia nasrit», ( «i era per 
Abita a profpndo poUticp,ai prevale iatitqiroa poo • Londra, pel dirittp 
•e di tttt^ le eircoi|tnx4 per aecre- civile e eiinooico quando ne fu in* 
tcere la potenza del 'uo padrone, e pedito dalla sua disgrasia. Sitcprga 
per dare ali* Inghilterra una grande dal metodo di stiiclj chu aveva idea- 
inliucnta negli affari generali d' Eti* to pei collegio d' Imwicb, é cbe si 
rope. Tenne le bilaocit tm Fraoce- trote oalla granettca di Lillf , dalt^ 
•eco I. e Cerio V. Allorché si rifletta sua corritpopdeiisa di lettere cho 
tagli eventi infauRti di qne-i regno, Fox ciba conservata, Hnitlmente dal> 
flopocbè le redini del guvt-rno non le «ue lettere sulla faccenda, del di> 
fnrono piò nelle sue oiàoi, e dopo- vorsio, c^e si leggono in Burnet, 
chè Arrigo, obblieodo i di lui c^oti* «ba te i grandi a&ri i quali lo ocr 
gli, trascurò il vero m'odo di.eeote* enparopo ouoioameutc gli aveaaero 
fJcrsi dell' Inglfillerra, di non pren- lasciato tempo di att»-nc!ri »- «i lavori 
dera parte attiva pelle contese dei letterarjy avrebbe brillato iu tale gè-; 
ceotineota, di dod ambire altro ti- oere. Le tilt del.cardipela Wulsejr è 
■telo cbe quello di arbitro, di minac- ttata scritta io inglese da Giorgio 
ciarc a vicenda i due rivali cbe ti di- Cavenditb, cbe fu addetto alla au^ 
iputavano allora la prepunderanr.a casa in qualità di g( ntilu(»ma intro- 
qnando ai riflette, diciamo, a tati ro- duttore {gcnllcmaìi: usher). Tale 
9P i^iU^i rMti «bf ìpgiuitameplf presioia pftn dt liio|pralui i tXfX^ 



Itartpali por In sernnc?.i ^ottn con 
note e ticliiai itneBti Uà S. • W . Siu* 
ger, raemKro della MieÌ6t& degli a«- 
tiqnarj,i82 7, id 8.vo, adoro» di bó> 
▼e ritratti ed altre ttnmpe. il dot- 
tor Fiddes piiblicò un'altra Vita di 
NK'^oIsej difl'u<iÌMÌroa n<el i'J34, in 
fogt. Élla cbbtiene ^« dociiineiitì 
eurioti. L*antoré vi «i mottra «erti- 

Sre l'apologista del cardinale. Galt 
a pilhiicato altreKi in inglese la f^i- 
ta e tamministrazióìùg del card^ 
nùlfVòlscy^ 1813, in 4.to) iBi^)' 
in 8.T0Ì Si è ingerita una piccola 
raccolta delle lettere del cardinal 
WoUejr, nel tomo ut della Colle' 
ctioahjùUstiiha di Mattontte e Du- 
feaod. L*abbhte di Lotogiieròé bé 
feonfiitate tìlonnc <lf II e accuse ioted-> 
tate contro di lui, nelle dotte ouer> 
vaaioni, che fi trovano nel tomb 
Vili delle Me^rèt di ,Ì€lwrattihi 
del p.'DeèmolatatSi legeono^ intor- 
no a liil època, delle pariicolaritò «f- 
falto nuove nella nuota Storia d'Io- 
gliiUerra, di Linrardi 

WOLSTAN oVolstanus, aolo- 
l'è ecclesiastico, era,' nel decimò se- 
colo, religioso nel onoro monastero 
di San Pietro a Vìncbettfer) coii 
Uandi'rido o fjanfridio; Larorarono 
iasieme nella Storia di tanto Swi- 
tbune, ch'era morto vescovo di Win- 
chester, neU'Stid. Le memorie au- 
teoticbe etieodo loro' maneate, ti 
contentarono di riferire i miracoli 
«lei santo ▼escovo «N-l pari che le 
cereroooie celebrate nella tratlazio- 
pe delle «de reliquie, fattasi nel 97 li 
Il p. MabUloo parla del loro laroro^ 
fttx suoi Ada ord» S. Bened.t tomo 

VI WoUtao compose solo, sullo ^tet- 
so argomento, due libri io versij eh* 
egli dodici ad Blfegus, veicofo di 
Vioebetter. L'epistola dedicatoria 
contiene de'ra^gnagli interessanti 
iolorno ai due moaajtcri di ^X'ln- 
cbetter, ed è stata pure inserita ne» 
gli jietot tono tu. Wolitan acriaf 
-fe altrfii^ ifi',pr«Mi.cd io forti, la 
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f^iin di tatit' Etelroldo, rescoiro di 
Winchester, di cui era «tato d|sce>. 

{)olo ( ^rfif, tomo vii). Sttrio e4 
Rollaodisti-rhanoo pnbKcata, po- 
nendola nel primo di agosto. Bflal^ 
daeshur^ attribuisce a Wolstan nn* 
operd iu litolata DelC armonia de^ 
gii stitii eho aiiieara aatere Mibiti* 
ma. Vi si troTavQ, a detta di lui, la 
Scienza dflCùutore, dì òrn uom(t 
di vila santa e d'un eloquenza pu- 
ra € castigata. Le aite opere iaaad 
bene conoscere tutta la^ererilà dtd 
costumi e della di^ciplinrf del deei^ 
mo acbolo. iiiguardo al suo stite, si 
risente del tempo io cui viveva ^ eti 
i aòoi' teb2. aono aiicoi«''inferioH 
ùUà Ida proM. 

• G— t. 
WOLSTEIN ( Giovanni Ama- 
dio ), veterinario, nato il 2^ marco 
1738 a FItnaberg, nella Baaia Sléaio^ 

fu dal ì 777 in poi profeMore*dÌret- 
tore dell' ospitale vt^terinario da 
lui fondalo a Vienna. Arrestoto, nel 
1794» per cagioni pnliticbè^fn ine*- 

10 io libertà poco teiapo dopo| mo 
deposto venne dalle suo 'idcumbon^ 
«e. Si recÀ nel 1795 in Altona, do- 
ve esercitò sino alla sua morte la 
jnediciilN reteritiaHri: Vi tono pa<^ 
ilwcbie sue opere tèdetche , d(jÌNl 
qdali il merito è dimostrato dal ùiU 
mero grande di edizioni che ban* 
no avuto : L Istruzione ai mani-' 
seolchi sulU fetite del cavalla con 
arma bianca^ Vienna, 1778, ìd 
8.V0, e«l ivi, 1796, terra edizione j 

11 Osserva ziorti sultepixooxia in 
'Auttria^eon c€Ani sul pericola die 
¥*è d^ueeidtf e vendere le bestU 
cùrnute in tempo di mortalità, irip 
1781, in 8.V0, e 1796, quarta edizio- 
ne; kìi Libri classici sull'epizoo- 
Mia, pei campa gnuoli, '\s'ì, 178^, ia 
8.V0, e 1 796, tersa edizionn ; Vf- 
Cinque Libri etementnrì rulla me- 
dicina yelerinana,ÌM,ì 784,iu 8.vo, 
e 1796, seconda ediaione^ V SulV 
ernie tufgU umnini ed in eerte epe- 
eie i^nimaUf i^ì^ %*fiì^f^ ia Hf o. 
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Mnrjjuvgo 1799; 'VI DtlCuomo, 
dfiUe sue éifferenii specie • della 
fHaniera di averne cura, Lipiìa^ 
1^84» VII Drilli maniera 

♦ (fi tratiare i cavalli da cavalleria 
t quelli che vendono impiegati nei 
favmri ordinarla Vieoot, 1786, % 
io 8.V0, ivi, 1788, e Bi iihdwicli^ 
'79^> Vili Sopra It^ in ala ttia iti- 
terne dri puledri^ dei cav4jlli da 
t;avalleria e di quelli che vengono 

' impiegati nei lavori oréinarf^ Yieo- 
aa, 1787, ^ BrniMwicIc, 1796, in 
8.fo j iX htrmiòne elementare per 
medici veterinari impiegati neW 
annata, intorno alle ferite che l 
aitwlli riiaeeono een t^fìa bian» 
ea, pulflicato per ordine dell' im- 
peratore, Vicnnn, 17B8, io 8.vo j 
fitiampaU cod uoa Breve ictrusiu- 

'•••i laaoitcalchi, Vieoins, 1791, o 
•OB «ttre nggiunte , BrnnswirU » 
•797» ^'y^i X Riflessioni sul 
falatso degli uomini e delle bestie, 
Tienon, 1701,10 8.vo, e Brunt^virk, 
<79^ * Opera eiemeàlare sulla 
ayixoùMla delle bcAiie eammie, del- 
ie pecore e dei porci^ per quelli 
che dimorano in campagna , com' 
posta per ordine dei governOf^ftea' 
Da, 1 79 1 , in 8.V0, BruoniNridi, 1 798 ; 
■Xll Sulle cure che aver si deb- 
hono pei cavalli delT armata du- 
rante t quartieri d'inverno, dopo 
una campagna dur4 e- Jatieota , 
Vieooa, 1793, io 4-1" > Xlll Pre- 
fazione al lì/elodo delCarte veteri- 
naria , di Linfosse , tradotto da 
fCnoblocli, Praga, 1787, io,8,v«>j 
XtV Pteja^nme ai principf delC 
anatomia de' cava Ut, di l 'oegel ^ 
Vieona, 1791, in 8.voj XV Isiru-. 
4ÌQne per gli abitanti in campagna 
fai segni e mite eause deiCapi' 
90Q$kt'néU€ bestie wmaie, Am« 

• bwgOy 17991 in 

G — y. 

l(^'OX.TAEa (Giovanni Cri- 
fTiAvo ) , prof«Moffo ài giomprn* 
dtp^ Dell*«oiveriiU ék mUìl; oac- 
i|iif il 17 fitfgao i7fÌ4 • Weréttp 
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ucUa Madia • Marpa di Braotkbar* 
go, e mori nei primi' mdhì «lai no*, 
atro fecoló. PiiUiieò «opra i diflerea^ 

tr rami rie! dirittn puhiicu e parti' 
coinro un oumern prnnrle di opertt 
io tedei>co ed in Utiao: I. Pe sue», 
cessatone agnatori/m in feudo pa» 
ti'rno, I lalU, 17.7», in 4 to j II /ette, 
ilis Murcìiicts a lindi fica Ili cen- 
suali qualituii liaud obnoxiis^ 
in kJ^^ì m ^ feudo alienabili^ 
io IV Primae lineae asme, 
practici distinclionjftm feudalium^ 
cum animadversionihus^ Rostnck^ 
1^76, latt.vo^ S De via petendae. 
, Ifestilutianh im integr[im praeto.» 
ritte secundum doctrinam Romano^ 
rum, praecipue quadriennali^ ho- 
die vero perpetua^ HjII», 1776, in 
4.toj VI Obseryationes quae ad 
jus eivitaet Brandenburgicum per-, 
tiuent, iti, 1777 a i7-<j, «u 8.»o j 
Vl( De conditionum indole' atque 
natura, ivi, 1777, in !^Xo-^ Vili Fio- 
res ad Jus querelae de inof/icioi<k 
testamento sparsi , ivi, 1788; in 
4.to ; IX Principi di giurisprudenr. 
za per quelli che non sono istituiti 
nella scienza (in tede8co), ivi, 178^^ 
ia 8.voi X J. Gott, HeinecciiÈle-' 
mtnta juris éif ilis secundum ardi» 
nem'ittstitutionum Jusiininni eonfx 
vioda Mudiioribus melìwdo ador- 
nqtu , ilerum relegit, polivit et 
praeleetionibus academicis wuh 
eis adaptavit, ivi, 1785, io B.fo^ 
XI Prove che non sì pul> imputet- 
re ai professori di diritto nelle ac- 
cademie l\i caduta della vera scien- 
Ila deldiritto{ìu tedatc»), ivi, 1 781^^ 
io 8,vo ; Xn Schmidii Principia /m« 
risprudeniine fcclesitisticoe , po'n- 
tipciorum methodo sj stemaitca a* 
domata et passim suupleta ^ in 
auditorii sui usum retfensuit, ivi, 
1789, io8.vujXIII biblioteca di 
giurisprudenza di Halla (tcdeiiro)^ 
Thoro^ ì1QÌ al i'jg|4, iu S.vo^XIV 
Commentarii juris Justinianei no* 
S'issimi ex ipsis font'Jfus deducU^ 

l^iU, 1796» io S.fa| XV imrodm* 
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Mttim ot éirilto pubiieo per £11910- 
ti prussiani (uì tedesco), irt, 1)969 
in 8.V0; XVI De furìbus armaiis, 
ivi/i^Ss, inS.voi XVII De fida- 
ji4S4ore Jidi'jitssons nec non àijft' 
rtntiit Inter Jidejttstorem sueeiia» 
neum ac ihdemnitatisy ivi, 1800, 

10 8.V0. Lo itessu aiilure ha pui)li> 
calo negli Annuntj di fJalla uo 
grande numero dì rùoliisiooi di te- 
« «lifliMU eli diriUo pubJìeo e par* 
ticoltiv, 

G-Y. 

WOLTBRSDORF ( Ernesto 
Gabriiclb) , profeaiore a Biinatan| 

iHMcia a Breslflviaf on(-(|tie fiellapri- 
ma delle prefate città intorno all' 
«nno i^5o, e muri iu\ principio del 
itacelo dccimonopu, Publicò parcc- 
. chie opere clattìebe sopra la liógna 
fraaceac, di cui dnva lesioai: (. Let- 
ture scelte iti francese (in fede- 
•cu), Buozlau, 1 "jSr» e 1 "jy'i, io 8.ro ; 

11 Sui doveri publici che incoW' 
hono ai maestri eh» si dedicano 
a IP istruzione della gioventù ( io 
tcdefco), Bretlaviii, i-jBOjin 4«*®i 
III Manuale della lingua france- 
se (io tcdeKo), Brealnvia, 1791, e 
'Zttllicbao, 1)91» a voi. in 8.vo; IV 

lìaccolta di Sinonimi francesi^ 
I^ipsi», 17^)3 iij 8.V0 V Vedine del- 
ia natura f prese nulle opere più 
riéerc«te, con rami ( io tedeaeo), 
Breslavia e Lipcia, (795; VI Qua* 
jro dei sovrani della Slesia (in tc- 
dcaoo), Bretlavia^ >39^> i<* f»gli<}« 

9— Y. 

'WOLTBRUS (Rmrico ), eaoo- 

nieo di Saut'Anscario, a Brema» ri- 
ireva ritta metà circa del ««ecolo deci- 
tnoqninto. bcrisiteia latiqo una Cro" 
nologia di Brema f che terminò col 
t46i. Hetbocoio {Enrico) Tha io" 
aerila nel tomo 11 doi «noi Seripto» 
res rerum germanicarum^ Leida, 
1688,. 3 voi. io logl. Tale opera con- 
Uene UT atoria degli areì?oieovi'« 
della oittÀ di Broma. Vi ai IroraiiQ 
dei f<ttti rileranti dotta «fori» gene- 
Vaie laot» ecolesiattica cUe politÌMt 
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di qu«l tonpoy principalmente ia- 
tornoallacroeiataavf eaat;> nel 1 1 1 1. 

fl^Y. 

WOLTxMAN ((-AP LO- Luci de), 
nato nel 1 770 ad Oldepburgo, iice« 
"Vette da jiuo padre le prime lesioni 
di letteratura e <ti itorin. In età di 
quindici anni Ifi^geva Omero, Os- 
»ian, KlopstdcU, e penetiatu di tati 
eiemplari compote delle poesie mol- 
to auperiori allaana età. Mandato 
nel 1790 a Gottinga, per iitndiaf* 
vi il diritto, li occupò quasi con e- 
«clusiva di lavori storici^ e pertiiaao 
cbe eoirintegoare avrebbe arota 
occasione di maggiormente istruir* 
ti, ricercò ed ottenne una cattedra 
M Gotlinp:;!, donde fu cliiamsilo « 
Jena. In ambedue tali uuiversilil 
fi diportò con grande attività si co* 
me prólesfore che comu <>rrittore. 
Compose altresì alcuni sriitti, la- 
V«'rò III giornali ktlerarj , e nel 
1800 incominciò a Berlino un giur" 
naie di storia e di politieaw 1X011799 
entrò neU*arrtngo diplmi^tieo, fn 
creato consigliere di anibasciatn <lel 
prinripe di Assia- Homburg, rd io 
seguilo consigliere di stato. Dappri- 
roaammiratoreappassioniitu di Boo-» 
oa parte, quando vide la Germania 
oppressa, si di«-hÌBrò nUHn)''iito con-» 
tro il conquistitlure, é secondò cou 
ogni avo potere il barone di Stein 
nei progetti t>be tale miniitro di 
stato formò per liberare il suo par- 
se. N<:1 181 j, dopo la I)atl3glia di 
Lutxen, Wollman, temendo la vcu- 
detta del tineitore, n fuggi a Pro* 
ga, dove mori nel 1817, lu età so^ 
laiiK'iile (!i (pj II n ri lamette anni. Le 
sue opere principali sono: 1. Storia 
primiiiva del genere umano; Il 
Storia della pace di IVestfalia, 
prima parte, Lipsia, 1808, in 8.vo, 
seci»nda parte, ivi, i8o<), in S.voj 
IH yalUnsiein ( nel Calendario 
Storico per Canno volgare i8o3, 
i8oa, in ia)^ IV Giovanni de' 
Mailer j V Storia di Francia; 
VI Storia della riforma considtt- 
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rata sotto il punto, di vi sin rifila 
sua /'olilica influenza, i8:)3j VI[ 
• Storili di lìnemio ; V^III l)< ll>- /Vvi- 
tiuzioni 4i I uciiocdi SuIiuiUo. Sc 
gli è rinfàccinta ooa leverìtà eecef> 
jtiv» nella mn Critica detta Storia 
di Ginv'finrii tir jMìiIUt. Ma fi de- 
ve oisiTvare la suo favore ch'egli 
impugna soltaotu cii^ che è vera* 
nicote dìfetUMo in Ule aeriltore, • 
«be Delle sue itorichu mm poti rio- 
ni ha intiersmeiite scliiv.ito ( lò che 
\vi tiprre (iuadorna del doUo genea- 
logista e croDotugitta della Svine» 
ra. Dopo la morte di Berkcr, rifece 
la Storia generale del IMondOf pu- 
blirata di lile dotto, e oc preparò 
una quarta ediziuoe cui la morte 
«rìmpedi di terniaife. Nelle aiie 
Memorie del barone di S-^à, ha 
rappreientato sello nomi suppositi 
gli uomini che in tale notabile epo- 
ca avevano ioflueoaa nelle pubii' 
che faccende. In rignardo allo ttiley 
tlli Memorie ione atimate noe del* 
le opere del tempo in mi l;i prosa 
tedesca è giunta al tuo più alto gra* 
do di perfcsione. Nella a ua Lettera^ 
tura tedesca, giudicata da uno 
scrittore tedesco, Woltinnn fa par- 
lare uno dei suoi compatriotti, il 
quale, educato in Italia e coootceo- 
do gli autori elaaiici'di tale pacae^ 
ritorna in Germania per iitaoiarne 
1.1 letteratura e parH«^tnnrIa a quel- 
la d'Ilalia. 51 Dopo di aver letto e ri- 
letto, dice quegli che Woltman met- 
%0 in iiceoa, io mi aono fermato al- 
la MessiadOf vi aceperai una lin- 
gua armonica, nohi1Ì8$ima, rapace 
di esprimere il pensiero in ogni sua 
profondi tàj che può in energia ga« 
reggiare con concila dei Gred, ck* 
essa eziaodio supera quando espri- 
mere deve sublimi sentimenti. Che 
cosa v' ha mai di più sorprendente 
di quei gruppi di morti che rittttd« 
tauo, e che il poeta « i mostra nella 
jilnria flelTimmortiilil:»! Iw:^-[7fle in 
tate poema la risurrezione d» G.C., 
cootempl.ite gli apoitoli intorno ai 
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loro tiiaéntro vincitore del aepefr>#- 

e dfll.i ni. irte, c mostratemi nrll* 
ontichil'i prol.ina un quadro che 
alilua iit'i'' forza di espre>«ione è ta- 
le niHgia di calore Non rammen- 
teremo qui pareacbie opere di mi- 
nur rilievi», romp sic p -r la m^'g- 
gior ptite iniiicme con sua moglie . 
6i sono puhiicate, a vantaggio di 
4|ueat*ttltimà, le Opere uni» di 
fVoUman, Lipii», iSzS, 24 c 2^9 
1*7 voi. io 8. vo. Nel fecondo volu- 
me, la Critica delta Storia di G ich- 
vanni de MUller è acevra di ogni 
aaprena e di ogni peraooalità. 

G— T. 

WOLZOGEN fCiovANwr Ltn 
Gi ) , nato in Austria , nell* anno 
1 596, d* nn* antica fiimiglia, abban- 
donò la relir^ìone cattolica per en- 
trare nella (>hics.i riformata. Mole- 
stato per tale cangiamento, si recò 
in Polonia j proièssò la tetta dei so- 
cinbni, e ti moatrò aelanto parti- 
giano della loro dottrina. Dopo di 
aver visitato i Fratelli io differen- 
ti paesì^ morì presso Brcslavìa in 
Iilerit nel i658. Le aue opere so- 
no: I. Spiegatone delle aue opÌ^ 
nioni opposte sopra la natura e P 
essenza d'un solo Dìo onnipotente; 
Il Spiegazione dei passi del fec- 
ehio e del Nuovo TeMamento ck» 
si' sogUoiw allegare per provare 
esservi in Dio tre persone. Tali 
opere ed alcune altre composte iu 
tedesco da Wolzogeo, sono state tra- 
dotie in latino da Stegraann^ed in- 
cito 'nella Bibliot/u Fratrum Po- 
lonorum. Vedi la Storia del soci' 
nianismo del p. Anastasio Gui- 
• cbard, pag. ^3o-ói, e la Historia 
bibUotK Fabrieianae, 

G— T. 

WOLZOGEN ( LiMGi Vv>- ). io 
latino If 'olzogenius. dotto ulsade- 
ae, nato nel i6Ìt ad Amenford, era 

come il precedente dell'antica e«| 
illustre (jmiglia dei baroni di INeii- 
haus. Dopo di aver incominciati gli 
studj sultu suo padre, ch*ora ccUp 
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^i<)co del |)nri ed iktrnUo, è di cui 
\irii«i-io I tarla con lode nelle tae let- 

'fere {Epist. rcxu), add^ nelle nói' 
Ver-it'i, o tì fu aromesso di Imnnd- 
ra nel minintero erangelico. ì\Ia pri- 
ma di acceltar»! verna ini|»i''go, « d' 
incDmitieialro Tarrìngo della prèdi- 
casioniB, volle viéitare le scùolb stra* 
niare, ed udire i principali profes- 
sori. La l<rancia lo attrasse dappri-* 
ma, e vi si perfetioDÒ talmente nel- 
la tingna^ che gioate a icritere eoli 
pari fhcilità cbe te Vissuto fotie 4 
Parigi. Si recò in seguito a Gine- 
vra, acorse attentamente la Svìàse- 
Ira e la Germania, e HtornÒ in pi« 
tria verso il 166i. Gli tenne affi» 
data in lirévela direzione della chie- 
sa walliuia di Grotiinfjn, che poco 
dopo la.sciò per quella di Middel- 
burgo. Ma gli abitanti di qaettTill* 
lima ateodo ricusato di ammetterlo 
n predicare, andò nd tJtrtfrht, dove 
Sostenne ad un tempo le incumben* 
ce di ministro della chiesa walloDR, 
di profètfore ttnoidinario di ilo* 
ria ecclesiastica (1664*1670). Ot- 
tenne in «t'unito la cattedra di sto- 
ria sacra. Ma abbandonò tale catte- 
dra qnasi sabito dopo la ana eletto- 
ne, e paltò ad Amaterdan, doro 
conferiti gli Tennero a condizioni 
più vantaff^iose gl'impi^-ghi che so- 
steneva ad Utrecht, invano allora 
gli amminittnitori di tale città gli 
offrirono per trattenerlo TimpiegO 
di sindaco. Andò ad Amsterdam e 
vi rimase sino alla sua morte cbe 
accadde il 1^ novembre 16^, e non 
1691, come dice il- p. Itelong, ■ nel- 
la sua Biblioteca tacrv» La mode- 
.ttia di Wolzo^en era aguale alla 
•na pietà ed a'suoi talenti; ed ave- 
va tempre rifiatato il sindacato o il 
procontolotovbe gli conferivano gli 

- abitanti di Amsterdam . Infra le 
ture opere duopo è collocare nella 
prima classe la sua famosa coofuta- 
nono del fibre De philotophia seri' 
piarae interprete di MeTCr. Tale 

''Kritto'peleiBicoyintitoUito» seri' 

V 
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plurarutrt interprete centra cTer-* 
iitaforem paradoxMm, Utreclit^ 
1668, in i*i aembra^ehe prineijpol^ 
mente miri a combattere lo tpino- 
sismo di cui Majer aveva adotta- 
to le idee, e teotato d'introdurre lo 
dòttrine noli* interpretaeione dell* 
Scritturai MH te gli avversar] appa- 
del panteismo, disp:n«tA alcuni 
di quelli cbe il nome spaventava 
di Sucino. Si credette di veder tra-' 
Ideare nel Con tetto deHopera aleon. 
•che di analogo ai prin^pl dei Fra- 
tres Polòni; e parecchi scrittori^ 
fra i quali citeremo Giovanni Vait 
d«rWaeyen, Vogelsang, Giac. La« 
badiè, Colemann e Browd^ uè po^ 
■hlirarono delle confiitnziuni. È pro^ 
bahile che il nome dell'autore non 
poco contribuisse a far nascere ed a 
aviinppare ì timori di tali nomini 
religiosi^ timori che peraltro il ti' 
nodo della rliieja -v-riIKun dichiarò 
non altro essere che un timcjre pa* 
nico. Di fatto, avendo avocato a tè 
tal af&rej diehiarò dopo un long^ 
esame^ cbè la fededi l^uigi di WoU 
2ogen era pura ; yd il più nere de* 
tuoi accusatori, Labadie, tu ripreto 
èeondanntloa ritrittant. Sìimiò 
vedere, nel Trojeetum «ruditum 
di Gasparo Burmano, in IfXo^ pag^ 
e seg., il ragguaglio delle ope» 
re publicate in tale occasiooe con^ 
tro il predicatore della chieta inX? 
Iona, e dello quali il numero anl^ 
monta sino a venticinque. Le altro 
opere di Van Wolzogen sono 3 I, 
Oraiio 4e sole 'juslitiae^ Utrecht^ 
i664y in 4.to ; 11 Fides orthodoaoaf 
sive ^dversus Johannem de Loe 
badie Censura Censurae adverstis 
libelLum de interprete Scriptura* 
rum, Uuecht, 1668, in 4.to; III 
apologia del sinodo di Noerdmt^ 
tJtreeht,i66r), in t^Xo (in francete), 
contro Labadie, ch'era stato depo- 
sto da tale assemblea j IV Orator 
saeer^ sire de radane cmtewònaty 
dif Utrecht, ìB>jif in 8.V0. Tale 
tf Httfilo dieloqneuML Ncm nomi 
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faaalsa «upr« \m mediocrità 
f«l9 D«|lt apmn dìdalMitt di qumì 
Immpo. L'autore «'occnpa piii delle 
|«irme tecniche e mittcriali del di^ 
weotto che deir^loquensa. D'uIlroO' 
é9, ÌMrla pei «eadeaeloii ptole* 
tUDii, (eoeraln>ente «fari di ci& 
che potrebbe tembriire commozio'» 
me delle passiuai. l*eraltro W»>!7,o- 
flea «estende piuttotto allu iuuga 
M tele perle» Ma, eoa ridteole tio* 
Ifialecitèt prende per base dei auoi 
precetti i principi di Cartesta. Pia- 
ce pib ciò che dice sopra la spiega- 
siane dei tetti in una parte, e nell' 
•Itfe eolia deebiDssiooe «iul ve- 
ilw. Mi in ciò segue le tracce dilS^ 
raamo e del p. Cre«>ji)l, o ciò cbo 
torna lo stessa, Cicerone e Quinti- 
liano. I retori ed i predicatort eo»* 
lefliporaoei di VoMogea aon era* 
tte pier apeo imbevati di qnesta mas- 
lima, altri tempi, altri costumi^ e 
BOP osavano dire eh» i'iiomo.di sta* 
te 9 il cooiele timaaiite nel Foro 
Kéoiaao o nel senato contro. sioarii 
in regolar milizia di Catilion, o 
contro Antonio ohe asipirava ali* e- 
redità di Cesare, dovesse avere un 
•ter» gesto, «a* altro aeceato ebe 1* 
amile arialitve d'una r*-ligiantfdi 
pace, efare oommenta il Ducalogo o 
l'Apocalisse; }/ Dissertnlio critico^ 
fhtoUtgica de correciione scriba- 
rum m étiùdeeim ScripturtM ài» 
eiionHmfmdhUét0f qums olii a Jw 
daeis corruptaSy olii mutntas ant 
4tlit&r scriptas f aliterque Lecias ^ 
4tÌii Mtemdas mmnuiensium ìHcmria 
iUmptag, mUi pUws^ ùtU pameiù* 
res esse putantfH-trdBrw'ifìlkt 1689, 
in 4 tu; VI Una traduaionc infraa* 
cete del Diùonaria della lingua. 
Mmcrm^ di Leigh {f^edi qaoito ao* 
me), Amsterdam, 1703,10 8.voj VII 
Spìegnzione della Preghiera che 
ti chiama Confessione dei pecca- 
ti ^ poslutnd come la precedente, 
Amsterdam, 1700, io 8.vo, eot ee. 
Itn vita di tale teologo si trova Hill 
Klflf io liotlin a liu fiiito dal aao 
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iaùco Ysam ( Lud. IVolzogenU 
Ajoohgia panuUaliSf Amiterdam , 
1693, in 8.V0 ), e natie Lettere so- 
pra la vita e le opere di Luigi 
di Jf^oUogen^ Amsterdam, i^^l^ 
in 19. 

VOLZCNSUE. radi Voaioom, 

WUMOCli ( LoRBMao ), preUio 
auglicaun, nato 11 Norfolk nel t6ia« 
da Lorcnao \7umosk , relturo di 
Lopham e di FernlieUl, in tal»; con- 
tea. l\»'l iGag, fu aintnts;»'» in «]«a-. 
lità dt poosiouario, n^l collegio «li 

Corpus Christif aeiroaiversitè d4 
Cambridge, e nel mese di uttohre 
segMPole, fu eletto aluauu duirieU- 
tiitu ili «ir ?ìicolò Bacon. Oltenii^ 
il grada di baccelliere ia arti aal 
t63t, fnnrdioatodiaoaBoilaii aetr 
tombre t634t * protnosvo al grailo 
di maestro in arti m-^l 1639. Mei 
iG'ia siiccetse a suo padre nel ret- 
torato di Lopham, naa ne fu esp^|« 
ae dalla gianta di ricerche di Nor- 
folk nell'esame che si fece aìldri <U 
quo* minisWi che n«n pi iD<Mpii n»o- 
lusionari si chiamarono icuncittlo- 
si^^fM non gli ammettevano. Fa 
tsiaadto imprigionato alcaa teiapa 
dopo, a cagione delle sue opinioni 
reli^iuse, e della sua devosiono al 
re Gdrlo [. Come avvenne la ristia-* 
fafioqe, nel 16O0, e C^rlo II asceeo 
al trono, a Womoók conferito fu ad 
un tera[>o rarcidincunato di Suffolk, 
ed una pri:l»cnda di Eij, Due aqai 
dopo fu nominato al rettorato di 
Horniagiheatli nella contea di Suf- 
folk, e nel i663 a quello di Bo%r 
ford, nelU steisa contea. Finalmeo* 
te, m* tropjMi lardi e sulla hae dal- 
ia ina viu ( T ti novembre 1 683 
fb promoMO al vescevado di Saint- 
Davidi promosiune che, in vista 
del poco tempo che conservò tale 
benolìsio, ansichi essere vantaggio- 
ea alla aiia famiglia, gli fu pregiadi* 
siale. Mori il la marao i6llSy io 
«là di Mttatttitci Miai « /a iaf^« 



lito presuo le spoglie della atta ani* 
c» tìglia, oelià meridiooal oaraU 
d«lta^cl|ieM di m^U Hkrfrktvilf « 

^MtVniptter; Sopra un pilastro vi- 
cino ti. legge tin'isGrixione dedicata 
alla di memoria. Dotato di «pi- 
9Ìtd • dì sapere, amante dei libri • 
posieaiore di «ma Duroerota o bella 
biblioteca, VV«>mork »i rese distin- 
to per *elo inviolabile della coatitu- 
sioae religiosa e civile del tuo pa»i 
$ei iacapacadi ehpltdfaire ii^latM 
di prtocipii, e eordialmonte' oppo» 
atf» a quelli dc'oon coaformish, eb- 
be aoa parte niclto attiva nelle cua< 
treveraip del suo tempo, e ti era fat- 
to oene di foftnidabne oppoMtqtèb 
Olirei iermoni, ba pubiicalo pa- 
recchie opere oet genere pulemico. 
Le priocipali loop: J. Beateo oyle 
|br the laiqpi oftl|« siBetoarj, vale 
Il dire. Olio pnparqtù, p0r (e lam» 
patte del sanfuariuf in difusa della 
btiirgif», Londra, 1641, in 4.to; l{ 
(Ìj^aminatiot\ u/Titenus, te., hoa- 
dra^ t658, in è.To ; III Arcana dog- 
HUituin anti-remonstmittium^ i^^9> 
contro BHXtrr, Hirkmnn ed i calvi- 
nisti; IV The result of faise priiv 
ipiples ^ dialoghi, 1661, in *<^'>* 
sa Dome d'antere; V Umfomitf 
re-aftarted, Di/eia dell'uniformi* 
ftì, 1661; Vi fbe «olemn league 
and covefiant arrnig'ned and con- 
demned, cioè il covenanl ( giura* 
fneato dtei wm conformiiti ) citata 
in giudizio e condannato, I^ondrn, 
l66l, in 4''**i VII Two lettor* con- 
taioiag a fjtrther ju^tiftcation ui'tho 
•chtkreb of En^rjnnd, Odia dtte Leh 
te re come II e mi una giù stifi cadane 
ulteriore della Chiesa dell' Inghil- 
terra, Londra, iGB>i Vili Soffra 

«ium protesi9ntium^ ec> > itiScI, io 

If— Y. 

WOOD( Antonio), doUo anti- 
qnarict e liiogi ikfo, nacquo ad Ox- 
^rd il 17 decembre i63ai fu tiglio 
diTooiiiMito Veed^'baccalliare in 

«tif4ii»4iiHto«i9ilii Finti filw 



ebbe eli sftudi, ottenne i gradi ao- 
cadbaiici eoo dittinaione ( i$5a « 
t0S6 y Velendo riinaner alieoe dfd- 
le diapute leologìcbe che desolava- 
no allora l* Inghilterra, risolse di oc^ 
eaparai unicamente di ricerche di 
anliehità, ed id«ò di terivere la st<K 
ria deiraoiaértità di Oxford. Com- 
pili tale opera in ingici^ej Puoirer- 
«iti ne comprò il manoscritto ne| 
1669, e G. b'eN, veacovo di Oxford^ 
uicaricò Cnit, Vaae • ^eera di la»» 
durla in iatino, • ai pérmiae di fiif> 
vi molti tifoncamenti e molte aar^ 
giunte, a'jaea saputa dell'autore, i| 
^uale ai diolae amaramenie di taUr 
proeedeM.' WoocI hi ae^to tolae n 
publicare, col titolo di </c«<lrii|iM 
Oxonienses, le vite dei persooa|W| 
illustri usciti da tale aeuola, dalli 
•«a fiodaateD^ «et i5oO| «no al 
1690. Un passo ingiuirìoae alla i!i> 
miglia del conte di Clarendon, catti 
rciliere dell'università, lo impigliò 
in una lite spiacevole con quel ai- 
gnore, e la perdette (1). In pari 
tempo, la ttfa^rioia opera fa Vifi* 
mente criticata da Biirnet, vescovo 
di Salisbury. Wood rispose con una 
Difesa della storia delt università 
4Ìi Oxford, eck < io iogleae ), Lon- 
•dra, 16^3, in 4>to. Picexi che anlli 
fine della sua vita, tale dotto tneli- 
uaiae a favorire il cattoliciamo » ma 
egli a|ori Beila «boiBftiooe angliea- 
na, ii 99 Beffmbre 1696 (a), ae|« 
l'anno sessiigeijiimoterxo delia aua 
vXli. i\-)Xì tcktaiueuto lasciò la sua 
biblioteca e i suoi qianoacritti al<« 
l*oDÌfer«ità di Oxford. li giovBa 
prima della aiM morie «veva da|*«* 
Mart. Tannar ano amico la conti- 
nuaaione delle AtUenae Oxonien- 
seSf cha forma a fol, io fogl.. Uh 
•aeinMiolo ip liberià dìdiaporoe ee-t 
Bie gindiAMMr con? «Diente. Iie dn* 
• 

( I ) Le •crtttnre di tale ^Ic tono iU(e ne^ 
«olla nelle Cartaas mi*eellattiet,.lMdim,tJt^ • 

(a) Si lana ia Ch*^tpiè wm 1inai% 
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priacipnli opere di Wonr! inno: T, 
Historia et antiquitaies universi- 
tatis ùxoidensiit Oxford, 1(374 ^S, 
« parti io fegL 11 testo in^leon, ri« 
txiAsto lungo tempo inedito (t), fU 
publìcato da Gntscb, l'jSG, suppli» 

mento, )79°> ' ^° 4*^**} 
èAtffiae Óxoniensét, àm exad ài^ 
story of ali the ^^friterà and bis- 
liopif etc, r.ondray »'»9i 02, fo- 
glio, li conte di Clarendon avendo 
èltMiiilt la soppreMiòoe del mcor* 
do volume che fu publicameote ab- 
Ì)ruòiato, tale prima edizione è di- 
venuta rarissima^ ma il passo sop- 

Éreséo si trova nella ristampa pu* 
lieaU d« t^aoqefgeod aggio ole 
tio alPanno 1 695» Londro^ 1721,10 
fogl. Tale edizione, riguardata lun- 
go tempo come la migliore, fu su- 
perata da quella Citta da BUts, con 
una coòtÌDoasiono tino airaiitto 
1800, Londra, t8i3-i9, 4 volumi iri 
4.to: h un'eccellente storia lettera- 
ria deirioghilterra^ ed i bioa;ra& 
'no hall no molto approfittato^ Forai- 
tro Uiagiia tenersi te guardia con- 
tro la ^uà parzialità j lU Life of 
Ant. JVood. Tale Vita, lasciata dal- 
Taulore io manoscritto, fu publica- 
U da T. HèamOf eoo F opera di T. 
Cbum( Vtdi questo nome )t ^indp» 
cia€ antiguilat. ncademiae oxo- 
niensis, l^Hoj fu riprodotta dopo 
con le f^ile di G. Leland e di T. 
Hearne^ Oxford, 197*9. f voL io 
8.vo« Il Dizionario di Cbanfepié 
contiene una buona notiziai sopra 
Wood. Il suo ritratto fu intagliato 
pareeebio ▼oltoi.r lyifrMli compose 
• un articolo intorno a lui nelle sue 
Calamilies of aut/iors. Wood fu 
probo e disinteressato. I suoi com- 
patriotti gli rinfacciano di aver 
. troppo aicoltal»k tao proroniiooi 
♦ * 

Ìi) L'orìgimlc higkss ara alato p«bl!eate 
tX tMB, la 4Jta, MOMtè» Ugìer , Bihl. 
Wr. Armlma, II, 1328 niioRua chr tale edi- 
aiana tìa nnisuna, puiclti doo fa cooMciuta 
éa.Waiiai iathoL . . 



Pavofvofi ai cattolici, il che Vhi 
esposto a diverse aggre«MÌuni dal 
canto dei nemici della dottrina 10^ 
ttiaoa. Il auo alile è comnoé tri^ 
mle« 

V— s. 

^OOD ( Giovani^ ), navigaoto 
ihglesn, parti da Depiford^ il sS 
settembre 1G69, in qdnlilÀ di ooc^ 
chien* con Narhorougb (AVrf/ que- 
sto nome ), per riconitjcrre lo stret- 
to di Magellano, e noii cessA di f«# 
parte Ui tale tf^disione «ino al suo 
ritorno nei porti d'Tngbilterra, alla 
fine drll'anno 1G71. La sua relaeio^ 
ne fu inserita nella raccolta cbe usci 
io inglese, eoi titolo di RaetoUm 
di viaggi originali cita contiene^ 
I.' quello del capitano Cowley in- 
torno alla terra f a.** quello del 
piianò Sharp attraverso V istmo di 
Darien, pai nel mare 'del Sud > 
3." quelló del capitano JVood allo 
stretto di MagellanOf e^., con p.-»^ 
reccbie carte e disegui , publica- 
ta dal eapitaotf Ouglietmo Hacko, 
Londra, 1699, in B.vo. U gfioroalo 
di Wood contiene le stesse cose di 
quello di Narhorougb j ma qunu- 
tunque vi. si trovino meno determi^ 
nasioni ncnticfae che in qoert'alt»> 
mo, la tua abilità e là ana eaattesan 
sono tanto generalmente rtcoour» 
scinte cbe i ragguagli cui toramini* 
stra impiegati vennero nelle mi' 
gliori eartou La tradntione franoeeo 
delia raccolta di HalM trovasi io se' 
guito a quelle dei via>^gi di Dann- 
pter. Ve ne sono de' aunti nella 
Storia delle navigasioM atte ter» 
re jéustraliy di Debrosses, tomo i-^ 
e nella Storia dei viaggif di Pre- 
vpst, tomo XI. Qiiest'iiitimo dice 
cbe s'ignora in qiial anno avvenia- 
te il viago^io di wood, poiché la «un 
relaaione non presenta ao non la 
data del giorno della partenza ; ma 
tale omissione dipende dal'tradiit- 
tore francese. Prcvost non ba osser- 
vilo comn il nome dei iMitiaientà 
alm |HurM«(»UHtà in<|i(»r«no cbn 
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il viaggio di Woud era Io tteMo di 
quell i di IV.irburough, di cui la ma 
raccolta coaliene del pari nu ristret- 
to oellu ttetfo voluoie. Dei rima* 
aento riiiavf ertooM di Pravott Ila 
ben pordonabile, poiché Vood non 
nomina nemmeno ima loIa volta 
Marbprougb , gli bait^ dire: il ca- 

Sitano ; mentre qneit*iittimo*oonii* 
a ^pestio Wuod. Il nome diGiovan* 
pi Woud fu (lato R(I una baia dello 
ftrctto (li Ala^cllanu, airovesl del 
f apo Froward. Nel i 'j4t>, »1 p.^^uiro- 
ga, mÌMÌonario * pa<(nòulu, cho trat^ 
«OfW la terra (ÌAagellaoica , trorò 
preiflo la baia ìhu (tÌuIìruo un palo 
eoo l'itcriziotie; Giuvaoìm Wouo. 
Il selo dimoatrato da tale oavigao- 
te nella «pedisioo^} 4^ J)jarlieroi|gli 
ioduMe il governo ad affidargli la 
direziono di quella cbe fu intrap're- 
#a nel per trovare li pa»£uggio 

ol nord*eat, \food aveva grande «pe* 
i.inza di liuacirè oel foo teotativo. 
11 re diede il bastimento Io Speed^ 
xvelif ed upa cutnpitgnìaj di cui era 
cupo «uo Iralello il duca d' Vork, 
•rnò • siiu spe^c la jlàte il Prosof^ 
■rous, cumaodaU dal capitano ria- 
Tve«. Il 28 nj.ij^gio, partirono dalla 
rada .di INorc all' KDbuccaUira del 
Vamigi i il 18 giugno, erano al 70.^ 
di leL M. La mattina aegneote aco- 
persero delle i»<ile airoveot del capo 
Kord ; l'trcero cannnino al N.-E., ed 
il 22 iutto il ^j," di lat., scuper- 
fftro dei gbìaeci ebe a*e«lendevano 
d«ll*0.-]\.-0. air E.-S.-E. Il aH, vide- 
ro terra dall' E. al J?. E.: era diaco* 
fta i5 legUr, alta e coperta (Ji neve, 
•^rano tempre cinti da nevi, p pro- 
vavano rigidÌMioo il freddo.. Il 27, 
Woòd tentò inutilmente di far pa«« 
•are il ino bastimento tra il p:hiac- 
pio e la «piaggia della Diuova Zem- 
blt. Il J9 lo Speedwell urlft io at- 
•lEnniaeogli nascoéli aoUo b; ncque, 
e non pule più muoversi. Wood fe- 
pe imbarcare una patrie della ciur- 
ma uel pali«cbeiuio che approdò iu- 

licei|ic|Uo « taira} aui la penidtf 
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•he la le^oiTa vovnieioiai, a tutta 
ciò cbe V era in eiia perì. Wood, 
malgrado le iatanze de' tuoi usci 
rultimo dal hordo. l^a matUua «e- . 
gnantnilvaiMlinai ruppe |otier»* ' 
mente. Wood frltollQ avovil d'ìlh 
grandire il paliacherroo j^er ìrobar* 
carviai eoo parto dei «noi, ^uapdo, 
il teiupo fin ollom nnToloao eaien* 
doei mobiamto, liieo vodera il Prot 
sperous. Flawéa tosto accorse in di 
lui «occorro. « Prima d'imbarcarmi 
«t nel «uo baatimeoto, dice Wood, 
t> ho lerìtto noa riatroUa relastooe 
«1 del noitro viaggio e del ooairo 
»^ naufragio; la cbiuai in una bol(i« 
ì^ glia di vetro, e Tappeai ad un pa> 
n |o, nel luogo in coi fummo mii- 
91 na^iati di IrpTafo la noitm lomf 
n ba. Il timore di eaaere aorpreai da 
j» nuove nebbie ci ba fallo ivi l i- * 
n sciare tutto ciò che «aivammo dal 
v> vafle«llo«« Gli Ingleai ai lavvi*^ ' 
reno il 9 luglio Tono Inghilterra; 
ed il 23 ag'oslo, approd-irono di ri« 
torno alla apiaggia di INore. Il ac« 
coodo viaggio di Wood, del pari cho 
quello di riérboròugh al trova neUn 
raccolta tngleae, intitolata t An ne-. 
count of severa L late vojages anA 
discover ics lo ihaSouili <ind ISortJt; 
towardf'the stnUg/us 0/ Maiella tu 
ce 9 j^lso lowards lVo¥a Ambiai 
GreeiiLund or Sptlzberg, Groyn* 
Lmd or Eniii oiidlandy ec. , Lon- 
dra, iO>j4, l'i H.vo, eoo carte. Tale 
Opera comprendo la relationo d^l 

.viaggio ^i Wuod, del pari cbe dello 
ragioni e degli argomenti «opra i 
quali tale navigante fonda la dimo* 
«trayioQe della probabilità del paa* 
•aggio al nord-éat; il suo gio^màlo^ 

.quello di Flawei , finalmente la . 
narrazione del naufragio c delle oa- 
•ervasioni «uUa ^'uuva Zembla , 
Vood impose nomi a varii punti di 
tale terra di deiolasione* La tradu- 
zione francese di tali scritti diversi . 
è cxntenuta nel tomo 11 della Rac- 
colta dei viaggi al not^d. La Storia 
dei viaggi rm(Mt| «d pltre opq» 
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Mtù g«oece «ompreofiono ì tàltociò che ti m della inà prìAk 

dei fanti della tecailda •pedii!Ì(^ne gitn nell* iiolr* della Grecia. Pocd 

di Wood. Lii DtSiieriatioòe cbe1>re* tempo dopo, ideò di vifitare con 

cede il «uo gioiualc dimoclra «■ oo* mef» ella tulti i luoghi «Il 



ao btae iatrstla ««He iloria delk eai è fatta olettsimi* «eir Iliade • 

D*VÌgaeÌode. t «koi ragtuonmcnti uell'Ociisfen ^ (i aiifocìò io Ul vio^- 

tono taolit piti curio^i da l'-p^cifi, gio l-)i\vI<.itKs »? Booverie, due dei 

3ilaDto cUcLtoo stati in parte ripro- suoii più lulioii amici, e cbo erauo 

Atti ai noétri giertii, e rarooo «lU- perteci||i del «so èètfMÌé«ao per 

gsti per intraprendere nel DOidd^ Tuitìclutàe « tutti tre vi •» prepara- 

viaggi dei quali l'esito non ha cor- rono con una lettura attenta dei 

tisposto alle speranze che se no «- poeti e degli storici greci. INcUa pei« 

ranu t'urinate. Wood morì nei pri- moverà dell' unno i^So i*imbaree* 

ni ioni del aeeeU deelaioitevoc Mo a Napeli, tu d*«lii ewc^e ite 

Wooo'( iSeniAinf no), altro oavigao* avevano fatto Venire da Londre^ 

té^ parti dai porli dell'Inghilterra portando i Ahri che loro erano ne^ 

nel i5^6, e perì nel mare di malat* ceuarii, degl'iètrualeatì di mate* 

tia^ del pari che la -maggior parte inaticà) dei regali pei Torchi» # 

delle atta ciurma^ della, qtiale quel» eftttdueende een eaai Borra, abilia* 

Irò tioroiui solAmeote approdarono pio disegnatore italiano. Dopo di 

air isolotta d' Utias, presso Porto- aver esplorate le iaole dell'ArcipC- 

Ricco, dove tro furono uccisi dagli Ugo, del pari che le aptaggie del- 

Spagnuoli , ebd •* iittpadronlrooo l*Kttropa e. deirAiia» raooegUeiulo 

dÀlle rÌ€che*Mi ìié quali evévaoo ae> dovunque manoscritli, ioacririont 

co loro salvnte. Un solo marinaio, e medaglie*, i'inoltrat'ono nelTAaie 

salvatosi da tale Dauijra|^0| ritoroo minore o penetrarono sino nella Si-* 

in logbilterra* ria per riconoscere ii «ito di Palmi-> 



te ed «Miniaavde le mvina, Be»^ 

WOOD ( RonaVO ), oèidlf» 4»» vcrie mori nel desert^f, esaaate daU 

cheotogo inglese, nacque verso il le fdtiche. Giunti al termine del 

^^17, nel castella di ÌUverstovvO| loro Viaggio, Wood e Uawkioa ai 

prerao Trio, nella contea di ileath» trovarono ricompu osati largameotn 

d*nQ*ODerata famiglia, e che ha pro^ dei peliceli tutti che avevano cora*^ 

dotto una moltitudine di uomini di dalT importaniSn 6 bellessa dei rocH 

merito. Finiti ch'ebbe con diitìu- mi ni -nti che «'(«ffrirono alta loro cu* 

aiooe gii studii aeil'uoirersitìi di novità. Ritornato che fu a Londra^ 

Osfbffd» ti dedicò parlieolarmaiiU «al i^Si, Wood ti aOrettò di fatf 

a permionarsi nella lingoa • letto* oenoioere il Minltato d*ao viaggio 

ratnra greca. Fece io seguito parec- intrapreso nnicamente a prò della 

chi via^^'gi in Italia, ed'acquistò cuo- scieoxa, pubticando successivamea- 

versandu eoo gli artisti e coi dotti, te le Rovine di Palmira, .e quella 

del pari aha per Teiaaia dei ma- di BalbecA, doe opere che lo poa- 

Dumenti, una cogoizioae pcofonda gooo nella classe dei • primarìt ifV- 

deiraoticbità. Wood era troppn i- cheologi. Attendeva a compilare U 

atratto in tuttociò che rignarda lo eue ossertaeiooi s<rpra l'Iliade, qu«a- 

alaW antico della Oreeia, per non do gli fu cisn^mta la carica <n a#> 

desidecar di verificare da sé Steno |;f«tario4i alato. II aalo aol qaa l a 

le descrizioni che i viaggiatori han- ne sostenne te incumbenae noa gli 

DO fatte di tale bel paete, JNel i^^^, p'jrmetteva di continuare ulterior- 

era sopra il vascello il Chatam^ alia mente i .snoi lavori d'erudiaiooe^ 



fionti MriM)la di Ghiò j qaeiKo farattr^^ incora^ tata dal lord Oca*» 



I 

♦ 
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Vilie ( questo aoDM il ^onìu 
gii ripeteva sempre che mnlgrado 
le occupasìoDÌ del tninistero dedi* 
cata QOQ pochi momeQti ^lla lette« 
ratiirt, bompì il wÙ9' Smggh sut^ 
fingégtib di Onufo» Nella prela- 
Kidne dimostra rara marico di àóù 
aver avuto per tale ultima fàa ope« 
ra i eòDM£[U di Dawkidc Woo<Ì to* 
ipnif riitft pM alta p«ibli««»ooe .di 
tale libroi e inort nel Era 
membro della società reale degli an* 
ttquarit di Londra. Daremo adesao 
•leoDÌ ragguagli tiille dr Ini opvf 
«be fibora ooq abbiamo potuto se 
Doa indicare: I. Le Rovine di Pai'' 
mira, aitriiuenti detta Tedmor nel 
deserto j eoo le rillcssiooi dell«ba« 
te Bartbélemjr toiralliibeto e Milli 
lingiia UMla altre volte a FkUMéf% 
Londra^ ■'723, in fogl. , con cio- 
quantasette tavola beuis«ùno fatte. 
L'opera fu stampata io pari tempo 
iti inglese ed io fraoeeio. H teato 
firaocese è stato riprodotto nel iSlQi 
•Parigi, Firmi Didot, in 4 1"» con 
fìg. Le descriaiooi di Wood sano dì 
rara efatteasa} misurò egtt e tesso 
èM k mafffgior prediioae tutti i 
trfoDndieDii che ha scoperti; ed in 
tale rigtTBi do la ena opera non inte- 
ressa meoo asii architetti che agli 
antiquari! ( II £0 RoWn* él Bnì» 
teck altrimenti detta BUopolinei^ 
la Celesiria^ ingl. iVancese, Lon- 
dra, 1 '^57, in fugl. grande, con qua- 
raotasette tavole^ Tale opera ba io 
ateaio merito deUé preee^tttv. LV 
batA Bartbéleniy ba reso conto del« 
l'nna e dell'altra in due articoli del 
Giórnale dei dotti (1), dei quali è 
inutile di dar qui cooteasa, poiché 
abno itati eoapresl neil\edisioM 
delle sue Opere diverse. Cassai, nel 
eoo Fiaggio pittoresco in Siriay 
ba pablicato alcuni monumeoti tra- 
teedati da Wved, ed ha eottbattuto 
i|Miie t«lM k di lai apiai»m$ IO 



.'Raggiò $élCÌHgegn9 otIgiiiaU di • 
Omero; con lo stJito attuale dftik 
Troado pnrHgorjHto all'antico ( Es' 
saxontlie originai genius and w^p* 
tingi ofliomer),LondtB^ l'j&g, la 
4«to. Di tale prima edisiooe tirate 
veooero, diceei, sole sette eopic (1), 
ivi, 1^75, in 4>to grande, con fig.^ 
tradotto in italiano, so tedesco, io i- 
spegii«olo ed ih tbincMe^ La iMdtl- 
aiuoe fraaoetb di Denehnirr, t*a* 
'•g^ *7')7> in 8.V0, e corredata di 
nua carta dell'antica Troede, cbtt 
Aaoea «elle risUmpe lètte iti firode^ 
Nella prima parte di tale opera l'aii- 
torè tratta della patria d'Omero, dai 
suoi viaggi, delta sua mitologia, e 
fibalmente dei costumi e della ge<H 
grafia deiriliadeédeirOdiiieii Ti 
•i toova lina 4)iMhtità di noott ti* 
ste, e di osservazioni eguHlnieote.fi^ 
Qe e giudiziose. Nella seconda, egli 
paragona lo stato attuale della pia* 
noN di Troia eoa lé opeire diÒmd» 
ro; ma obbliaodo cic che ha detto 
dell'e^Httesza di tale grabde poeta 
nelle minori particolarità, lo trova 
difettoso precisamente nei luoghi 
che aveva dovati osservare e deaeri» 
vere con la Inaggior diligeoaa. Ma 
non è già Omero, come è facile 
d'imaginare, ma è Wood queiid 
die a'iDgaMiAt La cagibae <lr «Mi 
sbagU'provieoa da mni avevè Wood 
bene conosciuta In sorgente dell* 
Scamabdro, come hh dimostrato Le* 
chevalier ( f^edi questo nome, BiO' 
grafia degli uathinl viventi ), nei 
suo Piaggio alla Troaée, Weed ha 
lasciati parecchi manoscritti, fra gli 
altri una Baccolta d'iscrizioni-, eh* 
dopo la taa morte, l'abate Battili 
kmy ItatA di eomperare, e che ^ 
•oaaervano nel Museuin di Lon- 
dra. ' — Wood ( TVilliam ), teologo 
inglese, nato presso i^jorthampton^ 
verso il 1 745, ,moi«i il piÌM fepiiK 
le ih •Dioiim d*vM 

(O Vedi Jchn. JfUhoU mueéti, a/ K^, 
.ètfjjtTi j«a4t4, uBa, |«f è«*> 



gazione di, dissenzienti cella città 
ili Lced». K autore di parecchi Ser- 
inani ataccati, d'uo vutume di See- 
wnmU sopra la vita sociale, 17^3, 
in 8,fo, e di «leiuit pposcuh politici. 

W— s. 

WÒ0DE80N (Riccardo), «u- 

tore inglese, valente istitutore, ani 
IlOferù (ini «uoì allievi dei soggetti 
che ti fooo reai dittiuli nella lette* 
ratare. Fa profcMora di dùiito peN 

l'univcraità di Oxford, e publicò : 
Elementi dì giurisprudenza ^ 17B3, 
io 4'to i Quadro iislemalico della 
legge itJnghilterniy i^ga, 1^93,3 
▼olomi in 8.V0J Ureve difesa dei 
diritti della legislazione inglese^ 
in.riaposta all'opera (di Rceve) iu- 
titolata : Rijicssioni sopra il suyer- 
no inglese, 1799, in 8,vo. Woodo* 
poa meri il aa ottobre i8aa. 

Z. 

. WOODFORD (Samuele) mini- 
ftro anglicano e poeta, tìglio di Ro- 
berto N^oodford, gentituomo delle 
contea di iVortbaaipton, nacque in 
Londra il i5 aprile i63C, entrò nel 
collegio WadiiHui, nell'uni versiti di 
Oxford, oel i6S3, otteooe dopo tre 
•ani il grado di maestro iq arti e si 
dedicò in seguito alla giurispruden- 
Ea nel collegio d' Inner-Tenjple, in 
cui fu collega di camera dui poeta 
SlatiiMii. GÌopo le ristennisione pr«- 
#0 moglie, c visse successivameute 
ad Aldhrook ed a Beusted, uella 
contea di Hamp. Più tardi si fece 
Moletiastico, ricef ette gli ordini dui 
iroteovo Moriej, o dopo di aver pat« 
tati parecchi anni nel rettorato di 
Hartley-Maudet, ottenne la prehen- 
da di Chichester Qol ^^1^, e quella 
di Winehester nel 1680. In morì 
nel 1700. Fu membro della societi^ 
reale di Loivlra dal iG6^ in poi. 
Le p )e«ie di Woodl^rd sono cadute 
Ila obUl^Q eh:: acisbraau uuu 

mariterò. La «ua ^«rafciiai dai Miflù 
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in versi lirici ed in cinque Itbii ò 
prova di f^icilità e d'arte nella ma- 
niera di vesseggiare. FIiil(uaa, suo 
amico, lod& tale opera, ed io oltro 
«impose in tale occasioDO Mn*od« 
piiiiiarica che fa onoro «d enlrtra- 
li' altresì di VVoi»df"rd iin\<pera 
.abe cooipreude i.^ la Parajrasi in 
versi di parecdd cafUici f a.* U 
£tfggendit de IP amorct .poema in 
tre cauti ; 3." Uilc olLi sua musa ; 
4.° Parafrasi di alcuni inni scelti 
del Fece Ilio e del Nuovo Te sta- 
mento ; 5* Coverse Composizioni^ 
alcune originali, altre tradotte da| 
greco, dal latino e tlairitaliano. ViXr 
uUre aveva publicatu , mcI iGùì* ^ 
«in poeina «al ritorno di Carlo IL . 

P— or, 

WOODIIEAD (AiiruMo), nato 

a IVlrllhiitn, nella ruiiU-a d'Vorli, fl| 
mandato, uci 1G24, >ii <^tà ili sedici 
anni, neironivertiAà di Oi(ford, a 
ni ottenne il grudo di maestro in 
arti, poi, insefjnilo, un rollocamen- 
to come socio, liiciv-lttì ^li ordini, 
e pafiàò sul conliuente verso il i6i4« ' 
Giunto a Roma il «^oem di Bnckinn 
g barn lo alloggiò nella su» ca«a, pec» 
thè lo ainmaestrufse nelle matcme- 
ticbe. Tornato che fu in IngbtU^r^ 
ra» lo ateiio duca l*albergò nel aiio 
palasco diLoodra. Fu in seguito ad- 
detto alla famiglia del lord Capei. 
Quando i visitatori, incaricrtti oel 

• 1648 dal parlamento di far uscire 
•dalle dite uoivertità tutti i loapetti 
di cattolicisino si recarono in Oxn 
ford, \V. -od head perdette la sua fe- 
de di socio, in cpi.de noò riacquintò 
se noti uol iGtio uolTepoca della ri* 
ataurasione. fila •iccomo uopo 
uiiifoi tn <ri:L esteriormente alle pcer 
tifilo del culto anglicauo, la sua ri- 
pu^nao%4 1' obbligò a chiedere la 

• permifaione di. viaggiare, coaaer- 
Taodo jjfli emolumenti del ^\\o pa- 
tto, cb erano di venti lire di stcrli- 
ni. Aazicliù uscire della patria, an- 
dò a cvulinarbi ad lloxtoo, nei diu* 

torni di IioAdcBj dote ai dedicò diC 
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istrusiooe 4i aicupi ftinciaUi di Ì\ fede necessaria mila salute , ivi, 
nltglis eattollehOy 0 ti òceofid d«H« MMS, te $ XI MolÌ¥Ì per eoH- 
eumpostsione di dhrene t>p«rt. Ri- durre una vita santa ^ ivi; XII 
maio tanto bene naicojto, che non Traduzione delle Confessioni Ji 
•i fucA di molestarlo durante le tur» sani" Agostino e della ^'ita deljun" 
bolenze.del paese. Io tale ritiro uioc Co, di Possidio, 1679, in 8.vo j KlU 
tri il 4 i^lS» io «Ui di Mi- Fita ili santa Teresa^ eoo dilTAriai»» 

tapt'aoni. woodbead si misurò «aav ti opére •piritiMili della tacila, 1669» 
ccssi.vaniente nell'arrin^u teologico in 4.tu. Vi sono ancora diverse altro 
con Heyl^n, Stiìlip^tlcet, ciui l'ir' toe opere slaiupatr, ed alcune ri- 
civeiqovo ^àkey,Sui<iliiijgc, Tullj-, matto io aigiooccrittu ^ ma tooo io 
Huoper , UanìogtoQ , Aldrich e uno stato cosi iofurmo, che «i- c«r» 
Wbitbjr. Perciò tenuto era per uno abevabbo iofanodt comprenderle,^ 
dei più valenti cootroveréisti del T — d. 

tuo tempOf Tale teitiinuniaoK^ gli NI^OOOHOUSlil (GucoMo), chi- 
feodooo'f protottaoti del pad che i mieo ceiebrt, oato neirAsnarica ael- 
«iiUplici. La eoDlrovertia taa Io dod lentriuoate nel 1770, i ere gli studi 
C^hiese ò esposta Delle jiie open; con nelTuniversità di Peuaiìvaiiia nel 
m.i^gior cLiarezza e prc-cisicuu- cho modi» più hrillantf, e tlitti cli'ehliu 
nella maggior parte doUe altre. Vi diversi viaggi, per acquietare ccgni- 
•i'tcorige ch'egli era prdfbndameota sioni, difoooo nel 1791, profiotstoro 
Vertalo nella co^iuaion^ degli anti- di chimica nella stessa uuiteraità. 
chi Padri e de'teojojri moderni. T<e Dflln sua prolugionc, che fu «lampH-^ 
tue opere sono I. Ureve relazione tn nello stesso anno, in soggetto V A- 
«feif antico governo della Cliiesa, naiisi dei vegetabili auringenti. 
Londra, iG84f io (^,Xo ; Il Ssposi- Le ano opere aono: I. Misntuue del 
sione ragionata della dottrina cai- Chimico, col laboratorio portàtile^ 
tolica, per servir di guida nulle 1797, in 8;vo; Il Risposta alte Os- 
Ci'ntroversie di religiuue, 1^6, servuìiioni dei duUore Priestley, sul- 
■667 i ristampata con nggioote nel là dottrina del flogisto e tuli* com<» 

1 673, in 4.(0» colle inizi.iti R. H. ; pool alone deirac<iua, inserita ne l>i« 
JII Pella necessità dt una guida voi. dello Transasioni della socie>* 
per dirigere i cristiani nella fede^ là //7off»/fc<i d'America ; IH Un'e- ' 
• 1675, in 4.to j IV Eserciti n'guar- diaioue delU Chimicu di Cbaptai, 
etanti io risohttioM deità fedcy ìgeA. in inglese, con note, s voVio 

1674, io %Xo ; V Considerazioni 8.vo, 1809. VoQdboiiio mori oel 
sull'idea che ii dottor Sliltinpfleel 1809^ 

dà della fede dei protestanti ^ P.i- Z. 
rigi, 1671, in B.voi VI Considera- WOOD VILLE (Willia»), loof^ 
sioni sul concilio di Trento, 1 67 1 lo nel j8o5, medico deirotpilale pel 
ed 87, in 8.V0; VII Le Pratiche valuulo.iituato nel quartiere dì Pan« 
di divozione della Chiesa romana cras a Londra, ha molto conlrihui- 
e la sua doiiriiia sulla penitenza tu cui suo roIo e co* suoi iirntii, a 
e le indulgenze, vendicate dalla prop;igaro in Europi il beuvdsiw 
^Isa idea che ne dìà il dettero' della vaeeioa. Le ano i^re ione» L 
Sliiiingfièet, 1672, in 8.vo } Vili Storia delC innestodeUaiìtoioaeU 
Discorso sullo spirilo e torigine la G rande-Brettagna y i'j\]G,m1i.v u; 
della ri/òrma di Lutero^ e sul ce- II Bolanica medicinale, 1 790, 31^ 
libato ecclesiasJicOa Oxf*>rd, 1(187, voi. in 4-t<>> libro stimato per ia so^^ 
io 4*^o i IX Discorso sopra V Eu- ataosa oooie pet laatiU» • ael<<|iiale 
cèirisHq, Oxfecd, i688 3 X Della ai trora ima tturia delU bauiiù;*, o. 
6t. IO 
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b (lf«erisiiiiie d»ll« fmato «lodiei- 
ttali^ eoa TMpiraisiooé dil loro mo 
• dolio ioffo Mopriolà. 

Z. 

WOODWARD (Giovanni), me- 
' dico o ■etiiralitta inglete, oacque il 
prioio maggio i665 Dolio aoatol^di 
Derlty. Qiiuntiitiqae fotte di fxiona 
famiglia, e sin dairndtilescenza fitti 
•veaaa nlevaoti progressi nelle Un- 
uno noeo o latimy i tuoi geoitori 
dbo lo dotliasvoflio ol ooninnercio lo 
posero ad impar.irc nc1U< ra> i di no 
tetsiture di L'Midra. Woodvvard ave- 
va allora aedici anni. Il mestiere che 
gli « 600V0 oatofaioro oro totaloioa- 
te oppotto ai aoo gonio por Io lotta- 
ra e per 1« scienze, «^lle qiitiTi, mal- 
grado alle Mie ntsuvc occupazioni, 
dedicò U maggior parto dol auo toirir- 
po. La sua ^ilttà o lo ttfo peraeve- 
rooiKa lo fecero coooacero'oaNalcune 
ra^gaardevolt persone, particolar* 
iBeoto al dottore Barwidi che atrin» 
'to con lai oniolsia, lu proM ié mo 
c . a, « «olo tenao per otto anni. 
Durante questo tempo ^oodvrard 
imparò b fundo la nutooiia e la me- 
dicina, bi applicò altresì alla fìloso- 
fio^ allo fiaiea od allo foienio oatu- 
mU.. £uondu siato'iarritato col dot* 
tore a recarsi in una rasa di campa- 
gna di Glucestcr, a Shcrboruc, in- 
coiniociò a divenirgli famigliare 
quello ■oiomooeho forintogoito l'og* 
gotto prtoeipale delle' tii'o medita- 
zìonì e la base della sua celebrità. 
Tutto il paese nei dintorni di6it«r- 
tMiroe è aparso di minerali, e vi co* 
no covo d& pìtotro io ogni MO'|Mrte^ 
VoodWard detormioò di aceodoro 
ìfa esse e di esaminarvi in partico» 
lare le diverse specie mineralogiche 
oft»- oovIoDgooo. Fa lorprelo tjp^ 
dofmente daf amnoro' groado di 
ooachiglie e di rottomi ittoriai che 
vi sì trovano sepolti nella sabbia. 
Tratto dairattrattiva della nuvità, 
del pari oho doUaprotnnIo rHovta- 
so dii tolo rono di atoria naturalo» 
nieifo di tcaieofToco 1* Iaglùiioffea« 
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pof raffl^^èrvi ragguagli intorfid 
allo profoto tracce nMaiir toppollilo 

da loculi nelle vitcoro della terra; 
Cave, miniere, caverne, tutto fu 
successivamente oggetto delle lun- 
gbo tovoatigaaloni dol ooitro gio- 
faeo vian^giatore.it quale atiiàò por 
altro di iliiv-cr Associare a tale gène- 
re di ricerche lo studio profonda 
della botanica e dèi diversi rami 
dolio soiOlogia. di tdtte le tao otaor« 
vasiooi prete diligente oota. PoaaA 
irr $f;^tiito di recarsi nei paesi atro» 
meri, per raccogliervi nuove prove.- 
Si sa che la Francia, la Spagna, ìm. 
Gorinoaia,' l'Italia, coatel^^ao oaa 
quantità di avanci di conehigtie, di 
zoofiti, ed anche di pp*«ri. Mn U 
guerra che scoppiò, e divampò in 
tutto il coatiaoaio gì' impedì di ef- 
fettuare tab diaogao; at coafeatò* 
di scrivere a ciascuno di qnelli che 
conosceva in paese straniero di ra- 
dunare, di mano in mano ai pre- 
•ooCaanro, tatto le partiei^rìtà 
tutto le notiiAo rolatifo ai Ibaaili. 
Un gentiluomo il quale aveva Ino- 
garaeotc via;TjTÌato in quasi lutti i 
paesi dell' Luropa, c aveva aempre 
oiaarvaCo eoa' protmira tati datigli 
di una rifaoCa oaticbità, gli aonaàli* 
nistrò una grande quantità di mo>' 
teriali. Il progetto di Woodvrard 
era di acrivere una storia universa- 
le della terra; ripotaadoti abbàttali- 
sa prof raduto dello prore aoceiiih* 
rie a pbrre i fondamenti di una teo- 
ria, incominciò dal publicare il $110 
Saggio sulla storia naturale della 
terra, t dei corpi ch*étsa etn^tietm^ 
spèeialmente dei minerali, del pa- 
ri che su quella del mare^ dei /ìw 
mi e delle sorgenti, ec, ec, Lon- 
dra, iG^S, I Tot in 4.to. L'arditea- 
•a e la- aititi dello ideo doU*ootortf 
proeactinNWo in breve grande roga 
a tal opera, la quale altro non è cher 
un romanzo geologico come tonti 
«tcrt> VoodwànI ika eomiaoiato dd» 
Tidea d'uà dilovio aaivoroaie, a cut 
aalmrdioa tatto ilfooiiifema. Coa^ 
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^otto da tiiU idea, pCiiia clli' 'quan- 
do Dio ^re^^ la ti-rin, ?i |io»e nel 
centro uua !jii»iilita prudigin.-a <Jì 
acquo le quali cuoiuoicavau* me* 
di»a«ÌB '«•adatti ÌMCIel''rààei eul io»- 
*Èm • ««Ile dilf«l««ti piirti della tMT» 
W^i che quxndo artnflciu il diIuTto 
le «tiddette acque u«ctroDo daii'abis- 
•o per ianbdare la icttà, ohe vi sa 
trowt diteioka ed alla ^le ti mi- 
•cliiarono lutgliaià 'di 'otiachi^lle, di 
koofitt o di proJuxtooi marine di 
ette ai trovMiu dappertutto Tettigli 
ed imptf^wioiM ^ e che in aci^ùtto ta> 
ao(|0e ecarndó rientrate nel lora 
rirattacolu, la trrra racquietò la *n.ì 
consittchca c tutto ritornò nell'or- 
dioB solito. Tale ipote»! aoateouta 
ii*argoHM'dki ingrguoii • da ^taar- 
Vaaioài cariota ( poUliè 4^Ie>iiiK^ 
lila non po!H eopra alcoil (uttegnu 
di tale genere i* ) uuu era in sojtan- 
«a più aminiiiibile della teoria dì 
lUréat, èli *ara naolto eMOÒ (indi* 
Ki<iM« delle idea di ^bialoìa auiira II 
diUi trio. Perciò si videro da ogni 
|Mrte delle coofutaaiuni geoernli o 
jMrsìali protèttala ou«itro la ioga 
dell'opara. Qdalie dal dettòr lìùur 
è di Rnhiotoo ( OSitm^att^ms on 
the naturai liistor'y of the world 
ùfMaUer ànd die worLd of Life ) 
MlifaMbto «Mha rù^Mla di Harria, 
bel il «loitora' Arbiitbaat pn- 

blicd altrcxì un Ésaine impaniate 
della doUriua di Woodwardj è cun- 
chiute col dire, ciie la tua ipututi, 
<|tiiifitbiMÌai.a dabdia è ao^getta é 
ttioUi obbietti, hon dovea per altro 
eaiefe rigettata. Ma il più formidA- 
bile de' suoi avversari iu Elia Ga* 
tberuriut, ptofctaore Jt medicina 
Ml acèadàmii ìlrTobiiHSa; 0«Mi- 
iunque vago dei paradotai a 01 Ha* 
vita, tiilc abile scrittore uoa ammi- 
te in netsUo punto il tittema del 
g«ulogo iogleacy e pnblic.ò a Tulùd- 
ifè, nel i^iSf patecabitf dìMarlapio-» 
ni latioe, aeUa qnall diìitrnggèva 
ilitieraaiente, e eoo rAgioni inop- 
pugnabili l'adiiiJiio eoa taoU talic* 
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'pretto da ^QTbodwnrd. Fin qifi Taif- 
torà del Sngf^io » era di>peniat«> 
dall'eutraie lu lir.sa: ma stimarid^ 
'di dover ritpondere «irini|)ngii»- 
«ione dal mtdico di Tul'doga, pM- 
l>Hcò, nel I9i4t nn*«dizione latio 
na dciropern che cagionò tHoti n n- 
traali coi titolo di J. IF'oodwar- 
di^ tte.; natutàiis Història lellw 
ris illustrata «I aùcta; if Aa eùm 
fusdtm drjensione praeserrim con- 
ira nupetas objeciiones D. EL Ca" 
fnerani, etc, Ol.ford, io 8.V0. Là 
tradasioae era opera di 6.6. 8dieii(« 
obseK^ cba Tàvava pnbllcata diaci 

anni prima col titolo di Geògra" 
pjiia pitjsica, Zurigo, (l). 
iiuilou, clic uelia su.i Teoria della 
Tarita ba arti métto ua tittedia Af- 
fiiklé cobtrario a quello di Woud* 
vrard ( l'ipoteji del fuocu centrate ), 
ha ioéctito in tale oper.» un Monto 
cbiaritéiino delle idee di tate dotlo^ 
0 aa ba dinaottHto ritttnfBMeaM 
dietro le^ ohiekiool di <Caii)erMtìu. 

Nel hoUore delle contese tiMfi:tata 
^all apparizione del Soggio, Wood> 
Waid non tratcnrava la tua .profet- 
•iod^; D*allh>a(l« atra ffcilo creata 
profesKu e »el collegio di Cretham 
( »t>9i), membro della società rrate 
di Loudra (i6g3)» e tocio del cid- 
legib di' roadieiai ài Caiabridga 
< i^oiX Tali èariebè, aòa maao cba 
la chre richiette da dna dittinla 
rllentcln gli fHceVan<i una legge dì 
pppiicar»! culi ardore alla «ciebza 
ttièdicK. Perciò vediamo oel ifatalv- 
gu delle tiid opere parecchi tcHltl 
relativi alla mediriiia. Si tn d'altron- 
de cbVra CfUsideritto dai suoi con- 
fratelli come uno dei membri più 
abili dalla |ÌMMÌIèy a efa*ert imesto 
abuauita aai codeàltt pyii dillicili. 

( i ) Tale op^ > finte itadMti la ftantt» 
•* da KoK«n, c*t tilala ai f Influì /«fMf a 
San^ Hari^ a^tmat» éetié ttm, FaH- 

17^3, Ìn iAo\ td IQ lfil»M-i>, Rrfun, ì-j^S, 
n 9.^0. La Mtiptut* di Woodward ali* p-et 
vjtioiii di CaMiTwia taaa^laitMiMlalaftaa" 
erta da Ifktvaii. 
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l'fir «Uro Im racculia dei materiali 
POT Io Storia della Terra fu aeiu- 
!^ la i«» priocipale occupe»w»oei 
«veta compiate molle ooU •h«<l«H 
yereoo farne parie, e probabilmen- 
te f^oa «frebbe Urdalò a preruler la 
ntnoa par 1« coropil««ionc deljoiti- 
Va dell' opera, »? i' mdeUolimento 
aempre più etrldeola dell» ^^^ 
le non gli «feite inUrdeWoogoi i«- 
vvfo continuato. Vi9«e co«i parecchi 
yti^ni aniillo da primaticce ioferrai- 
t?., «ino a che mofi il a5 apule ija». 
vi seppellito aeirebim di W«a». 

mÌDtter, 49»« R»' 

mgipomeato. Lasciò m crcdilà al- 
Vaccademi» di Cnnil^ndgtJ i «uoj 
tlwe itabineUi di futaiU logleii, ed 
«r4i^ù che a«l P««w» 4elU fallite 
4e| wwi H*w» • ••«►ino»eo d ap- 
fiehitA, «i prelevasse una somma 
•nfficiet.te per la compera d'un ^o^^ 
do di tcira 4i crntpcinaneoU lira 
di steriioi di r^ndit^, des|ìoH« 
per rooortfil» tfuo pr"f«»t"^e c*ie 
Setse annualmente quattro IcEion» 

•ulle lc«'^>'^ '^^'^•» " P®' 

licore cdijsiool di tale opep. Udol^ 
Ipre Voodward no© «Tev» «neoo ge- 
nerosità ed iimaoità che iHlenti. Si 
legge ueW^n^tyfictd Heyiewivag' 

mi«o, avettdl» daten^iiitto'dl 
fera uU pfl«niUito Mila tccna, io- 

faricò mi aUrp celebre oer talento 
inimico d^ introdurci nulla di Ip» «9; 
fn e studiare le sue oia^iiere ed 4 
puoi ridipoli per ppfitfaffariì. U t»i- 
mo aedò di ^Ito in Wl del duttu- 
re, e gli raccontò una Itinm serie 
' di malnltic imipag^pHrie e tfi di»cur- 
^le dofoesliche, dalla qu^li djcer^ 
di awara «fpiWoi W«>dwafd |o 4- 
•collóso premuri, e dopo le pre- 
fcritioni consuete, rifiutò lu ghinea 
che vqleva dargli i) preteso ajnma- 
ialo. Queiruoq»© fa taloaailta cai»r' 
IPOMO, c|ie HtonMla presso colui 
^a lo ara?* inandato, dichiarò che 
non arrebbe mai acconsentito di 

f r«i»4«f p^ ^ ^' 
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nere di quella cbe fautore eràii pro- 
pustH di fare al dotto. Oltre ia toor 
ria della terra si devono a Woud- 
frardeparacahie opera elàiData, aioès 
I. tìrmfé ittriuiomm /ter far ossen 
unzioni iti ogni parie UelCuniver' 
del pjiri cke suLCarie di racctH 
gltere^ 4Ìi consecvarp e di spedire 
gli .oggeui di tiwim naiurmies II 
alcuni pensieri ed esperimenti ri* 
guardanti La vegetazione ( inseriti 
nelle Transazioni Jilospjii^liie del 
1699, n." 253) j III Le//c''o a/r«« 
bate Bignon, sopra uno scudù wti 
lieo ( iuserilH da Ward nella sua 
appendice alla yiLa dei professori 
di G resila in )j IV liagguagìio{An 
Mceount oj^ ec. ) di auune mrme am 
ikchMt *à aline antichità seepeKtm 
ultimamente a Bishopsgate , ec., 
ion brevi considerazioni sullo sla- 
to antica ^ presente di Londia, in 
une ietterà a IVce^t ec. , Lottdso, 
1907, in 8.voj seconda edis. i^'^i 
teraa cd«z., Oxford, 1723, col titolo 
di Osservazioni sulCaniico, e nuo^ 
vo stalo tìfi LondtrUf ia ocfosioem 
éeila scoperta iti alauN* r«ft| .m«* 
dagUe fd lep^f mttiekitàt ««• Ta- 
le opera è specialipeote utservalulo 
fier la coofutasiono- del commeoto 
di pale, suiritioaca(io di AnUair 
wm, ralatiro alla aiUii di liopdra ; V 
Stato, deUù mudicUia e delie ma- 
la uie, ce, Londra. l'jiS, in 8.vo ; 
tradotto io iati no, iì^urigOy ^"i^^t *o 
4.to. Tata opata fo pnhlleata io oct 
attfiooe d*una diaeiiiaìuoa fi|« VikmI" 
ward ebbe Tanno prccpclent»' coi 
dottori Freind e Mead. Tali due 
pratipty allegando i autorità d'Ippo> 
arata a di iilc^pi altri madii;i, volse 
vaao pafyara oel vaiuolo. ^uod- 
yvard, supponendo che tale metodo 
potette avere truti cooteguepse, sti- 
mò suo dovere di esaoiioario piìi 
«lappreseo, e di eaporre al public^ 
laiagipni che lo inducevano a dis- 
approvarlo. I due parliti si diporta- 
rono in tale contesa con un calore 
Uic (ho lece fidefc à Wfo 2^!^ 



^ooiiiVifil bon^hbe «Ufo Mto èlf# 

di mritere nella dincuttione udì vi* 
Vacità Icuinhile, hìrntre Mead, jriì- 
veodo trent'aoDi dopo il iito Trat- 
tfiiù M ll« avUtii qiÈtìHm M 

|ierà»«lti»rti Mtttrd il. tuo «vVérM* 
tiu morto itìg>itirio«e pertoDnUti ; 
VI Trauato della bite , Oxford, 
t*]!*}, io d.Vd. L'aiitorQ TI «apobo 
«lelU lifM ftogolari «opra hr bili», U 
ffii«le egli rigitardif còme U e»gìo« 
kìe firinciprtl»' *^el rnmpimetitn rfgo- 
lare dì tutte le liitiKinni aoimali 
neilò stalo di tnoità. li dottore B/- 
Mfo^-mmléb petMMwlv lleH'rattt> 
re, scrUtè allora n Woodv^ard una 
lclt«rn nell.1 quale, dopo di dver fat- 
ta iio' eipofisione ridicola di trtle 
lliAtirioai lo ricoliMa di slraordiua- 
rio lodi. Un Mll» m tlilo> IsttéM 
Olteodo itiito Idierìto del Giar^ah 
idei doiti^ diede Occé9Ìc>ne rcI tms 
i;ocrii&id»siooe ìdtitolbta .- AJetno- 
fÌK» SpediHt rf* Inghilterra ^ rif^uat» 
ìianìe le ùpéfB di fV^od-v^^ard j VIE 
Classificazione dei Jbssili d'ogni 
j/r»ecf>, disposti secondo le lord r<?- 
làzioni ed affinità ( FossiLs oJ alL 
kindsi digested into a mèthod, oe. ), 
Ijondra, iiaS) In &.vo, posta raa ; 
VMl Catalogo dei fossili del gd- 
binetto di ff^oodward^ eci^ Lon- 
dra, 1)19, 3 rtilumi in 8.vo. I fraoi- 
flMmtl elio itofft MidlMloll |iir la 
Storia generale della 7>rm^ foro* 
nn dictrutti di »iio ordia<>: aveva 
ancora Utciali parecchi altri mano- 
acritti che oud sono cttiti ptiblieatii 
I priocipoli «ODO «M (jètterm sut* 
fdfigiHe dei 'e nazioni; altra ùet- 
tera suit origine degli Americani, 
della saggezza degli antichi Hgi" 
SMAÌ; duo Discorsi sulla peste f 
Haeeotta di fatti relaUvi alia me» 
dicina; dei medicamenti osservati 
tiferibilmente a lai slesso; Discor- 
so sulle grandi cose operate dalla 
sotieià teéks tanto per Conare the 
pél rameggio delta iui9Ìane. — 
techia WoooVf aud, téologv iitglete, 
ittico^ oioeoio paffHgiafko di Croni# 



ilFtlI dio lo oleato vicòrio • Biojr, oi 
reto Amioao per violens» • pir Imu*' 
tiiitno; perseguitò gli «ntthaltioti^ed 
i quaccheri, »c»cctò un certo uum»; 
tù ék «Mlooli dalli ooiBoor^ o Im- 
dò unn conventicola privata in (piiÉ 
r;isH. Muri ad ^(Jxbridge, nella con- 
tea di Middleaex, il 29 marzo i6'}à«^ 
lasciando no commento «opra i iif 
bri dos Rei «■ Iratuto •«! bitteti' 
mo dei faoeiotU, ed altre duo opero 
intitolflte, lina ^esiibulum, l'altra 
fin/esligaiio causarum miseriati 
nostrae. Tali opero aono tntie ia 
iolido: floD bitogttt fmifiilidor» 
lo con OD altro Wooov^AitD ( Hum- 
phry)\ gesuita, ebo mori il 3o e»o- 
venabro i587, a Maylaod^ io età 
di afipeaa trontacinqUe attni^ e ia*. 
•léò «a CtfMiMtfiifo fàkm^ tapfa i 
SainU, 

P-— OT. 

\¥OOLHOUS<& (OiovANMt TO' 
liAOo), medieo oUtililto Inglete^ oa^ 
to verao lo metA del sècolo Ueciaot'<> 
téroj di nc»bile famiglia, fece gli aIsK 
di rnciliri h Lundra^r. visitò di buoa* 
i>ra ditersi piiesi di fìuropa per iiA* 
pOrare o pratieir la ida arto^ OpoTè ^ 
per tntto «iellè cure notabili, e tur- 
nntn rh*^ fu in patria non viotteOué 
nunure iipplauso: Il re Giacomo il 

10 creò suo medico Dculistaj e port«V 

11 titolo-di modieo dét rooioa alto 
ina morte la qnolo aecaddeoel i^So» 
WoolUtiiise ioventi*) {mrecchi utili i-> 
strumenti^ e pubiic«'^ alcuni scritti 
che li poasono ancora contollarr^ 
cioèrL €!auÈl0((Oétisinunenii per te 
operazioni ìnanuuli degli occhia 
1696, in 8.VU. È mia descriìùono dt 
diverti istriuueati, dei quali paroc-*. 
obi eoiio d*iaf otKipiie dr WoolboMn 
•0, e poMono oeiere eonsiderati co» 
me rilevanti scoperte j i£ Esperien- 
ze delle differenti operazioni ma- 
nuali che ti signor di IToolkouse^ 
gentiiitoiiw ed' oculista del ite éC 
InghUlettM, hi faUe agli occhia 
171 1, in l»i III Osservazioni crilir. 
che n^ra il Uitro *ugk*e deLp^' 
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ì{enntfdy, mliUBÌmtoOphihalmogra' 
phiu:y\ \ ytvvertirnento di de fVool- 
hoMse spi^a MA nuovo ago da caia- 
r»iM é0 €^$p imnlmto/nMdimnteU 
^uàU akhmia!f»fÈ€\lmenie ogni ca- 
taratta aderente dalla parte del- 
la tempia f i-jao, in 8.vo i V Me- 
moria confunicala ( ìnaariti^ n«l 
^ìwfpfi». dai dalli "fi *7'o), tc^. 
^MBlitl^ «Pqroore acqueo^ ooi^laou' 
to ia|«%MCMiui delle duo otii^erecoiii- 
|ir«M tr^ la coroea ed il crii(a|lÌpo. 
Tale Jj^n^oria leade prtocip^inaa* 
^ • aoMl^dfre le ópiaioiti ^«Idolp 
|Mf Ifaéil^r, cb*ebb« ■amcroto (Ìì\ 
•pota con ^oolhouse, e cbe tuppo* 
iMfa esservi n^ua maggior quaotit^ 
di licru.idu tra l^ cori&c^ a l'uvea. la 
due letUra ntdirìtta a^fi. l^brai^ 
dell'Oratorio, fd io parecchi artico- 
li inseriti nel Mercurio di Francia 
^al meaa di ottobre i ']o8 •ino al 
flMHa di aptile i']ot), Woolhouse. 
diede un'idea del mtema degli an<' 
|icbi e specialmeate di quello d'I- 
poetate sul glaucoma e luUa catera^- 
^. 6H^at-Yvf« Tu p^re ^Do degliaT■: 
▼onori di WooIUomo | o Bormio 
Trattato, dello OMìlattio degli occhi 
tale dottore qqalificò false relatio' 
ni le esperiedte alleg^tc^ daU'ocqli- 
fU. ingUto. WoollM^a^ ooqeor^e 
^èi| ^alfio a ttoo lioduoioao fiam- 
«ologe del Trattato delle n^^J^tUti 
delfocc/iio di Maitrejenn (f'.qiaolto 
lioine), itampata a Leida nel i^^li, 
1» 4.t«, da Uu ^«rfodeto di oqoMNK 
«e ag|ino|e. |«o Cprf, modicq dì 
|rraat*Tc>rt^ traduaia in latino e pa- 
blicò in «MI voi. iu 8.VO tutte le o- 
^re di Wuaibome^ e vi hn iinaesiio 
|MM pplisio di |»itt di qnaraota opo» 
fowttili lm^^•b Milioalod^ lMaf; 

z. 

^ WOOLLE'yf (WlLLIA^l), luci. 

•pf* inglese, aat<|il 37 agosto l'jSS, 
o lfsids|ooo Botto teo^oo di Konl^ 

da un artìgiiino. Poalo in noa scuo- 
la del a«o paese nativo, si divertiva 
|i |l«ÌMc«f« Attila laragoa i volli dei 



«noi condiscepoli e quelli degli aiutoì 
di suu padre. Un incisore, chiamato 
Tioney, vide un saggio dello di lui 
oHtKt&, DO coocepi fjionaooy o ló oi^, 
colse nello avo U^vofflfìOb Quivi 
liam fece rapidi progressi, e ridusoa. 
l'arte dell'intaglio, specialmente dot 
pao#i» a gronde perCBS^oo.e. ^op, riit-. 
fri oMifBÓaoioufgoàt^ofi^^oaifoiri» 
IratU. Si è.ri^uurdiito 00010^0 graa. 
cl« vantacr^io pel pittore Wilson l'a- 
ver trovato un incisore si valente, il^ 
quale seppe cogliece ^d eapf inioro. 
fiA b^Ua» il ftt^ OMO doUo hm. 
idio. licitano speciaimepU le slooo* 
pe di I^iube e del suo riscontro Fe- 
torfte ; (^eladone ed Anysli^i C^icm. 
pdjilcioney e la Pesca, tutte dai -mi* 
Ifliori^adri di Riccardo Wilson ^ i^ 
Ritratto diliubens, di V«n Uickj lo 
morte del general VI olfe (/'. questo 
pnmo),e ia Bailagiia della Ooyne, d '\ 
^alMAiaoVVoal. Lo byao prova dì, 
Ioli alompe t\ yendóno 1^ oltissiim» 
prezzo, e vi sono nel'e raccolte delle 
quali il buon gusto ba sugger^a 1|^ 
•èelto. Tale iucitore del pa^i modo- 
•l||o cbe. Voifaìe» morì a I/Oii4vo ^ o3>. 
l^oggia ITÀSw tin monuimeo^ ola^ 
gante venne nretAo alla di lui nni»» 
inorio chiostro deli'al;>asu di 
>3^estmijister. &tr^tt, o«l suo Dii(io», 
aario é^g^lm^Mtiy ho - follo f»og« 
gior elogio dol tao taloato 4 dtÀ. oa^ 
fovoltofa.' ' ' Z 

WOQt^TOIH ( Toi^lMO > , » 
|0 |lola669 0 Bloflhaiiiptoo, feee gl^ 
studi nell'uoiversità di Cnuibridge, 
dovQ la pstrettcBsa della sua fort ti- 
pa Qon perme^eodoglt d^ giugno* 
ro ol^ro ol grado di haeoelliere, oi 
dad|o^ ol ministero della cattedra 
evanp^elica. I suoi talenti, la «un vita 
sniirii) e ritirHtii, la si|a pietà etteui- 
plare,{a sua carità verso i poveri prò- 
Toaaero tingoloriaoaia ia tao iova- 
re. Accoppiò o foli i|ooU(À tutte iin^ 
bella iminaginaeione ed un'estesis- 
simo sapere. Ma il merito dei pru- 
fati fonloff i BienoiDalo vonno do^ 
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WtHt genio per 1« iol«rpftUtioDÌ ti* «oli «nilo Itat» proferita qmì taote 

Ipgoriche della Scritliir», cui «piose beiteinraie conlfo Gesù Cristo. Tu%< 
•iao alla stravaganza. Manifestò ta- io il prefato sistema s'aggira sopra 
le genio la prima f olti|| ed io ma* araeaii tpe punti : cbe i mir«coIi del 
nier« noq po«o MOtlbile^ n«l tuo Innovo T«tlMn«|U> toQo dobUMÌ4- 
fìingiovanimenttt della ¥Bfichf4 «imi ìd titteaiì: che |« nwtfUUmm 
pologia della religione cristiana degli evangelisti altre qod preaeo- 
contro gli Ebv^i ed i Ge(ttiii. {^ai- ta che assurdi ove ai li attenga al 
?i pretendo provare che aokòionli» teoio letterale, che tutta raotichità 
•lei,*deUti, •poat^ti poetooo Itero «ti Iw forma Imeple rigolUI» U|o mmo 
taccati al leuso leitefale e stufico : io, e ch*elU *% attenne al sei\so aflo- 
phe Muisc altro non è che uq per- gorico. Prima che Woolston public 
•onaggio allegorico, e la sua storia cati avease tali discorsi^ non era^à 
lotta an tipo ai quella di Geiii Crh «oatràto limefe gre* ledo de* «voi 
«to- fipalmeptc, ch« i tniracdi del |MndoMÌ, tio ohe rig»ord«|a CoeM 
Vangelo del pan che quelli del Penr conio un inatto, di cai le strnvagaa- 
fateuco non sunu che pure allego- ze presentavano una confutaB^)l\e 
rie. Tale opera, qqaot|ia(|ue bifzaf* «u|ìicieote de' suoi errori « ai(| che 
rf, IMMI ehb« friale coaaegoepse per gitidtcetD aiireMé cbo «o tuleoM 
raniprey perchè li"'> allora afove tooMurdooon potesse fare iii|it|c* 
inuetratq ilo grande zelo per la rc' impressioni. Ma il calore che m'\siOt 
li;;ione, e ne pnblici^, quasi nello ne(la prefata ultitna opera, c-d il lìo^^ 
«tosso tempo, un'altra per dimoatra- |e che vi sparao contro U clero, di- 
re ll'm|ai|«»ae d| Geaù Criato, HIU mottniroiia chitreneale ol(e il tis* 
noa^rd& a renderai «ospetto mer- vero aoopo «re di rovinare la reti- 
ci le sue Origenìs ^lUiinanlii Epi- gioqe in uq dei suoi principali fon- 
ftolae duaCf e con uua Uaccolla d' dnmeoti. Tali inquietudini si ae- 
oltre Lelter^f qeile quali si propo- crebbero a cagione del coaoorao dei 
nev^ di MiMfare lettere Scfàttiif^ od liberi pmH^lori del tao libraio, pv 
i tanti Padri da ciò che chÌHiqaxa le coqppeiwre « centùmo presso le suo 
' minuzie della lettera, e di prova-* opere, di cui si facevano altrciìì delle 
l'è che iqi^accheri si avvictuanu più provviste per l'Anaerica j il che, te^ 
ài tutto le titre tette ai principj ed oondo la relazione di Yoltairè, ne 
nll^ prv^n dei primi «rittlMi. Te* accrebbe lo apaccio sino a treotami- 
li due opere furono segnilo da ana la copie. I più valeati teologi si af-^ 
terza, in cqi l'autore asseriva che i frcttaruno di opparre un argine a 
preti naercenarj v*no gii ^4oratori tale torrente d'empietà. Si videjro, 
dellt betti*' dell' Àpocalìtie ed i mi- prodursi, io ptochittìmo ^smffi^i^it^ 
nhati dell' Anti^ritto^ Fioelmente cUe sestnnte opere pij| o mewé-0Ìtj^ 
squarciò inticraniente il velo nel sidet nbili cont ro, il ixiovo sistotlies 
Jftoderatore tra un incredulo ed il dt iiore Gibaon, vescovo dì 1Um|* 
14/1 apostata^ coi efferata che, dr^, al «^uaile avev^ dedici^to .ìTjm^ 
preti elle'lett^ni, i atitiiMli no^ pro^ me ,'di tali diteer ti^ vi OppomnMr^ 
«eoo ebe Oetfi Critio tie il llettie istruzione patt<>KeU obe piaeqtìyt e»> 
siiteraa che 8vilupp<N ancora più ani- sai. Il dottore Pearcr, poscia v esco- 
piamente negli ac\ni 1797, ag e 29, vo di Baogor^ e parecchi altri tolsa- 
kiei sei fémoii Discorsi soprn i mi*, to a discutere e fetido il .coo^plettu 
rtf roii sff Q«f A CrìtiOi ridetti e tea»' del «sterne j wàik tutti gli ipoW- 
pHei allegorie. Non si ere veduto giati che ti reaero disttoti io, tale 
mai nulla di sì indecente e «^rossola- cnntt*ovcrsÌ4 quello di cui t'opera,, 
fio io^ra aa soggetto ti ru^olabiie ; ve^a^i^eD^te origionle, tis«(^ aa.«g^io4^ 



mentf riittfMìzi'tnc del ptiV»licn, fu tlon diivcUe la sua grande fama Ifit 

Tnntuiavo bberl>»ck, nelle toc Te- t riloiofi increduli. WvlUiire raccir* 

"tUmanitmMe deità risurrasionB 4i jgWwàn eb*eMÌ conteAevanv 

Oesh Cristo^ esotninàle e giudica- pii acconcio a «ereditare quelli del 

te secondo le regole del foro. Wool- iNuovo Te«lom«nto, si applicò a dar 

ston fu coslreito a coofettare che le loro <id travesliraento buiiesco cU^; 

tue principali diflìcoUà vi erano pie- accrebbe !• efafriol& «leirautore io* 

iiatn«aflB ritolte, e non ai trovÀ io gl^«e. Mentre lembrafa biaaimare i| 

gradu di rispondervL Tutte le sud- modo grosaoiano e lo etile ìndecen. 

dette contraddizioni altro non fece- te del maniaco Woolston, ne qoali- 

ro che accre&ccre il suo furore con- fica 1' opera . come piena di vigore^ 

Irò il clero, teuz'ulcun riguardo ftl- e laacia icorgere ttna Mcreta eona* 

le ?frltlt taleati ed al grado dello piaccnsa nel mettere «ott* occhio ai 

persone. Nelle di lai diatribe Voi- lettori francesi le frasi, Tesprestioni, 

tairft'ba fatta un'ampia raccolti* dei le maniere licenziose e satiriche che 

numerosi scritti di che inondò la deritano con abbondane dali tm* 

Francia dnmnte roltiiM metà del- magioaiieoe iltavagante del filoao* 

li Itroga toa vita. Il turbind eb'era fn inglese. Si Uofaao naggtori per' 

insorto contro Woolston non l^rmi- ticulHrità sulla persona^ sulle opere, 

nò colle semplici confutazioni dei sui sistemi di Woolstou nel secoudu 

•noi errori. L'iuitretsità di (^am- tomo della del filosofismo 

lirìd^ le emeell* deHa liita de*tooi inglese^ deiraotere di qfietto «rti^ 

membri, e lo privò degli emold' com». ^ 

«enti del suo impiego nel colleg;io T— d. 
di Sidney. Il procaratorgeoertrlc WOOLTON (Giovanni), vfr» 
della corona lo accusò al banco del , tctfve anglicano, nato, nel lòibf a 
re, ia ent fn coodaooato alle molta Vigan io Lancaabtre , fu . nipote 
Temlieiaqoe lire di iterMtft per del celebre decano RovTeb SCiHiiovm 
•tpidl^titio dei sci discorsi, ed astate nel collegio di Brasen-nose neÌPuni* 
in prigione per un anno, io capo al versila di Oxfurd, (|u<iiidu la perse- 
quale non avrebbe potato eaiere eoeioDe religtoia.rubbligò di reear- 
Ào in libertà ae non dando dde caiH «i nel i555, presao ano aio c^*9re 
•ioni di mille lire di sterlini, o qnat- rifuggito in Germania: ma Vavvc^ 
tre ratizhjni di cinquecento lire per nimeato di Elisabettaal tiono aven" 
uAchedunu. I\'essuno avendo volu- dolo fatto ritornare io patria, vi fi^ 
In faip it melléndof g p^f Ini» rimate creeto easienrieo di Exeter, e più tar- 
ii||jpi|ìliiiveiae ella sua motte, ebe di p:»rruc > di Spaxfeoo, nella diocesi 
Bvtenoe il 21 gennaio Il sih> di Welis. Le sue cognizioni teologi- 
ultimo easpirn fu più tranquillo di che ed il zelo che manifestava sul 
quei che non lo fosse stata tutta ta pulpito gU precacciarooe dell'avan- 
, mà :^«Ì|iM» -$0^ il termine e eoi sanieoto^ meotm. Tetoceutto di sè 
'^JlfCfii^^o'^ deve arrivare, dis8*egU stesso nel temp» della peste che de- 
Ijjfset^atfe COStode ; io soffrirò tale prò- solò Exeter gli f^itndiirrnò ì cuori dei 
nittppotì aotameute con pazienza, suoi concittadioi. b'u eletto, nel lò-jS,^ 
9i ma eococa aen^ ripugnansa. guardiano del cullegi.o di Mancbe- 
Dpirò Bel preov'osiare^. qaeite ulti- ater| e, nel 1 5^9, veieovo di Eìxetcv. 
ine parole, dopo di esserai chiusi gli Tele prelato pieno d'attività, detta» 
occhi e le labbra colle sue dita, al va ancora ad un suo sccretario due 
fiae, diai'egliy di morire più decen- ore prioia della #aa morte. Appli- 
$§mienu, Iriocipabneale ei «voi di- caodeti.'Bl dette 1^ VetfiitieDo, dir 
•coni faoioii cootre i minoeU^Voelp ceva cbe ns veMOTo dovefe OMcira 
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in pi^di; p di fntto ib Ule màHtpHk i3 «pUenibro 1766, meritò prd «ooi 

!>|)iiòiit l iói^4- '''* v>p:il>inz8 (Ih Ini tnU-nti il soprnòoofnedi Rembrandt 

ii»ata nella (tua- Uioce»! l averà espo- ioglefir. Bua madrfe, rimasta vedoTÉ 

sto all'odio di coloro ch'avevano in- eoo riccbesse cottfidarabili gli fec»^ 

tertile 41 èbanteaèrv f II abiiai, • ta- imparaèe il iKm^oo e la pìtinM tol^ 

WMhllmenlo d Maailèflò con una io Orltnàldi , ed iò segvittf «otto» 

leri<! di nerume rhr ài iioviuiu «Io- Iloìgì Boitard^ il qnnle io condussi 

•critle oell'upiteodice della VI la dell' altmi io Olaoda ed io Fiandra.' 

areifOMoti» Parkar, di ^trjpe, ma Malgrado alle leslooi «d tncorag^ 

ikaaolo di ^seier si gitistificfr in» giameoti di teli valenti maettrìj 

ticrametilr. E autore di alcuni trai- Wurlidge Don folle dedicarsi ai go> 

tati di teiiliigia publicnti negli auni neri più elevati della pittiira ; e 

i5<]6 é t^llt g'^ altri.- il Ma- lorse ebbe ragione. Passò ia mag' 

hUaté del tristhano ; della Cmstien- gior parte delld tea vita a dipinge^ . 

za }V immorlalità delC anima } la re id mioiatura. Fece ìli iegeito 

Fortezza dei fedeli. Una delle sue diversi sag^^i, tntti ej^unlmente in- 

iiglie t-pofò il vctcuvu Gudwin, a fruttuosi, per tarli ad oiiu. Sono 

CUI *i devono alctloe opere storiche molto atìmate le tue copie o le suo 

e l»iegraficìtoj teato'diMgnile a iapit. Per^albto 

L. cenvieM coiifiidwfe^ elle te alevoe 

TORCESTE^ (il rtlttthfft 01> meritano d'essere distinti*, altre so- 

yedi JNkwcokbii. no tuediocrissime. 6|}ecialmeDte al' 

la sua kbiUtà, cooie iofcisorej ^ot* . 

▼0B6AN (GloviHm Da^b*)^ lidge deve la «»a rtpntaflìenei BgM 
poeta inglese^ lasciò alcone produ- fece uù' infinità d'intagli All'acqua* 
sioni, che dirnootratnno nn talento forte , e nella maniera di Rem<' 
distinto, ma le quali non ebbe lem» brandt; I più ricercati sono quelli 
pe di inatorare, e def'eaiere altrAii da Ini asriti eoi titole di JleecolM', 
ceotiderato rome uno degringegnì scelta 'di Misegni' tratti déf piH^ 
più priinaticci dell' Inghilterra. Il preziose antiche^ per la maggior' 
celi bre dottor Jenner , inventore parte in possesso della grande é 
delia vaccina, in casa del quale sog- piccala nobiltà del regno ^ inta^ 
giornava, in qualità di aju partiee* gUate aUa mmnièra di Fi htm^ 
late dei dì lui lìgli, etera di buon* brandi, Londra, 1768^ S volumi ia 
ora conoseintt) le fauste sue disposi- foglio piccolo. Tale opera colla qna^ 
siooi, ma aveva in pari tempo pre- le Worlidgo Hnt la àtt§ vita fa ma- 
veduta la sua fine immatura, coose- gnifìcamente impreMe, ed è compo* 
gueoM dello teiloppani troppo re> ala di eettto ottaata~fil(ali^p%il|Ìh 
pido delle fiicoKà dell* intelletlo. eettpMii II ritratto eb*t in li^alrtt»M 
vVorgao mor} nel mese di giugno primo volume, la Medusa posta 
1809, non avendo che soli diecioo* rincontro al tomo 11 e l'ultima figO' 
ve anni. Si è publicata dopo la sua va la qoMle rappresenta ^/>co/e éht 
sorte, Qoa Seeltm deUe smg poesia sòffoca un leone. Qaaolonqtra per^ 
(Salect poems), i8i3, ìa nuvolo- ti il millesimo del 1 768, tale raccol- 
me in S.vo, del quale £itle vennero ta non fu realmente prodotta quale 
parecchie edisioni. l'abbiamo annunciata se non dopo 

Z. il 1780, e per eeaw gB iBie quindi- 

l¥ORLIDGrB'( Tomaio)» pitto* ci anni dopo le morte dell'antofe. 

re iuglese, nato nel 1700 a Peter- Un certo numero di copie erano 

borougb, nella contea di INortham- state fatte prima, 6ia in piccola for* 
pton, e norto ad Hammer«aiith il ma e senza icsto^ di maniera chej| 
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||B4iJgrado airfc<:eUcoxa dèlie fHaife, 
prima raccolti di stampe è roe- 
f)u riccfcaU. Accani diUttaol» pet 
■iltfo hanno aeeipeictqlo ti valoM 
d«ila raccolta, ammettendof i il te* 
•lo che fa publicato dodici anni fiu- 
po l'opera. Si deye comprendere da 
f;iò perchè il libraio, volendo apac" 

anione origifli^^ f«M metter» ua an- 
tidata nelle nnoTC copie rhe publi* 
MVii. Parecchi artisti inglesi haoao 
«•reato- di contrat^fe la iiM|ii«ra dì 
'^«clidge, • vi tono tanto Imqo vi«- 
fciti ch« i dilettanti dnnini» iàtic^ 
» dtsttogiiere dalle stampe contrai- 
£sU« quella che tono veramente d^ 
lalo naoitfo. 

P—OT, 

WORM {Oi Ko), in latino /^or- 
miuSf dotto danese^ nato, il i3 tnag- 

Stu 1,588, Della città di ArbiiM nei 
•Ikmd, ttuidiò prhm lo lìpgne grò* 
m e latina a Lunefamrgo, d* onde 
partì, nel iCof), dopo una dimora 
di set anni, per visitare le universi- 
tà di IVlarpurgo, di Giessen, di Stra<> 
]|mrgo, dì Basilea e di Podova. 6^ 
iMéc^. prineipairaeute alla raedieì* 
frequentò le legioni di Zwin- 
ger, 4* Baubia e di PUte^ j fece co- 
noseciasa eo^o Aquaf^udeota, e dap-. 
p«r^to ti Iseo diatiognafa •fm' m 
vivacitA del suo spirilo e pajr infiiti- 
cabilità nel lavoro.Avriandost in se* 
gaito verso la Danimarca, paMÒ per 
Bionipellier, soggiornò alewii moti 
a Parigi^ dove strinM an^ouùa con 
Co^aubono e Riolan j trascorse 1' O- 
landa, e finalmente giunse a Cope- 
Bagheo. Noq vi rimase che poco 
^mpo, • torneò a Marpurgo, d'onde 
MMÒ a Bdsilea, per dottorarsi nella 
facoltà di medicio», poi andò in In- 
ghilterra. Tornato che fu nella ca- 
pitalo della Danimarca osi i6i3y 
iDrton«ie tmoonivaMento noi e^Ko-' 
fioidt'l^titlà^ la cattedra di lin- 
§Qtk §niaàf r^McIU di fisica e final- 
mente quella di medicina, nella qug- 
Ij» aua si roM meap distiate, per lo 
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cfai<resxa del suo insegnamento, cl|o 
il celefire Gaspare BarthoUn, saq 
predecessore. Poco teinpo dopo di* 
venao oanooioo di Isiiaden • oMdi- 
co M re Cristiano V. A lai ti dove 
la Fcoperta delle piccole ossa che si 
sviluppano alcune voile accidentale ^ 
mente lungo U sutura laaabdoidea, 
le quali pe? i^ì ragione biono cosa- 
servalo ili|o«M mwn vofmioirtf. 
Worm non era meno versato nella 
giurisprudenza è nella storia che 
nella medicina, ^n ipeci^oMinte 
profikttdisainio nello oeMt^caaa de^ 
le antichità danesi } e ne aveva fur*. 
mato una {galleria somtii.iiTiente cts- 
rioMK Sosteneva le \ncuml>eQze di 
fetloM 4elP oe^adomi^ d| Copeoo-. 
ghen, quando mori il 7 «ettomlMno 
ifì'i^. Egli compose un nunien» 
grunclc di opere stimai insinie, e qua- 
si tutte del maggior rilievo p^r ia 
ttitria pelttica, eeclesiattica e-lottero* 
ria-di Danimarca. t:cdQl titoli dd. 
le firincipali : I. Sctecta conirover* 
siarum medicat uin < enlurla, Hasi- 
iea, |6m, io 4 to ; U (^uaestio/ium 
HeUodiemrum Heptatl^s ^««e, Gn» ' 
peoagheo, 161B, in 4.I0 ; III Quéf- 
siioiyum misceUanearum dfcns ^ 
C>i>penaghen, 1622, in 4 to ; IV ///- 
sloria JSforw^egica , Copuu.agheu , 
t6tj,ia^( V (Sommenimr^ im 
libros Aristoteliì. de mundo^ Qo- 

storh, itìiS, in 8.V0 ; VI Instilutio- 
nu'ft medicarum epitoma , Cope- 
naghen, it}4o, in 4;to i VII Regum 
P,*tnf4te $trUf duplex^ 01 iimitnm ' 
itxtdr Daniatn et Sueciarn Jescrir, 
piio, Copenarrhen, i(j',2 j Vili Da' 
nicorutn monumentorum, Ub. ri^ e 
spisfis amimtitmttm ttnébris 
fi, C ipenagìi^on, lo fbgl. ; OC 

Fasti Danicif univeriam lempor/M 
corrtffulandi ratiotetn arili quitti s in 
Dania et vicinis regionibus obser^ 
watam exhihentet (in tre libri X 
Copena{;hen , i^^Z , in foglio ; jL 
SfH'ci/nen Itrxici runici, Ct>peao« 
gticn, i65o, in foglio; XI Runica^ 
seu DuiUca Uu*raiura anUquisséf. 
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fr»^, Qotkiea dieta, emm éitfertm*^ 
iim pris€0 Ùanorum poesia 
•|%p«Dagbeo, léSa ; XII Hi storia 
atìimalis quod in Norwegia quon- 
dvtfue e niàbibus dccùiìt, *t saia et 

io 4-(<'* l'ioneo ha iilutifltte 
lalr «toria negli Alti eli 8toco!m e 
p^lie Ti'Mn»Rziupi liloiiutìche ^ XHI 
De renum ojficio in re medica et 
i^o, >« ^.vo, eoo U4ì»> 
MHiflM^p^^i T. BartMm, De ueù 
fìtii^rorurn. ApgÌMiig«rertiu h IhIc «e- 
tie, da lina |>Hrt<>, i (lue «<p|i0coli in- 
tilfUli : Tols/toi, seu monumen' 
ium striente in Sfàtriat CopMMh 
glM|i/i6a8, ia ^.to; e Moammen» 
faiM trigvaldense , Copenaghen , 
|€Ì{S^ IO 4.to, e dali'iih», ii Mw^ 
sme um ff^eirmianum, Leic^, i635, 
\o ftf^ìics epB fig, ; doMriaiooe 'nre*' 
SNiM di c«f« rare ai naturali, cb^ 
•nii^ciali, diai>e8Ì e straniere, da Ini 
raccolta n«il« «tia galleria. Ta^ ope» 
^• 4^ «ur Itili» ^le cote itIÉlI mjim ih 
Jun^o tempo patiate nella ftorM) 
Dell areheutogiu e nella «cicnza et- 
fiografica » e che fu public;ita dai 
figli deiraulore, aemhra avcf perdu* 
fu d\ presio, e |HM ai tf»v^ «dlMO 
•e DM»' Delle bihliotediy éi'akwtti 
rnrioti o deg'Ii iintiquarj di prufeé- 
•ioor. VeggHD»], per miiggiort par« 
tieolatità^ VElofiio ài yorm, io 
W^m. B««rtb«Mo , Citta medica ; 
Ijiluller, Hypomnemat. ad Buriliol., 
pBg, 355 o (•r^.y ed A Ih. Birthulio, 
'J ractaL de scripiis Oanorum. 

B" " "y " . I l • P*-«». 

• 

WORM (Guglielmo), figlio del 
precedente, nacq ne l'ji settembre 
f 633, a pupei^itgheay dove fece gii 
•lodi MMdici, Milo la dire^oo« di 
ano padre e <li Tum. Bartholio. Am^ , 
dò a fioirli a Leida, e si recò in se- 
guito nei Pacti Uhssì, in {n^^bilter- 
^a, io Francia, in Italia, o si doliurò 
• Pcdofa neh Mj, AMonapagnò 
tardi il celebre Pietre di Castro • 
Jjlaat0f f ffÌMf «tte cU lui utilÌM- 



me ImM. IWwto dM i» la ^ 
tria, ri prali«ò Wim4mimmì-«mU 

ta di«ttt)zi()ne, e renne creato anc^ 
ccssivaiueute profesaore di fìsica spe- 
rimeolale, is|or*ogfafb del re e ure* 
fMnkte icilMfMlà anfWMM M 
g|wlisia< Egli ptiUiaÒ ^ CaUlcgx» 
dei monuiBenti raccolti nel gabi- 
ucllo di ano padre {Fedi l'articolo 
precedente). Mori nel 1*^04. Y* ao- 
|ie diM'ttta L aUa p e ni (atiao sài ¥»• 
si linfaiiei e sui^efkatojo del chi- 
lOf le qnali eg^li i>crÌ8se da Leida nel 
1 653 e 1^3 4> • • liartbolio , e cbe 
•ODO «tate pvUicala selUi seeonda 
feijUmne^ di ^oetil'akiaioi 

VrOROINZOW ( Michele - r,A- 
monowrrcH, conte di), graoeancei* 
Uere de^l'ioipevo rmao, nacqne é 
Pielroburgo, nel 1710, d*aplicae4 
illoatre fanniglla. Uno dei s^ioi aottf- 
nati, Alessandro Wcljrtminowitcb, 
ii rose distinto nel scculu de«iino> 
ifttimo, oeoi aala^ luaDioete^ « oo» 
PHtieodo cofMvo l'CalfMficalii. |ia^ 
rion Woronzuvr , (^cneral-raaggio- 
re, cbe mori nei l'jSo, /u padre di 
Michele. Queal' ultimo fu uno de^ 
Roventi deli* inporiArHte lEÌNtabelto, 
|tt <|»elf lo fece, ^el »'}44> viceTaa- 
celliere dell* imperis e iu^ colmò di 
ogni sorUdi benefìzj.^oropto-yy di- 
rigeva lutti i grandi affari nel miai' 
«taro deir 'imenM «d ìd qi«à|ki del* 
le reiasioni airaoieife. Il «no eredila ' 
et elibe ancora sotto Pietro III, pef 
influenza dell» sui^ nipote^ favorita 
del principe, ^re ad Oreoiwi>auW|' 
qua^ido la cotpirasiope ordita da 
Catefioa acoppiù a Pietrul>nrgo j 
ed ebbe coraggio di cbiedere ail' im- 
peratore r o|-dine di recarsi presso 
late prineipecfa, per fiirla ritoroarf 
al duvere oiediaotc le Miotimostraa* 
ae. Tale ordine venne subito da- 
to - ma, come è lieo cbiaro, i auoi 
discorai non furono di ociaaa efl«ft- 
to prette di palerina^ allofa troppo 
ìtBoitrata per ritrarsi dalla ««a ina* 
pifM. y fd«a<Ì0^ dba W f reba^ 
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liU «tnViìfnA in hrmn dei nrrHiri Hi 
Pinlro,eiirv«>den<lu«i quaiito iaiin fi- 
tttHxiooe era pericutots, il caocelliore 
ti gettò ai pieUi. dì qiielU eh*«ra p9t 
divMir* totraséi e prestò ad «Ma il 
gìartmento, tlicendv :fii<> tiverrirò 
91 col cóaéigho i ma fi toiio inutile 
fi ptr la guerra, (m mia preaaosa po- 
ti tréUbèakvéil dispia<;er« «Coltri é- 
n mici . P«r 0«d fiit ad ceti ombra , 
n «applico vòttra mHe«là di lasciarmi 
n nella mia cé*t\ sotto la custodia di 
9* aa uHìsiale . Caterina ti acco»' 
•mil 1 4 V«nMi»# li ttwA Ha d*«t. 
Ipr» ie J3ÒIÌ iffloiuae «Ullo tacce di 
tradimento e d' ip^tcrisia ^ almeno 
prciervato dalle vendette del parti- 
to deir iroperàtride è dai aocpetti 
4tir imperMiprej looltM, ^«Moda It 
rivoluzione fu terofÌDaU, ed il tro- 
no assiciirntu a CHtertna, ripi<^liò lé 
iacumbcose di cdocelliere^ e parte 
ansi godete di alcmi frvore.. Ma a<> 
vendo voluto f«ro delle rìdioUraose 
air imperatrice tfopra il prugetlo da 
lei ideato di iposare Orioli, ville tale 
principessa raifreddaraia ano riguar^ 
do, e prrv^no no* « mì Im U dfagra* 
isia col chiedere kk im dinÙNiodc. 
Tale ministro non mancara nè fli 
corHg<ri(j ne d'abilità^ morì a Pie- 
trobiirgo it i5 febbraio i'}67. — \(^o> 
•ONSOvr ( il conto «Aloafaiidro) , ni* 
- potodd preeed«at%o figlio d*nn se- 
natore, fu ministro o presidente del 
mtoistero del commerci i) aotto Ca- 
lerioa II. 8otloactÌMO ta tato c|uali- 
tà pareccbf trattati culi* Inghilterra 
e coi diversi potentati del Nord, nel 
1792 e i'J93, e fu in seguito mtot> 
tiro di ftutsia a Londra^ Uiciitama- 
tOy aotto il regno di Paolo I ^ vitto 
nel ritiro, e non ritornò in credito 
•e non sotto Alessandro, il ([uale lo 
creò ministro de|>li affuri «tmoieri o 
eancelliere dell' iraperoi digoilà che 
il eoote VoroBsew oooiervd ^ino al' 
la tua morte, accaduta io dccembre 
i8o5. Fu uomo istrutto c di {Traode 
abilità,ma molto iracondo, ccbe non 
aapcvu aciiiiire tcu^fti oelU nmuv* 



jbbe rivbiédboo gK aHarì Ui di|)tornrf« 
«i». — WoRòwzoir (Eli»!dieHH K«»- 
daaaovroa), corelia del precedente^ 
e della pH«fliptéaa DMebkofi^ fà br 
HHÈtim di FiotM ilI; ««atro 
Doo era per aoto le non graoduem,'d 
divenfle eohtessa e favorita in titoli*, 
quando il preiato priucipe moot^ 
aiti trobo; L* iiit|MNr»t«re votevn aii« 
ai ctfiodiar* Caterina per ispo»*r la 
sita amnute ; e ilon si piiò dubitar^ 
che tale promessa impriuientemeri' 
te divulgata 000 abbia precipitata 
lÉ.oritdatralp elio diodo tenaioè alfa 
fnioBaa ed ali» vita di tale diagra- 
KÌatoprincìpe(f^e<ii Pie-tnò Ili), in 
quel terribile frangente^ la cooteaaa 
\Vorodiav^ nop aeppe dare oeatna 
blM»ao.aagg«riatedtò iisnotiàfida 
K mante ; e die atro li mfoof $aa ta* 
rella dirigeva coi suoi consig^li e col 
•fio esèmpio Caterina e la faceva 
prèvalaroit aeldatt la spogliarètoo dot 
tuo cord<me ebe fa neU* i<taoi« me- 
desimo dato alla prigcipeasa E^sck' 
kolf (fe<y/ Cattrri^a II). Etiliatir 
dair imperatrice alcune leghe lon-< 
taso ém-MMtàf f» in bréva richia- 
mata^ e data in mogKo rfP anaiinH 
glie I^alenski. Da tal motriento, ellsf 
SI condusse con inoltsr iàsststr.é • 
più tardi sua figlia divenne dama d' 
onoro di Gatorioa 11/ ' 

WORSLEY (Gfov*i»Ni), autori 
inglese, si rete distinto particolare' 
Qteote oooae ettenitta. Ptrhlicò^ ornar 

<o, corredata di nate, 1770, in A.vo. 

Fu capo d' una casa di ediiciiione 
fbodata ad Uertiord, c In qu»le, do- 
po di lai, ano figlio, del pari cbia'< 
mato QioMani Wpnlejfi ooatinnsfir 
a dirigrere per treDt*aDni. Q»ii;*t* iti»- • 
timo puhiicò nel 1770, iu H.vo, nna 
Grutnaiica dtUa Un^ua Latina^ sti- 
mata per la tompliciti e chlaressn 
delle spiegaaioni, ed un Paradigma 
dei verbi francesi. Mori noi t8o)^' 
io/ctà di tettaiit'anoi.r 

• . t - 2t *f* 
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VOR 

' WORSLEYfBw Ricca noo), ilo- 
rico inglese, nato nell'uola di Wigrht 
nel 1751, muri oc\ i8o5, dopo di 
«ver pai«al8 la maggior parte della 
•va vtu ia dipbflMtBcbenafQsiaffMr 
pi. (Compose due opere stimate: I. 
Storia dell'isola di // i^hty Lon- 
dra, 1*781, in 4.to, eoo iigé', li jllui 
seum fVorsl^yanumt oa»i^ Raceolf 
ia ài iof si rilievi aniiehi^ èli busti, 
éi sta^Uf^ di pietre preziose scolpi- 
te, con le vedute di pareccinc città 
di Levante, prese sui luoghi ttcgU 
mani 1 ^SS, 8t> e 87» Londra ( dalla 
atamp. di Biiliuer ), 1^0^, a 

voi. JO fopl. glande. Tale raccolta, 
di cui il titolo ludica baflautctnru* 
te il cvnteDi|to o i'og*;»^ttu, uoa ù 
vaiemcnfe ctimiiielideirwie pfd «m 
merito reale, fna «t distingue WùU 
tre fra tutte le raccolte di tal gene- 
ro per la maguiiìcen^a con in quale 
là eaeeui^, per cui é nao dei capola- 
vori dell'arte tipografica e della cal- 
e«»graQa tpaieme. Le pietre incile di 
M^rlborough, sola opera che meri- 
ta di stargli a rincoQtru, oga po«so- 
ìfltt CMergli paragonate per la finavr 
sa e pel pr^i» deire^ecufioae. Si 
può ajxjilignere a ciò cbe l'opera e 
»onimanieute ra^n, poo eMendune 
(tati tirati che «oli cioqqaqta esem- 
plari ( dnef^ealò o dugento cinque»» 
ta fecondo alcioni Itibliogfafì ). La 
fpesa totale della sl.iiopa fu di ven- 
tisette mila lire di «tei lini ( più di 
fe|pento mi(a fraucUi ). il t««Lu è ia 
tnglaaa ad ip francett. ]||a Da« •! 
Irnfil in nna parte delle ««pie del 
fecondo tcliime. L'autore proniet- 
teva iDpUre qq'Appeodtce elio d^- 
veva coRtenara fan catalogo deaeri^ 
YanU'i marami, la ptatt« Incile, le 
pitture e difegqi cbe aoq) pooiparì* 
fcoao peil'opera. La parte più es- 
fensiaJe della tua raccolta è Tuaio- 
M di eancìpqnania ftampia della 
quali i disegai fatti veopero da ra- 
ìeoti artisti ingleai ed italiani. I di- 
•eg'pi delle città del Levante, sono 

ficcai l^eiUiiimit Ó^ f^à «oj^i altare 



•opra it Museum W orslej onum 
Dibdio, Bibliomania^ png. 712, o 
6avago ( Librorian, tomo 1 ) cbo ue 
dk nna d^fortsiona la più parlicaU- 
risfala. *. 

' P— OT. 

WORTHIINGTON (Tomaìo), 
Inacqua verao la metà del acpolo de- 
diDoaeato, a.Blaia»cough,nalb«ea« 
tea di Lancastro, di oobUa cd anti- 
co famiglÌH, Son pa«lre era cattoli- 
co i ma doiMinato dal timoré, 9 élra- 
•cioato dairefiferveaceosa del •««• 
pa> affifteva- alla ^rempoie delia 
taUgiona anglicana, coafonm alla 
ordinanze della regina Elisabetta. 
Il giovane Wortbtogton locomip- 
CIÒ gii tindi neir noivertità di Ox- 
Ibrd, d^onda fi ftacaè in tégaito per 
air^ieiana ai priacipii eterodossi 
cb'e v' insegnava. Si recA, nel xb^Ò, 
a Douai, -nel collegio degl'Inglesi, 
fondalo dal aai^inale Alan \ Vedi 
queato noma ), ìnifiiiottAtone iliffra- 
do di iM^lliek'e in taalegfa ; pui a 
Reiins, dove divenne sacerdote Al- 
lora 1 suoi «uperiori lo rimandaror 
no QeMa laa patria, perchè ivi eoo- 
peraise al ristabiliméntu della feti- 
ffione. Il ritorno di Wortbìngtoq 
iiujtiietò fuo padre, il quale, j«pa- 
Vriitato dfigli èditti severi pulilictitì 
cootra coloro che deMara 'rìdoverot 
a prati cattolici, spiata tatti i ^1 ltt| 
passi con inteny.Knie, 6e veni.'t^e sca- 
perto, di darlo cjili steviso nelle ma- 
ni del magistrali. Wurlliioglon, col- 
la alia prodeoxa, evitò» tela ììbbiì-? 
oeqta pericala; procurò ansi un a- 
i»iìo, in case f icóre, a KHm. <.'am- 
pian ( y^di questo nome )^ e riusci 
CMÌ a lottrarto per alcun tèmpo allo 
rtcereha delta qaali en oggetta. 
Uopo il supplisiadi tald tulfdciia* 
rio, Wortbingtón rimase ancora doa 
qoui in loghi Iterra, cd ebbe la sor- 
ta di Ticaodtanré iialla eomuoiona 
romana quattro tuoi nipoti, étH qnar 
li 6i appnreccbiava a trasferirsi' in 
Vranria, quando un giovane' ili cni 

era re«u jjeooQienlo^ \q accutò^.c 



I 



lo f«c« »TT«»»tarrt ad Ifllnglon, ori 
|584- condotto, carico ili cale- 
ke nelia Torre dt Loniirn, in cui, 
(ikHào TMoét» di MTtitegioy fu Kwom 
lo jD«IÌe leerete per pìÒL dì diM Rie- 
ti. Fioalibente', dopo «nfl dtirs cat- 
tiviti, fu condannato al bando, eoo 
Ì»M'ecchì HÌKri cattolici. Mei iè88 
WortliHigtira olftMiii^.il gràdb» di 
dottore ia teologia a Treveti ; mà 
]partì in breve dn talu città e ii recò 
• dar lociobi agli.aluoui del aemi* 
iHrié ftuglMe di R«ÌMw Piti ttttdi il 
•■rdliuile Alan lo feci» e l a gg w r e prt< 
mo limofiniete neiràrmatH di Fi- 
lippo II, re di Spsfjna, inipic|^o che 
egli duimpegnò iu gui»a di guada- 
guani il riépctto é Tainìnoii* dei 
niiliUHrt: Prdltt& de* moi m oménti 
di ozio per compoirn delle opere 
teologiche, e siicceMe al dottore Ba-* 
ret oeirufijsto di presidente del col- 
Iflfio di DoàtL lUcélèrt é Roida, 
ne tornò col titolo di protdtooterio 
apostolico, c fu id éegaito crento ai- 
tìitente dclTàrcipretè d* Ingbilter- 
ira, Tale i dit» aggiunto al comnaia- 
ìArlo dèlU Saiit«%de ia qeèl puè- 
iti Già avaDBaio degli àttai, thieae 
ed ottenne dt eséere andmefisò nél- 
rittituto dei geéuitij ma mori neU 
té obotea di I>Brt>^, Terao il 16164 
t^ridia di itvar praiafato.' E detto di 
fai i^raUrd in un articolo della Bi- 
hlioiìi. Soc. JesU. Ved. nltresì Pit», 
Ùe Uluslr, AngLiae scripior,, piag. 
808 i e Mafracci^ BiBtiotH, mmiith 
ÌM» Ìai> opere di ^ortfaidg^ 
tod sono: I. Vo' Epistola latina a 
Ilio fratello j II De rriysieriis Rosa,' 
tii^ Anversa^ 1610^ III Una tradu- 
diede diìTiogleie itf lalitfe dei 
tfiVi del dottore Rice. Rrittow ( f^edi 
cfuesio nome ), Arrns, i6o6i t>oiiai, 
' 1608, in ^Xo; IV Catalogus mar' 
tjrrum in AngUa ab anno i5^o, 
usquc uàttHnum 1811, twité nmr- 
ratione die origine seminar ior uni 
dnglorum; V L'ancora della dot' 
tf:Ì0^fri$U4ina,ia ingleae, VI Una 
jWMil m i è ì^ghui del Veccbie Tetta- 



mento, eoo noie; VII \}t\Tran/ito 
cuntru Wbfate, in cui »on<» ri«lai>i- 
bti I paMi dei Santi Padri alteèé* 
It de Ule déitere eelHaiile; ié^ft, 
io 4>te, Ì0 iogleM. 

P l\T. 

WORTHllSG TON (GiovAbwi), 
teologo ingicae, nato eHaeclieiter 
iiel 1618, gli stndi hel cblle|^»o 
RlliflMllucie di Cambridge, a cui Iti 
Bp"5rrc^ato. Riccardo Sterne, il qua- 
le in poscia arcivescovo d'\ork, c«- 
tendo statò spogliato, tfi tali tempi 
di terboleoea e di sospetto, d<:lle 
carica di rettore del collt-gio di Ge- 
sù, Worthington ebbe l'offerta di 
tale ntYÌ£Ìo, cbe la sua incUna^iuno 
pel Htire gli fiaddeva poèa deaide- 
tabtle^ e non l'accelto, cbe per dar* 
la ai sno predecessore, tostochè fos- 
te avvenuta U fistan ragione. Am- 
mioistró sncccssivamente parecchie 
liartiieebie, fra le qnalt quella di 
6aÌbt-6eae't-Fink, dipcndeòlc dal- 
la chiesa di Windsor, in cui diede 
prova di zelo pei suoi doveri duran- 
te la peéte del Ì665: Morì, il i6ee- 
èeaiiire 187 1, ed Haekiie^l dovè 
ièia rimpiege di lettore di teolo- 
già. Il suo genio pei divèrsi generi 
di éognisioni lo aveva messo 10 o-r- 
j>ispoodenea di W|leée eoi doift» 8è* 
Mdéle Hdrltìelì. 11 Veaèovo FoWleé 
public^ in Londra,' nel i-jo^, i»i 
8 vo, le Miscellanee del dottore 
Giovanni Worthington; ed il fi- 
gUo di qoeiCritidio pubUift tf«t 
<7l6f Loridra, iif 8.vo, i tuoi W 
icorsi scelli. Parecchie ade Lettere 
forono stampate nel Hegister and 
chronicle del vtscovo Kieooot: 

VÒRTrilI^lGTON (Wiixfxai), 

teologo ingles*;, riato nel i^oS, nel- 
la contea di M«rri<u)etb, fece gli stu- 
di oel collegio di Gesù, delT óol- 
edMtt di Chtfbrd,' al quale eènoe 
itf aegnito aggregalo. Fu alcun tetn- 
po maestro di «iodio nclU scuola 
d'Oiwestry, dove la sua educazione 
arai a iacoiaiaciato. Le aae neotfeD 



cjnnliti iì sno vnttn tapere <*li 
lueriliiruuo la kUinu e la henevoleo- 
sa di U«re, allora vc«cov« di 8«iot- 
Aiapb, il <inale .gli coóferi ti riea« 
riato di Llaoyblodwell^ nella coor 
tea di 8alo[), e più tarfli !<• trasCrrì 
di là in un'alUa pnrruccUia della 
GODleà di Dea high. Tate preiato i- 
iànitto dalla ioiprovvida di lui libé- 
lalità cbè gli tascinvA appen» di che 
•tiMÌftere, gli cuorciì no canonicato 
nella tua cbie«a, ed "oa sinecure^ 
afKoeh^ potette toddlafiire U labile 
•ilo geiiio, senia iasporéi dure pri' 
Tazioni. L'arciveicoTo Drummund, 
di cui e|;Ii era stato cappellano pa- 
recchi anni, gli diede aliffesì una 
prebaodà nella ebieM eàttedralè di 
York. Téle teologo, cbe morì il 6 
otlohre i'2'jB, ìrÌTannente cotnpian» 
6d, è untore d'un numero grande, 
di «pere^ tra le quali citeremo -le «e- 
l^oenti: I. Saggiò smlta ndeuMumm 
del genen ttmano, tegàitd da óna 
Dissertazione sopra f oggetto e C 
argomento del libro di . Giobbe , 
Londra, i^i^» in B.vo; 11 H »€nto 
HoHeé duÙà relazione della ca- 
dmt» (dell'uomo ), di Moise^ dimo- 
itrato e giustificato, in 8.*o; III 
he prove del cristianesimo dedol- 
éè dai fatti e dòtta UttiimdnianMd 
dei tensij in tulli i ittfioU detta 
Chiesa^ sino al tempo presente : 
io ima leric di di»cor»i recitati per 
la fundaaionedi Uuherto Boylei er., 
4760, i TOt in 9noitV TaoHé m- 
^tbeéedptural tbebrjr} della 
terra in tutte le sue rivoUtzioniy ed 
in tutti i periodi della sua esislen- 
za^ dalla creazione sino alla rin- 
•É^aéhàe /inala di tutta ta ieo»at 
«eóUmnsioaa del Saggio sulla Ae- 
denzione, Hl^, in 8.vo; V treni- 
cum, o considerazioni sulC impor» 
ianza dalSunità n^lla Chiata di 
CtittOf per sedare le nostre infau' 
eie àieieimif 177^* >o 8.vo} VI Ri- 
tetca imparziale intorno ai demo- 
niaci deir Evangelio ^ «egoita da 
HO Saggio sulla demunologia dai' 



W O T 

la Scrittura^ »777» »n 8.»oi Tale ri- 
va tuipugnaciuoe deiropinioae io* 
•tenuta da Hugb Fa^mer nel tuo 
Sagifio «epri i deoHmièai diiNie Ino* 
gu ad una rivpnsta non meno vita^ 
àfta quNle Worthington replicò eoa 
ana Auovd ricerca intorno ai de- 
mùniitaidèlt Evangelio, ekefùpm^ ' 
blieaCd depa la alette delà*attloi« mI 
Ì770. 

L. 

WOTTON (OooARDo), io la^ 
tiao OdódunuSf medici» • natònN 
lista, nacque nel t^%i in Oxford^ 
dove siiu padre aveva un impiego 
Dcir università. Finiti ch'ebbe gli 
studi clastici, si recò in Italia, di cui 
le «eaele dllòra aveiriiie dna gradda 
celebritiij e dopd di aver frequenta- 
te le lezioni dell* univertit» di Pa* 
dova, vi ottenne, «eiea ti iBao, là 
laurea dottonile. Riloroato cbé ffà 
la patria, fd prtvvéeaalo dèlllliatté* 
dra di Uogna greca; e net iSpS^H 
fece Rggrcf^are al collegio di roedi-> 
Cina; l tuoi talenti evcndòlo fiittoid' 
brete ooeuaeefe, il ré Arrigo VtlI 
lo ot>eò tuo priAie aaedieo, il che té 
óhhiigò a ferrhare ataosaio Loddéa. 
Wottua stretto aveVai, ne'tuoi viag- 
gi, grande aàiicisia eoo Giorgio 
gfièoU (f^édi ìmAu riemeji e,adl 
lui eaérapio, iilipie^ta i «ooi osf ■ 
nel!« ricerche di storia naturale. La 
lettura delle di lui opere e di quella 
di Giovanni Ruei gli fece natcerd 
ri4Ìdd ai oiiirti le mé àmét^ÉOàni ; 
ma Agrieola eaMinddti occh'pato dél4 
la mineralogia e Ruel delle piante'^ 
Wotton stimò di dover limitarsi aU 
la parte aoulogiea. Affidò il tuo tiké* 
DMeritto a O. Mgaifa, aaibmiiliaia 
d'tnghiltem ia Fraaeia, il «faale la 
feceatflmpareda Walcotan nel i5Ss. 
È in foglio piccolo aaaai oanuto, in» 
tiielate 8 De difftNfÈtàhemimatium 
lUri decem ; le opiaioot degli aati* 
chi e dei moderni «i aoiio datailtea* 
te e conciliate eoo tntta quella giù- 
•teua cbe meglio poteraii in nn'e- 
paca io cai a*iyiaHini» à priacàpj 
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deiraDotuiuia comparata, ed io cui i atiiiione tecreta jjreatoGUconio VI^ 

iniuei, oelle reiaBÌuni grufi • circo- rti di iscozia. TraUav^i «li •vtNsvtàra 

flt«on«te mon darsap di grao laog» U prefata ni-d*aM oMifiimi 'criMiui^ 

fuetti di atabUire una uomeaclatu- ta runtro lu ma vita. Ciaciimo «alito 

c «peciBlmcnle una tinoninii». che in, poco dopo, sul trono d'Inghil* 

Lm li«U degli autori citati da VVut- te i ra, ti ricordò del «errigio reaugii 

lOD noD forma nMDo di nove coWo» da Voltoa; lo creò oavaltere, lo man» 

■e. Da tal opera Tom. ìUufet Ita dar dò ambatciatore a Venezia,*) gli cooi- 
imito eiò cho fìgtiarda gi'iosetli per ' mite in Italia, in Olanda, iti Savoia 

inserirlo ne! tuo IMinimorum ani' eil m Germ .nia varie nr^^o/iaz: >ui 

ìnalium thealrum (Lundia, i6.'^'f« cui fortunatamente cuudiiste a ter-, 

iu fugl), «a firopte al quale «i legge : spine cott •eddi^dciofio del tuo ao* 

Ed. fVotione ..^ iuchuatum, Traoow Io no viatrgìo ebe fece ed 

W'olton mori n Londra il 5 ottobre Aiiguata, nveiiduto un amico pr«?g'»- 

i555, in età (it se«sant«tre anni, la- to di scrivere un peaaiero aut tuu 

tciando un ligUo, cbe venne io ^rao- album, Wutton vi miie il aegacnte ; 

de ripqtaiiciao nellii pratica deli arto Un omémMcialorÉ è un gwAuiifuoma 

|Bedici|. ' nutndalp in nitro pnes» con com- 

W— 'S. rniisiane di mentire pelitene dello 
WOTTON ( E9iKH;o), uomo di j/u^o. Alcuni anui dopo cHi^d*> WiL 
flato e letterato iuglesc, nacqqe il Uum nelle mani di Scioppio {f''cJi 
3o nano i568 a Bongbtoo?Halty queato nome), ono de*pi« violenti. 
»ella contea di Kent, da mu* antica nemici del ru Giacorpo, ed egli col- 
làniifl^lia. Fece gli studj nulla sciioU ae Hvidamcute tale occasione di ren- 
di Wincbeater, e aell uqivertità di dcr «oipetta la buona ledo del prio- 
Oxford, io coi ai reta diatioto -per cipe i aneready ebe i«le' maaaiiiM 
1k rapidità deVioi progre««i^ Meo- era la aoma della ao^ eo^otle. la* 
Ire CieoV4i| il corso di fil osofìa, comr d^rno Wottuu scrisse per impiegarci 
potè una tragedia intitolata 'J'an- quollo scherso j il re, non putcndo- 
«;rtf^', cappreaeotata dai cuoi coudi* gii perdonare d'aver tueMu lu coa^- 
acepoli, é &i« fu ooorata dai «uffim- lu-omeaio il tuo carailerei comò dTim- 



gi dei ai|0Ì maeatcì. In età di venti piegarlo, e gli negò ta carica di $tf 
^Qoi ottenne il ^radu di maestro in grcturio di «tato, cUVgti domond»- 
arti, e fece in tnlc occasione tre le- va stccamc ritiro dovuto n lunghi 
aiou^ sulla atruttura deir^jccbio, che suoi servigi, e 1 §623, Woltao fa 
filmai aeeolte dai anioi uditori oon f^tto preposto del collegio d*fit«tai» 
i|oaoÌaii applausi. Eioiti eh* ebbe e sostenne tale ufieia cuu molto so- 
gli jituJi, scorse la Fraucin, la Ger- If, a!isÌ8t'in»lo col suo crediti, c con 
ijpiuua e r Italia per perteisiooare lo la «uà borsa i giovani cbo mostra va- 
aut: cogoiatooi nel conversare coi nu più disposizione, e daado loro 
dotti. Toraito cbe fu in loghiiter* rosempio dell'applicaiione allo atn- 
w dopo na*ai»eaaa di nove anni, fu dio. Morì iu tale collegi'^ oel moae 
aeeltn per aecretnrio del famoso Ro- di dicembre i631g, di tettautun an- 
berto, conte d' Eiscx ( f^edi ^ueatu no. Col suo testamento ordinò che 
Boo^e ). B&a, tale signore esseado ai metleasa sol suo sepolcro la. ao>. 
atato eeeofato di altd tradimonto, gnente iaerisiooej iUc jàcet hufut 
Wotton stiuaò co$a prudente di u- sealeiitiae printuf nuctor : Dtsru- 
•eira un'altra volta d' Inghilterra, e tasdi phur/tus RCCLE81M Scàbies ; 
ai recò a cercare uo asilo m Fireu* noinen alias ^oo^re. W^ultuu era MtK 
•au Patleii «oaoaaore dal gran-duca, dotto diadntv «d qomo di ^ùl^ito ^ 
^wndr ^uMìpe b» ìqcacicà d*uq^ atbbjaejperò abbia molKi^ijwUtio, 



Digitized by Google 



W O T W o r i6t 

non lasciò nessun' opera <Icgna ili a pqco, il conte di JS 'llingham, al- i 

suprav«ivcrgi>« "t^. pusiuqu Iru- t««ra •e<;;rut(irio di aitato, lu sctUc per 

vara i titoli io pnrticolMro . nel pi-i ino CAppetlano, e gli ctMifirri sticee** 

zionarìo ^ClMulepi^, il qnalu nu •itumcntc più cure :i suo nuniH. ^jif\ 

ì'i'Cv guggcllu d* un Imioo articolo. i •J07, W 'ttoii Ci rreato dottore in 

1 prinripati fono : l^iemenli W tìi - lcul>>^iu, u per luiurcvol l'iivorr, di<- 

clUinHura, di cut havvi una tfadu- pctimto tanno Jsilte tén d*u«(s 1 va- 

aione latin»i i^aralUla /ra HnUntr' 1 j benrfifj cha godeva uuvavano, co* 

to con^e itSsstx^ e Giorgio «luca ma pare,inuttc'ilo al salvo d <i colpi 

dì Duckiiigain; alcufie Poesie *sA i«ì(Uf.vednli «Icll.i tV»rlun!i. ICppuro . 

altro i'umao r<iCCoUi cui tttulu di il catiivu «tato de'tuoi »ir;irr I» cu-« 

ReUqtiiae fVottanùmae, Londra» 'alcinte a ritirarti nel igi Vaeipaa* 

l65i9 i6&4t ^^1^9 i085, in &.VU. La te di Gailct^ per «utlraraialle uiole« 

l|narta edisiune è preceduta da una stic de'«uoi creditori. Scbhene pri- 

Vita dell'autore icrilt.) da [>iaccu vo di mezzi, trovò rn^nt* ra <li alle- 

Valtoo (l'tfdi quetlo uoine). Qitre v^ar«i la noja di toiu ior/ itu ritiro» 

gli opai0DU aitati, vi vi notaio compoueodovarj scritti ^nidllì<tiaii. 

le <l(|« /eiirr^ che VV<>lti)ii scrisse a T ornò Dal l^aa nella |i«ovincia di 

Srioppìu ed al dotto .Marco Wciscr SusSex; o morì ai i3 fcbluMro i^aU 

{f''ciii questo nume) inturpu a rpieU a Uu3^ted,dovc &t p|Mjllil(» venne con 

la oiauiiaa che i<hbiauio mentuvut.i, un onorevole cpitallìu (1 )., Oltre lu 

e cbo tunto iuliui tnlla «na «orte^. Il Vite di BurM e Stanlcj, inserito ' 

•ir E^'ertou Qrydgei «nseri una Vi- in parecchie raccolta (9) ad alcuni 

ta di W^oltoit .n<;l facoodflt i[ol. dei opuscoli di niuna importanza, scvi*- 

bibUqgrafo, . . . . se: Due sunti del libro d'Aitg. Scd- 

. . W— Vksui Corpi viarini^atWm 'Pcansfit^, 
WOTTON (GuGt.iKU>M»), dotto flosof^ aoofl^i^. 11 Re/UctionM 
filologo, e critico iUfjlt^se, naopiu apnn anclcnl and modéM Icar- 
pcl itjtJG a Wrentbaiu, nelLi contea Londra, iò<)'^, in 8-vo. un i 
di bnUoll^. òii'j padre, cho era pa- dello più rilevauli opero cbo «ieuo 
•ti»jre, coltivò le sue buone disposi- uscite *ulla famosa qoisliooe della 
sioni eoo toinma cura. Pa amnioi- preiainQQK» fra gli anticiù ed i mo« 
so (li dieci anni nel collegio di Santa c!< rni {P'eiH PKf\i\ allt). Wuttou tie- 
Caterioa di Cunhridge, e vi tVcc &i no un giusto mezzo tra i detrattori, 
rapidi progressi oeile liiigue e nel- ed i lauatici auimirutori degli aii' 
la tet|«filiim antica che eliJie il gni» tichi. Lfi terasa edixione (1706,, in 
do di iiàcceHie|(o in arti io età di so- 8,vo ) c cvescìitfa .d*iUMi Riàpotiu al* 
li i^anni e 6 mesi. Invitalo «lai le ol>I>iczi»mi di:l c.ividicre T(!inplc 
Hloltore iiuro^et a Londra, vcop.oc>>' {yeiii questo Qomcj^c di Osa:/ l'w 
\k iotrodcdlto nella toclettit dei dotti riùjii sulla NoveVfa della Botte, del 
i (piali l*acc(jJscro sollecilamcnte. d«Utore Swifl (fVtii questo uiuue);. 
lilo^d, vescovo di Saint- AsHpl», lo III (listorj; uf fiorti/e, cioè St'^ruv 
tneiiiS seco nella sua dii)cesi , ed K-miana, dalU morte d'Antonino, 
ogoor più iovagtùto dei talenti dei il Pio fino a quella d'Alessandro de- 
ano giovine protetto prtae a iàr la vero, ivi, lob, in 8.vo. E'ripotatii- 
•va sorte. Mediante il credito di U'v Mma, L*aalO(a ^ò g^iovafto dcU« lue 
le prelato, fu nel i6<vi eletto mem» 

bro del collegio S^m Giovanni di • , ^ . 

Cambruj'^ei e corno gli venne coQ'^ («) E' riferii» nel lW«.JICh«»fn»l*,«#fcfc, 
fisrito li grado di baccelliere m teo- [ .^.^ Ur^fnJ, .a .eja.i. 

u»gi#^ ebbe un ricco beoencio, lodi xi«ji« OtUomm di sc«voU di .saiNir-HMiiv%. 
6V. " * ■ - ti " 



c«>j;iiÌ7.ft>ni dcIIa niimifmrttir.i per 
cliluritlare |>Mrvccbi fatti aoconi o- 
•««riy dei quAli litt» Tepucii ron pr«* 

CÌ«ìon<*} IV Linsiuaruin vctt^rmn se- 
/ftvntriannl. thesauri contpcdus 
brevisy ivi, it«8, in B.vo, raro e ri- 
c«retitu {Vedi Hickks); V Af untone 
sullit cittledrale di San Davide {ia 
• 7*' 1- — Diemorie snlln rdt* 
tedrale di ljtindnff{u\ Ì"ì;I.), '7'<.), 
in 8.TO {Fedi lirowae Willi*) ì V I 
Miteellanee sutU tradizioni *t su- 
gli Ufi degli Scribi « dei Furi» 
sei (in it)gl.), n'®» a 'ol- '"1 H.vo j 
VII Disseriazioiifi sitila confusio- 
ne delle lingue a liubeL (tn iugl.)i 
liMdra, i^lo, in S.vo.'NWa ufcita 
fiiM tr«duiione latina difettOtÌMÌai« 
in seguito all'Orano dominica <\\ 
ChatnberUyne ( I ) i Vili Cj si etili- 
jeu Hyvel Oda ac evail, a»M« £»c- 
g99 fVaUieù9 éceUsiaitieae et ci' 
viUsHoeli Boni (io gallese « latino) 
Cam notiSf Londra, i73o, t voi. in 
l'tfgl.^ raccolta importante per la ito* 
VM del paeM di Gatlet, o rìpiitatit- 
•iniH. Havri d«l Diiiooario di Chav- 
fepié una notizia partieolarissa^ 
ìoturoo a WuMoo. 

WOU HfiOU o VOU HOU- 
ANO HiSOU, troperatriee dsUa 

C iina, nacqae a Thaì yuan net 
<<liaQ fi. Wuu «zìi boti, 8UU padre, 
fu poscia comandante delle truppe 
di Kinr tobaoD, città dell* Moti ILclii- 
ang^. Il oome di Woll heoa ora 
Tchao o IVon tchao^ unendolo , 
giusta r aso chiaese, a qiicllo della 
•oa iàmìglia. Moitrò essa, sino dall* 
iofrasifl, Mttileiiigegooi feKdiMma 
mamoria e 'ficirità di parlare poco 
oanviie i ti dìade per tempo attn- 

(l) PaMBsU aalOri (D. Ch.iuJon i «uni 
cofiitti) dicooo eh« WoUoa avva ìde-ilo il t/n- 
§olmr» diMgno di tradbufrt ì'Ora%^iu domimi' 
•alt Ì« «oli* le UngM Mis. Km tadìamo dw 
«Ma éafà in tU^iaert fit mm dttegao eeodblto 
a<t f&fito da Chimbcrlayne r. Ujrrel (V. que- 
•li aomijig Prova «olUnto che Wolloa coao»c«»a 
■liaiai |11 elanraa di taUa !• HoS"* |Mrlal«i 
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dinrc, e fece maravigliosi progressi. 
Vìsse così iìoo air età di quattordlri 
anni oelU. easa paterna, «itcainèà-' 
le applieata a euUiveni la meote. 

La iniii rijtiitAxìone giun<!e ben pre- 
sto frecchie dell' imperatore 
7*41 Iftfiiftg, delia dioattiadiTiiaug. 
Tale priocipa, desolato della morfei 
dell' impci-Htrirc Tclihang' snn chi, 
Bcnitdnta nell' anno (j3G di G. C. , 
ciiianiù in corte Wou tchao, e l'am' 
mise nel palaato, come Ttai jiri^ a 
dama (li compagnia, al ine r)i gode-' 
re dellit sua conversaKÌone. E diflìci- 
le dire se veramente era ella sua 
favorita ^ niA certo c che per tre an- 
ni elle stette con Ini, non n* ebbe 
figli: L* etede del trono cbe avera 
spesso Tedtìto Wou tchao nel palaz- 
zo di suo padre, se ne innamorò 
perdutameote aensa però ardire di 
diebiararle i tuoi seotimMi. Dopo 
In morte di Thai tsoung (64*j)» tol- 
te le principesse e le dame della cor- 
te si ritirarono, aecondo 1' uso, nei 
convento di Kan>ye szu per patiu'- 
fi il rimanente «de* loro gioriii Fi- 
nito t:hc fu il lutto dell' impar iti. T ', 
Kao tsoung, suo successore, essen« 
dosi recato a quel convento per ono- 
rarvi la memoria di tuo padre, ti ri-^ 
vide r o<;g^eito della pairione, e 
non potè j;ir si ch'essa non trapelas- 
se ne' iiuoi sospiri. L'imperatrice 
IV arte houang heou che accotofia- 
goaveio ae n'avvide | eiM bo» aveva 
avnie -figli dall' imperatore , e la 
principessa Chou fei avendogli da- 
to una figlia, essa ne aveva concepi-. 
ta sì grande getoria clke. determinò 
di earvirn wfVou tekaa par per- 
dere la sna rivale. Tornata che fu 
nel palazzo, Inalld(^ a Wou tchao 
un* acconciatura di falsi capelli per 
•applire a quelli efael* erano atati 
tagliati quando era entrata nel oocf» 
vento, e la fece condttrre al painszo 
col pretesto di prenderla al suo ser- 
vizio. Rao tsoung che la vedeva o- 
gni giorno, non teppe reilttere alla 
violeiisa del «m amore ; rammtao 
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. teft! niirtK'ro tirile «iif» mnfjli, *» le 
die(J«il titulu ili TcImu m. òuUc |^>i-i- 
hltf taU audvt fivoritA ^rt • che in < 
tutto Mcooclftièe grintetew cleirim- 

pcratrire ; ma la prima stia cura fu 
di $<>ppiaolare Cboii fci ^ e \i riiist i 
faciliaente mercè T imperatrice, i« 
quale uno «tredevett eoote «ptato 
*•* ere V abÌMO io mi «tHva per pre- 
cipitare. Subilo che Wou Ichao si 
Vide «enza concorrente, per la dit- 
grasia della sola doooa che potette 
■dombrarla, imagtuò di diventare 
imperatrice. Dieci meti dopo la ina 
«entrata nel pala£^o, partorì una fi- 
glia e la Mcrificò alla propria ambi-* 
inoiie^ la téfibcò, e ftce cadere l! 
' iotpetto di tate infaDticidio sulla 
ftpota legittima dell'imperatore. T:i- 
le princijje sdegnato deterniioò di 
ripudiare i* imperatrice, credendola ' 
tee} ma non poti eflR»tUiiere cfae 
tia aone dopo (nel 655) taln diae- 
pno, a cui fortemente s' opposero ì 
grandi della sua rurte. Cunferì nel 
tempo steMo a Won tebao il titolo 
di houaag heau f eioè imperattiei£ 
Tale perverta donna tegoò il tuo 
avvenimento a tnle dignità can la 
ninrte delle tue due rivali, per la 
quali però nen avete 1* imperitura 
perduto ugni affetto, ffoa coatentu 
di estere a parte de! trono, la nuova 
imperatrice, che chiamerenioda indi 
innanzi ^ou beou, volle collocarvi 
ano figlio, a pregiudisie d* aa altro 
figlio deli* iiàperafeitfi*, giàdiaegaa* 
to per 8ucce*«ore e come tiile ricono- 
•ciuto da tutto r impero. Uiuscì an- 
che io questo disegno, benchò non 
eeaM grondi dtllicolti, e doptfd*e- 
ter fntto tcorrere il taogae di tutti 
qnclli cbe ardivano di resistere alla 
aua ambi «ione. Wou Ueou esteodoai 
quindi impadroalte affitto deiraah* 
madeU* iat|»eretere, il quale nè del- 
l' ingegno era dotato nè delle gran- 
di qualitii di «uo padr»-, governò la 
('bina da sovrana assoluta, fino alla 
«Otte di tao nirito «he aoMdde nel 
ttB. DtpoM iailta|»ifp il Mio|woptio 
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fijj;lii> Tchonng: !«i.ung, cli^efa sur-* ♦ 
resiilo H iVHn tSoiing, e «ali sul trttOu 

Voi tittslo «li HoUang limi /ummi, otaia 
grande itoperalriccTnle <isnrpiiifi«M 
He ecciti» parec. hie rilicllinni , che 
tiittn vennero sedate. L' imperatrica 
sapeva governare, e la tua severità 
che potrebbeii qaaUlieare per ero- 
deità (enera in soggezione i aad« 
contenti. INqI 638 ardi di offrire il 
grande aagrifìsio ni cielo, ciù che e« 
ra téasa «tempio «it<i fasti della Chi- 
aa. Sottitni. in tale occasione al li» 
tnaie di Thang quello dell* antica 
dinastia dei Tcheuu ; e nell* aunn 
sussegiieule abolì «1 tutto il nome di 
Thatof^, dando quello di TViiteoit al* 
la nuova dinastia ch'ella pretendeva 
d'aver fondata. Non solo nefll' inter- 
no tale priucipe^a rafferuxS la sua 
potenza , governò con pari bnoa 
•n«c«Mo le pravineie evtérae deB* 
impero. A! tempo di tuo marito^ i 
Tubetani, divenuti potentitsitoi, e- 
rausi impadroniti di varie contrada ^ 
dell'Asia rantrale. JNel 692 , erami ^ 
•if neri di Keuei i/isu (Kuutcbe)^ di 
JCItotan, di Chou, Le ( Kticbgbar) a 
di 5oiir^^i città sitiiulit a settentrio' 
ne del monti Celesti, sulle rive del 
ottoni. Il governatore cbineve cB Si 
Uheou (Tuotfao) domandò ali* im^* 
pcratrice la permissione di cacciarli 
da qu(-llc contiate. Erila gli mandò 
un ««Qicito ragguardevole, col qlia* 
le batlt i TuhetantfO rientri In pos- 
•etto di^i quattro regni, o [governi 
milititri deir interno rlelT Asia. Il 
governo generale dei pae^i occiden* 
tali fn stabilito a ^nutche,ed i prinr 
dpi feudataviclie avevano abbando- , 
natele parti de*Cbin«si si videra 
costretti di tornare alla di lei ol»- 
bediensa. In Oriente l' imperatrice 
.ebbe pretto altre guerra da totleae* 
veeontroi Khitani.Tali popoli ven« 
nero rispinti mt» V ;<jiiif> dei 'l'bon 
khtne o Turchi ; qnctitl uitinti po- 
tò non cestarouo di Sère la loro wlk^ 
leeerrerie aelle prafinjeia attivar 
trioaeli dell* impero.. Heaaa^lhaft 



uiyiii^LU by Google 



i64 O C 

hcoii forniatu aveva il tiisep^no «li 
dettinaro |ier principe crediUri» 
«leirtnìpero ^uo dei luoi dit« oi' 
poti, pei qimli aveVM molta nfft'zio' 
ma no veniiK riittolta dalle rì- 
rnoiitranKe drl suo primo roioislro, 
e tiail' intliiensa d' un altro oipoU.*. 
Viotii dai Mioi coawgU di qaeit* ni* 
timo, aiandò « |w«ndere tuo 6gtlo 
Tcboun^ tsonng^, mi hnndito «Te»n 
dalla corte, e lo dichiarò priiicipu 
er«(|ttario, icblteue giutU le leggi 
dello sMIo ÌbM*ei |fi4 iaperalore. 
PfoTfide quindi alla ficiireBM del- 
la iwa famiglia. (<uo<lolto Tchonng^ 
UouDg e tutti i tuoi nella aala degli 
jkpleooti, feo# loru giunrct in fa«ci^ 
alle tavolette el)0 nppreaeotafanQ 
ì loro avi, che noo avrebbero mr.ì 
attentato, per nct^stin pretesto, alia 
vita dello pertgnc della famiglia de* 
gli Oti icbe gli «ffebbero kiteiati 
traoquilUiiMat« godere delle digoi? 
tà e beni loro, e che dife'i g^i avrcbr 
bero contro cbicinque avena voluto 
niai opprimerli. Fece ioeidefe tale 
giorameoto aopra uoa taf ola di tsfy 
WQf che venne collocata nella lata al 
fine che lo ricordasse nil' imperatore 
ed alla «ua famigilia ogni qualvolta 
il fonerò recati coll^ per oiKtrare le 
j||ei|ioria da*lorq loaggiort. Sebbatiu 

E rovella oeo^ti anni, liouang tlm 
OQU non «emhrava disposta a rirpet' 
tere leredioi delgoverno ^suu tìelio, 
ad «nta dal desiderio ooa poco palaia 
dp^ grandi e del popolo. Finalmente, 
una rivoluzione del palaxxo aftrellò 
taleavvcqimeiito. Nel7od,TcbliaiJg 
ki^O tchi, uno dei grandi deirini< 
pero, al quale s* eraqo uniti parecciki 
altri primi digoitHrj,si mt^e col con- 
•enso del principe eredittirio alla 
guida di aeiccoto uomini, »iiiir»ò le 
porta dal palaaio » • r* iotroduita 
Tchoung tsunog.Tale truppa pane* 
Irò sino alle ilaiize dell' imperatri- 
ce, e scannò nel di lei cospetto i 
•Ooi dite favoriti, cb'eraqo accofti al- 
lo ftrepito. Hooaog thai l|aois.g«|ar- 
flwdo 4lÌ9f« io lacfiia Ilio dglia «m 
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(|ii<'Ii' aspetto lieto che soleva preo-^' ' 
«léi c «pi.tudu intimava i suoi ordiuiy 
^li preicriMe di ii«cir dal palaaao, «• 
di 6r ritirare tutti qtielli che vi e- 
rano entrati c(ui lui. M.i ronobbs al- 
lora che lioilo fra il suo potere, i 
(j^r<*ndi del ano imperu ck\ erano pro^ 
aaoti, r iavitarooo a rtmeltare uclki 
mani dì Xchuung tapuop^ le redini 
del jjoverno. Vedendosi nell'impos- 
sibilità di resistere, conduste tuo ii- 
glÌQ oella «ala del troo«>, e gli oonaa-i 
gaò i itgilli dell* iofP«r<** Si ritirà 
qnindi nel palaaao diTboung jang 
]{Oucn,e si ffce; dare Ponorifìco titolo 
di Tse lliian la ching houangti, va-, 
la a dire il grande e smnio impem^ 
fnre augusto che imita il cieto.lì di- 
spetto in vedersi allontanata dagli 
altari la condusse in breve al svpoU. 
ccoy mori in età di Ba anni aulprtit- 
cipio dall' iofariM» di quali' anna 
(7o5) UppoBt» in cui veduto aveva 
«vanire la sua onniputepza. Non può 
negarsi che tuie straordinaria donna 
fonie dotata di loipipi talenti, e d* io- 
dola ferma, doti cbe le asiicqrarDoai 
un grado distinto fra le più illustri 
sovrane della China ^ sennonché i 
messi per cui ascese «1 trono, e la 
erudaltà aba vi m^, sono m^edito 
cui nulla puA lavare. Aveva formato 
il vano disfano di can<^ÌHre alcuni 
caratteri dulia scrittura chioese, o 
ne compone parecchi notevoli per 
iNS^arrta . IVila qmuvo goawe 4Ì 
acritlnira non raone ammesso; m^ 
si conservi una parte di (jue' caral*e- 
ri nei dizionarj, come soggetto di 
lemplice curiosità. 

Btjl***Wa 

WÒUTEKS (Francesco), pitta- 
re, nacipie a Lierre nel iGi^, e fu 
allievo di Rubens. Non tardò a fare 
Mito tala liiila ntaestro i pib inii- 
gni progreiii; ina iNm li conten- 
tò di dipingere storia: si applicò al 
paese, c iiuii (nanìto«tò in esso meno 
rare dispu«isioui. Arricchiva ordina-: 
rìamaata la tna cocnpQMsiaai df &- 
gmiiia pme dal^ fatala» c^me 
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liefe Adone, ninfe e «utiri, nelle 
tjiiali riivvisavasi lo spirito «mI il «rr- 
nio silo mrtestro, I stioi » ih 

grande non eranu d' ugual merito, 
fi odlorito n* è per Milito ilantato, b 
«•de bel ginllo. [\e* quadretti per lo 
Contrnrio, il cH.si-ptu) è corretti», r, 
piacevole il colorito. I «uoi paeéetti 
hanno una, tinta vaghiMima^ Riutci- 
ea iopnitlnllo nel di pillare foreate, 
e nel praticarvi aperture senza fon- 
do. «UH ripntHziooe si diiTuse in 
■un con le opere «uè. L* iuperatpre 
iPferdinandb II lo cHienò pmao di 
éè, e n;li diede il titolo di suo pitto- 
re. INel i(k-{7, Jinyp^ ih Inghilterra 
Con permissione del principe, nt-1 
•eguito dei tuo aiubatciadore. La 
morte detrinpetiitore cbè efven* 
•ne indi a poco^ qoande Appunto in- 
cominciava a far veramente fortuna 
a Londra j lo coatrinie a cercare un 
«Uro protettore. Ìl prineipe dS Gal^ 
let lo preae et tuo terrieioi ìo fece 
«un pìtlore, e gli diede l'impiego 
di fciKi primo cameriere. Ma il de- 
•iderio di rivedere la atta patria la 
einae in ^mffenle «H tatti i faTori 
e delle riodiene èbe premelteragli 
il suo talentoj Tornò a Lierre, e di 
\h bi Ftnn'/.iò ad Anversa^ dove nel 
1C48 fu fatto direttore dell' accade- 
mia, impiego allora etMiricemtlo, e 
eh' ei sostenne con dittiosione. INel 
1659, fu colto, permane dì uno che 
rimase aconotfcinto, da un colpo di 
pistola, del qnale mori 9 in età di 
qoarantacin(|ne eonl loltanto. . 

P— 5. 

\rOUT£a8 < CoMiBLiA ). A'tfi/i 
Wasse. 

"^OV WANG, primo inip<Tniore 
della dinastia chinese dei "^l'cheou, 
nacque nell'aurio 1 169 innanzi alla 
noatra era. Era figltodt Wen wang, 
^be fienai qnel lìmdaloredi lalo di- 
■aatia. Arem none Fa o Ki f 'a^ pri- 
ma di succedere a «un p^Mre, il qua- 
le uiuri nei 1 135 {Vedi W tN \vai«g>. 
.Kblio allora il titolo di si ut u pria- 
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cipe dell*Oecidetìte, filalo che avuto 

nvevi quest'ultimo, perchò ì suoi 
8t:tti che formavano il regno di T'che- 
ou , erano situali nella p^cte occi* 
dentale deirinpero. QttendónMNrI 
wen wan^ il pacae di Tebeon era 
nel più (lurido stato; e, median- 
te gli accreacimenti procuratigli dal 
governo di tale principe, compren- 
deva i due terzi del territorio chi«< * 
ncsc. I\el f 128, la moglie dì fa gli 
partorì urt figlio, a cui tu posto nor- 
me Souog^ Allora la più parte dei 
grandi che a*erattO aUetoatl dartiran* 
no Cheou sin, tillimo imperatore! 
della dina^in dei Cbndg, sollecita-» 
reno vivamente il si pe di prendere 
le armi contro quél moatru, il quale 
ioHemé een la tne^onaa Te bi« lor* 
dava il trodo de*ptÀ atroci delitti. 
Tali reiterate rimostraxioni^cdnlfrer 
circostanze fecero sì grande impfes-* 
•ione iopra di Fa, ch*ei passò nel 
Hit il Houeng ho, e nulnnó pià 
di ottocento principi e grandi del' 
fimpero a IVIeng Isin, nfll* nttfiidrt 
provincia di Ho nan. L tmpcrH(ure 
Cbcon «in« informato delm ribel- 
lione del ti poy levò una formidabi- 
le armitn, e alla guida rress.t mosse 
contro di Ini e s'avvenne in esso uet- 
la pianura di Mou je. Appena i due 
eaerciti eran vennii alle mael , le 
truppe di Cbeen tin non tennero 
É'ermoj e vennero lolHlm»?nl« di.<'f»t- 
te^ Orribile fu la carniiicina ; e t:dis 
battaglia decìse della sorte dell'im- 
peroi II ri pe^ dicono gli antori ebi- 
nèsi, non ebbe uopo di vestire che 
una sola volta la corri /.za, per ripri- 
atinare la quiete nella China. Cheou 
ain binerò nel' ano palas«o di Lii^ ' 
tbai, dove, abbigliatovi prima col 
più preziosi suoi giojclli, lece appio- 
care il fuoco aU'edifìzio, per non ca- 
der vivo in mano al vixsciiore. du» 
figllio Wen beng, carico di catene 
e montato aopra up carro, con la 
propria bara alI:«to, andò a pre»eu- 
tarsi al si pe, il \\ i.de avevH già pro- 
to il nove di H^qu wan^ o«sia 10 
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vìttoriotn» ^al* principe accoNn 
Woii Ueng eoo bontà, ordini cho 
gli »i ttiglieMcro le c«teoe, e che »i 
hrociai>e la tua bara. L'iiiiiper«lrtce 
Ta uoica tergente di tatto il dit« 
ordine e dell* cftinzione della di* 
pastia dei Chang, ebbe rinapradeo- 
sa di acconciarti magnificamene^ e 
di metterti in cemmipo per fafe le 
pne tonamittioQe a Woa wear,, cui 
fperaTa ella di cattivare eoo le* tue 
pUri4ttive ; ma nfRciali mandati 

{)ttr ettingnere il fuoco -dei palaz;;o 
• fecero prendere e meaer ? ia, e 
WuQ Yvaog^ ordini che U«i mettet*. 
•e a morte. Dop<» la morte di Clieoti 
•in, il nuuvp imperatore di Tcbcon 
fi recò priom e Po, nella parto orien- 
tale della provincia di Hn nen. At* 
f^nA ai ditcendentì del primiero 
imperatore Houang ti il paese di 
K.ie neU'Ho-nan, con litulo di ituvra- 
mik. Diede ad «no dei discendenti 
di Y^o 11 paote di Tbtoii nel ffon 
Itonang, e ad uno dei ditcendenli 
di Chun il principato di Tcbin, che 
faceva etto pure parte dell' Ho aaa 
«ttnalei Finalmente ttatoi ebe il 
paese di Kì sarebbe T^ppanaggio dei 
di«cend<'nti del {grande imperatore 
Yo, ed il prinripato diSoiing drlN 
faniiglia di Tching tb^ng. Wuii 
iprang andò quindi a visitare il lepol* 
ero deir illustre PI kao, al qnafe il 
barbaro Cbeou sin arcfa fallo *trap- 
pare il cuore, per punire tale mi- 
mttrodei saggi consigli ohe dati gli 
Aveva. |l qitoro imperatore gli fera 
tributare f^nndì onori funebri, nel 
rotpelto di tutta ia corte. Ijil)erò po- 
ficia dal carcefe Khi tsu, altro mini- 
Are di C|ieon ain^^a lo elette re del- 
la Corca, etortandolo ^ fare il tao 
dovere verso il nuovo 8«o «ovrnno, 
come fatto avevano r di lui maggio- 
fi totto Tcbbirig tbaog e gli altri 
tnonarcbi delta dinattia dei,Cban|^. 
Coti regolale le cose, Wou wang 
pa»nò il flt^'ang ho, e si trasferì ver- 
to l'Occidente. f>iceoziò tutti t caval- 
li ct»e gU erano io utili, eli fece «oo- 
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durre ttilta mpntagpa Houa cban 
nella parte e*t del Cheii si. I 

bovi con le i|ltre bestie da soma che 
impiegavansi in guerra per tirare le 
•almerin vennero rimandati a Thei^ 
|in. Le caraffe ed i carri af pfiati veit» 
nero chiudi in magazzini, !<• If^cie 
e gli scudi ravvolta io pelli di tigre. 
1^l| riforme totto non mirarono, 
cbe-ad a n min alare et popeló emecn 
ternitijata la guerra, e potfrsi ore- 
mai godere dei vantaggi dell» pace. 
Quelli fra'suoi ufiìciali che più s'e- 
rano segnalati per visiere e fedeltà 
fnrono fitti «ovrani. Kresse princi- 
pati in favore dc'tiiuti fratelli e di tut- 
ti (pielii che > erano resi distinti 
peli* amministrazione. Congedi le 
•«Idatetche, con 1* obbligo toltaotcì 
di esercitarti tratto tratto nell* arte 
di tirar d*irco. Nel tempo stesso, i>>t i- 
tuì nnove cerimonie, e Quovi segni 
di distensione. Promnigè nn npovq 
rituale pel cnlto degli antenati Pi* 
nxlmente trasferì a Foung, oggld^ 
/IVbbang n^an hiap, ni-l Chen ti, 
|a sede del\ inpero, ch'era prime 
nella provincia di He naq.Tale ptin* 
cipe fortunato e benefico aveva Te>i! 
pHtnito in l)uon essere la China j 
ma commise un grave errore politi- 
co distruggendo l'antica forma dell^ 
monarchia pura, e toatilnendolo ntin 
ppecie di sistema feudale. .Per la ^ 
spartisìone che fece del paese fra i 
generali ed j grandi, non ne conser- 
vò per la tua famiglia che wpa parte 
poco ragguardevole in pmperaloan. 
Tale divisiope dtll* impero in tanti 
piccoli reami aveva in sè un g«rme 
di distruzione per l'imperiale poteot 
ea. finché i tnccessori di Vpn wan|^ 
feroné ab!) n stanza forti per miutet 
pere nell'obbrditMi/Ji i rf'jjoli loro ^ 
vassalli, il governo di essi conaervò 
lina specie di unità j ma dall'ottavo 
eccole in poi, Paoteriti di qH«* nio- 
narcbi andò aei|ipre decrmeefido^ • 
fu rovinata a poro a poco' da una 
ventina di piccoli principi che ti 
fecero tra d^ loro contiouc gueirei 
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c prepararono p<rr Ini oiimIo r.is.-oln- 
ta rnviii» (iella dinastia di Ti Ikuhi. 
Tale cata«lrui'e crebbe ifrtauieiilc 
•ceadutii multo prima te 1a Chioii 
tivcMe uUun avuti viciot c^tiformi- 
ilabili, come (jni'Ili che lu niinacri»- 
runo dal lalu di «<-tlc;ntrttiuc e di 
pooenle, dal tecolu bwcoodu ùipso* 
SÌ aU*erir nostra in appresto. Won 
waog, ii«fl*afcender svi IroDu, icat- 
fc per primo nainittro «in- fratello 
^iicou koupg, il quale iinijirgù U 
credito i lumi propu jur far 
fiorirà lo »uto. Uittabili e pcrfeaio- 
uò le cerimonie e Ih mmuìch, fere un 
nuovo codicf di li'{.'L-i^ addciiì viep- 
più i cualuini dei pu|u)iu, o uuUa 
tralaaciò per prQrttr<«rgli abbondan- 
aae felicità. ^VlTiipera sua deve la 
dinasti» flfi IMkmh tulio il fii'i In- 
ètto. Won vv.*;»;; uuu godcUo Uiugo 
iempu di lauti beoeliaii; muri ucl 
1 1 16, tetta a2oi dopo ej|e Vara cin- 
to dcìT in) perinlo diad*'inu. 8iio fi- 
glio 'Vclilunjr w.ttijr tjU 8«5ccf8f*t'. In 
itti epoca, la ChtOM uvt .a uu'cateo- 
aioA* nano contiderrvole di qnella 
che ha iittualatente j poicbè nuii ul« 
JLrepassavH di multo il gr.mde Ki'Oi^t 
nh comprendeva, n n»e/./.<';iloru<> di 
lalo liuwCy clic li Tclm Ki-o';;* uu4 
parte dal K.iao^ si, una pai grande 
|iorziooo dell' flou kouaug ed il 
•attanirione dallo Ssa tclitioiian. 

Kl— H. 

WOUWÉ:aM/V^S(Flull•ro). pit- 
ture, nacque ad Harlem nel iato, 
ed ebbe Ittsioni da tuo padre Pii«»lo 

WuuwemiaiiiJ, pittore «li n»"- 
«lerna, e da Wynuut) il «piale rcltt- 
,iicò tantosto i priucipii cbe appreso 
aveva il tuo aUiovo nella tcnola p»- 
terna. Il giovane Wouwermaos si 
ilierle allora a prendere p«T esem- 
plare U Uhlur», o y ulia più fece i»cii- 
sa eontultarla cos ìtcmpolota dtli<^ 
genza. Per tale messo acquittò quel- 
la bella muniera che ammirasi in 
tutte le opere sue, e particoldrnien _ 
te iiellu ultime. Slualò (|nanlu mai 

• (arti nome. Mei ieiii|iw tu cui pnu^ 
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ripii a mostrarsi, cri* in von;a Bam- 
hucbe, ed untepoucva»i l estro e In 
vivexxa delle opere «iie allo stile più 
castigato e vero di WonweruMn». 
Qw«*at't|Himo inoltre, tiinidt*»Ìmo, 
iiuiTova egli >te>8o alla propria ri- 
putaKioiic per ccces»u di modcslin, 
(jonteotavati del modico pre^pxu cbo 
i mercanti gli davano dolle autfope- 
re per andarle poi a riv\*ndere assai 
care stranieri. L)tt NVilte, Ira gli 
altri, teppe trar partilo da tale coiu- 
mereio. t$ennoncbè Baraboche con 
la bua incontentabiiiià fece a pradì 
WtJiiwermans quello dio. non ave- 
va lino allt»ra putnlo fare il merilu' 
di (piebt'nllimOé tianiitocbe avcvi\ 
domancbio dugento tinriui d*an aua 
«piadro a de Witte, e quettì non 
volle dare, anzi eon^trQÌse n 
\V uiiNVcrmaus di dipingere lo stesso 
«ogi^L-ttu^ il che fece con sì grande 
tuperiorità che le opere di Imi ia- 
comii^ciarono da ittcU in .poi ad ct^ 
nero ricercate da ogni parte, e por- 
tale via Don appena finite. Tale vo- 
ga, per tua o^ala tQrte, egli non eb> 
b** che verso il ^ne deUs mortale 
sua curia, e quando non poteva più 
conferire gran fatto alla sua fori li- 
na. i*'iuo a tale istante, in mano a 
liarattatori poco dolicatt che*prol|tr 
tavano della stentata- tua condisio- 
u<', lavorava indefessamente per sov- 
venire a' bi>nfTni propri e della nu- 
n)cco4a .'ua faiuiglia j con tutto ciò, 
pctr quanta fotte la aua stretlessa, 
ciò Mon teltn mai cbc terminata* 
tulio le opere tne con tanta accu- 
ratezza quanta te gli (ooeru stato 
nasate assai care. Tale neeestità di 
lavuraro indefisstamente griiopedi 
clic si movesse dalla nativa città o 
traesse profitto viaggiando. Qualche 
tempo prima della sua morte fece 
gittar aul fttoca'nn Itanla pieno di 
tuoi ditegnie ttudi dicendo t n 8»* 
r> no stato così male ricompensato 
M <!' Ile mie fatiche, i he veglio, se 
n p isiu , impedirò che mio figlio^ 
tt atìdoUtf. dalla vìtta d*uno di qnvtti 
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^ dispjrni, faccia tin mcstiirr- f-t mi- 

Ir ' 

serabilo ed inccrlu com'è il imo**. 
Chi vede la fiailessa di tutte l«o- 
fwrt utétU dal grasidto e puro pm- 
imUo di Ulo artifU, dura (alici' ■ 
concepire come potnto fil>l)ia tioTar 
tempo di cooduroe uo oumero tì^ 
rilevante. Non meno tono da comi-' 
deraréi per la varietà dei soggetti: 
caccie, mercati di cavalli, scontri di 
cavallerie, pncsctti semplici, altri 
a^vroi d'arcliiletttira « di ioulauc, 
di l»ei fpardini, e via dìicorrendo. 
Tuie diversità tempre tentiliile in 
lui, rinnova incessantemente lasor- 
]irf>sn «Il chi contempla i eiioi qua- 
dri. (J|uanto alla verità, dir si può 
che newiin pittore lo superò io tale 
dote} Isttot eavalli som disegnati 
con ammirabile esatteeea e fodelu\ j 
vero è che il carattere loro è «cui- 
pre lo stesso i «eoo sempre cavalli 
naVnniogliì, che ben le forme un 
po'toxze j ma tale specie di monoto- 
nia è ben compcnsatn driireccellen- 
te colorito, dalla ma^^ia d'un pen- 
nello morbido ^ pastoso cbe tatto aa 
ingtfntihre senza tor Bolla alla tòt' 
».« j ferra» n"è il tctcro, sebbene as- 
iani pa»eiunut(» j ampi i contrasti, e i 
diversi piani digradano cou perfet- 
tÌMÌmo accorgimento. Le bntanan- 
ve, i cieli^ gli alberi, le piante sono 
un'esatta e perfetta imitazione deU 
la natura. Cou isquisita arte, ausi 
aenn ebe nei l*arte traspiri, ci irat- - 
ia la luce j e Tocchio pasm da un 
grado di luce all'altro non di sullo 
ma quasi senz'avvcdersene. Onest* 
nltiraa qualità ù soprattutto notevo- 
le nelle ullimé sue opere; quelle 
della sua prima maniera, seniiene 
ugualmente bene luraepgintc, cnu- 
iengooo contrasti uu po'troppu ri 
òsi cbe nuocciqoo airarmouia dell* 
ìnsieAie. Considerevolissima è la rac- 
colta de* suoi lavori incisi. Sono a 
preferenza ricercati qnelli del buli- 
no di Giovanni VViicber e di Uuo- 
ker. Havvene pure una bellissima, 
incita da Giovanni Mojrreau^ l«e- 
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jiAf, npAumont, Gochio, Xinurent 
ed altri, Parigi i-jS^ 80, io fogli»» 
grande. VYeuweroiaus iucise essa 
pure airarqoa lotte un iolo dipiitlo 
cbe rappresenta nnpacMtto in o»ea- 
«o ni tjual»? vedesi nu cavallo ed al- 
tre cose. Tale dipinto di graaiu«is- 
iloM éffetto A ilpetnin oèa fi i«ro 
intendimento che rineraiw ch'egli 
non ne abbia prodotto un uumeru 
maggior»'. Mori ad Harlero, ai 1^ 
inan^gio tùùH, io età di quaraolott* 
anni, non lasciando che-nn tolo lì- 
glio,il quale si fece certosino^ 1 suoi 
due fratelli, Pietro e Giovanni, fu- 
rono suoi scolari, e si resuro distiott 
come pittori. Pietro dipinse sul fare 
di Filippo, ma nùn lo eguagliftj Di* 
scg^oava però bene la figura ed i «a* 
vhIIì ; aveva il colorito bnooo e vi- 
goroso j ed alcuni de'suoi quadri av 
miglianu a quelli delia prima ma- 
niera di tao Aatelb,' e possono ete- 
re insieme con essi. Giovaooi, il 
pili p^iovioe dei tre, dipingeva pae- 
si cou grido. Caldo c variato o'è il 
cotorite, liliero • laeila il loeeof i 
pochi quadri che ha latto tono aami 
slimnli. La di lui morte immatura 
che accadde nel i6tiG, gì' impedì di 
produrre uo nomerò aiaggiuro di 
opere, e d'acquistare niiaripntaato- 
no pia atteta. 
- P— s. 

WOWER (I) o DE WOWE- 
REM (Giovanni), dotto letterato^ 
.figlio d'un gentiluomo d*Aavana 
ch'orasi ritirato ad Amburgo, per 
mutivo di religione, nacque io tale 
città ai IO marzo 15^4' inatti con 
hnon snooesto. gli stadi delle Ietterò 
limane sotto la condotta di Wornec 
Uolewiuch, abilissimo istitutore, o 
passati ch'ebbe due anni nelle scuo- 
le di Marpurg, fu nel lòga manda" 
to all'accademia di Leida, ad iti its^ 
te cinque interi anni» di ani tra co- 



(l) E non fTom^r, corno ieg(«*>i nei d»« 
slanri •larici. 
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thp UiHli n il< llf sriiolc puMidrf^, ♦? 
tiiif ci»iiu- piicclture privdlu. V issp 
culà fumiliarmcnle cooGiui.Scalij^e- 
ro, iSrntero ed altri ioiigni dotti. 
Ikamoto di perfesiooare le proprie 
rognirioni, si rec(N poscia n Parigi, 
duvc ei tufnlù la J>t.'uct('lcus« di 
Dnpu^, Bungari e di Pitboii0*del 
quale paragona^oel tuo eotiuiaimo, 
lif biblioteca a qtw*!!» d'Alessandria 
{Epìst. 17). Dcipo d'nircrf apprtifit- 
t«lo di quanto p«ilcva riuvvuire in 
Francia |ier iatranone, si recò io 
Italia^ e vi fu accolto non incn fii- 
Vorevolmeote. Atendp ottenuto dal 
papa lìceojta d'ecaininare i mano- 
•critli del Vatictoo, vi fece un'ab- 
bondante raccolta di boU .« dten-' 
meoti preaioti. Nello ttCMo tempo 
raccoglieva itcriaioni per Grutero, 
0 ditcgoava o faceta disegnare ia 
Qoionoa AnloBÌna^ cm proponetaii 
di pobUcate con una apiegasiooe j 
ma non avendo Scaligero, ni quale 
mandalo «vcva il disegno perchè lo 
faccMe incidere, trovalo artitta che 
tiil— ini wiiiiinnttc» lab inlci^lMi»- 
ne HcDaM aenia tttMuh Ln bnone 
grasie di che onurarnlo il aommo 
pnoteiicc, ccrvirono di pretetto a* 
auoi naoiici, per nictler fuori la vo- 
co che abbandonato aveva la credeo- 
se de*proteilanti } ma ai difese in 
una lettera a Baudiua {Ep, 40), 9«^b- 
bene dichiari che «tiuiera etterai 
troppo oltre «vamMli i «api della 
inleraia. Tornò in Germania (i6oa)^ 
riportando nna moltitudine di ma- 
Doscrilli, ed ahitiidmi di lusso che 
cerlaroeule non »i conoacevan co* 
li i giaccbè Gor* Ehnenhonilt non 
aa mottrarsi abbaataoia corpraioe 
mnr8TÌglÌHlo di sì rara roap:nifìccn- 
M (1). Wower accettò rulacio di 



Uà, it fmamio In p^liemm proUt, mtitf&t a 
strtmlij tlipatmr. Ommia tam iplimiiia *t me 
§aifiau, tu fmtigtrU mémirmmio, V. il 3jU9i* 



roo«ig^icrr del conte d'Osl-FrJsia, é 
lu du Die principe mandato all' Aja, 
•per la pacificaaione d' Erobden , 0 
poscia alla corta di Giovanni. Adol- 
fo, duca di Holatein, SiOo dal pfl* 
nio collof|iiio, entrò a qiietto tal- 
i^ente in grazia, ohe il duca d' HoU 
•toin- gli faoe promettere di con* 
ddirai al aooi atipendi aubito cbo In 
AveMe potuto. lu un viaggio che fe-* 
(•<• a Parigi nel 1608, il cardinale cH 
Joyeute tentò di far»vlu »uo mediao* 
te le più onorevoli oflerte; ma prò* 
so awera impegno col dota di Hol- 
gtrjii, e it*AÌTretlò di tornare presto 
tale principe il quale lo fece gover- 
natore di Gottorp. Assalito da una 
malattia' di vesaica, coflrl nei ^ne 
ultimi anni della ada vita inetprimi» 
bili dolori , e vi iofrgiacqne ai 3o 
raarao 161 s, io età di trentott'aooi. 
U ano padrone le foco aeppelUvo 
con 'pompa nella chieM' primaria di 
Kerwick . Worer accoppiara a 
molta dottrina una grande ribaciti 
di rouute^ aelo pjet lavoro, e splendi* 
do qualità j ma «osa rieoraare il cne 
amore pel fasto, viene a ragione tac- 
ciato di varietà e di genio per IV 
dulaaiono, Di quest'ultimo difetto, 
barri la prova nel ano teatamento, 
ove 1^ nna lenum dì munto acn* 
di a ciascuno di qnelli che fiuenno 
ti 8I1Ò panegirico, S'ebbe amici, eb^ 
be anche nemici, u 'i più accanito 
fa il anoeompalriottaFed. Lindo- 
hiogio(l^edi queste nome), il qnale 
non cattò mai di martellarlo , co' 
tminque \Vo>ver facesse tutto per 
ottenere pace, fjìndebrog fu il pri- 
. mo che aeeofò Wovter neHetti fSit- 
to bello delle fatiche di Casaubooo 
e G. Guiiielmus ( ^edi Wilhelm) ; 
e tali accuse, avvegnaché inveriii- 
iniH affatto, trovarono fino nel seco- 
lo decimottavo permoe che le aeeol» 
•ero. Oltre alcune note assai ftimato 
•u Petronio, $xì\VOttàyio di Minu* 
mio Felice, e sul trattato di Giulio 
Fironee Ar errorihus profanar», re- 
iigionum^f tu jtpuUja, prveedate 
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lì^ un:)* (iiostif tsEÌone intorno alli| 
ri|« ed olle opero di Ule autore, 
radsolto oeirodisioBe ad Hfum Delf 
phìni, e Boalmentc uu ^aforo aopr» 
Sidonio /4 pollina re (i); Wo.wer 
«criKae ; I. De polj'iìiailtia Tractw 
tio integri operis de siudiis veie^ 
im fn9f»m*mt ^tìlea, i6o3|. 
Amburgo, 1604, in 4**o » Ti>i;>sia, 
i665, in 8.V0 (a), con una pruf.iziu- 
ne dt l'homaM|i«, nella eguale giù- 
•tifica interaiBopte Wower cI«11*ih 
ver tolta t^la <^tni da Gafaubòiao. 
G.-G. Voiiio ie ne giovò molto nel 
•uo trattato De arte f^rammaiicn. 

II tramato De stu4iis vet^runif del 
qi|»lo Bon è qnMt*iiltinio el^e no 
riftretto, non fu tati pulilicato ; 'II 
Panegy ricus Cliristiono If^^ Da- 
niae regi, ^c^us^ ec, Ain!)ur<^o, 
i6o3, io 8.T0, «d in uud ilaccolU 
dàjtringht, Uanao, iQi3, in 8.voi 

III €mnn^Uirius de cognitione 
veterum novi orbis^ Francfort, i G(ì3, 
in 8.V0 ; l V Dies acstiva, sive de 
umèira Patgn,ipn^ ivi, 1610, in 8.vo, 
vittampalo eoa bi|ì i^eolamasioae 
di G. Uousa tulio tteiio argon^ento, 
Oxford, i636, in 12. liindebro» ac- 
culò Wovrer d avere tolta tale ope- 
na 0« GttUelniati V Sintagma 
M {frméem et latina BihUorum in. 
tcrpretatìoncy Amburgo, iGi8, in 
8.V0 j opera po«tun>a publicata da 
G.er. Elmenhorft, il tiualè vi pose 
itt (ton^ «aa «ita doll^aiitova e la 
lilla dfttfe Mo opan taato at^mpate 

qtianto manojcriUe; r»-«tainpato rnn 
la dotta diMertasiouc di Brian Wal- 
toQ Qe linguis oriej^talibus, Uc- 
veatar, i€51^. io 11 ; VI Epistola' 
• rum cfiilkin'a« jf, iv^ 1619 (3>» in 

« 

(1) Le noie «a Tértmltiano, pabliratf ila 
WoTTrr, «ono traile da un «cmplarc d'-lla Ijì» 
bkiot«ca del V^iiomu, eh' ftUlo, >Ji. '->i, <ii fi, 
Orsioi o d«l p. Chacoii^ Prometl'^Ta ua combch^ 
'la intiero di uU padra, «a n«it ntcl. 

(t) n Innala I>« polymathia fa. comprc- 
éa dronatrio •«) Thtamr. antiq. grattar., 

Ut 'j«5. 

(3) I>g3e*i «al (roati«(>uio iQoQi ma è 



8.V0 ^ tali letture meritano d'cfi)>er 
lette per le curioie particolarità 
cba eototepgono, e che ìfitlarBO ti 

cercherebttero altrf>v«'. flanmivi p»t 
r<M:rliie lelter« di Wovver nella Rac-i 
colta di quelle di Bntidiof j le Epi' 
stolae Gudianae uu contengono Ire 
a KìreiMniimi ed ao« • |»iadebr»f , 
•*74*71' B»y\f dedictS nel suo Dìzio- 
nnrin un lutii nlo a tale Hotti», « d il 
p. NiceroD una INjoluÀa actic »uc 
Memorie degli uomini illustri, \ l, 
55-65. 

W— s. 

WOWl!>U^-VAN WOWKKKN 
in latino fVowerius ^Giovanni ), 
ginreeoiiHilto , ara della* famìglia 
tlafM del precedente, e veone con 
esso confino soventi volto. Nacquo 
nel i5'jt>(i)ad Ativerjn. Dopo d'a- 
vere atudiattf lettere 11 muue^lu man- 
dato dai tQoi gaaitort airaeeadeniìa 
fH Loraoio, dove «i rese distinto cai 
suoi pronrre>«i nella filosotia e nelle 
1' tict tf. Giusto {jipsio, IMO maestro, 
concepì pur ini alVe£Ìot\e da padre, 
uè eetiè mai di darflieM pn»««. 
Oonpiti gli studi {7\ i in piegò tre 
nnni nel visitare la Kranria, la 8pa< 
gna, r Italia e la Germania. Ripa- 
triato Bei i6os, fu prof veduto d*wn 
impiego di membra del ctintigliu. 
Liptio, col quale proeegnito aver:» 
a tenere non interrotto cartefrgio» 
l'istituì unu dei suoi eseciftori te> 
•taiQeotari, 0 gli affilia i tuoi ma- 
noierilti. Due anni prima, gli are. 
va manti , lo 1* epitelio rui voleva 
elfi; gli venisse posto sul éuo icp»»!- 
cro. In tale occasiono appunto 
p«f o leriveva a Wowert ti 8e il om» 
nome topr^^vive a ipe, Ur vostra a-» 
micicia {)f*r tnc non sarà men Dota 
alla posterità dt (|(\ella d'Attico |pec 
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IV, 177. Ma Vai-^ri* Andrea, Ir. Swcrt * Fnp« 

\vfn% van d'acror^o nrl £<«are h nasrlta di Wom 

wcr rn-l (f^ 2fj inaisio if);!!. 

(a) 11 e«rtiftcata die rila»rib Li^nio ^ 

«MBiato odia iMaeHa daUa «aa Onfru ' • 




Oi4trtttic, o'iIiLncilì^ per S«neci. 

Piac<?»se a Dio che po»»ibili; fosse di 
far pnrte della propria i'tiniH cogieni 
fa .del proprio avere (i6o4) **. 
WOTy Mimano nel eeoaif lio df Me fi- 
miise e della gqerra, meritò la tii« 
inji dell* infanta I*.^lieIlH Chiara Eu- 
ceuia, governante U.*^i Vatiii Bassi, 
focnrtcalo d*iine miftione preno h 
corte di i^pagna, fu onorate del re 
Filippo IV del titolo di cnv;»lirre. 
Muti ai 23 settembre i635, di cin- 
f]itantdnove anni (i). Oltre a delle 
#disÌeoi di TVicIftf, e di Seneca^ eoa 
le note di Lip^i^, e d| due Cen- 
turie di Lettere «lei «no maestro, 
'Wovy.er scrisse: L EucUaristicon 
^Utro éi incomp, viro Lipsia, do» 
ctori s^o, Antfrea, 1606, io {Xo, 
Tale opuscolo ò una provn della gra- 
titudine delTatitore; li Assertio 
ùipsiani Donarli adversus Oda- 
$orum ^uggiltationes, ivi, 1G07, in 
4.t«», Lip.*io aveva legato \a fn» Tes- 
ele impellicciata a N. Q. di Hall^ e 
la singi'larità (li tale dooo porse ai 
proiest'apti motivo di vari rrissi. 
^ower prete a giotUfieere il «09 
Vi^eitfo (2 ) ; III Panegyrictts sere- 
ìiissimif Alberto et /sabellae, Bel- 
£arum principibjus^ ivi, 1609, la 
9.vo^ IV FHa /K Simonis merdot, 
ynlenlini^ ivi, 161 S 0161^, io 8.V0; 
V CLaud. Mamerti de stata at}i- 
liisttf, lib. ut ad rn>ini/scriptos exa- 
raU^ VI De consolaiione^ ad P. P. 
Huèffniutti ingentetn Pliilippi fra- 
UÌs,tnortém^ ivi, 161 5, in l%Ao, e 
nelle Opere postume di Kii. Kuben^ 
( yedi questo Dome). Havvi un^ 
INotiaja intorno a Vower nelle Me 
■ mori» éA B, Ifictroo, vi, 65-68. 



(r).B aon ^ CMM 4ÌM U p. Ifkevso, 
ptr iiMVfcrlen». 

(9) 11 Qtitalogo di Sunaa dice eh** late 
•fatcoto vrnna ri>iara|Mlo neUe Op*rt di Li- 
pai*. I, 148 * «atMg. NcU'siUa. d'Aaveraa 163? 
piiMa« 1^ sa)» pb^ sM nnifm c a esa li in, i)oe 
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WB1N6EI* (EkmXni«o), gene- 
|-ale svedese, nnto nel 1687, entrò 
giovane assai nt^ia mUisia^ ed inpor 
qiiadd tetto G^flo ÌX • renderti 
distinto nelle guerre contro le Ftt- 
lonia, la Rnsisia c la Danimarca, 
Preso nel 1607 nella battag-lia di 
Kockenbuien, tanto più ardente ùn 
nel combattere dopo che te^na li* 
borato, fft di lui condotta pelTasse- 
dio d'Ivangorod (iGug) meritò che 
commesso gli venisse il comando di 
lale piasse subito che fosse caduta 
in mano agli Svadati. ATaodogli 
G u ita vo Adolfo dato, nel i6ai, il 
bastone di maresciallo, si recò alfe* 
•ercituebe Wraogei capitanava con* 
tfo ia Polpdi^ hm campagna aQd2^ 
baaa; e nel i6ag i Polacchi fnrono 
ci>!<tretti a fare un armistisio. VraQ- 
gel accompagnò Gqstavo in Germe* 
nia 'f e dopo la morto di tal^ priq> 
^ipe, fa impiegato nei poMiel afit 
fari, massime nelle trattative della 
pace che fu conclusa colla Polonia, 
nel i635. j^elTaono susseguente, 
Oxeoatiem gli diede il comando 4i 
nn (frotao aterdtp fa Poi|Mrani«, 
Popò che ti fu impfidrooito di pa- 
recchie piasse, Wrang«l motte in 
tucco|«o del generale Banier, ch'era 
stretta ^agli Auttriact, e dai Spito- 
ni* Frattanto il nen^ico fatto avaa* 
do progressi in Pomerania, Wraq- 
gel ebbe con Banier vive discnt* 
tioni cbo indussero la regina Crir 
' ttina a richiamarlo. Tela prittai|Ma- 
tn gli aflidò il go verno goliardie del* 
la Livonia, c(ii amn^inistrò fino alia 
tua qtorte, che accadde nel i644< 

G— T. 

AROEb ( Caiilo OnsTAV9 \ 
generale svedese, figlio del prece- 
dente, nacque ai i3 dicembre i^iS, 
a Skpkloster nell' Upland, tul lago 
Moeiar, in poca dUlunaa d^ Uptal, 
8itto da* piii verdi anni, aeoompa* 
gnò suo padre, fatto gOVarnatorQ 
d'Elbingj e sposso andò qual vo- 
lontario, senza che suo padre sapet- 

«e Aallti ioiiema eoa k band^ «N 
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.idriavanti coutru il ncmiro. Dopo 
che fu cuDcbiit»Q Tarmifetiziu, nudò 
• viaggiai-e nei |Meti eilariy «I line 
d*ìmpcrarfi» lo lingiie. Soggiornò 
un anno intero in Olanda, ,tluve 
t'iatruMe della navigaxioue e del» 
la ^oalrusione navale, tò* appena 
giuntò a Parigi, nel 16x9, qilaudu 
Gustavo AdoMo richiamò iu Itvczia 
lui ed nitri giovani ( he impiegar 
voleva nella guerra di Geruiauia. 
Tale rtonvrca lo fece gentiluomo 
della aua cadMffa, e indi a poco uffi- 
ciale delle sue guardie. Wruogel clv 
be quindi frequenti uccasiooì di oT* 
Ticioare Guclavo AdoUìi. Nella bat- 
taglia di Lniteo, ora alato mandato 
d.: tale priocipe a recar ordini al- 
l'ala sinistra. Quando tornò lu trovò 
morto) e dopo d'avere mostrato il 
pt& vifo ttocroMÌmentn di tanto 
pofdita» o oopetA con molto ingegno 
e valore ad ottenere la vittoriH «gli 
Svedesi. Militò poscia con grande 
di«tioxioDe sulto gli ordini di Ba> 
olor, ftt apodilo ìm Itvoiia (t636)^ 
' ne tornò eoo r^guardevoli rinfor» 
si, e fece patirò grandi perdite ni 
nemico preMo Qlemmiogeo (i63;). 
Giunto al grado di colonnello, in 
«olpito a Torgau oolb tMtoy caddo 
di cavallo, gli fn rotto un braccio 
da una fucilata, e per poco fatto non 
venne prigioniero. Hioiaodato nel- 
la 8f Olia» no ritornò con truppe fro- 
.•ebe« la fiooaipensuto col grado di 
maggiore-generale d' infanteria, ed 
,ebbe io tale qualità multa |>»rte nel- 
la vittoria di Cbemnils. Con licUi- 
ca attncia •* impadroi^ aeota perdio 
ta del castello dì Fotscbenj proae 
d'assalto Heldningct) e Uesdingen, 
e fece molti prigionieri. l>opo la 
morte di Banier (1G41), Wrangcl 
fu nno doi gooorali cho ebbero par- 
to .nel tnpremo comando, fintanto- 
ché arrivante no altro gcneralisM- 
mo. A Wolfeobuttel, dovette so^te- 
aere qaaii aolo coi ano! lanti per 
cinque ore rotto delia fanteria ati- 
.^tlUii^ e bafareae^eriutci n riipio» 
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gerla. Atcompagnò qidjidi Torileff-» 
àon in tutta la vitturiufa sun* cttraa, 
« gli in utile in pareechic odbaaiooi 
d*importailxa; Reduce da nna tératf 
missiónt* nelln Svesin, cunfpri mol- 
to alla vittoria di Lip»{a. INelU rti»- 
•egdeote hampagnn^ cooperò attivo- 
mente ai ^dotoggi- ottenuti io Ds- 
uimnira. !Von pn.iri dnpn »\ ):<';nialò 
parimente sul mare. iVel 1644» ek- 
•ondo stato l'ammiraglio svedese 
CIat Flemmiiig, dopo ano aongni- 
nosa fnatone cotitro i Danesi, hlc»e- 
cato dal! I loro flotta, a Chrif-tiarr- 
priis, «>f.'gi Frodricsort nella hlrsvig, 
anlle iruutiere deli* ilolsteiu, Tor^ 
at onic a gl* inviò Vrangol, per con- 
certarsi con Ini intorno a ciò tbc 
i'.ir si doveva. In meazo ni più vivo 
fuoco XCraogel adempì la sua cora- 
miiaioae}cflBaMning, fefitoc mar* 
te, gli coéi^gaò il coipaadOf 6ccna« 
dato da prospero vento, puftò ^en/a 
molta perdila tra la ^(jti.tilra unni- 
ca, e fece vela con la «na per «Mo- 
cludoi. Non baHava per lai raverla 
aairata , quando ogtntno Icnevalo 
perduta j ottenuta d'^ll'i reggena^i la 
permissione di ri me Henri in mair, 
nel mete di aeiteiuhrc, s'nnt allo 
aqnodro olandeto di Laigì de Oeer^ 
e scontrò la flotta danese sotto l'ieo^ 
la di t emerti. 8aDguÌRo»o fu il com- 
battimento: alcune navi daneat fir» 
FOBO proae dagli Svedvai; altro da» 
strutte: considerevole fu il nuuwiu 
dei prigionieri^ Wranjrcl si rcje p v- 
drotie di Femern, ed audA a gver- 
nare a Wisraar» Come la stagione lo 
permìte^ o*iatigaori di Bornholm, 
noi 1645, ed avrebbe ngnalncnln 
occupate tutte isole danesi, se il 
trattato di Uroemsebro non avesse 
riatabilito la pace. Allora oTnraten- 
•oa, cottratto dalle aue infermità a 
rionnsiare il comando dell'etercito 
svedene in Germania, venne susti- 
tuito Wrangcl, il quale arrivò la 
SIciia eoa roggnardevoli rinforci. 
Presi i consigli di Torstcnton, 
uetrò in Boemia, e t'impotaetaò dà 
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Fr>o<lia(i(] c I^eultnoritz. T/avvici- 
UMr«i U«gii e«ercili auilriacu e bava- 
rese combisati che gli erano molla 
•oporittri» gli loca dcterniitmr»cl*i|i* 
dielreggiare verno il \Ve»rr, omle 
far«i preMo a Tarcoiid. ivi pre«e 
varie piaMe, «'iiiaoUrò nell'AMia, e 
«i trioflerò vjfiM» ad ffamcUmrg, 
dove -il nemico gli tenne diotto. 
Questi fece una «iinile rnoisn: av« 
Virnaero molli tanguiooti confitti i 
«iaìi«uiia parte ceraava d*iiiteree(ta- 
re i viveri all'altra. Wrangel vi rìut 
acì meglio dei «noi mimici j poiché 
questa ultitm, <i<>j)o d'aver pL-rduto 
più di quattru uiiia uomini |H.>r ia* 
n«, farooo eoftretti a ritirarti pf«a>' 
Mo Fraòcfurt lul Meno. ^iMiget, fé* 
nal^xto alle dignità di maresciallo 
«li campM e si:uatore, ebbe allora il 
ctiQMUiiio fuprenio^ delle armi svedei 
ai fa Germania, .$*aoj- a Tnraooa, 
e rincacciò il ncmieu il quale s'era 
f^MiuaiM di«'tro li IVidda ( /'et/iTv- 
liH.-MNA )^ sforaò il passaggio di tale 
lìiiipe, ditfisM le truppe che j^Uftft* 
vanti a firoot«t a* impeasessò dei ma- 
gnezini, c <-(>!>tritii>e gli Austriaci a 
ritirarvi in ireU;i. Patinato quindi il 
Danubio ed il Leck iuiiem# con 
TmreuM, entrò ia Bai iava, e vi le* 
(ori* cuntriliuaioai. AmmIì&ìb»* 
tilinciito \«igiista, e non avendo po- 
tuto sfi>rz<irc ii nemico ad acccttaru 
lialtaglia, mvuà le »uu geuti a quar* 
tieri driavern)» in lavevia. Frattau* 
tu come teppe che gli alleati inco- 
minciavano a niovcrni in Baviera, 
vi si recò e mite lu torta una loro 
divitìooaa Uain. S'impadriMii pe* 
•eia deU*inipurtiinte peMaggia di 
l^li4U8Ren prejsu IJiegt'utr, il (piale 
gli apcr&u i'uigresiio della Svizzera 
e deir Italia, « prese il cajleUo di 
Ifeìofiu mI lago di Goaianaa. Par 
tali lieti faccetti releilore di Bavie- 
fa a'ìncUiaMi a sefiararii dall' Austri», 
ed a coqttsutire ad un armi«tisio. 
Fatte un po* ripotare le tue genti» 
13(frar^el nsarci^ vario la Sletia per 

- umtu a||U jSredmi «b^ iti «ciao. 
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poi aitali la Boemia uel 161(7, dove 
lece molto conquiste, fra le altra 
<|«aUa d*£gra. Ir imperalote Fenttn 
Modo III, avanaatoti eonlvo di Ini ' 
col tuo eeercito, fu sorpreso nel «ti<> 
campo; Wrangcl penetrò lino ni 
tuo qnartier generale, e fu pretto a 
farlo prigiooiere, 6K Antlriael^ p%t 
tili aveodo altri roveacl a Triebel 
ed a Toepcl si rtlirBrono; ma l'elet- 
tore di Baviera, che aveva dionot 
siato rarmittiaio, noi tutta la tue 
èoldatesche a quelle dell' imperato* 
re. Allora Wrangel, minacciato d'et- 
ter preso io nicx7.o, sì ritircN nella 
Turingia e tul Weser. Adoperando 
di conAioara le ane operasloBi eoi| 
qaclla deUTanMlK fittDcate, ti tedi 
no in campagna con vantaggio, e 
cooperò alle vittorie di Turenna iq 
Attia ed in Franconìa. A 6immert<« 
hauien principalmente ai tegnalA 
nel i64Q. Tutta la Baviera cadde 
in potere degli Svedeti e dei Frani 
cesi^ l'elettore cercò un rifugio nel' 
parte di 8alM>nrgo^ Il principe pa- 
iatiae Carlo Gustavo, poi redìSvo? 
itia, ett^ndosi condotto ad assumerò' 
il comando generale dell' esercito 
svedese, V^rangul contervò c^uello 
del tetteatrione dalla Gfirmania pai 
rimaiteate della guerra. FinabaaM" 
te, la pace di Wettialia mite fine 
bile tue gette, ed egli tornò in pm-. 
tria, dove il tuo covrano lo ricom* 
pentò eoi titolo di conte e coi doni 
di terre io Isvezia, in Germania ed 
ili Finlandia. Allorché Carlo Gusta» 
vo, asceso tul trono, dopo la rinun* 
aia di Ciriatina, intraprein ooa ap»* 
4UaM»ne contro la Polonia, afìidò il 
comando della llotta a \Vr«ngcl, 
il rpiale, dopo di avere sbarcata l'ar* 
liiuta, bloccò li porto di Danaica. il 
re lo chiamò praaaa ditòaTbomi 
e lo inviò eoa dtoei mila «omini ia 
Pomerclia per cacciarne Czarneski, 
generalo dei Polacchi, che ne ave^ 
va quindici mila. Wrangel raggiom» 
•e pretso Gnetna, e lo n^ite io fi^- 
gi. fliella bttlagUa di Vwiaviai nel 
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1 656, comandava l'ala siiitotr;^ irmie- ice nel nel duralo di Breni:?| 

me cou l'eleltore di bt uudeiiurgu, Wraogcl andò a riatahilirt; l'urdioe 
• fi fece |lroVa di Ttlore del .p«ri iaqod patoifc; Nel 1674, aebbentf 
che d*iogògnu. Aloatrete ateodo i «eeeliio ed iofcrmo, fu huovaoaeis^ 
r)anc8Ì odili <li<po<fizioni, »ì rechiti te incHricato deicuroaiulu dell'etter- 
Puuicrauta, pia nel ducuto di Dr«« cito in Punaeraoin} ina Tettrema ttià 
tati, doode caebiò affatto .il nemico, deboleyaa U eoatrioae i)ua*i tempre 
Marciò quindi xerto il jutUnd, 9 a tiare a leltw y non ai poaaooo dna* 
pttic d*H«8alto il furto di Fredrìk**' qttc iiiiputargli le rutto «offerte da' 
sudde, nel 1657. Le corisrf^iienre di gli Svedc»i fl H»vell>eig ed a Fchr- 
tale vantaggio che poco era costato belliu nel Brandeburghese, ai tz, 
agli 8vedeai furono rilevantiatimtt. ed ai 18 giugno i6j|5, peh:li*èi« e- 
Il re fu così soddisfittó dei iervigi gli difUiite molto dall'esercito. Cre-^ 
di Wrangel, che Iw fece ammira- scendo ogni dì gli acciacchi ftiui^ 
glio del regooy e quando tale prin- depose il comando, e si ritirò nella 
cipe si recò oeiriaola di Fionia, il sua terra di Spiker, situata neli'iau- 
ndoto ammira^tlt» ne etonandò IV la di Rngen. Colà *vtv«ea qniat»* 
ttogtiardia: a»»alì Pesercito danese m<jnte^ aìlorcbè riseppe che appn- 
disposto in battaglia sulla riva, e lo rivano navi nemiche: to»lo riavetH 
•confisiie interamente. Essendo Car- dosi il raarsiale suo ardore, e* volld 
lo Gustavo accampato dinansi Co* andane a riconoscerli. Tale sforzo 
penaglieli, Vraligel andò ad «aie- gli cattò la vitft; morì- nel higlè* 
diare il cattello di Crouénbfirg, fl 1676, eon riputacione d*ùoodei pìh 
lo prese in meno di tre settimane grandi càpitani delta Svesia. Il suo 
d'aasedio. ^ìel i658f nei combatti* corpo renne portato in tale regao^ 
inentn Barale del Sund contro gli • depottoneUnehieMidiSki^dnainr, 
Olandeti vennii in aaccono dei Im- di cni lèUo mta edifieeM il ca« 
Beti^ t'oppose air ammiraglio Op^ «uAIOi 

dam finu a tanto che il suo rascello^ E— 
interamente disarmato e coperto di WJlAINiTZK.Y ( Paolo), dirct-* 
morti, fo eotIretCo ad areaare* Mel<* Uro della oMitica dei. dne teatri del- 
Tanno susseguente, rof^pugnaniona la corte imperiale di Vienna, dcc 
di Copca;<gtjcn essendo andata a que in Boemia verso la metà del «e- 
Tuoto, Wrangelidcterminò d'irapa^ colo decimottavo, e si formò, come 
■ drooirsi ^elle altre isole danesi, e compositore, oeila «cuoia del cele* 
eooMinqae v'ineonttetie difficeltii, bre Ginteppe Ua^dn^ Innattiaetò 
prete quelle di Langeland^ Alten e a fiirti conoscere nel 1^86 ne» dan 
Fionia. Le truppe imperiali, polac* tinfoni»^, che furono grandemente 
che e brandeburghesi, comaudaie applaudite^ e da allora in appresso 
dal grand'elettóre Federico Gnglid^ ,»en ceetò mai di pnhAieare coapn- 
nao^ tentarono indamo di spostarle^ tisioni le quali vennero hen accolta 
Essendo i nemici andati in Pome- dagl'intelligenti, ^ebbene l'antoresi^ 
rania, Wraogcl ne li segni, e li bfur- rimaso inferiore ai grandi macMriy 
sò a levare l'assedio di Wolgast^ Do- ed io particolare ad Ilaydo e Mu< 
po la pace del 1660^ fu fatto mare- < aatt. Percento, eompoae Oà^onet 
aciallo del regno, comandante gene* opera tratta dal poema di Wieloni^ 
rale delle truppe, e presidente del che nel tcn^po dell' incoronazione 
collegio della ne rra. Carlo Giietn-* dell' imperatore n Francfort fu r«p« 
vo scelto l'aveva uno dei reggenti e presentata ventiquattro vulte io sei 
tnlort di tao figlio Cwrln X} ancora tdtinMne. Ne ntd «• rìatrey» pel 
miaertr EMcndo inmcta twrjliolea- .fi»lf*piaoo, nel 1793L I«e 



uiyiii^ca by GoOglc 



7Ìi)iii ili Wrnnittky furono ptiLli* nsstinie nÌIura per aocbe ìc idcnni' 
caitis a Fariigi « Ulliefltiacb. In-nze evangeliche, cdisimpep^nò per 

G— ^. quHltro auDi uoa delle cattedre dell* 
• WRi^Y ( Davislk ), dolto ÌDgte« ìioiverfitft CanbbrigUtea , ^ioalr 
kìi, mio a 1^'ildra nel l'}Oi, fece gU mente dopo di aver dbpbiiU ttM 
•tudi nelli» (^«-i tosa ( ('hm »ei hotl- tosi ili filosofia in pre5rn2a del rè 
i« ), poi nel rollffjit» (Irlhi lù^ma Giacotuo I, i'u creato ( 1 G 1 5) cappel* 
deiruuiveriiila di Cambridge, e si iaoo del vetcovo iiodrcw*, po«cÌ4 
recò io teguito io Ilaliat Lé tue co- rettoins di Foverdikm nella coiitM 
gdisitodi eatfffo e Taric lo fecero am- di KfeDt. Sei anoi dop<}, div«DM 
mettere nrlla società reale nel l'jJOi cappellano p.irlicoìare «lei principe 
c due anni dopo im quella dvgli hu- di Galles, che fu poi Ciarlo I, e lo 
tiquarii. Fu membro di parecchie accompagnò in talé qualità alla cor« 
•lite dotte éocietà, e conservatore te di Spagna, dove t( giované èredn ' 
del museo britannico. I\el i^A^» della corona d'Inghilterra >i recò nel 
Yorke, poscia conte di Ilardwiclte, iGs3. Tòrnato che fu in patria^ehbo 
gli conferì uo impiego presso di lui coi vetcovi Andrem, Keìle e Land 
nello acacdiiere ( la tecoreria ); Da* una coftfereoiaifilomo ai •étitimen- 
Yfny mot-ì il ag decemhre ti del tao padMo, relaiiraùaentd 
1783. Fu uno defili autori delle Lc(- alla religione anglicana. W'ren, il ' 
tore ateniesi, publicate dal conte di quale aveva studiato a fondo il ca> 
Uardvvicke {Vedi que«to ooro6 ). ruttere del principe, rispose^ a qu'aii- 
11 primo volano deìì étrelmgohgia to paro, eoo molla ' giiittoMa ;. p<^ 
oonlienc delle Note suite mura del' the il vecchio Andrew», che fino al« 
ttttìiico lioma^ da esso comunicate, lora ei-a rimasto silenzioso, diede fi- 
nt\ iib^, <s ÓG\ Snnli delle sue Let' ne alla conferenza, dopo un'ora di 
lere scritte da Roma, relativamen' discussione, colle segùunti j)arole j 

10 aUa scoperta duna bella statua fi Ebbeoo dottore, io ve lo predieog 
^li^Mere, che vi fu dissotterrala ed infaustamente sono profet.i di 
ne/ 1761. La libreria di "^raj fu verità, voi vedrete, perchè io allora 
donata dalla sua vedova alla casa sarò già nella tomba, voi Vedreto 
nella- qoale egli aveva ricevala la del pari eho mooNgaoro di Dur> 
•M prioM educasiodo* hnm (INeile) e aioaaigaoro di San* 

David (Land) il vostro sovrano p<nro 
WllEN ( Matteo ) celebre vo- dere ad un tempo la corona e la fi* 
•covo di EI7, nacque a Londra, nel- ta, per aver cessato di proteggere la 
la porrooebia di Saiot-Pelercbeap, eoa cbieia Fratuoio la |Mot«sio« 

11 a3 dee. i585,- d'una famiglia no« . ne del principe di Galles appianava 
bile originaria di Danimarca^ ma a Wren il cammino dcirecclesiasti* 
di cui b sede prinripale era a Win- che dignità. Mentre era rettore di 
Chester. Resosi assai distinto lio dal- Bingbam nella contea di J^ottin- 
laaotadoleaeoon, fo eondottoneir gham nel i6s4> <^t^M io pari 

r v»lvorMt& di Cambridge,.^ Ao> tempo un canooiealo nella cbieao 
drews, che in seguito fu creato ca- di Winchester. T/aono segoeote fu 
po del collegio di Pemhroke-Hall, promosso a rettore del collegio dì 
ove lo fece ammettere nel 1607. Peterbouie, a Cambridge, oIBsio 

■ Wron ti applicò prineipalmeote al» cbVglidiairopegoAeonMlo,eoo dio* 
lo ctodio del greco nei suoi primi interesse ad uo tempo e lodé. Miao 
anni, vi continuò quello della filoso- in ordine gli archivj e la bibliote- 
fÌ8, e fu promosso al ministero ec ca del collegio, accrebbe considera- 
cUuaatifio io febbrile 1610. Sia non bilmente gli cdifizj, e coQlrIbui go« 
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llcro»am<^nt(t per far «rtg«rc una 
losgiulìcM cAppcUa, di cui la priuia 
pieUa già d» gran tooipo «ca lUta 
posta» ? In quale ebbe il pÌMOre di 
vuJ<;r iiiiita nel tùSi. l*or altro avan- 
KÙ npiiiauicnte nella cjirriera tle^li 
uuui i. Ua quattro aaoi io poi guùo 
n del UMo di deeaao Wiodior 
• di VoUerliaraptoD, 8o(teoevà in 

E ari tempo U carica di viccocaoccl- 
ere, e Giacuoio 1 lu creò «ecretariu 
dttirurdioo delta Giarrettiera* Wrea 
fe ri al e in quell* eceaaiooo. va eo»- 
meato latino degli atatati di Arrit 
^o Vili, su tale celebra ordine che 
loaerito lu da Aa»iia nel aoo iiegi" 
• suro dfittmlhe d§tta GiarrHiiBnh 
Attiiinole, eutoro d'uo' opera dello 
alcsiio genere {fnstituzioue tlelCor-» 
4Ìinc dalla Giarrctiicra) Li j^raudi 
elogi dell'opera di Wruu, « ti ram- 
•mttfke di non emoe etatii eognt- 
^OBoprinaa obo veaìtte pubiicata 
lama. La stima ed il credito di Wren 
crescevano ogni dì più. i\et luese di 
aprile it>2*) diveano membro della 
^niera^StelUU. N«l- tfij^H, aegni 
Ó^rlo C nei ano «laggiù in laeosia , 
e fu uQo di quelli cbe coropusc I:ì 
liturgia accordata od iiupoata a tale 
^e«e. AiUirMeto cke fii t enoa elet* 
te yredkelQre 4i gabìaelto di lua 
maettà, e ottenne in pari tempo il 
dottorato in teolo;];ia iiriruniversità 
di CHuibridge . iuaalineate , nel 
ltì3l4, ^^P^ <» *w altwat òlleiiiito 
un beaefiaio nella cattedra di We^ 
attniiistcr, fu promosso nlln sede c{>i> 
acopale di £lrelord, a cui riuunziò 
nel termine ^'uu anno per quella 
di Nomieb. E taro che ia tale gra- 
da eminente, if quale in quell* epo- 
ca conferiva tanto poterò , Wrcn 
aiaù condotto verso i purilnni della 
•«a diocesi con una pamialiU, con 
una iotolleransa ributtanti? b vere 
cbe dei valenti fabbricatori di pur* 
celUne, allora unici piMsesiori d*un 
sccicU» mediuate il quale prepara^ 
vaop io lagbilterra nna palla piti 
beila, di quella delU BaiMiiiaa 4ia* 
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no stati costretti d^llc di lui vioIcn«' 
xe ad abiMudonare il suolo natio , 
per recarti a cercare una* patrie io. 
Orrmaitta? I di lui apolugisll lia»< 
no detto che i Tedeschi, inquieti 
dulia rivalità undeer»no minacciati 
dalla produzione delle nuove por-* 
eeliene inglefi, olteonero a ferae • 
oro e di tantafn^ieie promette che i 
fibbrirjilori «{« Ila conf«":i «li ÌNi imtìcIi 
trasportattero le loro Ldibriche in 
Germania. Ma anfmetta pure lai« 
tpiegasioney aea biaugna canebi*- 
deroe jbwMalmeote obe il ve^cova 
si sia tempre contenuto nei limili 
della SModèrasione è d'una m^ì* 
telteranaa. Vero è, ebedi? enl4 l*<|g- 
getto delFodio dei puritani ; o 
che ti temeste in lui un fedele. ser> 
▼itore di Carli» I, sia cho realineiita 
i cKunuri del partito contrario alia 
corte ed aUa gerar^b.dell» cbaea» 
anp^licana lo indic at teeo come niM 
d- II«5 viltime, in breve «rli si rove- 
sciò additasu rirresiilibile potere de 
gli anarcbisti, i quali, ogni gierno 
pili «c^Natavane^ fiirM n<d paetan 
inettlo^ Ira il popal»* iiell*armata.v 
Erano già qnaltr<» anni da cbe do* 
po la morte di Juxon «otteneva il 
decanato della cappella del re,. e da- 
d«e anoi aceoppiara a tuie titola 
quello di vescovo di £ly, quando uu 
messa^L^io della camera dei comuni 
alla caiuera dei pari iuiormò che il 
nuovo veaeovo teandaleaiava i fitdo* 
li coi tuoi sforai per fisr risorgere il 
pnpismo, ) !i<; era oouiplice dì molte 
cou<;iure, e cbo in quello stesso m»>- 
meuto, avvedendosi quanto la sua 
libertà metta lÌNte in a wtppr oweit p» 
penta va a fuggir» nel c oo t i n en te. 
Gli iiccu&atori domandavano in fine 
cbu tosse 'ammessa l'accusa^ previa 
una forte mallejreriii, La caaaera al* 
ta limitò tata maUevfria a dieci miU 
le lire ditterlini (aSoooo. Ir). Wrea 
fu quindi condotto alla sb.irra della 
camera, per ris|kundero ad uu'accu- 
aa di vairti^iattro.capi, e da ci4 a%- 
•aitava «ba il vanat o dà J£lj osa wln . 



pmtèé ik dMiUi lU «Iw Uadimeotu 
u di concassionc. Non ti trattava iU 
meule menu cbo della sua vita , e U 
paneialilà coui>«ciula«ie*giuUici,^««« 
•i intli |ifmantl •farfctol^ w ité, 
altra ooo poteva ebe (ar presagire 
ìa più triste fìae. Wien ooo »i smal - 
li di coraggio, e recitò dioaoai a 
tuoi giudici uo'apologia piena di 
apirìto «di catara. 6i iìtaitarono a- 
aaodaonarlu ad uoa prigiooia tem- 
porarta di cui perHltru il terraioe 
non vanne Éì«aatOy e fu rìocbtuio 
«alla Tane. Vi nfliatadiaaiotta ant 
»ì|.«M*aeeoM«MlÌva ad eatrure in 
trattative con Cromwell, il eguale 
offerte la libertà a puUu die ri- 
«.cvatae i di lui lavuri e ricoouéccsxc 
la avi ^Nlarìli, Wraa tifinU oottan* 
tacMOla tttUa la propoaiaiuni del 
prututtore, e confortò' le nojc delia 
f^ua cattività culla compoiizione di pa- 
i ecckìi opuscoli. FinaUneote, Crum* 
waH mari, e per la rio nna ia di Bia<< 
earda avendo Carlo 11 ractfiùatato 
il potere tacto a luu{:^o tenuto da 
Oliviero, il prelato fu tratto fuori 
dalla Torre e fu reintegrato nel ino 
veMttfvada d*El7 < iS6o)^ in cnt «od- 
aitata ad altro, «iao alfe tna uiovte, 
clic ad cccleéiasticbe facce udf. M'» 
v i il a4 aprile 1667 io i*uiidra, e fu 
aeppellito nella cappella di Pumlnro^ 
iM-Hall, da ini fitta erigere a Cam- 
Itridge. lo fra Je opere pubiicate da 
tale prelato, ai atiuiaau apecialineu* 
tei I. Due Sermoni, il pricno atam* 

Jala nel tGa-j, ti tacanda toal iMa^ 

nticae assertiones locorutnaliqtiot' 
Sacfae Scripturae ab imposturisi, 
perversionu^n in Caieclmsi Haay 
mna, Xioodra, t6&o, inanlti nel - 
iiouo volume dei Critiei iaari ; III 
Ij'ablMindono del covenant di Sco- 
jiiay fiOtidra, 1661, in k-^o-y IV E- 
pistolae variae ad viros dociissi" 
r mo«rlaKlellflfl«|Mtfe«M9giar par- 
te aoao indirilM • GerHrdo V u iiia. 
llirbirdion piarla con loJe di (j«rec- 
cìài manosciiUi «di Wf«u oul tuo 
6f. 



R E "177 

trattato DepraesutibusjfngUt^, 
Alatteu Wre>, figlio del preceden- 
te, fa deputalo nel parlameoto, te- 
gretario del'kffd Clarandon, poscia 
dai d«ea-d*York. Le sue opere aooo * 
1. Consiéérmzioni sulio' Republicu 
d'Oceano di Harrington, Londra, 
1657, io S.voj 11 Monarchia 
giustiJicataf Otsia Btamadtl go- 
¥0rmù monarchico e demotrat&o^ 
per servir di difesa alle COntiét* 
rmzioai sull'Oceama^ eo. 

P — OT. ' 

WABN ( CikiBToroito ), ardiila»* 
la ittgleae, mpata del prelato di cai 

tratt.i l'articolo precedente, tiarqua 
liei 1682 «d Ea6t-K,aoyle, nella coa- 
tea di Wtltf. Ln notìsia che abbia- 
mo della vile e delle opera di CHtt' 
Wren, e dei tnoi prinai aani tton 
indicano cbl gli ala itato maestro 
neltWte dell'arcbiteltura, e neppti- 
re <e pe avesie mai. 6i può pretu- 
OMwe, dalla dlvanttà degli studi 9> 
delle Mleasa alle quali aio dalla ani* 
giovanezza erasi dedicato, che fono 
delatore iinicamcnlo allo «tudio del* 
le oiateoiaticbe di eaacrii inicialo 
nella caganiiaiii di tale parla délP ' 
arte del r>bl>ricare, la quale k nittor* 
dioa^a alle leggi del calcolo, cogni- 
zioni a cui il genio non sempre eup- 
pliace, ma che del pari non potreb- 
naro tener 'vece d* ingegno nella 
grandi impvéi49d*arcbilettura. Quan- 
do in tale genere allo atudio ed alia 
uatura saraoDu uniti nella ateaaa' 
pcrtooa, e ci^n giutla coinbinisio^ 
ne, I doni del sapere e quelK deli* 
imroagi nazione, ne dovrà derivare,^ 
•e le circoatanse sinno favorevoli, un 
grande arcbitelto. % istof irò Wren 
In vao di tali rsri esempi, ed i bi- 
sogni del suo secolo concorsero a 
sviluppare io lui quelle fau!«te dis- 
poazfooi, le quali altro nuo atten- 
devano dio nn'uccaaioAe propria a 
Ària briltaM. 8«io padre, decao^ di 
Winduor, discendeva da an*antica 
famiglia oriunda di r><ni mirra, U 
qoàl;: arasi tìisata in lughiKttrra^ 



Digitized by Google 



1)8 WR( 
nell i dioc«(i di Ourham. Sin dalla 
più leoera età, il giovano Wreu mo- 
•imf a fnad« MfMiilà ptr ìm muA* 
M, tpadakuMtto par w matonuui- 
che, e frt amrri'^sso, come gentiluo- 
mo peasioaario, nel collegio di X'ad- 
]»aa» ia Oxfurd. aolameote 
tradiei wmmì, «jaaiHltf «ottrvMo niu 
macchina p«r rappréaanUre i eoni 
degli attri, e fece diversi ittriimea- 
ti d'astronomia, meglio diviti o più 
comodamente «ocpeai di quelli che 
iioo alter» aMatevMio. Di tedici ao- 
■i, aveva gtii latte dello tooparUi 
neirnstronomia, nella gnomonica,- 
Bella statica, nella meccanica^ Co- 
municò nel 1 658 a Wallia divena 
MamorM «ba il pMfato atfalpniatlao 
iaMri «alavo tfMtoto della Cicloi' 
4€ ; od ia etÀ appena di veuticin- 
<]ue anni insegnava tali tcieazo in 
Oxford, nel collegio di Oreabam^ 
In fantava fa croato dottoro ia dirit^ 
to civile^ ed otteooo. nel 1 663 una 
cattedra neirtiniversità della città 
auddetta, ed insieme una aedo nella 
apeio^ reato di Loodrof aha da ip^ 
cor toHapo «ré alata iatitiiila. Fu ia- 
caricato nello stesto tempo di fare 
dei disegni per la riparazione della 
chiesa di san ^aolo. Easeadosi ap- 
|»licato allor ttqdior della anComiiiy fa* 
co nel 1064 i disegni ebtfper la No» 
tornii del cervella (ixronn intaglia- 
ti da Willis. Il dottore Spr^t h i da- 
tn, nella gloria della società reale, 
it ragguaglio dello principali aco- 
parte fatto da Wrea in quell* epoca 
SI nella fìtotofìa che nelle mntcmati* 
che. Fin qui è chiaro, come niente 
dimostrava che dovesse onere uno 
dai pciaii archit^tì e del tao paOto 
o del suo secolo. Verso il i6$5» si re* 
cò a Parigi, colla mira, dicesi, di esa- 
|maare lo stato delle arti^ che inco- 
niociavaooa rifiorire tetto gli auspi- 
i| d^tttt oaovo regno. V.u srando a^ 
venimento Io richiamò prontamen* 
te nelb sua patrfa; o fu il terribile 
ìpeeadio ehe distrutte la maggior 
parta delU aittè di I^dra , nel 
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|666. Tale disgrazia rd il bifop^no 
aoa solamento di ripararla, ma ili 
tcaroo nrafiUo poi diigHorOmofita» 
ed abbellimento della captbdOy Ové* 
gliarono il genio di Wren, e reserd 
manifesti i di lui talenti, de' quali 
il primario era stato id esso sino al- 
lora tOpito. Ideò on progetto getie- 
ralc di ricostruaione di tale graad» 
città. Si può dire di tutte le grandi 
Cittji, tranne Un piccnlissimo nume- 
ro, ch'esse altro non furono oè so- 
■o« cbe aD*«aioiM oeeidoBlala a imo* 
eessiva di labbriabao|{|già*lala Aoe 
alPaltre, senza disegno, senni pre- 
visione dell'avvenire. Spesso quan- 
do non vi è più rimedio alle loro ir- 
tofolerità, ai aeraentf LoMaai eaoi- 
pro lèoti di raddriiiÉeRio la rio' e di 
metterne in sinietria i prospetti . 
Wren stimò che si dovesae cogliere 
Toecasione dell'avveauta difgra^a, 
por aatoggeUaro la rioottrnsàotta di 
Londra ad un sistooia di comples. 
so,che indarno attesi/st sarebbe dal- 
le volontà particolari. Il suo proget- 
to preaonldr loa'giaa a larghe vie, in* 
toraito ad angolo ratto, oonr dìMgoi 
di chiese e pubfici monumenfi, nel- 
le belle sitiiacìoni. Nunjerosi porti- 
ci variati^ secondo i^atùeri, servi- 
vanadi ptfnto .di Viafa, io divorai 
Inegbi» perla via pktneipali. Nessn a 
programma più veramente ideale fu 
ixìfii inventato per un oggetto me- 
no immaginaria. Inciso vonae nel 
1 724i e si può agevaUnanla iiinua 
ginare anche oggidì, (foale ioaproa- 
sione dovette firc ncirepoca in cui 
fu presentato al parlamento.- Vi di- 
ventò il soggetto d'una lunga discua- 
vaiano. Owa opioloal oppusto vi al, 
eooabatterono. Altri approvarono il 
progetto di Wren; altri sostennero 
che si dovesse rifabbricare sulla vec- 
chia traccia. Un tCQ^ partito-, come 
apoato aeeaJo, ai firappoaaa qno'dna» 
a foce prevalere la sua opinione» 8i 
ammise una parte del nuovo progai- 
to, si conservò una parte della veo- 
afaia pianta, ed a Londra maacò.per 



ftenpre roeeaiìone d'essere il capò 
lavoro di tutte le città. Peraltro ciA 
che fu preao dal progotto di Wren, 
rigaardo alla larghesza delle ttrode, 
tlhi fraitìtl d«tle pitSM, ed iilM èo> 
•trur.ione ia mateHali pifi «olidi (l.i 
vecchia Londra era tntta di legno), 
confert a rendere tale città una del- 
le più oéMKirabiti detrEoroptt, ae 
non |>er Tarchitettoriy almeno per 
fi regolarità) dirittura e diipoiìxfo- 
ne delle strade e delle pta'/ze. Se 
Londra perdette il vantaggio che 
■d «te avrebbe pèoeaèeiato I ammet* 
fere il graódci |»fogetÌo di V^o, vi 
guadagnò pur sempre nel conosc- 
re che atcia in lui ua uomo n.ato 
le g^aodi cose. Quando la natu- 
ta pròdoea di tali àoininl,' fMM ehé 
la Mfbieti'oappttr essa non maócU 
dì far nascere il bisogno di «'p^re 
degne di loro. È osservabile cbr le 
grandi imprese ed igrandi artisti si 
•end lefripMi ioeoiilrati, ed ih talé 
éombidasitfiMy noè «t aaprebbe dire 
da qual parte sìa il primo mo((ìre 
Giovanni Denhaoi , architetto del 
re, emendo dieèto nel i6G8yV^ren gli 
ddleeedette, fa 6tto cavaliere nel 
ed ebbe aid d*allofà la dire* 
zione d'un numero grande di pQ- 
fotici edifizj. Per altre [jo&dra erast 
api>ebi tMÈàim dalle oeKeri , cba 
g^à idaafaH di érigéreon me<ià» 
toento che dòfeva preaagire Itf fs- 
tUDi grandezza di tale città: Non si 
trattava di meno che di gareggiare 
non là vaaéa bailKaiiK6aa PiMn» di 
Roma. Crìstoforè Vreo fu Incarica- 
lo <\\ t.ìle nnhilr assunto, C t>cl iB^S 
pose i fondamènti di Saù Paòlo. Cre- 
ilesi, che in un ]|)rimo modello cut 
fece, tveaae telàio ap pi e ai rir ai a» d^' 
légni ed alla maniera delteA>p} dell* 
antichità. Ma l'Inghilterra contrat- 
te aveVa da molti secoli, come tutto 
fi nord dell'Europa, le abituazioni 
AbI genere goCieew I é mtedU ari déK 
le' eMeft di (ale ^aere^ libttti dall^ 
ifoffgVfione ad nn ordthr rcj^ulare, « 
pct cottaegoeosa da e^i relaaifoQe 



di|ifopeMettetMle pinléarele^ 

vàrionì, tolto avevano a cercare la 
bellezza ed a farla unicamente eoa> 
aiatere nelUi grandeiaa Iloéare, cioè 
iiella Inngheeia e vaslilà dell*i«te»* 

no. Wreu ai attenne dunque alle 
disposizione del maggior numero 
di tali chiese, le qoali ordinariamen- 
te ai eeaipongonè di tfile Meli di 
egaale luogheaea, il coro e la dava-* 
ta cui dividono ( sincome ai chi»* 
mano ) 1 duo bracci della croce. La 
lunghezza di San Paolo, eh' è di 
qealtvoèeoto éife^oanle fiiedilra»* 
èeai, ha nel mesao di lale apaéiò 
una cripola di novanlottò yjicdifraà- 
cesi di diametro, c di dtnHCrìto otto 
piedi di altezza. Uo ordine di nava- 
le laterali ai eatende ie Inlu la lei- 
l^heeia della chie«a, il quale tecfllt- 
na nll'estremità del coro in un apsi- 
dr, ed incomincia nel davanti dalla 
navata con uri grande e a|>aaioao ve- 
•libolèu- L*ordÌBe inlerào 4 iii aiee- 
lé, di cui i ple-dhritll fieeveee dei 
pilastri corifttj , cori uo cornicio- 
ne molto regolare. Sopra tale cof^ 
niciooe v* i òo alUco continuo, so- 
pra il (faale a*ÌDiialae le iolu Celle 
finestre che danno Idee airioteveo. 
La cupola è stata assai ingegnosa- 
mente cottntlta in una forma pira- 
midale, che gh oeoli ftóa ae p te b be* 
re ricoprire^ per cdi è aiegolareiee- 
te rifparritifftu lo sforzo di Ogni se- 
spinta laterale. La cntir;* di talo nne- 
ntiniento comporterebbe oumeroao 
é rilètaMi eonlidefa^aì, cbe ^«4 
neppure teicear ai poirebbete di ve- 
lo ; ci limiteremo a diro in peeho 
parole d'una sola, di quella ch'h SU' 
acettiva d'essere intesa del maggior. 
Aedaeic^ eieè deH'impreaaioiie ge- 
nerate oaaia deirelTetto di tale archi* 
tettnra «ì ncH'interuo chn nel dì 
fuori. Parlando dell'imprestiione che 
lo spettatore riceve dairaspetlo ìb- 
iereo, ci ^emeMa«ee«e di diire cli*è 
||e«erahoeòte medioave. Ne* vi aàè 
varamente colpito da nessuna sorte 
di grandesaa, da neaauo caraiteae 



Digitized by Google 



)»«o« ritentilo e sviluppato , «ia di 
forse, fi» di severità, sia di degan sa 
• riccbessa. I ««nai e lo spirito vi ri- 
•ohMérabbero o maggiore semplici- 
•tà,o maggior tacietà. Alcun che di 
«lodo, di povero • di freddo vi si ia 
•entire. In una parola, si entra in 8. 
Paolo aenta stupore, se n' esce aensa 
'MMiviglia, Curato al monto od mU 
Tcfiollo dflArabitottnra, IVsterno 
aembraci superare Tinterno. Noi ciò 
«liciamoén primo luogo dellacupola, 
deUa qméìm la atrottura, la wrva • 
•romt» Mno bdiiaaimi, ed il com- 
pUNMPf quantunque npparir possa 
-ìotereiso dallo iporto del rolonnato 
•eh» lo circooda,produce nondimeno 
HB tatto «rmooioso. Io quanto alla 
loia aatariore della chiesa furopria* 
mente detta, si può biasimare nella 
•ua conforruaziune la sovrapposizio- 
ne d^ due ordini di pilastri uno suii' 
-aJtro. 11 gMio aerapoloao di eoluro 
che ad ogni altro merito quello pre- 
feriscono dell'unità, dÌ8!)ggrada che 
due ordini, i quali in tale poeiaio» 
■ne aigoiticano due piani, si trovi* 
•M nai di Ibori d*no adifisio, che io- 
«taraMMOto non ne ha. Peraltro U 
pacta generale di tale mole tutta, 
•mtta aatraaipne da ciò cbe si è indi- 
•aato, è d'uno alilo aaggio, di buona 
♦aa mp oii a iona a d'un lavoro tanto 
.|»nro quanto finito. Notabili aooo 
neirestremità dì ogni finestra ì pic- 
ooli aporti circolari in colonne cbe 
narvaao ad aita di poftiei. Infausta- 
manta in tala clùaaa, coma io mol* 
ta altre, la parte cbe meno lodar 
'puoMÌ, è la dcciata coi due campHui- 
•liy composiaione triviale, tutoza cf- 
lettp a tanaa (pnndiositÀ, ima rianl> 
•lato la ^Mtalia modonocessanu da^ 
la siiggecione imposta dall'ultezsa 
deli'edifìzio. La mancanza dt topazio 
privÀ tale monumento d'una piaz- 
-■a aofBoianle, per potama abbrae- 
•aiare convenieotwpiato il compie** 
ao. Il luogo che occupa essendo nel- 
la CittÀ, cb'è il quartiere più ristrct* 
Iv i^uodca^ Wran non yotò ti- 
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mediare a tale inronveoìente. r>a 
chiesa di 6an Paulo, costruita tutta 
di pietra di Purllaod, ebbe il gran- 
de vantaggio d* eaaore ttata da loi 
incoaiiaaiata, proseguita a condotta 
a termine in trenlacioque anni , 
cioè da uo solo architetiu, e ciò cba 
è altresì notabile da uo solo im|jren- 
ditoMf ciraoitonaa rariacinia net 
grandi cdifizj, ed alla quale quello 
dt cui si tratta deve certamente at- 
tribuire di non presentare una di 
qinelto diaparilà di roaniein e «li 
gusto , che sono resultati naturali 
delle modificazioni che non manca- 
no quasi mai d'introdurre nella di* 
resiooe d\ una fabbrica gli architet- 
ti che TI tk tneeedono. Come cUie- 
•arptmciadendo dalle critiche cbe 
>e ne possono fare (e quale ediHzio 
uiai ne va esente?), 8sn Paolo si 
loca^ per molte ragioni, ma special- 
mente par l'importansa e per la gran<« 
desza, nella secónda classe, vale a 
dire immeiliatamentedopo San Pie- 
tro di Roma. VVreo, in pari tempo, 
erigeva un altro monumento che 
nel ano g^ere, almeno per l'altaiP 
aa, rv>n dovea avere riv ale. £ la co- 
lonna che vien cliìatnatn ia Londra 
coi solo nome di AJonui/icti^^^ e che 
fu costrutta in pietra nel luogo mor 
deilmn ia ani aveva incomincteto t* 
incendio di aaiii è parlato, per pc»> 
petuare la memoria di tale raeaio- 
rabile Hagello, La sua altezza è di 
neat* otiant otto, piedi ( franceai ) , 
compresi il piedestallo e l'apice. 8i 
asserisce, in più d'uno scritto, che 
tale colonna è d'ordine toscano. Ol- 
tre che ignoriamo che coaa possa 
caralterizaare tale pretoio ordine in 
noi colonna d'inveoaiona dal tatto 
arbitraria, crediamo che una coIoa- 
na monumentale, per conse^'u ii za 
isolala ed indipendente da tulle le 
altra parti cbe coatitaiieono «a or- 
dinCf non potrebbe essere soggetta 
alle proporzioni ed al caratftre che 
lo distinguono. Non d'altro adun- 
que che dal suo capiteUo c dalia sita 
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baié la rohinoa di LaildM può Mta- 

rt car!itt<*riz2atn, e ci semina che 
tali diie p.trti del pari che le «rane!- 
latiire, (leitbaDo qualificarla come 
appartenente airordhie doHco dei 
tnudek-ni. dia posa sopra ub piede» 
•tallo allo da treotaselte a trenl'oUo 

Iiiedì, e di dieciuove piedi e «ci poi- 
iti in quadralo. La froote prìncipo* 
le è tornata d*nii baiaorilievo di mar^ 
no, in cui è ifa^prcaentata da lina 
partr la distr»»'2Ìone delle casR fatta 
dai fuoco, e dall'altra la rieditìcazio> 
•ivdtMM. OitWte ttgittfe allegori* 
eh* adornano tale compotitione, in 
mezzo della quale si vede il re Car- 
lo It h1 quale viene presentato il di- 
aegoo della ricustriisione della cit* 
ti. Rei qoattft) angoli dèi BoeealoiB 
forma di cengia io elle terniMi ImM* 
ulto il piedestallo, sudo scolpite quat- 
tro salamandre, emblema del fiioro. 
Il fuso della colonna ha quattordici 
piedi di diaibetrt». L*abaca ehe ter* 
kaina It capitello iostiene no corpo 
circolare al qoale aorrasta tiu f^rati- 
de vano di bronzo da cui escono fiarA- 
me . L' iuteruo della coloooa rac- 
ebìttde toda leala di legno, conrpoaln 
di treéento quarantacinque gradini 
di nove a dieci pollici di larghezza 
e cinque, a sei pollici di altezza. In 

«genera te l'esecuzione dell'opera A 
erga, corretta e di hnoa gatto. 6»« 
lo manca per rcffettu che «i dorreb- 
be ritrMrre dal stio tutto una piazza 
proporzionata alla dimensione d'nn 
tnooomento tanto colonale. Uno dot 
pìh oawrvabifi edìfit J d* Oxford è 
pur dovuto all'Ingegno dì Wren, ed 
è quello rhe si chiama il TeatrOy 
nome ad esso dato perchè da una 
jparte la ioaUrnttnra eiterlore Mr* 
colare, ed altresì a cagione deirnm 
olio se ne fa per gli esercir] lettera- 
rj deH'dniverfìifA, per le tornate di 
asxemt'lee <|t«tin->te alla protezione 
dei pobltet atti, ed aloona volta per 
accade ni ir d t iDut^ìr:!. Vn inConìn* 
cinto nr l iGfìi^, od ebbe compimen- 
to uel 1669^ a qiete di Gilhetto 
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Sbel Job, arcivescovo di Cantorberi-y 
rancrlliere dell'università di Ox* 
fard. Tale ediBzio che può conteo» 
re, tanto sni scalini che nelle rin» 
gbtere, qnattro laillo p«vaono| Cor* 
Olerebbe un ovale regolare, se la par* 
te che riguarda la biblioteca Bodle* 
iaDH,oon fosse stata fatta io linea ret* 
ta. Su questa fronte oltinsa, k livoi» 
lu del lerreno» «*è nna baita fi«eiola 
con colonne é pilastri d'ordine corÌn« 
tio.Simili pilastri, in DUmerodiqtiat» 
tro, sostengono un iìrootìspisio nel 
piano snperiore. La parto «molarn 
di cni ai è parlato è in amato • if\mk 
tt-nrenn, con finestre quadrate sopra* ' 
'CJn rictuto circolaro serve altresì • 
chiudere io tal parta l'edilizio, o 
ti produce on aatal b«ll'orna«oe* 
to. Sopra nn nuricciuotu ad al'^ 
terza del gomito, e fabbricato nello 
stessa forma, cioè circolarmAOte , 
sorgono quattordici grandi termini^ 
sopra cni tono poitl do*butti di fik»» 
tofì d*nna proporzione colossale, '^m* 
li termini quadrangolari sono insit- 
riti nella loro parte inferioie nel 
muticcinolu d* appoggio^ sui quale 
impiombati do'ratirelli tìm a*oaten« 
dono da un toTniiBn oiraltro e vi si 
appoggiano. In fra 1 monumenti di 
Wren, che hanno acquistata reU' 
brità , Vantasi anche oggidì oomn 
tina dello ano prodoiioni piè ooni« 
mendevoH in làtio d*arto e di 
sto, quantunque l'opera sia di me* 
diorre in» portanza, la chiesa di San- 
to-Stefano di Waltbrook. Toto adi« 
tizio merita di latto di ocaero eitatOg 
in Londra massimament*», in evi 
tranne la chiesa gotica di We^lroin* 
ster e quella di San Paulo, quasi 
tntto le altro, quanto airoalanaiune, 
altro 0on sarebbero che semplici 
cappelle. Quella di Santo Stefano è 
osservabile per l'eleganza dellM soa 
navata con due ordini di Colonne o 
di pilastri dTofdiiin corintio idÌo to' 
Itengono nna volta. Vi sono delta ^ 
naviite laterali. Vi è un» « roriera in 
centro alla qiialo t'inuaiao uu% pie* 
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eotft capola di cui l'altezza , tom- piedi franceti ^ II II Palano realm 
prendeodovi quella della laoteruu, di IVinchesler. £t»o è coitrutto 
^ di cioquaoi'otto piedi j Taltessa salla cima d'uoa inootagna «|-tiasi< 
4aila wm, coaipr«t«vi U b«lanatnir ma, o non ha giardioa |l re Car- 
ia Adi tettanta piedi. Mentre si dao* lo II aveva sceltu tol« «ti» per ll| 
no a tale cbit^^H le lodi che le sono bellezza della situazioni', e voleva 
dovute, uopo ò tuttavia far che «t che fo««9 condoltu a fine nel corao 
avverta air ammiratiooe esagerata d'ao apoo. be fuwe itato leroaioaiog 
«eo le^fnele d'Argeb^iflc, sulla fe~ avrebbe ugnagliato i piì| bei palasi 
de senz^ dubbio del nipote di Cfi- « d'Europei. Dal Intu della citliiy 
stoforo Wren, axcrisce, non esiervi pretentn due ale di fabbricato sepa« 
iniUlia un edilìzio moderno che fate da uo vasto cortile, lina gre a- 
àd efsa possa paragonarti, pef gusto de fcata cóadi|ee ad una sala delle 
• Mie proporzioni. Un'altra cbieaa GuardiOt la qoale i Rancheggiata 
di A/Vren è citata fra le fuìi utscrva- da sedici stanze tanto a destra chs 
bili di Lomlra, ma parluolaraiento n iiini*tra. Si attribuisce airincumo* 
par la atta torre di'è la più alta del*; dit^ del situ^ ed alla fretta delTcse^ 
If eliti i «Ila Ila p«& di «jaeceoto eaatoae il maggior numero dei di- 
piedi fr^DOesi d'i^ltezza, ed è com- Catti cbe si appouf^ooo a tale com- 
posta di parecchi pinni diversamen- plesso; IH il Palazzo vescovile di 
le adornati d'ai cljitclturai i quali IViiicliesler^ il quale è considerato 
germinano iq una freccia prolunga- una delle ^nigliort produzioni 
fiitima , eoo «oa groiaa palla di yfr»n% IV La Facciatm delCnp- 
bruneo, cbe sostiene tip dragone parlamento del, re ad Humpto/t' 
dello stesso metallo dorato, di dicci Court quella che dà sul gi<irdioo 
piedi air incirca di luogbezfs. è\ e «ul Tamigi, ed ha trecento piedi 
|>aò stupire cbe ^ou aia s^ta fatta di luogbezza. L'entrata della graa- 
fienvoe raccolta iofiM dfglì epifisi deacaia« che ooadiiea ikelle atana^ 
•he tale afehitetlOy oil dWfso d'una dal re, è sotto qo portieo'^i ciiep 
lunga vita, sembra avere costrutti novanta piedi di luughefza forma» 
ÌD diversi iuogbi d' Iog|iilterra. to da un culonoatu jooico ; V 11 
è ridotti èlle aenipUci nensloni del Mausoleo della resina Maria <| 
•M bi<vrafOf neDaioni ioiufficien* t^»$lminstfr, ebe fu eretto eepn| 
ti per far giudicare del pregio di or i disegni di Wren j VI 1/ Ospitalm 
pere, le quali se soposi conservate, di Clielsea, fondalo per gì' invalidi 
fk)?clturo provaro più (l*un^ qiutat di terra da (^arlo II. E uqo ({«^li e- 
sioee. Per nulla omettere per altro clilifii di Londre |léi qua|i ai amai- 
di ciò cbe può dar qualche idea de(- pk del peri e la mfile etteriore e i* 
la feconda Htlività di \\ rcn, citere- interna distribuzione. I/ospitale di 
mo fra i numcrusi lavoii che occu- preen^yicb, per gì* invalidi di ma- 
psroDo la sua vita : I. La Dogana re, fu incumiocia^o nel i^99 
4^1 porlo di Londra, ornaU di due ^o Juoet : ai repota che ^ren ab; 
prdini d'arcbitéitfin. jL* inferiore lùe'eoopereto al cémpìmento dì ea- 
ba le colonne toscane. Il superiore su senza vernn emolumento. INoa 
ba dei pilastri fonici, che sostengo- fu desso il solo lavoro, a cui egli, 
|M> dei irootispizii. D^lla parltj d'oc^ mosso dall' amor del publico bene, 
fidepte, té facciata, di eio(|uaiilatet> abbia cledicate graluitamcote le tild 
|e piedi francesi di lojigbescay pre* veglie» dando prove ii ditinlerewe. 
tenta delle gallerie con volte soste- Presina arcbìtetto Io «nperò in tale 
note da colonne. La lunghezza to- qualità ; oppure gli avvenne unji 
{eie dell' edi&aw è di ccnCottapU |oUa d*iiioenere nel soapetto di 
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pidigìa. Mentre «pingara innaosì 
foa la maggiore aUiviU i lavori di 
^ao l^aolo, ai spariA il roqnore cbci 
•vmido grfudi Miegiiainontiy traet» 

ie Topera io lungo per tale rnotÌTo. 
LIn atto del parlamento, del Qooa 
anno del regpo di GiiglieicQQ, ordi-^ 
nò la «ofpeDiioQe delia miAh dei 
•Qoi «tipepdt tino # che la chieM 
fosse copdotta a termine. TJi »ti-< 
pendi ttittnvia non amrnontarano 
cbe a dnecentp lire di slerlmi ali' 
«nno. SviteoD^ payieQteroente qiieU 
ViogiiiiMsia» e ri*P"*e alla cai» noia 
soltanto cui silenzi'». luf-arirato d* 
InnnnQcrevuIi lavori, uccupatu della 
cura dulia cottruftune di cincjuaq- 
Urna p6rroechì« |li I^oadra, pui^bè 
era non »o1q il primo, oaa forte, io 
tutto il 8Ìgqi5cato della parul i, il 
•oIq architetto del sqo paese, Wren 
accoppiava al taleqto ed alU acient 
f«d«Ui «M «fte il ointtere |iili 
propria «irpffisio cVera chiamato « 
«oatepere. La palqra l'aveva dotato 
di una tempera uguale e d'una tran^ 
^uill^ti^ {di anip^ c^e qesuun esenta 
po^f « «Iterura, Fercid^ fuxegli uno 
oi quagli uomini che unUa pn& dia- 
torre dal loro acopo , e de* quali 
niente può diaordipare, pè ritarda» 
re, né «cceler^r l^^iidanKepto. Para 
«Ika^Qrgm «ho il di l^ì moaita «o« 
oia atalo gitittamente |iir««aal»n ea- 
tre viveva i e ciò forse provenne ai- 
Urea^ dal «no canto,^ da una mode- 
•tio che giugneva. aino alla Uoùde»' 
M. E' un« apocio distorto por «ut 
grande ingegno, agli occ^i delU 
inottitudior, vale a dire degl'ieno- 
ir«ati. ule dif^de^sa. di «è «tesso e 
UU diftproifo ^ho fo dolk lodo, cmi 
corco piii di meritare cho di Hloo^t 
ito. T>n niediocrità rho ti vanta ao- 
Torciiierà eeinpre iu fama, transito-, 
ria per vero^il meri to. reale» che dod 
inno la glorio co aoa d^po U rid^ 
^nita. 8ia iadil|esens« por gli omag- 
gi de*contemporanei, sia amor dol 
ritiro, sia caprircio delli fortuna^ 
Ugnalo apid. iXi cangiar iaiocMi^ 



Wreq sopravvisse in qualche modo 
a Ini stesso. Dopo di aver atteso più 
di.cìllqooat*«not ai loToriiptù ne* 
«QN o più onorevoli, ponlk gli uiti> 
mi tempi della sua lunga vita oh- 
blinto dal suo paese e quasi intento 
ad obbliaro se stesso, b' ignorano 
ragiooi por ooi toqpo |iri?«to oèl 
1716, in età di ott|i|ilotoi anni, dello 
carica di direttore generale delle 
fiihbriche del re. Prese allora il par- 
tito di ritirarsi in cam{)agna, dove 
od oUro noo oltoso che olU letkcifa. 
\VreP aveva presa in moglie la fi- 
glia del cavaliere Tomaso Cogbill 
di I51ei kinj^ton nella contea di Ox- 
ford, e ne t;bbe un liglio, nominato 
Criato|bro.«omio l«i. Ditoaiito ve- 
dovo, poca tompo dopo» fpoaò, in 
seconde nosze, Giovanna, figlia del 
lord Fitz William*. Fu tre volte de- 
putato ai parlamento . J4a società 
roalo la OTovo ototCo proHdooto nel 
l6$a Fo creato nel i683 architetto 
e commissario del collegio di Chel- 
sea j nel 1684, sindacatore delle falw 
hrirhe del palasco di Windsor ^ nel 
I C98, itpottor gooorolo o coamìMo» 
rio per la riparazione deUVboiia di 
Westminster. Malgrado i pronostici 
d*ua debaie temperamento, che pa- 
reva tin dallo atta giovanezoa inoli- 
«otA olio ooBMtQiieao, no goverM 
di vita aaggio o rogoloto IftMdlMM' 
«ino all'età di novantun anno. Fu 
seppellito sotto ia cupola di S. Pao- 
lo, privilegio oaelosiva che a lui 
▼enne accordato, del pari ohe oNo 
fua famiglia. L'epilaflìo che si log^^ 
ge milita 9Vh pietra sepolcrale tiene 
vece molto onorev.oJmeotej^ per lui^ 
il laia4dNi«'niO«WBloo: 

Caklas «onditor Bu ja« rocletiae oOijUMt 

•m Cbciiioptt»r«s V^sn 1 
-V Qal viafl aww aHn aonsfjiiii^ 
— Nop tibi s«d ^•oo.pabUce. 
Lsctsr si moaaomiRm fsv^da' 

QMÌ •! téb, UM xytl» MMk ^ 
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Wrun non tlietJo nulla alle ^tampé inibnrcatn ad llull, e renne trflfpor' 
egli *tc«soj oott alcune delle tue upe* tato tiil continente. Wriglit diren- 
n» furoiio ^ «Uri pablicttoi I Aé- a* «ieepMMdeoI» ilei collegio ingfe-' 
lasiont itele origine e éeiprogrtt' «e di Reimt, poi decano del capito«^ 
si delln maniera di far passare i 1<> ("'l'urtrai. In una gita che fece 
liquori nei vasi dcL corpo anitnale. ad Aiiver»a, uel iGaa, il famoso 
Tale infuiioDe non ò difierento dal- Marc' Antonio de Domìnii, ■••aiitd 
rioietione che ti /■ oello epeateme, da malattia moflale, lo Ibee dtièma- 
uella nleeri e D'elle fittole; II L€± re^e riantfv& delle di Ini mani ìu 
nalurae de collisione cnrporum ; 8ua ritr .Unzione, che arerà mao<fa- 
lii Oescriptio machinae ad leren- ta alcun tempo prima al nonaio del 
tlas lenies hyperbolicas ; IV Dna papa « Bmaellet. Ite opere di Wri- 
ÙMien*iont della ch^eaa cattedrale gbt tono : f. De possibililaie prae* 
•di Salitbnr^. Tutte lo «uddette upe- senliae realis ; II De dispositiorte 
te cono state inserite nelle Transa- nd euchariniam recipiendartt ; III 
zioni filosofiche, Jame» Elme», ar- De passionibus aniinae-f IV De 
chitetto inglese, ptiblicò nel i823 artieuRf religionis protBftdftiiUnt i 
delle MemorU su /« vita b U ope» V Jeadémia ptùtesUmtium, sett a- 
re di tir Cristoforo ìVren^ un ro- natomia caenae Joartnis Calcini ; 
Jume in ^|.to. Una vasta race». Ila di VI Davidi s 'i Itrcni^ seu de datnniS 
aue piante e di suoi disegni fu com- peccali VH De beatitudine^ 

girata dal collegio di AII-8onlc, di T<— «ou 
sford^ e*deposta nella bibliuteca, WRIGHT (OlglieLmo)» della 
dove ai rpdn altresì il di lui hoito. atessa provincia del precedeilte, ea- 
— Suo iV'Iio , Cristoforo Wrep», tt'ò nei gesniti a Roma, riel i58f, 
nictiiLro del parlamento, morto sei ed insegnò in seguito ia 51osofi4 0 
1747, in età di «ettantadne anni pn- la teologia a Vienna «d a Ocita» 
blicò I Nunùsmatum antiquorum Tornato che fa in Inghilterra dopo 
syllqge f po/ntlis gracciSf munici- ventolto «noi d'assenza ri fu poatO 
piis et coloitils romanis cnsonun, in prigione ed ottenne la sua liÌK'r* 
ce, i;]oB, in 4l<^« Aveva racoullu tu< là dopo di c«ser campato dalla petto 
. turno alla tna famiglia delle partico* ehe fece perire tetti quelli €h'el'«no 
I.-iiilà biografiche che tnooatate^u» in prigione. Wright mori di mal di 
ìtlx ale nel i ^ào in foglio con de' ri- pietra, il iR gemitio 163^, in età 
tratti, Milo il titolo di PareniaLia. di settantanove anni, dopo dicci «rn- 

Q— (j. ni di soiTerense crndeli. E' autore 
WRIGHT (Tommaso), natiro di parecchi tratuti di cootooverala, 
d'York» dopo di aver insegnata la fra i 4|nali d*ao*opera ia ent agli 
lf*tdogi:i con molta riputnzione nel- prora come, anche a parere di vcn- 
ritàlia, nelU Spagna, e nelle i^ian- tiqiiattro dotti teologi protestanti, 
dre, fu chiamato, nel jSGq, a Donai, dei cattolici poMono taltarti. A l«ii 
per toatcnervi ona cattedra delPuni- ai deiFoao inoltre diTeite tradoaìo* 
versità nella stetM facoltà. Trasferi- ni di Giacomo Gordon, di Becan, 
tosi, nel i577, in qualità di missio- di Lessio, ec, e d'un trattatello dcl- 
nacio, uel Yurksbire, ri fu arresta- la Peoitenaa^ «pesto ristampato, 
'to e pofto in prigione nel aattello * T— o. 

d*York, dovè tenne parecchie con* WAIGHT (OooARno), uno del 
ferense col drcano Hiitton e con al- matematici più distinti dell* Ingbil- 
tri conlroversisti anglicani. Fu tras- f^hiltcrra, oacrpie a Garreston, oel- 
ferito in seguito di prigione in pri- la contea di INorfuìk, rerao il 1660, 
giuoe, fino al i585, epoca in evi fa direnna ano .da* menibri dal colle- 



gTo tfi r.: jns noli' lllliver*i!^ J» Cam- }^pt sinì^, diclro le ossrrvazfoni eh* c- 

l'ridgf, e iniui a Londra nel il»i8o gli stesso aveva falle net i5y4, 9?, 

Itilo. Si hanno intorno n Ini poche g6 e 97, con na quadrante .di «ei 

tiutisie hii»{;rarirhe j soll.iuto *i »a piedi ; finnlinfnte un quadrante per 

che le di Ini invenzioni ed opere si prctldere le altpzZc in nr»arc. Tale 

altirarono T .Mleniione della com- èeconda edifionc era dedicata al 

pag;nÌH delle Indie orientali, che lo principe Enrico suo allievo j U Hf- 

fece 6U(> Ibttore <li inatemaiiche, e latìóiie d' una spedizione marini' 
cb» in seguito fu incaricato dalla 

inn Jalta dal cotìte di Oumberlandp 
gina KlisabeitB di accompagnare il con una carta eretta dallo «testo 
tonte di Cnmberland tìellc 6ue ma- Wrijht j IH Una tradtlzionc del 
riltime spedizioni. lUtorntito che fu Trattato dei Logariimi del lord 
venne eletto ftjo del principe Enri- IVnpier, suo amico. Ma ciò che reo- 
co. Iti fra 1«* opere che si devono ad de Specialmente commendevole il 
Odonrdo Wngbt, indicheremo: I. nome <!i Wright alla posterità è la 
Correzione degli errori che si com- gti» ahilitii bella meccanlrà , ed il 
melioiio nella navigazione, 1599, gito spirito d'invenztoné. Oltre gli 
ili inglese. Tale trattato, celebre a istrtimenti di cui ahhi.imo parlato 
giiitta ragione, dìitingncvasi per le in occasione dtWh riti» prima opef- 
idi?e le più avvedute, \t più nett* e rn, a lui «i deve veramente la mac- 
ie più giuste intorno alla divisione china idraulica , mediante In qtia- 
del im ridÌHno, Kulla maniera di co- le le acque del fìumireilo di ^arO 
ttruirue le tavole, e sugli usi ai qua- sono condotte da tale dittà a Londra 
li si può applicare tale divisione nella per Un canale : aveva egli stesso tol- 
navigasione.T/antore ne public»* ,oei tu ad eseguire tale impresa, quando 
t6id, una seconda edisione accre- se ne vide privnto pei raggiri di al-* 
scinta. l«'ra i numerosi miglioramenti cune persone ch« non avevano ro- 
che danno a quest'ultima una siipe- nore dell'invenzione. Wright aveva 
riorità incontr^abile sulla prima, nltrexj composta per 1* istruzione del 
conviene mettere nel |M-iniu ordine principe Enrico, ana sfera magnifì- 
r indicuzit^ne del metodo da tenersi ca nella quale si vedeva non solo il 
per determinare U grandostea della movimento che trae le stello ed II 
terra, e delle rillessioni siilU neces- cielo tutto da occidente in oriente, 
sità di prendere per base dell* unità ma ancora il movimento di rotatio- 
di misura una lunghecca in relaaio- ne del sole intorno a sè stesso, il cor- 
no col met-idiano terrestre. 8i osier* so della luna e dei pianHi, e fino la 
vano altresì in tale opera delle in- possibilità^ dell* ecclissi per un pe< 
vole di latitudine corrupoodenli al- riodo di 17100 anni. Taleopera dan- 
te divisioni del meridiano, divisio- neggiata durante leguerre civili chn 
dì di cui il calcolo era spinto fino ai seguirono, fu ritrovata nel i6l^6 da 
minuti (Vedi Enrico nnioGs)^ uno sir Jonas Moore, il quale la fece ri- 
strumento mediante il quale le va- staurare a sue spese, e la pose nella 
nazioni della bussola, 1* alteMa del sua biblioteca, fra molti altri strn- 
•ole ed il tempo del giorno erano menti matematici e molte curiosità 
determinati in pari tempo in eia- ( f^edi Montiicla, Storia delle ma- 
scun luogo, purché la latitudine ne tematiche, 11, 65i, a.* edifl.). 
fosse conosciuta ; la corresione degli P — ot. 
errori dovuti all'eccentricità dell' WRIGtìT (Abramo), teologo an- 
occhio nelle osservazioni coli' alidn- glicano, hglio d' un tintore di Lon- 
da ; la correzione di tutte le tavoln dra, nacque il a3 decerabre i6i i, e 
del tramonto e del sito delle stelle e possò dalla scuola d«i mercanti sar- 
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^ori fil collegio San GiovaQDÌ dell' u- 
|«ÌTercità <Ji Oxford (1629) al quale 
jreDoe aggregato uell' aooo i63a. 
'ileaoii dittintot Ir^ à suoi eopdùpe* 
poli pel tuo ^fÈÈip in leuei!ii|ur», |Mir 
im' eloquenza naturali-, e per gra- 
Tìofc maniere, fu inciiioiito di fare 
un coinpltineutq alla iduuglia ri*ai<;, 
Oliando l(| rieerqu nel oolloji^io fè^^ 
Giovanni d^U* «r«?e»covo Land» p 

sostenne potria cun Abilità una par- 
te in una commedia, ['Ospitale del' 
l'Amore^ rappreseotata io presenza 
dotli» loro MaMtli. PtveoqlQ tacer* 
dote^ nel 1^37, gli applausi che ri- 
traeva nel piil[)ito lo iccero chiama- 
re rrequenlemi.'nte a {predicare n^l- 
le principali c(i>p%e dell^ capitale. 
JTaxon, vescovo di X«ondra, gli fece 
conferire, nel .,it>45, il virari ito d' 
Okeham oelia conUa di KutUnd ; 
|ua la ripu^oai\za di Wright di ani- 
foeUeim il ^ùvenanf gli fece perdere 
il fmtio dallo buone iatepziuni del 
suo protettore, e tale henefizìo fu 
dato ad un non conformista. Degli 
scrupoli analoghi gl' impedirono più 
fardi (i655) di entrtire in possesso 
«l«l rettoratq di ^int-Qlave, in 
l^oudra, del qua^ i parrocchiapi lo 
«vevano «cetto per loro mioi«>lro. 
Ma, ^ua^tupqiie, egli non potesse 
rifolverti a prf^tar il giuramento, di 
fecjoUà alla republica , nondìmeqa 
^isimpcf^nò i suoi doveri di prete, 
fcguendo lu forme della chiesa d' In- 
ghilterra, no^seniia esporsi ad alcun 
pericolo. Quando, la rtsUqrazian« 
fa compiuta, egli ripigliò,]» cura 4* 
Okeham, che gli fu conseg^nata Ma 
quello che n' era stato gratificnto ad 
eaclnsione dì lui, ed iti estia muri il 
maggio 169Ó, Egli cono poijB : I. 
eliciat déìiciarfitn, siw epigram' 
^fftum ex optimi^ qiiìbtisque lìujus 
novissimi saecuU poeiis in amplis- 
simfl illf BibL BodUianfii, et pene 
omnino ffUbi €:F9lantibut Jn$fytlO' 

Èia in unam coroUam counfiX^f^ 
►xford,i637, in 12 ; li Cinque ser- 
^fti cinque siili diversi^ Lua- 

* • • 
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dra, i656,ia 8vo. È questa nnn scel-: 
la fatta nelle opere di alcuni predi- 
catori rinomali di quel ^empo» i ve» 
acof i Hall • Andreim, GofUrright 
«e; ; Iti Commei\to pratico^ u espff 
xìzion^ sul libro dei Sitimi^ Loor 
dra, 1661, in foglio ; \\ Cammenlt^ 
praliqo sul Pentateuco, i»i, in fugl ^ 
V Pafhawsm» biceps, o ic^/fa 4lk dU 
versi componimeuii poetiti dei 
s;lir>ri U'iicrali delle due universi- 
là firirna ^ella loro soppressione^ 
itìò6, tn 8.V0. — WnioHT (James)^ 
figlio del prec^enle, nel r64V». 
professò Pavfocatnn^, E pwlioo|-' 
larmeote con(»9ciuto come uno d«i 
più antichi storici del teatro ingle- 
«e. Mori nel Ecco i titoli d«' 

«noi principali icritti 1 1. Storia m. 
antichità della contea di Ruttando 
Londra, 1G84, in f >;;l , con giunte, 
nel ì^^l e nel l'3i4i opera nttfi ftoi» 
ta, ma chfi presuppone grandf atiH 
dio • fatica ; I| M^nonicon angU- 
canum elc.^ compendio del Manm^. 
slicon di Diigdale, io inglese, i6o5, 
in fogl. -y Hi Conversazioni in caia- 
pugna, discorsi fncco^li di^^t^Ht 
tM sòggiorniOi in ^atnpagnn | «<«n 
te ptusata, sopra diversi argomem* 
tif principnlmenle sulle commedie 
iìloderiACf le iradutioni in versi, la 
piUUra ed ì pittori, la poesia 
i poeti, i6g4, in la j IV Tra 
Poemi sulla cattedrale di S, Pao- 
lo : ì " sulle Rovine j a." sulle aui^ 
Riedifu .izione j 3.' sul Cora, 1:6979 
in fogl. ^ V i^istorÌ€^ his^rinnicéti 
Oisseriazione storica sul teatro Uh 
glcse, in cui si scorge C uso antico^ 
i procrei, si e la perfezione delle rap» 
preseiUuiioni drammatiche presso. 
iaU nfl9Ìone,.im umdinhgOf Loo> 
4ira« 17.09, in 8.ro. Questo aeritto 
preaiosu è divenuti") rarissimo, ed è 
stalo riitampato eulla racoomanda- 
jiiooe di >X(arburtoo in fronte alle 
4ntÌch0jeamvmdÌ9 (Old plaj^s) ran* 
colte da0.od»lc7>^ Wni<»nT (S^ 
ranele), teologo non confurmiita ,^ 
nato il ^ geonaio 1682^ ù\ capo 44 
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jf^^tt (ron^regazione <Icl?a sua act^ <Ie occaatone ili iar moitrn del rarti 

Dell.) metropoli, e ai iccc disUogue* taieoto cb'ci poMfideTa per rappr*' 

re ani pergamo per elo4|i>ep««< Hw. MoUre gli effetti atra^fdiaari d«l- 

f iog ohe i^i aroitMcofo, iiadjiw U Jaca^ pMTfcdii qi^diri. di Ulil 

da fiìovane ad fru<|icii «Ile i^redicb^ grande coDvuUifOftdctU oatim^ ds 

di Wri;r^>^ e lo rignardava coma lui cod<K>Uì, sono conaiderati come 

on modello di oratoria recitasiqoe., fltce^taoti capo-lavuri, Loo di ««a» 

Compose circa 4o cbo fu- pMaà Bwl gqbioetlo dtirimpefatrir 

«eoo atampatì a^parataflaepU, «d uo fo di Rii««i% |*'«c«tdwMa reale di 

libro col titolo : Tramalo sulla nuo- pittura e,lcs»e Gimepfpo Wrigbt a 

va nascila, o sul risorgimenldy sen- auo «ocio, nel i "jSa ; ma ufil'eso per- 

\a di cui è impossiiile di en(rar<^ cbè uu aitro artista ura §tatu aom'y^ 

nei fvgnQ 4i Dio, Tiple libro «bb« a#lo aeofdeqaico pr»ni|i di lui, laof 

quiodifù •dìsioni prima della nioiriq rft il dipl^oM della ftta elavione. Pu- 

del fuo auturc, la quale avvenne a ae io mostra publicament« a Loo- 

X^awiogion-Qreeayil 3apri)0 174^. dra, nel 1^85, ventii|iiaitro suuì 

Z, , auadri, 'ì^%\p mudeslt» «rlMta, f:ui 

WRI6HT ( GiMEppt ) , pitto- (alTefioa» pei luogbi cb« U »vay«^ 

re inglese, comtinemeoie cbiamate no fedttto paacere teoBf qnati AOf 

If rii^ht de Dtrb) ., f|i;lio di un at- stinJemente lungi dal gran mpmio, 

lorntjr o procuratore di prima cUs- e dalla capitale, oon ebbe pulladi- 

^e, oac<|ue a Derby nel Mo- maufio .argomento di lagoaf«i. del^ 

per taìmpo ìpeUii^mMM alle fpftaHHi-AIwl^^sMfearloaiflra* 

nteccaoiea^ e <|ueU*«hitodtn# %%0 filiro. produaiooi del ano pefir 

tenta oiisrrvaztone che guida floyeo- nello erano tanto stimate cbe ooi| 

te all^ p«riea|ooe oeile belle arti, uiicifapo dalle sue maoi |e non per 

Sp^diU a Luqdra n«l 175,1 vi (avcH «MVP fsoUpcate nelle gi|llerie def 

fò ia!||o gli oeebi di I^adàoa, \\ pì|- t^cfcbi dilftUnii, « dUUcilmimlo 4 

di rìlf «Ili più celebre di quel tfovavano in commercio. Più df 

tempo, e prima di latcinr quello centocinquanta faooo bella compar- 

atiidio af èva già (a^to ritratti, f qua- »a ncUe raccolte pHrlicolari delia 

<|ri atoriciy cbe non «ono iàdcgot Qraodp B^ettagfia. Fr^ i pfirai aagf 

«telle oper« della tilt raatu.ra. l] ^1 <ii luiai.aDQAveraoo la /Tucin** 

C|H» talento ai perfesionò molto d^* li> Tromba ad aeif , ed alcuni Ri" 

rante il «no soggiorno in Italia, don- tratti cbe non »uao inferiori se non 

fie riturnò qeì 1776. per iftabilira^ a qt^elli d\ Keynolda. Si nota fra le 

• Batb, e qaìn(|i nella tua ettlà nn* /uigliuri •nèfsomposisioqi, Edwinf 

tia. Due anni prima eraii amnMi" 1^, Dislruzione delle ftaUerie 4M* 

gliato. L'impulso d>;I suo it^gegno, deggianti dinanzi a Gibilterra ; 

troppo ristretto nel genere dei ri- due quadri rappresenlanti iLro e 

tratti, in cui per altro riusciva ap« Leandro, La Dama ( \j»dy ), per» 

plauditissimo, la condoife di nuevo conaggio delia comniedia di Milton^ 

io Italia a fìilf d^ Arti UDO atadi^ inlitulata Como, la Vedova india' 

profondo dei monumenti delTarte, la, lo Studioso ( the studeut) alla 

fbe presenta tale contrada. Ammi* tomba di firgilio^ ^d il Saldalo, 

finitore paapiooatp delle opere di Dlli- i^rto, cbe Heatb riproduafe in uof 

fj^elaagelq, fiiee dei diwgps, «m* pvlla ptampa. ISè nMooalinMUapnn. 

3lfn|>ili per l'esatteasa, dei dipinti i paesi di Wrigbt. Fu questo il^p^ 

alia cappella ^iistina. Lo spettacolo nere da lui trattato più di freqoeo- 

d*uoa memorabile eruzione del Ve- te orgli ultimi tempi della sua «i* 

I^tìOj di CUI ia iMUnvfUOj gli die: U. Vi li «apnia i cleganu del «Ut 
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•eg^bo^ la j^iodisiosA fKttrit><t1(fohè 
della Ilice e «lell'onnhrn, U verità e 
la dilicateasa del colorito. 11 tuo «li- 
le è itariatiitilm»! ora Mr|M«e<feal« 
e tublimei ura placido «omaidveu- 
te. Riiuciva perfctti^meote drkdi- 
piog^rre il cielo d' Italia, rome le 
pittorecche oiootagiie del We«tnio- 
rvUiid e delta Cumberltaiila. HtilU 
pittura dei ciliari di Itioa^ defili ef* 
felli drila iure, degl' intendii, tra 
cuasideroto fcnza rivali. L'ultimo 
qnadro da lui cuodolto e cbe rap- 
pi eveata mia Etèrna d*U» fUinm 
di VUsWaler è collocalo da' «iiui 
concittadini a canti» delle opcfi-e piti 
pregiate di Riccardo Willoi» e per* 
tino di CiaiMliu Loreno. la que^ 
genere taoto aedAmle, il talMité 
SiOitiieppe Wright aembltife «e» 
crf «certi ancora di giorno in gior^ 
oo j nia rappUeasione eoceiiiva ave* 
va lofatieli» il fib dell* e«e earatei»> 
M» ed ei mori di loognetOi U 18 di 
•gmUt 1197. ^ ^ 

WiUGHT (GiovANwi Weslet), 
npitaiio nella «eriaerìi iofftoae, e 
ntea eeneaeiato per le «ne imprese 
che per la morte deplorabile, che 
fa argomento dì terribili congbiet- 
tare. L'autore dui predente articolo 
eveodo avolo il «tealto di fhroioior^ 
DO al capitano Wright rinveHtga* 
Btone storica piti compiuta ch'i aia 
possibile, si in mallevadore dell'ex 
•attessa dei latti che rii'critce, e deU 
i'.iaparsielitè deUo illuitnisioai elio 
gli accompogaaoo. Giovanni Veilof 
wright nacque il §4 gi»gno ^1^9 
R Corko in Irlanda. 6uo padre pa- 

{ patere generale e Mioorce dorante 
'oeeopasioao ioglete, lo feee «do* 
care eoa cara sotto gli cechi tnor. 
Il giovine Wrigbt fece per tempo 
grandi progressi oella masica e nel* 
le lingua freoeetew Di dieci aaoi fu 
posto del eoloa nello James Murriif, 
come nUierc volontario nel reggi* 
mento be^santrsimoprinio. Quivi ri- 
mata un anno toilauto. euirù ucUa 



fliirlnéKn, fe fu e^almerite còllortt» 
to cuoie volontario presto ni capitfc 
no Gurtis ( poi air Roger ), il <|ua* 
h» alloire oomeodeva a Mioetta la 
fregata UBritUtnte. tnopie^to do- 
rante l'aifedio di Gihllteìrraj coniO 
aiutaotrt di rampn del l«o capita-' 
no^ Wrigbt Segnaio«si cdmbatten- 
do contro lo batterio ondeggianti a 
befdo delle barabe cànnooiére; ed 
in lina circostanza iraprtrtaftte, con- ^ 
trtbiil a silvnre li vita ad un'intera 
ciurma; Quando fd ristabilita la pa* 
00 eontinuè per dM anni I tool ecn*' 
di nell' accademia di Giorgio Bar* 
ker a Waodsworth. Lo stato di pa- 
ce non presentandogli nessuna oc- 
casione di avanaameoto nella cnari- 
norie, é étlmolandelo il padre a dar* 
il al temmercio, s'impiegò presso 
nn riccrt negoziante della città, e sì 
cattivò la di lui fiducia per la sua 
intelligonia ed assiddità. Ebbe dtf • 
Ini ta «ommiafiono di cendorsi n 
Pietroburgo ad oggetto di atltrOcie-» 
re agli affari del suo negozio. Arri- 
vò io qoelU Dietropili nel l «j^, 0 
vi dimori dnqno annf| doraoto i 
quali acquistò noi pefletta cogm- 
aione della HnguH ftts<a, risttiN Ma'* 
sca ed oltre ciltA delTifopero, Ri- 
tornò in Inghilterra dopo di aver' 
adempiala la-tna aommii^ooe eoa 
intera soddisfa :;ion e de* suoi eoa-* 
mittenti . Benché lutto immerso 
nelle occupiziuni dclh sna ntrovrf 
professione, aveva tempre cootervw 
to la medesinn i netioailone per la 
■larinerie^ e dopo la rinooveaioon 
della puerra contro l» Francia, nu- 
triva f idea di riprendere le armi. 
Una tale consideraatoao lo riteno* 
va; pan atrebbo volato rioioiteiiii 
in tale carriera come goardia mari- 
na. Durante il soo soggrofn<t a Pie- 
troburgo, aveva ioteso vantare lo 
gesto <n air Sidney^mitfa cbe ave* 
va combattuto sulla flottiglia di 8 vo« 
sia nella guerra di Finlandia, e cho 
pnscin ritornato nella marineria hri^ 
taaoica» cvaMudav» la Ìrefata.>l 
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ì)lamanie. A tendo laputo che \\ 
fiiddetlo nfìziali; ricercava uo de- 
rretariu, »i jprofferae «gii «teseu c i'u 
•ccetuio ; Sidnejr-fioùib, «li cai «ra 
divesoto ramico, lo |«)C0 t^iiM 
puta di lui, inscrivere nei registri 
'^deila marina, come semplice guar- 
dia, con la mira di largii riprende- 
re la mi volta di av^osai|ieoto . 
^right ttOtrò tosto iu atticità ed 
in crociera a bordo della fi t {.'iitH il 
piamanlCf aulU cotta di IS>>raiHn« 
diH. 8idney-SroitU aveva delle istru- 
p(oDÌ particolari. Avendo aooperto 
nella rada dell' Havre, il 17 aprile 
* 70'*'j li'ijgre armato, chiamato 
\\ yen4i<miQre, aticJù ad asaalirlu aU 
rarrembàggiocoQ battelli piatti, te* 
co condoceodo Vright, e in tutto 
rinquautadue ttOinini. Ma noa del- 
le gomune del Fendicalore essendo 
»tata taglila dai Francesi^ il luugre 
^tSètrh alla eoata^ ed 1 navicelli Ì9- 
i;lc9i rMroiioalraaciiHiti dalla corren» 
le nella Senna, presso all' Havrc, o 
l'uronu ben presto circondati. Ogni 
reaiiteosa era mutile, e \^riglit e 
^ìdney'Smilh furono eottretti a dar- 
ai prigioni. In virtù d'un ordine pu- 
l»!w:ato dal Direttorio esecutivo fu- 
rono cunduiti ambedue nella pri» 
f iooé del Xi^inpiu a Parigi, come 
firigionierì di alato; quivi liirooe 
rnrcerati nella ttess» torre, ma divi" 
pi e posti nelle tecrete, li governo 
francese li suttomi«e a questo inusi* 
feto trpttaineoto sotto colore, ch*e- 
glioò avevano voluto incendiare di 
concerto 11 porto dell'Havre. \(^rigbt 
era già chiuso da otto mesi nella se- 
sTeta, e privo dt ogni coaiuoicaaiu- 
ne^ e aolanenle nel Aieae di dicem- 
hre fii interrogato dal giudice di 
pace della piazsa Vendòme. Gli di« 
cbiarò con fermezza cbe non avreb- 
]i>e rìiposto a nessuna diipaoda cbe 
poteaae avere la più piccola lelasio- 
pe col aervìgio del avo .]»aeae (i)f 

' (s) Tnltoeik t mito dalt* ialarwyaiaria 
•*n*o ctM* l'aaiwc di «mbi' atonia dèa aalla 
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V Ma non avevate voi il dijepmo, 
y> gli di«se il giudice di pace, d ki- 
y% cendiare la viltà e raraeoale del- 
» r Havre? ^ f»er ine«MlÌav» |*Ma^ 
fi vre non occorrono cbe t)o«ibo« 
r rispose Wrigbt, che citò l'esempi» 
9ì deii animiragiio Kuduey ; per al- 
ti tra paria è ooaa lagiurioba, i«g- 
» giiioae, Taccnaare d*nn diaegoo 
» d'incendio Tu omo atesso alia mo- 
9t derazione del quale l' Havre do- 
li Vrebbe ia sua eai»tcoza per piia 
9» d*«n anno. Il mio amico è Iva gli 
n nomini uno dei più umani che 
rt mi conosca; Tinceudio delie città 
» non entra ne' suoi pensieri, e non 
» ti accorda con gli ordini generali 
» della ana «quadra, ripetuti ed«iO^ 

V gni «omandanle di dittaccarocpv 
91 to ( he si accosta alla Sjiiaggia ne* 
» mica, di non far fuoco mai sulle 
)) rase, e tulle pertooe non arinate, 
s» Oedo cbe non ai peata citave un 
u solo esempio di disobbedieofa a 

tali ordini. Abbiamo 'adempiuto 
s> il nostro doverci distruggendo la 
y> vostra marina e il vottro cemmer- 
9» ciò fin cotto alle vottre batterie; o 
n mi glorio d*aver fatto parte alla 

V fatiche ed ai pericoli di sir Sidney- 
y> bmitU. *' Allora gli si presentò n- 
oa lettera acritta da quatto nfiaialo 
a Luigi de Frottó, capo dei reali 
di Normandia, al quale prometteva 
una visita tiil lido, e soccorsi in fa- 
vore del re e delle oneste persone^ 
la aoprateritta tulle coperta ere del 
carattere di Wrigbt. Gli ti preteoiÀ 
di più una lettera in cifra, ti Io mi 
V! riporto, disse, alla mia rispotta, 
ìli riguardo riocoqipelenaa del gu- 
» verno firaodae d'ÌDlerrogarmi aai 
fi latti del mio tervigio, e «ulle op«- 

raaioni della sqiiHdra. *' Quest'ul- 
tima circostanza turraava il vero tor- 
to cbe loro aveva tirato addotto le 
diuresaa di qqal Ireltamente. Il Di* 
rettorie noi reddolci se non dopo 
un anno di prigionia; i due prigio-. 
iiieri poterono allora parlare insiei 
inC| cU ebbero la pernutaiuoc di f e« 



dcre i loro amici. Ne npprofilNronó 
per meditare la fn^n, ed int*i<*mtt 
relTettaaroDo nel mete di ottobre 
il^S, èol moiiso di labi ordioi del 
inìnittre dellé ^et-ra, che furono 
presentati coràg-giosa mente al car- 
ceriere da alcuni uomini travestiti 
da soldati ( Vedi PkiuppKÀux ) (i ). 
Vrif ht al Mi* arrido in Leadn ri- 
èstette il grido dt idogotetiente, e 
•efl^nt in tale qiiHiità Sulney Smith 
a bordo del vascello di linea il Tì- 
grCf che aalpò prima per Mioorca, 
• di 4|(«Mddi per Gostanttdopoli, ov6 
Siddej-Snjith addò ad intendersi 
^1 Divano al fine di opporsi ai pro- 
grèssi di Booaparte ia £gitto. Es- 
éevdo imrtito da Goataètiitopdii, il 
febbraio 1^99, prese tem Ro- 
di per metter d accordo le sue ope- 
i>azioni navali con Aisan Bey, ^o- 
ternatoré ottomano di quell'isola^ 
èd «rrifito ■ir ■Kos*! di AlaitriU- 
dffia, prete il 7 roarso il comando 
delle navi che battevano le acque 
del Levante. In quel momento ap- 
punto Booaparte faceva un* inva- 
éhée Mhi diria. Il loogoteaento 
Vright tosto specttto a DjesMr^ 
hasaà gofernatore di Acri, ad og- 

Setto di tutto disporre per la difesa 
ella città^ ri evi prese una parte ef- 
IÌe#w jta» Mita U dflhrtta deirriate*' 
dio. Quivi comandòr i martnfai gua-' 
itatort, (li ferito da due palle in un 
braccio il 7 aprile,- nika ooa pér que- 
tlUf MiIaoìIi' d*«iRraM nelU umam 
fMT ÉHi ctf ram dÉHli tm dire'sioito, 
e per esamiaare l'opera dei mina- 
tori che lavoravano per far saltare 
tu aria: la torre ptincipale. Le sne 
ianu et trorafiivtf talaBieotef afiief 
lit« dalle ferite, che a gprare «tentar 
potè ascire dalla trincea aiutato dal 
colonnello Doiigras. Dopo che fu le- 
vato rasaedio, fu promosso al grado 
diaap&laMdifoirfaitar, «r itedatc^ 

CO dMtor ««gì drs il DiraUorio o alaM- 
M ano de* taoi membri (lamN)^ ch'ara ronK 
MJHBMt !■ foia. 
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à ristaMlirsi in salute a Beruly, pro- 
montorio nel paese doi Onisi. Du- 
rante le pratiche d' fil-Arych , il 
èooimodoro Sidoef'Smitli lo spedi 
parecchie volte al campo di Klebcr; 
dove ebbe relazioni con Rapp e Sa- 
vary, allora aiutante di campo del 
generale lJes«aix. Essendo venut9 
Séwj} al eanipo dei Tiirehi per 
motivi di cono* ità, Wright e Sid- 
ney-Smitli lo difesero dagl'iusnlti 
d'ua.4 trii[)pa di gianniszert. Appo* 
na il conioiodo^o ebbe ootisia cha 
Il ino goverdo rilidtavi di ratifica* 
re il trattato, apedl subito '^right 
a KLleber per avvertimelo. L' ufi- 
ziale inglese arrivò neiriàtante^ ta 
tui Kleber in esecueiooe del trat-' 
tato, stava per consegnare al grad 
irisir le cUiavi della cittadella del 
Cairo. Essendo stata conr^duta piii 
tardi la ratificazione, Wright fu 
mandato alldra pretttf il generaU 
MedOQ, il cadale dopo rrieci Ilio no di 
K.leber ave^a preso il comando del- 
Tesercito di Egitto. Altraverjanflo 
il deserto per recarsi da IVicnou, in- 
<eieeh*esso generale rifiutava alili 
«na voltai di éséguire il trattilo. Nod 
tralasciò per q^ieslo di éon tino are il 
suo viaggio, ma non potè riuscire a 
persuadere Menoii, che lo accolse 
freddamente, é Ì6 teàe ritornare iitf- 
dietro. Ritori^ato in Iaghiit<;rra du' 
p'o sf^ombrato riC^itto dall'esercito 
francese, Wright si recò a Parigi 
poco dopo la paco di Araiens. Ma 
tforf vi nree Icfnga' dimora, é colna 
ella fu rotta ricevette col comandò 
della corvetta il f^ince/óy ch'era sla^ 
ta presa agli 8|r>;rniioli, la commis- 
sione di toneriii da presso alle spiag- 
ge df FnMeia, e di m'antenere rela- 
zìokti coi leali dell* interno. Vi fecn 
parecchi sbarchi notturni, verso la 
fine della state ^el i8o3, come poro 
nei prinki mesi del 1804, epoca ita 
Ciri si ptolè a ftasionb presto ai lidi 
del Bforhihat]. t suoi segnali essen- 
do stati 4>art«cipali alla polizia di 
Bonaparte da alcomr dei uomplwè 
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di fcJoorpi», vi •*! .s«Tvì r\'i casi pei* ^^ÌRrcIarlò a vitta. Chiaraarn come 
trtrlu ali'uoia iii Hiiat. Là parcccUi tecUtnvnio nel proceuu di Giorgs 
nafkeUi armaii ti |>ofero all' im-' % di Pidiegru, negò di palmre mai 
ptojtìto ad ioaeguirlo, ptofittaronó iiiilla, é tiUraodoti rioavaliai ad eli- 
dei teapo di calma, e s'itnpadroni- ta delle cure della polizia, applattn 
t-ono dfella stia corvella, il 17 mag- (lai pnblico auditore; Parve che aU 
ffio 1804» dopo uu'oittiuala dUeaa; log-a m avesse per lui qualche ri- 
Fu dmdotto dafiorinia i Porto-Ma« gnàréo; gli fa daid «da camera» 6 
"iaro, f>o«cid ad Aurai, io cui ben gii fu cooeaaio di gwdtra dèlia tbùh' 
presto arrivarono gli ordini di man- pagbia di suo nipote, giovatietio di 
dàrlo co* «uoi iitiziali uell interno^ quattordici anni i>ttto prigioniera 
è dapprima a Vannes diiiaDM al eoa lui. Il prefetto Juliea aveva 
firaiettoJaHaB. ÌIVrigbt beveva coi tferitto che «e faleero iMerrogati 
-tioaoìàto io Egitto, ed avòvalo trat- cohveniènle mente ^ atrebbefé Mto 
tato generosamente, quand era «la- importanti rivelazioni. Furono sot- 
to condotto ierito a bordo dei li' toposti tutti e due a diversi inter* 
gre, nelle acque di 6. Giotaont di rogatorit io celle particolari, aensa 
Acri. Didfebticafido Ule tervigìo^ neaMiia eomniiicanofte cagli altrf 
/alien lo trattò Mùsa riguai-do, o prigiooiari.' Per ieh tifai giorni oh» 
rinviò a Parigi accompagnato da durò tale maniera di prnova, si ^ten*^ 
ùn gendarme. VVrigbt Dell'arrivare nero col solo cibo di pane ed acqua, 
in condotto dioaoiti al giudica prò' Kraoo interrogati in tempo di no^' 
«aiiaala Tboriot^ è confrontato, il iadaagaatidipdliaiaaècompagaiià 
*lo maggio (1), Con Querelle, Roiis- da gendàrmi. fiel co#fo di tali in- 
•illon e Troche, i tre delatori nel lerrogatorii secreti f-ì adopèrò ton- 
processo di Moreau e di Giotge . tro il disgraziato Wrigbt, per ob- 
£sti altétlarodo di ficoiiaa6èrto bligarlo di rompere alfine il sile^ 
«e ìntiriGato dì operare Io sbarco «io; il tùéiao violènta di tlriàgétfw 
énUa COaCa. Ma Vrigbt dichiarò cori gli fortemetite i pollici con queli'ò^ 
fermezsSa, che non era tenuto di digno che chiamasi poucettes, e òhe 
render conto vetdno al governo ]<'oUchet dommdava burlevolmènto 
Iraneettf della propria èOBdatic. Al- li piccala tornirli; accertando i 
rintiteatioÉie ebaaarabbatUtodia* toai &aiigUacl che Wi^t atlttf 
approvato dal tao itesso governo, parlato, il che èra aoSfj^rta falrità. 
rispose, di non aver mai lutto nulla Tutti i mezzi furono adoperati ina- 
nella sua qualità di capitano di va- tilmeote» lìoo le via della dolcéiatf 
aaftlto, aeoM «NcrAe auto aotoria- per vincere (foel aoéaggioM aUèflK 
sato da o^lii preein^ fftfivtando ^o. Il processo taMkinò èolf ^atittal' 
Dulladimcno di entrare in nessno tergli di alloggiare col nipote im. 
particolare; i» non volendo, disse, una camera più comoda, e di vedch 
95 dopo aver fatto il ano dovere esse- a quando a quando alcnoi de- 
vi re etpaata a vederli accaiato di gli nliebli fatti prigioirieri eoo lid^ 
V tradì mente. ^ Fo rioabioflo nel e ebe erano egualmeiAa fittcfaiadi 
Tempio in nna torricella superiore nel Tempio. Gli si disse ancora che 
di essa prigione di stato, con due il governo francese lo avrebbe la-» 
aoldati^ messi io quella secreta per aciato ritornare in patria, se avesse 
' «anveotiCedivitelare qaeBle tape-^ 

va delle trame ordite contro la vita 
(il lo/*ni«iaaBaaii.IMnJiqp^ di Bona parte. \ ciò rispose che si 
. 'SraiaBQw Éwa.M laa saaaa i aosafafati an|i* ... 



^^^T^ alliliMBl^iirrttlrirs liwi^ sarebbe riguardato come ribelle al 

VaUie» ^iriua. . 'tuo Dio e ai tuo rc^ te avene avule 
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U più piccola relaauone con gente 
«-^p«c« ài evodoni cnm*eifUiM ùmm» 
M9UÙ eon Ini. ^ieI mete di lugli* 
■lutti i tuoi ufisiali furono poili io 
libertà, ed ottennero, con la media- 
zione dei carceriere d'avere un alh* 
brea wnta #oi In» cupitiipou Ej^H 
fMrveloro lÌ«U|l|9ll»BUlisque fo«»e 
aigìtato dal presentimeoto tifcic-lo 
della aorte cU* i'atteadeva. Pren- 
dendo congedo ;d4^lunont, chi- 
rargo dello tot corrcti^ gli dÌMo 
DOiikipoaao : n Spero che ci rivedrer 
n mo io tempi più felici ; ma ad o- 
9» gni of ente, che che potaa oaicere 
•« notte, «tia |)rotooU •itnaweae, 
nameotito im pcooe4oiua tutte te 
91 voci che potessero correre sul mio 
yicontoj mi diporterà, credetemi, 
a? da CA'iatiauci e da uUaiale lagier 
?»t^^* Dopo telo aopiirotioiio la firir 
f ionia del capitano^ luogì «Uirot- 
aere raddolcita, divenne più dura. 
Krattantu oeU' Iqgbilterra davati 
|Mnaieco «Ito «iio eorle. o fiÌMi nella 
camera dei comooi. Kelta acisioao 
•del 3^ luglio i8o4, Windbtm alzoa- 
«i per chieder notizia «ulU »itua- 
jctone dei prigionieri di guerra in 
Francia, e poftiootafOMnie Ott^ioU 
la del capitano Wright Diaio cbo 
gli ultimi rapporti ÌNtorQu ad c»so 
valorofto ufisiale avevano anounzia-r 
to ch'egli eraai costantemente riiH4« 
lain ili ràpondero a donwndo non 
nntorissate dal diritto dello geoti^ 
e che allora gti ai era fatto intende' 
xe chiaramente che ai avrebbe avu- 
to ricorao agli uttìaii oatromi, ae 
non aveaae risposto nel modo cbo 
Atteoderaii da luij il che eraxi an» 
che cominciato a mandar ad effet- 
to» chtudemdolu nella prigione del 
T«oipio.Viodto>f prtoia di prolo* 
^iro neaauna opinione in tale prò» 
piisito, dichiarò che desiderava 
^^re ae il governo di S. M. aveva 
^l'atto noaauo paaao per ottcuerp la 
libertà del tnddolto nuotale, o ao 
rooorevote gentlemm che gli tede» 
V4 tn faccio poteto djiro nc«an«aiiv. 



yff ni 

h^rtnaaione nel caso che ne fotaenn 
fpnnto 0 Hotiaio dei miniatri. Har- 
get Bouioe aocretario del foauro, a 

I ni tale flomanda era fatta, ditao 
rhV-ra oltremodo dolente di non po'- 
ter dure l'ioformasione ebe ai aleoè- 
devavo; e cbo non avevo da po^ 
tecipare nulla in tale, argoroeofa. 
Allora il minittero in^rlese anlleostò 
il canii)iu del capitano Wrigbi con 
la mediaoione deiramboacMtore di 
Spagna. Il roiniatro dogli oflaoì < 
ri 'i'ulleyrand rispose the il 
lano Wright er^j un ttomo orribi' 
che non si ^i dcgneieUlie dà 
trattarlo come prigioniero di gneo' 
ra y ponnoai. cho noican ■ «ifi/iate 
francese acconsentito dod nireUim 
ri' essere cambiato con lui. Pio^m- 
ncva nulla di meno di spedirlo in 
^ioloho porto noaCrOf «va aaroldsa 
a ditpoaixione del {governa 
iiritannico. Hi crede elio ti'*Il' isiao- 
t - medoiiiQu, in C141 tuli lai luci prò- 
puéiaioni «rana latte , il 4^<p;iaa«s 
.Wright aveaoB cesaato di «iv^re. IJ 
publico ebbe di ciò cotisia col m>> 
gncDte pira^^rafo iuKt^rito oelUG'ii- 
tetla iiì i'/ ancia del ai)^ olLoia. i^uà, 
a ripetuto di>gU ahii ^ornali* n tt 
9i capitano Wright delU tniarinerta 
il itigluDo rinobins > n»*! Tonip-o^ .-he 
M aveva slutrcdto sulla costa di Xre~ 
n pori, Giorgio ed i tuoi complica, 
«s a'è noeiao netta aaa prigione, da- 
» po di aver tetto nel Moiiiiorc io 
V notizia della distruzione dell'eaer- 
Vi rito Hualriaco. ** ^uo ai.prcétò fo> 
de general monto 0 iole .morte vo> 
lontaria, ed ancora meqo al motivo 
che l'avrcblic prodotta ^ ai pensò cbo 
cisa ri$aliss('< ail<' c.ni^e medeaime 
che avevano luodiiUa la sventuca 
dol.docf» di Boghien, o la tuortìn 
proldem itica del general Picb^nt^ 
si accreditò auz,i la voce, che i aiaaft» 
tu<'!ucclii della guardia avevano a- 
Yuto anche iu tale occaaiooe rorda-o 

'ir- 
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ne werelo di «caDDare il capitano 
Wright io prigione. Il publico par- 
ve Unto più tocco della sorte di tale 
• aventarato u5siale, che non »i po- 
teva imputargli altro fallo che di 
avere obbedito «gli ordini del suo 
governo. Tale punto dilicato della 
itorie oonUiapereiiee» Ben poteva 
■ila r e tietteto, e dilucidato «otto- il 
governo irop«rial«*. Solamente do- 
po la caduta di Bunnparte è dive- 
nuto argomento d'una controverfia 
timi Io fine nel mete di teli» 
terobre i8i5y TarTocato Henoult 
dichiarò in una lettera publira che 
fa tparaa per tutta i' Europa, che 
uviebbe rifUbiHti i fiitti fecondo la 
' veiitii: >i Era, egli dice, prigionie* 
w re nel Tempio quando fu coro- 
*) naeiso tale politico assassinic (I 
M giorno innanzi a quello in cui il 
»eepìUoo Wrightftt trovato acaiH 
M nato, Savary, a quel tempo gene- 
f* rete ed aiutante di campo di Na- 
• M peleone, di cui era detto il trac- 
» eia destro, venne a finre con 
. M DÌ aoldati «iie rigoroae itpeaiene 
M di quella carcere tremenda, iape- 
rt aione di cui era particolarmente 
n incaricato e •cosa dipeodenu da 
99 Foneb^, iBÌDÌttro delle poliaie. 
yt Ritiratevi nelle vostre stanwBf le- 
9? le fu l'ordine dato da Savary ai 
» prigionieri. Si fecero perquiaiaìo- 
n ni io quella del capitano, coese 
ti nelle «Itre. L*oggeito di taleinve» 
99 ttiganooe era di aeoprtre un pre- 
9^ teio rarteggio con l'Inghilterra, 
9) di cui noQ ti trovò alcuon pruo- 
99 va. Il giorno dopo uné nuova per* 
9» quitiiiette fa* ùKUg me soltanto 
9» nella camera del capitano W^right, 
99 da tre ufìsiali di polisia «conati 
99 da dae soldati. Sansa dubbio tali 
e» vena ai eni irritereno eltiwiAodo il 
«•bravo oAsiele^ e noi l'udimmo 
99 gridHfe con grande forsa, ed io- 
•9 vocare la vendetta del cielo su Bo- 
99 naparte, e «olla crudele tiranoì« 
delle ana polisle. Verso meM* 
. ^ «otte entrecoM ■bvni licarti nel- 
64- 
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99 la san camera, e gli tagliarono la 
19 gola con un raaoioj «i suppose che 
nwmno i medetimì che avevano 
19 atrengolato Pichegro. ** Un'aocu» 
sa $ì grave indurle Savarjr, allora in 
potere degP Inglesi a Malta, a faro 
una coofutacioue (i) fuodata prima 
an ei6 cho F e tt e h é aelo aveva r tspe- 
■ione anpevlero del Tempio,, ed in 
fine sulla prnovn ^^W/Jssenza^ cioè 
ch'egli, Savary, avendo seguito Na* 
poleone in Germania nel i8o5, era- 
ai trovalo alla ballegita di Anilef* 
ed era etato incaricato di una 
commissione pretto all'imperatore 
Alessandro avanti e dopo di quella 
giornata, essendo Ao si «tato veduto 
il s8 o ag novembre pretto di quel 
monarca dall' amhatciadore d' ln« 
ghilterra il lord Leveson-Gower. 
Ma tali obbiesioni non si trovano 
forse effie volita dìnanai aireaamn 
severo della storia? Supponendo 
che tale politico astastinio sia vero, 
non potò essere commesso senza la 
volontà espressa di Napoleone, ed 
ansi aenia nn ordino Merota di Ini s 
ora r.tgcDte che ne sarebbe stato il-' 
latore non ti sarebbe per nuIU tro* 
vatM in contrasto eoa Foucbé, il 
quale nella ana qualità di nskiitlro 
di polisia generale» e depositario di 
tutti i secreti di etato, ^nrcbhn <!latO 
obbligato di prestarvi mano. In tate 
caso l'ingresso nel Tempio, a qua- 
Ivaqno ora, non poteva estere io« 
tcrdetto ad nn aiotanto di campo di 
Napoleone , ioctricnto altresì deU 
la sua polisia secreta. Nà l'assensa 
tampeeo non àdim«»i>trata ablMstan- 
sa vittoriosamente. U dnea di Rovi- 
go la stabilisce sulla sua presenca 
ad Autterlitx, nel tempo dfjlli mor- 
te del capitano Wrigbt . Ma tale 
nart* non «emUna |iiBr nnllt coUa 

* 

i») RiprodolU tolto k ferma d' «pamht 
ad iSei «Ma SI «itolo «li jMmofrv ém im.é» 
MoHfo, nr le mart 4t Piehtgni, Ja rapUtùnm 
tirr*g\t, it M. Batìkartt, et sur .juelgjus ««• 
«ra« a lw sai N asii 4> «• t'*. 

li 
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dati d'Hill 1> iti.'i;:;;lia C(»ml»Hftiili il a 
thceiiihre i8(>5. ILlla si liferisct; nlla 
eapiUJiisione di Mark ad fJIma, che 
avvenne il 20 ittlohre, e fu anniin» 
ziHta «lai Monitore òA dopo la 
l«ttmH <1<"1 (ju;ilc, serorulo In Oax- 
xetta di Francia già citata, e tutti i 
giiiroati erano allora affiiiali, il ca- 
pitano Vrigbt crati urcisn. La tua 
morte, annunziata il 29 dalla Gaz- 
XfttHy era avvenuta nella nutte del 
37 al s6 ottobre} per con»efnf«nM 
traacorte pi{i d*iin mede da i|nel« 
Tepoca alla battaglia di Ansiterlitz. 
Per tal modo «ina commisjton»» se- 
creta data a L lina o altrove, avreb- 
be potuto eseguirai in otto o dieci 
giorni al pifa, 9 on aìritante di cam- 
po «>peroso, avvezzo ad eseguire ra- 
pi<l.irnente gli ordini <li Nap d'Mm"", 
uvrcbbe potuto interveuiru poscia 
fàcilmente elle battaglia di Anater- 
lits. Per altra parte si ha ben don- 
de maravigliarsi che Savarr riferen- 
do la lettera deira?rucuto ilenoult 

{»er eoo fu tarla, ne abbia toppremo 
I P. S. concepito io questi terrai- 
DÌ: » Vi «larò più ampie informa-* 
tj sioni R>i questo omicidio di sta- 
li lo. •* lUtionlt mant»'nne la sua 
parola, c pochi giorni dopo puhiicò 
a Liegi in data del 5 ottobre nna 
seconda leltern che non fu confu- 
tata, e che contiene terribili irnlu- 
sionì 6ul genere di morte del c ipi- 
taoos «tu capitano Vright, n é 
9» aerìtto, era strettamente rìnchin- 
« 80 ir» una di rjncllc carceri che 
91 nel linguaggio di lla tiranni-i si 
n chiamano secretey e che premn- 
n tano alt* immaginazione qnnnKi 
M / ba di più orribile. Non vede- 
n Ta anima, tranne nna persona, il 
porta- chiave, che Io visiti^^a tre 
•» volte al giorno. La tna secnta 
9v era posta io un piccolo quadrato 
?" appartato, in cui era pure rin- 
r> chiuDo un vecchio ge^tìita di cir- 
» ca ottant*nnnij uomo distinto e 
. 9t dotto ch*egli onorava della tna iti* 
«I ma e delb tua lidacia. Al capita- 



r no, rome fu gir^ detto, fu t.ij;:1i.tf .t 
n la gola con un rasoio, fra mexr.i 
n notte e mess*ora dopo b mesta 
^ notte. Verso lette ore del mattina 
il porta-chiave di tale .«f rtnn rto 
nii/.i;de, svejjli<N lutto il U'enipni 
» con le sue grida ripetute narec- 
» ehie volte s il capitano ingiesé si 
^ uccise. Il carceriere ti condna- 
^ se sul liioero, e permise ni prigio- 
ni nìeri di entrare nella camera del 
morto. Ci entrai io pare, come 
» cento teot*otto altri miei compe* 
gni di «ventura. Il capitano era 
disteso sul stio letto, coperto di 
sangue e il fatale rasoio giaceva 
» tnl parinfento. Vedevati tnlla km a 
w tavola da netto un Moniste del 
giorno innanzi, che conteoetn i 
" particolari d'una vittoria segnal.t- 
^ la ottenuta dai Francesi. Voi ve- 
** dete^ dissero i portei«biave, che 
** scnsH diiiiMo erano istruiti da Sa- 
" vary, che la nostra vittoria ìttdus- 
y> se il c.-ipitaoo inglese a tale atto • 
M di 'disperazione. Nessvno ooflr fo- 
«> ce molo, e nessuno degtl tpetta* 
« tori nè pure i porta^chiavc prc- 
slnrono fede a tale favola. Il pu- 
blico si accorderà prirticoìarmca- 
n te, ch*era stato severamente pToi- 
w bilo di procnrri.ire i publici f«*gli 
al cnpil ino Wri;::;hlj che non ;«rt"- 
va rasoio, percliò il barbiere del 
M Tempio gli radeva la barba duo 
« volte per settimana, aecompagoa- 
w te e lioprnvvrdiito da un carcerie* 
11 re. Tali fatti palr.«i sono a ooticia 
» di tutti i prigionieri. Colto da or- 
si rore a si spaventoso spettMsnUy mi 
ft oondnssi nella ttansa del gesaita, 
posta nel Iato opposto n qualche 
M passo di distanza da quella del ca- 
li pitano. — Quali delitti si com- 
9* mettono in questa prigione, egli 
Ji disse, nlznndo le mani e gli occhi 
11 ni cielo! — Sì, padre, rÌ9|yotr, 
11 sono enormi ed eccedono ogni 
n misura. Voi che siete sì presso al 
n luogo del mfslatto avete probnbil* 
s> mente ioteao qnaato è avvuavtsw 
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^ Per me ne hu udito hnon.i parlc^ 
ti o a nieglìo dire ho vednlu un- 
r* le^edenti di sì fatta tragediti. ~> 
« E «0!io? — Ve lì raccontili'". V.*- 

V seodumi risvcglÌHto vcrsu ine/ z i 
n notte ^ poiché ii sonno è lie^e ne t- 
M le prigioni di «tato , ho ioles** 
H chiaramente a|)i irsi, e pi i chiii- 

V d»*rpi l'uscio dello «pi'rlel!v>j lin 
y> loletfo pure alcuni nomini cL*' 
4* cammioaraoo utlla corte ^ mi pril- 
li te udire di più^ diie^rare e chino 
y> der Ih pni tn cht: roodnce alla t"r- 
»• re. Conlesia vhi' lui {Ti'sc» d»! li- 

morcj poiciiè ordinariamente ^er- 
nto l{aell*ohi i fearcerìeri venire- 
^ no a ttat fuori qualche ^cingnia- 

to, per condurlo dinan/.i ad una 
91 giunta militare secreta, da cui 
91 partendo elu robtchettato. I miei 
H timori non erano irragìooeVoIi } 
9) imperciocché molte perlofat era^ 

Qo pèritic di tal mnnierfi in tem- 
9) po di notte. Bissi per altro cessa* 
n rvuo qiiando ini fai accorto che 
h gli uomioi che aveta uditi noti 
*i vanivano Terso la min parte. Spin- 
si to alloia dal];) ctiriobita posi la te- 
iì ftta ali*ioferi-iata della min cameni. 
«* I aiearii ritornarono lentaniente 
4) reno roean. iiotte e teess*oira do- 
9* [io; inn la notte èra oscura, e m'ò 
listato impofsihile di numerarli. 
4* léO iportello fu aperto e èhiiJio di 
. 4ì niiovo. Il gesiiita ptire mi dtiao 
» che terso Torà fncdcsihna aveva 

inteso aprire ta p<irta del suo {pia- 

V dratOj tre o quattro uomini che a 
«quanto parve caminìnaTatfo 
^ carpone, nprirono e chiusero la 

porta del capitano. Alcuni minu- 
. vie dopo intese aprirla e serrarla di 
9> nuovu. Io fine udì chiùdere ao- 
** ehe la p«irUf del qfftidrato. Qnan* 
. 91 to alla mulilazione (i) di tale prò- 
: . de nfÌ2Ìale riferita dal giornale dì 
. ^ Gaod^ t ricopiata <uUa sua fede 

** (f) Erati dello cb' era SUio (olUtpoflc a 

' - «imMH sariaKet • cHe %ìì ti era tfOm 11 Ut* 
..r^.^lsWvc.lfttRfob* •H<»«.. . . . 



n dalla gagceita genrrnic dei t*ae»i 
99 KiiUfi^ fase iii»n è che nsia mera 

« rihxiune, the iarft ronfntata da u« 
M gtit gindi^io^o scrittore: lo vidi, 

come lotti i prigionieri del Tcin' 
r> pio, il corpo morto nado; eaao 
99 ooo aveva nessuna mittilaaione^ 
11 ti anno che al collo, vedeVasi una 

profotidw ìnriijone di quattro ^ìA- 
•i i.i I < iica. Lu processo verbale del 

I ; teso suicidio, fu 4*lteffo e man- 
r» dato a Londra col MonUore^ fal- 

so del pari che il proresiso verl>,^- 
1» le. " J?i vide che Wright ave^a un 
preientiliM^nto della sorte che lo at- 
tendeva ; il che al ipiega con la per^ 
$u.i$ionc in cui era^ e cui non iia- 
»cond» v;i, rhe Bonaparte gli avevar 
giurato un odio mortale. Alle noti- 
aie che precedono, l'autore del prc< 
lento articolo crede di dover ag^- 
giungere quelle die ritrasse diret- 
tamente «Ja Sidney-Smllh^ die rnp- 
pre^entH il capitano Wright, di cui 
era r amtco^ come dotato delle pifi 
alte l|nalilAj e Come degno di me- 
moria per militari virtù, S»'Cond<> 
l'ani miragho le prime persone die 
èotrafono nella «tanta di XFri^ht^ 
il giorno della aita morte Id videro' 
col len stuolo atil meutoì il che seron-' 
do il genere della sua rnorf^, loto 
sembrò un indizio che non si tosse 
ucciao da t>è. L'ammiraglio seppe 
altrei^l dal f)rineipe di Polignac^ 
rinchiuso allora nel Tempio, rh#»' 
non era-'i notata I.t S'-ra innanzi nes- 
suna alterazione uè ncUninuie nè 
nel volto del cnpilaMo. Etsenda 
giunto sir Sidm-j- i!»mith a proruo- 
ciarsi le calte dciramico, < b egli ha 
restituite alla fanugiia di Ini^ irovdi 
fra case uu giornale scritto di tuo 
pogno eaattaiaente^ e condotto Ano 
ul di innansi della aoa Inorte, e nel 
quale non nppare il più piccolo in* 
dizio dell'idea di ucciderai. 

W RÈBBURO (Enaico Auciisru), 

Vilrotc aontomico, f}fie il 2u gin- 
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r Hnrf. Mamixto in '.tà di i8 anni 
•ir uuivertiitit ili Guttiu^a» fece ec- 
cellenti ttqili, e M fee0 dUtioguere 
•pecialmente per un raro doqu qeir 
urto di notornizrare. Dopo di qter 
ricevuto il titolo di dolore nei ig6^^ 
i|itrii|>re«e V anno legtieote in Pran* 
dik • nei P«e«i«BM«i no viaggio, nel 
fitorno dal <|o«le ottenne «ma catte- 
dra, in riii inde^nò si\ccessiv armante 
Vottetrtcìa, c i'itaHtpmid. Il)aia«c 
professore siiio alla ma morte, avYe- 
ntita il 29 marno 1808. Wrisberg 
publiciN molli scrini rlie ìuni vhììv- 
ro un meritato Inveri". ICcc»» i titoli 
dei principali: l. Pro^rammn de 
fesptratione primq, wn^o phrenir 
pO et calura anitnali% Gottinga^ 
i-jGJ, in ^.lo i II Descrifjfio anato- 
mica eTììbryonis , obscrvationibus 
ftluitrala^ ivi, i^C^i, in 4,toj IH 5Vj- 
4uraobser¥4itlonum da at\itnahulis 
infutoriis, ivi, i-jCd, in 8.vo; IV 
Prograiiinìii de qtiibusdani iiìomen- 
lis insiliontin varioLunun spectan" 
$ibHt, if iy nB5, in 4.to; V Memorie 
per servire a Ut* storia del ^aiuolo.. 
Iti, 1770, in 4.to, iu tedesco; V I 06- 
servationes anatQtnicat' de quinto 
pare nervaruih encepUali, »vi, 1 7*37, 
m 4.t»i V|l Da praeternaturali et 
ratyi intestini recti cuin vesica uri 
noria coalitUj et inde oendenle ani 
defeciu^ i^^8, in 4.^0^ \iiiPe 
tetticnlorum e^ akdamine ««t scro- 
tutu descensuy ivi, f^^ll. In 4*tos |X 
Observaliofiunì analomicnrum de 
neryis viscerumabdon\inaliuin par- 
» • de ^ansiio plexw 

QHf senuiutU n^iì, iti, i 980, in 4.1»^ 
X ^xperimenta et Qbservationes 
anatomicae de utero graviti'}, tu- 
bis, Qyariiset corporc luteo auorum- 
dam anintaliumi curn ii$dem par- 
$i^ue in /tornine coUaiiff ivi, i^S?» 
in 8.T0 ; XI Obseryationes anato- 
plico - obstetriciae de sti ucinrti avi 
secundinarum limnanarum inpar- 
ì« maturo et perfeeto coìlectme^ ivi, 
1783, io B.toj TLìi Commentatio a- 
nBtomM4t nentii broehii^tlfi 
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ili ^.fo; Xlll Sjlloge commenta' 
tiotium anatoinicarum,\fìf\iS6fì%k 
4.to i XIV Cómmeniaìio de uteri 
inox post partum resectione non /e* 
thali, ivi, 1787, in 4-^0 i XV Com« 
tnentalionum medici^ pliysiologici^ 
a^loff^ici et óbsteiricii argumenti^ 
yolumea 1, ivi, i8po, in 8.vo j \y t 
De sysiemate vasarum absorbente^ 
morboso vicissim et s-.'nantc , iri, 
1789, IO S.voj XVII Observatianes 
nnatomicae de corde teskudinis 
t^rimae, nrdas dietae^ eoUect^e et 
cum corde luiinnuo collntae, ivi, 
1800, in4 toj XVIil Observationutn 
Unatomico^nerrologicarum de ner» 
yis viseerum ubdomfnaiium, partii 
^ula tti't de nervif sjrstematis cae^ 
llnci^ sectio 11 j de nervis hrpaiicis 
et spler^icis, quae est observatio- 
RifMi de ganglio plexuque semii»^' 
nnri eoi^tinuatio 11 ^ ivi, 1800, ia 
4.to. Benché tutte le prefate opero 
filino state ptiblicate ^ parte, le men 
00 estese cr^uo state dapprima iose- 
file negli atti dalla tooétà reale cf| 
Gottinga, che ne contengono anco- 
rn molte oltre. Il tomo 1 del Gior- 
nale di cUirt^rgia di Loder contie-* 
ne pure una UiuerlaeiQne impor- 
tanuMima di Wrbberg aulla mania* 
ra, con cui si sviluppqoQ le arata 0 
prineipalipenta le coqgenialì. 

Jl— o — w, 
WUCHEIIER (Giovanni F«DEa|T 
co), dottora in tealogia deir«nivef<r 
tìt\ di Jena, nato a Meinungen nel 
ibba, c morto il 6 febbraio 1737» 
Wcirnar, o?' era consigliere della 
chieta liitaruna, è antera di paraa* 
cbie opera pregiatiieime , e oella 
qnali fa pruo?a Qon solo di grande 
erudisiope teologica, ma altrc&ì di 
cognisiooi tanto profonde che giu'v 
Ite e tTariete io fasica, anatoaaìa • 
fisiologia- Ecco i titoli delle più imt 
portanti z I. Delineatio pUysicae di" 
vintte, Jena, 1721, iu 4-to ^ il Insti'» 
tutiones philosop/ùop naturalisc^ 
clecticaet 171$» in 8.vo j II | 



Digitized by Google 



111 Chritt'i adversus fVhìstnni, iVi, 
l-jSa, in 4.l<»i IV Praecognita iheo- 
logiae doginalicae capilibus sex 
coiMrehensOf Jena, 1^39, in ^Xo y 
V Fundamenta 4/uikut via ad theo- 
logiam dógmaticfiftì iupe'rftruittr 
methodo demonsirnliva , Lìpsiii , 
1743» io l^\.oy Vi Historia creatio- 
nis quatenus itta capile prifAo Gè- 
ne feos continètur, obieh^ationiòìiì 
phj5ici<; itliistrata^ Jena, 1763,10 
4.to ; VII Diifmtuiioàes de defeda 
theologiae platonicae ^ Vtll De a- 
iheù ex ttratiura t«« I^u^kdt eoif' 
vincendo ; IX Ve Arii marte ndse' 
ita. Tali opere tlitle sono comnifen- 
devoli per la gravità e spessa per i' 
•rigioaiitè 4«r at-gortientoiloney It 
fioesMiièi ràfTrootH nienti, rimmed- 
titiì e In varietà dei fatti, che 1' mi- 
tore vi r;tcc<>lse. Sono rict^rcnte in i- 
specie le «iie Fìndiciae aeternatf^vit- 
livrKtn eonfliliiiolle io diaci dltcor^ 
ii Accndémicì deltb idee di Whintod 
itili.* Trinità, ed i Discórìi Suiln 
htorte di Ano che aervono come di 
iotrodttsioiie Me 9^ndltlatB. 

WUEINKRIG o VENERK O, 
autore crrleeiastico, fu grande t«o-« 
logo della chiesa metropolitana di 
Traftf ri, e poada veacovo di Vercelli 
iieU*undeciino s«colo; Aveado |ireio 
parte nt'lle dispute che innorsero a* 
suoi tempi tra Gregorio VII ed Eo« 
rito IV, imperatore di Gerniania, 
ieritae aopra Cale argomelito elle 
gitnva tutto r Occidente, un tratta- 
to col titolo : Della divisione dtlC 
impero e del sacetdotio. Io esso 
non ai acaglia, eom*eltri tutori del 
•00 tempo , in iogiiirie contro il 
Éomino l'uutefice ; ma gir pnrlii all' 
opposto come a padre ed >\ superio- 
re. Se riferisce le false Toci che cor- 
refaoo eentto i eoatUmi ed il go^r^ 
lie di Gregorio, 0ot ft ae oon mo- 
stratiddue dolore e pregiandolo di 
pre»en tararli i mtizsi di chiudere In 
bocca Hlla cai a noie. TiiCetei» e 8t» 
lebèrlo di QeuMevn ffarlasar éA 



kdddetto trattato , ed il p. Marteii» 

nf, Hi'codido trovato manoscritto 
ncll) libreria di Gemblours, lo pn- 
i>licò ue* suoi Anecdota, tomo 1. Ei 
nota, e tale oaservasiotie è Citte al- 
tresì dagli altri due, che il copista ' 
ebl>p Olirà di artcrtit* che il trattate) 
è di WueneriCy teologo di Treveri| 
beoehe rahhte dato in Idee, e per* 
li id i*§lo id nome di Teoderico, va* 
scoto di Vt-rdnti. Wucneric riduco 
a cinque {Minti le accuse che fa, o 
che piuttosto fatte vengono contrd 
Gregorio : aéeolido eette tod, i eo* 
attimi dei smurili pontefici non età* 
no ptiri • il suo decreto contro i chi©-* 
rici coùculitoarii era troppo severo ^ • 
aVera oltrepassato i eoofirti dei pote- 
re pontificio depooettdo 1* imperato^ 
re Enrico ; profondeva le censure^ 
e scomunicava per ragioni tropp<i 
leggiere j inline pretendeva seoaa 
ragione di separare i atadditi dal aoa 
tkvtfo'loro,, e scioglierli dal ginraa 
mento di fedeltri, che crii »r»rvan«» 
prestato. Le accuse per altro date al 
flontellve dagli aTveraari tuoi aooo 
da ItJi rifeHtetoUnleotedopodi aver 
fatto iin ;:r«nd' élogio di Ini. Il siid<* 
detto tr illato probabilmente pubi!-* 
cato venne dopo ilcoucilid di Worma 
teolìtd nel 1076. 

G— T. 

WUIEK o WIKRI { J Acoro 
Dj), gi'suita polacco, rinto a M izovia 
terso i' anno i540, e morto a Cra« 
eovia net 1897, ai reae diatioto nella 
compag^riia per zelo e sapere teolo- 
gico. r,a<riA scritto Iti polacco: I. Po- 
stilla cri Hot tea in ddo parti, Craco* 
vi8,i5-}3,in iugl.; Il Posiitta eauo» 
lica, terza parte, che contiene le 
prediche per la È. fergine, gli A» 
postoli, i martiri ed altri santi con 
la passione del nostro Salvator- 
té^ tratta dèi iluattro Evangelisti^ 
Cracovia, 1 SgS, in foglln. L eiiiotn 
chiam:*v« tale «'pera la ^na Gran- 
de Postilla } Mccotue era destinuta 
prìncipaimeiite per M erediti, e rhe 
Il and presto eaiandia non la rea- 
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deva accessibile «e noQ ai ricebi, tlic- 
dis io luce la aegueote per gli eeele- 
ìImUcì meno ittrtitti, e ipeno favo- 
l'ili di doni della fortinin ; IH Pic- 
cola Postilla callolicOf cioè Brevi 
Sermoni traiti 4qi fanti Evangelii 
per ogni g^grno di <fpiire|iic« e di 
festa per tutto t titano, Mmetmdo la 
dottrina della vera Chiesa univer- 
sale^ Pusr>ai»iti,i58a, in foglio.Tro» 
vabi alla tiqo U Passioni^ Storia 
dei patimenti di iV. S. uTC, divi- 
sa in sette parli. Il p. A!eg .mbe 
che nella sua liiblio'.eca ^crìploruin 
societari Jesu iia scnliu lu yila dai 
p. Wntek, gli attribifiice «Doofa lo 
«ipere segueati, di cut (e tre prirne 
ak>nn in latin*», le i<Urf in [)olacco ; 
JV Defensio sacrusancti sacrijicii 
jnissae adversus frane. Stanca- 
rum i V Pe purgatorio iiber ; VI 
De deitifte siye diviui^ie Christi 
Domini nostri et Spiritus sanpti, 
fonira nostri temporis Arianos ; 
VII f^i^a e dottrina del nostro Sal- 
datore, tratta dai quattro Kvnnge- 
llsii Vili Sentimenti di alcuni 
cattolici sulla confessione che gli 
eretici iacranienturii hanno publi- 
fato a Sandomir ; 1%. An^Usi del» 
le osser9a:fioni che Jacopo Afie- 
rnoiew^ki pnblico contro i Gesui- 
ti di Posnaniu , Pusaaqia, i58fo, 
iu 8.VO i X Piccole ore deUi{//izio 
della 8, yfrgitte. Il padre Wqiek 
S* è fatto nome pp';cia|m«'nte con 
la traduzione della Sncta Hibbia in 
p(>lact:u, Prima di lui uon ve uo a- 
vev« cba iioa tradasiooe iniperfet- 
tissinia, stampata a ('racuvia, i5Gl. 
per serondHtc il desiderit» de! |^i i- 
iDatu KarukuVT.du , arcivvscuvp d( 
Cuesua, e obbedire qgU ordini dì 
Gregorio XIII a Cloinente Vili» il 
p. woiek fu ii|caricato da' suoi au- 
periuri di larorar»! nd una tiadn/io- 
oe pili ei>:itta. Pubitcò dapptiina : il 
^uovo Testttmento di Gesit Cristo 
fn potaccOf Cr.icovu, ir><j3, io 4.to, 
rist.iinpatu nel ir-i)',, c i6'f7 a 
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tà di Ge«ù^ iq S.vc. Quando la ver^ 
•ione di tntta la Biblna fa tflrinÌDa« 

ta, dicdo in luce: Bihliaf aoh^ i li- 
bri deir antico e nuovo l\'stamen' 
ttt^ tradotti in polacco, secondo V 
antica versione latina , ricevuta 
neUa Chiesa unieersaie, confronti' 
ta col te fio ebraico^ coi greeo^if 
con la tradizione cattolica fìf^i paS" 
si diffìc ili, per la difesa delia san- 
ta fede vq/^tro f eresie dei nostri 
tetapif Cracovia, iBgg, ia Ivgl. Ta-. 
In vff^i.toe è prezii)'«ti per la sua e- 
ii.itt<-/Z), pei siiminiirit cbe bunu iq 
liopie Uà t>gQÌ cifpit^lo, e per le no- 
te \a raargioe od in otipe di pagi», 
na. I Gesuiti di Qraalavia la publi- 
caronu nell'anno 1750 nella lóro 
«tamperia, cui te&to latino in a voi. 
iu 4-t«f Se ne fece <li receute uo^ 
nuova ndÌ9Ìo|ie con guasto tilolo: 
niblia sacra latinorpolonica vul^a-, 
tue edilionis auctoritate Sixii V ei 
Clmientis f JII,pont.max, recogni- 
ta^ summariis et notis theologieiSf 
et clironoio^^icis illustrata secutt» 
da ni e scempiar latinum fi. /'. J'ho- 
mae Aifu. Ere/tardi Ord. S. Bened.; 
poionicuiu i'tro ii. P. J a cobi ìlw 
ielfi S. J, iheologi reimpressa, Brer 
sla%ta, 1806, a vul. in !^.Ut. Ann ini- 
ziando la prefnta tradusiouo della 
Uil>i)ia il coutiniiaturc di Fieur^ dir 
ce, St. eccLt XXVI, p. 100 ; irK ttni| 
saggia precaueione quella 4'oppur* 
ia sacra Scrittura fcdcUnrnle tra« 
dxltd, allo raiifjnifirlie promesse cho 
fanuo gU eretici (il tiuu |)(-i>purre al- 
la credente cha ^ ai trova eviden- 
(««qeoto ne|la parda di Dio. Kivol- 
gendp questo mezzo cotitro essi me- 
dc^irpi, se ne fa vedere V assurdo, e 
non v'ha niente cbe serva maggior* 
mente ^Ila-veDerasiope degli eretici^ 
quanto di mettere loro fra le man| 
una traduzione approvata della Scrit- 
tura, n' ba uuu pruova iu quan- 
to rifericco Postevino d«Ui| Bibbia 
tradotta io polacco dai Socinìani, a 
cui Jacopo Wuiek, celebre e dotto 
^tisuiU Goaliap^uac uu ailid Vfl^ll^ 
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idoue di tutu la Bibbia nella mede- 
tima lingua «i Siccome il disegno 
» dogli, noitari, publioMido tali ver- 
Msieai polacche (dice PoateTioo), 

*i rra di 8p»rgere i loro errori nella 
n Pulooia, Jacupu Wuiek, gesuita di 
w quel paese, ebbe urdioe da papa 
fi Gragorio Xlll, dì lavorare ad u> 
n na tradiiziunu di tultu la 8i rittu- 
w ra in essa lingua, per oppurla a 
9) quella degli aDlilriuilarii : egli lo 
«foce tuiraollca edisioDe Ialina s 
t» fu pofeia ttampata a Cracovia 1 
•• ultimo anuo di rjnel 8eco!<>, con 
M r approvHzionedi (lleaieutc Vili; 
» e tale nuuva versioue fu iililis»i> 
ma per estinguere gU errori dei 
n nuovi Ariani, che si spargevano 
»^ in quel regno. L'arcivescovo di 
Gnesna, primate di Pulonia, sosten- 
ne, le spese della stampa. J gesuiti 
dopo di aver d«»tto nel catalogo de> 
pli autori della società che Wniek, 

I iiblicatidu Li trìuluzionc dell'Epi- 
stole ed Evangclii, aveva fatto cuder 
dalle mani, per qualche tempo, le 
tradoiioDÌ degli eretici, aggiungo* 
no giudiyiosameQtc ciie con tale 
roczxo egli » rese iautiii gli artiticii 
9* degli eretici presso acquali nulla è 
s» più comune quanto rav%elenare 

II le Sacre Scritture, cbu'souu le fon- 
91 ti generali e publiche della Chic» 
«4 sa, e di corromperle con cattive 
M vartiooiy aÌKBw;hè coloro che attin* 
91 gcranoodataliaorgeott non vi pos- 
n «laiio berr senza avvfleonrsi. i'wii' 
V) <er 6i propose lo stesso bcofio oppo- 
91 neudu uoa Torstuue fedele del 
« M noto Testamento aqnella di Lu- 
■fi tcro corretta ed Hlternta in tariti 
»i luojrbi **. Nella liibliutliccii fra" 
Irum poLonorutn^ Arusterdain,i6ò6, 

Vl| tomo 11, che contiene leOiM- 
re MSoeino, trovaci V Antiwuiekus 
o He^jionsio ad libellum Jacopo 
TVuiekìf ed il uni de divliiiuilt Jilii 
Dei et Spirilus sunciit ioga, pag. 
dSi. Quésto AniiwuUhus e in po- 
Ittrcu ; la Versione latina comparve 
'ital 15^5. In cMO ti ceniura special* 
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mente Bellarmino, che Wuiek, giu- 
sta que' Óociniauiy non ha fatto cho 
copiare, 

G— ». 

WULFADE, arcivescovo di Bour- 
ges, era uell' canonico ed eco- 
nomo della Chiesa metropolitaoa di 
Heimt; ad in tal qualità interren- 

no al concilio che fu convocato a 
Qiierci contro Godcscalco ; ma es- 
scudo stato ordinato dall'arcivescovo 
£bboo, gli fo proibito, dopo la do* 
posisioDo di quel prelato, d'asercita* 
re il minittteru ecclesiastico j e talo 
proibizione to confermata neir853, 
dal Concilio di Soisoons, il che noa 
impedì per altro che il re Carlo il 
Calvo nuu gli afiìdasia Peducacioo» 
ih MIO li^Ho Carloinnnoo, e l'adope* 
rai>ae in uejgozi importanti. Per ri* 
compeoaarw di lati scrvi^^i il pria* 
cipu gli diade ntiir856 1* abasia di 
Kt bai», e poco dopo quella di Saiot- 
ÌVIcd.ird a^oissons. INell'SCG Carlo il 
( alto avendo po«to gli ucchi »u lui 
per la sede arciveicotilo diBourges, 
mostri ai vescoft della provincia 
che in quella sedo eminente tiopo 
v'era d'un uomo Cisperto « fedele 
che potesse supplire all'incapacità 
di suo figlio Carlo, re di Aquitania» 
Ih cui mente era iodebolita per una 
ferita ricevuta nella te.->ta. | vescovi 
obitediruoo, e WuUado fu eletto di 
comune cnnsenso, ma conreone pri« 
ma pruscioglit i lo cblsuo interdet- 
to ■ e!>8eudovii>Ì lociiiHro rifiutato, il 
re <>cri»se al papa pregandolo di per- 
mei) ere che ^ulfad*: ioi»«»u ordinato 
teHMVo, e che avesse tem)ionioea- 
mciitti famroinistra/iono di B««ur« 

{ri->. Nicolò I. n«-;iù (b'I pari, dicendo 
riie attesa avrebbe iu deiibiuuc del- 
Conoilio ch'era convocato a 6ois- 
sun«. Incttiaro che lo presedeva di^ 
rbi.<iA cbe dopo l i sua dtrporizioney 
Wullade aveva promesso run giiiia- 
menlo di non aspiiaiu mai più a 
nessuna dignità 'ecclesiastica ; cho 
cid (K'U ostante «vera «rdiitu fariii 
ordiuare tcscoio di Lawgres, e ch« 



^rati d\ tua fliittirità appropriato It 
renUiiaxIi quella Cbietat Atl.uoU 
di finiili torli egli «ra d*af vivo ebo 
si doveivero «ecoodare i deiiderii 
U«l re, e «be «e oe scriveMO al papa 
ìd prupo«ito« Il «ODciUo tegyl tal« 
parere. Seoza attendere U riipoata 
do Ri»ma, Carlo ingiuoso a suo fi- 
glio Carlomaooo di condurre Wulfa- 
de a Bourgea, e di farlo ordtoar ve- 
•cof o, U cna fa ancbe «MgoitOb Do- 
mi la morte di Nioolò I, Wulfade 
fu sollecito di mandare alcuno a Ro- 
ma per cattivarsi l'auimo di Adria* 
DO II. l^ale pontefice acrìiao ai vo- 
•covi di Fnaeia una lettera vantagp* 
giosissima per Wulfade, o gli fece 
consegnare il pallio. Il not^tro prela- 
to ioturf enne ai coocilii di Troyea, 
^ Vorborie, di Parigi, di Douai, • 
mori il primo aprile 876. Lasciò 
scritta on* Istruzione P a starale ^\rx- 
dirìtta al clero ed al popolo della 
•ua diocesi. Mostra io essa agli ec- 
cteaÌMtiei« ai giudici laiciy m alle 
persone maritate t doveri che bao* 
00 dinanzi a Din c JinHnziagfi uo- 
xniui. Secondo lui, non si debbono 
noUere nel Domerò dei crilUaQÌ 
coloro che ooo si comunicano tre 
▼olle all'anno, a Natale, Pasqua e 
Pentecoste. L« donne ancho della 
più alta sfura debbono allattare i 
proprii figliuoli, e Don darli allo ba- 
lie, illabillon inserì tele /flroelmie 
iie*<aoi AnaUcta. 

G— T. 

. VUtPBN ( FRAitccaco SàVBAio 
barooe di), naturalista, aacqoe nei 
1728, a Belgrado, dove suo padre 
ara comandante cui grado di luogo» 
tenente generale. I suoi genitori io 
deatioevaoo al mestiere delle ermi i 
ma dopo di aver terminato i anoi 
studi, ottenne d.-i essi la pcrmi$»iu< 
ne di entrare nella società di Gesù. 
Insegnò le filosofia a Lubiana, e fu 
Bendato nel 1^65 a Klageofiirt , 
p«r asanmervi la cattedra di tìsica e 
quella di matematica. Dopo lo scio- 
glimeoio del suo ordine si diede di 
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pròpositt} allo studio delle scidatCc Hr. 
•pecialmenfe e quello delle storie- 
natnrale. Mori a RIagenfurt, il 17- 
marco i8o5. AfHne di estendere le 
sue cognizioni nella storia naturale ^ 
e? OTa intrapreso tiaggi fatleeai. òu^ 
nosceva tntle le montagne e le vai* 
li di lle Alpi ; ed CMcndosi la sua fa- 
ma estesa da lungi, le società di 
Stocolm, di Berlino, di Krlangeo^ 
di Jenen di Ratitbone ereno etete 
sollecite di chiamarlo nel loro teno^ 
Pul)li«ò: 1. Descrizione di alcune, 
piante della Corintia (ted.) nelle 
AJiscMiiUa Austriaca di Jacquin^ 
i)8o fino al 1781, a volumi ; II Dis» 
seriazione sulle miniere di piom- 
bo della Carinlia (tedesco), Vienna 
I ^85, in fogJ^ con tavole a 1 ; tradot- 
te in latino de Gius. Eyerel, ivi, 
1791, in 410 grande, con figure colo^ ■ 
ralej III Descriptiones quorundatn 
capensium insecloruni^ Ij^ilangea, 
1786, in 4to» con intagli in rame} 
OiorioftlMrga^ m Erlaogen^ 

1798 fino al 1799, 4 distribuzioni, 
cori 3a tavolo colorite ; IV Dissero 
tazione sul marmo concJti^liJero 
detU^ Corintia {lcde6co\ Nortmber* 
ga, 1790^ don tav. ; Eìrlangfenj 179^ 
a 1799, in 4 distrihiiziouij tradot- 
te iu latino, ivi,. I '794) i" 4^" ; V 
Plantae rariores descripiae , Li» 
p»ia, 1 8o3, in t^ìoxVX Cryptogama 
aquatica, ivi, i8o3, in 4«^o. Roemer 
inserì tali due opere nei suoi Ar' 
chivii ^er la Botanica ^ Vii Dis' 
sertauoni sulla storia naturaUg 
inserite nelle Miscellanea Austria» 
ca e nello Collectanea ad botani" 
cam speclantia j Vili Descriplio* 
nes zooiogicae ad Adriatici littO' 
ra maris eoneinnatae, nelle Nov» 
Act^acad. nat, cur.^ tOttM Vltl^ pe*- , 
gine 235 a SSf). Wulfen aveva rac- 
colto ricebi materiali per una Flora 
Norica li lasciò io te&tameuto co», 
me pure il suo erbolato ed un amè* 
CO. Ai talenti letterari più distinti 
univa un*indolQ nobile e benefica. 
£Hra il padre dei porecij e beato di 
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V'Mtarf» e-li «mnoalali negli ipetlili| ibire tirt priorato e Ih piccola città 

ì (lifgrazinii nelle luro capanne, io*, cbiamuta Slone^ che in lingua ao^ 

fine «li conaolara e toeeorrtee liilli glo-Maiooe lignifiea pietre o mue^ 

Mieto die petirano. chid di pietre. La festa di tali dué 

C — T. tanti si celebra nella chìpsn d*Io- 

WULFFER (GiovAWKi), celebre ghilterra il a4 luglio. Vedi Vitine* 

orienUlisU, nato il gi"g»«> t^Si, tario ài Leland^ 

a Moriiiiberga , TÌsitò 1' Italia , le G— r. 

Oermàoia, l Olanda, l'Inghilterra WULFIN, soprannomioalo Boe-» 

O ia Francia, ed essendo ritornato ciò, il quale tioriva sotto il regno di 

nella «uà città natia, vi sostenne V Luigi il Buodo, diresse con giurìa 

itieaHo» di minittre étaogeliee, è la celebre itnok d*Orleaot. Siceomtt 

di bibHolecario dallannò 1682 fino avere geoic» per li poetia, i suoi 

alla sua morte che atvenne il 3 set' lievi a cui TinspiraTa, quando ne li 

tembre i']24. Lasciò: \. SchekaUm^ trovava capaci, pteieotavaoo talvol- 

hoc est, tractatus talmudieUi de le le loro poelie al reioerd !l^eodnl« 

modo attnuei/ue eonsuetudin» iì' fo^ il qMÌe dando loro dei tegaidel- 

elurh mense Adar offerendi, ec, la sna approvazione, né attribuiva 

iatinitate et perpetuis commenta- la gloria al loro maestro. Il snddet* 

riis e dociissimis rabbinotum seri- to prelato, io uao dei shoì poemi^ 

ptit itiusiratusf Altdorft 1680^ in loda Tol6oe ed i féni di lèi (i)i 

4.to; II TVieriaea Judaiea ad cara* Un anonimo citato dal p. 6irmund 

men revocatOy seu scripta amae* rispondeva in «ersi a Wulfìn, lodane 

baea Satn. Frid. Brenzii, conversi do la capacità che tale maestro ave- 

Judaei et Sai. Zebi, ApeLLae asta* va per la poesia (2). Floro, diacono 

tlesimi^ a piris doetit htteusqut de» di Lìone^ gì* indiriasA altrefi non 

siderata, nunc primum feritone dei snoi poemi (3)« Altro non ci ri* 

latina juslisque onimadversionibus mane di Wulfin che la Viiadi san 

auctOy ce, Djurirabergai 1680, in Giuniano, abate di AJairé, pub;!!' 

4.to} ivi, i<]i5, io la {f^edi Basii* cata dal p. Blabillon (4), dietro ÌnI 

3IIVS)| lil^e majoribus Oceani in- un manoscritto da lui scoperto neir 

sutis earumque ofigine, ivi, 1691, abazia di Noaillc II p. Labbe Tave- 

in 8.V0. L'»ccademia di Berlino a- va altresì inserita nella sua Nuova 

Teva eletto WuUier suo menabro. Biblioteca, tomo ii< Pare che Wolfi« 

6— r. Bo aia viianto fino reno le netà del 

^ULFHAD (Sa:sto), figlio del- aeeoloaeiioi 

l'cptarca Wulfero, fu Itntteraato «e* G — T. 

cretamenle verso fanno 6^0, Come WULFRAN (SANfo), arcive* 

pure suo fratello BuiTmo, da Santo toovo di8ensedapostolodellaFrina« 

Cbad teteoTo di Lichtfiebi. Mentre fu figlio d*an ofiaiale delle troppe 

t due finlelU facevano un giorno o- del re Dagoberto. Dopo di aver paa- 

rasione, il padre ch'era rimasto pa- tati alcuni anni nella corte di Ciò* 

gano li fece trucidare. La regina tario III e di santa Batilde di lai 

Emelioda, madre di esti, 11 : lece madre, ai fece eecletiaatieo, e fn in* 

aeppciilire, ed i èauooi, aeeendo il naliate^ nel 682, alili tede dì Seni., 

loro costume, alzarono no mucchio Goferneta cb*ebbe coa solo lem 
di pietre sopra la tomba loro j e 
qoaodo Wulfero si convertì, la re* 

Sina fece eoctmire aopra il tepolero (O JJ****** Mrmtm, Bk » 2I. 

ei d«e martiri ona cbiesa, intorno 1 J| y^^n^ ^ 

•Ila «filale fanno eniti ael8laffor«i- (|) 2S^«f2 s, Mm 
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diocesi {i< r alcuni auni, ritoUe di 
locarsi in l'n»ia per unirsi alle fati- 
cUea|/u«tulicbe dei mitciuoarj ia«;le> 
•i ebe fi predicavano U Me, Prt' 
ma di partire, andò ia ritiro spiri' 
t'iMle nel monastero di Fupteiu-ltc 
ti di SaiotrVaodrille il) ISoruinadia, 
«1 c|iii(le aveva data la tqa po«aeativr 
110 di Maurilly. La stia predicasi»- 
no nella i*'risia ebbe i più futititi re- 
sultali, ed egli et)i)e Ih cousolasione 
di dare il battesimo «d uu pumeru 
grapde d* idolatri, §n i qu^U ti tro* 
vara U figlio del re RadDod. Il pa- 
dre del prcfato giovane prinripr-, 
futtosi istiuire, era ptiie entrato uei 
batliatfero eoo altri catecttmepi: ma 
ricolce di'difìciire. Pib lardi feee 
invitare san ViiliVano a preieotarsi 
di nuovo: UM prima dell arrivo del 
tanto «I puntolo egli morì, WnlfrAO 
termiod la tua vita nel tnoaastero di 
S^n-Vaodrillo, il 3U marxu '}20. La 
etiti d'Aldievilli', dove le ih lui re- 
liquie furono trasportate, lo iiu scel- 
to a suo protettore. L» sua vitu è 
•tata scrìtta alevai anni dopo la sua 
morte, da un religioso di SuintrVan- 
flrilic, e pubUcata da llfabilloD. 

VULSTAN (Santo), veKovo 
di Worcester, iianpiu ad Icuntuni 
nella contea di VVniwii'k, «ul [)rm- 
cipio dell'undeciiuo secolo. I di lui 
^(•oitori ctseadosi separali tli scam- 
bievole eootenfo per entrare nello 
•tato monattieo, egli si pu$e sotto la 
«lirerione de! vescovo «li VVur. t^tcr, 
che lo coosacrò sacerdote. Voco do- 
Ipo fn ammesso nella Ji^rande alwaia 
di Worcester, <love fu iocaricMlo d* 
istruire i ' fant iulli. Dopo di aver 
•uccfissi vaineotc (li!-impegnate le iu- 
Cnmbeuze di grondo cunture, di tc> 
foriero e dì priore^ fu creato rescu- 
Vo di Vorreiter n<-t loBz, e soiitcu- 
ne con puhlira ^ u!<^isfd]eione tutti i 
doveri delTepiccop ito ■ ipiantunque 
altri aembrassero superarlo in sape- 
re ed in dutlrina, aveaa per la pre> 
;f|icasioBe «Taogéliai mn* ctfciUk 
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distinta. Il Sflltcriu era il sito prio« 
cipal libro di preghiera^ e siccumo 
g i ecclesiastici non avevano per ao- 
ro il breviario regelato seeondo la 

firme attuati, recitava il Salterio an- 
che ne'snoi viaggi. Il cingiaraento 
ptilitico avveouto uella sua patria 
In tul punto di allontanarlo dalla 

tua ebi^. Guglielmo il Con<pit« 
Stntore s'era itn p^dronito dell' [u- 
gliilterra, e per meglio assicurarti 
1« sua conquista spogliò il clero e U 
nobiltà, per dare ai Normanni che 

10 avevano seguilo le prime caricbo 
cJ Ila chiesa e dello stato. Fu convo- 
calo un sinodo a \Yeiilmiu»ter, »ot' 
to la presidensa di I<anfranco, arci* 
Tcacovo di Cantorberi. Vi siTeco 
comparire Wulstao, per chiedergli 

11 prjtorjiie e V anello Hi1 loreinld 
l-« di lui scauilicità ed incapacità ue^ 
gli affari. •* % ben vero, disco il aan* 
flttoveM uvu, cbe Vepiscopato è tu* 

[>eriore alle mie torre; ma tale 
v> peso essendomi rl<«lo iiupo»to dal 
n re Odoardo di concerto culla San^ 
fi ta Sede apostolica, a questo rioun*' 
" riardevo il mio pastorale. '* Riti-» 
ratosi tosto, andò nella chiesa di 
V^r eatrainster, dove Odoardo era »ep- 
pellito, a conficcare il ano paatnralo 
nel aepolcro di tùie principe, Go« 
gìi.-Inio, colpito da tanta ferineifa, 
81 nio.-lrò lavorevole al sinlo » e?co- 
vo, pel <|Uide ebhu d uiUva iti poi la 
più alta veneraaiooe. {janfranco lo 
Lisciò pacifico posse6:$ore del suo ve« 
5. o>;ulo, pregandolo any.i ili vi-iture 
per emù ia dioceei di Chester, (^uaii-. 
do degf Inglesi o de' Sassoni ai la' 
inentavauo col tanto veacuvo deirop^ 
pressione sotto la quale genievanoj 
rispondeva ridej-i: «Questo è un 
» ti igeilo che Dio VI niauda, per 
» punirvi dei vostri peccati^ *op- 
» |i<'>rtatelo dunque con (Mtsienia* *^ 
kVIoiì nel lO^S, in elà ^ii otlanlaset- 
te..iini, e Tu cauouizzdto uel liod. 
Vi »uno tre Vite di t<i le santo, una 
di Gngtielnio di Malmesburf, io 
Wbarton» (omo iij Taltra di fio^ 
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feiìtq di YfiktiuUr^ U ttfii in 

G— t. 

WUNDERUCH (GioYAWwi), 
dolt«y giurecoQtnlto, nacqne in Am- 
|>iirg^o ì| 1 8 febbraio 1 700. Dopo di 
aver in«rgoata la giiiri'»priiden«a a 
Jena ed a Rinteln, ottonne, nel 
1761, nnt cattedra di ii|ofoÌia nella 

•Oa città HHt ia, dofa mpH il IQ gì^h 
gno 1778 Tra le «i^e operr, ni no- 
tali': f. Commentatio de L. yolw 
sio Miicciano jurisconsulto, ilern- 
tìue Juritccnsttilo f^otusiaaù, Am» 
^iirgo, 1749* i" 4*to; Il Itiber sia» 
£(it<iri.f de imt insrrìptfnnum ro- 
titiinarum ve te rum in jine, Qiiedt 

lifibtirgo, i-^Su, in4 t<>} HI Gene 
jtureUana ilittstrata, Jena, i^SS^ 

in 4 *"» Commentatio de vele* 
rum popinis, Jenn, i ^Sfì, in 4-lo; 
V Principi sopra id^uaii si appog' 
già la storia dei diriuo romeno (in 
tel.), Jena, io 8.T0; VI Sul 

diritto del cumino e del b meo (in 
ted.), ivi, 175G, in 8.vo j Vii Speci- 
men adiiitamenlorum ad Brisso- 
niO'ffeineccianttftt opus de verbO' 
rum sìgni/icatione, i»i; Vili Com- 
mentatio di' piipHlarilnis i Jena, 
i^óG, in 8.voj iX Guil. de I/erto- 
fhe opuscftla Juridica , <rfi//c^»ì, 
rveensuit et iUifStrafitf Aoibuii^u, 
I 768; X Additamcntorumad Barn. 
/iiissonii<>/ju\ (Ie vcrboruiji, qnae 
Uil jus civile pertinente significa- 
lione ¥oittmen, iji, 1778, in fugl. 
tTalo liltima opera, nella, qoale I* 
antore avevii larorfilo j»fr tront'au- 
tii, è del pari utile e rilevaqte pef 
la giiiritpriidenza. 

^ WU!NDERMCH(GiovAN.Giin. 
r.io ), «ofiraintt-ndfnte ilclla diocesi 
'(il Wuueiedei nel principato di Bay* 
ircuth, Dato ì'8 oltobfre i73'ii « mot» 
io il 6 giugno |8pa io tale |>rinci* 
pdto, ii è rcio commendevole ptr le 
Elle ricerche «lilla storia del margra- 
viato di Brandebiirgo. Lo »ue opere 

}pmo; 1. Spiegazione delia /mrttbo* 



ia di quelli che hanno lavorato nel* 
la vigna del padre di famiglia e 
della loro ricompensa, in S. /ttat- 
teo, cap. ao ( in ted. ), Erlangeo, 
1764, io 4.toj II De JormuUt coiw 
cordiae in terris Burgravialus IVo^ 
rici ab ecclesiae docioribus sidmo- 
taliSy Bayreutb, 178^, in 4*tOi ili 
M^n^oria sulla eostituziQne efeio' 
plastica di ff^ un siedala nelCeffoe^ 
della riforma, dietro un documen- 
to dell'anno tòiS (in ted.), Eriao* 
gen, 1784, in S.yo^ IV Hiemorie 
fuita storia eccle^sdea ^et air^ 
cnio di VfonconiaiY SullAhorn* 
berg y o montagna de^li Orni, e 
sulla Marca di Heliau (in ted. ), 
Ael Qiornnle di Ba/reuthy 1766 
«1 1769. 

G T 

WUNDT (Daniele Luigi), 
professore di teologia nell'unitrerti* 
tè di Eidelberga, Dacc|ne a l^renla- 
n-icb il la novembre 174*' Studia* 

ti' ch'ebbe in Eidelberga, dofe «no 
p.>i|re era projTcMore di teologia, Il 
fecò a frequentare le acoole di Ijo- 
aaona, di Ginevra e di S^origo. ^el 

1788, fu eletto alla feconda cattedra 
<lt teologia d<^'iruniver8Ìt|i di Eidel" 
bi-rga , ed ottenne la priipa nel 
17117, ^^'^ ^^'^ cuitiistoro. ìfLork 
il 19 febbraio iHo5. Meno teoU^O 
triic storico, Wiiii'lt dcilioò la tnag* 
gior parte del su<> teinpu alla stona, 
c «peci.! Unendo » iptclla del Palati* 
nato. Le ane opere pi£i ootaliiliy 
•critle in tedeacp» tonn : I. Istrutip^ 
ne cristiana pei finfriulli che siap- 
P'trecc/iiano aÙii cena, Eidelbcrt 
ga, 1783, in 8,vo^ Il Sermoni, ìt», 
1781, io ll.fo; III Storia della Fit^ 
e del governo di Carlo Luigi, elet- 
tori.' palatino, (Jinrvra, 178ÌJ, in 
8.%o; IV lesioni mila storia del 
popolo ebreo, e spiegazione dei if* 
vri storici dei f^ecchio T esfamenr 
lo, Eidelberga, 1788, in 8.vo. ^ V* 
Alagattino per la stona ecclesia- 
stica e letteraria dell'elettore pat 
iuUnOf lUdalbctga^ <7^9*i >?9$4 
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3 voi. in 8.VO i VI Maganihib peh' 
la storia del Palatinato^ Ivi, 1793, 
3 voi. j VII Compendio della storia 
ecclesiastica dei Palatinato dalla 
fondazione del cristianesimo^ sul- 
le rive del Reno e del Necker, sino 
alla morte dell' elettore Carlo l'i- 
lippo, o sino all'anno iiifZ, Univi- 
bcrga, 1 796, in 8.vo j Vili All' beni 
cheappartengono allaChiesa prole- 
flan(r, ivi, i8o»,in 8.v(>. Wuutlt è al- 
trefiì autore di opere auuuimc «opra 
U storia e la geug^rafia del Pa|«tÌDa- 
lo^ èd Ila iomoiiai»lrat« fo tale tog • 
getto partccbi articoli nei giornali 
Ietterai) proteltanti, — WuNdT (Fe- 
derico Pietro )^ fratello del prece- 
dente, profestor* di atorii nelV 
veraità di Èidelberga, nato é KifeU' 
tznach il 16 «gotto i'348» creato, 
nel •"79, professore di etorin nella 
acuoia «uperiurc diKjiiieri-Lautero^ 
kqnalo fìi trMferita, nel 1786, in 
Bidelbergn. Muri irf telo città il 1 3 
mnrso 1808 Compose in tedesco 
delle opere preziose per quelli che 
▼ogtiono ttiidiare la ^ tUti- 

Ètica e la tapogralìa del J^iatioatoi 
I. Sopra Ottone V il Grande^ cori- 
te palatino di ittelsbacìi, fonda- 
tore della casa palatina di Bavie- 
ra^ MaBbeii» e Lantern, 1779,10 
i^to^W Biblioteca topografica del 
PalatinntOj S\ùrn, 1786 al 1802, 3 
voi. io 8.V0; 111 Storia dell' univer' 
sita di Eidelberga^ in particolare, 
€ Notizia sopra la ristnuraziane 
di lille scuoia sotto l'elettore Otto- 
ne Enrico, nel i558, dietro un ma- 
noscriitOf Manheim^ <786j iV Cur- 
toTeodoro hengmerito della storia 
d9Ì Palatinato delRena, MaDbcfioi, 
•TO4> in 8 vo i V Descrizione di Sin- 
sheini nelle sue relazioni economi 
che, Laiitern, 1779^ VI Influenza 
cha.i ri fuggiti francesi hanno ava* 
tm mII' agricoltura e sul commer* 
ciò nel Palatinato, LrtiUfio, 1780; 
VII Descriiione dei grandi bai- 
.liagi di f^eldensy di £adenburgOf 
4i Moxbirgf diBrtden e di Utk^ 



thordtht fjnutern ed Eidèfber«fft^ 
1781 a 1788 ; Vili Descrizione del 
grande baiUagio d' UmStadt, pos- 
seduto in comune daiFeUltore pa- 
latino e dal langravio di jitsif$ 
Darmstadt, Kidelberga, 1 790 i IX. 
'ropogrnfia statistica del grande 
baiiiaglo d Oppenliein nel Palati*. 

nato^ l£sdal|^erga, 1 791 ^ X Ricer»^ 
che da farsi ai ifaU e paròehi del 

Palatinato^ per far un esatta sta' 
tisiica dell elettorato f XI Proget' 
io per la storia generale del Pala- 
tinato delRe^Oj SlaDbeiaii iisfli* 
in 8.V0J XII La tonica palatind 
di fìaden, nelle sue relazioni geo- 
graficite, statistiche e topografiche^ 
Carlirnhe, 1804, in 8.vo;Xtll Sto- 
ria e descrizione della ciità di Ei* 
déUfcrgaf ManiMim, i8o5, in 8.vo. 

WUiNSCH (GiòtAwwi GiACtf. 
ÌIIQ 01 ), generale pmiaiano, nacque^ 
nel 1717, nelpaese di VViiitenibergi 
Fece, dal 1787 al Ì7Ì}i), tubile trop- 
pe austriache, le canipague control 
i Turchi, o ai tcofò nelle battaglie 
di Baojaloka, di Rornia,- di Me»' 
dia, di Krosita e di ParrzuVi'a. Do- 
po la pace di BelgrHtlo, enlrA nelle 
troppe di Baviera (i-^t^z), la quali- 
tà di primo Iriogdteoente negli iia* 
sari di Frangipani. Conrhin.Ha cbd 
fu la pnce tra rAii»li-iae lu Baviera, 
lalc reggimento, ch'era pnsKato al 
servigio di Olanda, era nei mese di 
gennaio f.746 a BroaieMea, qvando 
i Francesi assediarono tale città. 
Wunsch uscì di notte tempo , ed 
andò ad unirsi agli alleati pressa 
Mone. Ebbe parte in aegnito nettar 
lialtaglie dì Rticoinc e di LawfeKI. 
Quando la guerra dei 8ctt* anni 
scoppiò, entrò inno corpo frnuco • 
agli stipendii di Prassi*; e crorabal^ 
tè, nel (757, allo batta.» lie di Bro- 
•lavia e di Lenthfen. Federico II, 
creatolo liioTotenentf* coUiniiello, lo 
incaricò di far let a d'un corpo frun- 
co, alla guida del q»ale Wnnseh t> 
roae tafmenlodhfmtv, ebc nel 1769^ 
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^•fililo colon noli*» d'aa reggimeo- 

to conapotto dì parecchi corpi fran- 
chi. Coocorae, alla guida di tale 
gente, a scacciare da Saafeld ti gene- 
rale Brow»; quando fi principe 
Enrico penetrò in Boeinifl, formò 
la di lui Tangitnrdirt »\U guida di 
cinque battaglioni e di cinque tqua* 
droni, prete i forti di Nolleodor^ 
dopo di aver fatta «olTrire agli Ao- 
StrÌHCÌ una brande perditn, e tornò 
ad unirsi all'artnata in Sairsunia. 11 

CriucipeHaricu essendo enlrnlu nel- 
t Fraoeania, Wunacb eoroendè ao» 
Cora la vanguHrdia, sutt > gli ordini 
del generai Knultlurh. b'inoltrò sì' 
DO a Baniberga, e distrusse tutti i 
nagataiDÌ degli Austriaci. Oiveao- 
'io, nel l^Sg, colunnello di cavalle- 
fia, fu inniiffato dal principe Enri- 
co a fare vioa ricognizione in Boe- 
nriia. Il re fu per modo snrjdisfntto 
fialla ili lui (Bondotta, efaa* due gior* 
Ili avanti Irbattaglia di Kaoertdorf, 
avendolo creato general n)nggiore, 
la roandè con tre battaglioni o due 
'vaggioientt di ussari, per impadru- 
mni di Firaocfort cvirOdar. Wmd- 
acb fece deporre le areni alla guar- 
pigione^ ma il re, perduta ch'ebbe 
|a battaglia di Kunersdorf, io chia- 
• mò preaiQ di lai. Unito che li lìi ali* 
•raata a Reitmim, fu diataceato 
werso Furslenwald, per tritfcncro 
i cosacchi, i quali !>i spargevano nel 
paese. Indi roanduto veiinegli rordi» 
ne d* impadtroninl di Vittembprga 

e di Torgau. Prese cliVhbe e poste 
in sicurezaa tali due cillà, ni avviò 
a camniio furaato sopra Uvetàa^ per 
- liberare tale rilevanle città. Qnan- 
tooqoe eveaae ii|teao per ria ch'eMa 
aTevac.ipìto|%IOyeoiitÌDuòla8ua qiof- 
•a^ sbaragliò il corpo di Vehia, e h> 
ioaegui sino alle porte di Dresda. 
Pee mala aorte la capitoìasf eoe era 
atata fermato e aotteìoritta $ egli ai 
ritirò sopf-a Tergati e mise io tale 
piasse uo rinforso di tre battaglio- 
pi e tre tquadroni. Aiialito dal ge- 



otte battaglioqi ed otto s(|nadreo^ 
Io mise in rrftn, j^li portò via la »ua 
artiglieria, e lece mille prigioDÌe<^ 
ri. Dopo tale fasiooe, eseguì la sua 
ooiooe con Finck, eoi abbandonè 
presso» Bilenbnrgo , pef muovere 
Terso Lipsia. Il i3 pettcmbre, slbr> 
zò il conte Hobenluhe ad arrender* 
•i prigiopierodi guerra cen la goar? 
ntgiene, e si reoft ad occupare un 
campo trinciernto presso Sifbenei- 
cbeo. AfSitiito all'improvvisu, il 
•ettembre, rispinse due volte il ne* 
cnieo, e fece la ratri^oardia del èori> 
po comandato dal generale Ffoclc* 
Quantunque dovessedifendersi con- 
tro linrse superiori, comandate dai 
|g;eneraK Brentioo e Bockow, oogi 
si lasciò distirdinare. Unitosi, presso 
5( hil(ia,col generale Rebentisch , 
mosse verso Turgau, in cui v* era i( 
priocipe Enrico. Finck avendo avi|> 
io l'erdloe di muovere contro il gei» 
cerai Datin, che aveva paaaato l'Elv 
ba, Wiinscb, nel fare una scoperta 
verso l'ala destra del nemico, fece 
prigioniero ratutaote del duca d* 
Aremberg, dr cai le lettere erano 
di grande rilevanza, poiché ^cev^ 
no conoscere i cliM'gni del nemico. 
Di là, marciò con sci fiattaglioni ed 
un reggimento di dragoni, verao 
Vitlemberga, per ooogioogersi col 
general l{«!bfm i.<ch, e prendere il 
comando dei due corpi. Il 29 otto- 
lire, piombò sul general Brentano, 
e gli portA via le bagaglio, e aetto 
carri di munizioni e due mille uomin 
n». Tale vittoria gli ottenne l'ordi- 
ne del Merito militare. Ma poco dot 
pet fu inviluppato negl'iofortooj 
del generale Finck ( Fedi Fincii, 
nel Supplemento ), e fu fatto pri- 
gioniero presso Maxco. Aveva upi-< 
nato, nel consiglio di euerra, cba 
•I apriaae la atrada con M apechi eUe 
mano. Il re fu inforipatodi talecir* 
costanza; c Wuosch non fu tratta 
più dioansi al consiglio di guerra. 
Intieramente diacolpatosi, ricevette, 
nel t)63| il frg^eale di fm*h$ 
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e fo crmtn luoguLanentè generalo 
nel 1771. Allorché U guerra déhk 
iBecenione di Baviera «eulipiò^ nel 
1778, maodatu veone nella Slesia 
eoo la gtìarnigionc di Berlino^ «'im- 
padroDÌ della coclea di Gl^tZi ed 
BfktMÒ in Boeiiiia« Era incaricato 
Inatlteacr* la comnnicaziuoi tra la 
grande armata e la lorlezza diOIat/, 
e duvcva altre*! prulej^gere il grau- 
de parco, i oiagazciui, ed i IbroL 
^atta la pace, fa incaricato del cam- 
bio dei prigionieri. Il re Federico 
Guglielmo li, che avea perWun^ch 
la «te^ea bcqevoleaza che Federi- 
go II j lo trcò, tiel 1787, generale 
di cavalleria e co* alien- ticirt>r(li- 
tìc dell' A(|iii!n - Kera. li generale 
Wuosch meni a PreOsiuw, il 18 
ottobre 1788. 

tì— 

WUlfiSCli (CniSTiAito EariR- 
tTO ), professore dì raatemBtion e di 
fisica neir uoirersità di Fraucfort 
joirOder, aac(|ue ad Hobeosteia, 
mèi paèie di 8ell0eBl>erg^ verso il 
1780, e mori nei prjdii anoi del se- 
colo decintonono. È autore di pn* 
j^ccchie opero stiraaté e di tradosiu^ 
b1 dal fraftceae 1 hRaCeoUa presa 
dallé osservazioni sulta natura é 
sulle arti, delT abate Roiier^ tra- 
dotta in tedesco, Lipsia, 1776 e 

1776, 1 voi. in 8.voj II De valetu- 
dine wehim^ ivi, In 4.to; Iti tnitia 
novae docirirtae del natura soni^ ivi^ 
in 4«*0i IV Storia dell' aslronomia 

. amica sino alla fondazione della 
scuola sT Aléssattdria , di liallj', 
tradótta ta tedeieo, Lipsia^ 1776 « 
i777< a tol. io 8.VOJ V f^isus pliae- 
nomena quaedam, ivi, 1776, in 
1^X0 i Vi De auris humanae pro- 

, prietatUfas €t ¥itiis tfaibusdam^ ivi, 

1777, in 4.toi VII Dialoghi cosmo* 
logici per la gioventù ( io ted. ): 
primo volume dei Corpi celesti ^ ivi, 

.1778, ieconda ediz. , 1791 j 2° voL, 
dai Fenomeni eka euceedeno sai 
nastro globo celeste , ivi, 1779^ m* 
cvodtwlig^ 1794^ ^.'.ffolfiaii^ jaU* 
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uornOt ivi, 178©, in 8.vo; VIH Lct- 
tere sulle produzioni delta natu^. 
ra (in ted.): I.* volume, dei Mine' 

ralì^ ivi, 1787; 2.**, del re^no vege» 
tabilt'y ivi, 1780, inS.voj IX. IS'iiova 
teoria dell atmosfera e della misu- 
ra delle altezze per mexzo del ba- 
rometro (in ted.), f<ipsia, 1782, in 
8.vn ; X l\ifli'K<:ioni sulC origine 
delle lin^iify sulla coniiuzione ci' 
vilcf sulle ani, sulle religioni è 
sulle scienze, (in ted.), <76aj in 
B.vo^XI Storia naturale dei mine- 
rally di Buffon^ trailolfa iu tede- 
sco, con nfrgiiinte, Fraucfort e Li- 
psia, 1784, in 8.vo^ XII Saggio ed 
osservazioni sui differenti fOtóri 
della luce (in ted.), Ijip>ia, i7<ì2, 
con rami; XIH Didhi'hi suUHo' 
mo (in ted.): i." volume^ della sud 
toltwra intellettuale, del ivo sem- 
bianie e delln sua siruiinra etterio' 
re, ivi, 1 79G, con intafrii ; 2," voi., 
della Nascita, dello svilupparsi , e 
delta morte del corpo untano^ ivi, 
1 798, in 8.V0 ; XIV Sulle fabbriche! 
di Sassonia (in ted.),' nel Gioimalé 
di Bettino, 1784^ 

G— T. 

^UNSCtì^I'tZ.(!lIaTTiA-G6T- 
•tiraBoo, barone ot), generale delle 

armate imp^iriali, nato » Vrn^a nel 
mese di febbraio iG^s, di<^('ctuiev{< 
da una nobile faraiglia, oriouda duU 
la Mianie, ma OiediodremenCér ptàf' 
veduta di beni di fortigna. Il gitit»'' 
ne Wuuscbvvitf entrò di buon' ori» 
nell.^ milisia, e «ì rese utile durante 
la guerra. Ma «pecialntcAte corner 
eonaigliere t'acquiiCò dei diritti a11« 
riconosceuza di Leopoldo I, che Ur 
rimeritò col conferirgli per Ini e jiei 
suoi dilcendcntt il titolo di i>Aioue 
deirimpero (20 agosto 1671). Wun* 
• achvrits era istrattiMCmo non aol«- 
mente nella giurisprudenza e nella 
politica, ma ancora nella iilologiu e 
nelle icicnae ieologicbe. liasciò pa- 
reechi manoacritti relativi alla «to- 
ria politica di Germania m» ue8<iitM 
DO dato fanne alla Inecir GoWUlctf* 
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<|(> iì I» i' 1<-, lniri'ite (il ^Jf^UNSCIlWlTX, 
figliole «il UuUUporg, ih W assolali 

«I di Berniteiii) «r., figli*» del prece» 
dente, oacqoe il i4 maggio 1673. 

Kfluralo sotto gli orchi cJi «un pa- 
dre, era eiuiilo tiriniii ad un grado 
oneirvebile d* t»irasione, <piaiidb ti 
nssunte « trascorrere l'Europa. L* 
loghiUerrn, la Francia, la Germa- 
nia, rOlaoila, la S{>»gna, l'Italia 1* 
attrassero «uccetsivamente, c lu trat- 
tennero tei anni intieri. T*i<n|)arò 
n ioodtt le diferie lingue, e tòroi 

Uélin sun patria ron tiu;. «rrntule rn<'- 
Culta di quadri, di mcdHglie, di an- 
tiohità e di manoscritti preziosi . 
Qiiantiinqne la maggior porte del 

.auo tempo fo^sc dedicata a Mudi so- 
liUrj, arcellò peraltro e ^ottenne 
lungamente con onore la carica di 
CosnmiMario iapettore genetolo del 

.circolo di Beraun in Boemia. Il ba- 
rone di WunschWite morì a Pragd 
il 26 giugno 1^4'» lasciando parec- 

. chi manoscritti, i quali del pari che 
quelli di tao podrof loao rimaatl 

* inediti. Per altro qoetti sitimi ape* 
.cialmente sono «ottimamente rile- 
vanti j e parecchie persone, che gli 

«hanno coaiulutii affermano, ebe 
come aotiqnario, alorieo a geoealo- 
gieo, fautore tì appHre uO dotto di 
primo ordinp. — Giovanni Anto- 
nio Gaetano di VV UKSCUWìtz, il 

• nag^iofo dei £gli dei precedentef 
aegm lo tfoeeo di ino padre, ed ac^ 
qntstò, come genealogioo^ un'alta 
riputasìone. 

VURDTVEIN (Stkpiiio Alm« 
SANono), vescovo mUrogmneo dolT 

elettore di Magonen, nato nel 1719, 
, ad.Amorbacb, si recò ad Eidelber- 

£, Bel 1 938, per istudiarei la filoso- 
e la toohigiaé Dopo di aver dii- 
. impegnate, nella diocesi di Magona 
. sa, diverse ecclesiasticbe iocumben- 
se, fu creato succoKsivamente cano- 
nico d*flM Collegiale, consigliere ee> 
. clettattico^ ibcaloy ofisiale diocesa- 
aoy decano del copitolo ncifopoUf* 



t.ino, e nel l'jS.^, vescovo Kurfraga- 
neu. Sostenne tali diversi nfizi sino 
al momento dèlia tua morto^ avrò* 
ilota, rii aprile i^^6, a Ladenbor^ 
go, in cui era rifuggito in seguito 
agli eventi della guerra. Paisava ne- 
gli arebivi dèi capitolo e della cBie- 
aa metropoliiana tolte V ore eho po* 
teva involare alle sue incumbense| 
f;d a t^lo suo ardore per Io sttidif» 
è dovuta 1.1 publicnzione d'un nu- 
mero grande di moiirtroenti di ri* 
lieve per la iloria : 1. Concilia M&i 
^ìinllnh , (fueis disciplina eccle-* 
siae Mo'^iiniinae saecuii xir^ xr 
el xrj , praecipue vero obscura 
eoneordatoram Germdniae histo* 
ria illuslratur, Miiniu-im, 1766,111 
/,.to; Il Histotia diplomatica nh- 
baliac lUfenstadiensis, Maubeini, 
1760, in 4>^i III Dioecesis AIo- 
gUMirta in archidlaconatus distia^ 
ctOy comrttentationibus diplùniati' 
cis- illustrala commentai, /-x, Ma-* 
nheim, 1 968 al I7'3G, in 8.V0 j IV 
Medaglie di /ila gonza del mediò 
evo e degli aitimi ifiìini ( in tcd. ), 
ivi, 1769, in ; V' Subsidia di' 
plamatica ad selecla juris ecclc" 
siastici germanici et Itisiariarum 
capila elucidanda , Etdoiiièrga 4 
1771 al i78oj i3 voK in S.vo; VI 
Nova subsidia diplarrtatica, EideU 
berga, 1782-1989, i4 voi. in 8.vo| 
VII Divani opincoli tvlb cono- 
aeanifa dai diplomi e degli antichi 
monumenti; W\l Bibliotheca Mo' 
guntina, libris saeculo prima trpo- 
grafitico Mogunliae impressis ii^ 
gtructa^ bine inde addita infentaa 
ijrpographiae historia , Angusta , 
1787, in IX Clironicon diplo- 

maticum monasterii Scliaenau in 
sjrLva Odaniana ordims Cistercieri' 
fist Hanheim» 1793, in 8.vo; X 
Monasticon palatinum^ Manbeim» 
6 volumi io 8.V0. Tale ultima ope- 
ra è una raccolta di diplomi che sì 
rileriacono alla aCotia da|^i anticbi 
monaatart dal Palatlnato| la praea- 
danta concernava la ilaiia atoriai 
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XI Mon<isticon JVormatiensef H 
quale è l' ultimo Uroro letterario di 
Wuriltvreio, che roori'ndo Io Imcìò 
ppparecebiato per la ttAnapa. Avevt 
raccolto i diplomi e ilucucnenti re- 
Im'.ìvì agli antichi istituti eccUtiaati- 
CI oclla dioceti di Worma. 

WURFFBAIIN (GioyAitm Biot- 

tMOMDO), viaggiatone tedesco, nnto 
il 20 arrosto i6i3 a Nonni bcrga^ 
passò Della sua gioventù alcuni ao» 
vi in Olftodt. SÌGMiiie la guerra 
Veva distrotto in Germania ogni 
•pecie di compierrio e d'industrin, 
e nessuno aveva più coraggio di far 
puove intraprese, Vorffbaìn rltof* 
fe, col contento de*fuoi genitori, di 
recarsi nelle Indie orrcnlalì. Partì 
come semplice soldato, nel i63a j 
pia i suoi meriti gli prucacciaruno, 

'pel 16^5, la oericirdi aiaUnle-riflBr<p 
canto in capo ; ed aicnni anoi dopo 
diventò lottomrrcantc. Fu manda- 
to, in tale qualità, a 8urate, poicia 
nel ity38 a Moca, dove rianimò It 

•^mmereio degli Olandesi , che ri 
afa molto decaduto. Nel 1642, par- 
ti p<?r Carabaia con mercanzie pre- 
fiuse, specialmente di gioie, e ne 

*jfeco nn ottimo trafRco. Ptor rimeri- 
tarlo, venne «reato mercante in ca- 
po, dittinsiunc che nt-ssun tedesco 
av'va per anco ottenuta. Nel i645, 



ristampata quasi per iotipro oeH* 
Epislolische Schatzkammer di Mar* 
lino Zciller, Ulma, 1 700, in foglio. 
Dopo la morte di Gioranoi Sigi- 
ismondo, suo figlio Giovan-Paolo 
Wurffbain publicò, dietro il di lui 
giornale^ scritto io olandese ed ia 
tedesco, il viaggio intitolato in toi 
desoo : Servigi di G. 5, fFurffhaim 
nelle Indie orientali per quattor- 
dici anni, in qualità di militare 
e d\ mercante in capo , descritti 
net giornale esatto da esso fenulny 
in cui si trovano parecchi avveru' 
unenti rilevanti, delle relazinni ve- 
ridiche di paesi lontani, delle pia- 
cevoli descrizioni dei loro abitanti 
ti, àetle notizie précise sui vegetù." 
bili ed animali stranieri^ e pareo» 
chi ra<:gua'j,ìi utili per gli affari 
commerciali, publicaio a richiesta 
reiterata dei publico, da G,'P, W , 
P.,.8ukbach, 1686, iu con fig. 
Il liglin di Wurin-ain avrebbe do- 
vuto non toccare il giornale di stko 
padre : ciò sarebbe «lato meglio cho 
farlo parlare in tersa persona. Per- 
altro ha rispettato il testo. Del rt«i 
manente lahj opera oggidì h di po- 
ca rilevaosa. L'autt>re non era ab« 
bastanna'iltmtto per viaggiare con . 
frutto in lontani paeli. La sua Opo- ' 
ra altro non presenta dì curioso che 
le notizie sopra lo stato del rortl- 



turnò in Europa sopra un vascello raercio di tale epoca o la meoziuoe 
di cui il eomaado era stato a lói a^ "di alcune isole che aancano nelle 
fidatb. L'anno seguente, tornft nella nostre òpere e carte di geogi'afla. 
sud città natia. Vi fondò una casa di Le osservazioni sugli animali e %\\\- ^ 
commercio, divenne aggiauto dei le piante sono staio aggiunte daU^ \ 
-tribunale del beaeo» e mori II a di' 'editore, il «piale le ha. tolte daìie^^ 
egoito 1661. Gii Monardo. WurlF- * migliori opero d'allora.* Le* figlie | 
baio, tuo padre, nomo dotto, a cui tono mediocrissime e copiate da altirt , 
si devono delle opere sulle gcnealo- libri. Wurffbain aveva assistito in 

3 ie, aveva fatto stampare uu sunto ^ puntiti di comaodaute all' esecuzio-i 
elle Lettere di tuo figlio, col titolo '-ae deirordine dato <ìalla compagnia;^ 
di Piaggia alle Indie orientali ^ ^dall* Indie di distrugcore ed esttr«\ 
P^orimherga , 1646, in ^Xo ; ma pare tutti gli alberi da noci mosca- 
quest'ultimo poco soddisfatto di ta- te che crescevano nelle isole vicino 
te opera, poiché era in corso io pa- * a Banda. Aveva.incontrato a Surato^ 
teoeht errori, comperò tutte le eo* ^iMandeblo, viaggiy»iy> fHattre. <!-^* 
,|iie^ par diitriigigerie. Peraltro ?eaiie Oiofanoi PaolSlir6*rreAiiff lie 
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biìealo Saltimandrologiaj Norim- 
berga, |683» io 4ito, eoo ligure j e 
pareeebi witti di «lori» ocianito e 
di medicioa nnXC Bfemeridi dei 
'curiqfi 4$U^ fMlitra. 

E-s. 

WU^MB (Fedkhicu Luigi ni), 
priasa aiaiitn» deirelettoro di Sa«r 
•poia, nato nel 1728, mori II 18 gea- 
l^aio 1800, dopo di aver tervito il 
•ua priocipe pec ciuquantadue aO' 
ni. A? eodo loogo tempo itudiatii la 
CMlitOsioQe del tuo paese, publìcò 
le aue lueditazioqi copra tale ogget- 
to, ia uo'opera che ic -e uua vivif 
iiupreiiione, e che ai legge aocho 
óflgidl con ' pjhiceire^ io titolata : h 
'ìomba di Leonida, dedicata ai 
Sassoni che amano la loro pallia 
(ia ted.}, Dresda, 1798, io b.vp, o 
risUnpata oel 1 799. Vi espcie eoA 
fraocbessa i priocipit delia costituì 
zione safsooe, i suoi difetti^ ed t 
mes«i di mettervi rimedio. 

OtiiaUWi' cónte 01 ) , (Ministro au- 
•triaco, oacqtie il 18 fehhr.-ùu 1670. 
Perdette la tiia carica oei 1 740, do- 
po la mortè «li CVrto VI, e ripigliò 
le sue iaempbease nel 174^, dopo 
reiezione dell'imperatore Fraoce- 
aco I, alla quale aveva avuto una 
parte rilevantisiioia come d&putato 
dei refoei di Boe^iia, MoiI, il 17 
decembre 1756, col titolo di mini- 
atro di stato per gli alTari dell* ino- 
pero, 81 ifese coaiuaeudevuie per le 
'•«e ricerclie topra )a «loiia den*AiH 
'atria, e publicò : I. CùUet;tanea g«- 
neaiogico-hìslorica ex archivo sta- 
tuum Anstriae inftrioris^ Vienna, 
1706,10 fbgl.^ ristampato, ivi, 1761, 
•io foglio I II éoti$mewiioMt haert' 
éUeriis pfovineiarum ausirimcé' 
rum ofjìcialibut, |<ipria, 1^3^ ;io 
4fto, seconda ediaioDei^ • 

•WOwno conte ni ), grneralc ituitria- 
cor'oacque in Aliasia di pobile • 
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ricca fiimigUa, il 32 settembre 1 724* 
e miRtò dappriflia agli stipeodi del* 
la Francia. La ma mCiota paoda*» 

za, nelle campagne del 174^1 4^ ^ 
47 gli meritò un diploma di capita' 
no di cavalleria. Suo padre avendiO 
delurmioato, verso il 1760, di mi* 
grata daHa tna patria per fifcmarè 
'dimora negli tTali aintriaci, iUgìb- . 
vane Sigisinonflo ve lo seguì, o ri- 
cevette nella corte di Viifnna il più , 
lusinghiero aocoglimeotb. Ottenùd 
dall' imperatrice -Maria Teresa Jà 
chiave di ciambellano, e ciò ette 
coofaceva«i meglio al di lui genio, 
uno (Squadrono di ussari col quale 
feea la guerra dei Sette A noi con- 
tro i Prua.MHrii. fi» parlo ch'cbbo 
nrlle batt tLnii; di Praga, di Li^*;», 
di iiochkircheo e di Lignite, gii 
meritò toeoaMlfMBenta i. gradi di 
maggiore, di oalonoellu, di general» 
maggiore, e la croce di Maria Tere- 
sa. Buono, leale, generoso, era Vi* 
dola degli ufiaiali e dei soldati^ Do* 
po il Mlbattime^to di GorUtc^.gli 
fu detto che nb tetgilMeneate àéM||r 
fortune e ch'erasi reso distinto avo- • 
va perduto il suo cavallo j tosto egli 
fii sèegliere il migliora della ma teo- 
deria, e glielo maoda colle seguenti 
parole: vt Ho giufato die tale cavai- ' 
n lo appartenuto avrebbe al più 
n prode, e spero, Signure^ cbo voi 
n mi larète Tonor di wÉHifb *\ 
Hai 1773, divenne còl*ooelloii'|p||»- 
priul.<rio d*un reggimento di ussari 
del tuo some, e nell'epoca della 
guerra del 17^ fu crealo loo^ole- 

"oaiite gencrale. Pcuctrò nella coi»* 
tea (li data, allfl guida d'un corpo 
di (ludici mille uomini, sorprese, il 
i& gennaio 1779, i Prussiaoi a C^ti- 
baUefeU^Hl^e ne fece milledueceO' 
lo prigiooieri. La pace di Teacbea 
poto «in termine allo «ue vittc^rie, e 
la coUaoa di conaa»endalore di Ma- . 

'fii 'iWcÉi^ il premio delle ano 
gesto dvule tale breve campagna. 
Fatto comandante -generale della 
Galiaia nel 1787, vi si Ic^o amara 
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abiUoii tanto poco diipofti 
d'aUroode ad «Mu^geLUmi all'Au» 
ilria^«ri«it«MnitÓMi Giiiteppe gH 

eooferi il gtado di feldzeugnteisTer 
(gaociriile di artiglierifl ). INvl 1789, 
noo Sm ^opiegaio contro i Turchi j 
OM «ti «MM 4i febbraio 1798^ (ib< 
be-bitlilie di radnoare un ci rjMFd* 
Armata aella Bri^^nvia : il 3 marzn^ 
ai avfiò vergu la Ketscb, tra Ma- 
niteiai e Spira ^ aaaait la retroguar- 
dift 4i CiAtiDe, • la iKtegoi tioo a 
Landau ( faceti Cusvine ), a cui ta«' 
limò vaoamfiilc Ir reta. Si cungiuo» 
aa al corpo di Condé a ^pira, e per 
coprire l*aiiedio di Magooaa, ««ao- 
c&D aaegtiita la sua unione eoH'arma- 
ta>praa»iaoa (r oj^servazione coman- 
data dal duca rli Hninsw'ick, formò 
le sue linee da Germubheiin ad £- 
lliìiirifim ; vi ai anofeiiaa tatto ri 
■ma di lagltQ, malgrado a vivi e' 
continui aasaltr ^ ma T nla debtra , 
formata di Prusciaoi, fu moMa io 
fotu. Poiebè BfaigonBA'ebbe aapilor 
iMp^ V«maiar si avanza j rìeace a 
Maaeiare il nemico dai dintorni di 
liflodaUy as&ale fiorameote il posto 
di Jocknum di cut giu^ae ad impa- 
dfloBtrtì^ del pav^^mf 3t Slmwatd^ 

e s*iaollra fino alle falde de'Vosgi. 
De'fihi assalii e dei combattimenti 
di poco rilievo >ticcedcttero aioo al 
i3, ottobre, lo qoel giorno, cR eoo* 
eerto col duca di Brtmswick, ^urm* 
scr assaliscei le linee di W'eissem- 
buTg, e le supera dopo una debole 
resislenaa. I Francesi si ritirapo dis- 
•cdipÉMeiite veiao VAÌtm AUa- 
Sia. lifuneralc austriaco occupa Ha- 
ffaeoau, prende Drunbeitnr, blocca, 
boaabarda e catirioge il, Forto-Lui' 
gfta capilalanr II i4 aVfflnbcey ai 
•ftaliiliaae Mill» Serra, poi^lasde I» 
ava sÌBTstra sino » Waotanau sotto 
Strasburgo. Peraltro la sua destra 
ialliice contro il |Muata di Saverne, 
dM «Boletto la .ef» «lolCa.- D*ailiap 
.lìail^i 'Prussia ni cessata aTcndb V 
oppngnasione di Bitcbe, e trascu- 
«ato di preadera JLaodaii 0ui aliali-. 



reno troppo tardi, Wurmser si trd' 
vò per cuai dira appc^^giatu alle so- 
le Mie tram. VeMalof iòeaaaaate* 
menta da Pichegriij mal aecondato 
dai suoi Itior^uteneoti, si tìde it^ 
brere aostrelto a ritirarsi nelle li- 
uee ebe etera |»iaa|Bte tal Metter. 
Il Imiito di Friiobwailer» difeao d4 
ccrotin^ctite palatiofo,- estendo stalo 
superalo il 22 decembre, la sua ri- 
tirata precipitosa non l'u più cbe 
una rotte; le relif ttié ddia aUK ar* 
mata non «i rìcoo^inoietacfae Quan- 
do ripassato ebbero il fieno. !\el 
ffeonaio 1^94» Wurmier andò a 
Vieona, dofe il auo so? raoo, ma- 
diaote molti contrassegni di stima 
Io vendicò (iell* ingiustizia dei suoi 
nemici ^ e sei mesi dopo gli diede 
onovamente il comando d(di*armal4 
delt* Alto Rètfo^ dover rancidente fe- 
ce lOoprtre al generale austriaco la' 
corrispondenza di lettere che tra il 
principe di Coodé da la9£[o tempo' 
eorasva e ^ebegru,- Wurinaer if af- 
itattò di rcofderae iUvultai 'ù pt^ 
binfetto di Vieona ; ma poco si gior 
vò di tale circostanza vantaggio» 
sa ( f^edi PicuEGRv e Cu.-ioK ^ orel 
Supplemento battè ptif alta I 
Francesi, if 28 e 29 ottobre sul- 
le ri»e del NccUery ed anzi entrò 
tu M^ubeim. di citi la Cittei$kila, nejl 
minine di alcuni groMddr OfùnbM* 
daOBiatttO, gli aperse te «ue porte. 1»^ 
gran croce di Maria Teresa gli fu 
mandata il 1." gennaio 1796 j le o- 
ttilità non ricominciarono ae nou 
nel meae di oaaggio di quali* anipte* 
Wuriaaerp assalito dal generale Ma- 
reau, il iSgingao, abbaodonò 
bacb «Frauckfotlfa^ Cc^ndp dal- 
ruCMi«».ìtar .àli«l|r ùa^ ^009^ |^ 
AdMriar gli diede ordine di rnnapi 
con tutta fretta a dirigere le soe'aip-' 
mate d* Italia, ed a condurvi trenta 
mille uomini delle fl^igUori sue trun* 
pUi Uh* itolàuata mmpùf^Wg iàt cm 
m^fu seosKflifiay aiM^pi|{f*r 
roe ■etluageUarÌDc iu tale paese, io 
.^uì Bctujiei^ a9i^9ctq^afefa tceu^l^ 



te «opri «ronfili.-. Il ili 2<^ luglio, 
Wiirmter crasi |Mi<ti> in t:aiiiiii->n'> 
vct jo MmuIi'V» ; i.l.;irHpliò i pruni 
ponti frariceni sulle due rive tlél in- 
C" tlì Garda, ma il generale io ca|n» 
Bn«»naparte, iascinJo 1' assedio di 
Manlora \>er pii»ml»iire all' imprt»v- 
iri«o sepia il ftt<» nemico, lo éconfisse 
intieramente a lionato il 3 ngo*to, 
a Castiglione il 5, p -i a Koveredo, 
e r 8 alle («orficnti dfl Brenta {f\'Ji 
BtONAPAUTE nel Stipplomento ). 11 
generale auètrlaco tntlavolta non di- 
•perando della rorlunii, fece no ten- 
tativo contro. Verona ; ma ri*f)into 
dal genc^Hlc KiUnaine, inntriò Inn- 
l'Adige con no corpo di cinque 
mille fùnti e quindici mille cavalli ; 
riuici a trarre in errore dne divisio- 
ni frànrcKi le quali credcVano cir- 
cuirlo, e con una loosiia non òneno 
perita che fatirosa , riuscì a far^i 
■trida eidti a Mantova. Tale pinzxa 
fii circondata di nuovo ; frequenti e 
vifjoroje sortite ne resero segnalata 
la difesa. jMa le vittòrie riportate »o- 
ptn Alvinzi, Ih mancanza di viveri 
« le malattie costrinsero Wurmseira 
capitolare il 2 febbraio 1797. Il ge- 
neral Bnonapni-te si fece uo dovere 
di trattarlo con generosità, e lo la- 
sciò libero, aggiuogeodo : Che o- 
r) ndrava la di lui vecchiezza ed il 
« di lui merito, e che' non voleva 
4ii esporlo a divenir vittima dei rag- 
giratòri^ i quMli «jnza dubbio cer- 
catn avì'^bbero di rovinarlo aVicn- 
*i oa. ** Pieno dì riconoscenza per 
tale contegno, Wurmscr, istrutto d' 
un pr<»gelto d'ovveleh'ameoto traina- 
to^ nella Romagna, contro il gene- 
ral»* francése, ebbe Irt generosità d' 
infurinrirnelo. Parti quindi per Vien- 
tirf, e l'imperatore gli aflidA il co- 
niÉodo generale dell' Ungheria, con 
tiad stipendio di quattordici mille 
fiorini ; tùa non potè recatsi al suo 
posto j mnrì a Vienna, oef mese di , 
gitigoo 1797» d'una malattìa che a- 
yèv« contratta a Mantova. En» prò»- 
fillio ad utteoere il grado dir féld- 



V U R Jiì 
maresciallo. Per i«bagUo i Biografi. 
franreni ed il IMemoriale di SanC 
Eleiia glìél' hanno conferito. Era 
uottio eccellènte e dulaiò dell'aniù)* 
la più elevata. Zelante cattolico, ad- 
empiva ai snoi doveri religtoai con 
grande e»attezc8 ; ma voleva, per i 
protestanti che militavano nelle ar- 
mate an<itrinche, là ^iù illimitata Iir> 
beflà di culto. Lasciò erede un tua 
nipote f egli noo fu roat ammogliato. 

bx — T. . 

WURSTEISEN (CniATiANo), io 
latino H^urstisius ed VrsLìsius (i/, 
ctorico delta città di Basilea, vi nac- 
que, nel i544) famiglia pa- 
trizia. Dotato d* infaticabile ardore 
per lo ttudio, fece rapidi progreasi 
nelle lettere e nelle scienzi-, Ui die- 
ciotto anni, ai dottorò in filosofia ; • 
due anni dopo, i cnratoh dell' acca- 
demia gM afhdarono la cattedra di 
haateroatiche, eh* egli sostenne ia 
òn fhodo hrillarite. Ubo dei primi 
li dichiarò a favore del aUtcma di 
Còpèrhìco, e contribuì molto a iar- 
gli dei partigiani in Italia ( fW/ 
Monturla, Storia delle Matem., i, 
(}38). Negli ozit, èfae gli lasciava la 
•ua carica, coltivata con iiguaf frut- 
to la' storia e la teologia. Nel 1 585 
accoppiò alla cattedra' di matemati- 
che quella di Spiegazione del Vec- 
chio Testamento; l'anno sussegueis- 
te, gli fii conferita la carica di segro- 
tario di stato, e di cancelliere della 
città di Basilea. Wursteisen non dó- 
Veva godere che pochi raoméioti dà 
tali onori. Uoa morte iiAteatàéai lu 
involò' il 3o marzo ^588, in età di 
quaranta^inattro anni. Valeria Mo- 
rer, sua vedova, da coi ateva avnt^ 
sette figli, gii pose ùo cpitaho, thm 
Venne raccolto nei ISfànunient. Ba- 
sil.t 38 (edi>. del I7t>i, in 4>to). Le 
opere di Wnrsteiseo «odo : 1. Do- 
ctrina atithmeticùe^ Basitéa, i56&, 

^ 1 ) WDr«lei*«n, MCMido l'aao 4«i dò4li del * 
tuo Irmpo. ha »oJtaia il mo nome io frtéo ai> 
tootrad» qaell* di ÀUéiitèirot. 
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in 8.VO i II Qu.iesuones in Purha- <li sua moglie ClulilUe, mqetU'u (/n4<> 

chii fiteoricas ptànetarum , Ut , yo/: domus) d«l tuo pal«sso,.e geD«- 

t&68 in 8.'V4i. Il p. Bicctolì quntifica raU'4v|le armate rnarwìpigiiat. Iq* 

tfMt» t ''^' ♦'P«ra ( Ve«Ii Altiuigesl tervenne col barbaro monarca allo 

nov. hi) , vLiiiir; ella ristampala col- battaglie 4i Tolhmc e (li Waiblia- 

Itf reòi icLo di Purbacb, nel i5g3 « geo, coolrib^i «flìc«pem«ote, mercè 

. i5g6 i 111 Ohronivvn mafus (io l»- ia «im tntrepidessa, «Ila rotta degli 

titfwo) i58o, in f«»<;!i<». Tale «toria .\ll-!\l iun«, e ricevette iu ricompcn- 

♦ inolto 0 Iti. Briiokner ne sh le terre io cui furono fabbricati 

b»i ptibbcnla la coiitiniiazionc aioo m seguito i caatelU di Wiirltsmberg 

a II a u u o I boo, 9aiilu«i, i ^ 65 j ed ei- e di Beiitebbecb, col titolo di goverr 

•a fo rt«Utnp»t9, nel i^-jV, con una .aatore dui paesi circooficini. à lui 

nuova conlinuìizione *iii<» al iU5(»; pure si allriliuiscc generalmente U 

IV Epiunue kisloriae liusilit'iisiSt fondazione della «ecoud.» di uU ro- 

uraelcr tuùus Rauricac descriplio- sidenso. la Ira i tuoi primi difcea<f 

viem, urbis antit/uitates et episCQr demi oomparitcoop Emesìoo li , 

porumeataiogaineomftUctens.ifi, mae.tro del palazzo d' Aasirasia , 

i„ 8 V.., rislMinpala, nel i-jój, «otto il re Dnpfoberto l , funduloro 

per cura di J. H. tìruckcri tradotu d«lU cbiesa *igoonlc di Bcutel- 

ioted. • corred^U di divcrfi cupple- «bqcb, dove furono per lunn^o tea- 

•■ieotÌ*«4«ggi""»*«> di Oiac. C'.iist. po seppelliti i cooli di WfKt«»n- 

Beflk, ITÌ*}» V Germnniae liisiorici berg, ed Alberto 1 , uno de' jiiù va- 

illuslres ab ìnijn-ratorc Enrico if^ Inoai generali ili Pipino il piccolo. 

usnue ad annuin i^ajo, («raDcfurt, Q>ie«t' uUioio insignito fu in ol^r« 

]5U5 ^ towiin fogl.iripraduUa oel di parecchie dignità rilevanti. 8* i» 

ifiwl Tele raccolta è rari»iin»«.\Vur- gnonhie «opravviv^c lnn^n teinjx» 

■leiten ba lanciato alcune opere ma- «II* nsurpuzione della sUrpe degli 

Doscritte le citiah furono conservato |ieri«Uli, sopra i (\g\ì degeneri di 

. ■ : i: ^,1.»»; m frm i» nilltli l^hlfift. Vifih • IBS & BOtO cbÓ fU t«> 

plice 

, SDO 

siliensiutn f ec. vcui it; ^thichuc ugni-, •»h,».c»»u a w,.v^. , m. Jpie* 

Hauricae,ÌK'ib; il tLat iLegium li- gbi so^o Pipipo e sotto Ctrlani»r 

hrorum rmrìorum dì Dan. Gerdea , gqp < ti foie henemertto vefto V 

xtag. H6| \ le Biblioteca dellu storia timo nelle sei guerre di 8as5onia, e 

di Sviwera d' Haller, tomo iy, n. principaloiente nella campi^goa del 

aS*} e ì4ii 149. e d'Urstitius 770 j cuucbiuse, a nqme dell' iinper 

di O. Crist. Ui^Un, nel4fHMiifi| Htlf r<itone, nn trattato di paee e «^l.al* 

9etiéum, TMi MS'&S* Icania a Rati»boaa, col duca di Ra? 

W—5. fiera, Tassillone 11, ed ebbe in ri- 

WÙRTEWBERG ( Kmrkico III compensa unitamente al titolo di 

Di) è il primo conte di \Viirteiu(>er- coqte e ad un aocrcteimento di tcf^ 

«a di ciki U atoria^ecia autentica xltorìo, la roano d* una delle iglit 

iioaiooe. Peraltro i genealf^isti di Carlo. Morì pell'S» 1, e fu seppel- 

tedeacbi, e, dietro al loro esempio, lito a S»q Dionigi, dove si credette 

-quasi tutti quelli cbe «i sono occupv trovare scolpite, «qlle pietre funeri\- 

it della diacencjeo^ principi di rie, le aribi della «*•« di WfirtM»* 

WArteipbOTg, t'accordano a Cir ri- . berg^ pirico |, anò ultimo oipotc|» 

palire la sua origine ad un Emeri- successe, per quanto sembra, a suo 

col parente o piuttosto congiunto fratello maggiore Eberardo HI, vcr;t 

'^1 Q^\»i'YÌi^h |»cr 99 V aano ^ao, c4 |ic¥o|)|»iò ?l.do|^ 
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tiloìtt. di eoote di ITftrteiiib^rf 

• di tóuìo ptilatìn» di Parigi, !■ cr- 

ficik di mnggiordomo del paliixcu ili 
Carhwl-ìiìeinpUce. Andò in «e^uito 
lo lulm pretto Beren^ari», alla tolrw 
le del quale egli si nnìj c di coi jera 
conjjdrrntu iiiio dei più valenti ca- 
pitAoi. Ma la tiraiinii) che Affettava 
tale Tcccbio tiranno gli dispiacque, 

• a* oiki coi attot oemlci, qttaod* fati 
gli oppofero un quinto competitore 
nella pcriiona di Kodnlfo II, ro del- 
la Borgt>gr)a trantiurana. Gii storici 
■Io felino morire ito tino acoolro Oei 
diotoroi di Breéeia ; Ino diaeordauo 
tuli» dnta di tale avvenimento cììtr 
altri pongono nel 923, altri nel 9^1. 
Tale inccrtezsa, tanto più sorpren- 
deote cbo la morte di Berengario 
accadde tra le due epoche eootro- 
ters^, impedisce di fuiare cbn etat- 
traza io qual tempo Enaerico 111 in» 
eomindò a portare 11 oooMtdi conto 
di ▼Artemborg: QoeH* ottimo r^a 
nipi»t« d* Ulrico, e figlio mflpgior»* 
di Eberardo III. Generale attivo e 
«aleute^ si rese distinto, come i sfioi 
•Pteoati^ pel tuo ooraggioe |pci snoi 
talenti, nelle guerre che In Germa- 
nia ehhe a sostenere contro gli Un- 
gheresi, fece leva, a sue spese, d'un 
corpo di qnattro mille SvevI coi qoa* 
)i coin!>attc nelln giornata di Mcrse- 
Imrgi', c fu fjiulifirafo, da P^nrico V 
Uccellatore , un*» d<-gli eroi della 
campagna» lì prefatu principe gli 
diede in oltre la contea dì Gronìn- 
g.i, «• gli permise di prendere il ti- 
tolo (li hiirt^nf (Frrybi-fr) di Beulel- 
sliHcb. l'jinciico vivc\a ancora nel 
938« -^ CoMàno il, l>ispronipute 
del firect»denle, ottenne dapprima 
solt^iiito lina piccola parie drll' ere- 
ditò <ii ^ll•> padre Alheito li, e durò 
fatica a preservarsi dalle iitaidie i«r- 
'dite contro di lui da*auoi Iratellt» 
M.i io breve le tue gcste e la sua fé* 
deltiì alla causa dell' i in peratore Ki>- 
(iio iV, gli mcritaronu il massimi» 
favore doT mpmtttf H'^ode Ip.cel- 
'lattjdi 'vnQri «'cM cealfÌMiigniili «(• 
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hilmente i si^oi dominii, riunì nella 
sua casa If* Ire contee di Wurlem- 
l>crg, di Lòweosteio e di Ueutel.^ 
abaeb, djvenoe il ì\ignore ptb ricco . 
O piò potente di tutta la Svevia, o 
fu, Il detta di alcnni srritt<-ri, il pri- 
mo della tua famiglia a cui 1* impe- 
ro accollò la qualilìcaaiooe. e le pre^ 
Irogative di principe. Governò i aooi 
sudditi cun molta saggciiza, e morì 
nel IMI, in età assai avanzata, la- 
kciaodo quattro figli, di cui unog 
Enrìoo II , eontinuA il ramo regnan« 
te di WGrlemberg. — EaaftAROO 
hispronipole <ii t^orrad»» , sureesiie 
uoitamente a suo fmteilo t/'lrico, a 
•no padre. Enrico ìli di ^iirtem^- 
berg, nel taaS, ed entrambi ebheri» 
per tutore il conte Hartmann II di 
Gruninga^ loro cugino, il (|iihI(> net- 
r ammioiktraaioue dei beui dei suoi 
giovani parenti , provvido moltog 
meno agi' ioterco^i dei suoi pupilli 
che a suoi pniprii, e si rese « olpu- 
vole di più d' una lofedellà. Peral- 
tro Ulrico esseodo morto prima di 
gingnore «ila oif gfiuritir, Eberardo 
limale solo erede dei domioìi di 
WilrtemliL-rg. L)i vernilo in grad«» di 
governarli, privò il conte Hartmann 
d* ogni partecipazione negli alfari^i 
poi cercò di conaolidare la sua auto- \ 
rità con nuovi acqni>lì, e rontiou^ 
ad accrescere la potcnr.H drila sua 
famiglia sì cui parcutudi che per la 
guerra. Il «no matrimoniti rulla do' 
chessa Agnese di Zaiu ingcn coi|test> 
sa erede di Uracli, portò lalf signo- 
ria nella sua ch^u. lUurì nel 1 i53|^ 
nel principio del grande interr<:gno. 
Gli successe suo figlio Ulrico V, od 
Uiiico I, di cui Iraliitui lu rit> i h» 
segue. — Ulrico I ( o, secnudo 
duelli che. tpettooo , nel niimero dei 
principi regnanti: di V&rtemb^rgn 
tutti gli af i di e9$u, Ulri< •> V ) so> 
prannoraiuatA vulgartnentc dùlgrat- 
fo pollice (cnit dem Uuimien^ o se* 
opnd>i alcuni il /ondaiore^ s* latitiar 
)ò il . prjjBÌ» conte per la j(C«f >• <M 



Pjo, a fa ricoDotctiìto dilli «|fl« m ti^iiifl, f ppcialineaU D«ÌI* ter«^ 

!|<npériale, nella dieta e net regola- di tali guerre ; -due follA U celebra 

ueoti, come principe immediato Corroido (li Weintberg ppte tatto ^ 

. deir Impero. Ua talp epoca cooiio- |'uoco •Mo^na nel ^^urt^inherf ; 

'éU la fera palili^ afiltamaa dalla ed Bbaiardo, al qqi^la egli atafa di-, 

adolaa di Vi^riemberg. |1 dqpato d^ «patata la corona imperiala Balbi 

Srevia era fuggilo di roiioo alla va- dietn dì Francfort, ebbe a tremart 

cillaote caia cTegli Hubcnit^piT^n, per l' iotegritìi Uci «gol dominti ; 

cui l* attimo r^qppujlo, lo afurtu- y*** trovato au mcz,po più ùcurc^ 

WuH» 'Corradiao» pari a Napoli f^il |^ iograqdirli o^lla tua 'aco^oN» 

Ipirtibolo. Prima di t^e tragjcu av. e nel ttiu amore dell* prdtpe, panfili 

traBinpentOit Ulrico avpva ottenuto potè rpettere insieme delle lomme 

dal giofaoa principe i titi)li di bali ^a«iderf^biii> con le Quali comperi, 

della aittà ^Ulma, e di grande ma- «a B^mato ^raode cU' città, di o«ir>. 

«aMSÌallo*di 8f efia -, e Htccardu d* In- ghi, di fiirti, di caatalli, di sigporlp 

gbilterra, durunle il corio del «uo e di prero<;alive demaniali. El)er«r- 

iranaitorio potere, ed it4 uno delle do coprav visse dodici anni al tuo 

i>revi comparMi c^e faceva da un competitore, f morì il ò giugno 

lampo airaUroio i^as^ al «aaa d^l* i3ao,' dopa on f«|CBi> (li pì« di taa- 

la ^^r manica monarchia, gli avati| ^nnt'annì. Gli ^ii tuacafiore Ulrico 

CCTBcednta 1* int'eiitlazione della con- III (od YIII). — Ebp.rardo II ( o 

faild' UracU. Uifico r\ùu ai rese mc: Y'I )t aopfannominnto il Liligioso, 

l|M»ditliake per la dal<yi|i e •agge»'. aurceatè, ne| a «no padre UU 

|k dal IMO govvrnu iutarna^clKt par (ico III, in ^là o^ tre^t'aB anno, a 

la sua ahiht^ a destrezza nelle sue r«'g^nò qua»i un mezzo secolo. Ul- 

reluziont con le i^ltre parti del^'im- rico IV, suo fratello, divise con Ini 

poro. Morì il aq febbraio ia65. A- il gf>vef-po f^ao a| i366, ^poca incu^ 

T«va praaà io (Bacìi* >«|Qa polaeca| muri aanaa poatcnrità. J^Ùmn <|>efial* 

Àgoaii^ c|h|eli9ssa di Licrnita^ naei^tii mente Eberardu si -raif ill.iiiira a 

dtd siingne reale dei i']H«t, e ne fi- lìfirmidabile culle sue imprese. La 

rata avuti due tigli, pirico ed lùbiff ^« ripataaione militare raccoglieva 

farda. BmtRAaoo 1 Bharaid^ iolorpo a Iqi i più predi guerrieri 

f V)> ao|)rannoqiiti>ito V /U^gUngf^ m il fiore della nnbiltà ledatca i 9n, 

cagione dtfU' alu nascita di sua ma* quclU l'epoca iti cui In linea onsea- 

dre, fiu ancora assai giocane quan- lica incominctava a svilupparsi in- 

fio successe |i suo padre tifico \ , geoteroente ^d o contaore Ira i po- 

^iiffidDtMmeote a |vp, Iratallo Ulri- tf**^*^* V •^'i^i^ « P^P^ vaotag- 

co n (ahrinri^rntt Ulrico y\ ). VoUa gio di Carlo tV, ad l>revo Pindo-. 

tmr vendetta del conte di Groniq- lepra non meno funei»ta di Vence-. 

ga, tf, tpaIgfadQ la riputastune di «lao, sparse^-o per l\itta la Qerma.Qia 

^rod«|M dt eira tal pria(:|pe « buoii dei principii d* iodipaodanaa, d«* 

piritto godeva, gli' mosse giirrra, qM*b gepernlipente le città l^lkarB 

prese i di Ini Castelli, s'impadronì <id imperiali « t<uio il punto centrale, 

della di Ini persona, e lo chiute nel- e di cui i pnticipi m dicbiaravanq 

le pfigiuui d' Asperg. Fediti altresì avversar], f^beraidu la\furì la fauaa 

l^nerra aantro parecchi principi de|- 4Ìai prlipi, e divenoa il tarrofe d| 

r iroper*^, ed anche a I^odulf» di tutte lealtà aiiaeaticbe. La Svaf il| 

flapsboui'p, del pari che a due dei e la Franconia avendo dclci minato 

fifoi suceessori, Adulfu di ì\<is»au ed di (ornuirc con la òvuacru, che aYc- 

Vo^'iin» di Loasanibargo ^ ma gli a^ va riacqoittata la ma libeiU* uo*at- 

Tf fiM «YvicciidaroaQ ora |)ro»|wri laanga rapBUìcaoi^ anniaiitò c^H \ 
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loro ditegDÌ e le loro speranze nella 
battaglia di DofìÌDgen. Fu nitreaì in- 
caricato di parecchie commissioai 
niiHtari contro V elettore palatino, e 
contro le città di Augnata e di ^M- 
lÌDg,e tornò vincitore da ciascuna di 
tali speditioni. Una voltn solamente 
fa Tinto aKeutliogen {ìB'J'j)i ma se 
De Tendicò nella «angiiiogsa batta- 
glia di Wcii, io cui ruppe l'armata 
combinata delle cittf) imperiali. Per 
altro tale vittoria gli costò cara, ed 
ebbe il dolore di perdere nel comi 
battimento Tunigo suo figlio, Ulri* 
co, il qaale dava di eè le più bel- 
le speranze. Quantunque continua^ 
mente occupalo in guerre o per lui 
(> per gl' imperatori di Germania, 
Eberardo seguì le orme di suo «vor 
lo, tempre comperando forti, città e 
signorie. Il Wurtemherg diventò di 
giorno io giorno, tanto per la sua e- 
stensione che per T indole dei suoi 
pi'MpSSori, un(( dei priucipnti i più 
rilevanti del corpo feudale gefoia- 
oico. Vence»|ao diedu ni copte in 
ricompensa dei suoi meriti venti- 
quattro città imperiali dell» Svevia j 
bofia di Wiirtemberg, sua figlia, ai 
maritò col principe Luigi di Lore. 

e suo figlio Ulrico prese in mo^ 
glie Elisabetta di Baviera, divenne 
penero dell'imperatore Lodovico V. 
Eberardo II morì, in età di ottant* 
unni, il t5 marzo i3g3, e lasciò i[ 
trono ad Eberardo III, il Benigno 
{der Milde)y suo nipote, il quale 
meritò per U sua giustizia, pel suo 
amore, p«r le scienze e per la sua 
pietà il soprannom'e di Nutria, e 
di Salomone del sito secolo. Per- 
altro il principio del suo regno fu 
tnrbato da una ribellione dei sooi 
nubili. I^a il pacifico feudatario loro 
mostrò nella battaglia di Heishcim, 
che sapeva del pari maneggiare la 
fpada, e li costrinse di tornare al 
dover loro. Aggiunse molto a' suoi 
ftati ereditar], chiamò presso di lui 
> più saggi consiglieri , divenne , 
IQcrcè la sua riputazione di equità. 



l'arbitro de* «obi Ticini, i quak ri- 
corsero 8 lui nelle loro contese, e re- 
se la tua corte una delle più brillan- 
ti di Germania. Quanao avTenn* 
In deposizione di venceslao , nel 
i4oi, parecchi elettori lo proposero 
a cnndidato della corona imperiala ^ 
ma egli stesso fece pochi sforzi per 
secondare tale proposizione «he noo 
riuscì. Fu uno dei principi tedeschi 
che intervennero, nel 1414» ^1 con- 
cilio di Costanza, e mori tre «aoi 
dopo, il 1 3 maggi* i4i7' — Utmc* 
V (o XI), detto r jlmatissimo^ le- 
condo figlio di Eberardo IV, e qi- 
pote di Eberardo Iti , era in etii oEii* 
nore alla morte di suo fratello, nel 
i444} c parve dapprima eoe doveste 
rimanere scnz* ap^tnaggio. Peralfro 
la grandezza dell' eredità paterna e 
le sollecitazioni di sua madre Enrt* 
chetta di Montbeliard, la quale ave- 
va portata nelle casa di Wiirtem- 
berg la coatea di tale nome, fecero 
che la faccenda andasse altrimenti 
fjuigi I, suo fratello maggiore, ae« 
consentì a dividere il luo patrimo- 
nio, e gli lasciò la libertà della scel- 
ta. Ulrico prescelse il Bacso- Wurtem-* 
berg, lasciò al fratello, col rimanen- 
te di tale paeae, la contea di Moat- 
beltnrd, e fissò la sua residenza a 
Stuttgard. Allora la casa di Wurteon- 
berg sì divise in due rami, quello di 
Stuttgard 0 quello di Urach o Aa- 
rach. lYIa quest' ultimo finì alla se-' 
oonda generazione, mentre T altro 
diventò ducale, e diede origine a 
parecchi rami secondar]. Ulrici/" pos- 
sedeva la maggior parto delle <|ub1ì- 
tà che far possono i popoli felici, e 
che couciliano ad uu principe l'a- 
more dui sudditi. Attere specialmen- 
te a fxr fiorire, nel principato, le ar- 
ti e la pace, incoraggiò il commer- 
cio, riformò parecchi abusi, ed ab- 
bellì la sua capitale, A lui special- 
mente Siuttgard fu debitrice del 
suo accrescimento in grandezza e 
potere. Ulrico altresì diede il primo 
ai deputati delle città e della cast 
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pagoa accesso oei^ii «ta^. I9&a«tfl;. 
meote le guerre aviU, db* jpMScvaoo 
iletl*AUemaga« ito teatro di trage- 
die le più complicate e insieme le 
più •angutaote, ooo laaciaroao Qep> 
por ad uD tolo dai TaftalU delTin- 
pMo tnnqailUU « Jfiup. V «lettore 
palatino rederìco dichiarato essen- 
dosi il campione di TeorJorico, arci- 
Tescof o di MagoDta, deposto dal pa- 
pa, e rigoro«««i«nteM«9l4t« del. 
«cof o di Meta e dal naif Cfkffìo di 
i^dcD, l'inetto e bizzarro «uccesiore 
dei Venreslai, dei Sigiamondi, de- 
gli Alberti d'Austria, Federico tV, 
«f^'il. pMÌfi4«iJlrieo dalle care 
.^ei fiiei aurti per mandarlo a far la 
gnerra sulle rire del Reno. Si sa 

Sanie t'ebbe fine tale spedisiooe.^ 
[. palept* elettoffi diatfìaH« > 
.tteiaiei nella battaglia di 6eickei- 
nbeim (»46a), la quale g'i meritò il 
aopraDoome di f 'illorioso, e mentre 
il re del Romani ù occupava di eal* 
«oli eakrologici e della pietra filoso- 
iale, i re principi confederati cade- 
vano in potere dell'armata palatina 
vittoriosa. Peraltro la cattività di Ul- 
..rie» wt ^iM' la»€» 4iinU; e» 

3'lUUltlUHIO* .H ^riorcijtorc , hnndito 
alPimpero, non s'inquietasse mol- 

«H4!ì|II*A.H°^^^^ pre- 
. . (|pQjn|y«n.lìd eiegnire, rese It libertà 
Ì0Ì, Pl^te mediante una tomma di 
cento mila fiorini. In seguito Ulrico 
•. andò in Baviera con l'aroiata impe- 
riale nella quale avev» À titolo di 
• porta-eteodtardo dell* impero. Fede- 
. . PÌeo gli d&n* inóltre di farlo du- 
ca ^ ma et ricatò, asserendo come 
. principe, d'esser superiore alla di- 
gnità ducale, e che talp p««l9i%i*l«* 
, vazione non avrebbe servito che ad 
. invilirlo^neir opinione de' suoi sud- 
diti e della Gern>ania. Vedreqao.che 
, cosa non la peqsarooo i aaot aneeet- 
ifri. Ulrico mori il i.** settembre 
1480, laiciando d* Elis^betU di Ba- 
viera, sua seconda moglie, due figli 
fbe successero a' suoi stati ed a quel" 



WbRTEMBli^RG ( Eberam^ ti 
•eeovdo akri CaKpAaDO XY o £•■- 

ìwr.Diì IX, duca iji ), il primo che 
abbia avuta tale titolo, nacque a 
Stutigard, agli 11 dicembre i^bp 
da Luigi I. è Matflde di Betlen^ 
ma siccome non era egli che il te» 
condu frutto di tale matrimonio, 
non successe immediatamente a lifo 
padre. Frattajpto morto estendo nel 
1459 Luigi It^iio lìnitello» dopo di 
avere goduto per tette anni il lito* 
lo di conte, Eherardo no fu insigni* ' 
to, tebbene entrasse appena^neU'a- 
doletMuea, e governò tetto |« tnte- 
la di sua madre. La dolcexaa, la giu- 
stizia ed il buon ordine della sua 
amministrasione lo reieto l'idolo 
de' tuoi sudditi. Dicetati in Germa- 
ali ohe Eherardo dormir poteva ti* 
cirro nella piì< dedsa foresta de' suoi 
dominii, e sulle ginoccbia del più 
accanito suo nemico. Undici anni 
.tfope il tfVMioMMitP et soglio, 
tqdòf tecoddo un nio che non era 
ancora raduto, a visitare la Palesti- 
na, e fiilto venne a Gerusalemme 
cavaliere del Santo .Sepolcri' EMm 
pfMTV il titolo di gott fa ltpi Uw ddl'e- 
tercito imperiale j mi non militò. I 
progreasi degli Rimili scientirìci e 
jettararii cbe aiiura incomiociava- 
,ao a rifiorire, lo temvére pi4 a- 
kilmeote occupato. Discepolo, nelle 
prima età, del celebre Andrea lV»a- 
clero, aif va mediante |e tue rela- 
sieni eoo tale dotto proto avoro al- 
le lettere, ne mai più lo perdette. 
Chiamò ne' suoi stati i pih illustri 
filoloc^i, teologi e giureconsulti, e 
fondò nel i4l7 1' università di Tu- 
btnga. Lottale liilh religione, 
mò la sua attenzione^ le dottrine 
di Viclefo, di Giovacioi I^ass, e dei 
fanatici loro succetsori, avevas^o gièi 
measo frottit eJaoomoiopdò^o iotfl* 
letluale cagionata dalla fuga in Oo* 
cidente dulia costantinopolitana let- 
teratura, scrollava i dogmi con irio-> 
leoaa. Lungi dall'essere io tutto &• 
, voretóle ai priacipM deU# Chieiir 
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Iromsn^tj Elberarclo ti iroverita di- <!ÌcMmftite crediajnho liU* j^npeiia^ 
«tiotamente fra4 4>riocipi cbo du- [o diploma, raggaardèvoU non me- 
niuadyvaoo fiiia totela rifiirma ; o no per mmlnrità di aeiltto cfc« per 
fintlanto, fio cbe fiognetM il ino- vitaoìià di «pirito, oftttaM dtlb ba» 
mento di tale grande mutamento, rievolenza dell' imperatore una pré- 
aecolarizzò, di piena tua aatorità, matura emancipasìooe, ed ebbe la 
paracchi monaftcri . Fere inoltre inveatitura dei beui di tuo sio. Tra 
«arii regoIaoMPtl per l' ammivà* Miif dopoj «potò Sabina di. Btfiai 
plnaiooe de* patrimooii delio eti^ ra, nipote dì MaWimiliatM^ a iatai 
lo, e col contento del ramo collate- la d'Alberto-il Savio. L' imperaloro 
raie di 8tuttgard, ittitui nella tua ed i dncbi^ di Baviera eraoo'aliani 
lafiliglia il diritto di primogenita- guerra eostn» Inietterà palatini^ 
la. l'ali ittitusioni e tali provvedi- -Éilippo l'Ingenuo, per la euccuttie^ 
menti difTime^o in tutta la Germa- ne di Giorgio, duca di Baviera* 
sia il nome d Eberardu, e prò* Landtbut , morto tcnza posterità 
corarooo una grande Inttuanaa; Sa neiraooo i453. Filippo voleva atti- 
4m fafvi net 14B8, per meitara un cararde il poataMo ai inai aipatl; 
termine alla prigionia delPiropera* «ma vide in breve le truppe impa* 
tore IMfl88Ìmiliauo cbe avevano arre* rial! con nnroerodi alleati invadere 
•tato o piuttotto rinchiuso ia Bru^ e devastare il sno elettorato j egk 
aaa i Fia«MlaÌDghi sdegnati dalk atatia^ btoftcato in Heidelberg, tà 
'^Ifta profnnone a del continao ao* costretto di arrenderti) é gii sta» 
Ménte delle imposte. Questi lo ri- ti della casa palatina, imembrati ra 
aompensò facendolo dicbiarare nella parte, diven,nero premio o eorapen- 
dietc di. Worros, ai ai loglio 149^» so de' Snoi fiadtori. UlricO| eh era- 
' dtttt 41 Wlkrtaìnberg a Teck. Ebe- si segnalata in tal roarfa^ - arrlc^ 
tardo mori sette mesi dopo tale di- la sua famiglia con la contea di Loe- 
enìarazione, ai 24 febbraio 149^» wenstein e con le città di Reuen' 
aensa lasciare posterità. Eberardo li stali, Weinsberg, Meckmnbl, ed al- 
< y b V o X ), figlio d' Ulrico rama- tre, ad inoltra A feoa rifabanata Hi 
* JMmo^ 0 Ma cagliMH gti aiiaeaNa^ parte dall'alatlofa spogliale le spesa 

t* — OT. della guerra. Massimiliano gli affi- 
WURTEMBERG (Ulrico^ e dò poscia il comando dell'esercito 
^ jlecondo alcuni Umico li, aaai Xlly che spedi contro la repnblica di 
" -^aca ni ), figlio primogenito di Eo* Vanesiaf allorehè oBìaa iltd^ ad il 
rico I, coadiutore di Magonsa, e senato al bando dell'impero perchè 
conte di Montbcliard, morto pazzo gli avevano negato il passaggio. Pa- 
nel iSi^, e di Elisabetta di Bitscb,- eo dopo^ essendo ricominciato con 
V'Jtfoalaifa di Daa-Panti, naaqna ai.5 piii rigora le oftilitk diaci folta ri* 
^* labbrate 1487. Non aveva ebe ondi- prete, e dieci intralasciate contro la 
/«i anni (Quando gli stati di Wiirtem- Francia, Ulrico marcici alla guida 
•^'-v])erg, malcontenti della prodigalità delle genti imperiali, invase parte 
e Doncnraaaa d*Bberardo II ano della. Borgogna, e nise l'assedio a 
-^'mOf lo «Mtrbssero a rinunziare in Difoo, tabbaDa la iàfi«|iidilà.è-|^ 
favore di ano nipote. Un'ammioi- severanza sua non giognessero a co» 
■ atrazione confurmata in precedcn- ttrignerla nd arrendersi (i5i 3). Due 
za doveva governare in suo nome, e anni dopo, intervenne a Vienna, 
govetad di fatto per tre anni con* con dtt^èorlaggio capaidtttiliiia^ alla 
'^jaaojkivi ( i49B-i5oi ). Dopo <|iiesto eooÀsrenza dei re Sigismondo f. di 
tempo, Ulrico pih distinto per abl- Polonia, e Ladislao d'Ungheria, con 
^iifcà ne militari esarcisii, ed anche l'ioipcntore, coofcranM nella qaa« 
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le li «tiftulò, oltre i i||#trìiB00Ìi dei mioaéce. L'alTare farebbe Iona Itnt 

uaBcifM auiMaci pf»n le figlie «lei tu poeto in cHqieqttcaoBa o pio pré» 
«iM Mopf r^bi^ te revenìMIità 4>ll* ' Mo |iegle|to in pne^ «Uft wi » fi ilie< 

M-ecofope di Polopiii, Boe||||à d'tfdii diete e1ettOff»le eli ■! 4M* 

Uqgberiai airAustria ne| caio di niovimepti che le tengono éietro| 

luancansa d'eredi. Meatre di fuori »<.- Ulrico non aveiee imprudente» 

la c««a di Wiìrteait>erg endefa per inente f oIutQ vendipar la morte dì 

étà t e i|e i fW Bdo eoa ^ dMifUl» HnfOQdoBieitieoaMiMwaloftBtiiI» 

mentei e -giilgiitTa al piii elW gra* '^iógett. ^li mandò truppe onde 

do di prosperità, T interno preien- movetiero contro iole ritta: tui^to 

t»f A uo lattaoaa aspetto. Ai talea ti lutti ai levarono in arnii, ed in tale 
. glieyjWìH»^ Ulrieo eeeoppiefe f di> . nniTettale eooAagraeloDe, ì Wlt^ 

.|blti|4Mltroppo apeuu riófaccisoiii ai lembergheei avendo invocalo il «oc- 

eonquittatori . Tornei, splendide corso o U medìazioo^ de^li stati di 

tracce assorbivano una pnrte delle Svevia, di cui era capo il duca di 

evefeoMi^! delle guerre Baviera, questi si raccoUero, eoo 

jitn <iHwnf • Vj<il|iiidp wiiie lì eg0i ^féaépH/àt^V» del Ufievo impent«re 

«stante onerose spese i qod andò (Carlo V ), e n9$ iqIo iiberarone 

noUo cbe enormi furono i SMoi de- Keutlingen , ma penetrarono ne| 

|)iti i €cei>bero le imposte. Sarsefo Wt^rtemberg, e lo scorsero per ogni 

ìen^eqtij i p^esiol ti eeH^fafoae a vereo,' *W9à ibeootrar résisteataj 

CehornderfI' « nelle valle del Rami ; giicdtè gUi Syt^seri, coi quali Ulrt» 

•d in breve lo «pirite di ribellione co fatto aveVa alleanza, ricii*q/ono 

«^vrebijte armato tutta la pupolaziu- di soccorrerlo io tale causa e di 

ne, teg^stat^ dei pese, ra4vaati prendere le armi eunlru g\\ Svevi, 

m Tqbiuiga, qqo a v esierot pello wi ffeeonlQ ob« fliipo t^l^ gli ftU**« 

•fMWjiiBe ai disordine, faceQdi» sotto* \i quapdo oectipìào^ devai^reno | 

.'«envere al dnca un trattato col qua» paesi cbe avevaoo pacìfìrali, uè ri* 

4a dia^i^^i^** ^ imposte e perdo, mme ad V^lrico partito i\juoo a QKgt\ 

ipeeMV^'^f^'**^* Appena yirieD appigliarsi, trani^e quello d'abbili 

'es ^P tfn^^ ^ quiete, la lerbA to- donafe I ipei stati e fuggire. Stette 

•4fee dR|t<M|VO- Pissipazioni, prodiga- pertanto quindici anni interi io ctt- 

^t4( aed^nue-screditarono il sito go- jio, ora nell'Assia, or«i in Sassonia 

ferae,. QooAatticbe diMei^tioni si - o nel ducato di Qronsvrick. l.p tali 

élgiamio « Htl AfflMnH di di- Épuitffeiil|K», l^len d>S^t«YKi"^ 

•turdia« e compirono la rovina del ttarafaata della tua conquista* é te> 

priocipè. Certo conte Giovanni di mendo Tambìcione di Carlo Quinn 

• li^tlten era tenuto per favQf^itoi di gli vendette il ducato per 

tn» «i^e^liet ailo tei|BÌdfr«9i« le pre« gtnjUk venti aift^ fierìnt, eoa patta 

pria mani La famigliti^ a* fAad| «be ne investisse suo fratello Fet^l- 

dell* im.peratore le sue querele, e nando. Le scissure cbe indi a poco 

Sabina adegciata, solleciti ìq^ àegrt' divitero la Germania, la guerra dei 

.40 i teei paf<HiHi e Init fendei di paesani, ed il progresso delle iono^ 

im piÌMipf «kie «oa la «la ga^Mla vaaioiti 41 Ietterò, àg9^iia\à(bmi^U 

dÌ4oaorava la propria sposa. Massi- prnticbe d'Ulrico per riprendere it 

miiiaoo citò il duca ; e, siccome ri- Wi'irtemberg . Avuti so<!cor«i da 

. emm e, ds comparirei jo na^se al ban» l^ranoeseo 1, nella corte del quale 

tJI§m< MÌ m 9^^ J^9m^^tm9U$F. mnr pocHofi fa^tto soggiorno, e 
.^•trtore, pjgjjgta iodi a poe^ gjli . collìlgatosi col l«ogtev.io d'Asti», 

impedì di spinger più ohre la ven- Filippo il Bffsgoaoimo, riportò ai 

^|e|Ca q (U maodare ad e£fet^i^ siiq . li «D"gg>o la vittoria 4ficm^ 
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-^'^LatiiliD, la q«él« gli mpena 

fi cammino della tua capiUle. | 
di lui audditi, gi^ lUiDctii d'uoo 
' ftnii|ierp ^pmioio, • dvie volfe gra» 
vati di talli i fMii della gU«rl«» 
l'accollerò con poia; c l'iioperalo- 
re , aeriameate occupato altrove, 
dalla ^rancia, dall' Italia, dalla Ger- 
aianié, 4*i P^mì'Bmiì • da Liitpre^ 
'••eeontenti, col tratuto di Cadalo» 
• reatitoire al duca finritore i suoi 
|9cni erediti^riiy cpo patto però ^be 
rfl W^rtemhmg, éosì eh*etMr9 ri* 
•^guardato <t6iiM fin feiidu immedia- 
'to dell'i lupe ro, larehbc dipeiuli^ro 
'•dall' Austria, ed in ca«o d'eitinziune 
'• ^ella filinigUa ducale, aarcbbe tor* 
' flati» naila «ai^ di [inraaa. Tala «- 
•miUanta claliiola auttùteUtt fesaao- 
,|aciri<}ue ^nnt, aioattiifito che I'hc» 
.fordo di ^rugH, cooaeqtito pel iSgo 
:0airinfparaton) llodolfa II in Ibjvo* 
^fe dèi duca Federico I, «ost^tot itila 
yHssntlit:! !«rroii(f«r«a del Ir itlato di 
' Ijadam la,va««Hllità pura c «enipli- 
'rce, qtiala era priaia. Appena Ijlri- 
\^fo tenia^ Uk>ero poateNatf dei 
;^|uot lM>tl, cpttò. di stabilirvi ia cre< 
densa de* protestanti, della quale 
tuccbiqti aveva i priocipii nelle 
ipeuola d*Altia «SMaopia, e ^bedM- 
'"^ftoii4p gli «nnattjaiatravii nn facile 
•'* paetto di pagare i proprti drliili 
^'ipaurpaodo t benj ecclesiastici. j\ei- 
•^aMo iasaeguenle ( tòSS ), prese 
'•^iMrla iiMÌ«ai»« con (utie le eiìXk del- 
la Svefia, nella celebre lega di Saaal- 
: ealda; ma il difetto di disegno, e il 
^Iradimepto d| Mauriaiu di oano- 
'iMki naiidill» «fauda a vuala l*im^ 
^'|>t*eaÉ dfì confcdcrMti liileranj, UN 
Sufico TÌde il Wurtemberg ahbaudo- 
*wji»to alla ferocia del terribile duca 
"^Ifl'i^lba, uè ottenne la pape ch^ pa- 
)^|faaMÌo airimperataré^n^a IbitèaoiH 
^rihtizinae. il rimanente del suo re-* 
'*tl^no nulla contiene di incmonihile. 

Mori ai 6 noveasbra i5ào a Tubin- 
. g^a^" nOD' laiÉiiMi4 ai^abilw di Ba- 
ìM^m» »■ Màglie» 4h9 un ^glio» il 



FORO, detto il Pacifica, ifMft» dè- 
ca regnante di WdrtediiMf^, nac- 
que ai la n^agp^ip i5f5, quattro an- 
ni avaatf TmiIio di tuo padre^ e Vfi- 
aa i primi anni presso i «noi aii io 
Bsviera, poi ad In^pruc)^, dove l'ar* 
ciduca Ferdinando, allora posfesaa* 
ra del Wilrtpaii>erg, eli foce dafo 
r«4<l^>i«a« oba IM \u ieinplian 
prirato ai conveniva. Carlo V 1^ 
chiamò quindi a Vieipoa, * lo trat< 
tò con quella corina |>enitogltenaa 
di tfhe fapav« aw me y a 'ta«t4 bMe 
le sembianze verso coloro cbe dfapO* 
gliaya. Ma la fedeltà di Tiffero , 
precettore del giovane pripcipe ^ 
f veptò i ditagpi dell' imperatore, il 
qmh mm viajtN» a girla wnéntn ' 
ria e trasportare in ripugnai 4of« 
aarebbe stato cbioso in nn mona* 
stero. Cristoforo fuggì io |3aviera| 
a t^ualcfae tenpo dopo^ naHa fortn 
iTi Francia» s^e t'ificoQtfè eoa 4ifii( 
padre, e si conciliò In buona grazia 
6 la stima d> Francesco I. Tornò 
quindi a Parigi, dopo la batlagHn 
di IMIbak «he ratqniHiriHAkw 
teml>erg al ano legittimo po«sem0r 
re (|534)t ricevette dal re l'ordi- 
ne «li levare e condurre in Italia 
• dna miMe lawMilióiiHi, per ripfof^ 
zare l'esercito capitai\ato di! Bsat- 
i hese d'Humii'res, Intervenne pa- 
re, nel tbS^, Il iTubbocca mento del 
papa Paolo ìli, di Carlo Quinto, e 
di Fr«neeaeo I, a iflaia.' ìl^ la 
lotia dei portìgiani^ t quali |>aimt* 
nar non potevano fld uuo strai^lero 
1^ favorevole accogli^fiza eoo cui ri- 
eefOiralo il lqro padrone, ad ì diépii- 
ceri cbe per aaaa «{^li ebbe a aolTri- 
re, Io indii^ifro od abbandonare il 
•eryigio dei re di FrancÌN j tornò in 
Germania, dove suo padre gli afK- 
dò, Dal rS4'> l'onmiinistrazione déK; 
la contea di Montbéliard. Olt'aoui 
dopo, ereditò tutti i b«tii di suo pa- 
dre j a, come quaai tatti i suoi pfe- 
tiMMiori, gli àmyatitè' «omidera- 
volmentc. Ma il MM VOM titolo di 

gWcia è ii*fv«r rato i tMì' indizili 
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félM ili metie «Ile plii MIcili chr- 

èoitanx'. 8i miintpnnft in pace coi 
•noi vicini, favorì le lettere, diede 
•tlMMonìi al eanifiMfieio, «dililift iiel 

^|55S il veècbiu CMlello«di 8tutt- 
gard, e rÌRlzù le mura di tnle cittA, 
nel 1667. La uutu sAviezz» del rito 
gpverno gii procacciò la copsidera- 
siooe di tittti t paHitt. Io Fraoda, 
dnfvinte la minorità procellosa di 
Carlo IX, Al ricercato ad nn tempo 
dalia regina Caterina de' Medu i, 
dai prioeipi di Gnìai e dal principe 
di Cotnié, de*4|iiali i partiti appa- 
reccbiavnnti a quelle guèrre civili 
che indi a poco in^nogiiinarono tut- 

' te le Provincie!. Gli venne sino of- 
ferta l'ammiiiiitranoBe del regne; 
ma ebbe la prudensa dì ricatarttff e 
•i contentò di consigliare la ricon- 

S" iasione e la toUeransa alle parti 
lligérajktij Io OMmaoia e«ercvid, 
col OiezBo de' tuoi «ttbeieiadori, "n- 
■•grande iofliienea nella corrciiiu- 
•ioTO del trattato dì PaMavia (i562), 
precursore della legge organica di 
Aogoele^ cke lece della ribert* di 
coteieostt nna delle cealilonoofi del* 
1 impero. Dol rimanente propagò la 
credenza de' iuteranii fece osserva- 
alte lettera la feroiefti AdT late* 
riìA io toUa restensiooe de* suoi dch 
mtnii, c mandò deputati al concilio 
di Treolo, por render conto del- 
la tua amministrazione quanto alle 
/aeeeode di religiooé. Fhm iedeffoò 
di scendere in persona nella teolo» 
gica lizza, c si recò nel 1 5t>i, ni col- 
lo(]uio di Poissy, a conferire coi car- 
disele di Lorena. Nel r564t preae- 
detfce in persona, con l'elettore pa- 
latino Federico III, ni rollc quio di 
Maulbrun. D'altronde, zelante nun 
meno dei ealtolici per l'evangelica 
rt^ligione, pensò arila oonversiooe 
degl'infedeli; ed il suo missionario 
Trubcr andò a predicare \a f<-de si- 
no oella Turchia ed in lavante. 
Pioelmeote il Wfirtemberg deve 
•d etto tto codice ragionato di log-» 

elle gli mertiò il .titolo di iegick* 



tore ^e1 iéa peeae. ¥ale prliTei^ i»i 

sì Jiavio morì «nivernalm^nte curti- 
pianto, ai ì8 dicembre i568, e b-' 
aeiò la corona a tifo figlio Luigi il 

. Più, GII autori attributseooò la tèa 
itiorte ad un veleno ebe gli era sta» 
to dato in Italia mentre vi guerreg- 
giava coli le truppe francesi, veie- 
óo, di'efli t medici avevano peltisAo 
o sospeso, ma non distrutto l'effet- 
to. KflKfVAIVDO Ifl ( o Vii ), otta- 
vo duca regnante di Wùrtemhcrgy 
Oacqoe ai f6 dicembre t€i4. Bm 
del primo ramo di Ufootbf^licird, che 
quando morì ^ensa po8terit<\ Luigi 
it Pio successe al troùu ducale nelh» 
persona di Federico I. Questi era 
avo pateroo d*EÌ>ennrdo, il ifnalcr 
incomioeiòa regnare dopi» U morte 
di suo padre Giovanni Federico", 
nel 162)), in etk di «oli quattordici 
anni. 80Ò zio, Luigi Federieo 1 di 
Montbéliard, governò per einqme 
anni durante la sua minoriti. 
|633, l'^berardo prese parte nella 
grande lega dei principi luterani 
controia com imperiale d'AoUrie^ 
e fece alleanza con la Svesti. Ma la 
battaglia di Nordlinga^ tu cui egli 
aveva un corpo di seimila norainr^ 
ht per la sua poteonr il più fboe- 
ato e<dpo. Incapace d'opporre resK' 
stcnza ngricnp«fnali, si avviò verso 
Strasburgo , per aspettarvi tempi 
migliori, e lasciò i suoi itati tt» ba- 

• l/a dei vincicort, I qneli- ei li eoo' 
dussero odiosissimamente, le meno 
di cinqtre anni, il Wfrrteinberg per- 
dette così più di cinquanti mila fa- 
miglie e quarantotto oNKeni dì fio- 
rini. Atterrito da tale spopolamene 
t(» e di sì enormi perdile, il dnc»i 
pensò finalmente di far la pace con 
Ferdinando^ ma questi non raocor« 
dò ebe a patti oneroaisMmi (i638)« 
Essi furono mitigati nella pace ffe» 
ncratc di Westfalia, nell'anno i6.^8. 
£#berardo allora nun alte.v; più rho 
m sanare le ptibliebe piaghe • e vi 
riiiselper modo, mediante la limi 
ecoDomio e le doAcegse dalle :afo 
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I «ipminUtrazione veramente pater- 
Ja; cìccia breve il VV urlem^er|^, 
.'|>er Iviito leia|K» «bbaodonaU» ia 

ricco e fioridu paese dflia gertnaniv 
ic^ .cootc^erasippe. l^c scuole di- 
. itiriitle e deTMtat« Tennero riaper» 
te; TuniverMlà dì 7ubÌDga «'eippì 

di diicepi'li ili tutte le conlriide del- 
la Gerpaapia, l'iudiutria prese iia 
.poT^Uo figore. II Wùrtemherg vi>l>i> 
più che mai giandiiaiaa inPiieosa 
nelle co«e del circolo 4i Svevi*. I4P 
Spagna c II t'iaocia miinlcniiero 
Delia corte tifi priiictpe,d-<ii;a ic^a* 
S}uoi perniiiuetiLi ; ed il re Vederi* 
IH di U >nii>iarca gli mandù le 
insegne deirordiiic dell' rylduii te, 
Klicrardu IK morì ai 2 hi^lio tO*;/^. 
Giiglieloio Luigi, >uu fìgliv, gli 8UC- 
cetae. ~ ISmiiardo Luigi, (igliv di 
Giigliulrnu Lnigi e di Madd«Uoft 
bibilla d* A^si:l-I )iirui8tudt, , e p«r 
Ctiusegiieitza uipute del pc^cedcii- 

,|e, D«c<|tto ai 18 MtUnibttt 
Avcfd «ppeiM n«v« mcM qimodo U 

morte inaspettata di suo padre ra- 
dar gli fece la curoaa ducale. La cu- 
ra delle puMictte cuce (a devoluta, 
4annUli«o« miooriù, al di lui 
9Ì0 Federico Ca^io dì Wvrtonbvrg^ 
Wurlcmbfrp, il quale governi iu 
•uu uome eoa multa equità e giuria 

'fido al ^6^3. All«rebè fu dfcbiarala 
la gi^erra dalla Frnncia alla Germa» 
nia, >i midc alla guida dell'csfrcitu 
di Wv^tcmberg, ed oppose wua vi- 
guroM reaisteqza airin)|ietu vitto- 
fioio dei ^r«mce«i. Ebbe però la 
qifgrasia di perdere, u^i 1693, la 
hattngtia di .S{oixbeim conlru il ina- 
reaciallo di Lorgca. INuu latito però 
Jl| évi^ miliare ^iputasiQiie ebbe a 
MtlìTf per tale «ipiatrp, coi qoo po- 
teva evitare, quanto 1 poveri abi- 
tanti del Wùrteinberg, 1 quali ve- 

*^tef»no le loro cauapiigue quovq- 
nente diveoute il tefilro delia g^veC' 
ira. A(| pnta delle rofineae (:Qp«a- 
^uenze di tale evento, e «ebbene 
f f^f jiM i vincitori iaceodiaie le tue 
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pastella e raelteric a tacco, imiigne- 
re il paese di conlribuziooi, e di- 
ilnigfiirere tolti i prodotti del tuolo! 
o deirindutfìa, Eberardo fiaAaia 
fedele alla cauna dell* imperatore, 
prete parte. lu- tutte le f>iziuai, a «ir 
lilò io tutte ler campagqe fioo^ alla 
paca dì ftiawkk, a«i -i|i(^7, OivMi-. 
pata nuovamente la guerra io tut' 
ta l'Europa, in occasione del teata- 
incQto di Carlo 11, prese le armi 
p.er difeodere le preteasiuoi della 
ca«a d*Auitcia, ed ebbe tino dal 
principio della campncrna, il titolo 
di luogotenente generale itiaretciaU 
lo dicanipp e generale di carali»^ 
fia. Io tale qaaUti, ebbe parte nai 
man^gior ntitnero dei f'.iUi impórr 
tanti di quella guerra sì tecoudu in 
avvenimenti, tutervenoe^ tanto nel 
1901 quanto nel |7o4( eli oasedìo ed 
alla presa di Landau, cooperò valla 
daraente alla vittoria di SchelleO- 
b.urg nel l7o3, e ai kegualù lu par 
cecebi leontrì con prodigii dì valor 
re. Coràe in (ine varie Y»lte pericev» 
lu di perder la vita, ed il «olo suo 
oaeiupio potè impedire cbe il disor* 
dine «i nselteMa nelle ^le de' «uoi 
«bidati» Tale iotreptditè gli meri- 
tò congratutaxioQi «critte e verbali 
dall'imperatore. INc meno ti rete 
(iistiota per generosità che per pruir 
dezza, samministravdu un eoatin» 
gesta d*aoiftii*i u <iì dtfkMru in pro' 
porzione r^aggiora di vcrun alirp 
principio tedesco , e permettendo 
agU alleati di pattare pel Warteiur 
berf eon |« lor truppe per reearal 
contemporaneamente tiil Reno o 
•ul Danubio, e prendere così la po- 
si àione più acconcia per resistere 
aireiercito firaocflùie. In «eguÀI» é. 
dilungò ^ tata patito .dal., taatca 
della guerra, non lasciandovi cbo 
una parte doU|s tue p;enti, e a^utfo 
alla Tolu del Paett Batiì e deUa 
j^iandra eoo aifca cinque mila taor 
luinì. Intervenne quimli agli asse* 
dii delle città di Touruai, IVlons, 
Puuai, 15étbunej hiie^ 6«tat-Vck« 



liaat, Boiichaia e Queinoy, che tut» 
(e caddero iù potere degl' Imperia- 
hf coriÉbkttò col «l>Utò0ùo iralòre nel 
cosflitto di Mosi, è iDtie ìii ooloao 
la gloria ma col militare taleotb b 
•eraggio che dictooatrò nella «aiigai- 
ilota giornata di lMHl|>Uqaet: nal 
i'i*^ Nei due anni lauegueoti co- 
tti(i«)(lò in capo dal lato della Sve- 
zia, e «i reae grandeuieote béoeme- 
é-itu della cauaa imperiale, iìoo al- 
la coochiuaioiltt detta péce gwMtale 
a Raitadt. Avera avuto occH>iooe 
d'impiegare i siiui talènti non scio 
èoniro i* nemico esterno, ma con- 
ko gli èietfii Imperielir 1 paenaai 
dklia 8«evia e dei circoli vicini éé* 
èèndoai ribell.iti ver<ò In fine del 
i^oS, ^li fu ancura corameMo di ri- 
èpndarré il «Jovero i ribelli, il che 
liBcé' cMi oitiiiiu. aiioèeafo,. Perciò 
lieopoldo e poi Giuceppe I lo rtcol- 
inarooò di contra«aegni di ttiiiia e 
ricònoacensa; Fu atipulato nel 1710, 
adi c d dg W M D diGériniTdeiMMrp^ 
èba ffer ri^arcirlò del(è perdite d V 
gùi aorta che ì Viirtcmbcrgbesì 
•offerte ai^evano negli aoui 1701; 
Ì^o3^ 17040 *Ìo'ìt gli vedrebbero 
èoatati qoiddici milioni. In aeguito) 
r ìnr^peratore Carlo VI lo iiApiegò 
ancora aéllc «ite arrùate, io Ungbe- 
ija coltro i Turchi^ ed in Italia 
éaolMf Ut Spagna.- Ma fisaUnente 
teitete al tutto le diaconie lo É^iro- 
p; Ebera^do L'iiìgi tornò Do'saoi 
itati, e potò occuparai tranquilla» 
«Moto della ém di nffiermare 
ft^ftlÉ p«rtébsa, e dì ^pro«aeéi#re il 
bene de* popoli #uoì. Rese il Necker 
navigabile, eresse a Stiittgard un o- 
■piCale per gli esposti e Ìo dotò ricca- 
■MtaH ^mHì la Mia «ipìtati^ fan 
««MiM' il magnifico palk|^ di 
Lottfsboni^, al qùaìc pose il fuo 00- 
ma» sftitaì il graiki'ordine di caccia 
di Suvl^Ubarto, ai ^ea« »«ititnire 
ddri<t|iiwHlÌi paraekslA'tifli^iegbi 
prmrogative che i maggiori atfot 
traato'rate avevano da oltre un feco- 
la, e di cui pare? avOaMidi£kikLd!'o|. 
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tenere P investitura, la qaale anci 
aegafea t enne più irelte còl pireleato 
«ila t#«pfM» taidi-ara ncbietttf ; e fi- 

nalrriente, in onta alle proteste ed 
agli sforzi dei figli legittimi e natu* 
rali dell'illtimo ^onte, incorporò di 
liwMW nai dmnloii èradiiàrii la eo«« 
tea di Muntbeliard (i7a3), pastAta 
da cento qiiiodìct nuni nel !iecoii<lo 
tatuo dt tale nome. Uopo è conre^ 
Ulta che «ella ana amminiitraiiodo 
aireva qualcbe parte ramWàiooe ed 
il lusso. Pare che EberaMo avefie 
fccllo per escmpiare il fjrunde ne- 
mico ueila casa d' Austria, quello 
èanièo il qoale pugaato afe va al 'à 
lungo, Luigi XIV i ave^a TolKenta* 
tiunc (li l,:\c. n»<>narc», il ntniire 
per Ih guerra e la sua inclioaztooe 
ai piaceH. Le eda relaaiom eett Id 
famosa conteàsa di Wùrbcn, e la ge-' 
losia d'Elisabetta di U<uIt>ti^DiirlarU 
sua moglie, menu pacilica di Mnrìa 
Teresa, turbarono la pace iulet ua 
dlOla ada eaarf, e diedaro fàò d uad 
Volta àaateria alla nilMli^nita del IMI- ' 
hlico e del libellisti. Ebefardo Lui- 
gi mori ai ai oltubr*; t"/^'^. — CaA- 
to AlÉÉMÀttbftO, rigiio del prtTcedcn- 
la, aodacino dilca di Wiirtembbr^, . 
nacque ai a ^gennaio 1684. Scrii »tti-«* 
dì nel collegio di Tubtnga foronor 
il principio dell'educaKioue di ua 
primà^ ciré tiar do^afà h sua glò- 
ria da militari talettti | naa li cestè - 
per tempo , intervfijuto rujiendo,» 
nei 1G95 e 1696, alle campagne dell' 
aiia#cilo ioò^riale Étei Pàrèsi Basai}- 
ebbe poi parte in q^jalla dKSarìMìà-.' 
Din (1697)', di Ungheria ( 1698), ed* ^ 
Hol^tein (16^9), ed in tutte leoéèrf- 
sioni godette il vantaggio d'iippren- 
darib la tobfia e kpMAfla^dMa 
ra sotto i piìt famòii tàttici della 
Germania. Tali erano i! margravio 
Litigi Góglielmo di liaden-lìaden, 
il principe Eugatfio, il duca l^erdt- 
MldakO^liÉlaia di WiìrtaiA&ei'g ; 
e poi sno ^ire. Il gibfitte Curio 
Alèssandi^o ai mobtrò d'ègiio dèlie' 
Itaioni difna'graiMii «aaeftti*!'^ é 
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hené Inllavia adolescente ti ie^n«- 
iò kì pHriicolar mudo uelld presa 
d' Eberoburg, nel 1697,6 nell'aano 
tusMguento nel fatto di Teme«war. 
Quando la g;uerra della «uccessione 
di Spagna agilò ntiuvtimento il cor- 
po germanico, ptissò in Baviera eoa 
•Ito padre, e fece prova di straordi- 
naria intrepidezza ndi due astediì di 
Landau (i^oa e 1704). Ebbe pure 
nila parte attiva nella battaglia di 
8cbelleob(irg, nonché nell' assedio 
d' Ingoldstadt e nulla presa d'Ulm. 
Fino allora servito aveva in qualità 
di colonnello, ma da indi innanzi fu 
fregiato del titolo di generale. Es- 
keodu Eogeuio tornato in Italia per 
tombatlervi il duca di Vendòme, 
Carlo Alessandro lo aecompagn«N, e 
ti tfuvò, nel 1705, ai combattimenti 
di Cassano e di Treviglio, cooperò 
alle mosse che fecero levare l'assedio 
di T'orino, e ti traisero dietro in 
UDO con la totale sconfìtta dei Fran- 
teti la conquista del ducato di Mi- 
lano e la presa di Mantova (1706). 
Melfanno Susseguente le atmi ira- 
pleriali caddero sulla Provenza; iì 
giocano principe si coperse di gIo> 
ria in tale campagna, e s'inoltrò si- 
no a Tolone. Accompagnò più tardi 
Eugenio dal lato dei Paesi Bassi, 
vide LilU, Gand, Tuiirnai c Mont 
aprire le porte, ed inalberarsi sul- 
le loro mura le aquile germani- 
che, comandò uola divisione nella 
battaglia di Maiplaquct, e continuò 
per altri tre anni a prender parte in 
tutte le operazioni militari. Rctro- 
cesse quindi, ad esempio di tuo pa- 
dre^ verso il mezso giorno della 
Germania, ebbe il titolo di gover- 
natore di Landau, e difese tale piaz- 
Sta contro il maresciallo di Villars, 
eoo talento, coraggio e vigorosi gran- 
de, che lo fecero mettere a paro dei 
pili illustri capitani contempora- 
nei (I7i3). Fatto dopo la pace di 
Hattadt generale maresciallo di cam- 
po dell'impero, mandato Venne, nel 
1716, io Ungheiia eoo suo padre 
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f col principe Eugenio, per opporsi 
ai progressi dei Turchi. La manie- 
ra p>i con cui Carlo Alessandro ese- 
gnì gli ordini del principe di Savo- 
ja lo mostrò compiutamente capa- 
ce di comandare in capo, e se la bat- 
taglia di Peterwaradino, la presa dì 
Belgrado è Temeswar, la conqui- 
sta di tutto il corso del Danubio fra 
la Trantilvania e la Servia, crebbe- 
ro gloria al generalissimo, l'abilità 
del giovano principe venne pure 
applaudita coi più onorevoli confor- 
tanti suffragi. L'imperatóre lo fece 
nell'anno stesso (1718) governato- 
re di Belgrado, poscia (1719) co- 
mandante generale del regno di 
Servia, e presidente dell'ammini» 
Btrazionc che governava quella bella 
contrada, consigliere segreto in at- 
tività del gabinetto imperiale (1720)^ 
G cavaliere dell'ordine dèi Totoa 
d*oro. Ntitla di memorabile contie- 
ne il rimanente della stia vita; Òi- 
venuto per la morte di tuo padré 
bel 1733 po»tèssore del th)no diica- 
le, non ebbe tempo di segnalarsi 
con niiovi fatti d'armi, sebbene Car- 
lo VI l'avesse quasi subito promos- 
so ( i4 genùaru 1734) al grado 
luogotenente generale maresciallo 
di campo dell'impero, e del drcolo 
di Svevia, ed in tale qualità devo* 
luto a lui fosse il coniando tupremof 
dell'esercito del Reno immediata- 
mente dopo la morte del principe 
Eugenio. Le 6ue gesto si limitaroaa( 
a far che i Franced restituissero \é 
due piasse di Pbiliptburg e Kel. 
Non sopravvisse che ott annoalgran- 
de genette ch'era stato suo amictf 
e maestro, e spirò si^)itanamente ai 
la marso 1737 nel palazzo di JjUÌ»* 
bnrgo. È da notare che tale prine^» 
pe crasi fatto cattolico ; ma iti co« 
stretto in più occasioni, sia prima, 
sia dopo la sua ascensione al trono, 
dinanzi agli stati della Svevia, e di- 
ntosi airasiemblea dei teologi, di 
giurare solennemente che non a- 
Trebbu mai cercato d^'aitcntare alU 
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BnprernaBia della chieda luterana, di 
.cai facefaqo parte il piaggtor nu- 
mero d«-audditi tiivi. pm «o* 
tato cbé, sebbene lia morto • Loii* 
burgu, Carlo Alestandru nuo aveva 
iiiai volato che tale cam dì piuccre 
locae la tua qrdioarìa re«idcDsa, ed 
)miiom«lo • rititdn>e Bello capito* 
le, noli linlgiDABdosi che il Wnr- 
temberg aver dovesse il mo Vonaii*. 
lc« od il tuo Escoriale. 

P -- O T. 

*rDilTEMBERG(FEOKaicoDi), 
t>riiiio re di Wnrtcmberg. /Wì Fo* 
puhKOf ìk9Ì Suppliiooolo. 

▼ORTBMBBRG (Vuieo m), 

terso figlio di bVdexicu I, e di Sibil- 
la d'Auhalt, ebho fralclli Gi«>vaniii 
Federico I e Luigi Federico L e 
tnentreqociti IWaMTanoinmi dal» 
ti •tfcoodo di Stultgard^ o •ooom4> 
di Yaloia, egli pure diveniva rtippo 
di quello di Wurtemberg-Newcm- 
berg. Uiriou ù priucipaleaeate noto 

Seifi «torio por aooMni to^oati ml> 
tori, P**^^ lieno •lati 

per litn^o tempo ereditar] nella ta- 
ta di Wiirtemberg. ^^uto ai i5 magt 
gig 1617, eotròosiaì per tcnapo aell* 
•ttia\go deU*arini, e contava gii piA 
toni d'\ milicia quando appena ai 
suole partirò daHe panche delta tcuo- 
k. Lllulia, lo ^Bfiera» la Francia^ 
la^pafnt, w tiiloro locooinvonoBto 
fcapitamure, 0 yialunque foste il gra- 
do che occupava nella gerarchia mi- 
litare , eguagliava i guorrieri più 
^syrodi' e più i •periiaoototi Em ' eo^ 
■Btodante deir esercito imperialo 
quando i Francesi, condotti da Tu* 
renna, si congiunsero. nell'Assia con 
Wraagel o> eoa le troppe aredesi. 
iatoloflritio^oceasiono, Ukiooool- 
^ Y impero mercè la savia tattica 
che oppose all'impeto delle colonne 
fraoeo-STodesi, o l'arto 000 c«ù* dur 
pod*oiioiii ' ritirato, eoHoeòil no 
«ompo im aa aito incvpagnabilc la 
quello stesso »nno 1648, gli avven- 
B« Ua Uc iirottiQ oua oo^uo baiU* 
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«^lioni a parecchi reggimooii, o di 
aoatenere per più oro il fooco deU 
la aemica artiglieno. 11 «ciMttto 4| 
niunsto» ristabilì lo paoo ia 0«w 
mania) ma la Spagna negava anco- 
ra di por giù l'armi j le turholenzo 
della Froodo agitavano la Franoìa^ 
od i priaoipi dol Mngue Milo oor- * 
cHvano r appoggio «liìifli ttraoteri* 
Ulrico era, nel i6bo, n«fi P<i»*bi Bas- 
ti con Turonna, sotto gli ordini del 
qnalo comaaikralooav«lòri^ o osuo» 
se in soccorso dol pviocìpo dì Coa^ 
dé, allora ritenuti) h Vincennes (A'e. 
di Tukbnna). Nel i6óa, combattè 
col duca di Lnirent, eneU'anoo aos- 
•egiioato ai reo6 aol oaaipod*Arraa« 
dovo diede i pia savi! avvertimenti 
sul modo di assalire la Francia. M« 
non lo SI vede più^ oomparire negli 
tiltiasl #iuil ^lia f Morra, la quale pei 
iìiito, noa interesserò p£tt ormai al« 
lii OcrmnuiH pacificata con la Frao«, 
eia e con l'Hluropa dopo il trattata 
di Wettfalia. Ulrico-mori DcU'oU.dÌ 
cilNpMBiMpiaittro oaai» oi 44ieoa%^ 
bre 1671, nella ookio di Stnltgari^ 
Asciando di due inatriniooii cbo 
contratto arof a. tolo una p.riocipeo> 
ta li qooio mofft aoUU io Araada^ 

P— OT. 

WURT2 (^Enca), abile cbi. 
rurgo, nato a Zurigo, esercitò l'ar* 
io tua a Basilea, nel secolo 4eciin^ 
Mstoi eoa tofliiao ^tiaaioaow. ftofa 
getto ad- orribili mali di testa , o^oit 
se oc liberò cbe facendoli aprirò 
l'iiclcria temporale, operaatone aQe« 
doto cU luogo tempo ia dUiOio, cba 
gli «n itala aaggorita dfe Corrado. 
Gusner, suo contenxpot'anoo ed ami-< 
co. Kisa riuscì iutertmoole. Igno« 
rasi l'epoca della morte di Wiirtsi, 
JHallo pab M oò ia viu. LopoM oiaa 
intitolata Pratica della Chirurgia^ 
scritta in tedesco, venne pubtica- 
u d« tuo fratello Rodollo. e la prtr. 
mo odisioaa in aaoi ia ■oiiloo aol 
iST^ ia 8.V0. Lo altro ediaiooi ki 
numero di otto o dieci, furono sianv. 
paU^ lo UDO a Batilooy lo «Ileo %. 
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BreilavU, • Wulfen battei, a Stcttia. 
t^le trattalo t un oe tradotto io frao- 
CMC, da Wìnm mm m giti», Bariyi, 
jr6)a, io > I a. Coqtiaaè ■ cimjoe tt* 
bri, di etti tre sulle piaghe, ano «ut- 
la «ottaDae medicianli; rallimo è 
p«r ie malattia dei CanciuUi. L'ajvU»- 
«••aadaBoa Pota dalla taola di Ulta* 
cioa nella cara delle forile ; ioveiace 
contro rindiscreta curioaità dei chi-' 
rurghi che col lara tcaodagHo espio* 
Wfaao tpaita awfa ■■aan ità il mm^ 
do delia piaghe i da uMm^ Tiferà 
«co la «torta d'un numero gr aada 
d'iflifNwtaati cbirurgici fatti. * 

» • . . . • . A^ihmiv. • 
' WURI» ilNoim, iMManK 

ftroerale del «ecolo xvii, oato ad 
lutum, nel ducato diSoUwig^, era 
d'una iamiglit «tiataura origitru, aò 
dofOlta alMi a ièalMÉoll propria 
fanzameoto. lagaggiato par terapa 
Di'lla tnilÌEia, «i rete dapprima di- 
ati nto fra le truppe imperiali} ma 
pokcia maiò parie, ed «bbe il vao« 
t8|rgitf di aagAiiaflai dal pavi «aH** 
eaurcito «vedete, «otto 'gli oeflhi di 
Gustavo Adolfo, il quale lu promot- 
•e «ncoeitifamcota ai prttoi gradi. 
Ijm aoa prodenn 'e pnidaM»t«DM 
io Pomeraoia quanto in Patooia, 
giuttificaroQO la fiducia del nionar* 
cn, e non andò g-uari che mise in 
colmo ia gloria «ua con la diieac di 
flUftItov d»t« itfppa afi abtkaeBl* 
durare eant^ l# R^rae dell'elcttaM 
di Brandisbttr^o che lo cestri me a 
levare l'attedio. Wnrts fu latto ba- 
rone^ a cerio atrebba-indi-a pooo 
«Itoftnto M titola «dir MNicùiIlo di 
tempo; ultimo acopa della «aa ara> 
biztooe, «e la leg>e protettaate per- 
duto non areale il luo capo ed ap« 
poggio MT Ir «MMtf'-dl O i K Ufer 
wArU vi péréMm di piii vìi pMtM^ 
toré éd no amico. Malcooteato - di 
vederti trascurato, lusciò la milisia, 
a ai ritirò àd Amburgo, per fivervi 
io piieaÌÌ'rliiikiiaiit»d«)giérfti aiioi; 
Ma Ift «flirta d<l re di' UattiiAirBa 
Ufitmuo M tuft fitirdw ««oMAià 
64. 
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a ricevere col grado di generale ma- 
reaciallo di campo^ '^iC<!TfV><> 

Hblfeiai0. Ut Mt§»km;£mkttalSm 

cariche e ai aooduace ^li jtipaodti 
delle Provincie Unite, le quali gli 
coo«ervarooo il tuo grado, e di più 
Oiiievo a «ua diapoaisiooe tutto 1» 
loro £)rM' tavrMtH* £ oliiara ab» 
per tale eltetìone doveva entrare nel- 
la fasione antioraogitta, e di fatto, 
uno fu di quelli ohe ai dichiararo- 
so%a« iaaggior fotta castrarli alla. 
prela«MÌoQÌ del giovand Gaglielma 
ìli, al quale però ebbe il dulure dì 
vedere affidare la cu prema autorità 
militare, col titolo di capitano ed 
aoMBÌcaglio nMralaé In qnel lamo 
di tampo, Cuigi XIV eotnva in- 
Olaiida. Ij'e«trema 'bravura dt 
Wùrta non iaipadi che tale monar< 
il'Raao a^Xalbiif», e 
la pià forti città. Gantooi- 
poruneamente fi vt-deva quasi di 
coolinuu attraversato od uiuìIìrIu 
dallo ttatoldac. locapaco dt re«i«to« 
aaa |iiiHÌ |liijifcwri|i È^mÈà id Mm»» 
lMiig«| «idi A nM^dèiatM ifiMN 
sia H^ii stati, i quali 1* aeeettaMK 
no ( 1 1»34)> il barone di Wiirts m<^* 
ri doa mmm dopo, ai a4 maggio 
1676. Oi laidÌMe BMle«ii (%iit*- 
Io ir)» • V 



Ah ! grand r«i, quel bér^a^ qacl 

W urial 

S«M ce (erribk- nom, mal ti^ nour ìt$ oreiltw, 
fmt 'fttUk k m fmtt Hahr di merteillaif 

P— OT . 

W ÙRTZ ( GioKcio CauToro- 
ao), medico^ nato a 8lf laborgp, oal- 
%'pé, aaHa i4ili)(io»a prateaUotOy. 
fu edocato in «eoo ad nna'iamiglia 
di«tir>ta per le (ilantropicliR sue vtr- 
là. Compiti gli «tud» di lik>»oiia a. 
oMdieiM ualla taa Mtivs éM, aK 
teca agli «tadi Mioalifici ebe< ne so* 
no la base. Le tue otservaziuui rela- 
tive alle «ciense i^turali, ed ai me* 
tadi oaati «ino aUufra^ gli fecero pia- 
Mi ci l r a «oSiaggfo « ia«ppaasoad« 
deUe •o«tanse madieha, ordinata aa* 
eomio i' aiiaità rieonottiuia dalài' 

i5 
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proprietà loro, col titolo di Cono* 
men mappae generalis medicainen- 
torum siinpLicium secundum uffi' 
nitates virium naturalium, nova 
meihodo geographica dispositorurri, 
Stra»biir{^o, i-j-jS, io 4-to. Tale car- 
ta aoD è oè una tavola aiatemalica 
in cai le analogie più o meao ^ene* 
rali delle diverte aostanse aieno in- 
dicate con lettere o nomeri , come 
ia Junker ; nò un albero genealo- 
gico, di cui le ramificazioni sieuo 
figurate con linee o raggi, come in 
Ciiffon j nè (ÌDalcnoate un procpet- 
to aiaottico d'uflìnità chimiche doi 
corpi, come in GcolTroy. Il nuovo 
metodo d' affinità dispone i nomi 
de'm edica menti e delle relative lo- 
ro qualità per generi, apceie e gra- 
di, in varie regi<mi, aec<>nd<« che i 
compoiti partecipano più o meno 
della terra, dell'acqua, dell' aria o 
del fuoco che allora cbinmavasi flo- 
gisto. Tale Mappa geiternlis lo re- 
•e nota ai più celebri dotti di Ger- 
mania e di Francia. Ne fu accolto o- 
nurcToliavimamentc, nei viaggi che 
fece per conoacere lo atato della 
8f:ien'Ea medica nei vari paesi, e visi- 
tare gl'istituti che potevano fdVorir- 
ne i progressi. PL Berlino, fir aggre- 
gato alla società degli Scrutatori 
della natura. Durante il suo sog- 
giorno a Lipsia ^ vi publicò nel 
r7']9 no trattatello in tedesco suN 
le acque di Carlsbad, col titolo di 
ReisCf ec. ( Viaggio d' un medico 
straniero, da Praga a Carlsbad)'. Gli 
ospitali della città di Vienna essen- 
dogli partiti degni dt osservaxioae 
per le loro scuole di medicina clini- 
ca, si studiò di attirare Tattenzionn 
dei Francesi su' tali istituti. Rccato- 
•i quindi a Parigi, dove fu fatto se- 
gretario generale del Museo, che 
contava fra i suoi membri un La- 
T(v*ier, un Vicq d'Ar.yr, ed altret- 
tali, comunicò le sue idee alla so- 
cietà realff di medicina \h quale le 
i»ccolse, ed ammiae lui tra i auoi 
corrispoadenti. Dopo la puhlicazio- 



he del ino metodo p«r la formaxin* 

ne delle scuole di medicina proti" 
ca alla foggia di quella di Fienna 
(Strasburgo e Parigi, 1 784» in 8.V0), 
tali scuole vennero istituite e con- 
formate nelld stesvò modo negli o« 
spitali fraticesi. INhIIb di ciò ciie al- 
lo Rtudiu della natura e delfuomo 
riferivasi ignoto essendo al noslrul 
osservatore, un nuovo medicale a- 
ringn parve che per lui si schiudes- 
si*. 1 diiipendiosi studi della dottri- 
na del mesmerismo non costavano 
altrimenti troppo a tale zelatore del- 
la scienza. Publicò anzi il Prospet' 

10 d'un corso di magnelismo ani- 
male ridotto a principj sempliti 
di fisica e chimica ^ Strasburgo, 
1787, in 8.V0. Discute in esso con 
savia critica il sintema ed i suoi 
metodi, ed adopera, mentre ammet- 
te un fluido, dì ricondurlo al ma- 
gnetismo minerale senta pretende- 
re che i suoi effetti medicali aieno 
una panacea. Le società di liberi 
muratori nelPepoiìa della rivolusiu-. 
ne si erano moltiplicate aommamen- 
te. Il suo Discorso sui meni di 
rendere la /ramnmssoneria più u- 
lile all'umanità ( Parigi, »790,- ia 
8.V0):, ebbe in mira di dirizr-arne i 
lavori ad uno scopo morale prativo^ 
cioè l'armronia e l'unità fraterna di 
tutti i membri dell'associazione. Ma 
nel periodo dell'anarchia rivoluzio- 
naria, il dottore Wùrtz ai dedicò 
principalmente all'arte di guarire 
mediante l'applicazione apesso gra- 
tuita di rimedi popolari, ch'erano 

11 risultato della ana esperienza, e 
nel tempo atesao davano poca om« 
hra. Un trattatello contenente va» 
rie Osservazioni sulle malattie prO' 
venienti da acrimonia o degenera' 
tione del sangue o della linja^ eoa 
l'indicazione delle Proprietà d'un 
rimedio conosciuto cui nome di 
Depurativo generale, s'ebbe più c- 
dizioni. Un altro opuscolo concer- 
nente una Tintura confortativa 
nervosa^ «ptrimentata nelle malat* 
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(i« ktonicb», ehh« pnfir q'n«1r1)« vo- dal pMtore Broinard, fifètanipatti. 

^n. Il dottore W Virtg ti rivuUa al Fremy, aegretario della torieU d*a< 

tniglioraiBcntii murale, |Miicbè l'or- grÌQuUura del dipartiinenio di Sei* 

^ dllwe Tn rbtoèilliM. Rei iSi i^ tiidi^ oe ed Olfé, e VAnnuùrió k'éeroU' 

tiseè al Cohatutoro della «kieta Iute- ^iro del i8a4f t>*g*ro°o ùo giuató 

rana una Ali^mnrin sopra uniatìiu- tributo di lode alla memorui di talé 

zione pia, che trnde a formare iti dòtto atnico deU'uiDaoiU. 

UD tempo r indole, I.i mente ed il • . , G— ce. 

C«ère,di»tingueodo,'eeÌiieretioaveil \7UI|TZ (GidvÀiiìirì ^suvtt.)» 

j|ier II mkrd/orer/ó, le Varie faeoltii oato in Germania vena il 17609 

che m«»»r in «rnionia fre loro, con- nella cattolica religione, nndò per 

feritcono al bencMere lìtico morale teinpo a Lione, e vi fu ÌaUo vicaria 

'«d fti^lle'ttiiele * Selt* vene; Ploati di In Niserto. Piò 

"taente, quilndo, loroati i Borboni; èdisrapì gli ufici di tale miDÌitera 

ti trattò di romprnsnre gli antichi nel modo più ediltcatite ; sennon-» 

coloni espulsi da San Doruin{yt\ pn- chè In sfinirnrc della rirolif/ione lo 

hììcò nel l^ao una Memoria sul esaltarono tunest» mente. Tutto ri- 

Mfsitf di ff^rtfr» f* danni récaii koììb n teli aciagure, ne cetrA I orì- 

1É<^«l«ln«fol0 détta i^rancia dalV gine in muse •opraòrfaturnii, e pR«- 

insurrezióne sopravvetmla in quel- blirò V^/'ocdlisstr vM'ta i Precorso- 

Cisoia} e Del 182», un'altra Me- ri deilanticrisio, storia profetita 

'ftaórii più éìIteMi che faceva seguito dei piti fumósi emp j che compat» 

'idla Ikrinfté. Ivi Htpohde i^orioM- véro dalC istituzione detta Chiesa 

hìvn^t lille obbiesiooi contro it Ihri fino alC/ihlio 1B16, ésiia la tivàlU' 

J^»r«>geUo di comffnsarc i CoU^ni con zione francese predella da Sitn 

lo itabilitueolo tacilo da loriliarii a Giovanni evattgelista , seguita da 

'iAótAggiu loto dèlie pirtè alf» è' ••- dha dissertaiione tutta ¥eHutm e 

ila delia Oùiatia freocète^ ffer ut- sul regno /ulurodelCaHticristo^iO' 

tabdere ifasieme à rèndere saliiliri ne, iSiO, in R.vo (nnnun/.inta come 

ecbitivate le p«rtt basse ed acquidu- rpiinta edi/ionr ; ma ig'nnrHéii »e lo 

^àt, iu guisa da iìirne uno •tifbilime6> altre sichu uscite in luce). IXuIhvhsì 

i»iu pochi anm riveie della «oloftia il pettd tfe|^nelftet m ^oraeehè Don 

ó|abdesè di Sa'liatiii. Il raggueffllo ^ si frftscrn allora (f G8i)q<tttiqiieU 

Ininitto di tale progetta, che ^ate tro piÌN»tri rhe scrvivamt poscia 

àbbia fwiazià Vattenzione del mini- di toatrgno a tiijtte le maccbina- 

'tfér«. delle uteriaeria, deve leggerti ^ eiooi dèi iiemici delle Chieae ? 

ii«tt'opeN fteeie ; r«6t«B^e ii he «f^ Peir tale pMM> e qualche altro fìi T 

' gititito pèr np-fiendi/'e, nlciine os^cr- nuture uCi-ii$dto d'tiltramuntnoismOy 

vnxiuoi snl <iaflirn àfi fifo^ri, di 6iii venne professato dietro denuoKi« 

àltrtbuisce U deplorabile surle, non di Uupin. 1 grandi vicarj di Lioiie 

; iÉb WlèpNi Cik Jbefti, ttf « ém* gli teUerè • ailol (»oterì, ed ei fu co- 

' lAeR fèftihieÉtt che derivalo loro dai atretto ad alloAfaDarsi. Dopo uo'rfe- 

' Itfro propri èqfti(Mitrio(ti. L^illimo «enxM d'nlcuni anni, urtz tornò e 

* eèritto di tale entore è un» .A/emO' Lione ; ma sempre toroientatò dal 

fitlta tHH%iehdti<fne dei grani, pericoli ch'egli itUenaTe di vedere 

lette, poco prima della tua mor- nelle d'ettrine della Chieta Gflfict- 

*n|è, Creila éodètà dV{^iéolti^ra di Sei- na, mite fuori rol >uo nome mua 

ne ed Qité di cui era membro. Mo- l^eitera alC abate de In Meiinais^ 

ti à Versaillet ai a settembre i8s3. in 8.vo, nella f{u«ie |jroioiiiievM sea* 

^|!L*£/o^ioyi(ft'eiikvdét Astbrell^ArU, ' u mieora ogni aofta di fti«lt e tele 

ntoslteto waVédtìwtfioìetft « Oroilài, ' ictitu^r. Ijo prcftte lettere vtieMd^ 



«tata publicala nèTt* latànte, in cai 
ai facera dinanzi ai tribunali un 
pri>ce>»o cuntro i giornali inlitolati 
i7 CostitutionaU ed l'I Corriere^ 
mm veooè •aounsiata cottit prova 
d«i pvogreiM ^Im 1* oltramudtiini- 
tmo faceva tra gli ecclesiagtici fran- 
celi il pubiico ministero ebbe 
ordine «1» pròceMar l*«iitore. 

Si fecero ricerche pre»»o i librai che 
atimavan»! incaricali di venderla, e 
Ì Hutorc fu iolerrogalo dal giudico 
d*iilru«ioDc. Ai i8 geooaro i8j6, 
il tribuOBlè di putisia cortcsiooalt} 
di Lione liberò l'abate Wnri* dall' 
imputazione , ed annullò il seqtìe- 
»lr<» del s«u' opuicolo, atteio che non 
cvnttava aver Ini olToao le religione 
' dello tUtOy né le temporale sovrani- 
tà del re, nè aver pr<ivociito a AxuAy 
Indire li» diclji;u<fzione dei 1683^ 
achlienc ceite lVas.i p.»co mwwrate 
del tnu cerìlto de«tero, |>er verità, 
indisio di eaegeresione nelle idee, 
ma |»olevano sciiPHrii con lo stato di 
inaldltia in cui l'antore laiifrmva da 
lungo teoipo. L'abele Wftrt» ^* 
Veniente punto dello aehiaRsasso 
cbc si fece per Ule elTHr^. r^i ritirò 
a Colongfs, pre«o Lion^, dove ino- 
ri il primo ottobre iBitì, àcri»»e in- 
oltre: Superstiiioni e prestisi dei 
filosofia oMÌa i D. tnonoloin del se- 
tolo dei lumii Lione, 1827, in 12. 
L'anlore pnletule di provare io ta- 
le »criUet elio cbe il demonio opera 
i ■feAoroeiii del ma|faeli«aio ^ Gh*et» 
•ti abbia produlli i pretesi mirncoli 
del dii-cuuw pHris, le vi*ioui di Ca- 
gliuitru ; ch'cMo opera nei ventrilo- 
qui, nei Frt4tnm'a»tOHÌ, e eimili (F. 
V Amico dpUa lUiigione^ nuine^ 
ro iiSB). ' 

G^Y. 

,WUÙZBURG (ConiiAoo bi), 
w'60 dei Minnesinger del secolo de* 
cii'iuterzo, l'esercitò nei vari gene- 
ri della pucèia, e «i reic distinto in 
;tlt-iini in nvodo ioaigoe. Pochi aor 
ridt^iili della sua vita sf conoscono ; 

ma f iena iigoaciiaio £Qa» mi» dei 



primi poeti deirepoca cbianiata de-' 

gli Irttfjeralori Stativi. Si conservò 
delle cose %iie : 1. ^ella Raccolta 
pflblieati da Manessen, Zurigo, 
I "ì^St in M*** * manoscritto di 
Colmar, parecchie poeti r, favole e 
cantate ; II Otldntanove strofi: neU 
la Uucculta di Jena} Ili La Par* 
ienta df Eggen^ di ani non con»*, 
sconti rhe alcuni passi poblicati da> 
Goldait; IV Poema di sant* Ales- 
sio ^ V Le Pere, roroanso j VI I«a 
ùuerra di Troiai fomanso j VII LT* 
Incudine d' oro, in lodtf della VulL 
l'utti i prefati pormi li troTane HM*. 
notcritli nella biblioteca imperiale 
di Vienna, in quella dei Gioanoiti 
di Straahnrgo, ed Oberlin ne hm 
iosertlo alcuni passi nella sua dit- 
^crtazìone: De Conràdo Herbipo- 
lita j Vili Engelhart o Engeldrut^ 
poema epico che verso la fine del 
secolo decìrooseito fa publieaU* da 
nn anonimo in lingua ledeccn di 
qncl tempo. V'à nella biblioteca di 
Wuifenbuttel col titolo: lìella Sta* 
ria dCEngeUtarl, di Borgogna, di 
Oietherich, duca di Brabante, sua 
conìfìogiio di viiiggiOf e d'Engel- 
di uij Ji^liu del re' di Danimarca, 
ciò che loro accade, quali pene 0. 
prÌ¥aùoni soffersero, operm aku^ 
nissima da leggere , Francfoet 
ìb-3y in 8.V0 Lh prcfar.ioue èia 
versi come tutta l'opera. Lsutore 
vi espone lo aeopo morale del pa»« 
ma, ti propone di dar risalto alla, 
fedeltà e costanza io nmit i^iH, vir« 
tù che, secondo Ini, divenivano o* 
gol dì più rare . Uourkard Watdia 
nel secolo deetittoseite filedoòeltii 
Ipoenii dei Minnessingery ed egH 
probabilmente è antore del pn-fnlo 
Engelhart ritoccato. Tale puUlica- 
«ione è senaa dubbio cagione aneb* 
essa dèlta perdite dell'originale di 
• Corrado* IX Novelle, in mano- 
scritto, nelle l>il>li(>tcciie di Vienna 
e ètrasburgo^ X h' imperatore Oi- 
lone '// àérbuto^ novella die aaiiu 
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tÌ*aniirhe poesie tfdrfrhe, C^Ue dn 
, Adfliinjl ; XI 1 ÌSit'belurioeri , U 
^ tnUfiia deila resina CriemiLda, 
•d ti CamHtt9. Questi tre poemi 
opiri formano li» latto dM pere io* 
finitamente iiiperinie alle prodn- 
eìoiii etitcUr i>d erotcbe di tuie 

cif re dei Peeti Bei^ 
•i ti dei Niebeleofeo e eia della 
Korvegìn, hn in «oDipen»© de*«uot 
servigi i]n Guntaro re di Bnrgog-na, 
•ua soreiia i'.nemilda, principesM 
éì rara beltà) me Broneebilde nfto» 
glie di Gastere^ taelcenteste di t»» 
leceMÌone, tuborna Hagene, il qua- 
le •'impadronisce diSifritper tradì* 
leeiito, lo nette e inerte e porte rie 
le di lui teìabola. Criemilda giura 
di vendicarsi} rapita da Hagene la 
•ciabnia di ino marito, taglia la te* 
sta all'omicida, ma Htld<^>rant sor- 
prende la principeeia e le là is pe»» 
Pare che Ooirado «90110 teUc 
gH orchi Toriginale comporti» nfl 
secolo decimo, né altro lucrii>« t he 
tradiNrIo nel suo dialetto puro. Il 
poofu dei . Niebeloogen si trote 
NMnetcrìUo nella biblioteca di Stra* 
•burgo, in quella di san Gallo^ ed 
in quelle dei Gesuiti a Monaca Fu 
ptfblicato primeeneato de Bodmor 
stella >un Raccolta^ SSorigo, l'jb'j^ 
e da Mailer nt'Ila sua Raccolta^ 
Berlino, 1784. I IViebelungen, la 
Fendelirt di CriemildOf ed il La» 
NMNfo eertiftooo di«tenplero.o to> 
elo ad anasero grande di moder' 
ne composif.t(»oi ; esse mostrano il 
pregio in cbe tiene .la Germania 
U. poeroo origioale ^ Goirado di 
^oetaboif* 

G-Y. 

WURZELBAU (Gioyanni Fi- 
lippo 01), celebre aatroooino^ meo;- 
hrfl deU'eeeedeoila . delle adeoie di 
Pbrigi e di quella di Berlino, nao» 
qiie a Norimberga ai 28 settembre 
i65»* Compiliti gli atudij si asso-^ 
dò con Aodroi AleBaiidio obe da- 
M e iMotia b e rg a lesioni privata di 
lilewMliM» emol 1(84 e. 1686 Iw 
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in iitato dt publieare le oitervaaiu- 
01 rbe intio aveva sugli ec^li<t«i di 
Iena accaduti 10 qiie* due anni, bi 
dilfoa» la di lui ripntagloaeé Mei 
1687, la tccietè reale dello ieieoaa 
di Londra lo fece suo corrispondeiH 
te. Allora determioò di ceeaare dal- 
lo feeeondo di ooiameroio, elle qaa« 
li aveva preso parte peir aecoodare t 
desideni della sua famiglia; e si de- 
diciS interamente allo »tudio della 
matematica e dell'astronomia. A* 
vendo i dotU parlato di bliall'iin» 
peratore Leopoldo I ^ telo prlficipn 
gli diede alcun incoraggiamento ) 
«.oei it»9a gli mandò lettere di no- 
bìltft. Allora ai peeo a laroiore in^ 
torno alle ano Téibutme lunaref 
horoccio flamsteedianae. F.tiienrltf 
stata data alTaccaderaia reale di P«' 
rigi neir anno una nuova 

organiasaeione, ella eeoke Vnrtel^ 
bau per suo ooRitpondénte , o nel 
i^ofi fu fatto membro flella società 
reale dello tcieoae di Berlino, (^ar' 
t<iggtara em pib celebri matf matiri ' 
deirCìuropa^firagli altriconTtcbiro** 
haukcn, Leibnizio, Cassini, I^ahirc, 
Uoemer, Herelius ed altri. Tachirn- 
hrtUhcn lo indusae a traMfenre la 
•«a dimora in Dretde', dure gli veih» 
ne ofTevto ilo impiego vaotaggiosis' 
8Ìm«:ci ricusò. Gli astronomi* i suoi 
lavori consistono in istromeuti d'o- 
gni grandeesa cbe inventò o perfe- 
■iooò. Dopo- lo eometa cbe eppareo 
nel 1680, non cessò d*oHervare i sa«' 
telliti di Giove, lo macchie ilei sole 
o gli altri fenomeni celesti. Stabili 
il ano oaaefvatorìn nella propria ena 
sullo Spitzeiiberg , dovo prima di 
lui Bernardo Walter aveva osserva- 
to tino al ìboS . Kranvi telescopi 
della massima dimensione, p«ndo«_ 
li od. altri eitroliomiwi etrnniontì* 
Morendo^ ai 11 roarao 1720, lasciò 
in manoscritto nna rirea Raccolta 
d'osser^sioni sugli eocli|SÌ del sol* 
•della hine, euiwIetKti di Giuv«, 
ani passaggio dei piarteli dietro la 
Inna^ Mdle oMechie :del telo e ani 
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«BSfidiani , di cui oMcnriti areva 
4|uaai lei mille. Il barone di Zacb, 
•ne^do a JKorimberga oel 1807, 
«omperò U biblioteca di Wurxel- 
ball,, io cui eranvi, tra le altre coie, 
la Machina coelestis Heveiiif ia 
(^\i,e tomi, e le altre Heyeliana^ 
comperate dal noitro ai troaomo , 
nel 1688 dalla vedova di Heyelins. 
B)«gli E irnn\arlianisf che nel ì-jSG 
lufooo trasportati nella biblioteca 
dei Gesuiti dì Polotcs io Riimìb, vi 
•ono molti manotcritti dì Warzel- 
héiif di cui Nopitsch parla nei Di- 
xionario dei dotti di Norimberga. 
8crÌMe inoltre : Uranica noricae 
kasis astronomigaey sive rationes 
motus annui ex observationibus 
ia soUnni hoc nostro et saeculo 
mbhinc tertio Norimbergae sub eo- 
dem meridiano habitis tfuam plu- 
rimis deductae el ampiiter demon- 
sirataCf i-jiS, in fogl. nX*<i«^ opcm, 
n dicono gli autori del Giornale dei 
9t dotti, uoq è esente da mescbiao- 
n se straniere. Hnnopvi persino o- 
91 di e bisticci ; ma tali difetti non 
V toccano per nulla il fondo deì li- 
M beo, nel quale si scorge l'assiduo 
n lavoro, l'e^attez^ e penetrazione 
y> deU'aqture. Hevelius e Gaasini at> 
)* testarono con le loro lettere, di 
n farne mollo conto, fj'aiitgre %oUe 
per Ò6 anni a verilicaru le oMer- 
91 vaiioni fatte per tre secoli. Oe- 
91 terminò la la^itudioe di Norins- 
M berga, Tubbliqnità clell'ecrlitica 
n e delle rifraBinni. Fece numerose 
't f«atte e coaiude tavole pei calcoli 
7> cine riguardano il sole. 

G— r 

WU^GKNAU ( GoDEvaiDo Er- 
B^STo, berppe na ), geuera^ d*iirti- 
glieria al servizio dell'Austria, nac- 
que ai Si agosto 16,7^ nella Slesia^ 
» Biela, signoria che apparteneva k 
può padre, l^u educato accuratanien: 
t«j la guerresca sua indinaiione lo 
ClcevA pendere f erse lo studio della 
ikaiircAlica • dell'archi^etittra. Pas- 
•ìcmai anni Beli* corU d'uo 
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principe di Sassonia, enttò Qcllt 
milizia, quando scoppiò la guerra 
della successione di impegna. i\c fe- 
tutte le campagne in Italia e nei^ 
Paesi Bassi, ed ehb^ la buona veo* 
turagli militare sotto il principe 
reditario di A*»ia-Cs8sel, che fu poi 
re di Svezia. Formatosi in sì buona 
icuola, fu fatto aiutante generale; 
del principe che saputo aveva ùrap_ 
conto. Wutgenau intervenne all'aa- 
sedio di Pizzi^b.ettone, alla presa dì, 
Casale ed alla scorreria che l'esercito, 
austriaco fece in Provenza nel 1707. 
Per raccomandazione del principe 
ereditario, il langi^uvio d'Assia-Cas* 
sei lo fece ajo del giovane principe, 
Giorgio, con grado di Inogotenenle. 
colonnello nel reggimento del suo 
qllievo, ed ei fece con tale corpe 
tutte le campagne dei Paesi Bas^i. 
E«sendo^ concbiusa la pace tra la' 
trancia e l'imperatore, 1 potentati 
alleati del settevlriono dichiararo* 
no la guerra ul re di Svezia, e pv- 
netrarono nella Pomerania. Il gio* 
vane principe Giorgio volle fareta-^ 
le campagna, e \Yutgenaw inter- 
yennip con lui aIU presa di StraU 
siind. Tale guerra lini presto, a 
WMtgenau, che visitò la Francia e 
r Italia, ebbe occasione di conosca» 
re a Parigi il ca*^lie^e Folard, d^ 
discorrere con lui, e di periczionAr* 
si mediante i suoi colloqui nella teoi 
ria dell'arte militara. Quando tor^ 
nò, l'Austria assoldato avendo il reg^ 
gimento «lei principe Mnssimiliauo 
d Assia, ^olgenau ne fu fatto co^ 
lonnello-comandante. Fu dapprima, 
i^ tale qualità, all'aseediodi Belgra- 
do, dove ferito venne da un colpo 
di fuoco nella tej.1». Non era ancora 
guarito quaudu, av<!udo i Turchi 
voluto assalire l'esercito austriaco 
nel suo campo, il principe Euge*° 
nio determinò di préyenirli, 0 mo»> 
fe egli iu vece per sorprenderli, 
^)7utg•nau, indebolito com'era, voU* 
le stare alla guida del suo reggimene 
lo, e cooperò efficacemcnla alla vih 
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tori* fhe ripurt'trono gli Anttriaci. 
Popò la pace che fu tatta nel 1718, 
il regginieoto d'iuta ebt>e ordioft 
di recarti io Lombardia, poi nella 
Sicilia. Ai 20 giiignu 1719, li batt^ 
eoo gli Spagnuoli preMo Francafil- 
la. Wutgepau, cbe coinaudaYa po* 
cu tenapo dopo dioansi a Messina, 
ricevette nel liniiìtro braccio due fe- 
rite di palla, di etti ai riieot) tino 
pila oaurte. Presa tale piazs», s'ioi- 
posseiJÒ di tutte quel|e cbe gli Spa<! 
gqooii tenevana ancora io Cicilia, 
e nel fiiq li costrinse a sgoipbrare 
l'isula. La paco mise fine a tale cam- 
p^fPA, ed il reggimento di Assia 
turnò in Germania. Wiitgetiau fu 
tciiisiimo accullo a Caaael, e nel 
)'^24 il langravio che (atto l'aveva 
Cpuggiore generale lo mandò con sei 
greta commissione io ttussia. Tar- 
pato che fu gli venne assegnata uq 
Ce^giinento di fanteria, e qualchQ 
anno dopo, per raccoaiandazione 
del principe Eugenio, entrò nel ser- 
fiziu (lell'Austria, col grado di mag- 
giore-generale. Nel 173.0., gli fu da-. 
|a da comandare Tarmata che rim< 
peratore fece passare in Itniia per 
occupare il ducato di Parma; e nel 
1733 fu mandato nella Slesia pec 
coprire le Crontiere di ({ideila prò* 
vincia, ed ouervare \ movimenti 
delta Polònia, in cui si stava, eleg-i 
gendo un nuovo ve. Nel n^ese di no- 
vembre Wutgenau fu. fatto, gover- 
natore di Philipsburg, col grado di 
maresciallo Indgotcnente. Sapendo 
che tale piazza era minacciata, pro- 
vide per la sua difesa. Di &ttu il 
maresciallo di iS^er^Tick arrivò di- 
nanzi alle mura di essa il di a3l 
maggio 173^ e to»to dna battaglio- 
ni svizzeri mont<irono alTasitalto, 
per impadTonir»i del Hldolto del 
Reno: furono dapprima respinti, 
ma non avendo SVatgenau che 
quattrocento upmini per occupare 
tale importante posto, li fece rien- 
trare nella piazzai tranne trenta u.o- 
mini che fatti vennero prigiauieri. 
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Indi a poco i {«"rancesi comij9ci*ro< 
no il bo^nbardamepto, ed in meao 
di ventiqnattro ore av«vaoo lancia- 
te due mila bombe . Già a* eraao 
talmente avanzati verso la testa doK 
la strada coperta, cbe potevano 
sere colpiti dalla baionetta. Il c«- 
mandante fece alcune aortite, ma 
quasi irintili attesa la debole aaa 
guarnigione j giunse però a spoat»> 
re per un istante il nemico dalla 
strada coperta j ed io tali circostan* 
re appunto il maréscialla di Bec-> 
wick fu colpito da una palladi can- 
none ( Fecli ^ERWicH. )j ma il prio- 
cipe li^ugeDio non potè soccorrer la 
piaaza, e ^X'ntgenau fu costretto % 
capitolare. Uscì con gli onori della 
giit:rra, e si recò a Magooia guh> 
dando la sua giiarnigione, La quale 
benché composta quasi tutta di nuo- 
ve reclute, ifatto avara una .onore- 
volissima difesa. L'imperatore gU 
scrisse per dargli un contrassegno 
della sua aoddisfaaione, « gU donò, 
il reggimento di Ligneville. La di«- 
ta del r impero gl^ fece un ricco pre^ 
septe in danaro, e fu eletto comao-i 
dante di Magonza, poi governatore 
di Mantova, con grado di marescial- 
lo-Jnogotcoente. Quando arrivò iii 
tale piazza, nel febbraio 1735, la 
trovÀ, minacciata dagli 8pagouoli, 
ed in pessimo stato di difesa. Gli 
energici sti^oi provedimenti feccnx 
si che gli Spagnnoli desistetteru 
dall'idea d'assalirla. I^lsseodo allora 
l'Austria minacciata da una guerra 
con la Turchia, e voleadti l'impe* 
rato«c essere bene istruito dello sta- 
to in cui erano le piaxzc Corti del- 
l' Ungheria, ele»>c Wutgcnan. ( la 
giugno 1736), iuspclture generalo 
di tutte le aite fortitlcaziuoi, sì ne- 
gli stuti ereditarii che aeir impero 
germanico. Xerminata la sua ispe- 
zione, il generale era in via per tor-- 
nare a. Vienna^^ quando una subita 
V violenta, indispotizioue lo costrin- 
se a fermarsi in un. villaggio presso 
Stubl Weisscnbur^. dì eusso* 
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gnente li r*?ce trasporlaro tino t 
Raah, (lonrlc rrcecoDotcere al tiiu to- 
vrauo quanto gli doleva di aon po- 
tere proseg-nire ti cammino. Tosto 
•il principe gli mandò uno dei suoi 
medici, ed incaricò il barone di Sei- 
kendorf di recargli una piccola far- 
macia in argento, con un biglietto 
che dice»a :v Mi rincresce molto l'in- 
*> comodo che vi è copraggiuntu. Fa- 
9ì te di guarir predo, e venite da 
n me, che bo bisogno di un collo- 
si quio particolare con voi.*' ìMa Wiit- 
genati sentiva che le forze sue di di 
in dì venivano meno, e sua moglie, 
ch'egli chiamata aveva in somma 
fretta dalla Slesia^ non ebbe tempo 
che di dargli l'estremo addio j spi- 
rò egli nelle sue bracci.t, ai a3 di- 
cembre i-jSG. L'imperatore fu afllit- 
lissirao della di lui morte, *e ordina 
al comandante di Raab di fargli 
grandi onori funebri. 

G Y. 

. WYATToWYAT ( il sir To- 
maso ), cortigiano e poeta inglese, 
nacque nel i5o3, ad Allington Ca* 
•ile, nella contea di Kent. Enrico 
W/alt, ino padre, aveva avuto par- 
te nella guerra civile che insangui» 
■uò l'Inghilterra, col nome delle 
due Rose. Il calore con cui s'era di- 
chiarato pel ramo lancasteriano dei 
PUntageneti avcvalo reso sospetto 
Hgli agenti di Riccardo III, ed era 
stito cacciato in una segreta della 
Torre di Londra, durante l'effìme* 
ro regno dell'usurpatore. Avrebbe 
forse perduto la vita e la libertà se 
non accadeva la rivolusione armata 
che pose fine alla tirannia di Rie 
cardo. La catastrofe diRosworth fu 
il segnale della salute per tutti i 
carcerati cui la politica aveva cari- 
cali di catene (i486). Wyatt, libe- 
rato de' primi, ebbe l'arte di farsi 
distinguere dal vincitore, e fa am- 
piamente conpeasato di pochi me- 
si di prigionia dalla ricopuscensa 
del monarca, il quale, dopo d'aver- 
lo eletto capo o inteodente del te- 
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inrc. Io fece sedere tra i membri 
del consiglio pritato, e più tardi 
affidò il comando dell'avangunrfliH 
inglese nelle guerre di Francia. In 
tale qualità il padre del nostro au- 
tore intervenne alla memoranda 
giornata degli Speroni . In quel 
tempo, Tomaso Wjatt studiava le 
lingue antiche nelle università 
inglesi. Oxford e Cambridge riven- 
dicano a sò l'onore d'aver contato il 
giovane cortigiano fra i loro disce- 
poli, ed appoggiano le loro pretcn- 
bioni, le prime, all'autorità d'Anto- 
nio Wood { ^ihen. Oxon. )i la se- 
conda, a quella di Carter. In qua- 
lunque modo si decida sopra un ar- 
gomento sì problematico , e vu'd 
forse giustizia che qui si ammetta- 
no in parità le pretensioni delle 
due emule città, è certo che Wyatt, 
appena lasciate le pnnche della scuo- 
la, si diede, giusta l'usanza che fino 
da allora correva in Inghilterra, a 
visitare i paesi stranieri. Ne tornò 
dotato di tutte quelle grazie e di 
quella disinvoltura, che sono indi- 
zìi dell'uomo nato pel gran mondo. 
Il nome di sno padre gli aperse l'a- 
dito nlla corte: i sali ed i motti suoi 
fecero il rimanente. Divenne in 
breve uno de' favoriti del vecchio 
principe, il qtiffle cedendo egli pu- 
re all'amabiUtà del cortigiano, sen>- 
pre più avvicinavalo alla sua perso- 
na, e pareva che ricercasse la di lui 
conversazione. Gli aflìdò anzi il se- 
greto di parecchie negoziazioni,^^ 
finalmente lo impiegò in varie am- 
bascerie. Lo innalzò poscia al grado 
di cavaliere, prossimo a quello dei 
lordi. Crebbe viemaggiormente in 
favore sotto il regno d'Arrigo VIII, 
che sebbene d'indole dispotico ed 
altero non escludeva però altrimen- 
ti lo scherzo, anzi una fina rispo- 
sta, un detto spiritoso poteva spesso 
sopra di lui, ciò che indarno avreb- 
be preteso la più solida argomenUv- 
ziono fatta bella di tutti i vezzi del- 
l'eloquenza. Tale influenza Wjatt 



nlrunft volt», n qitan'.o rrtn- 
ì)r». (irnvi autori racconlanu che le 
sue tncerie affrettarono la coosiiriia- 
zioDti dello scitona Anglicano, e più 
tardi U rovina del famoso cardinale 
WoI§ey. Può rinrrejccrc rlir non si 
siano dati ppnstieri» di riferircen»; ol- 
ciioe,u piuttosto che non si ahhinap 
fatta giudiziosa scelta nel coromet- 
terle alle opere loro, Del rimanente, 
qualunque fogge il favore chegodette 
Wjatt nei primi anni del Tegnu di 
Corico, gii avvenne del pari che a 
quaiii tutti i favoriti di quel princi- 
pe ombroso ed altiero, di piacergli, 
ti fino d'essere costretto a cambiare 
il palagio del re nella Torre di Lon- 
dra. Sccoudo gli tini, ofrese la regi- 
na Af^na Uoleua, cui però aveva coo« 
peratu a metter sul trono. Altri to- 
glioiio invece che sia caduto in so- 
spetto d'avere eoo lei tale corrispon- 
denza che ad Arrigo Vili non si 
convenisse. IVIa è probabile che en- 
trambe queste opinioni siano ri- 
schiate. Vedesi da un discorso pro- 
nunziato da esso Wyatt io persona 
riavanti i giudici, ch*ei fu accusato 
di teucre segreta relazione col car- 
dinal Polo, e d'esserci lasciato fug- 
gir dalla penna alcun*- espressioni 
poco rispettose verso la reale mae- 
stà. Tali ridicole incolpazioni erano, 
secondo l'autore, elTctto d'un rag- 
giro di corte e della gelosia del ve- 
scovo di Londra, Bonner. Wyatt ri- 
battè con molto spirito, forza e dis- 
involtura le calunnie de*suoi nemi- 
ci. Ma il re era preoccupato, e la 
sentenza fatta gih io precedenza. 
Venne due volte carcerato e condan- 
nato a pagare un'ammenda. Per 
buona sorte, i suoi amici intercedet- 
tero io favor suo, e provarono la di 
lui innocenza. Arrigo lo tornò io 
grazia, e per dargli un publico con- 
trassegno della sua fiducia, lo man- 
dò ambasciatore alla corte imperia- 
le. Wjatt partì incontanente. Ma la 
fretta con cui si condusse verso il 
porto dorè imbarcarsi doveva , io 
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mcf^o ai calori della stslp, gli tm* 
sci fatale; venne assalito da febbre 
maligna, e spirò in breve a Shìre- 
boiirue nella contea di Dorset, n*| 
i54i. JNon aveva che. trent' otto 
anni. Principalmente come poeta 
Wyalt ha diritto a qualche celebri* 
là. Intimo amico del conte di Sur- 
rey, cooperò come egli a rendere la 
lingua de'suoi cumpatriotti un po' 
men rozza e selvaggia. La sua versiti-' 
cazione ha qualche cosa dell'armonia 
e grazia italiana: è perA lontaoissi-* 
tno dalla melodiosa arrendevolezza 
di Dryden e Pope. Inoltre decsi no- 
tare che troppo spesso il fraseggiaro 
di Wyatt non è poetico, anzi, noa 
forma verso che a danno della chia- 
rezza } nè l'oscurità risulta dall'uso 
delle parole, dei modi peruliarì alla 
poesia. L'imitazione dei poeti italia- 
ni introdusse pore ne'snoi versi i 
concetti e le puerilità che correva- 
no nella penisola. Scorgesi oltracciò 
che Wyatt aveva errato nella scelta 
degli argomenti, i quali concerno- 
no quasi perpetuamente sopra V a- 
more, c poco erano conformi al ge- 
nio mordace e beffardo ch'era il ca- 
rattere principale dell'indole sna. I 
di lui sonetti, fatti ad imitazione di 
quelli del Petrarca, sono freddi, po- 
danteschi , vuoti di sentimento e 
passione^ tanto somigliano al loro e- 
seroplare quanto una mummia ad 
una persona vivente. Sttrrey lo su- 
pera in ciò d'assai: Wyatt all'opposto 
è superiore nella satira. Con poeti- 
ca e spiritosa fedeltà descrive le biz- 
zarrie ed i vizi del sun tempo ; ed è 
lecito credere che se si fosse dedica- 
to a tale genere soltanto, sarebbe 
ancora lodato senza restrizione dal- 
la posterità, ad onta dei granai can- 
giamenti cbo pel corso di tre sechlì 
avvennero nella lingua, nelle idee 
e nei costumi de'suoi compatriotti. 
Quel che ci resta delle poesie di 
Wyatt fu publicato insieme con quel- 
le di Surrey, nel iSS^, in l^.to {kedi 
Suraet). Le opere sue veooero ri- 
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^mico da Q. I^r. I^oU. i8ia, a voi., (caey), sia che delÌBilivafDeoUgiy 

4.U». Gii aiitÌMÌ4MH| /jln'K^' «fl^^- r«u« ttaU proanewa b «m^o <ii 

4Ìimburgo, oeir^^WOfUwv tal» •- aa^ettei «la che i oo«pAn|talÌ ooii 

diV.ione 1^ stimaruao poco necesan- g liel'^vesaero che fatta tp«rare,fia fir 

m, oaafaifiie rupvttu a i( iMlmcpte che impijgitato ai fotte teq- 
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■M«|« éì Anteo po^iÙMt. Av«f« pam |«oti, ^wpn^ mi «mi vIMMbo afev 

parmCuì dei «limi \^ parte, ^ che si f<^vit in pri«cipa|| 



Ter*i ia{|;-les^. S^rrey loda graade- modo capitale lii lui per iadnrre gli 
meau |al« ^ompoiisioDe. Ma qqe| abitaoti della con^a di Deitoathira 
poco of fti publaMlo'a«tl*^ltl- leTar«i iia armi. Nolla perè ri«io4 
»^a cdi«iooe della raaeolu dei P90^ #»oÌbriÌ|e «t 4ÌMi([po »t abilito. %m 
inglesi^ ci dà motivo di desiderare ^rmua, ondila per ca**^^ del matri mu- 
li ri manente, l* Elogio, di ^y-dlt, nio della lovraoa d* fnn^hilterra co^ 
wrilto da Sturi^It * ot:i\c opere di figlio monarci^ delle 6pHgi\e,^Doq[ 
fi^'ateìiiiQ^^Mh^^» ti ^1 JffMt 4ovef a apiegarii che ^ giot^tdcK 
ffiriHa, e sì all' i^«k» f l|e dcfiìcg*, Ur ceria^QQÌit nusble. Carevr ti acc< 
fjtfland publicò io <|uel torno una prì ioopioatametite coi aaoji dna c^ 
fa«oolti^ d\ pqeaiiew vfr^ latiqi ciò- mici Chai^pernham e Gibbi; Coor-i 
giaci per la cporU dd i^mUc poeU^ tcnej. che duvev^ ani^sà ad cmì. cai< 
0)1 tilolc di Ap w i iMV i/1 tm f éem t* ; ^ il popolo, che <p«Mè h tfM| 
Thomat Fiati, eouiiis incompftr^' presella aarebbe ' ClaV» indotto a4 
^iHSf Joannt Lelando AnU^t^rU^ entrare nelle par^i detribelli^ XXtmm; 
^ucipfre^ M tol* in l^to, ' can^iito. lavabo pomposi bandi 99%* 
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inglobi per intrepjiditè. \Ln^ capita- na alcnni nominai rotti per debit| 




però una prima accensione, {»ià T In- l'altra patate Croft, di cai tntti i pa»*. 
I^htiltecra era trao<|^uilla, quando T %i erano so provveduti, non fa appe*. 
■I «,nw.« i io. <iol i^rimoitic delK*»* ginotc nella aue terre, ficinc «l» 
^» coH i« di épcgna FilipiM» U |b A^amxm dii6Ml|M^ «luti Y«t»> 
••rvi^ di pretesto ai sediziosi por or- ne.prefo nettilo pieoprio letto. Fioair 
dire nuovi trambusti, li riuca di 8tif- mente neppure il dwra di 6uffolk, po- 
l^k era r«aiti)adi tale cospiraHoBOi tò^ nè ctio la^ tm^i^nliuensa, nò coi% 
■M ^]^tt WAi i| hm^eRH « me iRrgiùcai,^ iad.nrffè-il popci^ 
digiir^feati che il vero, capo espoae^' |o della città «aegiiirlo:' un l^ggierat 
rinici in parte. Qi\^ttro geotiluomi- afìVontamento nei dintorni di Co- 
si^ il air Bioteo.Oroft, il sir Piatto veotry lo rese da ultimo persuaso 
Oiee^OihbceChampernham^dor che uopo era di rise^barsi per tem< 
ipevaai cenhìMre le. loro oMMc-edOi^ pi migliori ; e gnart ii.on mttòlb cha 
k «ùa, ed operar© nel Devonahire, uti suo Itveliarilo' clMemiilo Under*, 
nella conteu di Coroovaj^lia e nel vviJod lo dicdfe in m?inn ai soldati, 
I>rittcipi^o di Galles, mentre WyaU che lo cercavano . Wyatt solo fa d^ 
dfiMVft. «eUevMie le eealeÉ di K^ol» tanto dì dare alla rìbelfion.e qa «> 
AMikMMM più inoanai qeale fot- «pelle iermìdebile , e^'«eW>lBM^*'OÉ^' 
«|JAi«0|»4|tai«ht^eUi^ O^.. tt^i^io rdÌftMM »n< rfa U i Ti<fr » M Éy% 
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^pp. UDla abilità «doperò , e con 
tanta tegretezza dispose il movimen- 
to che macchinava, che i suoi nemi- 
ci uon gli negnronu quelle lodi che 
davRosi alla vigilanxa ed airattività 
anche quando sono così male impie- 
gate. Appena tale nuovo capo ebbe 
^atta lucri la rpada, >i vide intorno 
mille cint^iicctrnto uomini eletti. Al- 
tri cinque mille non meno rinoluti, 
erano ancor Delle tur proprie rase ^ 
ma litavapo pronti a vtii'irc al primo 
segnale «otto le'sue bandiere. 11 vec- 
chio castello ruvinato di Kiirlietter 
gli servì d'aliitu/ioae finchtV duraro- 
no le prime up«'razii<ni ; un compli- 
ce segreto, cliiamatu Winler, co- 
mandava una squadra di cinque ve- 
le sul Tamigi, e gli sumininutrava 
munizioni ed artiglieria : cootem- 
poraneamenlc erigeva batterie per 
difeodero il passaggio del ponte e la 
riva opposta del ^ulUme^o 
p»rr che «ulle prime la fortuna fosso 
contraria alla sua impte«s. Un groa- 
»o di geuti che spedito aveva vervi 
Knevet, fu battuto, poco lungi da 
tale città, dal sir lloberto ^onlwell. 
|l lord Ahergnvenny disfece pari- 
inente un rinforzo consideralulecbe 
conduceva a Rochester un covpira- 
tore chiamato LU-y. Lo sceriflo e gli 
^tbitanti di CJantorbcrì ricusarono di 
aprirgli le porte . Finalmente, ad 
onta delle assicur»zioni che iucea- 
MDtemente rinoyavH, e ad onta del- 
la cooperazione dei Francesi, e dei 
progressi della ribelliunu nulle altre 
parti del rc^no, il numero de'suoì 
partigiani diminuiva ogni giorno, e 
Ivrse le sue forze si sarebbero dissi- 
pate senza tirar colpo, «e la corte le 
avesse abbaudonatc a sè stesse. Ma 
^ìm uiarciuvanu truppe re<:iu sotto la 
condotta del duca di i\orf(*Ik. Seb- 
bene inferiori in numero, il capo le 
guidò tosto verso le mura entro alte 
^ali chiuso era il nemico ; e dopo 
<i' avere ad alta voce, ma indarno , 
offerto il perdono a Dome della re- 
gina, comandò loro cbe «forMMcro 



il paMaggìo del ponte. Tutt* ad un 
tratto un unciale chiamato Bret , 
che con 5eo abitanti di Londra e- 
rasi volontariamente udito al duca, 
fece far allo alla sua colonna, e leva- 
ta la spada, dichiarò che nemico im- 
placabile degli stranieri, avrebbe 
versato il suo sangue per la cauaa 
del prode capitano Wyalt. Tutti 
quelli che a^cva sotto il suo coman- 
do lo seguirono ; e Wyatt in perso- 
na, passato il ppnte in cima colla sui| 
cavalleria , s'aggiunse a'nuovi tuoi 
partigiani . Noriolk ed i principali 
ufiziali di lui, temendo un genera- 
la abbandona, incominciarono a ri- 
tirarsi verso Gravesend. Ma ebbrro 
ancora da dolersi di mol^e deserzio- 
ni ; e videro ne^e pezzi d'artiglie-^ 
ria, che avevano condotto seco, ca- 
dere in podetttà dei ribelli. Tale im- 
prevedutu successo aperse gli occhi 
ai ministri, e provò loro che i co- 
tipiraturt sperano procurate inteili- 
geozt? fio nel cuore della città. Si 
fecero tosto provedinaenti per pre- 
servare la città e massime* la Tor- 
re j i ponti furono rotti per uno 
spazio intorno a ({uindici miglia, q 
hi tennero prigioni '\ battellieri del- 
la ripa opposta j una ricompensa d^ 
cento lire' di stertini per anno i^d> 
[tf-'tìi fondi, offerta a quello che. 
avesse arrestato VVyntt. Nel tempo 
stesso i ministri spaventati de'suoì^ 
progressi, gli matularono un roes- 
Bagijio, e lo pregarono di far cono- 
scere a r^uanto estcndevansi le suo 
domande. Tale conle^sionc di d^- 
bitlezza raddoppiò la fiducia dei ri- 
belli, ed il capo ardì di risponde- 
re ch'ei voleva che la regina affi- 
dasse a lui la custodia della sua per- 
sonii, il consiglio di stato (oiie an- 
nullato e ricomposto a suo piacere ^ 
linalmente se gli commettesse il go- 
verno della Torre. Mentre tulli e- 
rano indignati e tremebondi nel 
palazzo, e gli ambasciatori spagnuo- 
li, temendo della propria vita ri- 
paravano su battelli mercantili | • 
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Wfalt imptilrnoivasi Jel iol»Horgrt 
di SuutbvT.trk . Ma la plebaglia cU' 
eg;li ci aspeltavn di veder correre iti 
folla nel suo cnmpo, rimale inditte- 
reote spettatrice; di quanto avreni' 
Ta. La corte allora riprese animo ; 
i rinforzi ch'elsa domandava arriva- 
rono da ogni banda, e Wyatt, di 
cui V esercito contati aveva «ino a 
qiiin<lirimila nomini, in breve ne 
perdette più della mi-tà; II fuoco dei 
cannoni (Iella Torre Io costrinse ad 
abbandonare SoutUwarli , e per- 
dette altra g^entc in tate ritirata . 
Allora determinò di fare un colpu 
decisivo f lì di perire vittima dell' 
audace eua impr«s:i, e facendo capi- 
talr deirnssistenx i di alcuni dei ri- 
formatori della città, disegnò di sor- 
prendert? Ludgate, un'ora prima 
del levar del sole. In conseguensa 
dirizzi^ il cammino verso KiujrstoDy 
pa«8Ò il Tamigi a nuoto, e fece ri-* 
mettere il ponte, ch'era stato in puf 
te demolito. Il grosso dei ribelli pas- 
sò poscia ; ma poco andò che ina- 
«pettati^itardi parve che rendesse- 
ro» ineseg'iiibile l' impresa j ed il nu' 
mero dei ribeili scemò ancora. Per 
colmo di scingnr.i, alcuni disertori 
andarmio ad informare la regina del 
colpo tramato da Wyalt, Tutti i rea- 
li di»p/>nibili furono immediata- 
mente cbiim^ti dalla corte, e nel 
dì susseguente a quattr' ore della 
mattina, dieci mila uomini di fan- 
teria, mille cinquecento cavalli, for- 
ti batterie di cannoni coronavano 
le alture opposte a Saint- Jumes. 
Tale formidabile apparato sconcer' 
tò il capo dei ribelli. Ma vedeva che 
ritirandosi era affatto perduto , e 
che solo una cieca intrepidezza po- 
teva dar qualche opportunità di riu- 
scita. Preso in mano uno stendar- 
do, si precipitò come per dar addos- 
so alla cavalleria. Questa s'aperse, o 
per )a violenza dell'urto, o perchè 
cosi fosse stato ordinato prima, e la- 
sciò passare cinquecento uomini cir- 
ca , poi richiudendosi d' iiuproviso, 
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•eparA rn*t in due corpi la niasla d^I 
ribelli. Quelli ch'erano loutaoi 
loro cupo non fecero che una debo- 
le resistenza, e furono fnlti pri^io- 
nieri) eccetto un centìnajo che rima- 
sero sul campo di battaglia. Wyatt 
co'snoi compagni s'inoltrò fino al- 
le porle del palazzo di Ludgate; e- 
gli allora lasciati i suoi amici in 
qualche diitansa, s'apprn«timò lino 
all'ingresso, e domandò d'essere 
ammesso dinanzi al trono. Grò es» 
sendogli niegato, tornò indietro, e 
trovando appiccata la ctitfa, vi pre* 
se parte fmattautochc soli quaranta 
compagni rimasero intorno a Ini. 
Allora, invitato da no araldo d'ar- 
me a risparmiare il sangne de* suoi 
amici ed a renderai prigioniero, git- 
tò la spada, e «i mise nelle mani del 
sir Maurizio Berkely, sperando d* 
exsere tratUtto non da ribelle, ma 
da prigiooiero di guerra. Non islet- 
te molto ad accorgersi del suo erri»- 
re. Maria che netta prima cospira- 
zione ordita contro di lei, aveva 
incrudelito solo contro tre congiu- 
rati, erasi poi data » seguire i seve- 
ri principi di Filippo, e stimò di de/- 
vere in tale occasione usare fomrno 
rigore. Invano Wjralt, sperando di 
aver salva la vita, si lasciò fuggir 
di bocca' certe confessioni, che furo- 
no tanti capi d' accusa contro Eli- 
' sabetta, sempre espoata ai sospetti 
ed alla gelosia di sua sorella. Già ii 
duca di 6nlTolk nveva dichiarato che 
alzando Io stendardo della ribellu*- 
Dc, lo scopo suo era di far ascende^ 
re sul trono la figlia d'Anna Bole- 
na , maritandola eoo Gourteney. 
Wjratt confessò che aveva in fuù 
riprese scritto a tale principessa, e 
qtiande venne cnnfrontiito con Gour- 
tenej, a^erì che quest' ultimo era 
stato istigatore di tale sedizione, « 
che se era in quell'istante nelle file 
dei difensori di Mari», lo era per 
un'apostasia, se non più criminosa, 
almeno più ignominiosa della sua 
ribellione. Tale facilità di nonMaa- 
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«4 i Mmphci, o gli «iitoH «Mr imh 

preaa avvilì Vjatt DelP ofrfoioae 
de'iuoi avvernarj, i quali sin allora 
Ibrmalo avevaoo altis»iina idea della 
Ibrmena • del coraggiu tuii, • ooA 
mitigò né la Mverità dei giudici, né 
r indig'nazìotie della regina. Con- 
daiioato a morire per mano delcar- 
iielìce,aodà al auppliciu Mgli 1 1 apri- 
ie i5S|« Smsoooo «leuói tloriel, ti 
ffitnttò sul patibolo • gridò l'inno- 
ceusa d'Elisubetta. Ma quest'ultima 
. circoataoM è uo* ipot«^i gratuita , 
a.VapBe po«ht«aime rose, ptiicbè ai<^ 
Ira baae oud hs fra i ducamenti eoo- 
temporapci, che l'tifrermarioDe del- 
rambaRciatiii e francese Mi>HÌil(*t. lo- 
t dotti dhì loro zelo per la religiouo 
>ng|{ealia, 4|aftti tulti gli aerittorl 
inglesi ndoperarooo di lavare Elisa- 
betta dalla taccia d'aver aviitu parte 
io uOa cooginra clic mirava se ooo 
Ibr mòrtre, almeno vfar disceodere 
llul trono >uu surella maggiore. Che 
tale fosse il disegno de ribelli , lo 
dimoatratiu i bandi di Wyatt, ban- 
dì in cui domina questa idea , ebe 
ibti» Ml»reDdef% poiteaio del dia- ' 

aveva promei# 
tfo di non ristabilire il cattulicismo, 
«li OOD isf tosare oiuo principe stra«' 
'aieroj cbe vioUto avendo tali prf>> 
metae, ella era pel fatto deoadttta dal 
troDo. Quanto alln cooniveosa • 
forse cuinplirità <!' Elisabetta, non 
aoio il lord Kussel, un» de' coogiii- 
taM» eoo^ssiva dVverle recata uoa 
leltera di att, ma u u'altra Mte» 
ra da lui scritta alln principesaa era 
elata iotercetta (2;* gennaro) alcuni 
'Inforni prima che la cuogiura aoop- 
piiisse, e fa potU rieoDoteivU da 
Wyalt . Tre lettere «Ottèdeiiiali 
dell'ambaseintore francese alla sua 
corte, tpiegavaoo eoo cbìaresxa non 
iMiieife tutto quello che roaccbiotf^ 
tifi Mif ombra : 6 oalmeoté le éoiK 
dotta pure d'Elitabetta, il suo et* 
lootaoameoto.dalla raelropuli, la cu- 
ra cbe aveva di empire la casa sua 



pir Ikr ef^eire iiii dlsegoo éBeYn!* 
troppo adescar dorerà un animo 
ambizioso e domiuatore. A tutto 
questo obe cota/i oppone ? L'iosuf- 
fieleiMa delle eottfeiiiem dilTfatt^ 
ma ^ eemo Tedeaì , ooo facciamo 
entrare in conto tali cònfcssiuor ; 
l'assuluxione d'Elisabetta nel consi-* 
glio di tua sorella? ma Gardiner, al 
coraggio ed alT iotegritè del 'quale 
essa dovette la vlla^ai littiUaa a fkiT 
valere cbe messa nou erast in com*° 
promesso con nessun passo attivo, o 
cbe non po^evasi giuiidieamentflf 
applicare a lei la letCefa della legge|' 
la testimonianza d'essa accusata? ma 
Elisabetta non peccò mai per eccesso 
di sincerità^ e se vogliamo scrupolo- 
aameole eaeminate le tue parole, ei' 
faremo accorti che molto vieo eoa* 
fessato in quel ditirgare. Dvì ritn|H 
Dente, tale quifitiune è delìnita, dac- 
cbè il dottore Lingard, nella Storia 
del regno di Maria, eaposo ciò cbe 
riunita dalle Memorie di Noailles :S^^ 
Renard. Non rimane per compire' 
il quadro della congiora di Wjatt. 
die di ftr avvertire f lettori, oaà\ t 
parte, alla cooperazione aegreta del 
plenipolcniiario IV. incese, di CUI il 
palazzo era il coi» vcj^no <li-i cospi- 
l^atori ed il centro di ogni loro coa- 
ciliaboh»! dalPaltra, «Ili tràgica Aite 
di Giovanna Grvf, e di tao maritò/ 
che Maria feco dicollare , quattro' 
giorni dopo il f^tto di Templebar. 
Maria vittorion aveva loro concai* 
ea Ja vile dopo la tua vittoria , e li 
teneva come ostaggi della fedeltà 
del duca di Sull'olrk. Tale ostaggi» 
vra liberato^ mercè la ribelliuuc del 
duca , e perciò la trame di V/^tV 
riuicl fnneata aoQ iolo a quelli che 
ci parteciparono, ma attclie. qnel^ 
li cbe rateano ig^oqita. ' , 

^ ' : . ' . Pth>t, • 

▼TÀTT(OucoMo), une dei pìh 

oelebri architetti moderni, nacque 
a Burtoo, nella contea di Stall'urd, 
verso Tanno 17^8, e foco i primi 
•iudj AcUa kuà aéUìà vilU« dure n* 
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Immt 600 ftll'età di quflitor^id V9vÀllo « gÉcUa aiMbiné cli*AflFiit«*^ 

iti. Io tale epoca, il lord Hn^ot, am- to voluto aveste dèterminAre. Por 
basciatore della Gran " Brt^tlaproa quauto vantnti^gioie fossrro tali roti* 
|pff«tao 6. S. , parlilo eiseodo alia disioai , Sf/jalt uoo volle accu^" 
TèlU4*Ib|ì«, Wfaf«bbiiléfofftÌBd* Urie; patoiittrà ittecWaiBtttaèBtè 
èaèer compireto bel aeguitó di t«l« k liMtfÌBimi«of« ihipiegàtu ù dal ^ 
diplomatico. Arrivato nelTantica ca- verno rbf dai J>rivati. Qiinndo mn- 
|)itale del rnoodo, il genio che ino- ri il aig. Giiglirinio C.hanibers, ìm 
•Irato éveìra gii cieli* uoiile città dì fatto io luog'o di t4ii ispettore gè né^ 
j^ìirtoo peir I» BetlMto dell* «rollio èale deUe labbrtehej c poco appre*- 
ieltara, ai maoifestò ampiaoiente ao eÌMfadó stato ideninminn VVett 
àìl'aspcttò dei capolavori delTanti- costretto, io eonseguentn d'un h dia- 
cbità e delle belle iraitaziooi dei puta^ a dimelterèi dalla presideiiea 
ilìotf'tfhit. Aicbo ^ «ìikiwiikiaMi» iouh deiraecadeontt ìréale, Wyatt fu «• 
ginasiuiie e pasiebu^ attidiò con U letlo iu «ila vece. Egli prr altro ri- 
piò mioiiEÌosa diiì<r«'07.a quegli alia* eu»<N 1' onorevole uìii ia che gli il 
mirabiii mooOaieuU, e si cvoipeae- conreriva, uè ram Uò che per urdi- 
delle idee, dell' iagegdo ^ deli* ne formale del re : e poi lo restimi 
MiMb degli irttiti ehé gli lìaiibo a Veat otiraaoo adèiegfieOto. ^ra i 
é^eati; Fii sentito ràccobtare in ae- numerosi èdifiij eretti o ristanrati 
glìito che durante il suo aòggiorno da Wyalt, i più dii'ìinli sono il pa- 
• Booia erasi arraiilpKatO toveote lazao diKew,Ia i)a<iin di Funthill,tà 
M Mlb iAàiti dèlb tHkpoU éi timi cIh^m d*lfiiivrort, il palalo dèf lor- 
Pietro, a lìiisurare còà le aoe prò* di^la cappella d*Arrigo VII, ilra-tel^ 
' mani l'altezza di (}riel gi^an- Io di Windsor, tlidslrnde, Dudding^» 
iesco èdifìzio. Da Roccia Wjatt si re- ton-MslIe, con molti nitri. In ttiitt 
■ èò a Venezia, doro aottò la dircsio' notasi gnsto puro e corretto, ed iiv 
^ il«d8laele.(jrè ViMlirii, imi allo éiattMatila gnà^iaéó; lalgoVéd lié- 
èiiidid d«U*arcliiiettqta quello della tfiòniò#o. Rtuacl toprattntlo nelle 
pittura, d jfilntèdo dèi pl^ihcipj di compdiizioni in coi éi attt^nhe atlè 
tale arte, "it^^utto io toghilterra^ di regole dell'architett nra greca ; qtict- 
tétti* «iinii» ùtato di pMridt* le in èiii • è abliaoduhato àlb aitti' 
^iiò ini i ffttt Àbili ttiigti ia inT Proprie itpn 



|Aroprie itpìniÉioai j qiielfè in c 

età nella quale molti non possono tentò d'imitaf« il genere eoìtieo ad- 

tfemmeco sedere sulle panche della no amn^irate mfnai lOeAo da^rinief- 

fciiola. Non gii mancava che una ligènti. f«r«e il difetti è più del gè- 

graoiTopriHi fkl'«Ngiiiro. La piànto gm delFtfrtiab; ìfim hiittif 

del Paotbeooi di Loo'dra, UxTord-* piar la ffilf pàtie magnifica'niéòto 

Street, fermò sopta di lui Vatien- ricorhf^eosati,' avrebbero dovuto, dd- 

pttbKoa, e lo fece noveture po una corsa di quarahtotf'ailniy 

Um^t primi architetti inglesi . JNon rèoc|er lo atato di Wjatt pari a quel- 

fiii pari .qéeì b«lllVdificio per gTao- lo d'aito |Mrtedpe ma t^thhtììéS^ 

desta ed armoària dell'insieme, per te non Mn Canta la ixin ecotfi^ti 

profusione e severità d'ornaménti, quanti erano i siroi talenti. Morì ai 

Dà tutte le parti dell' Inghilterra^ 5 aettembrè 181 3, io età di aettan- 

« fu bYijrv àéV EiÉiropo ai ^eeroT u éauii iti iafradv pUr IiMidta, do- 

dòmttidoy ](nropoiÌBÌooi a Wjatt. ve #ccavaai ideila òarroasa (Téfn lab 

1/ inrperatrice di Russia gli fece amico. Eaaeridosi un'alti^ «etturà 

pl^òporTe dal soo ambasciatcìre di a^g^róppata a quella, la Violchsa déf» 

tra«ft]|(iarsi da Loodraa Pietroburgo; l'urto commoase, a «pianto ilicèli^ 
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ièro irchittllo, .oh*c^.àiM ivir Ài «gtial <!im«anfia«| I1T l>o« Ca- 

^iUAie. li maggiore de'tiioi figli ««er" velieri che spmrano correndo là 
cita tuttorfi rtr c bj f tt Mg é é Lopdra pinola^ ^Ifiu}*^ poUici, ako uno ; 
«qo rioomaiiiiu IV^ Ti Tm ^Jin/^/e «fi con* 

P-^«l Utdiki in ké pi im u ido»éb tti t»a 

WYCHfiUtEY. #^ VlCHMMf. «ine, con le pe^9otle pèr^ ed i fondi 

differenti ; VII Odmrf 5<'<!/j</f7, <r/j# 
W¥Cli ( Tomaso), «opraqflomi* yS/a con la conocchia, mentre suo 
k^ ìXFtehio, pittot««dÌ9èiéa«!Ì HktHf ètà mtéMuiUto ièrhk 
ftdicqaa forte» a«cqQe àd Uarlèoi prèssó di U$i0dm!hato:'WfiékiìéKÌ^ 
iati i6)6. Era eccelleute nel rapjjre- to d'Italia, aveta fermato stanza ad 
éèntare pi*rti di mare pieni di navi Utrecht; mori delta pe^te che deeo- 
t proveduli di tutti gli oggetti che |fr<|uelta città nel 1686. WyciC 
«llt uidrinnrU w ciferifoaDo. Dipio» ( Giovanni 5» tito ftglioj nacque .mi 
H coti pari buon tncolMQ fiei'e, piax- Utrecht laMo il 16^5. Edttcato dn 
ie publicbe, banchi di cerretani, di tuo padre, tneritò pei primi suol 
giocolieri e di ciurmadori. 1 iuoi IO- (Quadri djeMer poito tra gli artitti 
iKKoi di kib«nloq di «biiiiiw «mmI toMii «M^Hiìmi • pnMBKwm eaeen 
lìsttottcaà candiUgpiM.arf €mI^ di òetTo, di tin^liiaito^ è almili. t 
Niente c trascurato da lui, suoi qiiadri dilettalo piàcefolmeoto 
noti la più menoma cosa. Corretto l'occhio, per la novità di cumpoii* 
vi è il disegno, a^ldo e Aiese impa- zione^ nel niovi|nant<^ nel brio cho 
ttitoflcAliirii»» iìeiWj^libbcèo M< tiplpt MMtrrl? eim dd«ii# aiiit^ 
ènrat9 il peoaóUog $q|gìot«ò in ì- toni, «saccidtoH roagilifictfhtfenté ie< 
talia pèr airóni anni, « ne |irofìtlù stili, che si dando ai piacéri della 
il ino ingegno. A Bla|x>U t|>cciaU caccia. Di«^nd òoù balfaH* anima* 
niente, dipinira k più paii* dei por- li, e ÉhlH iiÉ t-'l «atalli» Brillanté I! 
U di 4nel HfftA» M aflteclil i anot il suo ookiriCo $ Variato il piete; ^Tl 
4|é8dri, tìotevoli por U verità, d*dni alberi bene scelti, leg^giefi e (failù- 
osoltitudtoe di figure toccate con tidi i cieli e le lontananze. Cbia« 
molto brio e colorite leeondo l'uao Boito a Londra gra^« alla Mi Hpa- 
4al paè«c; In qttin tétto le •èé ùpt IhìbJ|| li •cgtoBw lHy i iuu »è o|m<ì 
Hi vadosi un Tarcò vestito di tò—o rè; L« foéUeKtielM'flir dipingm 
à coperto il capo d* On tnrbaàte il cavallo di battaglia sùl t^aaìe èri 
bianco. Si studiò d'imitare la mi- il dùca di8chdmberg, di cui far do(- 
^iert di 6aaUM>^he; ed i lùoi di- ve^a il ritràUok Tele duadro fii i#f 
pttffi godttibo 11 gfidd«itiflM^ cbe^ «ilo AMMk OiWMiit Wfék «• 
VÌ##nte |>nr« teùiv^oo pag*u a pre»' morì l^rMobl aùiii i LMNif», o UH 
esorbitanti. Incise alPacqaa forte, villaggi circonvicini, sempire oécuo 
«on nonta ierma e leg^giera, vari ^te. In* principali oper6 cbé fecd 
yita^U aosgetti, che so» ma* «nMto «to soggiorno^ tini» ìVÌm 
rièfIfiAll £p «noi qofdrt^ E m mi BmMmgUm della Bayne fra OugUd» 
la raccolta dì MarotU cento quasar* mo ///, e Giacomo II, HI»* Asse» 
ta intagli ad acqrfa forte di Wyck^ 1^10 di Namur, Pare che avets« 
cb^ goando fu veodnto il ano gas* pcMo Wottvrerniant ptfr «MinpUre. 
Mortta 4i 9Umpe# pig^tt Mm'wmmtiipMMkìm flMotoMM 



If unto • fi^ franchi«.| . piti note* piè itinlité tìf iji rf iu in grani*» 

VoR fono : 1. Una Dama sediUa in in quanto al Coooo ed al 

urroy con ua bastone fra le gant Mori • h^màn od i)Oft. 
in ramo» d'un poUicn di diame< 

tnill Ha C^ ra t km fbt gtdappa. 



Digitized by Gopgle 



j4« WD 
WYORA (SfrAUtst^Ao), geiuita 

o profe«»ore «li rn«l*matica ncH'u- 
Divcr«ità di Praga, ii»ci{u« a Koe' 
iiigfgprits ai- iB nof«it»l'r« i74>» e 
«Miri « Pfl»§a « 3 àie 1 804. 8crÌK> 
•srl. Elemenia calcuti dijftren- 
tialis et inif.^ralisy tncUtema 
regulis aritlimeticorum , Praga , 
i7'73, \m %j90i li jitmoftioMS ia 
wtguku mrìthmtlkormm^ qmas re- 
gala aurea ingredttur, t'j'j'S, 
is 8.V0 ^ HI SuppleuienUtn^ iracla-> 
itts 4e fectionilwf *éo$Ueis t iti/ 
17^5, ia j IV tìistoria matite- 
Mos in Bohemia et iMoravia cui- 
taCy irì, ìTjS, io 8.vo ^ V f^ita do- 
AeijJti SttfUng, ivi, 1779» VI Ora- 
tia -ad momtimeniam m 7%«- 
resia Augusta ^ Josepho Stepiùtg- 
iu bibliotliecu Clementina ereclum 
ritnque solemni dvdicatum ^ >vi, 
1780, e ritta oapa lo pure nel 1780, 
in 8.V0 ) VII ÒraUo fuMbris, dum 
étlù»a sodalUas latina major Dea- 
iae Mariae f^ir^inis ab arciiaage' 
la salutalue Pragae pus suurum 
manibus futrsnutret, i^t, 1780, ia 
g.to; Vili Fiia di Boftuslaw A- 
ùijrs Baldin^ della società di Ce- 
siiy di Kaenigsgraetf, pubUcata ai 
19 dicefpbffijM {ia Icd.), ivi, ia 
S.vos«ni;JI|PNMM»: d'oro geo^ 
perle nel 1771 a Podmokl (inle^ 
ilc^co), P|-»g8 , 1777, >o 8.V0, Lo 
fU-bsu aulfOre publicù daii'aoop ijt^S 
iiuu aila ««la morte, par«cclH« Uì*- 
•fXt«si<Alft ^limlo : TetUanùna §x 
mmtke/Upitìr^ ti^p^iUaéM, 

• G«— ri 

(Giacomo CAiiva>i pllton famoio 
per le sue avventure, btoqne a Bro- 
da nel 1G79. ^^'^ madre, ^liMbetta 
di 6aÌDt-MQurel, cliiamata voigar- 
■MBto i^x Sini'Motmit nàiitato 
liV!tva eoQ diatiosivae oegii eierci- 
tì ; e dopv d'eMere iatervenuta a 
nulle bttUuglio era «tata congedata 
come aergeute. Ne veatàve tocon i* 

MiOf 9 poetivi U «uuM. Suo fi^j 
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in età di dieiolto aooi, era eccellen- 
te pittor (li paetr, ma dato quanto 
mai allo «iraviasui Sua madre lo 
sorpfwM un giorno cam mo «UbM' 
di mil aflare, e li oioeiò eolramU 
di caia a colpi di canna. Il giovano 
Wytfrrnaoo «i recò ad Anver»a, ai 
fìue di perfesiooarti nella pittura. 
Di là andò* a* Lillo con ano gie^aae 
da lui sedotta. Àvendu deleritioato • 
d'ahliandooarlii, ccriise al padfe di 
lei, per farle sapere dove poteva tro- 
vare tua Tigli a.. A Parigi l'rrqnenl^ 
le 0010 «di ^neeo, o dépe alcune ««r^- 
sof^aott etrentnre ti condusse in 
Italia. Fermatosi 10 un horp^hetto, 

£)co lungi da Lione, lu co»trettu n 
r parto del tuo letto ootf im altm»- 
TÌaggiatore, e, come asseriscono i' 
«noi biografi, dormi con Carluticht*, 
il quale, leuteodosi inclina2ti»ac per 
hii, gli propoie dVotrare nella ti» 
benda. Il ptttorO rìfiotò, e Gar<uw^< 
cb«»»«n:l laieiarlOy-gli diede una bor« 
sa piena di luigi, e dite palle di piom- 
bo, cb'ei doveva mobtrai,-« «e suai fos- 
se alato aggredito dalla bande. Bino* 
ve avventure l'aiieudevono a Abma. 
Ivi trovò Vau Ujk; e come coinpa- 
triolti, vissero quattro mesi nella 
atessa casa. Ma nn rapimento ed aU 
»ro brioeonate «ottrìnievó in brevn 
t^jcrmaoo, che imm avevo il no- 
me di CampOf a sgomftrare cIhjtIì 
•tati della Chiesa, b/ recò iu Gcr^^ 
mania, e - dappertotto diede noovt 
cooIraM^ai di bob eiaeni dimen- 
ticato delle lezioni e dei consigli di 
(lartouche. Attendeva nel tempo 
•leaso a lavori letterar). Incominciò 
oÙ-'Aja 0 lovovore nella Biografia 
4éi pèttori^ nel ffiaggh in Braban^ 
te, ed in alcune altre operette cbe 
ebbero qualche grido, perchè sape- 
va maneggiare destramente la sati^ 
va. Fuggì a Londre con «nna ricca 
vedova-, o r abbandoiid percb* tbbe 
speso quii nto aveva recato, Tor* 
nato lu Olanda, iocomiociò a pn- 
blìearo t jimsiietNamr ffurmmust 
gtornalt .dot goaore deUo SptUato* 



* 
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M klgkM0% ob*«bl»e quiklche voga. rl«co protettóre prete còni del fan- 

Hicooo i aaoi biografi che Pietro il ciuMo, tnputo avendoou riconoscerò 

Graode, daraote u aoo soggiurno io le diapoaietooj. Tale «igoore, cbia- 

OlMde, mudi e vttitÉrlo».ehe gH nfelèNicolftUvedele» M delle te», 

pn'poie di accompagnarlo io Kua* fa di .Vjkebain, e gofemelere del 

aia, ofUerendugli l'impiego di atorip- castello di Winchester, mandò ri 

grulo, cui titolo di cunsigliere di sta* fanciullo alla «cuoia di tate città, 

lo, e che W/eraiaoo ricitaò, dicen» ed ivi lo tebne aio ch'ebbe finiti 

do «be'trepp» eem gli era le aua li* gli «tudii. ^jbébeìn imprò tatto 

herlà per tepderl»'. * Fretteato il quello che «llora sa'pevaiii di graiowa 

giuroaliata Doo la perdonava nè ad tica, matematica, filoaufia, teulogie 

ffoici oè a oefnicii nveodu ingiuria- e giuriaprudenza. A tort<i dunque 

to eiUeiMiDedie ie Gim^agnia delle Wobll^Mièrni, cuptandefi e vieeit-r 

ladie Oecidoiiteli» teatto lepenti- d», paritMNlo dell* ignora ns» di Wy-» . 

nameole arrestato e condannata in . keham erme di f.itto indtihìlabi- 

vilH ai lavori forcati nella prigione le. ThIc ascerzioee sparga ne' tem- 

d<-ir Aja, cbiamata Corte ti' Olanda pi auoi da alcuui uomini g«ftoti del-. 

( 1 7 39). ff I • mori Del - 1^7» Fc» i le- ripotasieno del eelebre «apeoliiM 

•aoi 'aeriltiv citeremo ] Lehensbe- re, o contrariral modo aifo.di fodd- 

schrtihungen der NieJerlanJxchen re, non potè sì di leggieri venire 

KntifttscUiideKSf ostia f^iie degli amraeMe| cbe da cotn^ulwturi scendi 

mfUni 4eir PM^i Bmisiy k]9, 1719» di'frillea. Vero è che, spinto per 

9 volumi \u IfXo^ Vedi AVvetUmn leaipo ta nessò alle brighe ed^èa 

- singolari diGiacomo CatnfìofVyff» gl*ioterci»i politici, Wykeham ooo 

nuuin (in ulaod.), Aji, 1766,10 te- |>otè tener dietro, con quella cura 

desco , Eraoc^i t ^ Jlui^»ita ^ 1 764» ebc alUnra raettevasi, a tutto la coo^ 

fta^e^* trovenioeboaacèèdoToao Uro-i 

" G^f, fcepuli Occam e di Duna 8eol. Ma 
VYK.EHAM ( GvoLtBLMo ot \ come pensare che, «ebbene ignaro 
caAcelliere d^Iogbillfirra, e iboda- dell'erudiaione icolattica d'allora, il 
fèfff del collegio IMoovo ed OtSarà^ Ibod^lore d'aa collegio, l' illaodoa-' 
aMffilil celebrità sì per la-pairlc- clic tD.esiioiaterc dei vantaggi cbo ro* 
prese nelle fficceode del suo lampo, cano le lettere e le acieoKe, non no * 
»ì per le virtù, la moni (ice o za é Va- abbia conosciuti i principii? Wikè- 
inor ano per le lettere. INacque nel bam eaa giovane a a^ra, quaudo n- 
i3s% Ddr HaiaMhiro; ad ^villaggio M .doI •collegio éi tCi^ìaieitor, ctf 
di Wjkeham. Àaaai pedo ci «enkrc "Catrd ìa qoalità tli «egretario ned 
probabile che il nome det luogo do- *« rvigfio del tuo protettóre. Ftfcc al- 
vo aacque fuaae pur quello delia sua l*m cuoosceoaa col lord E(Ivpgdoii|^ 
lamiglèe. Nei decameoli aorici tao t Cioovad^ ViaiAcaler. C'Aìm^^I^ 
padre ata^ OMàca* ivdiccti «caga* -ncananadasiotio -di>'ti(lo^ prwlla^ 
no soltanto coi prenomi di Giovao- fitore per qaella d*UvedaIe, giunse 
ni e Sibilla. Alcuni scrittori vollero a fermare sn di sé l'allenziune del 
che il oome^e' suoi genitori fo«&e ce d'Inghilterra Odeardp Ili. Seb> 
»Long o Pinroi^ «a acasaiMldar tO" .boae a e cato allego aóli vèaliirè co- 
la divobUa capctia di ptùwm. Co* ai, venne questi «ubito addétto aU 
tntinque «iaaì, la ana Simiglia non la corte. Non si «a da quale minlsle- 
era «easa laatro; npa vacii^ accidenti ro abbia iocomiociata la sua cor«a 
.Wdotta ooevaalc a lolo poirerià, cbo wèè eòatidcrato 11 gcafc» : del re pei 
il «adre ^ Wjrkcbam ooo potè dcr*. bei monumenti d'architettura, e 
gif adaccaioBO^ Por Imoaa u§»p ad qacllodlcvkiWjbeh ^m incooiioei^ 
di. 4(> 



i4t 



fioo guari dopo, a tlnr prore, ?i lia 
luogo a pensare che il tuo ufìoiù 
foMO celatifu «lif fvbliridse ch« il 
re eriger ÙMtfM. ÌM l3S6 Sa el«li» 
iaten «lente di tutte le costfasiorrit 
reali. Por ano cooaìglio Oduardo fe- 
ca abbatter la mattar j^arte del 
ptlaflK>i e.aacoodo'i laói diiegoi 
v«Mto.H«MCmiMi U diiftruUa por* 
MOitoy pr^tt'a poco nel modo in cui 
ai Tede attnnlmente. Un'altra gran- 
de opera. di tale arcbitetto Xu il fur- 
to «li QuMihafùmght • auantaa*), 
qve nelle pref^te odttniMoai» in 
certii gaha nrilitart, n<m potette 
l'artiata liberameiite dar campo a 
qtrair indegno MiblilB»» fAvevo « 
grave che dimorerò pOMÌa n«-gli e- 
difiztt di Winchester e d'Oxford, 
non possono ocg.tréi lodi al gxto in- 
gegno. JNon fa maraviglia che totto 
il regno 4*aB tovranbti leUote per 
l'arcbitottaw , WfkùìUim Ùm in- 
nalzato a sommo fatrire, e che sino 
preso abbia posto fra gU oomini di 
auto ed i graMU. Al iioe pek<ò' di 
gtogvarri, nopo fu che vestisse Fa- 
bilo ccclesiasticii ; dacché (Edoardo, 
poco pad.roge in ca^n mia, non dispo- 
neva chti delle dignità delU Ghie- 
fti tutliif ie adfepettato «Imi Tabi* 
loAffireaqoM^loMe gi& eointo me- 
pli ordini, perocché, in tutti i do- 
cumenti deposti negli arcbivii d'ia- 

Shiltorra, in Mt-ooocm il aome di 
iTjliohaai, tale nome è accompa- 
gnato dalla qaaliiìcatrinne di Cleri' 
ctts. IVTa chi può dire che CLericus 
non sia una traduzione alquanto 
gr^^a éA doom «liputtto d«U« 
gnità di coi era Wfkeham insigni- 
to ( clerk of ihe king's works^ ec. ) ? 
Comunque aìaii, il prete intenden- 
te dello coatrnstoni Mgio Ar.nel 
wSb^ fatto rettore di FoGiam , nella 
conte» di IVorfolk \ e, siccome la cor- 
te di Roma opponeva alla sua cn- 
..trata in possesso certe diriicuità che 
•|M|Mfano dover Midkiro eiriAllailp, 
ii ro gli face pagare un» éonwa» di . 
4tMGeiito lire di atorlioìy doao«eoar« 



sidernhile allora, clie siipalrafk ifl 
molto le rendite del beneficio, di 
4(oi gli veniva dal sommo pontefice 
eontÀatpto.il pUmomk Non eoolMi^ 
to' di questo primo dono/ Odoardo 
C9nf<prì itidi a poco al ano favorito 
la pieve di Flixlon nella chiesa, di 
LiCehfieldy piefe cIm qiM|li.euibl9r 
nell'anno atfttégneote é(Mi oóVtii^ 
più vantaggiosa. jftoi incaricato 
dell' ihtendensa ed ispezione geoo- 
rale dei palazzi di Windsor, Leeds^ 
Duu vres ed fiadlam, deHè«dbilisi(iH 
ni del vecchio e onoro Windsor, di 
Wicheraer ed altri. Nel i36o fu fat- 
to decano deli^ cappella libera reale 
o «oU«|;i«l0 di 8eà IfartÌMi'ÀOraqp' 
de^ a Londra. Pioaloaente^ aveàdo 
l'ostinazione pontificale ceduto ai 
d<!<ìderii bene espressi d^Odoardo, 
W^keham prese tranqtpilliimeotq 

S ostesse ét\ rettorato . di- PqlltolAiir' 
ìegR anni sufeségnenti nuovi bene* 
ficii se gli aggiirnsero, éì cui la ren- 
dita montava aontfplineote ad 
lic!»4li tterlini (aifo5b-fr.)b^niUi|- 
.chè il fortunato dignitario ^flllA 
un nc/bile uso dei favori delta sorte, 
c dava con una mauro quello cfte con 
l'altra riceveva. Mentre em decano 
delta collegiìaf(Q,di,^ fllttfr^Oi»^^ 
Gìrande, fece costrùìré % «ne. fpe^ 
il chiostro delin casa del capìtolo ed 
il corpo della chiesa. INon mofo. ra- 
bide' in il tuo •resMiaeato civiJCt.- 
Incaricato dapprfaM MilgiUn pri- 
vato (i364), iti succeBsitaitrente fat- 
to segretìirìo del re, capo del consi- 

Slio privato, governatore del gran- 
fe eooiigUq^ e da nltim)! ,canBé|||| 
re d*Ioj[piÌltorra. OiMerviamo- però, 
che tranne qireit'oltima , tutte le 
prefate dignità fjirono da alcuni sto- 
riel riputato afereqoaltficaaioni ^ 
te a Wjkeham dalla pubiica rec^or 
dai cortigiani per indicare la poten- 
za ed il credito suo presso il monar- 
ca. Ma tale ceoghiettura oiaembra 
ttol^o leggiera e pone ferinmiii} 
iwrehè-è poi ^aia piii Batanle .il 
tappme ohe o» omoellim wa pit> 
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luto pfr ntrtini «n»«*c»Mlrnli, r])e 
IVlnrlo innal/nto iìtiltitaiii»*nt(i e «eii- 
^M^rrtdi prrliminuri ad uno dei 
cftiin»'nti c dilTirili impirghi dil 
r«niminij>trBZÌonf. D»I 'rimaupnl**, 
qujiliclo fu f8K« tiilr elezione di Wi- 
aeiiam e rn "piA egli da quulcbe tcm*. 
po furrcdulo «1 «no vecchio smiro 
Kdyngdon, in qnnlitÀ di Tetcovo di 
YPinrhesteri e ricevute aveva dalla 
ènrte di Roma pnorevolistime c si>d- 
diftPaceotifcime ftolle. La tuaapp^ri- 
titine nel pnrhmfuto fu notata prr 
la levcrità e novità del tiionu che vi 
pn$c. Fino allora i prelati avevano 
recato sulla ringhiera alrun che d<-1< 
la verbojiità e della ichìettezza del 
pulpito. W^keham parlando d'al'fnri 
di f tato 'non fu altro che uomo di 
itato; é forc^ è giufltif.ia il dire che 
primo egli diede ri-»e/npio dello «(i- 
le da concioni in parlamento. 
laiiicno la lua amroini.«.lrazione gli 
attiri dei Demicì/ e nel i37i, jiven- 
(lo il pHrUniento indiritlo una sup- 
plica al re per indurlo a togliere a 
tftttigli erclesiattfòi le dignità civi- 
li che |;odcvano, ^yLebuna .mandò 
la tua rinunzia, ed Odoardo faccet- 
tò a inalihcuore, pregandoti agli or- 
dini ché le cnincre gli davano sotto 
ibrina di suppliche. Ritirato nclli« 
èha diòcesi, Wykcham riformò gli 
àhusi^ visitò le chiese, i conveoti, e 
tolse a ristabilire la severità^ d^lPaa- 
lica disciplin» . Att<>fe nel «tempo 
•tesso ad istituire una casa di ediica- 
sione ; dopo d* afere mnluramen- 
riflettuto alle forme da darsi al 
iiiiofo istitiitw, determinò di cripe- 
re, da una parte un collegio a Ox- 
ford, « dAll'allra, a Wincliester, una 
iciiold destinata a servirgli <ìf se- 
tnenziiio per così dire. Aveva già 
fatti molti ucqiii$ti nella prima del- 
le prefate città, e la scuola di ^in- 
rliester, fiebbepe ancora non nvcnse 
tutte le sue fabbriche, incomincia- 
va ad essere aperta sotto Riccardo eli 
Hcrtiin, quando i raggiri de* tuoi 
nemici, favóriti dal duca di Lucca- 



»lro, Nltmversaronf* lV<ecutii<rie dei 
riM'i (lìsei;nil ^Irii il •tempo ip cui 
OtIoMi do, con ti rial II mi Elh«m, pti 
fitiliire d'aver perduto il pr^tiripo 
Nero, abbandonava totHlnivnir iq 
mano di Giovanni di Gand le rttdt» 
ni dello btalt>. Tale principe, ^oeii« 
ai «iiggerimenti d'Alice Pierce, ave- 
va fiitto metter prigione Pietro dtt 
la Mrr^, è privato del. bastone di 
marencialtó il conio di March,' per 
«vere ardito di parlare di Alice ia 
pieno parlamento con franchezza 
meglio che Coli prudenza. Wykc- 
bam; reo di pari delitto, fu accoaa* 
toperfiivoli pretesti. L'atto d'ac- 
cusa fatto contro di lui aveva otto 
capi principali; ma sette vennero 
scartati dai snoi rolleghij e solo iit 
riguardo all'ultimo i pari ilecreta- 
rono primieramente che Wili<»ham 
cessasse di far parte del parLmento 
« di comparire alla corte; seconda- 
riamente, che si sequeatrassa tutto 
•I suo temporale. Vo pfovediMi.ento 
cosi violento non potitva rimanere 
occulto e senza Ugiiuni^a. Quindi, 
nella setsiwne susseguente, il vesco- 
vo di Londra ( Guglielmo CoiJrt' 
ney ) dichiarò che dava voto con- 
trario n qualunque 8ii»sifHo accorda- 
to alla corte ( e si sa quanto in quei 
gi<»rni le éivili turbolenze e le pro- 
digalità dei prìncipi rendevano ae- 
ce»snrii i suosidii ) fino che si fosse 
data soddisfazione al clerc» offeso 
tutto dalli! condotta che ai era tenu- 
ta rigiiHrdo al vescovo di W^ioche- 
ater. Tale ardito ^ijx^orso ebbe ap- 
provatori nella cnmera, e fu soste- 
nuto daU'arcivesrovb di Caiitorberi 
ed altri membri con tanta energia, 
che i seguaci della fazione iaaoasle- 
riana si videro costretti a cedere al 
desiderio dei più, e ad ammettere 
nel loro aeno quello che avevaao 
fatto eseindere poco prima. È chia- 
ro che dopo tale rovescio non poter 
rono a luogo fnr durare il sequestro 
del suo temporale. Inoltre, l'opinio* 
ne di<^iaruvaai contraria a luro fuo- 



fi Ueile rtnitrre, àtHiiupiìi eqergicM- 
«jivole, ^laicbè tulli attpevaon a 
q)ittle u«u il VMcuvu deJiravH la 
lA^gj^idr pditt) lielle leuilite vu»ci>- 
^)t. rrifliHiilii ucl rimelterlu io pof 
j^ciko Ju' bUui beijt, fti Mggiuusu alla 
•cuUiijZa della libtsrasiuut) del «u-> 
qiMittru la clauiula api<icevule, cbo 
àvrubl>e equipaggidiu tre pati da 
guecra pel «crvigiu del re, e cbv ttp 
• trebbe pacato ti valore pre»aolu 
«1 tesoro. Uduiirdu 1Ì[ luorì al ai 
glifgou 1377, e culi J14Ì fluì l'uont- 
puléosa della f.tZÌuue di Laocrf^tfu, 
la quale, dopo l'avvcuiiueulu dei 
giovaoo re, vi>Ie r «uui avversarli 
più .io grado di c«>ulra»tarlu la vit* 
L)r)a. tJuii dei priiDÌ lieti luru suc- 
^e*ti fu di tàru ia(eru[neiit« «1*4* 
«diifare e riabiliterò ^^kcbuin. ^Jii^- 
ìadiuten^) (^ueiti ebbe uupu di cliia- 
kuarc iu suu Mjuto tutu 'la -«uà cir- 
co«peziune durante U inifloril^ di 
Riccardo il. Ma uppeiia tale giova; 
ne priucipe fu io età di g<»vcroare 
da »è> caugiù il uùuiatero cbo iliuu 
idiord guveruiilu aveva io «uu uuiue. 
Vjkvham fece parte Jella uuuva 
aiu>uiui»lrazioue ili (jiialità di cau- 
ceUiere, comò hotlo il irguo precer 
dente. Là sua riutegriitiono iu ao 
tolta C''U giuia i e luediautu la tua 
liitegrilà e luuderaziooe ti uiu«tr^ 
degno della tìducia del »uu tovraoo^ 
ip aiexzo alle i'urtuuo»c ci^ct)»lauze 
cUe produr duyevanu in breve la 
l'uirina d(:I rani^ di York. Kou potc 
lu^avia, àd uota de* coo«igli e del- 
le riiiiuttranze «if^, illuniiuare Tiu' 
e^perieuza o la ooucurauzii del mo- 
Oarcj* ioipriio ai luali clic proto u 
tardi e*fer di^vcvaiio la coueegueii- 
za delle tue prodigalità ìu»i;uai)te, 
doUa tua mollezza, del suu faalo o 
tlella tua alieoaziuae da^li afi'ari. È 
noto come nei 1^90 i miuikli i «pa« 
ventati della forza cou cui la popo- 
lare opiuiiiae li poteute in un pae- 
•o quali abbaodouatu all'anarchia, 

ftaiesavauii contro la corte, • iurte 
p^ieodu ili cnere iucolpnli di «]uaa« 



to accadeva, aódarouu a preaentaraì 

alla camera dei conaiiui iitt'ereudo la 

• 

loro liiiuuzia ed invitando i meiu-, 
l'rl ad e^Muiiuare loro condotta. 
Taltf »iu4n':ato fu fa(t^ re<ilmeate^ 
ed i iniuiilri licenziati con Iodi dal^ 
la CHiAerri^ furono invit.ili a ^'pi' 
filare il tiniuoe degli affari. Wyke« 
iiam coo«eiftì a riprendere il •aiti-'' 
uiìcio^ ma Qoo yi«-rii^aae cbe p«r° 
poco. Nell'anno «utsegneote il diati- 
•e vu'altra Vs>lta, e ritor^iò nella tua- 
città^vetcovile i|i WinqljeKter, do*o 
Uoo »i applicò più cbe a iar liorirQ 
la gi«tà fra gli ai>itanti e ad bmìcu- 
rare la «uperioritu del collegio cbo 
li ultimante er^tlu aveva ad Oxford. 
Talu edifìcio, ideato da ù luugO!' 
leinpo^ era terrainiitu d<» cinque ao- 
ni. 1 ragguardevoli ritftarnii i>«tti 
da ^/ykebani «ugli emolumenti dei 
«noi impieglii e tulle leudile dc{-> 
a|iu yetcovato, l'rfvevano me*tv lU 
lat ito di Condurle innanzi riinpru- 
«a dua con auinuia celerità. Una par- 
ticolarità degna di uuta è cbe nua 
^11 toltauto i'onJalorQ net volgare 
acuto di tuie parola. Conte Irgiklalo^ 
IO, Concepì^ eotupilù tino l*^ «tatuto 
dolio «tabilauento: come atcbitet- 
lo, ne disegnò, ne feuprafvide la co- 
BtrusioQe. Approvato da un atto rea- 
le del 20 uoVcmliru •3'j«), ed inco- 
iniu^ato i\b di maizo i38o, il col- 
legio Impiegato venne la prima vol- 
ta per riuteguaioeulo ai i4 agosti/ 
i3oG, cui Qovne -di S'iill*' jMaria^ 
elle veono poi canginto in quellu dà 
Collegio l\/ugyo. Puut»i vedere u«'U 
la gloria d'Qxfurdy di Cbalmert^ 
tutto il ragguaglio parlicolarizza- 
tti 4ella fondazione di tale celebra 
•cuoia, ooucbt; lo «tuttito ilattde dal 
pio vescovo di Winchester. Wjker 
ban^ vitto ancora taptu da vedere 
protporare i duo iatituU da lui crea- 
ti. Finalmente inori nel ^t^ol^, iq 
età di ottant'anoi, e fu seppellito 
pclla cattedrale di Wincbc»ler. il 
dottore Lovrth tcriste la ViU di ta- 
le illuiUe prelato, iutucou 4Ì <|ualQ 



Win 

ti poA ron^n't^r© iiUre«ì li» ^torì,i 

' WTlNAN're ( GrovAN«, ), pitta- 
re di p««>u ^efU scuola oUnfleai-^ 
éMi|il«iì^ fl«ri<^m nel iGao. Ricer- 
Citit«ÌMie wnno le opere tae; ma p«»- 
co ii conotcnno Ir pnrttcolarità d'riù 
•UÀ tita. In OUnrh «OcbfJ coloro 
éli« pili «t ttnono allo sUidio delle 
tffU fa«llé igifoTubo .il, Cftmpo «d^ll 
liiofé in etti morì. Sanno «ollaalt» 
cH© In.ttmrizz.» I(.g<iri« àréra la »na 
é^lute, c che vennt? rapi'o «p^Ii ami- 
ci •«ni ittoltd prima che l'et:! «cema- 
V» •▼«^•e'il (li liii in^(>gAo. Òiò che 
ii narra (l»-irin3i>!e ana e del guo 
fnodtJ di pcinare ri l1,nno ni più #0- 
•péttare che rnvTicioanil del tcrmi- 
D9 iiitole obo d<jv« averto ^piiTeiibi- 
to; La oatoftle sua ilarità non >e^ 
tiira mf>no<|nii9{ nni, e tradiziune 
4ri p-iÀte riferisce siccom-; rtirio^a 
|iàrtfeolarifft il racconto d uo asiie- 
dito hitrieaco cHe fa da Ini ideato, 
rttt&ìùu tri lina maniera aj tutto o- 
i-iginale. Uscivano da urt gioviale 
invito: il forte che consiyteva in 
tnnrn dì soHe ei4M>a^, ergevadt sopra 
hn rtionticeno ciròoiidató d'aeiftie;^ ( 
comhnttenti atfvano per artiglierra 
arbisaetti. Con tanta abilità fecero 
le frioéM da una bnrte e daUahra, 
• Unto 4Atl«altf iSr la »e#iit«A*|-del 
forte, che non lAen'u di due ore fo* 
rooo necéM-irie ai;:li niw.ilitori pet- 
Cottrioge^-e la ^liarni^nnr a capito- 
lar*. I pae«»-»fe di w/nanta tono 
gnattf aflatte .pariicolafe, per 
erti fncilmente reo^ortn rico'noiiciii- 
li. Tale pittore stnia contento i.ll'e- 
Mttarilbitazioae dei aiti che aveta 
tc€to «Mbr; avéva «I talentò 
Hi «cernerli con garbo, e rimciva 
•oprattntto del dipin;^ere le airade 
anhhionoie, i elottolAtt frammifti di 
'"',*S'VK*f «tcicfeqti della fiitoriolii- 
t» totff^ dei irofMfbi d'albero. Ipi* 
•ontùitg «aia i»mé il imafliiiait 



piiV finita e più •pirito«a|n>nte trat- 
tf^;;i-Tt« Virile fnantrvhe adorna/lo 
i <li4i.tnxi de' «noi. qnadri. Srooop- 
ebè ignorava l'arte di dipiogrrf» ip 
li^tirè. piò parte di qii'*lt<' «fM 

veg^J^onM nelle (inr com pomzinot no»" 
ni> dei «noi nllievi, Filipp« ^on»* 
*Weriiiaoi 0 Adriano Vand^ Veld^, , 
tJÌb|jr«dÌMek; Oitade è Vea Thol- 
d'^n gli hanno parimenti pieè&ùiùti 
loro pennrili. yffjnnnìt trinerà' iri- 
tornò a ci<N grandiiKtimo legreto.,Piél 
d*aol Tolta, aell^pitato a SnriAinare 
i tiioi paeietti •oftò'^'gfì oeefti del' 
ricrhì rlie frlieli avevano commetti, 
fu in jii»mtnolmbar|izzo, ardire non 
aVeiHlo d' intraprendete, figure cho. 
Avrebbe f:»l.te mili*, e rfnb danrdogfi 
Tahirao di rontV.oiiàre la propria ink« 
rapacità. Tu tarci«tn di i Je dcht»- 
lezaa con rigore tinto più quanto 
tncno indìttgente egli efe'rerto gli 
altr4 pittori del «fio paeti<. Il Mufeo 
reale di Parigi ha quattro rfvntìri'di • 
(ale artista: 1. Un pae^e nuI <j:i7HUft 
del quale rapprenéiitò 110 nurnu • 
4bkéallo cbe tiene un eaneftroj'll La 
•veduti^ d'unii stradi che >iep^ra <ia 
bòsco da un fìtime; III Una caiitnl- 
diai IV 1:1 o- catalìerc che caccia vf»« 
lande. " * 



WYNANTTi (il conte OoDwiN 

DI ), nato n BruxeUe<i* nel i66i, da 
iin'anlicfl famiglia dei Paeni Baaa^, 
•tik.dfÀ in tafè eittft, e ai d(ede ftoè 
da giovane allo «tndió del diritto o 
della p'ditica. ^^atto roembro del 
cnnsiglio sovrano del firahaote, «^ 
segnalò per r.elo e cugoiaiooi,. e fii 
distìnto dall' idiperator Carlo' Ti 
chef lo creò uno de* «noi coDsigUeri 
privati. Il conte di TjTynantr «i r^c^ 
allora a Vienna^ e vi morì nel l63a^. 
dopo di flasertTt^ beneiiieriba ?èc: 
io il suo sovrano coi suoi lumi ecol» 
la sua decozione. Egli ha fatta ana 
raccolta titiJissiraa e «timatisi^ima, 
ch^ ha corredata di note e di oaa^c- 
Vatfioaì gtodixiosiasime, col titolo .« 
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thiqnes rtccfitl«r€9^ Brt iiw ì la» , breve UùgiuUtó, cbi«M 
" Z. imharcù poco dopif. (I «uo caràtteni 



imharcù'pocu dopi). (I «uo cacatteni 
WYrSOHAM. /^e4< WiMOrtAJi. diflicile gli alienò tutti ultri ufi- 
' • ' , «iuii, ,e Vedendo»! abbandunato iU- 
j^ia'rwo^ loò ^idof er (uroure io ^nghiltom. 
èoilo ing1e»e, oato'oel l^94» 1** prece in moglie una^iovaue, di 
poi© d'Òwe'n Wynne, il quale fu < ili la Jote fu prc«ro ditsipMta : allo- 
»ult(» «egrclf rio di fttMtu di Carlo II ^ ric«r«e niia »iia p«o,fMi per proT* 
e di Giacomo II. piviio^il ti^ò tem- vedere>«i lìitoguf della tiw Cimiglia, 
ne tra te òcea|wfìodi del fore^ e la I *tl^*i primi taggiio leU^pratura^ odo 
confpìlasiupe di alcune opere cbe «i ibhcro pr' sj.ei o sticce»«o oè pef là 
riferitcooo a tale ^rofossitme, c nel- •caitn dei «o^i^'ctti, né pel friittache| 
le quali rdegar^sa dello »tiic è uui- ue tra«»ei ^4 ^\ suture u e rac- 
le 'alla proroodiU' ed alla tcieòae. cdlw ap^na di che atiìmlere. Ma ji 
Mori a CbelaeV, il a6 (ieceoUm a[*pHcÀ i^«e<;iiito ad uo.goAere pÌH| 
]']84, non meno 6timato per )e aoe i-levato, e ptihlicò succeMrrameotet 
virtù cUp pei tuoi talenti, btaropati I. Storia generale dell'impero bri- 
venaero i «egueoii aaol tcrittì; f. Mmtleo inAmerica^ die comprenm^ 
Misceitanee eont0itei$U sic un f o- 4/e ImUi i paesi delC America set* 
pere di^iurisprudènza^ »7^5, in tenlrionale e delle /lidie occideata-: 
O.To i il EunorhuSf o Dialoghi ri- li ceduti con tu pace di Parigi, fj^o^ 
gùardanù le Uggì e la costituiio- a v«>L \n 8.vuj II Storia general^ ^ 
.fie ttinghUterrài eòo wn Saggiò tul i3C Manda, dai tempi più remoti 
I^ialogbt { 4 vol.inB.ro, rittam- ne» tificfuri giorni, • ■j^a, 2 voi. ia 
jaati nel 1785^ dopo la morte dell' 8.v»/, Il «cggeito di q 11 e*l' ultima 
autor»*. Secondo Hridgaaan, oella opera più cbe i| mento deU'eaecu- 
^u» Bibliografia legale, tale opera' sione le procacciò alcnna roga. Vi 
tareb^^e ptu a|imata, se fe|te inegUq M rieoBobbe, <Ìel pari che uèlle alf 
COOÌMCÌnta j .ma 'eMencIo stata com- tre «ne produeiooi, delle tracce d*ua 
poata prima , e publicata dopo i talento natiiinle, ma che non era 
pomeuti di BlackttooCj^ ilac^o nae-. stato oè »uliìcteotemeulu coiltvatOg 
rito' rimase ofluscato, éekln» estere nè ^eo diretto.' Si eitaiie accora df 
totalmente ecclis*b|o, dal merito su- Vpioe: la Prostituta ^ poema, I71i« 
V)criore dell'opera di quett'ultimo. in 4-^"} Scelta di emblemi fisici^ 
iNoDdtmepo è stimata aiccomo' quel* storici, favolosi^ ec, la verai eà ia' 
)« che ba riscbiarati i pribcjpii deN prosa, pel miglioramento della* gii»» 
le leggi e disila còstitnaloife ìp^ltse, yeotò, 1 )7S, io t»; {ft»''^* favola 
'e dèUbeiato ùa quadro istruttivo e scritte pel sesso femminino ì Eve^ 
jriudisioad dei diversi rami nei qua- lina, poema le (Quattro Stagioni^ 
li ii'd|.yide la pratica del diritto,, e poema, (7^3^ il Figlio delìuccir 
••Qiè «ioella cbé p'reserisaé con mof dente, romana, ^1^1- Wynde mo* 
te tà tediò' no iBctudo più libero e ri il 9 de^embre i^B8. Passava 
più esteao per lo studio di taU acieu- lavila nella povertà, eppure talo- 
*aa, dimoatrnado la sua connesHiune ra^ricuaeva con indignazione i do> 
pressarla cogli altri rami della let- pi dellu beoeficenza, se uoo gli a» 
tei^tura.----5lTyvifiit(6ióvaooìl|od(ft» fera rièbiesti/^ 800 aio« lUocar* 
• festone), letVeratò inglese, nato nel do Vymnb, roor^o bel 1799, 'diol> 
1743 nel mezcodì dal paese di Gal- taut'un anno, rettore ^i *Ayot8aìat- 
)eSy andò a Londra a £»r il mestiere Laurent, presso Welwyu in Hert- 
ifaìttjpatofiis ma, «Mddoiroe ia ' raidibiir^arcTapabiicato^ nel 1704^ 
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il Nuovo T^sutm^nfOf eoo diligeii- fimilnaentc tolto il regoo di David 

•pe cooiroQtato col teato greco, e cor- li, re di Scosie. òel #euplo docime- 

ffllto» 4ifito • ttnaipatò tapopdo i qqiM:to^Ì6w>ù>iifao i>^| w ài Baiai* 

diverti aoggetti trattati dagli vcrit* Andrew, e priore del moaattere di 

•lori ispirati, con la dtviaioqe ordì- 6aint*Serl^ situato Dell' isola xli Lo* 

nana in margine^ corredato di pi>- cbleveo nella contea da J^oroit. 



aitif^ m éiihiiriti»»! # H* Ifoà^i « mliti dal»d«lk ewi 

^4^Jt^- . ' } toglie <|iieìla deUa tua iiaKiUi flM 

V Z». Tepoca di alcuni avveoimcnti mea* 

''yW Y N P E R 6 S E (Ciacomo ^iuqati qelU tua opera permette cbo 

vVitmiia Vammìi }, medioo, nacque ai e#teoda la di lui e«Ì4^eaca al inn* 

. p Greoinge, il 17 novémimi no aino aU'tO^n tkiù. La Crrnm^m 

d'uq profetaore dciruoivercit^ di QrigimaU di Scozia òk WfOtM 

lioida, autore di parecchie opere accoppia al querito deireuttena n 

elementari ai^ai atimaie. li giovane d«il* aiaoeriti il ventacgip, raro4MÌ 

rV^7nperM9|lM«i|ifiaii «tnrfi Mo fo^ebitti — teriert m laaolodMi* 

,r#U tèchi di ino ppdf* • ai dedicAdi «oaettimò, d'e«««re ccritla neUa-li|B* 

huon* ora alle «cienze mediche, spi;- goa del paeie, in ver«i tacili, e tpèa- 

fi«l«eote airaoatomia. Dotturatosi au in uno atile apimato. L*aMtore 

Jiel'fl^SBy' compose una proiuaioue, qveva avuto la eogoiaione immedift' 

40*M«la? ^nkihA ; • i nano ae- ta di oa grande nqmero dn'&lli elM 

giieote poblioò una Uradostone lati- fiferiioe, -oli raccqgliefa da quelli . 

Da dell'operA inglese del dott. HeVf- che n'erano stati tettimooi. Fa cCHi- 

"a«>n«tti V4|«i liniatieiy Incida, d voL temporaneo di Barbour i^edi que* 

i4n lUn ( tfdiUmwBon )l €iotketné tu» omm ), «1 «bmìIq del qoald.ai 

«ineagqiio n ÌÌii«ÌMÌ premi accade- piaoe da dar lod« } lo fil M 'inalidì 

«cnici, ne ottenne nel i^SG ad Am- Fordun, al qnale aopravvitte, ed a 

^terdam per npa l^eaiuria sulla it- cui apu è interiore nelle qualità ea* 

- leriaia, a ^el 1 787 a Parigi, df^Ua eeniMaU d«Uo «turioo. I4' ofitera di 
. r^eaiiy yahio di nidifica ^o lo am- 'WjNitatt rimiiM 4ungo tempo ma- 
i ignita ael nuniam dei taai inaBibri <^iifcritta : e aolanaaqte nel 1 796 l>a- 
.t^rrispon denti, p^r oqa Memoria fid M<»cpherfon pubUcò,della parto 

sanila malattia chiamata mugnc^ mil' ohe ai r^Certs^ più particolarmente 

^a«M« Monitori. WyopteNaeatiaadeva «gii afM di €aoàia» nnalielWilM 

pari tempo oan molto Iman* ane« adimano in dna «aUimiiaJl4B^ag- 

cesso alla pratici^ medica, e tqtto an- gittgo^qdu al testo 00 gloaiario, d^- 

mui sia va per lui una corsa fofiUan- (e duite onnotaaioni ed altri utili 

, qnaodo una morte immatura arcoMorii. |n diUtio di dc^aasenli 

r4a««al|4iaaU^ •v#aiatpo oaaiap. più am<jii,49aalida ki aga iè m p n 

•"«Imb*!, il 6 oprilo 1788. Aveva gàk aani» pariti^ ule opera f)ii& ««aero 

A tarmato nn ricchissimo gabinetto a^ eonaiderata come una reUaiope ori- 

fi^toniieo ^e fu comperato dall'uni- gingie della taanaaoio dì e degU a*'» 
'«^«MitailA di Gottinga. aocieti^ |»f o^ Tenima9t44ijia.^ali40DUàa..,^ 
viociak d'Utrecht paaa^ tffa«Ma| . . ^i»^'» . . .v.j^^ 

- dupo ta di lui morte una Memoria 

sul mal d^€tmrmm ^ f li mW^s^^mjfms 

aaandato. ■• ' « ' 

«. . WWMGQft (•GaaiA), mmniu, 

WINTDIN (AwoaEA), vecchio scrk- rettore del collegio dei Mobili a 

"^afadi araaialio taoiaaai, mOo-voti^ Voraavia^ 0 ^ i^a),. ahate ^mi» 



uieodaUirio di Hftbdon. Morì aVar- |Mgiia|o, e «i-oraUitus oggidì fotl<^ 

NVfa B«l i7S^ AbJUaaM di hii.pf «B«A«-t|Mii 

nccbic opere dotte aulUi geografia . . . i , , .• . .JG»«*t. 
e •lilla «toria dei popoli del Nord, WYSS (BenNAROo), cittadiao 
fra le.qaali:. I. Storia d^Ile rirolu- di Znrigp, viveva nel «e co io deci* 
MÌoni russe, 4i B\ L^ewéti, tnetoh, • noqiiialo • decimaiMalo, ae mmm • 
Ut in polacco con o4SÌKymMÌomi i IT rifedcee^ aveva nove anni oel 194** 
Cronologia dei monarchi russi f LssciA tanto snirli arreni menti eoo* 
dalt sino al l'jCa , che fer- temporanei che su alcuni di quelli 
ve di continuazione alla cronica che i'avevaoo preceduto^ un mano- 
di Strj ikowski ( Fedi mraato no- acritto fioriofó iotitolato; Ri$intto 
me), Vnraavia, 1766; III Compen- di alcuni memorabili fatti awenu- 
'dio ragionato della Storia unìver- li dal tempo del conte Rodolfo di 
saie sacra e profana^ ad uso degli Habsburgf ce ( Kurtser ÀUMug el*. 
'mUsmni pensiottarii del collegio lieher dmkvrirdiger BadMri foaid 
dei P/obili di f^arsavia della fiom- Oraf Rudolf von Habsburg gecche- 
pagnia Hi Gesù, dalla «lainperia beo tind ) lino »I iSi^, in 4.to, n^*!' 
reale) 1^66 al fJTìj 2 voi. in 8.V0. la biblioteca di Zurigo j coatiouatn 
L'autore publicò la iteMa opera io «ino al i^oa, • coauderabilmeote 
polacéo col tìtolo t Breve storia wMreaeiiitOy Ulrico. Bnnmw^ìd, 
niversale, VarcaTÌa, nella atarape* diacono. La parUI déliViyef atipo 
ria dell.i corte (1 78*]), tomo primo sta da W^m è noa vera cronica rcHO« 
ebe coropreode la Storia del popolo daU»»a <U Zorigo^ m% OMa ha il mo- 
di D^o i h'eoottnilaiuoDtt doo fu pu- TÌIo«di fiir cottoteor» eolb maggioro 
blicata; IV Geografia. degli stati parlicolarità, e aensa dùbbio eoo la 
attualmente esistenti f con la de» maggior fedeltà, molti fitti relativi 
scrizione del loro governo^ delle alle abitudini ed ni equini degli 
loro leggi, del Loro comn\erciOf 8visseri del inedio evo* Noa ai può 
deiié tor» mani fiMiwfif dei bu!oetf wméimpu9 dotnUrocbo n^ko Cà*- 
Humi, usi eCf fiperm destinata die vele 009 dmWù ^boieornte cogli a« 
xrlmziQne </tfÌ/a g/oven/ù (in polao- neddoti «pcito piccaoti eoateooti 
oa»)^ Vvaavia» 1 768^ tomo prim%»i|| nella «uà raccolta. Si piace sei «ag- 
8.m Vok opora'daiaia^è- CMitiìe»> gnagl» di com aalrpoomiebei o botob 
devolo per la tni «Mttesaft, per la eoa molta orociaiiMm tutto ciò cbe ai 
chiaresza ed eleganza dello stile. Il riferisce alle comete ed airecclitvt. 
•ecoodo tomo ooo fo publicato, e la Gli ultimi sturici d^tla Svisaera so- 
▼oodita del primo fa oasi proibita, no tpea^ ricorsi • tale opera* <^ 
•d ìmIiìosIo dTèn miaitUft ebe mo- Oltre* Bemeidi^ ^rftyl trepmoo^f ; 
sa debbio era qboÙo diftMiia. L* gì sviueriy del pooie Wyss, ci bao- 
ontore, avendo noiti iosteme i dae 00 lasciati do*nasaoscritti relativi al- 
tomi, publicò eoe feconda edisio* la storia del loro paes^ Taltaonot 
mm^ del pari e TsitoriiL aelb atsm* * * Eli^oU Vyst, di,Bkiabooe, di-., 
p^rls mi Gesuiti, ■'^IPy in 8.vo; V tedino di Bade^, • mI . i5i3 bor- , 
óstervciioni sul Pmmientnik , o gbese di Zurigo, nectso nel i53t 
Memoriale politico e storico, gior» nella battaglia di Cappeler, ed auto* . 
naie pubiioato in polacco dal i^Sa re d'una Cf polca cbe QontiesM mil^i 
in poi, Temvia, ijbS a 1 785, 3 t«h te neHisie eoirorigiDe del IttteMi* , 
lumetti io S fùk M weMUcf tevera stào ( Fuetsti vi ba preso molto' pefi\ 
del p. WjrwicB don oocqae olio la compilazione de'«noi 5tf7*/rae^e); 
apeccio di sì fatto giornale cbe «• 4.° Uaas-Heorioo W/ss, del qoale ai 
Vfllds«Étii^^ai^i3^fufo^sii* kàumStMiadtU0àM€d9Ìeéi^ 
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V YfT 

'^oné ài ZurìgOy 3 voi. itiss. (don ne 
i« «laiupato che un brano, intltuia» 
t« J^serixione della. bft ita glia di 
Sf/npach, Zurigo^ 1^3* >o B.vo ) j 
3.* Felice WfM, nato nel i5f)6 a 
Znrigo, poeta laureato n»'l HiiC, 
^ìàoooo di Wcuioguo uel iòi8^ pro- 
Aworè di 'leohigia èelli cUli ntp 
ita nel i638. Ivi mori Dèi 1666 l9* 
scìandoy oltre a dei Sermoni, nn'E- 
ipoiisio^e del c^techitmo. ed fdtre 
opere lationé^ •ptatalfiiente tiD énit* 
|H>nitDento in versi e«anactri >n^li 
feroi prodotti dalla città di Znri<;o 
XOtXtffyfo^im TiguHna^vc^ i655). 
.Ì3M|Nur9 Witf, ido fratello, fa «u* 
IpiìM^iM DÉtìf^iologia graeeà, è 
^^oH tradotiUÓe intedesco, delle 
^edilaliones praeparatoriae ad 
^nctam coenam d*.i ùtioitiro prò* 
vtMé^nto Drèlidcoort. 

WYTFLIET (CoRWBLio ), sfo- 
l-lto e geografo, nato a I>ovanio ver- 
so la metà del mcoIo xvi , «otteone 
peir pÉr«cehl MNii .ntnpiego di t»* 
pretario'del M' 0el renato dal Bra- 
bante. Compofe: Descriplionis pto^ 
laemaUae argurrienlumf sive acci- 
detuit uatitmf In^i commentario 
iUmsÈfùtai Iiovaoio^ 1698, in &gl^ 
con carte; teconda edisione aécre- 
•cinta Donai , i6o3j Arobeim , 
i6i5y in fogl.| con carte. Siccome 
ToloiMo non potè fan la.deteriBÌo- 
ne della America che non era~cono- 
aciata al ano tempo, Wjrtfliet Tolle 
dare un tupplemento a tale antico 
geografo, ed affinchè il ano lavoro 
mm |hHp ntìlaal publieo, vi agginn- 
•e una notizia particolarizsata dei 

. nuovi paeaì. Tale opera cootieoe la 
relnsiooe della scoperta e della fcoD' 
quiili di di velai pacai deirAmarl^i, 

. ••d«VarÌo«ì ragguagli, ma «accinti 
molto lugli abitanti e loi prodotti 
ct^ etti» Eie carte lono delineate ^e- 
«Mido r idea che ai aveva allora del* 
» In IbriM di qnniln cofrtaii^ Tale 
opera fu tradotta in francese col ti- 
.«a|»s Sl^orìa mmitttnaU delle India 



ó'rcìd'*ntatt\ in riii si traittl della 
loro scupertù, descrizione e con- 
iguista faiià ialOo d4i Castigliani 
clte dai Portogltesij e insOMe dH 
loro costumi, religionef gor§rlto.é 
^^€Sh Donai, 1G07, in fo^., COÉÌ" 
carta, di trova «pe««o -io, seguito^ ne^ 
Io ateaao vohiiitei SliMiinUMrfaÌ§ 
dette Indi^ orientali, divi fé in duo 
libri, in Ialino, di Antonio Magin ; 
In continuazione d^Ua gloria dei- 
U indio' orUtfUdUf doUd conferà 
eioké dègCIndiamt mleune e^iud» 
notabili del paese del Ciapponét 
Discorso della convergfone della 
Indie occidentali^ iti, . • 

VYTTEINBACH (bAriikLa)^ 
dotto filologo della scuola olandese 
del aecolo decimottavo , nacque a 
Bercia, il 7 agòito 1746» genttoai 
usciti entf ambi dà SimigUe. paUinitir' 
8110 padre,. che aven lo 6te«so preno« 
me, professore neiraccoderfiia dellat 
aua città natia, teologo distinto per 
f irtli e per sapere, carnnnAava «om 
onòre ànlle tracce dì antenati di pia 
e dòtta memoria,- celebri nella sterra 
della riforma elvetica, .dei quali il 
jpiil illustre^ Tomaso Vyttenbael^ 
nativo di Bienna, aveva insegnato W 
teologia a Baailea nel principip dal 
aecolo decimoiesto, ed aveva avuto 
nel nuroerd de* suoi discepoli Ulri- 
co Zyvingle ^ LeoBC'lndcir 8no 
gìin Daniele , destinato allo atew' 
aringo, frequentò la publica aiuo- 
la -e si fece dapprima dislingnero 
meno per la sua appiicasionje ^bn 
per* la ana viHcità e. pel ^nic ifci 
combattimenti ai quali n dcdìcfe* 
va la gioventji bernese', divisa m 
partiti, nemici'i giuochi strategici j, 
ciT erano* talvdta pei gejaitoii Im* 
sorgente d'inquietudine, A cagiona 
deiraccanimento che vi metteva)]o 
i combattenti, e delle ferite alle qua- 
li tali apediriont guerriere qualche 
votlta^piii che iiinnJclB^ «cpeMMOO 
i fàneinUi più ardenti. Seoabn cM 

.Ufiomt .VjttcttJlMir fi li fil ila 

». » • • 



l^naUto per zelò e4 affezione ^lia 
f>i«0oJa troppa di «cola ri delia qua- 
.f9 en nmo capi più ìotrapreo-' 
ìfivoti. difffiNMilo aianiera e»o' 
cut fu ripreso dai «noi nitori, dit- 
tro un periooLu imminente che a< 
-veva. corso nella difesa del suo par- 
file, ìmmò woa- prt^eaéa impretsjo- 
ve oellà s«m meaieria. La bcveri» 
tà colla i]uale fu trattato io tale oc- 
easioae di^ suo padre , oon vaUo 
<ohe ad éMaperarlo, mentre le teoe« 
f è tupeaotì *ìi|iDttmiéé di tue aia* 
dre lo coramoiiero fiqo net fundu 
dell' animi), e ri fecero germogliare 
dei sentinaet>ti dai quali fa repressa 
|Mà -elleaéeniente là aaa lemerìtA 
Am4^ ftèligp rigoroso inflitto sfidila 
enapo paterna, «eatimepti de'qnali. 
••i compiaceva di rammemorare 1* u- 
•igine e riofiloeeM sulla su^ condot» 
' *à. U f^eMe VÌ9ÌM0 ^etCittroeioqe 
elementare cba riceveva net ^onar 
eiodi Berna era corr^stto dille con- 
«crsBf ioni di suo padfe, il quale pel 
« M«*ò oocee alpestri, 

esercitava nella eostrosiune di 
brevi (rn9Ì latine. Wjtteobacb si di 
lattava di richiamar alla mente che 
i «eoaiglì esprimi in latino da suo 
'^pedre, f(er rtoipetaendarglt la fruga- 
lità, i'appliqiaione, la riouact4 ei 
|^f»dimenti sensuali, che nmmolliì'co- 
Uoìl fanciullo per far déU'uon^u u- 

fiè lacile pnda de^ta corruzione, 
le «^IjpìvaM» ^^Èg^iimfMéy 4 gli 
presentavano un maggior oarattefe 
di. verità e di utilità che non (pran- 
4^ eraoo detti ip tedesco. In età -d^ 
•t^^eiiml^ IkKP, WyttenMrca»-. 
gii Mggioffno ed istitutori, avendo 
^tto padre accettata la carica di prò- 
ifetfore nell'università dì Marburgo, 
ttfldliingraviato di Assia-Cassel. Qtri- 
-"«i, come a Berna, iioa ei eenient^^ 
suo padre di mandarlo elle ptibliche 
ecuole; me gli diede per precettore 
partioolaie 'Giacoiae Jaeger giovane 
; ÌMyj * iii i djtìiSlM^ Wll- 



fnatodo, rttardA i progreMÌ del int 
discepolo. Aneicbò eieroitar la di lui 
meniorìa e largii imparare aegapli- 
«temenle e «tenie le eoniagasioBi 
greche, si perdeva io ragtooamepti 
ttin^liiioi, per ispiegare al fimciuHo 
la iormasiooe dei tempi del verbo, 
«Bfaoli di eoi impelli tstitntofi Ibimio ' 
presi tteiraltlaioaeGc4o. 8* eraoo Im- 
maginati costoro che la ;aa fìlocolìe 
prescrivesse loro di cditivar.e specii||- 
meote la ragione dei loro allievi, é 
ei eppoaeveoo |>er tei modo eli* en* 
dan^eatK phe la natura tiene nello 
sviluppare le facoltà del fanciullo^ 
cungiungendo l'acilità e piacere agli 
•efeMioH * efae eeeopatti teogooo ,^ 
qiemoria, e 4*(**l* elìipeoto aH*ìf»t 
màginasione , mentre le forse in* 
telletluali d^in ordine superiore fi 
rifiutano ancora »1 lavoro cbe ai 
vtiele «4 «Ne imporre. 11 padre di 
WyHeti^eeb, nomp giudizioso, Io 
as»i stette e liberandolo da tale ìor 
.«egoamento imn^atu rem ente ragie., 
aev^le^ gli a«iioòv<^ il -pi«a« j^d^* 
nienlo deè'firutti cb*egli d* altroodn 
raceoglieva dalla capa'cità del soq 
iiititutore e dal snu genio per gl^ 
scrittori deir antichità, pi quatlor* 
.dkt «ini fa ammoieo al eerso delP 
^nirersi^à, par^ioolaroi^ente alle le.- 
fiorii di Coing, suU^ fìloso(ia \ di 
épangeuberg, sulle matematÌQlkfti d^ 
6cfaro«(der,snlli^ leitftratòr» greea «4 
ebraica, edi.G^tger, sulla storia • 
stile latinu. INo«suno de' prefati pro- 
fe»-»ori mancava di dottrina e d' in- 
gegno; ma bp^pgeoberg speoialpen> 
te iMd&'oella nijinMirlo'jil^j^IlM^ 
bach prafonde ìlapreM^ni di- reoo- 
raaione e di gratitudine. Era egli 
uomo d' una pietà dolce e ^^rvei^, 
ed il qoale^ q^naptuaq^i;^ dMwMìill'* 
«erigoreio, frequentenseotetrateen- 
deraa digressioni sulla saggesaa^l 
sapremo geometra, il qoale ha ten» 
to mararigiiosamei^e assortiti i on-w 
ineri, i pesi e le niieara «1 MaogM 
delle tue creatore ed al ctympimen- 
i» dii MotodeMMé diiigw* 
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^'llflUi^ ^eva dtTammentar^'ii pfoverì, fondèll* tlil ÌA^Wo IMM^ 
•orriio di gioia ioUAÌon: cke ernv» v^inra fatto^ a* 9uui genitori « mH0lrì 
ffutle labbrh'delF eccellente pròfcMo* <lèUa lettara di 4$utyaQ e degli «f* 
^e, quapdu dopo di averfioita la di- Idilli «li'jllta «niva cagiobati «u^di 
HMoatrasione d una pfi>pafiiloi|e, o«- hii apirito, ipiace di oob Vòd^ Jji| 
tervabile per la «ila rileranza e pel tali confrrenze Tiraprinsione tib^ea- 
•jpno legame c<ra bn ord)ue «tiperiure *c avevano prodotto «ni sentimcntt 
•dl'ìdee, ai volgeva cjalla tav-oln verso del giovanetto vaintatu coti più di- 
anni ndilori; <]uasi fulgido de*'rag- aceroioieato, ed additAo* èoiT ittil*« 
j^fi ddb ferità divina, tid fofitaote i di riferimento ad uà avVMilrr tenn 
' ^tr0 giovani cuori ticl etaer partecipi opofioe , ciò ch'eisa cooteoeva di 
i4«i aeolitoenti detizioti che innen- aatiiMife, cume.ciò che produr potè* 
.idavano la au« anima/ WytteAhach VkdiitaMAVfro dì «aagénito. Per/a- 
|kcevà 4»* progrenl p^Apofaieoati'f | m pi6 prrtto, ««ài tolforo anioaliilia- 
■•n^ ardore e<l alle'fiiutte. «ne dijtjpo- t(? a corahattere i terrori siiperttiaio- 
«iziòni, quHOtif» «n*opera di devozio- si code WyttenbHch era «tato colpi- 
oe,^ da lui trovata nella jibreria di t^» c ad inculcargli un'appUcatioo^ 
fai madre, il di- eni titoh» mn «t^ fBddoppiattfirlltf ftndio della ìfkMolia 
■^Htto la tua curio«ttà, interruppe i • f^ello ^itMk lettere^ come atlar || 
forai (lei »iimì studi i coli* inesprimi- guarire pilt prontamente le (erita 
bile confuiiune in cui lu gettò: era che in lui aveva ^atte uua dottrina 
paaa V opera di G. Biiayan, intitola- np'^ eompreta.' Mod è a dubùare cb« 
' Jtài if-Beifegrinaggio dèi crìstUiiÈp^ f aifMtto edi pvil^ 4»! miitódio net 
^frso un*ettirnitàftlice,'^n^KÌtla'' 'Certo dtei 'suoi lavori accademici noa 
«ili inquadro delle di«po>i^tivni che abbia contribuito a dirgat^rto <ieU 
i*autortf ciige dal fedele con Io «tato la teologia , airiaMSOUoqeQto della 
•^lie «né aoiipa,. ai eredette W|iaè- 4<mM eiio |wdtf«rìMÌ<UllNi 
■cia|o 9cU*etertia eoodenna, e oidde cbe «i fosse dedicato. Per doodiacei^- 
in UDO -teoràggiamento vicino alla densa a tale deeiderio, udì per alcua 
d»4perazioD«. In vanu t «noi genito- (empo le leaiooi dei profetàori di ta* 
ri, le aorelie, gli aipici, cercavano di le facoltl| j ma con raminaribo io esse 
peoetrare le cagionCdel^eeOgiamea- tfnpte|;afa'1« 0N ctié avrebbe prè- 
vio avvenuto ip tutta li Aie peraóna, ferito di occupare con la lettura dò- 
e delia t.iciturnità ch'era in lui éuc- gli anlori greci. Tale genio ditea- 
«pliRa ad abitudini' di fncilitsiina ue tapto predominante, e la tua ar- 
,'{^MÌèàÌG«i|ione. Per nove nieai egli «mlofio peti* arrilfgo ai filate en 
^^"tèiìltt ^ tan ailebzio ortinato. ^i- deitinglo li accrebbo 41 pi>rn]ò 
. o^Unente «i^a madre riluci mercè lo gioroò per modo, cbé'cao padre an- 
tooereat^e inchieste a trnrgli di boc- tivedeodo i di loi deiiderii, alla fìa^ 
ea n secreto i e tuo padre-, àttiitito lo ioconiggiò' a dalai iiitiei^aieale 
dal riipettabfle di litfj eòHega 8paiì- )ti nmo di filologìa «he i*èn taiuiD 




^-MM^'eoD raoterioni suo zelò. 11 •tess^'^flWderejin aìe^e|w^ 

'/^^l»iogirftfo di Witleotwcb*, BflabDe, ci le sue bpère gli avevano protacciaU 

*' - ^ toafrrvata ia soitabza delle con- una fama dbe non poteva perire 

f ersaBÌoDi cbe produssero tale buon .(Preiàsiope \ieIlaChrestopaaia gre* 

/.intbo; quantunque mìb tiiiifo ce itertca, t>.'!lìxn)y coifte «odatia 

''^j^'Wtmm^ -9 di ìfidftt'ffiMl^ fUii|iijittà« laiittf M Hirf '|«di(r« df 
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teltPMtnrfl in «i è rrto ilMfln» j 

^ io ern neìì' urtAUi^enz» «{«gli auto- 
il ri greci, liitt'al piii al gr.tdo io etti 
f* la oi»{^ginr parte di voi ai Irò»» 
9* dopo di aver udite quattro aoeai 
. fi If mie lesióoi. E9Cami padtvne del 
«« mio tem|ip, è già ^proado iii noti- 

no libfl che nrry» in pria Ietti t lo 
>^ scritto di Piuiarf^p f Itila «(duc^ 

zione^ layo«ó'fàlÌCii|0 A^li<^fi»c» 
tire; EroàianÒ, , |K»* pttraeat< » 
t> Vna cbc in niente ini «additfa. L' 
^ accidente mi fa aprire i Memora- 
vi bilia di Seoofuntoy'pftredisiopìB 
In d*Àroaati ; magia irrMitiibiltf» di 
.MèatnoU Ih» pvtdt» vepdernai ra- 
94giode «e non molto piìi tardi. 
'Dop<^ cb'ehbe let^e e rilette le opo- 
'ré 'Of Éleooivate, rjtolM di feggere 
tutti gli.ierKlori'CiMtici aeeoodo 1* 
ardine cronelogico, e di Insciar da 
parte ogni altro genere di rtifdi (ì> 
lologtci, fioo a che Tiptlo aveste tale 
ììnwo. Io Uil gtfifi, l« einoiUoM 
«di( suo proprio naorimentotvlòev" 
f^>, sino dalTentrala nell'arringo che 
i'era icello^ avviarti Terio Jesooimiià 
ddll'iiApero dellefifdUìwe • d«lb 

mente e per la via «teaMfctie i gran- 
dì maettri cbo nd portano fo scet- 
tro, Hemsterhii/s, &ubok«oius e 
ll(^«l<k«D«er, haiHió iiìidiatla oàoM 
b tólt che poMa ooodi^n^ allo aetn 
po aictiramente. 8t «a come, ogni 
«o(U che ii.preseotava T occasione, 
4àpUi^vM9a. la ab&i^vtSiot ed i biao- 
goi, contiari agTiiptereiM ddriota- 
tfoaBKotp, i dfuali hanoo dato aUe 
lettere latine la priorità del tempo 
ed il primato d'iraportansa nella se- 
rie degli stolli aemnlici. I|a Iettimi' 
A'tleinaaiave a di E'Iatoa^ la quale 
anceesse a quella di Senafbote, e la 
ricerca degli aiuti nece8)|ari alla loro 
MielligeDia, gjl avevaoo /atto cono- 
aaarè i lavorigli aaigBori MBMditH 
•r* i quali le ao^ di |(uhokeiila|a 



della filologìa gr»ea gli tiAf*'«» ?f 
.viv« deaideri» di mft tersi sott» 
mdirmioat éfnu aiililc» ta»k» 

tè. Pairrèndarsi degno dVisettiié aa- 
cnlto, e pr<;ndcndo ad etemplare la 
dìtig'rnea colia quale Rnhnkeniu!! es- 
pone le riifxiooi e la ^mitaaìoni di 
Ptatoltr, ab** tolti» i Kàofao rir<itm 
pai^itàaDo dei aeòti latierMri drlht' 
Grecia, f»*cè stampare a Gottin;»», 
dofé **ra«i recato, al H.ne di giovarti 
dai gonfigli di Hej^he, iio'opera 
titolata : Epistola èn^em mé ^ir,eéL 
Ditviàrm Buhnkenium, siipei' nófi- 
ìtullis locis Jiiliani imperni acQet^ 
scruni animadversiones in Euna* 

10 8.VO; ri«iaciip«t;«,nel t8oa,per eia» 
ra del dotto Schaefer. Tali* S3g:;^to 
fa uo ^Ipo da maestro, e fu giudi* 
eato tale, tfail aoÌafl»eme da BubnlNf^' 
0ius,itla altresì dal piii^r»nd<* allra»* 
rta dei tempi moderni, Vahrkena^r. 
Wyttenbacb,* sicuro. d' ima bu(»ii*i*n- 
coglienxK per parte di qtie'dua iliu- 
atn diMOfìali d^'HdMtarhejrr, | 
qudii eaaflo dirMf ti.gH oggetti del- 
la sAa più alta ammtraain^c* '«^«'ir*^ 

11 soggiorno di Gottinga .i<i quello 
di Leida', eoo intansttnie di pròUrta» 
re 4airiuaejgnamento è dei eoiitlgK 
di guide ti illiimtnafe.S? fosse df|i«^ 
po d'una prora ulteriore che, sénaH 
entusiasmo, aoo ti si tollera io al* 
cun g^eaere al diiopr* daik madi<F> 
erit^, basterebbe leggère «iò aiba il 
biografo di Wfttcnbacb ìvccoatar, 
dietro il tiro maestro, delle common 
aioni cbe Io agibnroob qtyando giiia- 
aé a Leida. QH fmtwe di estera eiv- 
trato io Aiteoe» e eira aveiae dirinv* 
petto il tempio di Minerva. L' artr. 
gi«DO| il iacchino, il marioaio ch'e- 
gli iaaiMMravi» gli aevrfirafaao eaiaar 
tacrì, ooerati del e iw n utere i o' delie . 
Mote, ik ciatctTO movimento tmm%- 
gioara di naetter il piede sugl'i m)> 
pronta dei paaai d'uno degli eroi 
deU*«mdiab^ «Ifiaiea/.fBSeal^ ' 
ro,.di Groooviot di Hemtierbim, # 
a p ayie ìa ya rt a dei 4f«tmm ^ 
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U f>.ina trailo lo avev. nelle mura di lellcré greche e latioe, c^e^ tuoi 

Lei.la. Egli Heé^o La «Jei^cnUo, atìh i.naani»li »! •«•oo re.i p»u beocmcri- 

•ua vita di Uubnkeni..-, il piacere ti di e«e cbe di lulU ailrl 

tl/r,perin.eutò uclle •uo rcUzioni pae.i. La gloria di Wyllenbach cuo- 

<:un Uli due dolti, e pnncipaUi.cnle mtc oeire«»er.i po»u>, «ccuudo il p«- 

eoo ftubnkeoiu., il quak io breiro rere di giuilici competenti, h lato di 

gli fece conlcnre la c-iledra di filo- Groiiu, dì G. F. Gioooviu. » 

iof.ii e di laieratur.1 nei cullcgio dei Acrhuy., di Scbullcu^, di ^JJ^alcko- 

li.mo*lrauHi.i Aru.lerdHm,elojo- nacr, di >j/cMCÌio-, di lulU coloro 

cliiwe, poioliè lo accettò, a formar che occupano le prime *edi tra i n- 

dimora io Olanda. In tale cattedra, lologi. Sapendo che per erigere ua 

di cui pre*« il poMC5.o *olruiie leg- dnrefole n.ouuineolu, non huo^na 

ge.MÌo uir di»i.«.r»o De conjuncùone acialacquare il tempo ed il laroio, e 
plùLosophi^e ciun eU^anlioribus preferendo la coltura diliReolc d 
UlUris, M c. i.riUÒ beo pre.to la Ili- angolo del vasto campo dell erudì- 



fua del pubIiL-i> di Aniblerdam, non 
fueuo che 1' aiìeaiuiie dei giovani 
fbe frequentavano le di lui lezioni, 
if quali il ouiiii ro crebbe pff 
modo che ad un t^mpo ne riusciva 
l'elogio del uiae»lro e quello del ken- 
liu degl^ abitanti d' una cilla com- 
inei'ciante dedita in apparenza a 
tiill'rfk^a cuk«ua che a quella delle 
T^Uéc. 11 zelo e r ingrgoo di Wylteo» 
b.'cb erai^o opportuni e propij a l'ol- 
liVure negli Olandesi il geni» della 
(ettei-atura antica: ma farebbe in 



liooe alle ricerche troppo variate, e 
p«r coiuegneoia inoper|(.lte, riioUa 
di dedicare la »ua vita ad una criti- 
ca edizione delle opere di Plutarco. 
Al rine di provare la s«a abilita per 
tale diflìcile ini presa, ed oflrire malr 
leverie aglj eruditi che il vole»»era 
A«<Ì!>tere confrontando per lui mano- 
•crilti e dandi»g|i concigli, publicò 
a lieida, nel i J, p<?r prova, il lui- 
lato De sera ^'uminis vindicla (lu 
8,vo, di i48 pag ). corredato d'un 
commento che lo innalzi, hncor gio- 



giu.lo d'altribuirlo intieramente al tane, alla clnwe dei mae.lr» Uopo 
^i lui in.egn«meulo. Ma che » rr- di aver dedicalo allo «ludio di Plu- 
alreUi coulioi della loro pai» la, di- Ureo, per quallro an,M, lutto il lein- 
ipinueodo il leatro della gl.»ria lei- po che le sue ipcuiubenze accademia 
tcrana indigena, abbiano indotto gli ^ue ^li concedeva^., e dopo di aver 
nomini di abihtà a trasferire il Uro fuaali i punti principali •opr« i qna- 
io^cilelluale domicilio in é/ino alla li dgveTano vci*»re d allora m poi 
antichità i aia (Oie l' ascendente di al- le «uè ricerche ptr rendere il «uo e- 
ciini grandi filologi a\tirali uell' uni- same degno «Pimi ta e «crillore dc- 
»«r»ita baiava dalle i.liluzioni favo- lerminò di viMUre U principali hl- 
refolì alla liiierlà, e dalla inuoinccn- blioteche dell'europa e di c*au>|.. 
za di magulraù zelatori delle Ielle- naroe i mano»rriil1. locominciù col 
re, abbia iu.p...M, aegli spirili tale rccarii a Parigi, dove lu accolto coi» 
dtiezioiH, parlicolarei *i« rinalmeo- -dutin/Jone d..gli dellr Icllere. 

lo che la necetsilà di tar prova di e strinse intima relazione con L..i- 
•olide cognizioni nelle bngue anli- cher, i>ainU-(:roix e Villoiioo. lu 
rbe per olUuer^ ooorevoU cariche parecchie delle Mie opere, U con r^^ 
peli' ordine civile, deipari che nel Conoscenza l'elogio degl incoraggia- 
tnìoiftero sincro, abbia colà più che menti che trovò nel!.. *ocieta dei 
allroyc favonio tale genere di .ape- dolti parigini, e delle cure tenerti 
re, è fuori di dubbio che dalla hne e giudiziose ad un tempo cbe gl^ 
del secolo dccirao.c.lo m poi, l'O- profuse il dottore Loirjr in una i,.a- 
)apda è 8^U i) luolo clartico dello Uvtia grave, cuit, cbc lo rc.Uluiio- 
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no prontnmfnte alte occiipazin- 
bi ed ai udoi nniiv:ì di Am^terdain , 
fra i quali ix^ celebrato nelle sue o 
pere con dedich«f o oienzii>ni le più 
oDorefoii, Girolamo de Butcii, edi- 
tore delTantologia di Grozio^ ed au- 
tore d'un poema ialino dell' Egiia- 
{xUansa degli uomini , dedicato a 
Wjrttenbach, Pietro FoDteÌD,5latLia 
Xeramiack e Costantioo Cras. Kcl 
1^79, t magiitrAti di Amsterdam, 
per roaserrare più sicurumeate na 
professore che «pargea tanto* lume 
■ugr istituti letterari di tale città, e 
cui parecchi principi di Germania, 
del pari che la sua patria, il cantone 
di Berna, cercarono di attirare a |è 
ioD taolnggiose offerte, crearono ìa 
ÙD istituto Horentc, chiamato V Illu- 
stre AleneOy una cattedra di profes^ 
•or^ di fìlosofìa,derU quale prese poo- 
•eMo il 35 ottobre 1779, con un di- 
fcorso, esemplare, come tuttocici che 
asci della sua peana,- di elegante e 
pura latinità: De Pliilosopliia^ au- 
ctore Cicerone^ laudatarum ariium 
omnium prócreairice et quasi pa- 
rente, f larori ai quali si dedicò per 
soddisfare ai doveri di tale carica , 
diedero origine a parécchi diritti 
i'còprvùtati del cònio della più rana 
filoRofTa e di grande conoscensa del' 
te sue vicissiludini. La storia della 
scienea vi procede oempre innanzi 
al paro colla sua didattica esposizio- 
ne. La principale delle sue opiere è 
un trattato di logica publicato ad 
Amsterdam, nel 1781, in S.vo, di 
175 pag., e due volte ristampato ad 
Halla, pier cura del celebre G. A. E- 
bei'ard, e di G. G. E. Maas, cui tito- 
lo : Praecepta philosophiae logi- 
cae, 1794 e i8ai. A tale epoca al- 
tresì si riferiscono due Dissertazioni 
premiate dagli amministratori dello 
fondazioni Stolpiana e Teyleri.ina, 
iiua sul quesito: Num ^ola rationis 
vi, et quibus argumentisy deinon- 
strari potest, non esse plures una 
Deos ? Et fuerunt-ne unquam po- 
ffuli aut philosophif qui liujus t'eri 
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iatis cof^nitìonem sine rex'elntìo'ìtt 
div^inaef ad ipsos propugntue^ uu- 
xilio habuerint? la seconda sopra 1' 
altro quesito : Qttae futi veterum 
plùlosophorunif inde a Thaleie et 
Pythagora usque ad Senecam^ sen- 
tentia de vita et stata animorum 
post nioricin corporìs? Cinque lo* 
zioni Sdir ultimo soggetto trovate 
Tennero nelle carte di Wittenbacb, 
e furono stiimpat^- a Gnnd, nel 1824 
(iu 8.V0 di 143 pag.)> con le note di 
Mahnp, il quahè ha publicato, hel 
1826, i quaderni di cui W^jttenbhcli 
si serviva nelle sun lezioni di meta- 
fisica: D. f^yttenbacUii brèvis de- 
scriplio insiitutionum tneiapliysi» 
carum y Gand ( in 8.vo grande di 
21G pag.). Lm stessa epoca, vide ap- 

fiorire la setlim»ed ottava ^arte deU 
!i Biblioteca crit^icoy in'comincinta 
nel 1777, 0 nella compilaziuue dellar 
quale ^yltenbach erniù assoéiato 
David Ilubnkeniui, H. A. fechttl- 
tens, van Sanleu, ed altii liiolog? 
stimati. Tale giornale di cui 1* triti- 
ma parte, la duodecima, è del 1807, 
acquistò in breve una rìputaziuntf 
generale in Europa, e sopravvivrà' 
qlla naaggior parte della opere cb« 
Vi sono prese ad esanjc. Tutti i mu- 
di della critica verbale vi sono ap- 
plicali con tale maestria, e con tai« 
lingira che ne rendono la lettura 
multo più utile e pii«cevolu che noa 
possa essere lo stadio d'un'opei'V 
metodica sui principii dell'arte. Vi 
ai trovano dei brani che neasiin 11- 
manista può trnfnndare, quali sono 
le note sulla prima arringa di Già- 
lineo ( nella prima e seconda partn 
del voi. 3), dei giudizi nsaai srilup- 
pati fiuir Appijmo di ftchwiighaen- 
«er, il Cicerone d' Eroestt.e di Hca- 
singer, sulle Lectiones Andocideae 
di Sluitcr, il Longino di Toiip, sul- 
l'Epitteto di Ifeyne, sugli Analetti 
di Brunck, sul Fabiride di Leonep, 
sull'inno in Cererem di Kabnke- 
uius, il Libanio di Beiske, sulle 9- 
pere di Ticdemao e di.Mciuera, re- 
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j<itlfè tiììn étnria della fìlniofia gre* 
ca, inlle edizióai tlei tr«{]^ici greci di 
BruDck, Miiigrave, ce. Talvolta Te* 
ditore vi s'idDalza a coosideraziooi 
generali, talvolta sono storiche, tal 
altra filolofiche, e' sempre del mag- 
gior rilievo. La diiodcciiuM parie 
della prefata Rassegna tìiosufìci è 
preceduta da una Lctterd al barone 
F. G. van Lynden, uno dtii tuoi mi-* 
gliori allievi, nella quale impugna i 
principii del listema di I^ant, scrit- 
ta ià un latino di purità ciceronia' 
na, 0 con un brìo che la materia 
non sembrava comportare. Le'pcr- 
éone che si lamentano ancora del- 
l'oscurità impenetrabile di tale dot- 
trina , potranno vedervi esposta , 
nelKi lingua più elegante dell'an- 
tica Ruma, la tenebrosa teoria del 
tempo e dello spazio, e delle ca* 
tegorie dell'intelletto, e le opera- 
sioni attribuite dal filosofo di Koe- 
nisberg alle facoltà cognitive, assai 
facetamente paragonate ai metodi 
delle pasticciere le qaali vendono 
per lò strade di Amsterdam certa 
focacce che fanno sotto gli ocpbi dei 
compratori. Gli estimatori d'una 
critica sana e dotta, avendo veduto 
con molta pena la Hne di esso Gior- 
nale, Wyttenbacb ne pubticò la 
continuazione, ma ad intervalli ir* 
regolari, come i volumi della Biblio- 
teca criticd, col titolo di Filòmazia ; 
con ne furono publicatt sventura- 
tamente che tre dal 1 808 al 1 8 1 8 ad 
Amsterdam. Il terzo contiene ( pag. 
^9*109 ) prezioso correzioni del suo 
lavoro sopra il Fedone. Nel 1 780, 
allorché VHickenaer morì*, i procu- 
ratori dell'universitÀ di Leida offri- 
rono la di lui cattedra a Wyttcn- 
bacbf Succedere a Valckenaer nella 
tua cattedra, era lo stésso che rice- 
▼ero lo scettro della greca' letteratu- 
ra j ed era il tertnioe della più alta 
anbiaiona d'un ellenista (1)1 Wyt- 

(1) Hot ci serriamo «^ai d'ona voe« attai 
ioiproprìa , eoa la «{«ale u «i Mlina oggi A di 



(enbuclt tflgf iflct^ tale gloriosa Toca- 
zioue alla sua riconoscenza per gli 
amministratori dell'ateneo di Àm« 
sterdaro, i quali Io avevano eleCto^ 
in luogo di Tollius, allora di recen- 
te passato all'edNcazione del re at- 
tuale de' Paesi Bassi, professore di 
storia, di eloquenza, di antichità, di 
lettere greche e latine. Particolari, 
attrattive altronde Io ritennero ia 
Amsterdam j ivi aveva trovato ansi 
seconda patria nelle sue istituzioni^ 
nella gravità e popolarità dei snoi 
magistrati, nella semplicità dei co- 
stumi, nelle abitudini casalingbo 
degli abiUinti,- e nel godimento del- 
la piò perfetta civile libertà. Ag* 
giungasi a ciò la libera scelta della 
materie pef suoi corsi accademie^ 
nei limiti delle sue attribuzioni, 
senza dover sopravvedere nessuno 

0 esserne sopravveduto. Proseguì 
pertanto il tranquillo corso delle 
sue lezioni ch^egli riaperse il 18 a- 
prile con un ammirabile discorso 
De vi et efficacia h.isioriae ad vir- 
tutis studium, e le quali raccolsero 
sempre più intorno alla sua catte- 
dra il (iure della gioventù batava. 
Riguardo ai suoi lavori letterari!,' 
egli continuò a dedicare tutti ìsuof 
ozii, dapprima e particolarmente • 
Plutarco, in seguito alla sua Biblio- 
teca éritica, e frammezzo a publica- 
ziuni che' l'interesse gì' imponeva 
de' suoi discepoli o quello del razpo 
di sapere di cui era uno dei princi- 
pali orjsamenti. Fra questi ultimi, 
dubbiamo indicare una scelta di bra- 
ni tolti dai migliori storici greci, 
stampata quattro volte, prima nel 

1 -jgS ( in 8.V0 di pag- ), poscin 
ne4 180'} con un supplemento di no- 
te ( 460 pag. ): Selecia principum 



notare an filo)o|fo ptb parlicelarmente ttiulbco 
d«Ua liogoa degli clkai, tnrotre nrll'aoliebilà 
non ha mai «ignifioito a)tro che an giodro, di- 
««nulo •iraniero alla lingna della ina patria c 
che parlata col gVrgo diftuo mU' Oriente dafo 
k coaq«l«lt di AtaMandro. . . 
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Sraeciae liistoricorum. Tilo'cre- 
Hutnazia è itpecialmente ocservabile 
})er ima prel'<tziuuo la qtiate coutie- 
mt eccelleoti cuu>i;rii per Io ftudio 
An\ greco^ e per l'etemplaro d'aon 
teziuoe lulla prima frate del brano 
tratto da Erodoto, col quale ìdco* 
niiacitt la raccolta. Coloro che nna 
fanno ancora che cooa itia una «pie* 
fazione grammaticale e letteraria 
del paiso d'un autore (i^reco, fatta 
accondo il metodo tenuto nella 9CUo« 
la uiaodete, dnll' immurtale Hem- 
éterbuyd in poi, non possono l'arst:- 
ne unu più giusta idea che stuifiuci- 
do il priucipio delle note di Wyt- 
teubdch, al ipi.ile egli cooservò c- 
tpresaa menlr air.itl'i. la forma d^una 
•culusticd lezioN'v Nel 1795, la ri* 
ouuzia di LtiZAC, in cuusegueiiza 
dcll'occiipnziune fraaceae dell'OUiu- 
da, la&ciala aveva nuoV'ìmeiile va- 
cante la cattedra di Valt-k>-naer j fu 
deMa ancora ufìiTta a Wyttenbach, 
il quale la riiiutò pei mutivi da noi 
indicati , che divenivano ciascun 
giorno più decisivi per la piacevole 
Alia condizione in Amsterdam. Ma 
il sacnlicio di tali vantaggi, al (pia- 
le un emolumento rad(io[>piato e le 
vive istanze del suo maestro Hulin- 
kenius vivente non avevano potuto 
ioduHo, l'interesso della famiglia 
di tale vecchio amico l'ottenne da 
\yyttenbacb dopo la morto di esso, 
nvvenuta nel 1799. ' procuratori 
deir univeriità avendo dichiarato 
«he una disposizione, che alleviar 
doveva la sorte della vedova dillubn- 
kenius e delle sue due 6gl>e, ri- 
maste seau mezzi dopo la morte di 
tale professure, non avrebbe liiago 
tu non nel caso che Wjttenbacfakac- 
cetlaaie la cattedra, alla quale era 
slato già due volte cbiamato, egli 
son esitò più, ed in età già avau^a- 
te, ruppe tutte le dolci abitudini 
'che gli rendevano tanto caro il sog- 
giurpo di Amsterdam, e cesse ai vo- 
ti dell'università di Leida, per bsm* 
curaro i'emteoxa della famiglia del 



Clio amico. Cooferito gli fu il titola 
di professore di eloquenza, di ttoi 
ria, di filosofia, d'antichità, d*aim' 
nità, di lettere greche e latine, ed 
*Ure«t quello di bil>liotecario. I «uoi 
primi lavorilo tafe nuova •ituasÌ4>> 
ne furono de* tributi alU mémorùi 
del suo illustre «mico. [«la sua prolo- 
•i«ne trattò de adolescentia Dovi- 
dis Rnhnkenii, in exemptum prò- 
posila adolescentiàus btJtufis bona- 
rum arlium sludiosis. Nel princi- ■ 
pio dell'anno >e.guente publicòi./'/n 
ia Ruluikenii { iu B.vo di 296 p«g.), 
la quale bastato avrebbe per asso- 
gurf're al suo autore un alto grado ' 
hi i fiiologi, vd il primo tra i lati- 
nisti suoi contemporanei. Forse me- 
no perfetta in dizione ed in gustu 
cbo r Elogio di Hemsterbujrs di 
Kuhnkeniuii, è più piccante per la 
novità dello stile, più istruttiva per 
la varietà delle macerie che l'autora 
connette col principale oggt^tto 
suo scritto, e che ne fanuu una va- 
ra otorra letteraria del suo tempo o 
di qtieHo di Kubnkenius. [1 nomo 
dt wyttenbAcb e l'attrattiva della 
s«ie lezioni rianimarono runivenì'^ 
tà ch'era finalmente riuscita ad ag-> 
gregarselo, e risvegliarono il genia 
per le lingue amiche in un modo 
tanto più osservabile, che i tempi 
burrascosi, nei quali dedicò alla. gio« 
ventù batava le sue foixo indeboli- 
te dall'età e dal lavoro, erano singo- 
larmente-Catti per iscoraggiare gl'in- 
telletti, peraltro, ia nessun'altra o- 
poca, neppur sotto l'inAucux». degli 
Scaligeri, degli Einsii, dei Rerizu>^ 
nii, dei Burmanni, noi non vedia- 
mo uscit'e dalla scnola d'un profetp 
sore d'umanità allievi più numero- 
•i e più solidamente istrutti, dai 
quali tut^t, per così dire, la gra^ 
riverbera della dicitura, la purità 
del gusto e l'eccellente critica dol 
oaaeAtrA». Non mai altresì nessusi 
maestro aveva saputo guadagnarsi i 
auoi^ievi eoo tnaoiere più pbhli- « 
^anlv ■* provo «l'un inlfre«ta 
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IM Imaro e pia Ulmplovlo. P«v »• 

vero» olcun*idea, conrieo leggere 
gli articoli (IcHa ^ibliolpca critica 
f dtìh Filomayia da etto tcritti nel- 
J*aoni|asiar ìe opere loro, special- 
mente quelle di vao LyadeOi ^ìicu- 
wlaod, bcbolteo, Jauu:* Rrike, G. L. 
Bla))Q«i ec., ec. ^ ia lettera »CMtU a 
wmm liéotde, oggidì prof(Mforo ad 
^Vtmhly •(ampaU ip Ifonto allo 
Specimen Platonicum , pnblicato 
da tale valente critico oei i8o3, ed 
i iVanaiDeoti delle lettere iot^rite 
4» Hfaline i|A Ma Vita ^jtr 
fenbjicl), ma ipecialrnente I elogio 
d'uqo dei auoi più cari discepoli, di 
Q,-£4. Waitenaer, morto qel ^pr del- 
llMli m) i8r«, elogio letto d^l iQa«« 
^t|1| pel riapriqaeqto degli tliidii, il 
laiettembrf^, e cbe «i trov» m ila 
feijia parte drila Filomasi», Dobbia- 
ipno alle cure cbe ^jtteobacb preo- 
*tfe^a di tariaro fi ioggatto' delle rae 
leziooi, delle note aopra pafecebi 
trattati filoaofìci di Cicerone, sullo 
Vitf 4«* •ofilli di ^uoapin, e l edi' 
^ìl^hi^^Moiu 4i Piatone, fatu 
nel i8|«t ( ìb 8,va di 366 pag. ), eoo 
un dotto commento. Malgrado Tiai- 
portanza e l'utilità di tali cure, il 
^lio ,plptarco (ormaTa tempre cuidu 
^ himMMà mà Mt^ letteraria, e 
•p^Upafaia tutti i momenti' ehf 
non gli venifano tolti dalle incum- 
brnze accademicbe e dai riguardi 
cbe gP imponeva (a debolefca della 
aua viata «cerescìiita dalia eorr^sio- 
^ne delle stampe del suo Fedone. I 
,auoi lavori SQ Plutarco erano «tati 
ritacdali d^ i^oa «juantilà d^riccideo- 
'ti e spi^eialiiifBte dairinterrosioiie 
ideile comaoìeafloni facili e sicure 
col Vl^o ttampaiore ad OxCord, c fì> 
[nalmeata tro/icati vennero dal di- 
j||àtro di (jicida, nel 160.7» cagionato 
{PfiHwplotione d'nna llarea tfenea di 
polvere da scbinppo. Alonni Bto« 
. rneoti prima di tale infausto nvve- 
fiimenl^o. aveva compi Uto una d^I- 
^^etiMhtive al trattato dt4t*m 
^el6co ( il aS.** nella '«arie- in cui 



pise le Opore aioraii EorìoQ.6leéii> 

no ), nota che si riferisce alla pagl- 
ia ^92 di Plutarco, io foglio, del 
i6s&, di Parigi, h qnale eorrispon- 
de alla pagina 604 del tomo 11 deU' 
rediziooe di Wyttenbarb, ed era 
uscito della sua libreria duve le su^ 
caf to e le opere alle quali era soli- 
tp di fteomfe.|Nhlireqtteotemeote, 
•piallate ed aperte ttavaoo sopra un 
numero grande di tavule e di U'ggii. 
La sua vita fu sa4va, ma il colpo di 
fulmiqe cbe seppellì centocip(|uao- . 
ta perseoe lotto le rovioe delle tiii^Ét^f' . 
abitasioni, e fece perire due dei pili ^ ' 
distinti professori dell' universitA , 
l^luit e Luzac, disperile 1 libri ed i 
maQoieritti' di Wftteobaeli nelle 
strHde alt* intorno, e t'obbligò d trat<« 
ferire il suo domicilio in campa- 
gna, la sua casa icrollata non dan- 
dogli più sicuro alilo. Tale coutrat- 
tempo e tante interrnsioni MÉilè, 
•peoialoieBte il rammarico (^|rgti 
cagionò l'incertezza delli sorte di 
noa parte del suo lavoro su Plutar* 
co che nmaae pili di dne anni di^ 
mentii^to in no naviglio carico ad 
i^mbiirgo per l' Inghilterra, fioaU 
mente la perdita d uo occhio, se-< 
gujta in breve da una tal deboleasa 
dairaltro, ébe non poteva pià nni^ 
re n^ dMAva^^ le vecchie ine note» 
e meno aneora attendere a nuove 
ricerche^ e la sua mano non deli- 
ncava pm che ii^fiirnii caratteri, 
.privarono il mondo dotto di . tre 
r|i)?iti del commenta che doveva 
corredare l'eccellente edizione cri- 
tica delle opere morali di PliilarcO| 
pohlicata ad Qnfiird, 1 795-1 8 1 a, in 
% voi., di tre forme, in 8.vo grande 
e piccolo ed in 4-^'^, c versione 
latina di Xylauder, migliorata da 
V([yttenbacb» e con note eritiehe otje 
eentengeno le varianti teeaeltedeU* 
editore e le me corresioni oenget- 
tnrali del testo. La parte p 'rfetta del 
commento» vero tesoro di erudiaii^ 
ne» ma Ione aennceari'cata di di; 
grenioni» fórma il ti tomo ehe con- 
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Uecie it principio deHe jininlàévtl^ 
stanest «li ita pngio» (• Tyyogra» 
pkia Ctarendonidnaf 1810) e ai fer- 
nm «11(1 fine del tomo ! del teil«» gre- 
co (pA^. 974)* discorreodu per 
«ooteffiiento ehe Ì dieeioCto primi 
trattati mornli, fra gli ottanCiMei at^ 
tribuiti a Plutarco. Si troira ita ar- 
^iio e delle retttficaeìoni nella Pre- 
fazione generale , pag. delkt 
farsa parta del 111 foL della BihI. 
critica, della nsano tteiia di Wyt- 
^enbach. I! testo greco è >-lato ri- 
atnrapato per ciirn di Scbaefer a Li- 
psia, ed a Tnbinga per cara di'Hut^ 
tea; le Animadversioncs^ nel l'Ssiy 
in S voi. Tale lavoro è un'immensa 
benemerenza verso la greca Icltera- 
tnra, poicbc ristabilì il testo di al- 
delle opere piii riletanti chtf 
ci reitaqo deiraiXtielCitJkr nulla pri- 
mitiva loro forma, in quanto è dato 
alla sagacità ed all'umano sapere di 
•ppreisant ad ana ti dtflìcii rlitaa< 
nsiom.' Al fine di proeorarti mag- 
glori mezzi per 1 interpretazione dr 
Plutarco, ed altresì per assistere i 
tuoi discepoli nelle loro ricerche so- 
'|inr Fiatone, cfa'eraai seoipre stadia-' 
to di iar loro ammir are e studiare, 
spese, sulla fine deiln sua faticosa vi- 
ta, molto tempo nello studio- dei 
Commentatori inediti di Platone, 
CflimpiodorOf Ermia e Proclo, a 
Plotino, ed Anche ad E unapiof di 
Cui iTcHitivo gusto e lo spirilo tolto 
a prestito avevano d'aUroodu tau^lo 
ffocB anotogiar eoi retto e aaocrgttidi- 
'BO del suo annotatore. Dedicò pn- 
reccbie delle sue lezioni a Creerò- 
ne, specialmente alle di lui opere 
fiìosotiche^ il corto nel quale, nel 
t9oB, tpieg5 Q trattato Ùf finibus^ 
fir freqùentato da più di cento udì* 
tori. Il resultato dei di lui lavori, 
frutto di sforzi che si |yns«ono consi- 
derare come gli nltifiii raggi dei 
anot occhi quasi estinti gettati sui 
Ivoghi difficili di tali scrittori, si 
trova spirso ucHe edizioni che no 
fecero i dotti ai quali Wyltcnbacb 



telette, e pei quali'i^|nli MeMf 
eapresaamante le atte note, impie- 
gando in tali generose cure nna ma- 
no indebolita ed iwin vista morien- 
te, ma che diHxndeva ancora tulle 
p8gid« dfcf<r« di quegli iotoH nàa 
cbiaresia elle it è invano cercata ili 
facoltà meno eminenti e meno eter* 
citate delle sue. Per tal modo corre- 
dò egli le eccellenti dissertazioni 
del atfoi allievi, G. Bake ( de Pef- 
sidonii Rliodii teliquiiìt daciri' 
(18^08), Theod. Netschcr { dé 
Ciceroilis oratione prò Anhia poe- 
ta), ec, di pretio'ti toppIem«Oli, e' 
aom ministrò note dott«.dcI pari ed 
utili a due critici distinti, Creuzcr, 
per le snC edizioni del trattato di 
Plotino sul i?e/^«(Eidetb., 1814), e 
di qnello di Ciceróne sulla naturd 
degli Dei ( ivi, 1818 ), e Bfoirtiòna- 
de per la sua edizione d* Eunapto, 
ohe non venne in lupe se non dojpo 
la morte di WtttenlAieb, col flIoUk 1? 
Eunapii Safaiaat vUas sOphisia^ 
rum et fragmcnta historiarum rc- 
censiiit notis(fuc illuslravit J. f. 
Boissonode ^ ticcedit annotatio Da- 
nielis f^yttei^aekii, k uM e t è ut tg 
i8z3, 2 ftìLin 8.V0 ( Fedi sol Meri' 
to dei due commenti gl'itilerensan- 
ti articoli di Cousin, inseriti nel 
Giornale dei dotti, noremfare e de- 
Gtfmbrey t%i&, geimaio efebbraiv 
iSi"]). Il commento di Wyllen^ 
bach si ferma alla p.T;^ina gr dcU'e- 
disione di Boissonade. Mahne che 
ci fa sperare altre leìiioni del suo 
maestro sopra differenti rami delhi 
filosofìa e della sua storia, parfafpag. 
2^2 della Vita di Wyttenbach ) di 
note sopra Eunapio e sulta Vita di 
Flotioo eeritla cu Pbrftrio, ioeom 
inedite. Quantirnque lo stato degli 
occhi di wyttfnhach e la tremoln 
stfa mano non gli permettessero pitr 
'di letifere, cónierfd le* wé ftnoICà 
intetlettaiili sino al princìpio di gen« 
naio 182*», in cui un assalto di apo- 
plessia lo privò della parola e del 
movimento. Morì il 17 del suddetto 



V V T W Y T x^jj 

iUMe, Uoemmetìte liMittitn ila tnn tnnto floride, di ^Vnoeker, di Har- 

liipóle, (ioooi dutìatiatima |>tri iiiu d«rwick e d'Utrecht, e lu «pniirni!- 

•pifttìi • par r« MM aorAU qiialiU, èblo i«ll*uifiverMlà iin|Mriale, cl<« 

4a4iMl«» 41 lungo tcUfpo, gli ali»: mioaaeiiTn tutti griiUtliiidelU gpìé- 

^^•va ioU eoo la $ùà teoererza e«i- tnta min l)HrhHra tiniformitk <• dal 

atensa e ch'cgU arcva tputata, nel tuo Itvelto diìtrultore. — Nulla 

i8 1^1 per atiicurarle il auo avare (i). bawi aitrej^ì che più ^iovi a di^ 

•Fik, aaoÉodo il tao daaiilerlo» Hip- mo» giusta idea dal (»antaL e dai U-< 

|>elUto beir Ibgraiao ciat giardiba tenti di ttenbach, qaatfttf il la- 

dalla casa di i:aiDpagda in cui aVeva her ciiftro h1 corso letteiMrio tìci piti 

J»a««éti gli ultimi aunì della «aa vi- dictinli tra i di lui allievi, e vedere* 

ta^ Pf<Miai ì hioghi ctib atattfllo abi- la pareaaa del tuo gdatoi l'elegaoaa 

km ipwtaaib a BoerhAvtf. Bn Itato dal flile latino a l« iDaUft dalla 

■Atto roedibro deirorUine della Rio- sua ijiiliea rifletlc^si e perpetuarsi 

•tdìie, istituito (la Napoleone nel nrlle produzioni di essi. Umaoitti^ 

l6ia^ di quello del Leone belgico, geologi, giiirccoosulti,. medici, qua- 

•làadalo 4al vé dei Pamk Baatii è di lisnqfia foste lo aCato a ani ai Utuet» 

|>AÌrer.cliU doite sorietà^ nel i8oa, dedicati, i loro t^ritii spirano quel- 

^lla.aocietà iRtina d'iena; oel i8o8, la aemplicitò griìziosa, quella diibrio- 
■dairlètitatO batavò^ net 1811^ della di ornamenti, quella lurideaxa a 

AóciaàA doHa tciense d^ Gottinga, e quel periodare armoniotocbe per lo 

«al 104 1« dell*acaadediia reale dalli) spirito e per l'dfaeahio U<ito aoacr 

laaHtitfoi. sia egli eèrcò telbpre la raolcebti nelle opere del loro maa- 

4èra «u« g^loria nelle sue benefiche t.lro, e che riposnrii fanno drllrio- 

i'ciazi«*«li coli la gioventù olandese sai&eote quaudo gli bando »lun(-Ut 

éixm daiaid iiirgolarnMtile il ge- « tiratati i fatiisoai <eiH<^i adii 

Jlié |far gli ttudii clattici^ é all'egli barbaro lìogaaggiò di Mologi i qua- 

fvéaerrò da quello scoraggiamento li dirririiiicMiio che per renderai ìo- 

M da qiléirapalia l'oneslu, che per lelligibite, dunp^t h peiisurn nella 

àawto corso di tempo av(ebl»ero tao- liogoa nella quale si «crive. WjHeo' 

la faailNieate potino pTodrilfè Tid- hgeh tfifiva li gratfia di SanofooCa 

>barteax.i dait'avféftira, rdAaicbila* dllaeapia OleeroKiana. Cou alcuna 

ttieniii (li ogni aaiateaxa naciodale pin c«»nciiii(irte e più nuntero nei 

éuUo l'impero fraifar'ej il predonii- periodi^ avrebbe cofife latinista, 

^io dcgriuteresai imliiairi« TalioU- guaglialo FaeHiolati a Rhdnjtenìat, 

Éiipa Alla iceaddMifi ffoitt 'prtmd j qnali par atiro aono anch'ami,, par 

f.j r;V ' " ■ ifoloÉldità e per ritnfo ^ «videnia- 

roente inferiori a Mnrc' Antonio iVIu> 

^v^CO ViM femmina ^omaoM »\ d^MMÉto r«to. W/lteubacb Soleva dire cbo la 

iìiAt •cieni*. h ro«a uh|» itraM .^To..d« gli Utttfra dai dÌMoffaì dì Murefoi ett»»> 

*>or|;o ror.f-ft i) dcftoraio a Pt. Wyiieubarh . tutte rboderoe, gli aveva ftirmato 

Il ab tuguo 1897, il giorno •ir»-© in mi Tu- l'orecchit ed aperto lo spirito por 

BÌT«r«iik f»l«bra»a la frtla irrolari' fidila »>m _ ^ j j 

rlNNbaiOM. n ^miéHtmu iS^ìmt li, EUho- «fprew-'e «d loteodwa^ CioerQiie^ 

•ai «a» Ékisiai. ^sisaMar iVmmììmm,c ^. cba prtirta np» atavc njr gtiyifliv^ 



n t. Cnéur, Jo^rnm- WyumUtk, gràtrt beo ioteto. I^redo df dover qoi to- 

0li pr9^tliam MUiqmt mròantUtit odonm j^- poU dì W jl|eobaich ^ delie qtiaiì 

ff rtmtltm», jmrd »t 0rn*m€»im ioéloHs fhth- bÀÌÌ |»4nrnt0 occatìone dì patlaff* 

\n ^is<tH iwNife . «ott•Jtf« ^a■•pt • «i^afifi ifKM|||- 
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gtS^rnti, « dir «oau in parte cor 
r«date (il nule loeJite da lui aoiu- 
niiBÌitnil«.ir* van PFtsuhSeh^U 
IMI D€ phihsoplùae ciceroniana^ 
loco, qui est de dÌ¥Ìna naturoj 
ì P. Nieu-wland De Musonio 
Rufo, philosopho stoico ( lo «to^ 
•oaQBo). G. Li. Afuftne De jérie 
stoxeno, philosopho peripatetico , 
1^98 ( All'autore di tale eccelleote 
diMertasiooe^ oggtdl profeaaore • 
GM|d| ttAo dei pià weeelii e fedeli 
diacepoli di WjiteotMcb, noi dob- 
hiaroo le migliuri notÌKÌe «ulla vita 
e sui lavori del tuo rna««tru. li voi. 
di l55 pag^ in 8.V0, intitobto: f^iUt 
DanUUf H^fttenhaohil^ auctoro 
Goti, Leon. Mahne, Gnod, i8a3, è 
ti degno riscontro delia bio^rafi'i di 
Saiyokefiius di Wjtteobacb^ e cubf 
tied* pereoebie letlere IttediUy io 
coi ti teorge sempre lo fpiriko più 
elegante e più giudizioso nniiu alla 
più amaltile clluiione). h\ G. vari 
J^jnden De Panaetio, pltilosophq 
stùìeOf i9ot, à[ pag. 119. Bemor4 
ùoor Eh fiomanorum ponde' 
ribus et mensuris, 1808. L. C. Lut 
toc ( nipote di Valokeoaer ) Dt 
Horten$iooratorOf Cicoronis atmu' 
|9(i8ìi8). G, Th. 3mmtnhmueri spe^ 
fiìnen Juridieuiìt de lege Fili. C. 
M Si certttm pela tur. *' Citi acce- 
dunt irta capita observationutn in 
Ciportfnis ikntm ioouiuitim mom» 
iioaiinirum quaestianum, 1811. 
brahami fVillel editio Protteptici 
\ Galeniani, 1812. !^ancherebbe qo 

* tratto es»en«iale al (|uadro delle l>e^ 

BomtMpe «fi VTttoBb^eb fttf§o la 
Jetteralvra cianca e la BlosoHa del- 
le lÌDg'ne, se non si rammentHSse la 
cura cb'egii adoperò par fì»r servire 
N tMfffa Si fi«nMltrhafS, «vlla tte> 
JMÉtiÌNlB e «lilla «trotterà del greco, 
irfiMiloglimeoto delle difliruUà che 
jpr a f ola la gramatica di t.ile idio- 
bMl StinsaTaai tanto meno dispeoaa- 
ìB datal* bvéroch*» meMre^wll 
viveva, oeasiuia eapo^tieBe •eddiè> 
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del «aotuario delia lingua greca, 
porti 000 eraai ai filologi. L' Etj^ 
mal^eom di fjeBoep, paldieelB 
da Everard Scheidim^ è fÌB4ÌB»lb 
nella Biblioteca critica cai riguardi 
cbe imponevano a Wjrtteabacb le 
anè reta f ioni personali, e lo baoae 
iateBiioi|i doireditoffo non oe avo» 
va dato se non on*ìmperfetta idea, O 
sotto più d'un aspetto, la caricatura. 
Icritici tedescbifancb*) i più istrutti, 
eoaie lPrimif«ei> e G, HenaoBB {09 
emenàanda ratione graecae grmm* 
maticae, Lipsia, j8oi), seinhrava- 
110 di non conoccerla cbe mercè ta» 
le espoaisiooe più cho imperfetta. 
Peraltyo i fibli^ «laBdeai «apevai» 
no per esperieosa di <|aale soccorso 
nello studio de! (^reco fosfe l'analo* 
già, preseolita da Scaligero e da Ga« 
•anlMBO, piik cMarameole co m pro» 
sa dal grande A. Schuitens, e rici>nt 
(JuttH ad alciiui priiicipii lumiouki 
d.i Tib. Hem»lerhnys. Coitiro cho 
avevano seguili 1 lavori dei gra- 
matiei l|loaeli Bon ignocavoBo co« 
quale buoo 8Beco««o il metodo di 
lli-insterbuys foMe stato applicato 
air eaamo delle altre lingue qua* 
Jc nuore litee apcffee . a? eiee eopvc 
le origiai del latino, e come le 
più iage<^aoie analisi d^aitri idiomi, 
(|ui)li sono quella dell'inglese fatta 
da Hurne ^4 o^be, quella dei dialolv 
ti gmiaaM di 'IVm Eaie, ffMs 
Grimm e ftoiby quella del iaoti f i>i 
to di Bupp, e via «li^cnfreado, «ouo 
tuttavia luntuoe dall'evidenza e fe- 
condità delle idee di Hemiterbuyi 
•qlle ^irmasiooc del greco^ ore a| 
rafTrootino i loro principj, tanto ta 
»è stessi, quttntu nella praitica iaré 
utilità, con la semplicità debile 'dir 
ebiarasiotfi ebé fa 4» ìMm iHmitl^ 
se iutorno al sisteaia d*aoa logia iiio> 
diente il quale spiega essa la strut- 
tura U«:lla lingua elleoictt, e «pefiai» 
mente col bel vantaggio obO' . bB 
hcBBo mpclw iteÉv#f Bello loro le- 
cioni, di nnlo però uegU scritti \4m 
ro» VciclwMMr e Wym ib ^ril *^ 
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•l*tiUinio , preoccupato del danno 
che r imperizia e la sorrrchia fretta 
di alcuai ie«ticoiogi della scuola o- 
ìmàtm VMtt» éHttfWMi è i|Mir«0i- 
ttinbtle metod«« • toMieodo di ere< 
•eere tale danno con od lavoro ipro- 
porsionato alla vaitità deiraaiuqto, 
t^» faaoltfit diHntto da'Moi dove- 
ri MMdaoiicl e dalle tante tue let- 
lefarte occtipa2iooi d' obbligo , si 
contentò, al pari de'snoi predecetio* 
ri, di metterò a profitto i vantaggi 
dffirMulogia ccoperU da Hcnift** 
thmjtf per iniziare i tuoi allievi nel 
tegrtti dellé bella lingua di cai lo* 
wo agevolava raCqui«tO| e per farne 
loro Uecar quaai eoo aMB«^ gli eie* 
■mdUi Boacbi k. cMapotisiene, e 
pressarne la somma sempUcitÀ e le 
anaravtglioae riccbesse. Comunque 
atasiy vedendo d'essere, dopo la mur' 
Mm di Velniluwfiier « I^illisilieoio, prin* 
<eipalf depotitatie d'una dottrina 
che non era ancora né gran fatto 
rnnosciuta, nèsufHcientementtf spie- 
guu io itoritli che oe dessero piena 
tvgiaaa, •aentaiido>d*eiMr chiama» 
io^ per l'atilità di qnel ramo di lal^ 
taratura che a Ini era affidato, a con- 
aervare la tradvaiooe deli' insegna'* 
•Manto dagrilloalri.fiioi preeadcMo- 
tip VTyitenbach adoperò' con molta 
cura fJi aileonpiere a («le partw del 
suo aMiiDto, t: profittò di tutte le 
occasioni che ufferiransi naturai- 
Maota^ par {spiegare t vari princt* 
bI dataaalado loro, e farne veder» 
la ginatezsa e fecondità. Chi voles'- 
ae iaraene no* idea può .coosnltare 
il priiici|Mo - della onta ani «Selrem 
prinei/mm Gfa»eia9 kUtarìcofum. 
Per mostrare quanto facesse conto 
della conierrazione e della dicbia- 
rasiune delle idee di Heio«terhujra 
Intorna dU*aoiildgì« dalla lingmi 
gnoif .traiarìviamo qui ciò ch'egli 
dicp nella sua Filomasia ( parte 3, 
p. a 85), ragionando delle lesioni dà 
Valckenaer «opra aièan^oltltri dal 
TettamentoNnoffo pnblicatì da fir. 
.iWM*attÌiaiffiit «al i8i5-i7t » Jn 
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his schoth t y^alckenar'iut itlué 
heredilarium Hemsitrrhusianae di' 
scipUnae et peculiare Baiarorum 
ftonwiiy Ànologlae scitMiam prm' 
pagavit <— Farà forse meraviglia 
che, nella notìzia d'un aon^o inst' 
gne per nascita e pel suo aaseoden- 
W aolla giovanti, aoorairolaiattta 
collocato in nn paaaaalia Inapatti- 
colu gli offerse di parecchia politi* 
the rivoluzioni, accompagnate àà 
numerose e subite trasformaxioni 
itaila paiMa a naUa ama; dair«lN»* 
lìsione e del ristabilimento della dì. 
goitè dtstatolder nel 1^87; dell'in- 
vasione francese nel 17941 della 
trasfusione della tetta provi ncie ia 
nn solo stato, oal 1796 i di più fini 
di tale nuoto regime repnblicana^ 
• ticcesse l'una all'altra in pochi an- 
ni d'un regno creato<l*impruvTÌso 
nel 1807, e dairineorpibrafiooe dì 
esso regno io no vasto impero Dal 
t8io ; del riftahtlimento della nS' 
aionale indipendenza nel i8i3 e 
della rÌAtauratione del potere della 
caM d*Orangfe ael'lSi4» con me* 
narchiche forme y tktk marariglia^ 
diciamo, che nelTesporoe i lavori 
d' nn celebre uomo che visse ia 
mesio a (empi al fortnooii, ooo aia*' 
si fatta menomamente roeopioato 
delle relazioni di tale eminente| no* 
mo cui publici affari in un paese di 
sì limitata eitensione. Taluni acca- 
.aaraoDo \r7ttenbaeh d*fivere lolStaai* 
. to la legge di Solone, che non per- 
metteva a nitin cittadino di starsi 
ueiitro in meato a'cittadini scom* 
pigli : avrebbe egli ìoro ritpasto 
elle tale l^ge ooo v%uardavn eh* 
^ìi Ateniesi come membri della ao* 
vraofi autorità, e che meno obbli- 
gatoria era per qnelli che nei su« 
praniv aoiMlgli neo 8eg<^ono de» 
principi e dei popoli. Noi ci con- 
tenteremo di dire che Wjtteohach 
fa tutt* altro che indinerente spai* 
tat49ra dalla prove per le quali paa* 
lò la sua patria àdotjtlaa m •! .beava 
iatarvaU^ di iMpa. Vaditao pai 
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br^ni d» discorsi c t!i tetlere, cha 
IpMbljcHti venoero do* 11101 amici, 
lrrdii»n)o cpm'egU •\(^igfp profoo- 
4idiet»t« ÌB|errMtp ttiìioisrat 
pelle CQ«e del paete» e «aiuta con 
giubilo il ritorno della libertà ( y. 
pelU «ua Vita, scfitta da Mahae, le 
Mgii|e 1^3-^5, |54, ?oa. aqiJ, 209, 
)||; e •péenlm^otè 926 e •qvseg., 
H lettere al «no amico f . G. Pqer»), 
ola sopra tutto com •deplora il dan- 
po ette da qqe'trambuati deriT^Y^oo 
■1 |f»i|f|«ilio aodeifa€Dto ed elN to* 
Uditi) deeli studi. perciCi nelle cif i- 
1i discordie, «i »t>mò egli chianriHto 
a raddoppiale i mioi pf<>r;i per con- 
aervafo il sacfQ fuoco delle lettefe e 
delle «t^ense, e étewnmn, ia iidn na- 
ve ||NiTllgl>*ta (lal^ procella, 84:0111- 

S artico SODO ffa la ciurrQa le ctire 
t T^rie specie cl)e copfcf-ir deroqq 
«Ibi iaUe»M di taui , oo«ì Wjtt«(>* 
iMifh pensere ebe U |)rineipii^ tua 
Msuolu eM«r doretM itivigi^re so- 
pra quella pojrziooe del deposito 
della civili^ che a lui «^''a coiDqies* 
^a, perraeeo clie riterfciiito aTrehhe 
pel ano paese ' pqo 4** P*^ Mcuri 
metzi di ristorazione e prDspe'rità, 
se riuscito tosse a nrianteiierc e nu- 
trire il felo dell^ baiava gioveatù 

Pr le lettere» ed oim oitacq* 
e degli kcorqqti accidenti con 
phe l'altraverFava la situazione d* 
allora. Veduto abUiaq^o pl^e tale sqa 
Itolleptiqdine preipii|ta reoqe eob 
eeflo nl>q isperato, esito ci^e dovet- 
te in par^e alla piud»'arn, alla nio- 
derazione ed al generoso disinle- 
resse con cui ai condusse in tutte 
Je'errtie)be eonginntqre, Per farti 
li«*ìilei| della miiicllia e eaTÌa ma- 
niera , lontana parirDeote da ser- 
vilità e da stixsa^ con cqì si gover- 
.|f>ò e |>arlA ^ ndiqeroel aiioi odìte- 
ri in gue* difficili ' ìifaqti, ii ptiò 
leggere rallocuzioqe recitata nelT 
aprimeolo delle lezioni, dopo l'oc- 
cupazione d'Amsterdan) fatta dalle 
geirti prqMiaoe, alloclìfiiNie iosert- 



<r YT 

I^S e tustcf.), ed il ^i$cortQ cba 
tenne, ai 18 settembre 1810, agli 
f^udeatt iieii' upiversiti di Leidaj 
iiell^peeq dell*iioÌMi^ deil'Oleadq 
alPìBiperie francese : Protrfptieom 
instauranéis scholis et dis(:ipulis 
ud litterarum siiià^tim cotìfirpiein^ 
i(fs dictmfit eeocteeiope poM^erata, 
IntU dignità e foraa, fqref|v|a f«nH 
mente a riqcprare IVipìme abbatto^ 
to di quelli ff'a i suoi uditori cbe 
non ìstimavaqo d'aver più patria, e 
pepiavMi^ ed ebbqqAMMwe italdà ot* 
mai fiotti inilliii. T*'^ dt«cor«o 
insieme con tutti quelli (r^e abbia» 
no fnenziqoitio, compreso nella rac- 
colta publicata a Leida, qel 182 1 : O. 

gqntnilti ^fonfft t^iston^a, criii- 
cay nunc primum confunctim fdi' 
tq ( 2 tuqai in 8.T0 grande ). Per e«*. 
aer petto e peri eoi Qeotlc;, coi Val-, 
cl^eoaer, ei>t Fertfifi, allf**fioift-aifo^ 
cò a Wytteobacb che aq sentimene 
to più vivo delle poeticlie bellrsae^ 
,e ipaggiof abitudine di fare att«o« 
f iqa« a|le f|t||i|ch« aiod|iltgiy.PÌ e4 
alle raetrifl^e rltehe^M d^lU Mli| 
lingua che aveva, »{a per genio, «ia 
in conseguenza della particolare dt- 
f-i^zioqe de* suoi lavori , preeipqa- 
meste ttsdiale «el pm t a| e ri . No« è 
ch'abbia egli trascurali i poeti del- 
l'antichità. Non solo gli aveva letta 
tutti, ma qqanlu captengono d't- 
•trnttlTo per la tiorie detle li|ig«t, 
delle opini«vf e delle |ttitttti<iol[ oh 
lenich<-, tutto schieravasi ne(U sua 
mente quando qopo glieri'era per 
dilucidare uo punto (li (ì|ulogia q 
di dettrioa filotelica, e polrie %b bim- 
hima il senso degli aqtari etio 
più spezialmeute furoqo soggetto 
do' suoi lavorif CHlre a quello cI^q 
fece per Plutareo, per le opere qt«* 
ralt del auale «gli • mmm% «iè ehn 
fu Hemsterhuys per una mrte di 
fiuciano, Valrkenaer per Erodoto, 
Wesseliog per Uioduro, Heimarua 
per Dime Oettio, ec., il «emifvo 
^« 1« Cfitici oHfej^Mtifa dilUdl? 
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mente, WyltepliucU forma U prin- 
cipio d'uo'era nuova nella «pobtsiu- 
ne dei «istemi dei greci filosofi. Pri- 
ma di lui, ed anche a' dì nostri, gli 
•turici della filosofia, quelli slewi 
che nlla profondità de H'intendimen- 
to, accoppiavaqo una ^jrande cono-f 
•ccqza della lingua, riferifaoo, »en- 
saperlo, le idee di tali filoiofi più 
o meno ««nsihilmente al tipo di 
Cartesio, di Bacone, di licibnit^io 
ed altri, per cui abbiamo avuti e 
Fiatoni ed Aristoteli e Pitagora e 
^Senuni, foggiati com'erano gli A- 
chilUi gli Ettori e le Eleoe de* no- 
stri antichi Uatri, vestiti da ca?a- 
beri dell'età di mezzo, o come si- 
gnor» « dame della corte di Fran- 
cia, Wyttenbach s'era fatto contena- 
puraneo di Seoofoute, di Platone, 
di Demostene i viveva nell'Agora e 
sulle rive dell' Ibsso. In t«lo atroof 
sfera la quale egli si era creata in- 
torno a sè, mediante studii accon- 
ciamente speciali e quasi esclusivi, 
riceveva dalla lettura dei libri loro 
qiiella impressione stessa che rice- 
vuto ne avevano i loro proprii con-r 
cittadini, Per tal modo si mise in 
islato di riprodurre la fedele inda- 
gine dei prefttli autori ed 1 sinceri 
lineamenti della loro fisooomia. La 
sua giuria immortale è soprattutto 
quella d'aver ravTivoto lo studio di 
Platone, e saputo ispirare ai suoi 
numerosi allievi il propria entu- 
siasmo pel massimo scrittore del- 
l'antichità- Gli Allievi di Wyttcu- 
bacb hanno alla lor volta tra»measo 
tale ammirazione ai loro discepoli, 
e noi gli andiamo debitori di parec- 
chi scritti iniigni sulle opere di 
quel filosoCo, e sopra alcuni punti 
importanti della sua dottrina, come 
a cagion d'esempi*» J. L- Gl.*^' de 
Geer^ Diatribe in PoUtices piato- 
nicae principia ( |8io, «gi pag. )i 
gì."»' Gro^n van Prinslerer Plato- 
nica prosapographia ( iSaS, 287 
pag. ), e soprattutto gU crc«Uenti 
iniiia pUilosoplùae platonicae^ au- 
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flore Ph. Gl.^o yan Heusde ( Pars 
prior, 1827, 201 prfg. ). Nella pre- 
fazione, in forma di lettera al cale* 
bre Creufor, Van Heusde J>r«s« a 
dipingere i caratteri dell' ingegno 
del suo qaaestro Wyttenbacb, ed • 
uio*trare l'utile di lui intluenza sul- 
la batava gioventù, paragonaodala a 
quella di Cicerone sulla romana no- 
biltà, l'ale prefazione ( pag. i-43 ), 
scritta nella bella latinità della scuo- 
la di Wyttepbacb, è degna d'essere 
meditata da tutti i cultori dell'aq- 
lica letteratura, ti dotto sao autore 
fa vedere come l'eleganza dolio sti« 
le di Wjttenbach proviene dalU 
circostanza ch'egli pensiiva in gre- 
co ed in latino ad un tempo, e «oo- 
figuravrt d'ordinario le latine espres- 
sioni sulle forme greche, come fc^ 
cero gli aotori romani del bel seco^ 
Jo, che tutti avevano quelle formo 
presenti neJla mente, e modificaro- 
no il duro e povero loro idioma sul- 
l'esemplare della lingua degli EUe- 
oi. Ciò che Van Heusde dice del- 
l'accoglienza che Wyttenbach face- 
va ai giovani studiosi j degl'incoragi 
giamenti e delle norme che dava lo- 
ro in privati r'^giooamenti j della 
cura che usavano i sucri discepoli 
per collocarti pelle easucce o sìao 
pelU capanne circonvicine alla cam- 
pestre abitazione in cui Wrtten- 
bach rccava->i a soggiornare duran» 
te le vacanze, per potere ipt«rveni- 
rc a q"«i dialoghi socratici a cui gli 
ammetteva la seraj da ultimo ciò 
che dice delle adunana^ che forma- 
vano |»f c leggero PLl"ue in comu- 
ne , «d ajutarsi scambievolmente 
nella lettura, rende cara In memo- 
ria di tale umanista, vcuerando il 
suo carattere, e più apprezzabile 
l'estensione dei meriti «uoi verso la 
filologia. Ne risulta che, se per Tu- 
li iversalità e profondità delle cogui^ 
jioni non uguagliò i Casauboni e 
gii Hemstorhuys, fu loro guperior* 
per l'impero che s'acquistò sopra i 
proprii discepoli, e per l'ardore che 
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Upliò Itfto Bello itudio dei iMMaiMi 
•crillori deU*ttnticfaiU, in particola- 
re di quello ch'està chiflnuN il Dio 
dei filosoA, di quello ohe tanto be-* 
99 prepara !• maotl é i to^f ^ emi 
kMggiora gntit«dià0 e eoniifiiMio- 
tie grins<>g-rìam«aH ^éTàlkieiiU di- 
vioi del Vangelo» 

8— a. 

' WZABBCSB ( VwttcuhM Oioa*. 

cMmo), professore di chirurgia a 
Briichsal e neiruairersità di Praga, 
nacqtia nel i^k<t a Boehiiiiscbbrud 
io Bo«mlÉ. Fa dapprinw addcftlo al 
•erristo del TefeoVtf di Sprira, io 
qualità di cbirnrg^o; poi fu fatto 
professore di chirurgia neirunifer- 
fiU di Praga, e medico del €irc<dà 



éì tiiutiìrtì. Mori a Prij^a al i3SU 
cembre i8o4' Scrisse, in tedetcn; 
I. Osservazioni indirizzate ai na- 
stri chirurghi^ Brucbsal, 1779» in 
8.fo; It Prineipii étùHMdmiii e 
chirurgia f iti, l'J'jg', io 4.tOi Il( 
Principii per la patologia chiruf' 
^icoy e per te operazioni^ iti, 1 
10 &.fo^ IV Principii pèr la c/i»« 
rurgia pratica^ ivi, 17^1, ro flLfO| 
V Riflessioni sapra un* operazione 
chirurgica fatta nella parte supe* 
riore del braccio^ Friburgo, i^Sa^ 
io t.fàs 
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' XACCA.rtfi'iBuDiM^K. 

XkCCk (BaiSMo), letterato ti* 
€ÌlialMi» nacque nel 164^, nella pio* 
cola flittà di Arca. Dotato di stmor- 
idicnirio anlore per lo studio, fre- 
quentò leacuole di filoeofia, medici- 
na, giuriiprtidean •taologia, e fu 
ha reato io tutta le. ptefate qnattro 
facoltà. Fattosi eccI«iiastieo, tenne 
proveduto d' un canonicato della 
collegiala della sua patria, ed iarpie* 
gè gli o^aaol aalU oaltam dalle tat^ 
tare;- Compooera eoo pari faciliti^ 
irersi io latino ed hv kalieoo. I swh 
taleoti gli nteriUrooo illustri pro« 
leClorì. \>ltettae l'ebbatla di Santa 
Colemba, a fa fatto coinittissaria del 
iunto uftcio in Sicilia. In rarj tem- 
pi ebbe onorevoli cornmissiuaì. I- 
goorasi l'epoca delia sua morto^ ma 
aappiam» di tfg&SHrav nella BUfi» 



sictila^ che Jtacéii Viveva' JiiTcora' nel 
l 'joS. Tale scrittore è noto sopral- 
tutto pel tuo poema intitolato : B^re- 
V» narratidna MV incendio del 
monte Etna seu Moìli^iMlo, avve* 
nato nel Tanno 1669, ec. , NHpoli, 
1&71, io dvo. Citati iooltre di lui : 
ttÌB ptfeam lattao Jtr//e febbri ; — 
un)t brave fpvsiaiuoe sui Salmi di 
Oavid, e sul Cantico dei Cantici ; 
— una Traduzione in rersi latini 
esametri della ' Gerusalemme libe' 
Tàtè dal Taaio. Le tre pfe&te epe* 
re erano termioate nel 1708 ; ma h 
probabile che sieno rimase mamv' 
flcritte. f^edi la Bibliotiu sieuLa» 



XAINTONOB. Due sorelle di 
tale nome furono fondatrici di dira 
congregazioni religiose della regola 
di •.Agostino. Erano figlie diGiant^ 
batiita ^ Xaintooge , eomìglie» 
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H Del prtrUmentn di Dijoù e corrt- 
VniéMi-iu refereodHrio del paUsso, 
édi Mtria Comrdi Im milgfioiViy 
Anna di Xaintocf^e, ntftique a Di- 
jon nel 1667^ Viato per pili «nni ri- 
tirHtiuima. Edificata del hcde che 
Ili* téntiVa «Ielle Ortult 
ffAiUrle, €6 iocominciò a farè erito* 
thinml nelle chie*e ; finalmente ea- 
trù in determinaziuno di ndnnare 
'una focietà di vergini, per islraire 
U pertoAe del ttfo mmo, a rimlgltatf- 

^ dei pp; delta compagnia di Gel- 
ili, di cui è istituto il dedicarsi h11' 
iotcgoarnento degli itotntaì. 8i re- 
eft a Oble, cb*era allora «otto il do* 
minio del H di Spagna $ è id on- 
ta dogali ostacoli di vario Mrteg »i 
formò un istituto, eoa autortesazio- 
ne del veacoro di Losanna, lurfra* 
'Ifaaeo di DovatfioQey che goterna* 
>a <Jtfett*aItima diocesi dantnte la 
taeansa della sede. II pArUmenCo di 
Dole, che fatto aveva «lille prime 
^mlcbe diffieoltè, diede il auu aa- 
Miiffo ai 16 gitfgiio iM Allonb 
|rta folidatHce compili alcune M» 
gole $ ma la piò valida fa Teiem^ 
pio delle virtù eh* essa diede per 
▼«Dtitstte Miai. Bbbe hi epnaoh* 
Aione di vedere aei mm delle eoa 
col^gregsztone stabilite a Yesool, 
• Besanrone, ad Arbuis, a Saint- 
Hippoljte ed a Purentrui. Lo sco- 
po di tolto iltitato «ho Boo lega 
irrevocabilmeote ehi vi ai Mtog- 
getta, lebbeae vi vi faccia voto di 
atabilitA, è d'iatroire le giovani, 

"^bbKgo tanto oiaoBSiaie, che nec 
■mi iiflicto pìtò diapeìiaarao neiii* 
meno le religiofe piit anziane. Non 
vestono abito monastico, nè bafino 
ebiusura. Il novisiato è di tre an- 
ni (1). La OnoUaa dalh madia 

' , -1 . . .■ . 

(4) Da qmoto ti > csposfo intorno a qae> 
al0 ia>4iuil« moAMlko v«l«s|, «h'«gU è UmMm 
Mil nodello detta CMBpagA di Onb. laSw 
éf di JUhrtottfe •*«■ àdinre le eoe regole a 
. o a sl i s di Saal'biMtio, e ccram posti Ulmcat* 
«avsN aatsMlastltae» ladirsataaMesaU. 



Amnionéfè ttabilitè pure 'àeli« 
Sf izzera, vi vestivano un abito nii 
po'più monastico. Ai 6 maggio r* 'j8, 
loooed^to X eoseeetè tfo breve d' 
apprtfvkzione alla «asa di fieaana»* 
ne per gU sUtuti c le ordinanze 5 
e posèia fu preao a Knma che ba- 
stane per tMttf r istituto. Anna 
di Xaintonge dboH d'apoplesaia a 
Dole, agli 8 giugno i^jt. — Fraà-* 
ccsca 01 X A INTONO* »eguì lè tracci 
di sua aorella . Quando i tuoi geni<4 
tori peoMvtBO a darle marito, ella 
tenti parlare delle CarmelitaiTe eb» 
istituivarisi a Parigi. S* invogli dt 
itabilirne ahche a Dijoo, e fu «ecou' 
data da una tua parente lii (|uale la 
provvide d'un 'èonvettto.- f raoeeaca 
di Xaintonge propDtfetasi di farvi 
professione; mn sua Madre non vol- 
le mai eoòtentire e ciò. ha pia fan- 
dtfllaa«AÌA a tftfireare qualche con- 
solazione presso sua sorella^ fonda- 
trice delle Orsolino n Dole, dove 
prese amore al modo di vivere dì 
quelle religiose^ e cmjcepì l^idea dì 
formnrna «a istitcrto a Di|on.QuaD' 
do tornò, fece parto del disegno é 
del zelo suo ad ofn'amìca , la qifalo 
determinò d'entrare io tale genero 
di vita. Alemie altre dooselle si o- 
lavano a loro; 0 tabbann tlv aiaam 
separatamente, raccoglievaosi presso 
la sorella Xaintonge, per conferire 
solle loro buone opere. Per tale civ* 
oosCanaa soflrifeno tanta aontraddi- 
aioni, cbe atinuiroBo di dover 
vere in comunità, e presero a ps- 
giooe ooa casa dov'entrarono nella 
notte di Natale i6o5, dopo avevo 
ateoltato la raesaa nella abiesa dalli' 
compagnia di Gesù. Cosi incorni** 
ciò la congregaaione delle Orsoli'ne, ' 
detta di Dijon, che molta relaaiooo 
ba con quelle di lllad.di Saioto-' 
Benve a Parigi, e di 6aÌBteiiAogel- 
le, in Italia. L'abito è pressspoco lo 
stesso i ma non ci si fa che un anno 
di ooviaisto. Tale istituto a*ebl>e va- 
rie colonie, ed approvaUnvenna^nii^* 
bolla di Paolo ai i3 nagfin 
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l6i^ Ai 3 vou (|i fsligioofl i)£giuo- 
ftono 9H« aqella dàl* Ì9trii«Hm« 4el- 
f« gìuvMtii; • MMQBtf U rfigoU dì 

•ani Agoslinu . Recata eateoUuii 4 
fi^re uq9 •lubilinieoto « ^rojc* ^ 
J^nnce$(:^ di Xaintonge inur| cuw 
ài 4 noreiiilNre'Y639. Si poipoiio eoo* 
•iiltare inturoo a tali virtuose four; 
datrici, le Cror\Qclie ditUe OisaU- 
ne, Héijrot, |oif»R iv j il C'i^oiogo di 
^. BqooiMni ; e*fo|Nrattii||u UViU 
«UAooa di Xaifito^gei «eftlU dui 

XAllNTRAlI^l-lie ( Q*0Y4KNt 
PéTQfi «igoora di XùotTwlIm i» 

•einpiice gcpiilnopiu di GnaacpgQa. 
^rlU: quidtiuui dei duca Oiov^iuoi 
di Elorgogna e d^Ua (axijQae d*Orr 
leaos, la celiale pre«o aveva per capo 
il (giovane DeKiqu che fu pui Carlq 
Vn, Xaintraille« combatti contro 
i Uurgugoooi . ^el principio del 
1 4 * 9> epl c«p Pietro di XaiDMraiUei» 
di cui certo era parente, uel castel- 
lo di Couci j Pietro di Xilnirnilltìs 
essendo «tato sorpresu e trucidalo 
pvr tradioienlo ^^ÌU au« camerie*; 
re , i geo4iirni deUn gnaroigfior 
pe ebbero appena tempo di rilirarT 
•i . j^ltora fecerQ due capitani ili 
4ne g^miiuomini Su/uno 4i f'' 
£noÌe4 éetlo Laf\ire e Polon di 
^ninirailUs. Da iodi ii^Qausi nwk 
avvenne più fayiupe alcuntì di guer- 
ra ip cui Doo entrassero que' due 
tiuipi. P^ri costansa nulla cau»a del' 
PeUioo, pi«ri ceraggio, pari attivk 
U» p«rt doti di spirila cootraddl- 
•tinsero X^intrailles e F^abire. la 
XD^fto allo scori^meoto get^erale» al- 
lorché il Deifìoo, «divenuto re, aop 
' ve |ier griogleai, che il re di Beor- 
ges, allorcb'era abbaqdooatu da tut- 
ti i grandi sigr\ori e quHsi abban- 
donava «e «(eisoi ocUi^ propfi^ ii^ca* 
fi«y ^iulraillei AltaMf^ noa eet« 
aprono pfr un iatepU di f»r buona 

e f irte guerra ai veccfii n<;raici del- 



. HAI 
erano c^i 4' up etercito regolare f 
ditaplipelOs «Ile operaaae aeconda 
un dlMgB<* CPPCortato insieme e ri* 
c«*ves*c ordini ed ajuti da un g^ 
*tjro9,. Cosi opo ap/iavano le ^ 
ceode oel prioeipio del afieoladedk 
Hootquìpto, specialipeote firà tant^ 
calamità e disordini. Non eraXain- 
traillet pò generale, ma un valo- 
fvao capo di parte, o, come dice*^ 
M ellec^» di «lMn»da, ìVoa frano 
a^ior^t dice pp» «ropaca, che qua- 
ranta lance, che non risponniava-^ 
(to iié i <;oi[pi Ite i cavalli /o/ w eru-. 
uo oer (a più yatu Quaseoni i 
4fuAi ftma &«oaì emyaUtnori ed 

ardili. Cqp tal» compagni , X?,«n- 
tirtilles, avendo per luogo da tiUrir 
ta qualgbe forte, correva, la capipe-t 
gna, acovevp U «eanade pe«ptche 
arrestava i convogli, i;d andava sac^ 
cheggiando le città d«lU contraria 
faxione. Cwsì venne la fanaa di pro- 
de non «oio* ini^ e;KÌapdÌo d» fthiliMM 
PIO pet inittieredelU ermi. U cpih 

te di Damppwftip e gU i'Hri cupi-, 
tani della suisegueiile generaziouo 
si gloriaiapo d'avef imbUW pri- 
m^lqeDte Mlle XeintnUl«t • fpl|l> 
ns,e9Uefeqe cempiaceptM ìd^U 
li loro, ì precetti , le astU'ie e le 
brutte burle che agi' Inglesi faceva- 
no, il oonve di ^aintravuea non ec^ 
PMo erl^a pretto i nemici, e oel> 
la battaglÌA di M^na en Yii"»^'\ 
(i4ai), in cui il Siire de ViIhìo 
•hIvò il duca di Borgo|;na e.fpcc si 
val«»ruse ges.ta, la maMipia loa gIo« 
ri« ^ d'eter yednto arretrarsi , di- 
«eoBi alla sita assa, Xaintraillcs il 
quale fu in quel giorno fatto pri- 
gioniero. Nei vari istaoli d'ojiio cba 
^li Usei^apo lili ffPfTDi • aapeva 
pura farsi opore net tpri^ei^^ 9i*l 
itf.2d combattè in solenne giostra 
contro LionellQ di Yendòme , oel 
cutpetto del diica di Borgosna edal 
ceóle di l^clietaioPi'. 74 « nuovo 
fatto |KtgÌPPÌ«ro a Crevant. Ricù<« 
perato a caro presso dal re, che per 
alUo non ora prpvvcduto di daPA'^ 
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fv, ai \mc\ì> prendere un*altt|i volU 
io una sortita airutfeclio di Guiu. 
Mella battaglia di Y«rp«M> LaLiire 
^d egli coiii«iid«?aa|i li| oavi|ll«fii 
licf IjtflMlMrdi.^eiraoiie •«••egli co- 
le, rutia ea«eudu<i guerra il duca 
di Bracante e quelju d| Gloeptter, 
videai l^iotraille» and^^r a cum* 
|i«M«t« gì* logM Mito la bmdie» 
iMfgogaoiiey pfm «eota ingag- 
gio, e nel vacuo tra le ordinario 
atie inopfcte . L«| lieta Acougljen- 
sa pbe ricevuta tfevil fl*l d«iea |li 
Borgogna (« ce che gli abl|aii|ì ||i 
Prl|«n» Ip Mcglic»«cro prr ainha- 
•ciatore alluirt qtiModo «trelti dnglt 
|ogie4Ì, teot<)fuuo d'uttcper^ condir 
pioni più dolci uMKliante Tiptirveii* 
%o di tale priocipe, ^iutcl a vuoto 
In »nii Degoxinziunr. Ma V iitantu, 
iu c\ìi tulio parava cbe ogni co«a 
per(|pta fofve pel re, ed era fucati 
ifl oro o deralitlo cl|0 

|Ja i«af i|M Lahirc «t PotMi 
La «inrcal wir; poar 6al«i«ipeat, 
ITImJI ^pi'ane quea^ dm W Wa H a 

4Ba ìq ì»(aote appiMito «unoparì 
la PaMla, o M Utìmmm » follò . 
^iptrailles la seflòmld dioaPIt Otte 
• léana e(| a Palai, comandò Tavun- 
•guardia pel viaggio di ^etma, ed 
.iatenrenp^mlla cppaea r p rfo» < d ó | re. 
liei i43o, facefa parto dal|a gqar- 
nigione di Clerniont, e mandò aiì' 
dare Pietro di Biuit'reitoont «ire d> 
labari il più fMipoatf gioitratore 
d«iBorgoKo«<><t Uà^m 4* B»rgo- 
f m pfiwodotto • qqal pogipMo |uot 
Doo la «ni cinque eevulieri franceai 
combatterono contro cinque cava- 
^ lìeri di Borgogna; Poco dupoXain- 
traìjlot ti ebiaio in Compiègfio-y 
stretta Ingleai ^ ne fisco levare 
l'attedio, e qt^indt riportò a Germt- 
goi uo vantaggio che fu de' più ii»- 
lafi totale gifercache poche grandi 
IboMi^coBlA. FraiUfito gl'lngloit 



Xaiptrailit», cbe veduto aveva in 
quale fiducia afeva ella rimcMu i 
aqldati, auale afdare iapiralo • tulio 
il fPgoo, quale terrore tp^tio Uà gl* 
Inglesi, imaginò di rinovare tati 
prodigi. Trovò un giovane pttatora 
pbe aveva viaiupi, f moatrava «^onr 
mate MlUo fitapi corno mn F a— f f- 
•co j le mei^à «eco, a cercò di met- 
terlo io credito. Non era^per qùe* 
•lo da dire, cl^e U mÌM^ne c|i Gio* 
vapoa d'Arco foMO atàlopM f^fob 
iBfpoIaU li^Ui politiea. Elfclli •> 
grandi non si predi»poQgooo né «i 
valutano in precedenza ^ e»«i natu- 
rali^ente dalla ditpoaistp.np i^Lori- 
MO^Q degli apiaù. XaiA|rtillM> gU 
fitri a9pi»i cortigiani, i «ignori, a- 
veyapo ben polutu dobitiir*-, ed «o- 
pbe beffarù Ira di lorQ i)^t\ie viaioo^ 
0 dei piirapoli 4pì\è Po|ceÌla, «epaa 
potè ff ore quella fidneia coatfp Ipp • 
lì mwaTÌglif che li avrebbe adrMo; 
OM pon dipendeva da nettano il »U' 
acitare per artitiaio up carattere, pa 
foraggio, no*aiiMBa , iioo i|oMltA n 
una dcfpfifa tela. Qlolto gml»; 
ziuiii v'bapno tra i vjtionarj ; non 
è tempre in uguali propoiSiuoi 
poqimiato '\\ raaìvoioìu al paratale 
di«efdi«e deirietelletto. 0»Kl><!lmo 
il Paatorollo. non |>rudut«e y/ci^ua efr 
t'elto, e la printH volta che Xain- 
Irai^lft Io confili Me al^a ppgna, ri- 
«Mwe prigioniero intiemie eoi aoQ 
profble . Più ^ortpuato ne( i^tti^ 
vinte eoa Labire nel combettimee* 
to di Gcrberoi contro il C^pte d'A- 
rHpdel i\ quaif vi fu uociap, Allor- 
oMi leeoafbrobeo «ili Ami ^tono 
ÌMHIH^ciote, e phe ^Imeot^ \\ 
poti «perare d'ottener pace dal du- 
ca di Borgogna ataccapdolp daUal« 
jeanaa con gl' Ipgleti ^ fit diftaile 
Opta il &r fpoipreoderea Xainttail* 
Ica e Lahire, tale politica ccMnbioan 
liooe. Alla guida delle bande loro, 
aeofa darai verun penaicro degli 
ovdiai éà^t fODtiouafODo a guer* 
rogffiere tallo frontiere della Pie* 
earoew affiiaaliiaiiiln d'inUMrbidara 
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le negoi:iiicioni. Dopo Iti pftce, at' 
lorohè qiiajti tutti i capi delle haa- 
da dalle doa Citioai diVMOWo ta^ 
ri maioadieri col ooida dì lèortiak 
tori, itradieri, toiiditori , e contì<- 
noarooo a desolare il regno per 
«mia loro proprio, Xaìotraillét ai 
Mmpottò pij^ onaraf almaola I bea* 
■cbè non obboditse eiattaménte il 
re, nè impone«!«e nlle »ue genti una 
disciplina «evera grao fatto, difese 
il regno a nal daiolA altriniaati. Km 
col re, quando t«la priocifie diede 
saggio di cavallereaco ?atore ntìll'aa- 
tedio di irinotereau; e <|ttaado etto 
principe eotr^ polcnfiemente nella 
città di Parigi , aottoniMMi dopo 

• vent'anni di guerra^ Xaiotriilles 
portava iVImo del re, come scodie- 
-re di Francia^ Due pnai dopo, al- 
torebè gli $Sanìk del tv • da' tuoi 
cnnsiglieri par mattorv in qoalelie 
rcg(»U il reg^no e fnr cessare i disor- 
dtoi delle genti di guerra^ eccita- 
rono la sedizione della Praguerie, 

, XaiatmiUai riaaoe Cadala al ra.Nal 

• t45o, il regoo incominciò a raceo' 
-gÙere t gloriosi frutti d^ln miglio- 
ra governo, e fu poMibile di caccia- 

•ra gl'Iogleii dalla Rormandit e dal- 
la &aìenna. Prontissima fa quella 
conquista : il valore e respertcnsa di 
tanti capitan lo spirito gaerresco 
delia nasione, il tìuc delle discar- 
die, l'ordina iotrodotto aacha aal- 
la'niiaaae, facilmente conferiroQo 
a vincere gì' Inglesi, di cui la po- 

• Icnsa menomata veniva inoltre dal- 
la intettina loro tinbolenae. Xain- 
Irailles léceva patta dalVeiercitu eh' 
entriN in Gnienna, sotto gli ordini 
di GiovaoDi di Blois conte di Pen' 

- Ihièvre, e ^^lorioiea^ente si diportò 
CMOia il iolito. Il re non avera la- 

• aciali sensa guiderdone tanti servi- 
■ gi. XaiutraillcA era bali di Berri, 

capitano della torre di Bourget, di 
Falaise e di Cbàteau-Tbierri. Dopo 
. la eonqnitta deibi Gnienoa , ebbe 
inoltre la città e la signoria di Ton- 
naiofy U città a ai|^oria di .Saiut-, 



X À X 

làncHÌ¥r- pntria venne Idlto sirii<ni1- 
Gu del Burdeìais e del Liiuousio^ e 
iiialdÉeilto marairiiUd dì Fnm^ 
nei i4^4- ^ooo sopravvisse a Carla 
VII, e morì a Bourdeatit, nel i^òi. 
1 registri del parlamento facénda 
roenaioqe dellij arni ntforté, b elii«> 
meno ì/tto dt'ffià prodi tà/iilam 
del regno di Frarlcin , <* merito 
del quale insieme d Siefano di 
f^ignóles detto Lahire furono §C 
inglesi eaéeiati dalU Fmneìm, 
Hua era cba ripatara la pubUaa 
ce che il nome loro aempreofci 
con>;iii;aeva con la saluta del re- 
gno, Xaintraillei aveva spdaata Ca- 
terina Braehet, dama di Salignac^ 
nè InsciiN figli : tuo fratello Otnvao- 
ni AmAdoiir, era stato ucci»*» nell* 
assedio di GreiU Sua aorolia^ Colela 
dì Xaintrai Hat, aveva sposato Oio- 
VAoni di Lh Catsaigne^ dal qnalv 
ebbe un figlio cbianiHtn N^^uddonet^ 
multo amato da X «iutratUes, e se* 
gaalatosi in varie guerre^ 

^. XAntO DI LtDU, uno dei 
antichi storici della Grccin. F/epoci» 
jprecisa, in cui visse, parve difticilo 
da ddarminanis fatta la diflicollb 
sta in II n'c;< pressione eqaifoca del 
leisicogrnfu Siiiday di mi però il ve-> 
ro senso può essere (issato corr cer* 
tessa. Secondo tale autore, Xaoto 
di Lidia fiorìM ( ftyaNli, eapreciiiH 
ne che per lo pili adopera ta tal* 
senso ) nel tempo della presa di 
Sardi. Tale iodicaaioae è malta 
vaga i poiché, nel periodo di teaaf» 
entro il quale eater deve vissuta te* 
le storico, la c\ìlk di Sardi fu presa 
due volte, la prima dai Persiani, 
sotto la condotta di Giro, nel S^S 
«vaati GaaAÌ Critto; la fecaoda, aal 
SaS, qaando città jonte iotrapa^ 
tero di ricuperare la libertà, scuo^ 
tendo il giogo dei Persi. Ora, qttaor 
d'ailcbe ci tarmassimo a quatta ta- 
coada epoca, raatcraiaaa 6u«da 
sarebbe assai dinìcìle da covKilinrst 
con le taakìaMMÙanse iwdtogiendi 
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IKontgi d'Aliearnas»!) e di Strabo- 
|ie. Di fatto, il prinan di tuli anturi 
4i«liilgiie Xanto di Lidia dai più 
i^Qticbi atorici, quali i^ugfoae éa- 
. nioy Dcjttoo Prodoamtae^ Kitdemii 
PHrio, Deoiucle Fìg «lio^ Ecttea Afi- 
letiu, Carone LHrnpéarante. Lo col- 
Juc« frf qi(«Ui che hanuu irameJia* 
tomento preeednta l*epooa di Tuci* 
llUle, e furono di paco •otoriurt ulU 
guerra del Pelopnnneao ( De' 'Pliu- 
cj-d.judic , p. i38, Sylb. ). f>iA non 
può applicarti ad un autore ciie ^- 
V«ndo iiorSlo teirao i| 5o3, deva m- 
••r mito ver»o il 54o, <>i«ia circa 
•ant'anni «vanti Tucidide. Da un 
«Uro caoto, SlréiL»uoi^ ( lib. i, p. 4^$ 
•d. di Cm. ), cita Xaiitii Lideoae 
per «0 fiitto che éirìferiaoa ni regno 
d'Artaaerie: i tradnUori frunceai .di 
tale googralu iiaoDo riputato la da* 
t^taMCgoataa taU i»ittu cootreddi- 
toria* questo aappiMOio deirepoca 
«li Kroto ( 'Fr€iéut.Jrmne. di Stru- 
tioriL'y 1, pHj^. ii5, nnm, 2 ) Mn il 
luru acrupolu pare foudntp. 2»eoza 
dubbio, UatUisi qui d'4rt-aier«d |. 
'0 iéOngimttno, il (|«ale «Meao it'tro- 
qo Del 464 aranti Qaaè Cristo ; in 
que«t*uUicno ea«o epputito, Xanto 
dev'cMcr viMuto almeno fino all'anr 
HO 4^ o 4S5, e paca elio heniaaimo 
eoinbtoa cun quel el|e dice lo «turi» 
00 Uiutiigj d'AlicaroMao. Fr. Cre^• 
9er propose di togliere la difficoltà, 
leggendo h presa U'Aivne^ «ofi che 
la ^pNW ài ISaréi, qel |iatto di Sui* 
«Mi il che farebbe pifc praeriina di 
circa ranticinqne anni la naacita di 
JL^nto. Ma talv corresiuoe À un po* 
fìiriato* 800^ cambiare meooma- 
anonto il testo, beato toinpli«#nion> 
te dare all'equifoca espresaiuoe yt- 
fofiit il Senso di qui naquity iq vece 
dà qui Aduliti e posso no citar ai moU 
ta pnMl ia «ni, 9«llo «ifeto ÌBnida, lé 
parolai ty i fsHlf banqo evi- 

deotemeDle Ule siguifieatu ( Vedi 
binili mé PhMttcyd. fragm. , pagi* 
m66), Tatto ti «piega «Ilora. Xan> 

te» nato iit|r<fo«t Mr^mi éi 



Sardi, nel SoS, Aon m^¥hk che set- 
:e anni ({dìiikIo nacque Eilaiiicu 
Lesbio, diecinove qiian<lo n>icque 
Erodoto, frentadutt quando nacque 
Tneidide, e tnntms^Ua onandv asce* 
se il trono Artaierae LaogimHoò. 
Era quindi contemporaneo d'KlIa- 
uico e d' iìro(|otoy sebbene un po' 
più vecchio di aosbedRa; il che be-< 
sta per iapiegare quel pasto in eni 
Eforo diceva di lui che le sue sto- 
rie avevano giovato ad Erodoto 
( Ephor,, ap,h.x\xen.f i^ti, p.5i5, 
E.). Ifato nel Sa3, non arrebbe 
eeototi che lettantonii anni ciré» 
quando principiò la g;nerra del Pe- 
loponneso^ ei p&tè vederne il cur 
ininciamenlo. ragione dunque 
Dionigi d*Alicamaett* l*ba poatofc» 
gli storici che hanno ImcBedtatM- 
meutc preceduta tqlu guerra. Coti 
feogooQ a conciliarsi tutti gli autu- 
ri antlefoi che parlarono di Xaqto, 
e iVpuca À deh oitivH rut tile Haaeta* 
— !> Snida diserii^re che tale stniiro 
era di Sardi j inn Strabone conCctsa 
d'ignorare te Xanto, i( quale era 
certo di Lidia, ereasè aortiti i nata* 
li in Sardi propriamente ( Stfab.'^- 
XI M., p. 6aii, Ca». ), Uopo è di cun- 
chiuderne che X^ulo era riputala 
di bardi, ma cbe il lètto tenetati 
per dubbie. Xanto è autore di 
un'opera, ura pmluta, la quale non 
ci è nota che pT alcune cilaxioni 
degli antichi. h)ra irititoUta: i Lit 
diaci § ed era diriaa in qnattre li- 
bri, lale opera comprendèva, oltre 
la storia di Lidia daU'cpoca eruioi • 
lino ni tempo dello alorico, le dcf 
•criyione di tale contrada ed il rag< 
giiaglio dt'Iutte le particolHntà re«i 
lative alla sua geografìa Iìmch. Ere 
compilata nella (ti#nic-ra d'Erodoto, 
ma limitata ad una tuia contrada j 
• ione in questo aenao fifuro dine^ 
ch'Erodoto s^era giotala dell'opere 
di Xanto j tali espressioni d" Eloro 
maoceno di chiare/M, ed abili««i- 
ni critici hanno •iiraate elfe «igniv 
Mivotpltopto evtre k enddiMto (h 
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éàio fidea ed etteré «tata oc^ 

cnMoflto • qiielln d'Erodoto ( conf. 
Wene\,^ Prue/, ad Herofi. ; Creu- 
iMr^ HiH* gt»€C. antiij. Jragm., 
p, l4i }i tale MMo mi pare na ^* 
Irìstrètto. I^ostÒno benÌMÌmo le pre- 
fate esprettioot tignìfìcare nItK*8Ì 
the Xanto éOggerito avera ad Ero» 
é»té Videà wé il disegiio dell'opera 
imi; io §^ii< che qrf.etti avrebbe 
applicato alla storia generale del eiiiò 
teolpu il metodo tenuto da Xnnto 
p«r la 8toritf di Lidia. Vedéti dà uii 

tato )f che noo «crittore, Arteafoae 
di CaalnrìdrRA, attribuÌTa i Lidiaci 
a Dioniaiu Scitobrifrliione^ ma Efo- 
Idi 6«*abooe e Dionigi d'Alicflrdee^ 
aoi per noa parlare che dei più aH" 
ticbi, moé ditbttRTanu che Xanto 
ile foMe adtore; e la loro òpinione 
\m tiltt*aItro peto che quelU d'uoo 
«erìitore OMora. Aatal ioiitilnMiaUi 
dunque via dotto italiano Bmoì M 
diede la briga di confutarla in tino 
icritto apeciale ( Nuòva coliezio- 
M§ d^opmtc^U ùuurarii, Bologna^ 
f ts4 )k pei tìmmwnlei tale opera 
di Xatote art ttatM coiitpendinta dd 
eerio Itfenippo, di cui parla Dioge' 
mé Laerzio ( «i, loi ). Clenaente A- 
laMaftdMaa aUribaiaeer a Santo di 
lidia tfB opera iotiCoIgto i Màgiùi 
( Strani, iif, p. 5i5 ) j e pare cbif 
DiogeiTe Laelzio Tavease avuta étìt* 
f'oediia ( Proem,, §2). Ila il aog* 
Mito ^aao dellopara i«dtM om 
Fautore è d'un'eporca più raccfataf 
che quella del nostro XanCo. Bta 
cfac reriaiahlmeate d'ilo altro aoril'' 
lam «fi fata boom, aeaaa dobbio di 
.||«dXaato di Lidia, di cui CI»' 
mente Alessandrino cita l'opioionc 
relativamente all'epoca del poeta 
Leache, il quale farebbe viMuto, ae- 
mrIo qw ai i a Xaofa, vano Vmlimh 
fnade decìmoU00fft { AfoM» I, pa^. 
3g8^, Polt. ). Ora, aappiamo per te- 
ali«i6aieaaa dir J^«libio {Histot.^ 
mit «a >4Éw<1p|iÉa^ if ^pviiawala* 
^iiii iilii li mijfUpì'iiM daliii oIìok 



piadib Tale Xaoto diincpìe k fit^eé^ \ 
anrin mente pottèriorr ad Aleasuo' 
dro. Fu creduto che ìuaM» rMteniefa 
Xantu, cootedipatiifh» di Teofrriéiii 
C JéHitiia i ierifL HIst, ^ììbì,ì ìì 
*9 )» * *i utimb iti contègueozà cfaa 
repiteld Ufi io che «rj^ompag-rtà il 
tuo nome in Clemente Alr«a»ndri- 
no^ foale èèrérè o di eia» l«rtlti»r# 
o de* auuì copiati. Tuie conghiallif* 
ra ha qualche prohahilil.ì. Tutti i 
frammenti di Xanto di I^iJia ven- 
nero accui'àtaroeote raccolti e co* 
aaéiMàti eòli molta oroaìslodo da 
Federico Cren ce^, nell*operB ioti- 
tnlata : Hiilorii^ornm graecoruni 
antiquissimorum J rammenta •jtc.p 
Heidelberi^ ié Ì.fOw •^ILm' 
To, poeta lìrico, «nf eHore a StOMi^ 
cord, dal quale quest'ultimo, per te-" 
atimonianxn d*Atfneo, avrva tolti 
multi soggetti, snaturandoli, fra f^i 
altri YOréiteidé ( Atoa.^ 
5i3l» A-i E^ao Jtiist, ^ah, iv. 3(>); 
Ignorasi il paese !n cui mtcque. INos 
rimane di lai teroo framinetwto. . 

Xktvi (abate Gi«tmrit]ì^ lelto^ 
ratoj nacque ^ 16 marzo 1688, a 
Perpignano, di nubile famiglia. Fi- 
niti ch'ebbé gii studi, si fece eccle- 
aiiitieo « fIMioffA io Stfrboao. l'Irt» 
io eaodtoicè dotta tattèdrale di Per- 
pignano, prese a difendere i diritti 
dei tuo capitolo contro le prelen> 
aiooi di (|(ualcbe aUra chiasa, è pu- 
hHìd pwmiiAh KlaoMirlÉ ohe ^li 
meriUronO b afioM de'«ifoi! eoofra- 
telti. Impiagava gli osii aOof nel 
coltivare le lettere j ai applicò 
lenUpo riìo^adio dolio spago Aolo' «T 
dal cataCnn«, o fece parecchie git« 
a Bfarcelfonn e nelle città vicine per 
visitare le biblioteche e gli archivi, 
doùde trasse numerosi docnmeoti. 
Wmpmò ((siadi ctaaMro Parigi» do* 
va trofar dovete altri vaalaggi |»al 
lavori che rrreditavN. Ammesso' net 
cerchio letterario di madama Dou< 
blct (f^edi qaofte «oaae), hi uwr 
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M4f fio, fili énf (|«rit*rotto ìé Métrtò' ' 

Htt wli Bachauinoni (f^edi questo 
tinroe). PoAuRcleta rabazin di S<nt' 
Andre» di Jare^ di coi lo rendite 
«oite al periooàle tao avere girper- 
lil»tlèV»ao di,MColid«v« rioeliaa* 
lùooe che aveva alla benenccnM; 
Giunto alla più avanzata età, l'aba* 
te XitKpi conservava tutte le tue 
facoltà i montava in carrosn quan- 
do ai Tiippe oadeodo Im MMoitf; e 
mori in conseguenza di tale acci- 
dente, ai «j dicembre i^^8, iri clh 
di novantun anni. Si sperava di tru« 
'fUé tie'tn«i inaftoeerìUi pl^ìoii^- 
dtienilienti per la storia òontempo* 
ranca fVcdi Memorie di Bachan- 
inani, xii, aai). Oltre unOrazione 
funebre di Luigi Xfy , alc4ine Me- 
-mmrie peì aao eipittflo, «d 110001 
Complimenli o Discorsi id odoaé 
della facoltà di teologia di Parigi, 
l'abate Xaupi aericie : t. Disserta-' 
àiàtie sulCedi/itiù thUa tkUiù pHé 
IttaziaU di SaHC Andrea di Bor- 
deaux, — Dissertazione sùlfele^ 
tione all' arcivescovado di Bor- 
deaH±f falla dal capitolò di tale 
chiMftiii nel i5s9» in fa^r§ di GsH 
'h^itle di ùrumMU, ptiseim oardi-> 
nalef Bordeaux, ••jS», in ^Xo. L' 
untore aveva iodirizzato tali due 
4criUi airaceaderoia di Bordeaux, 
'della quale era socio cOrritpDDden- 
te (i ) j II Ricerche sto fiche salta 
nobiltà dei cittadini onorar/ di 
Rerpignaàa e Barcellona ^ cono^ 
•geiuti e9Ì nome di eiUmdini nobili, 

PiaHgi, I ^63, ia It^ opera istruì' 
tlva e piena di dotte ricerche. L'au- 
tore v'agginnse due dissertazioni: 
«na tolla claaaola di trasroiaione ai 
•diMideMi Mila oabititaiiooi j la 
MMda tuUii gioriidiMM ani? ar« 



(i) Qacsia lecosda ditMfiasioiie ^ ìodka-^ 
«» ad IMatoMM ni titolo : lUtétnmttmm ni 
prtMc tfUcopaio di GMrtib ét Gfmmcml^ ad 
iSao, mo l'opUcopaio 41 Gabriele di OfaiMoI 

realUiimo; cib che dair^uiore pi 
wan rrfOm ^J^téU GaiaaMTj. 



idÀtì 2ii 

imU AÀ ifo^d^Iiti di RoimliToti. TeN 
mina tale Vfktilaie cori un inventa* 
rio dei documenti di rUi Pautore si 
gioiò, e con notizie siig^li scritturi 
che ba cou«ultato, di cui parecchi 
anno fiso atliAra foniti illa YiAèH 
aba dai bibliografi. Era Ut» itsntbetk" 

10 lavoro th*s richiedeva le più labo-' 
rioie ricerehe ; uòpo trà pet iotN- 
prenderlo ooire ilio itàdiu dèi di- 
fillo fertdaM avella ttoria dell'èlS 
di mesizo, la conòtt^aoii dogli anto» 
ri che hanno scritto sulla nobilti^ 
l'intelligenza delle lingue catalaii% 
è spagnnula, qaiAla dèlia leggi e da^ 
gli usi del principato di Catalogna. 
Tali difficoltà non rattenbero Faba-' 
te Xaùpi {f^edi le MemoHe di Tré- 
voux, i764t pagina ^S^-ioi^). £•• 
•andd ■UUl<fpèl« •!» impugoaUt 
dalla eorporasioòa deffli atvocati di 
Perpignano , XaUpi la Hprodù'M'a 
nel 17^6^ e v'agginnsa allri dttè' 
Inttii i «foo eotftiana ifetitfe ^tftfto 
alla ricerehe tforiclMr^ a YMto 1^ in- 
ventario dei d6cum'"nti ^iostifìóan- 
<i, con uba tavola delle matef?e per 
ambi i votomi. Nel i']^^, ùsci una 
MénwriM per l'oitf Ina degli afvaea- 

11 di Parpigoano, contenente Fin» 
fera canfulazione delle ricerché 
delCabate Xaupi, sulla pretesa no» 
bilia dei borghesi rtmggioti di Pet* 
pignaiUt e Bartiellonà, di 'Franea- 
aco Tossa, maseiere^ deirotdinai 
professore decano della facoltà dei 
diritti di Perpignano $ tll Consulti 

Ut donare BilUne^ in JaHtfe 

dei parochi di Cahortf tontro il 
capitolo della chiesa cattedtate 
di tale città. Questi parochi gli a- 
vevano indirizzata una Memoria 
aalb quale acmmpMiM» earta pré* 
tentioni che ledevano 11 capitolo lU 
Cabors. Mandarono tale metnoria 
all'abate Xaupi, il qoale d'accorda 
eaoBiUatta risposa Qatt odi eovMd^ 
la favorevole. Avendo i canonici fat- 
te le stetse domande al dottore Ri- 
ballier, sindaco della facoltà di teo* 
iogiaj egli ed il dottora Legrand, 
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dopo d «terp eminaia !• 4«m Ifti. XIIISNE8 ( Doir Roomoo)» 



n)orie , gnidirarooo eMg«ratii U «ifMCOVO dì T«ledò e caidionle, 

prejeanoni dei p«for|.i. Ne vm» ni,cq,ie da una nobile fauiiglia del, 

•(•HA la ||ImIp in i\av(irrH, negli ultimi aooi dsi 

HfnUuziò io fkfot0 d«li:«lUina «on- «moIo duodecimo. Fece i piimi st» 



»nm. iaupi desistette, quantuiHiae «lineila C^MtigU», |)u«cU • Parigi { 

duo canoniiti, tenuti Jlora io gr«ti- ripatriò e fu ammetfo novizio nel 

P« ripMtA«iope,Pii.ie4 « l'ulNite Mey, convento di •. Fraoceico a Toledo. 
/I^*? fe'iooaUò quiodi mercè il merito « 

K ff/* «ìb^lubr). Hat vi il rialti» la Wflii luw alla digoiCà d*aravtMM* 

dell «bate Xaupi, iu foglia. t|Mt» di tale città, ed a qu«Ìla di e«Vf 

fl« ^o diiegap di CHrmontclle. dioale. Inviolabilmcole ligio alla ca- 

t«— rlf c V\ -~s. »a reale di Cn»lig:lÌB, e selaotissiroo 
/V* Wl. r#4j OHAVf I, Dal 6up- della religione, lece apeNo la guer« 
|>Jimaat«i. r« too^ro gì' Infedeli, e leooodo l' 
Y . naa di qael tempo, combultè in 
AAUltEGLl{ (GiOYAKfllJii ^tdi persona io parecchie batt«p!ie» par- 
lAOnecut. licoUrmenle io quella di fularaca^ 
Yrni'c/ir llelle più dilYiciU circotlance, fui* 
A t,tt li.» ( Fft * Mcisco ), il«rìco apa- «oéma ed il conaigUo del auo aevr»; 
^nuol.., accorap«gnA P.i-.arro nella no ; e la Spagna deve a lui in graq 
pooquuia del ^erù, e lu poscia m.o parte l'eapulMone dei Mori. Tali 
Higcelario. Fece egli d ordine mo un portanti occupasioni nv« gl'ia»- 
•U imperatore Carlo V il raggua- pedivaoo di attondere CoO ttol^ 
glio particolaruMto di quella gfénr CMttoua oiraromini«lraaioae dell« 
(ie tpedizione. L'opera di Xere» u- aiia dioceai. In tutte le o. cHi,ioni fu 
•cf * Snlaii^anca nei in foglio, gelomaimu dei diritti della aua «e-i 
col titolo, Conquista del Pirut de. A»eodolo acoro unicalo larciift- 
ferd^tjera l^eion de la conqui^ acovo. di Tarr«gooa perchè, naif» 
sta dt:l Piru provincia del Luì- «u4 qualità 4i pfimaU della 8p*« 
co Uatnada Ut I\/ueva CnstiUa, ce. gne, Ximeoei andato era coti la 
^ qualche volu poaU io aeguito al- croco alta pel territorio della «iva 
la Stona naiuraU deitimdie^ di metropoli, quatti tiniò a Uon^ 
Uvtedu (fe<^{ questo oomejii f» preaao il pa^ Inoooffisio IX, oh« 
tradotta in italiano, ed inserita da teneva rulà un concilio, pt r lagnac- 
llMtiiUiio oei lerau volume della «i di tale a ffruo lo. Il pontefice lo ri- 
awa ^atccolr« 49$ f^UiggL Malgrado ceveltc cup uiolli riguardi, o pro- 
la pai eia li tà di Xerea pel eooqui> iioDtiìt IH ano ftvoca ùiia daciaion» 
aiK^ore del Perù, tale storia è im- cbe però sol loddibfcce al iutto^ 
.porUotiaainia, cadendo «tato l'auto- Ximenea anunalò, nel tornare io 
lectimooio oculare di tutti i fai- ltpagi<;a, e mori »ul Rodano, ai o 
ti.alie aam, edavand» prato una egoatoai^47, io un battello io aoi 
parte attiva nella guerra che dtel- t*ara imbarcato. CiOtoè tpogite vea- 
»e della sorte di quel bel paeie. — w oero trasportate nel. monastero dei 
i'er.d^n^4o Pere» di Xbubs tril^ Bernardini ad HtierU sulle froolie- 
daiaa £rotffajia ii? ispagnuolo dal- re dell'Aragona, dove iutUvia ai 
la versione lalàm 4i BoJìmqìv sai vede il tuo tepdcro eoo oo epitaf- 
«iditaHkIflgUob 'Ho, di coi ecco la traduslone: Lfi 

W— 5, IVavarra mi fu madre ; la Casti- 

XI HOAM-TI o XIUS. f'edi glia balia ; Parigi scuola -, 7oU-> 

WWiM'Cm-HmMU^Ti. \ .• ; da dimora ^ Haena se'^lmra^ tk 
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fhla « if /n/o ripeso. Rodrigo Xi- alP Ì M pi< g»a coi chiapMto Mrera, 

pfM Iméò «M. ShrSm di Sptigim •fàk imI aobib dentierió d inpa* ^ 

fa BOf« libri, (ompr«M doIU rac> r«r« cbo Io condaiM ali* noivccfilft^ 

• colta degù atorici di ^oel regno, di Salnraanoa, la più dotta che ailn- 

COD usMjrTasiuai del padre Aodrqa ra vi fus«e io lapagos. Allo »tudiu 

Óchotl. "i^ale opera fi qiaoe n4dl*«iiiOO della filofona elicila teologia, del 

^^tlì^o%9^to del rogno d,i aap Fcr- diritto civile e del caneatco, :qfiollà 

difiando re di Ciistiglia. È uq pre* congiunse delle lingtie urifiitaii. 

xiofo monumento j n^a nel cooaul* liicevuti gli oril\ni «acri, ptufciiiò 

tarlo diffidare « Mopo del pairiu e fier q^|klcbe tempo il diritto; e 

rcjligioao tnH» 4«iraotcn. XinMOot «fuiuido i «noi meni pecuiiiatj jj^li 

/epe oltcp^ óoa Sluria degli Qalro- parmltfro dì Uf on viaggio a Ho- 

ffott, nna Storia degli Unni e dei ma, rnoMe a quella volta speraazo- 

Yandali, una Stona degli Ar^bi, ao asMÌ d'poa fortuna che gli rivet 

•d«l 730 al II 5p j a finala^edto om lift Tolto •oo'fngcgno', sebbene ac-v 

$tOfÌodi Roma, da G^apo «ino al* quittarla dovette ^er molte e molta 

raqnp ^pQ della repubiica. Tutte traversie. Spogliato priinanientc d«^ 

le prefate opere publìcate Tennero nialapclriui) un antico tuo coadifcc* 

.da Aodr^^ bcbott, io tesuito alla polo gli prestò il modo di compierò 

Slorift di Spagna di ftcdrigo, oel il viaggio c di toitiilcrc fiifo « tao- 

turno li hiispai\ia illustrala, to cb egli tteMo potè provrdcre ai 

La Storia degli Arabi fyi publ^cata propij bisogni, trattando le CBn*9 

dà ILrpenio, io acffui^Ji olla Hi" d«gU ^gnuoli dinanai a' tribuna- 

Mqna sa^acenie^^ BI/tMein^ tici* li cc^lcaiMltfli di Bonic. Tja'rtftdta-: 

«do, I$a5, in foglio ed io .4-^0. — xiuoe cbe otteoéo io tale impiègo^ 

XiMEivES (Franrtrsco), nato a Giro- gli meritò dal papa Sisto'lV no» 

ua, sulla fipe del secolo decimoter* h<>l!« d*aspettatìv.-i pel primo- bene- 

«o,,Cu vescovo, d' Elvas, e fece stana^- lisiu vacaujLe oelU diocesi di Tote* 

QB*oport 9g!^fot«t co^ titolo t do. m^bi^wclo m ^figlia per io* 

t vita af9^ìfqtf^ ' oaorto, di fno. padre, Ximeoes colse 

M — D j. in breve rooeasione ofTert^tgli dalhi 

" XllULENES Qt C^SJN^AOe lacaooa dollVoiprcsbiterato di U- 

(Fas^ii^vsco) , arcivescofo di T<do*. oodc, per toc Ucta— in potseato, io 

«lo^jcifdioaló 9 rc^gqnte di Sp^ao ^trtù della boUa d«lft|^. h'wifm- 

dni^ante la rainórtti e TasseDra di scoro, che già ne nveva disposto, 

Carlo Quinto, nacque ijn una pir- qeg('> t asten^u- ma il giovane eccle- 

£ola ^(ttà delia Casliglia o.el l^S^. siasi ico, forte fuceodusi del sup buon 

Isc oto^jltà. dflk ttto iaoìigUa è coot diriilo è dol.aao ^ratlcae; intraprc^^ 

testata.; ed ì gelosi suK^iti 4*1 9fi la lotta. yeQiOe qhtoM» oeHa Lor« 

ionalaaqpceoto^ gli Jecero spesso col- re di Uoeda, ove narrasi cbe un vee* 

pa deiroscar^tà ; della sua o^scita . chio prete, da lungo tempo prigio^ 

Ij^ppuro appact/BOjBt^a , per madre, Dirr*>, gli predisse cbe 00 giorno 

•d ao*antiài.ed oooretol^casa ; ma sarebbe stato arcivescovo di Toledo.' 

|in impiègo di ricevitore delle de> Lungi però da, tali sogni di furtu- 

cime era il solo reddito che suo pa^ na, uopo era, per arrivure al poe* 

dre avesse per educfre una famiglia sesso del beneficio dovatogli, -»op. 



IpooKlccti* Ocltilioto 4*PPf ■ portaìQi ^rte pfof^e cbe ilooco^ 
jpneedergli . io tale, impiet» Simo* Trebberò certoiDOQto qnkio^c d^. 

net sarebbe rimaso teppriTito ino- tro coraggio. Dopo sei anni d*inn' 
ffua!» oscurità, se l'iuilolu. lyua ma.- tiii persecuiiopi rarcivescovo fu.in- 
oilsstaia ouoéifisfe oeirarverNooo. ftae costretto tcttlere: ma Ciéur^ 
64. 
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km» p«rmttU ittBiio V«reipre«bttera- rotai* cbe le poeo incora di^rita ili . 
io col gma-vicariato Jj Siguvh^e, qàel fare/moiti ttrebbnv rééo é'*l* 
cbe dipendeva dal cardioaltì G<m* -altro di fame. Tale criitiano abbai- 
* falce di !VI«indo%a, di cui attiratalo lamento non «ceniAf a menomatlici)- 
la ripatasione. La stima e la Udu- te quell'aspetto di . silperiorità cbe 
eie ai tal* prelato miféro i» gran- b natimi dtlko gli *?eva'qMlo to- 
dÌMiitlo lame i talenti di Xtmeoov^ gèo delle grandi ano qualità. IlpM^ 
e già parerà cbe aransasse la tua taofeato ed il tuono della roce di 
fortuna, quando egli atòMo la fermò, lui impooorano quanto TauiteriU 
niiogoaado i idoi iMneBcj ad un deirìndolo tua e la gritfdesM dé* 
''•nò fratello^ o Acendo profeMÌooo ' moi taleóli. TMtiiaonio del tihia- 
preHu i francetcaoi di Toledo. Non samento introdottoti nelle eate del- 
potera però fifggife alla celebriti j l'ordine «uo, concepì fino da allora 
accorrevano le genti a* tdoi teroMit- il disegno d'una riferma. Dioéti cbo 
ni i folavaiio porti cotto la 'ttfa di* nel vcdcM b coita dcll*Afirlèi téèo 
rosioffo. Per sottrarti a»taU aolboi- pure il pio disegno di recare irVali- 
tamenti , si ritifò nel conrento gelo ai popuU barbari cbe abitano 
del CstUgn^r , situato in messo quella contrada j ma ne lo dltina- 
ai boschi. Là una capanna di fo- aero le predisioni d'uOs di quello 
gliamo. fa spesso il luogo dare me- detoto che gU'èp^lfiièri ehiMano 
dilava i e nel più alto della ttin fu- beate, la quale gli anounaiò èh'era 
tuna, udito venne desiderare la sua dektiffntua servire più utilfrtcnte la 
•elitudine di Cattagoar. Xtraenes . religione in |«pagua. Il cardinale 
aveva ^ dnqoantasci anni qnaodo 'di Hcodota, cbo aveva aemlmcott^ 
b nglda Isabella di Gastiglia, die- tervato per Ximetfci la piè'^Rtf fCi^ 
tro proposizione del cardinale di ma, lo desi^ntN morendo per t^ 
Mendosa, allora arcivescovo di To- tuccctsorc nella sede di Toledo, ^ia 
ledoy lo tcelse per tuo confessore, tale lAtaute la regina Isabella dotti* 
f^modM di l»i vi6iiCi moA eedel- nò all*imitb dii^póle dl<Mi flNÉI* 
toro che a lunghe istanze, e soprat- cesco qaella primaria dignità dei- 
tutto alla condizione di non dimo> la chiesa di Spagna ambita allora dal 
rare nella corte ^ il cbe non tolse re Ferdinando per on suo figlio na- 
C*hjp»1i| fiducb d*ana principetta ti 'tdnìt ; ma preMmtetfdo WSiflleoU 
«iìcfiu d|i appressare^l merito Io tà elio opfiatte avrebbe la modactnt 
mettesse a parte di tutti gli affari, di Ximenes, la princìpr>ssa tfnne 
a tale che ninno ve n*cra cbe pri- segrete le sue in.tenzioni (ino all'ar- 
ma d'esser recato in consiglio, sot- « rivo delle bolle dei papa^ precaa- 
tòposto BOB fbia^al tuo parere. Ta- stooe che pvrò oiràf vinte 1altll(m«* 
le credito,*che, comunque s* adope* mente la resisteosa da lei prevedu- 
rasse Ximenes di nasconderlo, io- ta, la quale non cesse infine che 
terameule esser non poteva occul- ad un ordine deL capo delle Chiesa, 
tato, feéc ti che i firaaeeice«i dctaiw Uopo la di tieifterélintÉtyìtlituiità 
minarono d' eleggerlo provioóiale. antho per finre ebe tytàUt'tMIgilèa 
Allora fu veduto intraprendere a rinunsiaste alla stretta oiflerf in^ 
piedi la vitita di tutte le case dell* delle austerità dell'ordine suo. 
ordine. Secondo la regola di san to ì magnifici appart amen ti ■ che 
laiiilÉMU aaendicavé bpropria tue- «rtino Actiaatij jEliÉHrM«|MPra 
aiitcnsa } ma il giovane frate che ana colletta ; donilll^wì^rM^* • 
aecdmpagnavalo gli rimproverava a mentre portair facevi ' af fi&alati le 
a quanto ji dice, il poco buon esito vivande che gli venivano inibandi- 
«he tvm ia eiò| aiwfeadogU Ibiv te, ngli cibateli degli aUoiénti plè 
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^'^roMòIani. AUaModro TI, più 
8ÌF>ilc alle pottpe della *GhieiH che 
tocco dalle sue umiltà» etigotte, die- 
tro dontkaóda dèlia r^ioa di ClMi* 
glia, «btt l'aydVaièpvi» ài Oviedo 
prendeis« a Vivere in modo più con- 
gruo all'alta sita di^oltà ; ed il pre- 
lato di cui certamente la TÌrtù com» 
^Mttttva èoA pena, t'aatoggettò al 
••to che^li veoirn imposto : ansi sa- 
||tfròbeD esso qualunque de*»uoi pre- 
^ deceMori j ma diceii che non ceMaiàe 
iu segreto dalle priTasieni pretcrit* 
tcgUdil f oli iaqL Trt «fibij dello 
•tato, làinra della ebtéea e quella 
dell* ordine suo, il Vasto ingegno di 
Xtmeaes lottar dovete contro le up- 
poMUmi dei partieolert totdreMÌ, 
etti voleva egli ia ógni incontro sacri- 
ficare alle tue ^rnòtì'y niirb di publi- 
to beue, ed al suo araorò per la gin- 
•ti»ia> Oli abiui iùtrodotti nella per- 
MfiMNl dell* ioporte «e aikleppia- 
. %e*» ai popoli la aórnma, tenèa ché 
11 tfsoro ne trAes«e maggior proHlto^ 
La maggioro diilicoltà don era nel* 
la aetlta d'ita mode pia eqdot via*' 
cere ti volevano piregiodisi» cedere 
interessi, superare le rtfnistenee del 
ennsigliu e dei grandi. Ximenrs ad- 
operar dovette con destressa e per* 
- fle^ai^asa | tta fittalineiito riiMci, • 
la puhiica gratitadioe, le benedi- 
•ioai del pupulo furono il gaider- 
. «loOe di st utile cangiamento -. I 
. anoi progetti di riibrma pei frao* 
. dMieaBi» por lungo tèmpo oMtura- 
ti in segreto, erano però stati pe- 
netrati; e l'ordine sgoinrdtato (ut- 
Io: sfaceva per evitarli. Il generalo 
Vc fo ifi i i to daUr Italia' inditno ai re- 
..i:^ nella dps^na, pilk indnMo an- 
cora adoperò d* abbassare ncU* n- 
. lUaio delù regina un Credito trqp- 
.'jM^olfil^^te poiiMfifi jiardll^ ri- 
.m^m\0lll trattivi^ la 

peuetraaiooo deli* arciveeoovo , la 
.perseverante nel volere^ il potare di 
. che godeva fnrono appena da taoto 
^ làk por ISrontà^ il a piala cbia in I- 



hìraosit& giunse a ut^i -che ali s^o 
fratello, «MitrMtn com'<"2li tra ì fri»u- 
céscani, non cunteotu d'averlo lace- 
rato in nn libello, e teonoecento del 
geoeroso perdono avntone, lalttatè 
z di Ini giorni in un accesso di fura- 
re. Sennonché 1* arcivescovo, socé4Nr« 
so a tempo, sospese il processo ^ tal' 
le ebe I Hguri del ebiufirif Ibiearala 
•eia pii dizione del aolpevoia» alqna* 

le anzi fu poscia airtiegniita unn peli* 
sione da quel fratello di cui stato e- 
gli èra asaassibOt Da tre anni %ìaid' 
Bea era arcivescovo di Toledo* a la 
regina che per la fiducia che in lai 
aveva tencvaselo osrnor vicino, non 
gli aveva ancora lasciala libertà da 
aadaro a prender posteMo della taa 
tede; Ivi rtlettdevanlo onori, di evi 
non parva maravigliato, esiendose- 
no poi roottfato veramenle degno 
per lo cose tiitte utili e grandi che 
eoolraddiitioiero la ana pretenià. 
La visita che fece di lutto la efaiaM 
della sua diocesi gli porse frequènti 
occasioni di manifestare il suo aroo- 
t« per rordtlia a la giiìÀlSÉij», 
graudeam della tna miro e quella 
della sua carità. DaperttiUo tiatahi- 
liva, riedificava, dotava, f^a cattedra* 
le di Toludo fu, sua mercè, contide- 
rabilmeaka creeclnta ; il goveroo ee- 
clesiastico od anche la giugtìxia ebo 
rendevnsi in nome dei vescovo, fu- 
rono vulidameote riforuMj^, ittitei- 
li vennero eioodi diocefaòl,^d ISiltì 
Mnissimi regolamenti io latta lè 
parti dfiramministrarione. Dopo di 
aver riccamente dotata l'università 
d'Àlcala, l'arcivescovo vi chiamò i 
piii abili nomini detr Euroiie, al fi- 
ne di commetter loro no* i m presa di 
cui Tidea, concepita sino dai primi 
suoi aoni| era atata ptotivo di i|aolta 
peVla da*Mioiftad}. Ifirtf.qoesta a2o> 
Bibbia Poliglotta f V»Ì9 a dire in pi& 
lingue. Anch*egli prese' putte in ta- 
le lavoro. 1 te»U ebreo e caldaico, la 
varaione dei Settantaj^ eli «tudi di s. 
Ob^fiuì^^a dWigSdii autori, 
v'andò nniil Tala nù>ékMt^, U 
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.•i io*»»:, «Jivcnn*- tipo «H eicai|ilHin 

fKilftt Bil«l>ie poliglotta che palilicic 
te. venderò in nppretio. ??ìiiiia com 
rhe ronfrrir potejse aiU glorin «I»*!- 
)a. religione, c mnnleocre l'fiiitori^ 
«IjbIIo iinMcba tradisioni, fug^ìvn di 
^occhio « Xt(n*nQ9. L'àntico rituale 
,d«1t« cfciaM <li i;;rf.«, conoicìnto 
col nome di Moanroincti, perchè, rl>i- 
.pn~r aiuniÌ9»i«>ne dei nli roroaui , 
.tton «ni rimiiKto iò n*A cbe nrlln 
chiese gnttoineèta diiminio dei 
Mori, vecchi" mtMìumpnto dell' nru- 
iormitA <l«i priii<:ipu tlclia Ohu-ìia 
^da tempo si ri moto, turebbp peritt» 
«li et«|itk ioiMine eoo gli «otìchi 
manotcrittì che n'erano d«tpn«itfiri j 
Varcivevrovo ne fece puliltrare iih'ho- 
mratiMima edisione, di cui le copie 
.drpmie vennero non «oto nelle chio- 
ee di Spnjrne, ma net Vnlìcanò nl- 
lre*i ed in t«itf« !** irrniMli hil)li«t'-- 
cbe deiri!loi op». Vtille pOra che al- 
cuni cappellani iititnili » tAle o|ffet' 
.to evAacrvpMero in perpetuo quegli 
antichi riti in min cappella della cai* 
tedr»I«* «li To1<m1o. Fra p trcrohi nn>- 

fie»t<*ri fuodtiii ila tal** prelato, quel* 
o <r.A)c*lei al quale per ri«onoiéen<- 
ra diede il nutue delta regina I»a- 
bella, merita pnrlirolare menzione. 
]Era dettiuatu uU'.educazione gratui- 
tH delle povere doosello nobili. 1 
principii dèi loro iilituto mirar do- 
vevano ai doveri di fMmiglia e di ao* 
rirlà. Un rnggoard»' vole fondo, che 
yeaae poscia inolio cresciuto per 
«•onlBmiM dei re' di Spagna, ere 
dettiòato a dotaÀ l^c pceléte sitèlie. 
K impossibile cosa non rawM^re in 
tale belle islitufione l'esemplare di 
quelle di Saint Cyr, tanto onorevole 
per liiemórie di M. di'Maihtenon, 
pel .regno di Lnt^i il Girande.Ta- 
!i opere tuttavia, » degne d* impie- 
tro ta vite d*<|o prelato e le rendi- 
^ de) enoliidljtolTido, non beaU^ 
flf^jail'etti'tl^' In no «eia tpH pe> 
reve eatf ndeiÙ' obo Je circottanse. 



r 

tQoquittiito (la Fordinxnifo, non-ere< 
peraucbe convertirò «ila tede ^ icr-' 
.menti di ribellione vi ai ag^tovena 
Le preienéa Afi .aovreni, eeeoinp»» 

gnati da nna Cdrte niiitrerosae itìlli-* 
tare, contenne gli aoiaii : era un 
mexiMi conaigliatu da pimene», il 
quale, ipeiténdo « profitto tele favcK 
revole cirèotUdtay si adoperava nel' 
n-atteropo con rn r.*ti'^ai)ile ardore, 
alla conversione di qiiel pnpolo in- 
fedele. Seeond^to dalrarf^v^ì^r^dl 
Granata, usando a viccndf la peniia<** 
dionc , I riguardi , le promesse a' 
il cttfitringimento , gnMda{;oò pri- 
mamente gli alfaqui, o preti. . l^re^. 
dieò, al popolo eon talè.^.fiQÌ^t9.4^. 
in un gìprno aulo butteasA per. et- 
pensione tre' o qiiHltro mille perso-' 
ne. J\^a do|M> la parteoxa della ^cofy' 
te^.r^Bimo eno per indole impèrioV. 
fin e . risoluto, gli miggerl Mi dare 
un Colpo, e fc^ce pnhlicamentr In «i- 
«:ÌHro tulle le copie del (^frano, cbe" 
per- amore o por i'orxa potuto ,a,v<;v« 
rad.iinai'e. X«l« P«<><^ atdito;« trmir 
dietro una •olle.vaj^ioney di eni jÒi» 
mene», !»d onta del ferino jno cocag-- 
gio, sUto aareb1>e vittima probabil* 
mente, .te bui aèvvenia un prìncif' 
pe moro, che di récrn^tt èra atato* 
costretto nd entnn- nfiia T'^ln, e tut- 
tavia rsinajic fedele. Appena fu lilie— 
rato, il prelato mui teifictte di re^,. 
«arai alla- corta, yiuve aapevli' 4* èsto» 
re gravemente nccÀiato;. vi iiròna-v 
parva facendo le parli d'intercesso- 
re, e ne tornò con un aisóluto per* 
dóuQ per tnMi quelli che fosséro pen . 
riceveire i^ batteaimo. Strano raodé 
di convèrjHone; sennonché i due ar- 
cive»covi lo conl'TfaronM, con Belo 
veramente apostolico, d i*truaiuui e 
cure tali, che potetOfio gender ainm-i 
re in parte q^ieUe'fofi^^^cpileersi^ ,, 
ni ! Tale codcessione Tattj ai cotttK 
mi àiei^j^fjf^ pop jp^leva però cone 
darre, JMf>>vn|M (M^ft^a ,disC9nopea|n 
tutti i diritti dcirnqianitik, ai ernì^ 
delmente allora violiti in America 
^aglt Jpegianoli. jUcnpiccliginii M^^ 
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XIM • 
da t\\tr\ imene e»pntttv*nó 'b 
•tof1i|i«D*»<i^ popoli iadÌÌ^AÌt*a*li«' 
miOSDsiiiTtfoo prt*t<imH la (ir^trii- 
■ifUe. L'arcivesciivu tillennt^ rhe «t 
in«iitla«tero conmìmrj «opr» luogo. 
V« *ift cM tfi Mef lierli-; «d e««i « 
MdiMtr* f«lrM ehe la rette delega- 
»i«'no^ In giiKti^ia tìf^W» c»!i«a ch« 
#«ti erano Tenuti a ditendere ferma- 
ruoo it m«le, «linauo per qnaldt» 
'tempo, itti condanna dot goveraato> 
ne ii*Hiipaoiola, coi rimaadriruou in 
rnttoe, mite t|ae>ta cotH io evidea* 
M, che nitaistro eMaodv uo uuron 
eqpo, nìnp frado Mitnr-paò cbi'è 
•«urperole al cattigo. T^a rourle tletla 
rrgioa ItabeKa, accaduta nell'aona 
•l5o4i ansichè far diminuirà il^ ere- 
•«lito diXimeoea, lo -Cbm creaeere 
a»ll«ta ri»peituikHi ebe ciascjimr«ii'« 

■aiÉne-nnelleva nel trarlo dalln ma . 
'Tifi grande sua preponderanra lo re- 
»c come arbitro tra il re fci'erdiDan- 
•de e l^irHdoee ViKppo, apoto dell* 
'infaiiia Giovanna erede delle cero* 
Ita di Casi ig'lia. Scelto dni due prin- 
« rpi por mediatore, ii prelato c'iin- 
,grgnd n Slitto poter* di CM»«lnn(i " 
•mbe le parti, e, coaa ataei rwt, ne 
•con«ervò la tìducia. Appena pe^c^ 
•fia«)*ali rr»no due anni qiianrto la 
inorte dei l 'arciduca e lo stato infe» 
lie» • ««i riddile .eeni^e per - dolore 
•le Tddova fHa, novello campo «per» 
•eero alle ambieìoni, ai maneggi dei- 
■lefiisioni, e fecero perctA mutare 
•rnfidotte elki fmlitica di Xìmeoaa . . 
l/impeTatere Maaaimiliano ed il re 
cl^'AragnnH, ambidne avi del giovH- 
tìe Carlo d'AuKtria, preteodeTano 
d'Mvere U'cuaii diritti alla reggenza 
(It'Giatf lia. il tiiBOffil d'vne- itre- 
iiiera eigoerìe , « enrtaaiente noa 
ginatn preuccupatione nasìonale la 
wnaert* nell'anirou del miuiatro in 
•oéHfMile én «ollW di ItfgnodM'* 
•pttfao deli gli èfeee^TerdiaMido} 
ei dieliiarotfi apertameota per lui . 
IMm odiat4> era tale prioci(ia dalla 
nofotità cauigliana , e temuto, pei - 
cM auffAvlta MnpM d|fei» oonlr« * 
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jh \i& rindi)iend«ioga dell* aiti ucitlT 
disile regina, nà iiItiniMinente i giu-^ 
»ti diritti de-irarriHiii*M Filippo. bol«' 
tanto Pabilità di Ximeiiei «'d il a »- 
dito dio ^opra il clero ed il popolu|^ 
gìiigner {nitevano e «uperam libali^ 
dilTìcoitÀ. Me venne a capo; e Fer^ 
dtnando, ch'ein allora nel rrgno di'' 
Mapoli, cttnfrimò tuttÀ le promeaM» 
rhe f erciveacovi» fatte «vevc f«^«' 
nome ^ gli mandò i pi& eateti {mie--: 
ri per gorernare in sua ataeosa^ 
prima di partire dall* Italia otten->' 
ne per Ini il cappello ed il titolo dt' 
rerdioele di' Spagne. 8eno«mellè 
«•aerei tio di t^nia polensa rÌcliÌMÌM ' 
force che al prelato tnHrimvaAo. In' 
tele epoca i re di Spagna non nian- 
tenetaae esercito permanente t noa** 
fiutefaiin ae Udo con «bflicoltA le? ar 
truppe tenaa il concori^o della nobii- ' 
t i, efl appunto contro le luurpaiio- 
tji di tale nobiltà doveva il miniatro ' 
•oeteDere i dirilli del 'priod|if. Il 
§«•• iiigegBo fertild ict ••pcdieull gli 
• •iggerì l'idea di opporre le città ai 
si^utiri. Diede alle n inani potestà 
di lerar aoldaiesche, e eon tale ar- 
ditn tratto la ma politica diede 
principio MiraffrancanK'Dto del tiro- 
uo, Nel i5oo, la perdila d'un e»t»r- 
rito quasi interamente dittruUo dai 
Mori tulle eeata d'Africa, il pregili* • 
disio cbd b stabiliineat» foro in A- 
ran rer«va al commercio Spagniio* 
lo, e più rertantentc l^i iperunsa dì 
propagare la fede cristiana, feeeri» 
concepire a Ximenea fidea d* una 
spedizione, cui, ricnsMo essendovi 
•1 FuidinHndo, offerse 'di dirigere e 
d'assoldare egli stesso, col 6ulu {"Mitto 
dì rimborsargli le ^^f.tc , qiiandu 
fosse iMiieurala la eouquiaia. Videi-i 
allora un esercito raccolto sotto lo 
bandiere d'un prete settuagrnAtio. 
Vero è che nn Capo al»ilmente scel- 
to, Pietro INatarro, atea, sotto gtt 
< idioi di lui,' la direzione delTimi* ' 
prese. TWii tale g"»*r riero, segreta- 
mente oiTtao dell' eutoritÀ riaerba- ' 
Mi dpl cardinale, se «Uratmft'i'* 



^ptfgoi eoo (^(l'ilio U Diti nessi il 
VDaliajento «d il raggiro metter po«- 
Mqn*t io tt**' Pff eCTetto de'au.oi ma- 
Mgg». #4ftùi ^ti déirimlMHrMnl 
TanaMU^ ti fìlUBll^s tMXimeneti 
•icnsa moatrifie manviglia , fece 
nel coapetto delle truppe trasporta^ 
re tDllo navi il danaro dcatisato t 
pq^rle^ • al videro tosto o cc mi o y 
vi qnia^jMM) iteaai che un rooraeoto 
prima ricuMvaoo dV>ntrarvi. La Tgr- 
If volontà del prelHto assicurò quin- 
di il bimn «il* dolti»pré0a, awfl- 
tpa^o rtiatlunento . Oran,' aorpreni 
prima che arrivassero i aoccorsi , 
venne rapidamente presa, la città 
ff aaccbeggiata e gli abitanti ^uaai 
MÌI ttntidati. Visti unti orcon, ti 
dì[ per certii che Ximenet rimpro- 
verò a Pietro Navarro cbe ai poco 
iiritpirmiati aveue nomini cb'ei xty- 
ìm ca«,i«rtire. 4vfebb*egli dotato 
hm^ pnvedorn qoanto acckddo^ »■ 
in qne*di pur troppo spesse volte 
gii Dpagnnoli commettevano le più 
orrende barbarie , iti nome d*nna 
ri^igione di pace. 1/ indole ambi- 
•iosa e difììcile Pietro Navarro 
era ttata più visite costretta n piega- 
re sotto r imperiosa fermezza d'un 
VQBcbio, dT^n prete, cbe onnipoa- 
aeote era pélr 1 ièifleMÌt^e sua vq^ 
leptà e per Ì*amor dei soldati. È 
probabile tuttavia cbe le prefate 
diUieoUà impedito abbiano al cardi- 
■ide di progredire piò oltre io nnn 
impresa tanto aliena dal saecrdosio. 
Tornò io IspAgoa nell* istante in 
cui Ferdinando , sempre doppio , 
•cdbnm éHm»''» cho ritenesao il 
At|Ofi wmé in jffrieM «i fine che 
ri consumasse la persona e te fa- 
colta. Grandi onori altendevanoXi* 
iMoea neira ana patria. Trionfante 
èatrò in Alci4a, fiuBendesi precederò 
diCcbiavi o cammelli onuati delle 
viecbesae tolte ad Oran, delle quali 
pcgpeia olTerse al re tutto quello cl^e 
•ili riservò ppr le clMiMf # le biblipf 
•iiilu^ 8) Mobile Mfo della vittoria 



rimborso df*!ie aolicipeziooi fatto, 
con tale (ertnerza «> perseveransii 
cbe confMUiero tutti gli arli.fiu Ojo*'. 
4 ÌAWn^ da Vci&iMMk «nh 



ppiWOm didoln4a«#t*«4btto dello 
ane promette. Ma la severa probità; 
di Ximenes non ^li perme^eva dfo 
impiegare i beni ém/trCItlimm tk^i 
Ì«t oggetti di pniUloo nliiilà. 
somme che gli rientrarono vroQero 
dcstmale alTistitusione dj. granai dì 
riserv.a» \ quali, enqipiati a. sue «poi 
•i^ dovaaa c ra biateoairo pmuiM Wv 
loMlioceai sna dai n)«|i lotti ebe In^, 
carestia e la fame si n»en«n dietro. 
Allorquando mori, il re d'Aragona^ 
nel i5i6, non»ioA eoi wm tm^tmim^- 
to ij cardioalo di ^pagnf -^eggìlrtit 
del regno di Gattiglia durante raa*: 
senza di suo nipote Cerio d* Au- 
stria. }1 giovane principe a,^«va, 
aUore tedici eoed . Q^Ntt ^ fc 
mò i- poteri del miniatro;. eeoioa^* 
paziente di avere «1 titolo di re, 
desiderò cbe gli stati di Castighi 
«glielo dessero, non cbe alla nrgi^i 
oa «ava oi^adre , che per mm cu*, i 
pa malinconia era inetta a prea* 
d«*rp le redifn drl governo. 1 gran- 
di del regau non. erano disposti. i\ ■ 
tale condiacendeoM. XimoMay 4k-^ 
cui le rapprefentaDao-^eceM'>ili^M 
in<*nìcnci oh! gÌ4»Yane principe, te- 
mette che ropposisione oul diapu-. 
oeaae sfavorevolmente, e vedeodet « 
che U discnstione ai protraevo, fym *■ 
publicar re Carlo prima che ve- 
nisse chiusa. Sin che durò il (uo 

tjutere, tolse aempre ad abbasaaro 
'orgoglio di quella ptmanto lÌMtA^' 
litil pericolosa emiiU dei troni, meiv> ' 
tre per li*er» l'appoggio. Tale siste- 
ma, cbe fu più tardi in Francii^ to« 
onto da ^icbelieu, pitre cho gli'aift^ 
italo infegaato de «in pbaiatro 'cli# . 
con pari alterigia, ma con maggio- 
re probità, con pari forza, ma con 
, più elemenaa, preparò il regoo di 
Carle V» eone il praleto iMeeae 
quello di Luigi Scnae ymk . 

dTwi.pwM^ 



Digitiz ed by G oOj^Ie 



XIM 

lelo, tht cettò oDora le virtù di Xi- 
nienefi o fu d'altronde soggetto dt 
4io'«per« io cui i fatti, ratfroutati 
Mnprt,' fainiiM» «l.leltar» tutta 
libtilà di aent^siare, baata moatra- 
M cpmo il reggente di Castìcritn re- 
prefte le alto pretentiuai^ cooiute i 
rqg^iri, aaaDteDoaltttié loUr èon la 
ioitn (fel proprio carattere, e colse 
rillante ip cui lo deputazioni della 
nobiltà l'accusavano presso il pria* 
cipA, per. dofp^Bilaro uq accresci* 
mafrto f0tm iliimitfto 1I0I p«»kere' 
cbe iuwaiftf» mm tasta pienessa' 
ed. alteressa. Giovanni d'AIbret, 
«he atimato aveva il tempo U'uoa 
reggenza più favorevole p«rrÌMipe» 
rare la Dia varrà toltagli dalla anni 
di Ferdinando, fu disfatto appena 
aperta la campagna. IGenovetii, en- 
trati, io timore pel luro pommerciu, 
ditappiowrMM iB4itw«<ta*iiitf»pr^ 
te-j.l libelli abitanti di Malaga tor- 
imnBfi al dover loro j ed i graodk, 
cottretii a piegaj-e, depoaero lo «r- 
pH criè prete; Olita toiiti titoli «lU . 
paMic* rioeyaoscafiM ed a quella del 
piiocipe, Ximenes un nitro ne ag- 
ginnae, cbe gli aieritò le benedizio- 
ni del popolo^ la regina Giovanna, 
par- IwbUo di tutti a 1» oegli- 
gUBM dtl re tuo padre caduta ara ■ 
in una apeeie di stupidità, venne 
lisaloiente reaUioita, otercè le di 
lui eare» a piii aoere? ole vita. Cbiè< 
vm^ «^ta.diajp di Carlo Quinto era 
difreouto ano ministro nei PaeM 
Baiai, cercava di profittare del ca- 
rattere 4* XimcnM per riversare 
toitai* oAaiità à*§ìi atti di r^praa» 
•iaoa e p«e(nià^|ii!P-ua rivaia cba 
ei divisava di toppiaotare. Il cardi- 
nale av vedovasi meglio di cbiccbei-« 
•ia della oeceaaità della fifanne; 
■aa folle però acaettara tela aiini- 
•tero di rigore cbe con patto d'aver- 
lojosienie ad un'intera libertà sui 
companaii e le grazio d'accordarp. 
Ha «idBMawi i protadimanti ti 
ffcero con tatti»' prndenM, • fan 
tasta maderaiiiaao- «mnI . Tooneve 



ad effetto, «he venra eccitare trop- 
pi clamori gli ritiicì di-rioovrare al 
reale dooùoio tutto quello cbe n'aera 
•tato dfUnttow La mmìoqI pura fa* 
rem» tiilralte, molti abati «witfi^ 
in gran parte gli ammioiatratoti 
elogiati ; fioalmenle gli ordioi reli- 
gión militari, ai forti ddk* lem 
Dione a del erudita' dai loro meati- 
bri, si videro costretti a restituirà 
alla corona i diritti cbe avevano a- 
aurpati. 5ì lieti e grandi succear 
ai aisaafano laaiipra pift Tinvidiai, 
<2irla Quinto^ aocitato da uo eoa* ' 
tiglio sospettoso e geloso, volle ag<i 
eiugnere a Ximenes il decano di 
Lof aoiO| già tuo preòettore, cbe fa; 
poi papa eoi nome d'Adriano VI, e 
successivamente due nomini abili, 
il signore de la Cboox ( f^edi Pou- 
rtT ), e rolaodeae Amcrstofs. Gli 
uni a 1^1 altri fanno iieavali eoa 
grandi onori, introdotti dal cardi* 
naie stesso io consiglio, ma non me- 
no di tutti quelli cbe ne facevano 
parta, riauMero tpettalori^*i^iAli^ * 
torilà dl*er8Do andati a aept^rve^ 
der«?. I luro sforzi per i»cttotare tale 
giogo, tostenuto da una vera supe* 
riorità, dalla fiducia del popolo, e 
dalfaKaaaiiaaa degli Spgouoli per 
qualtiati dominio straniero, furono 
tempre inutili. Una volta col totto- 
tciivere in fretta alcuni dispàcoif ai 
cradettera di tlbravre'XtmeBet a 
mettere il suo nome tetto ai lorq 
nomi. Ma l'imperioso prelato ordì" 
nò freddamente che si lacerasse la 
spedizione, oe fece fare un'altra, ìa 
tottoaeritaa egli lolo, e potcia fece, 
tempre le ttetto. Tata altalrésaa t»*. 
raroeote propria a pi^ocurdre nemi- 
ci al cardinale, non era meno prò* 
pria a raadergU affeaioaati qaalli > 
di coi praadata lo diliMa^ Il darò, 
castialiano venne, ma mercè, esen- 
tato (la nna decima imposta da Leo- 
ne X, di cui il pretesto, • nella sua 
qaalitè di feggaat^ aon gli panr*.- 
abba^tania jaindato^par .ammettet;». . 
io. Vvfò coma capo ioprafao dairia; , 
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q^^iusion* , didenàm^A n«1 Irhipo 
tt«tM i diritti (li r|ttel tfrrribrie tri* 
bnn^If^, prepM ua giovane priucipe 
commoMo <l«i degli Ebrei c 

d«i Mori. UinOÓMibllo tua teveritè 
iroleva la ginithiìa ; niA, non eoDten* 
to di ««Ritenere i dirrili tiel trono e 
qiicUà del'popolo, ai stuiMva nlibli- 
gaio Méoo'tfo \ó «pirito dal tenpordl 
ve»dic«r«, aliréftl qiMlli' della Diri!- 
nità. Secirtido i computi di L!(»rcn- 
te, più di cinquanta mila condHntie 
furono pronaoi^iate negti nirdici 
MnMtHui èntò XimaàM '.deirufieìp . 
dt grande inquiattore, e dtte mille 
cinrjuecento vittime perirt>i)o nel- 
le fiamme. JNuUameao qucU'aittore 
itiéiB, di cai non detatio «••ei' ao* 
apettfv la taalinionlaosa ia faroré,- 
atserisce che d'accordo coh rar(!i na- 
ie di Mendoza e col veicovo di Oro- 
nata, Ximeoea eraai oppctfte aU*i^ 
ititnftiitta dairiimaidiAaM itf lapè<- 
gaaw Conoada touiUre che, divenu- 
tone ckpo, 'depose parecchi inquisi- 
tori che attutato arevaDo del loro 
potere ', che protètta rioooeeiNHi • 

fece ngolan^nti •avitttuii pev raf- 
frenare l'allività del .tribunale e di- 
minuire il nurprro delle vittime 
tn^. Lo ttattu Ifloreote attribuiice 
a Xipnaoe» W^ota^atófflt» ^ eon- 
aer«aiirD<^lla biblioteca degli ttodii 
ri-^iili di tant' Isidoro a Madrid. L'o- 
peri dedicata al principe delle A- 
•tnrie, Carla dTAnitrìft, è iotiMata 
del ùvverno dti Principi. Vi ai 
tTHlta, io forma allegorica, delle va- 
rie parti deiraronitnittraciune^ gli 
«buf«i dell* inquiiisione e partico- 
lar manta il tegrati» éb*aiièi proeet- 
•i^ TI tona ditcuMi' eoo molta la- 
Tiesci; e grandi riforme vengono 
ivi proposte. Comuoque «iasi, nega- 
va non at potrebb* eba quairanioMi 
Arte ed altiara' fótte tocca dtiraoM^. 
re del bene; pnoati anche credere 
ciucila ti apriate alla pietà, e n* è 
ftfrixta la gratia che cuacette a qual* 
tre giovani tignori, ohe attratti Bfn> 
f» jann-ia ibria^ • èli* a^aflMiaòÒ poi 
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con la jEfratitndibas lla ia frfBÌonf, 
tiainrainirn metteva ottacoli 8 ditti 
i tOoi dt«egiM j i teaori della Catti- ■ 
glia, trasportati a Gaod, diveniva''^ , 
no preda dai ao^Ugiani del giovancT 
priobipe; e Ximeùet, che faceva 
continue lagfiitnce, era 1* oggetto 
contro il qàale ^liri^afantf tutti gli 
tfenS dai oàalvolapa • dd raggiro; 
Indkroo iottatt perchè il re ti re* ' 
casse in Ispagna ; la Fiandra, che 
n«n guari dopo eiter doveva una 
provincia, e non più, di quella va«* ' 
ata nanareliia, ritardava ^n ogni' ' 
argomento la partenC'i del sovrano.''» 
Gl int'eresti dell' infante Ferdicitn*^' 
do,- giovane fratello di Carlo, elii' * 
nato In' Itpagna ivi te ri a p ra iiiraa'di«»' * 
miitfato, erano il tacito prélatto'dai' 
mane^i de* grandi; Germana di' 
Fuix, vedova in seconde noziie det, 
re d'Aragona, era disposta ad nnitS^' 
al a' lala utione. Il cardUiéla/di ani' 
la pmdanBa vègliìiva còntinuainen-' 
te, aveva più volte l'otte tutte qoeU' 
le macchine. Stimò c^li necessario 
di «^giaiw gir ttffaiair dia èompo» 
ne verni la casa del giovane |iriébi^ 
pe: le forti sne rimostraolie, rlfgaf 
della corte, le minaocff, tuttor fa 
inefficace contro uba determinajdo» ' 
na'ain la'tii;nréiNbi dalla'aaronti'Ml*!' 
tanto aveva dettata. Alanni tigoori* i 
. gli domandavano ragione di tali at-^ 
ti d'autoritÀ: Ximeoet li condntte 
ad dna* 6nettra, mottF&' lorn' alea-' 
. ni* drappiilli' dalla sua guardia, ed' ' 
ordinata una (scarica d artiglierìa 
n Eceo, disse, l'eitreraa ragione dei 
re (/fare esi ratia ultima regum). ' 
Qnifidi, jtj^itàilda eaa In iw>t< H |iiir 
cordona di tan FranoMòOt'^^Kiiila^ 
mi batta, aggiunse, per mettere al- * 
la ragione tadditi ribelli. ** Ma que- « 
gli tba gndar dontfa JI frAlo'dl • 
tantt'HarigM, inoeatanCiéntnte pra» 
venuto da quanti gli itavano ìntor* 
no, e forse toeco di segreta gelosia 
di potere, non vide mai un uomo • 
di ani jbar troppe rnmàì^^^ìiilii^Jlì^i ' 
BMf* raieeadfÌHiw Qip^ ilÉifito W 
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iin m«1c «'lie attribuitati iu .origine 
I» veleuu, Xtuieoèt, ii quale pareva 
cfie lopratTifMif, tolttéU per M 
«édere éioo a «{Bai pillilo un'anima 
furie poisa cadére iiidipcudenie dai 
piiUiiieDti dei ci>rpu, eraai iiicani- 
minato per andare isfoétf ro al re i 
fioàlin^tèy ibarcato in I«pagiMly 
imneditiO di andar oltre dalla ma- 
laiua , intiatev» ne* suoi diipacct 
perchè i aigauri fiammiaghi rimto* 
<lal( IjiiinS oèl paeie loro primà 
cV<! 91 ■dtlnattero gli stati j e tale 
con«igliu ii ffce cadere in difgrasia. 
I^on si voile aspAtare che Ih morte 
éétflfguesse lalè faee* troppa luce 
metteva siigf ìutareaA del principe. 
Ciirlu Quinto fece sèri vero a Xime- 
cec cMcr tempo ch*egli andasse a 
|»readcre nella sua diocesi quel ri- 
poiodt'eiii «vifVA bisogno. Dicod 
'«ho ponto di tanta ingratitudine, 
é più perchè la lettera scritta era 
dì mano d'uo amicò che a lui era 
àebiloró doi tuo fiiftialtfaAioiiftt^' 
cardinale éaori pocìiè ore dopo dV 
varia ricévuta. Altri ais'eriscoao che 
essendo g^ià agli eeirctiii non potè 
•|kcfìHat e Djyj seppe iuhì che cosa 
cotf iMleMé. jBàiéèei toccò il terB&i- 
ne della vitale ina corsa agli 8 uo- 
t^embre i5i7 in età di ottantun an- 
ni** Mobile era il «uo aspello, Mggio 
• éf élofató oDitoo in totlo riniie^ 
ine stio> appariva. » Spiega vati con 
9) precisiune ed io puche parole, di- 
9) ce Fléchier, lenza mai uscire dal 
9i logij^to di cui gli si parlava, e 
fi fbiìpf^. ìbt^ per q^alelu» gniodb 
M pà^ij^nXk^ fotse coatretto • ini* 
9^ nà<À|aré ed incollerii'e, era aem- 
91 pre del pari preciso e misurato 
filéUo pw^.fUm^ itf dubbio^ 
di^ il 'wÉmémiéàié atrittoro» te 
più etcellente fosse la tua penetra- 
zione in comprendere gli alTari, o 
il suo coraggio /Dell' intra preoderli , 
h eoa fertttiàt'inlfQllttMiili W li 
aavieaza e la forivia em nel con- 
durli a termine. Diceai che sul let- 
to di norte Xinieaei li lacem le; 
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sìin)pnÌApS{i di nun avere per pat-, 
au>ue vessalo oè' iàvoritu chiccliee- 
•i4, di DVD avorooiip^' lutto di«tra)(r 
la cosa alcuna dal (espri della em|fr» 
sa per oggetti estranei al publlco 
bene, o per ioualaare la sua lami* 
glia, alta ^uale |>er ifàril(Ìi non prq»,, 
cacciò che oioderati^iiiài. ]co^^c|[r*; 
ménti. Abituato per tempo a zin- 
care aè itesao, pochi uuoiioi ai con- 
tano^ che mcuo di» lui piansi lasciati 
aigqorègjriire dalla ^•uioe, lo.Hoa 
grave difFerenza ch'ebbe col duca. ' 
dell' Initintado, il cappellano dì lalo 
signore audò per parte sua ad ló* 
giurbro e mioacciare il car^inaU' ' 
.noi modo ^iù oltraggioso: i^imc* 
nei, dopo d avergli duiuaodato sen- 
za turbarsi minimamente se altro 
ftveva da agglungeré, gli disao cKe 
toroa'éM Mil aào pistffone, o tó avrè(>* 
ìit trovato assai vergugòoào dillìft 
commissione impostagli, e poco an- 
dò che di fatto il duca passò dal- . 
rira imodata ad tfQ*|u\era aomittu-^ 
aione. ha tutto quello cbé ttop lo^ 
deva la fede, Xlmenes risparmiò* 
aeuiprc il saogiio. Scriveva a Carlo' * 
Quiòtu, che i delitti dei grandi,', 
quando ao oé moflUrano pen'ntf, mh 
no da riguardarti cono occationr di' 
esercitare la clemenaa; che rfuelli 
quali scompigliar potevano io sta* 
tu, potovaab anebétervlrlo/ é cbéi 
L'oi'goglib eiieoclo it principio dal 
loro errore bastava che rnmiliazio* 
ne no fotse il gastigo. Nella piò alta 
•oa fortona, il reggente di CasU- 
glia praticò Mflipro lé tfogob di ma 
Francesco, senza che rimportansft 
degli affari gli facesse accorciare il 
tempo dostioaUi alia, meditasiono 
-ed alla preghian. Natati ebóavaiH 
dogli nn francatcano rimproverata^ 
ii lusso delle vesti, non gli rispotv 
altrimenti che mostrandogli come 
tolto portava il cilicio. Adducati pn- 
re in prota dalla avi aomplìciti, 
quando viagjg;iava, li riapoaU d'oa 
mulattiere, il qftale, scusarti volas* 
do d'averlo iallo atpclUrfi din» 
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vAf. Don poter* émri eot| tfelto nei il pia mignifico elogio, die«Q« 
pit^ Mouiii^oure, che per v^itìrsi do che te igraodi uopaini poteMcm 
•imKlAVd riluto 6 striiigera la corda . comperarù^ U Spagaa noq avce|>b« 
glielo «jnacciaya, •«nsq più. La pagato troppo eivo^ «pogli«i|é|on di 
ttofia del cardÌDale Xiineoet fu uoo de* suoi regni, Ub^fpflpidi 
•critta io irpapiqulo da Gomez di fi? «fo mi toato minbtro. 
Castro, in uo epoca cqi tutte |« Ìl-«-tf — w. • 
pàrticolariti poteTm- «ttcom «tMr- XIIVBN^ ( Pisrao ), nifto • 
raccolte dalle pertoq* die viatnjt» lliddellmrg^^i genitori portngha» 
•C9D0 con lui. Tale gpera, vero mo- si, nel |5i4, itudiò DeU'univrrsità 
OUipeQto delia gratitudine dell'uni* di Saiamanoa, sotto U protr^iono 
Vénlli il*Alcalii, di cui l'autore fa* del ireseoTo di tale città, che era auo 
MM p«rte, potrel)b*e«»ere iMoiatK parsola, • viaggi^ quindi por »« 
di parsialità se i /atti narrai^ dalU struìrsi io lulta ed m Francia. Sog.. 
•tori* pon p«rln8«cro apertacoente j giornò per naalcbe tempo a Parigi 
udiformi soao tutte le iesticpooiaor e si recò • LoTàoio, indi a Làcgi, 
M, né m riteiitiaieqto dei leti MC»r dove si died^ con molto profitto *N 
vessi, nè lo preoccupa^.ioni della fi-* lo studio delle lingue e della teulpn 
losofìa poterono mai dar a Ximeoes già. In queaCultima città, rolcndo 
altra taccia, che quella di iiu'alteri* coufiilare Je faUe duttrtoc che agi- 
gia troppo luperba, di severità, or«t tavaiio «liora ti^tta T ilkiropii, iqcQ- 
dinaria coqsegue«xa degli «i|tUn imoeid il top eèoelleà.to trattato. ior 
costumi, e, dicesi, di qualche iodi* titolato: Pemonstratio fatholicae 
bazione o certe stiperstizioni le qua- vtfii^aUs. Compi tale opera a Colo- 
li, in tanto uo(no,*ssirvbb«co uoi^ nia, dove le turboleo;»o dei P.j^etji 
prora *oot«ld]i«iima dell' infloensa B«mÌ costretio ravotaoia • riparv%, 
deireducasUMie e di quella del se- c idtlala il«mp»re 1« OMOdò a Ia*-. 
colo. 0UÒ scrittori (Vancesi, V\é- tino Torrentius yescovo d'Anrer- 
cliier e Marsollier, puMtcarooo, iu fa. i|(>Ìlo Veoio^o i^orìael iSqB. 
poca dlftaoia di teqipo i'uQo dalt 

TiyKro, la storia di tale abik viai- XIM^NES (Alwrto), spagou»* 
•tro. Tutti due attingono alle stesse lo, oato^ oal 1719* dlnobile faqoiglìag 
fonti, e poco s'allontanano nell'or- sì fece carmelitatio nel i'3cJ4» « 
<lipe dei Catti. Pure nuq la sola su* professore di teologia. 5i rese cUstior 

ferioritfc dello 'itilo fa distinguere to poi sooi talenti pttr U predicaaio* 
ele^neota veMovo di Nimes^ in ne; dtveone teok»||odel nooxio in 
es^o il pertonaggio principale à di- Ispagoa, e dopo di aver sostenuti di* 
> •canato in più ferma rnHpiera^ le versi iinpiegUi nel suo ordine, ne fu 
di lai lettercj le espressiuni fin an- creata priore^eaerale nel 1768, q 
ctif citate iove'olè lo pretenttfoo io meri io tali ìoemòbeow oel 1774* 
persona al lettore petislli ae giodi- A lui si devono i due ultinai volnoii 
cbi, e glielo fanno conoscere me- del Bollono 4ei Carniditanit io 
glio. Bobertson, nella ttoria di Car- fugl., in cui ba raccoltw i brevi e le 
Io Qoioto, delioea abilmeote il ca- t>ulie relative a tale ordine. , . 
Vattefe e la vita di lalo gf»ac|e no- . Sfi» 

ino di stato. È da notare cb« la dis* XIMENES (Giacomo), poeta spa- 
aidcnza delle opinioni religiose non goiiolo, nato verso la raetn del seco- 
l^rimpedisce di fare delle virtù cbe io deciamaetto, ad Arco% dell/i Fron< 
•cv^n^^PMeiM» Uleoti al. rari li Ìlo«iji«ll*Aada|iuia» Ceo«fM»per!a, 
testinMWMosa stessa che U di e|ie/^BeliSt{|adL Alcali d4l|^oarPf»W 
|riédiitr« Leibiótaio &ce di JSUoìa* 'piiaoii tMÌco io liogoa tpagoÌMloi. 



««|U4|iliiM d^Ve^ltwàièéihcli. XjmmWS *DE CABHOCli 

yaliere U Cid ruy Di<ts 4* 9w»r o* ( Fa>nòesco )', medico apfgiouulo ,i 

yib^ry voi. io 4 to, dediCHto «1 doca nalo Terso la tìne del secolo dccirao* 

d'Alba, «otto \\ <}ui(le 1 autore lìiUo sesto a Cordoba, fio^ gii «tudi Dell* 

f.fcfA la JfMvra Mi Pi|«ti Baiéi.. ▲ iiaiv«M>tir di' ftalanuiDéa, «-dòpo dì; 

4e|U di niMUt o I^apio, tale Opamr etieni dottttiato g-li venne confetl* 

è i^ae peitimn imitaxiotir! ricl p<iema tn !a cattedra di anatomia da lui ao' 

fp«co. Giacunto Ximenea lia altre»! etenuta con distiosione. Praticò po« 

fàuo a^mpare, nel 1669,110 Tvlt^me «eia la oDedicìne • Siviglia con au>l* 

di Sp^pUlt i quali ioinQ clel'pari «H- t» bnoi| tiieceMo. A Imi deveai uq* 

inedMtillik -T^XiikliNts (France««^<>), opera cnriinÌMÌmo, iniilòÌHta; Tra- 

pitture, nacque a Saragozza nel 1698, tado de la grande excelencia de 

Ìm|Mrò i principia delia patterà in 1^- agua jr dp sus maraviUos, vir» 
•pagna, «d^pdèt Reota per iitn*' tudés, calid^Hei^r eUccioHf jr4^l 

diurfi le oper«f d*^* gT%odi inactitri buen uso de en/ricar con tUlBre,.Si* 

deirerte. C><ilà e^li appropiando al viglia, 1616, in 4«to. Tale •o'^gftto 

•uo Ulenfo cià cUe cta«ciino di eaai fu traltato da Macquarl ( Fedi que» 

livefe di pià oaaervabUt*, riuact a ale pome ), i^el Manuale sulle prò-» ' 

fl0afli una mMitera U.qiv«l« ere peir p'^Àe'à dét,Cacqua neUarte di giua- 

CO«ì dire il aunto dei diflerenti gc* tire; roa il medico francuM non ha 

neri che aveva itudiati. Tornato potuto profittare delle uaservatiuni 

che (il in patria, Ximeoet poae io del dottore «pagnuoio,. perchè poa 

K alice le grandi leftioói' tltiitlo id bi COBOt^ala la ina opera. La maga 

dia. 1 pili liei«iiooamenti di Sto* glOf paHa dei biografi attrìbniacat* 

raj^uxza furono arricchiti delle sue un anc<»rn n Xinnene» di Carfnona : 

opere, iì, facile riconoscere n«l ve- Quatro libros de la nalt{roleza de 

d^re i auoi quadri, a quale acuota las planias y animales i/ue estan 

ai iia formato; ^pofrattì lotto Tap- retfebidos en el uso de la mt4eei» 

parato delle grandi opere italiane, nn cn la iS neva Espanha, Mexico, 

e la lemplicità delle conppoaiziooi 16 1 5, in 4-to. K min traduzioue dal 

•pagnuo^e. Vi è alcuna analogia tra Inliao di t r. Ucrnandez ( edi que- 

i auot qmdri 9 q^oUi di Lebrpo ^ >to ttome )^ il traduttovo è U^pedro 

«otoV9DÌ dipintero con naa epeeie ||]rabceico XiaiKNi!.S|^ francèwana • 

di magnifìcepsa che è loro partico- inÌMionario nel Messico, dove mori 

lare. Si vedono Della cappella di SiMl verso ^1 iGao, lasciando io mano* 

Ptetrp d4 ^rago&ZM tee dipinti di tLl'itlo ona Grajnmatica ed on Dif- 

XimenMt de*qiiali ciiìeaiioi bapiii zionàrio della liogiia /ie'oatnrali 

di^ quaranta piedi j ma tanto bene del paeae. Gli stessi biugrali hanno 

empiuti dal soggetto cai rapprrf.en- altresì confisso il medico di Curdo* 

taf^. c(ie la gran,de^sa del (Quadro, va con no altro de'suoi omonimi 

Bon- vi ìi fa notare M «oo per iam- Franceaco Xitews Guimmm^ me- 

numaiobo iapiiiata dal patfteiU dk« dico a Sifiglia, verso la fine del se- 

ba aaputo animHrIo eoa taqtta vita, colo decimoiestu. A qnqsi* ultimo 

aplendore e nobiltà. I piccoli qua- dcvcsi una diasertazione intitolata: 

dri di Ximenes non sono meno ati* Quid sii per sapier^iiam mori 0fiud 

ìBMti lo. Iipafna, cbe la grandi rav PUn^um^ in 4.10, ed alcuoi tltvl 

opere d'apparato. Tale pitteremo* opuscoli in risposta al atto eouCratcl' 

fi ^fefepaMa od 1666. lo Giovanpi de Lema. — Xme- 

? • . «ts ( G.il^oUmo), medici, nacque 

' • A**9« naiaeoolodecimoeaaload H^pila, boV* 

' .fo deirAtagoii^ • pnlj«A l'iyrte fÌMt 



cuo "hoon 8itcre»»u a SarftgoiM. 
k ttMU>re ilcliu due t^cre »e^uéuU : 
ìnstitathnum medicammo libri ir, 
Toledo, l583,.iu rugI.^KpiU, 

là, ia fugl. ' . . 

XlMÉI^.. ( LmmÌ AMIQ ) » Mkh 

hf9 gc9nitttn «d Mlru^umu, oacqiM . 

t( 27 »!errrabre3 i-jiG, B Trspaai« 
uelU Sicilia, (ié e^iuituri oul>^ <)• 
rioòdi dì Spagna. Ftao dalli) *aa più 
taioiem Infnnzia, mottrò.aorpreodea: 
ti cJispofiziuiii per 6tucliu, eJ tp 
pari teoyiu una, grande avrerMuoe 
|)er le tituiU del moudo. Di quio- 
«lici Mai» «oli'4 oellw regola di 4>at* 
Ignaaiu; ^roa .clupu di aver t^rrnioa- 
tu il (ilio ooviziiiiu^ ed ioirgnala per 
alcua tempo U reltorica e la Ùio-^ 
•ofia, ebieae ^a*aiioi •upetìpri b nar* 
aiiitioo« di paaaare .io Ijlalia, d^te 
truv«r doveva tulli t raezzi neces^a- 
rii per perfeaiuoare le aue cugai- 

2ìo'dì e per acquittaroe di nuove, 
ocarica^ dapprioia dTiuapgoare.le 
he\\t lettere a l^irease ed a Siena, 
andò in seguito a fttre il corco di 
teologi^ nel collegio della Sameusii. 
lioateVa lermiDatu, quando U-mar* 
clìetfe Vioc' Riccardi, geoliluoqio . 
(ioreotiud, avendo chiesto al provio- 
ctale dei G^c«utU uo «oggetto per ìn> 
•cibare b-maUnaticba ai tuoi lì* 
gltooli,'gli fa dato XioieVM. In UU 
nuova iocombeoza, teppe approfitv 
lare dei tuoi okìì per dedicarci cuo 
ardore allo «tudiu delle acieuzcj ed 
•MÌ»tito- dai Motigli di alcuni fuoi 
coofratoltif léce rapidi prbgre««i oeU 
In jreop;ralìa e nelle «Ite niateiiiali- 
cbe. Alcuni oputcoli da lui publica- 
tiverao lo ateat» tempo, avcodulo, 
latto eoboieere nella maoicr» piji 
fHVurevule, otteone, unìlameote al 
titolo di lualemiilico dell* imperato- 
re, la cattedra di geografia oeiracca- 
demia di Ficense. Le rovine ««(pe* 
n-iie dallo itraripaniento del Po e 
tiol ileoQ, toggelio continuo di con* 
Uàéii ira i div«r4i tUU della Baita 
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Italia, df^dt«iu in brev* al p. Xìme' 
set oc^kiuuo di reudprti •i'guai««tii 
ou* attui rCaleuti nelF iOranKfa . F« 
fcelU) dhlCiinperatore per nccomo* 
dare le diOiculta iujcirte fra la Tvi- 
tcaua o Ih repnblica di Lucca, -delUi 
quale il r.ouiui.uaario lu il p. Boteo* 
vict» ( Vééi 4|«ieelo oooae )( o. duiin^ ' 
pegnò tale iocarico con grande Be- 
lo; ì oietii da lui •u«fgcrili per an- 
tivenire a nuovi liraripaiaeoti la- 
rooo.t^qiati laMv toperieri a tatti 
<|uellt cUe ti eraoo adoperaci intioo 
allora, « he d'allora io poi non ti agi- 
tò oeU'littlia ue«»uua questione d* 
itjraHltca. aeosa ataogge^tarla a Irti. 
ìiftm *i 4 in. Italia no aolo ftato ch^ 
ii^o avrà»* avute riporto ^1 lumi 
del p. Xitneuei, e che nun ti fot»» 
dato vjiuto di aver «egutti i di 
contigli. Venae eonanllato dalla 
eofte di i^oma tot .mesai di aaein- 
gare le paludi Pontine, e di re^»' 
laro il corso- dei liiimi nel bolo^ne- 
te.^ d«i Veneaiaoi in oceatione dei 
goatti f«tti dal Brenta 1 dai 1*0 eebe- 
ti, tul lago^eato.o Bientins} dai 
Ceooveti, per acquidolti da costrui- 
re, ttrade da.fare, ed ,ultri oggetti 
di riliet^.. Ma i latort da lai fiitti 
etegnife in Toaeaaa baatano per m* 
aicurargli una riputazione immor- 
tale. Troppo lungo tarebiie il ram* 
mentire qui tette le piaste diao- 
guato e tott'i progetti inventati dal 
p. Xiinenet, tutti i lavori intrapre- 
ti tolto la tua direzione e condotti 
a termine per urdiue del gran-duce 
Leopoldo. Batterà citere la F^ll» 
della Chiusa, la Maremma di «Sie- 
niiy e la ttraija di Pistoln. Gli ost;<- 
culi iunumerevoli da lui incuotrAti 
nell'etecasione di tali belle opere 
non valaero eb« a dar prova del po- 
tere e del. trionfo dell'^^ittf. 11 tulo 
punte di Se»tfljuiia co»triiitu topra 
orribili precipizi!, tra de»erte mon- 
tagne, uguaglia i piii superbi no- 
li omenti 'd*i Greci e dei Romani» 
Quantunque intento quasi pensa 
p!iMa ai lavori di cui ti è pallaio^ il 



pu di fìtte iinN qunntità di ('«r^rrn- 
SHiDÌ «•trunamtclM <ii rilievo, r di 
. |»Mblirar«'ttB>'ni^n>eru ^ri^nde di opt* 
,$« itimikliaiiMif. Emi tir»<|ii g tH f i « i- 
^« rotiMiltRto dfli dolli dei puri cb« 
<li«fjli iirc8<lemirt rh«' sì rr«nb «fTret- 
ULi di "ggrcf^arMlo^ » trde cm la 
.iiui Miti vili *^iiìm1 ìn«rMlrlitl«, cbv 
Ji0i».btfci)& cdmì oetsuoa Irttar* MIHì- 
tn risposi». ImpiegS gli vlijirndi 
rlie tisevevii d«i «iiiti divrr«i impie- 
l?bi, elorcadit* deV. t <iu' putfiiiiii* 

uio, mI Kini«r« U ciltA dt'Fiivnire 
d'imo dei pifi livi roonHn»;rtli rh* 
w.«a poK&etlii per' le iiclenf»*. F, <fel>80 
r<i»»e<-vatdri«> (ii San Giovannino^ 
minato fpe^ntmest*. pel «no grntf» 
ile qiiadrHtile niuk^le, e pri pnf»nu»« 
tic di |*>u.|rt Ti'itiineili ( f' edi tuie 
Jiqai« )^ cUe il D. Xin«Bv« vi riaU* 
JbiU) vi npgi«iife «ril»- ttiMIolect 
icella ed imi tiiimero grHntkf d'ictro» 
ir«»nfi di rniiN'niHiica. Firriilinentp, 
tfitipu ui)H vilii di cui tuHo il comu 
era ttaiu impiegato Delt« pr«ticK 
«ielU firtè r«iAi«B«, • ii«ll*eMrc»* 
ÉiiRdet più nubili Ulestì, m«rl di 
ivpopkMÌa ìfi Firenze, ti 3 maggio 
1786, in ntà di •etUnl*«BDÌ. (^1 
ibid t«fla«fieél« imàiddii oitiMlr*, 
uiitf di a»lroiM»m£i • Taltni d'idnwN 
fica, che doveiraito e3iirrr'»o«trnule 
da due reli^in»! Pi^riati ai quali )a< 
ic^va It «Ita biiilio^eca ed ii aito gii» 
^ntfltoy. rolU «cièiKMfNiA eli« pM> 
«asferó ai Gemiti, ove qiieati fnaaero 
ristabiliti in Tosmon. l^»ciiN ttttti i 
tuoi in«mt»cril,y ai Mnatore G. B. 
JQivlIiy ebe pnaatdf^a gin quelli df 
Catiteo e di ppreccbì «Uri riotti dei 
ijiiitii Ih l'oprana n bnoD diritto #*o' 
nura, j^l p. Xinieoea avevaai oompo* 
•lo il f^^ilt0ie epitafitf; ' • . 

. .;u,>*«f-i.,.. ., •• ■ ■ !»■■ 

^■f lÉUM ^tnnmqme fiat, mìsf^m» flmntts, 
. Hot tHUt f.rigHut nane jacro in tumiUo ; 
9^TU lamt% mrttor* mii taptr atir» »flM<a> 

A molta dottrina itgli accoppiai 
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tffte intelli^rttfo W piti rosàri, aein". 

prc chiaro, prrci<o^ <• in«rtodic<T,' pair*- 
Iavh r<in eiixiiicnrPg e ai cattivava 
r«ttMiaioii9 de'mioi uditori. Pué<«f 
io-iraarearlra di rtNevby*1ioij- patera 
rnan^-arè d i^ividionì, rrn cniA fra* 
•Moi amici (fN ttoniini più diftinti 
del INO tempo. Il «ud nubile diiin- 
HrreiMs la Ma pr<&dig1eM attivirii, hC 
ciisttfnm eoa la qn^le prutegni l*èid> 
rtiKion*» doi progetti che aveva idea- 
ti pel ptiblico vanlag'^ro, gli aiticit- 
fartbutia iéde lra i più grandi nnmU 
ni deiritalH^'dèl fèeolÀ derimuttavo. 
Krà socirt deMenccadernte 'detlriK-ien- 
ifB di Parigi e di Pir?ro!>mj;o, e 
tfnembrn di qiiellé di Verona e di 
Siena; Lo atte òpere aoiio: 1 €>5t^r*T 
razione' dfiràurora horMÌe tfét (ti 
ò ffhhraió t^Sò, a cui si ag-^inì^rc 
ia soluzione un nuovò [jroMftHa 
pertùicoktmtt Itf distanze^ sevàtidh 
Ifipèièti del' May^r, fr:^ Òs'ifi^' 

vmìone tìelV nurora boreale cnm' 
jKirsn In notte del dì a6 n^nstò 
t7f)G. 'ì'hIi (iue òuervasioni sono 
•laM ^Qblleatt^ oellt' tfiriiA'a DeeCdd 
fieSyhtM. tit»rdr: di Cori. IT 
IVfHi^in d&'tempi^ dè^prlncifutii /er- 
Homéiti del cielo nuoyaihente cuL- 
e«>/o/(\ ee.," Firense, i^Si, in Siro. 
Txle <»pera, fifttti c«if tantodo «fèire 
Efemeridi^ è itn^a' continuata per 
{Tir' anni i-5j i- i753; HI Priint 
elementi delia Geometria piana , 
Veneiiflv «75«, 8.»«} IV Disser* 
tazione meccanica di'due strotnea.' 
ti c/te possono sm'tre alla giinta' 
stttna dei viaggio marittimo^ e del- 
Al wfi&eità'ieim acque è de\enti^ 
IfirettM, 'ì'fitV V Oifsértath dé 
mnris ùestti^ oc pra'esertim de vi' 
rihas lunae solisffiw mare moven- 
tibuSf ivi, 1755, in 4.^0 di pag. 58 j^, 
V€ Ott^éthfù • nàùvo gnomóne', 
ftorenitmOf' è' delle oìièrvaziohi 
stronomiclie, ec, fnt4e )tel veriji- 
carne la costruiione lib. ir^ 
1 757, in -4 to grande, con fìg. Tale, 
«pera^ preecdntn d» oim «tdrtt «t^ir; 
tmnvbmìi io - ToKUuy 9 ^Uim 



^ xm XI al 

''(doM«iTaBÌobi curiosa inirmstrono- socUlà ital.^ Veronn^ i7r>u ; rutnH^ 

, biiS) sulla fisica e suirarcbitettura, patoitoparAtainante, Bologna, i-jt)! ; 

procacciò a Ximenea uoa graodo il l\ìuov. Dition, istoricw, Basaano, 

rtpoUslolia s V t [ Otsèrv^tioite M • 796, e fioalm««to il SuppiUm. BM, 

passàggio di Vetiere sotio il disco $oc Jtèm^ éA |R Oikballero^ i8^>8^ 

solare^ accaduió La mattina del dì W — s. 

giugno ivi, id di 8 p. } XIìVLENES ( ÀoosTiNo MAaiA , 

yft^DU^^rtaàione iMamomUect* ÌMnkmm iii % imuto nal 1817, d«* 



. jnelvasibnt solsiiziali del 17.^5, Li- «Atto ilai MUanellì e de'poeti ifraa-* 
Vorno, 076, iti 4-^" (li P*^* 127.10 oati, nacque a Parigi, il 26 l'ebbraio 
tale opera ha corretto e perfofeiona- 1716, da an*antica lamiglia erigi- 
lo il «do trattato Del vecchio gno- uaria di Spagna. Giuseppe, conte di 
tnóntfy al quale fi dov« ùairla. » L* XÌòmm* (•), «i#ivo» «atrò nelb 
autore, die* Lalande, trova la dìdii* mltisie dì Fraacia Ilei i657, e mo- 
liuziune secolare dell'obliquità dell* ri luogotenente geiieriilcdelleairnl»- 
,ecclittica di circa 36" in fece di te del re, nei 1 706. Ebbe due figli» 
W eooé vt«b suppoalo dalla imi;* ^*4«aK il maggiore fìi «eélta* a 
giur parte desili aatrofaomi; b par> Ondenavdfl^ Del 1708, «Ila testa del 
mi cbe il suo resultato sin più veri- suo refr^iimento: il più rriovane, A* 
nnViic Dibliog. astronomic.fbht \ gustioo, roarcbete di Xiinenes, ai 
IX A'iiOKe sperienze idrauliche rete di»iinio ad Oudeuarde, a Mal- 
fktììf ne^eanAli # fiumi per veri- pUqaeC^' i Dasaia, Su rreata aaH^ 
•feàìr* U ptikcipali leggi -e feno- aciallo di cimpo nel l^34t ii> 
meni delle ac<fue correntif Siena, qualità di generale qnartierniuiitrtf, 
1780, in 4.to« Tale opera è itimatit- le campagna dfel i73a^ 17^4 e 1785 
AtiniXHitUrtUod9ltùiieir¥a9ÌéM Miranliata dal Raaii, e oaiHlial 
delCt'cclissi solare del dì 17 Ma* 1746, a Volin in Boemia^ Il figli* 
hre 1781, Roma, in 4'to di 8 pag. ; di tale prode ufìziale, Agostino Mn- 
ÌnsO|ì|to nel Giornale dei dótti ^ ria, militò dapprima, come i siuU 
tnArào 1781, i85i XI Teoria epra- avi, si rese distinto a Fontenui, sut- 
tìca dtìU reiisleHMa dei solidi neT lo f li octiii dal lìiaraMlilla éì 6aa- 
loro attriti, P'm e Fi reti se^ nSa^ tottia^ di teiera aiutaoM di Cantp^ 
S voi. in 4 to; Xlt Raccolta di pe- e giunse al grad<» di maestro di caiiiv 
fizie ed upuscoU idraulici^ ec., Fir po ; ma poiché la morte di ano pa-' 
faoze, 1 781-86, É «oL io 4.I0. Tala dre gli perroiae di teooodata lo Mft 
gfabd opera, corredata 4*aM niNpo- incliaaaioni aU*iodipMtfdtfa»| Hall 
rp graocle di tavole, doveva forma- dalla miliria aane'aver ottenuto la 
re sei volumi dei quali l'ultimo a-* croce rli San T^^>i?>i a divenne un 
vrebbe cooteooto un diaiooario i- poeta meUiucre, un firauentatora 
dfiaoIiMi ma l'autori non ooatiooò di paUlhi Minarii, ék «aflè» €'d^eotìif 
tata ditegno. Si trovano ancora dfr* éemklf. ti ^Mera Ma beo cattiva 
▼ersi opuscoli di Ximeocs nei gior- aoKe per un uomo déttiUAto a di- 
Dali scientifici e nelle Memorie del- veoir sicuramente uficial ^oerale. 
^jpo|<|emio dallo qooli aaa nioaa* SofalUio noa alii dalai» db Matan* 
0ÌM^ |IIÌMpliiie di ^oo* vantaggi «Im «ottitiiiieoiM 
8tena. Le opere cbe si possono cen- ruorao dameritra: aveva per lo eoo- 
•altare intorno a tal; grande mate- trario tutto ciò che ributta nella 
matico tono: L il suo dell* Uidesm a oella apordtia apiol* alT 
abate Loigi Brónoa, n^l GionuiUi 
di.PisOf LXtv, giy 2.* un altro Eio- . • • 

ft0 di.PAloipì neUo Memi^iM d^Um (i) 
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kttimo griitit». A Ximenes, indecìno 
'sulla ruiiuiera onilo avrebbe fattn 
morire unu rlitt'iaoi efot tragici, dit- 
te il conte di Tbiart turandosi ii 
titiso: )Y Lo so bebé io: Io avvelene- 
i*ete **. Xiraenes aveva la triHnia del 
giuoco degli «cacctti, del puri che 
quella dei versi; per tal mudo, mal- 
grado la sua nascita, le tue rìcchez- 
£à, tla vero sapere ed itn gusto let- 
terario purissimo^ egli altro non fu 
the un personaggio fidicelo. Dopo 
d'essersi rovinato con delle comme- 
dianti! volle riparare le bt-ecce fxt- 
tb alla sua fortuna ammogliandosi 
pei* danaro. Fece un matrimonio 
non assoluto e non ebbe Parte di 
arricchirsi (aprile l'jCS). Quella 
th'egli spo«ò era figlia d'un Lione- 
le, nomiuato Jourdan, autore dì al- 
fcooi romanzi poco conosciuti. La 
marchesa di Ximenes spacciavasi 
per parente di Berthter di 8auvi- 
gnjr, il quale tlon era del rimanen- 
te d'un'estrazione troppo elevata . 
Prima di tale roatrimonioi Xime- 
net aveva pensato di approfìttarc 
dell'aflezìone che gli mostrava Vol- 
taire, per prender in moglie mad. 
Denis, nipote di tale grande poeta, 
di Cui agognava l'eredità} ma ella 
ebbe il giudizio di fuggire tale pe- 
ricolo! Gli amori di Ximenes con 
ksad. ClairoUi la quale in fine lo 
burlò, lo resero ancora più ridicolo; 
e te li crede a Voltaire ( Lettera a 
d'Argentai ), il marchese ebbe tre 
appuntamenti coll'attrice, perdette 
partito^ rivalse e tulio. Le sue rela> 
sioni coir autor della Enriade per 
altro gli danno alcun rilievo. Per 
una specie di adozione onorevolis- 
iiroa, Voltaire fece * inserire parec- 
chie volte nelle tue edizioni dei ver- 
gi del marchese; e le lodi che gli dà 
furono talora meritate. Nel 1760, 
Ximenes presentò al concorso dell* 
accademia un discorso in cui ai tro- 
tino i seguenti versi) che Io itesso 
Voltaire di«coDfteitati non avrebbe. 



11 cM dt rMt »u» Corc« c< ni» i»m» V iiui«l«i«*, 
Qac U nolUtie emlori, que rintérét eoecoM, 
Faoi&me* ileii» nr ma Iriiw ■vili, 
tu paiaeiit eomme aa aoage, ci tMabtot daiu 

J'oitbli. 

SMt ce* règoet da deail. le mérii* ionlilt 
Lingai); décoàrag^, dans no obscur aiile ; 
Et def homme* dÌTÌn« j tì^cbi ni^oiiniu, * 
Hai» UìmcoI tà raonrani àn oom qui oc rnear^ 

plot. 

Illatim malhnarenv! tM embi-N cootolées 
AtMndonMnl aux roi> l'orguril deé maatol^; 
t« mort 7 fonie anz pi«dt le laale ifti In ■■it; 
Votre «spira cOmmeoce oii Icar régoe fioiL 

Io conservo il vostro pòéròa, chò 
91 meritava il premio, scriveva Vol- 
h taire a XimeH*;!; tale è la sorto 
M dei Ximenèt di essere vendicati 
rt dell'accademia dal publico " (1). 
i\el i']5i, il marchese osò ambirò 
le palme drammatiche. La sua tra- 
gedia d'Èfficarif prodotta sul Tea- 
tro Francese, non ebbe che noa rap- 
presentazione. II conte dti Lucj à- 
mico dell'autore, ma che di t&do 
perdeva l'occasione di un frizzo, ap- 
plaudiva a tutto suo potere in mes- 
to alle fischiate generali. Alcuni 
manifestandone sorpresa: Inquan* 
ruo a mtf, signori^ ei disae, sono 
in conlentissimo ; non fni aspettava 
f» tanto dal marchese ^'.Voìlaire per 
altro non aveva una sì trista opinion 
ne di tale tragedia, nella quale tre* 
vava 'dei bei vetsi. Prima di talo 
sventurata prova Ximenes aveva di- 
chiarato che se il suo componimen- 
to riusciva non ne avrebbe fatto 
nessun altro; ina che^ se non aveste 
ottenuto applausi, cercato avrebbe 
di far meglio un'altra volta. Produt- 
•e quindi, fanno sU ssegue n te, 7>on 
Carlos, tragedia, che senza essere 
migliore della prima piacque mag- 
giormente. Lo stile ha del naturale, 
ma è senza forza. Se ne può giudi- 
care dalle aeguente debole imita» 

(t) AUaattida alla Chimtaa ai Cid. 
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ciooe (l'unn dei pi& bd witkèi Yifw hktfuàof «he cuovcdìté bre il m|) 
Ì|llioi Hfdttd ^iMM minrU ifio powibile • aoa andarri . Ij»^ 
'tueCÉHf^f^ àit^i po di arer goduto per alcun tempo 

iMV'imhuTmta col cjnale gli vcnira- 



■Ìm cMon dw «Jfcwww <—» q^*.P'".,* no fatte ^li iationasiuai, 'fìnaJnieo- 



rif io uso della mia casella 

Don Carlos fu rappreieat^to sul me del mio pale he tip all'opera; 

{eatro di Lione nel 1^61. Amala- non vi vado se non quando vi SO^ 

zonle^ rappreaeQtata nel teatro dei- no buoni a'uori. Troppo long'* 

Jaeorte nel 1764* «▼e^tegiiitodap^ ^ebbe • Mrto pocbÌMÌmo inleret- 

pfeato >Dofi Carlos. Ximeùes rinaci tante di «eguir Ximenet a»'U:\ inol- 

ìn tale tèr^a voli» mf-no ancor» ohe titnfline di' hri^he dram/vaMclie « 

nella seconda. Epi^^rarami e fi issi «^i contese letterarie allo filali »'icn' 

.(BaManbiU cedevano tniraoloiee ^ mièehiò duratila il corto delh m» 

aitile tue tragedie. Fatto venne io luo^a vite. Uoh»ra che «otio vaght 

nccaaione (!ell 1 primis e «Iella tersa di tale genere di aneddoti p«»siiooo 

tragedia il ffgiirute epigramma ac^ cooaiiluru specialmente le Meino^ 

imitacionedi Boiieau: * • rje di Bachaumont. tifk corriipoiy> 

* • . ^eniB di lettera di Voltaire ci Arni- 

4pt>i ipìrhafk àée da primn che d'Argentai fosse 

i.« ri»; . • Incaricato à\ tale cura, Ximeoe» 

j^pr^ AnulMonu r ^oìIa altre«i. ìog[ej(^rai dà difendere 

h boaiak la pcwdaaionl di tale grande po^a^ 

quantunque questi non ne lo prUf 
Tali direrai componimenti furono {fatto mai. Neiroccn^iooc degli osta- 
atampati ; ed alcune scene legfjer si coU che provò la rappretentaaiona 
possono con piacere. \1 verteggiare disi Guebri^ ti assunte ufficio di 
è di buooa aMola. lofiuntamanU àvvupa^i^ tragedia pretto 1* 
(amara, che av^va bctie bt,to t no* autorità • Qrìvd^rcti aiioi paitt 
atri grandi poeti consultava tropf>o di^piarqtiero ; e Voltaire fu olddi- 
ina memoria ne\ comporre. L u gate tii ditApprovi^rlo. n Se ^usse per; 
jgiofrao ebè leggeva nna della tu^ » meato di parlarvi teriamente^ «cri- 
.tragedie alValiate di Voitenoo, qua* ti vevà ^11 atiUwa di fiichelien, vi 
•ti' imitando uno tcbcrtp di PifuOi y* direi che non ho mai incarica- 
ti levava ad ogni momento per fa< « to de Ximeoct di parlarli iotor* 
re una profonda rirereoaa. Con chi >* no ai Guebri, xk^ di praaaotar» 
tfe'orol» i*<ftr«<0» con. quatti wirj - «i vali. Egli ha prato tutto ciò nella 
galuU7 gli ditta alla lbM.\ilpoate lìtna succa cbe Qon ba ehe fare 
impaaientato. — > Bisogna pure es» ^ con quella del cardinal Ximenea,^ 
Jtfre civiUf togginnte. i' abate, e sar^ » da cui per altro pretende di di- 
|al«iw I fitoi eo^eékti qwnda t* tcendera io liiNa rail^ Ott aoM 
pujj'ano. Agguerrita aoalro i colpi t» ohbligttiatimo eb« ' a|iprani i 
della tatira, Ximenet non ti riarn- n Gnebri^ ma io «icuramente non 
tiva degli teberai ; nvi, quando vo- » l'ho incaricato dt nivlla Xima- 
leva dartene brigai^ ribattere taceva nei non era tlat^ eott ditapprovato 
Ìj& atwUi'iBoa ^iai riappaia. '\)a qn^odo^ liMaodpai lo ft|r«a>eaKA da^^ 
g^iornò gii era ttota abietta la tua i aoimeaità di Voltaire, eraai aca<« 
caaetta per un divertimento : ti te- tonato contro G. G. Rouateau 4 iq 
tnelte F^e vulette intervenirvi, e ti quattro Lettere in proaa aulia Nuo- 
f«reà vaso di varaà maniere di largii Pm Ehita (i76i> li palaiarat 
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IWllAf airìDcoDlro glieuA feppe un 

grado iofÌDito . » Egli (Rousseau) 

non merita il disprezzo elioni de 

t> Xitncnea %i degna colmarlo ^ 

( t^etlm • DicniUville , 1761 ); 

fili QMffobeie di XiiD'-nes, «ggia- 

» gaeva io nn'altra lettcrH allu »les- 

n so, si è degnato di ahbaMar»i si- 

>f Du a prufoodero il cidioolo tal do> 

•» jotoed impertiaeoto di Ini roiii«Q« 

f» ao. ** Si dura fatica a pensnro i jj- 

tridì corno Voltaire tenesse tale Un- 

.... u 
•^uaggio ingiurioso verso i%ou<8eau, 

il quale, malgrado lo tacce cbo gli 
»& pomno dare ^ aoadimeno è mi 
grande scrittole. L'autore Epica- 
ri era destinato a sopravvivere qua* 
si messo secolo alla specie di ce^ 
lelirtU ^cbe gli av«f ano proaaMMta 
tu suo tragedie ed alcviuc poesie ab* 
bastunstt beoo tornite, delle qunli 
ti principale merito era ^uoiiu deili| 
cifaostaasi^ Kgli ifeef|0 diede mi od1« 
pi» laorCala alla sii.'i piccola fama Ict* 
teraria, unendo in«i(*me in un vo- 
lume col titolo di OpevL', lutti gli 
f Ludi, tutti i saggi poetici della sua 
gktvealii (1172)* Vi ti troVaM al- 
cuna eroidi a paraccbi brani dall^ 
llfado tradotti in Tersi niessandrint. 
Vept' anai 4(>pu , Xia^o^a puhli? 
cò tuw.ntiota raotélta dello eoa poa* 
ale, col lìlota di CodieiUa ttmn we^. 
cAio (i7S|a)i e la sua ripatistona 
poetica non vi li vantaggiò molto. 
Viveva allora nelloscuriU frequea* 
taodff aaaapre, ma solaoMiile ancora 
coma.diiettaote dell'arte, poiché era 
poverissimo, le attrici ed i begli «pi- 
riti dell' ultima classe , passando i 
•gtoroi a, gii^ocare agli scacchi nel 

wtii^diiily HaggugMi • 1* •«"» boU* 

gidlfii>4 pololii scenici in qne*beatri^ 
na*qaali aveva gratuito ingresso. Di 
ta<no(|i>ia tempo piM^licava alcuni 
•i«io«B.«aLGionMiK di Parigi -, ed 
i tuoi varaetU arano aampra pronti 
Dalle occasioni. Si mostrò partigia- 
no della rivuliizinne, ma eoo disin* 
tecawa e seJi^M ÌhilhIìsiuo. i\on ebbe 

•l^PKMM^INIIa Mcgii avfoaimaoti» 



oè aHiinia iUniìmi puhitoa iacinÉ- 
henza . 4! tumpo di Hobcspirrro 
noti si salvò dalla pcrsccuziunu se 
non qualificandosi Decano d^i pat- 
ti sanfctfiottes. Po alti^eff podta del 
teotìUiitropi. Quando II* potere di 
N.i[ii'leone voltentrA ai povfìrni ri- 
vulu;£tunari, la musa spttuaguuaria 
di Ximenes gP ispirò , alcuni versi 
d'encooij che gli- meritarono noa 
pensione. Fece lo stesiìo nel ri:«t i!>i- 
lirnent«i dei Borboni, in-i i8i/|. IJel 
riuia'ente , tali vari.-uiuni eraqu 
•equi cooicgoaDBa . In politica era^ 
•emiire parare di tutti. Dupo la 

ri?tr»tìrnzio!»o , r^Ii fu conferita la 
croco di san Luigi (18 »6). Aveva 
aU*a-a novantun anno ^ il cUe (eco ' 
dire nel ffioroo del suo ricevlinoa- ' 
to, che egli era ad un tempo il j^fl 
giovane; ed il più vecchio dei cava^ 
lieri di tal ordine. Era in oltre allu- 
ni decano dei calieri di Malta. I4Ì 
it maggio dell'enno sosseguaoto, 
fece (le'versi sul settantesimo secon- 
do anniversnrio della battaglia dì 
f ontonoi, o morì venti giorni dopo, 
•oll'anno novaotesimo aecoodo «w* 
la ina età, dopo di aver ricevuti! 
soccorsi (Iella religione. Oltre le tr.^- 
gedie delle quali si ò parlato, il in;tr- 
ohese di Ximeoes scrisse: {.Saggia 
di abetini generi divèrsi di poesia^ 
17.1» in S.vo; Il Le lettete kanna 
contribuito alla glriria di Luigi 
X,iy quanto rgU coninbuì ai loro> 
pragcifssi, poema, 1 ^5o ; ili Or/o 
tulfiunetfOy l^b%l IV Cestire nei 
sciittln romano, p-cni.», '"J-^'j; V 
LeliiTi' porloghcsi, in vìtsì (pnbii- 
cate cui nome di luadamig. poi'*'), 
fiifbona (Parigi), 1769^ ristampato 
a Fraucforfc sul IVIvou, nel ^tio, ìa 
seguii.» nlle Quallro fvtrù del i^iorn 
deU abate di Hernis. b'juo un' i* 
ttiitaaiotto fan- vaiai della ^rim<i o 
qoarU dèlio fanMio LtsUafO d^^uii. ' 
religioso portoghese ad un nHciala 
francese {1^ edi GuiLLBaActRs, Su- 
DL.iGMv>j Vi à^oema tvuir^v/iortf </^(^ 
UUikn:*^ »?7> } -VII JHteowso ìW 

•9 
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rvrti, MI lode «li Voltaire, ji»>;*'nitò 
fin Mlruii* altre P*»etie, e preceduto 
da uox.l ietterà «irauture^ i7^4> 
ÌLfo; Vici tlmUt tettamtmkf, iié 
persi ed in prosa, Bmiiltun o Pari* 
gì, «"B-j. Gli opuscoli di Ximenei 
in prosa «ono, oitre le Lettere «ulla 
^unva Eloisii, 1." Lettera sopra O- 
reste, 1748; a* -Lettera a G, O. 
Bousseau suW effetto morale del 
trntra^ |-;58 ^ 3." Dtll' in/lui-nza di 
Uoiteiui sul suo secolo, 178$. Vi 
era alcun merito nel far reù>j*io 4Ìt 
Boilean, io queir «poea^ in ciù 
guendo Peaeinpio dì Marmoutel , 
tanti tcrittori h denigrare teudeva- 
DO il logfftUtorc del Puroato é I3i 
frtu» H caraUen di Gabiarei aeriita 
a Ximcoea una leltara cooiro Boi* 
lenii, che è un moniiinento dr di-Ii- 
rio e di audHcia. Ximones ;i«3'm 1 va 
di aapfra ineoauria tuUi 1 vcr&i del- 
la ìiDgM IlaaeafQ, e ipecialmealla 
dai compooiroenU timtraii. La aita 
ONflBOria di fHtto er» prodigio«a. 
JKadama I>eniy, per imbarazaario, 
conapoae all' improvviao un verao^ 
e gli ohiaaa io quale eompoaimaM 
•i iramiaaj Netia riiìercmirietf di 
spirito^ rispose Ximenei. Aveva a- 
voto, nel 1772, il desiderio di esse- 
pre deiraecademia francese ^ e si oatt» 
éol6 factloMiitè di noo caa^rvi riu** 
scito. Paliiaoty nelle tee Memorie 
letterarie^ cita, in tale occasione, 
dei varai iMCcaotisùmt falli da Xi- 
OMMteopfe le awdiMf veetiira. 8e 
^li attribei llliaeMate ii Piaggio 
intorno alla mia camera di de Me- 
stre {l^edi OK Mas^TftBj^ oei Sopple» 
naoto). 

0«-<4i— a, 
jLUiBMO(V4iicENso), dotto bio- 

rifb, nacque verso la fine del secu- 
decimosettìmo, a Valeosa, capi- 
tale del regno di tale euaie da un* 
eoefeteie fcgdgtie. Vliiia eh* ebbe 
HU aledi eeo buon successo, si fece 
ecdeiiaitieo, si dottorò in teoUigia, 
ed ottenne un henefiaiu nella catte- 
drale, che gli dava Kde fra i caoo- 



Éta 

Bici, ti san^ento per le lettere e fiéf 
le rioerch»? storiche gli procacciò, «- 
bitaoieole aU'amioixia dei snoì cuoi- 
ttttfietti «ili diitibti , qoatt écaoa 
Gregor. Marano ed il p. Biiaid, una 

sedf neiracrndetnia di Vuleofa. Il 
p. Gius. KodrignesS, relig^ioso trini- 
tario, Mveva lascialo» una Bibiiuleca 
di ValeoBa {BibUólhttà ¥mteminm)^ 
della quale la stampa era comincia* 
ta quando morì nel 170^. Da tal e> 
pviCH HI poi, i suoi confratelli rifiuta» 
vano ostLOatameote di publicare un* 
Opera ch« doyaea'epanfHu ìmlUfo al 
paese. D. Vìoceoao, cedendo eUe i- 
6tanec dep;lt amici, risulae di com* 

Cosare i dotti della privaaiooe ciìe 
N> impeaeve il oapricflie d» eieaef 
oaooaet, cui pnidioarc unaatoaia let« 
leraria del regno di Vnlensa. Ira- 
piog«> quattordici anni nel visitare 
gli arrbivi dei capitoli e delle aba* 
eie, per raeeaffliére A Materiilt ehe 
gli erano necessarj, e giofeÉdbaidiJIo 
ricerche del p. Kodrigne^, publicò 
finralmente il suo lavoro col titolo: 
Escriiorcs del regno de Valencia^ 
chrmuologicmmeni^ otdt M t H È& t dte* 
'$4è et anno 1 2 38 de la cMtHana 
conquista ile La misma ciudad ha» 
sta el de 1747} Valruza, i747*49f 
B voi. io foglio. Io iroofto al primo 
eeleate vi è 91» diiwataeime etfU* 
•tato delle lettere oel ragno di Va- 
lenaar, sotto i Romaoi, i Goti ed ì 
Mori. Segee la notisia cronologica 
degli emmm 4eii«LBiniÌili4i Ul 
regno oeaaieiidaw gli in^bi, Ante 
da Jityme o Giacomo, re dì Arago- 
na, detto il Conquistatore ( f . que» 
alo nome), lo fra le opere, Tautore 
4m e«redl d ia ti e ge eee ia «MMaerit* 
te da quelle ohe sono stampate, ddU 
le quali indica le differenti edtero» 
ni, il numero dei volomi e la for* 
ma. Parecchi poott di storia let ter a* 
«lia aeae ditelli 'eaer mu I u u w fcM * 
aione e eoo critioa ^adieiaiei,GU 
Escrittores de f^alencia formano 
una storia compiota della letterata- 
. ra di tale ragoo, e meEÌCaoe d*efaeW 
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Vtt'pèkli nel ^HliiAettt «lei ^nrto«i n 

•fiunco dell» Hib. Iiispana di IMicol. 
<Aatotaio (/'. tal nume)) di cui tono 
il aeceM«r»o t qo«ti MttpenrabUe 

Mra io Pk*ra'ciir. 8e ne trovano diiè 
■fMOti rotereosanti nelle Memorie di 

fJF^i^mtXt I l>o. 11, 834>-57,e 1 040-67. 

USTO» papa. IVA Bwroi 

XIUS, imperatore della -Cbioa. 

llico ) y celebre (i(iiirecun6UÌto •{>•• 
[*nuo|o, tiuriv!^ >ifl secitlo deciinu- 

auinlo, loUu il regou di Ferdibau- 
o <• d' IsabalU: Fatti aVeta gli «tu- 
tM f fiM gnitirie b»d« n*!!* uni versiti 
«K tf«hiil»aMca« «tM paUiiH Peraltro 
tion vollé prendere allri gradi che 
quello di baccelliere, diceudu rbe 
.voleva piutto«to •mttp il primo bae* 
ttéllìim éìiHc Spagna che rullimo 
4ei ticeinsiati o dottori. Aveudu scel- 
la pel- mia recidensa Vagliadolid) %\ 
ar^iiutà ^raD<le riputaaioue di 

• di lalMito nelhi <liÌMa 4Mm 
«iaiiar a lui talììdà|e. Divenuto mem- 
bii> dell' iidifoCH réaie di tale rittà, 
ai cokiduiie nr-l diaitnprgno delle 
tue iDcombeitise cuti inoliu sei» ed 
iotegi-ità. Sembta «be Mith Ì0« «lel> 
la ana vita, XtMffèa InriiMM» a dimo- 
rare li) Salii niMura, poicbè t\ *a cbe 
Ffrdiniindu nel iece deenriooe . I 
più diclioti ginrecuoMilti tpagnuoii, 
^li »MM A»I.Qaa»Mla, [>id.€«>« 
v«mviai. Gasp, de Baéaa , tMiDO 
fletnprrcno lude Xiiarèa, e «i eppcg- 
'giano- fraantoiaineola alla di loi o- 
•MiM«n«b 'li* ewa-opara «ono « 'I. 
5*gmtitt0s' et CPktilùt xxritty Me* 
dina del Campo , i555j Madrid, 
1699, in foglio; If Repetiliunes si- 
V» iéiuitra€ m ifuasdam hg9§ Jori 



le^am^ BnUmanca, 1 556; Itt'Oìrar- 
91 Opuscoli di diritto. I^O' eoe «ypcra 
9i»ou atate racndie e atampate oaaa 
B«te dt 'Did; Valde», Vagliadeiid, 
i5^'#mefart, tS|B4» EMlai, 1^14, 
wlmfHo. 'f^eiii la fiiUiotMtptm. 

• » • 
XUARftS (GASP^at)» hétmiaa, 

n^to. il 9 luglio T731, a San-'Jaipv 
df ir listerò, ocl TdciuDan, provin- 
cia del k*ar8guai| entr/k ancor gio- 
vatralrf ir ordino «IviGeaoitI, «d iu- 
•segnò parrccbi Anni la (ìlo»oHa e 
♦•eoli'^ia II) (livcr>i rnHrjji. l>,ipo la 
*iC»pprc8s»oiic dell' istit»u»> , i-hbe ia 
*aorte comune du'iu«>i routratelli, <à 
quali vennero voodolti io Soropn^i 
tr«>portnti in Italia. -FermiN \diniom 
Hf* dintorni di RomM, e divise il suo 
tempo ir;; la cultura delle lettere o 
quella della botauica, acieofta per 
ani atava atnto aempre in c l i n a n ia 
ne. Alcuni aeritti nei qnali dà rag- 
guaglio delle piniited.-i Ini osservato 
nelle sue gite lu fcreru vaotaggtuM- 
mente conoarere dai natnraiicli ^ « 
ai può conghiattunira ckoavreltkn 
spinto piit longi i Kuni In voti in ta* 
le genere se gli avveiiiitieuti tMta 
guerra non lo nreasero costretto ad 
•inlerrumperlf . -Il p.' Xnafèa mori ia 
RoOMi il 3 gennaio i8o4- l^e sue o- 
pere 8»>iio : I. Tre Opiifculi intitola- 
ti : Osserviizioni fììologicite sopra 
alcune piatile trsoliclie yè«« nel 
• 78B, 1789 e 1790-98, Ìn 4JO| U 
Elogio ile la sennora Aia ria Jos0m 
phf liusios Americana, ivi, 1797, 
in 8.V0 ^ 111 yiila iconologica del 
oposiol de las Indias S. Ftmiieifco 
Xantr^ ivi« 1 798, in S.vo. Iiaaciò ia 
nianoacritto la Sèorì^ della provin* 
eia di Buenos- jéyrétf C ìÌkHc Dis- 
sertazioni sul (iu itto di natura, sul 
diritlo dblie genti, « anldiri|lQ dat- 
Ivpacao d«Ua goertn. redi'Gdbal- 
lero : BihL séc. J$$u tupplemtnUp 
aBti. 
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XYLANDIlR (Gtr.>n«CMoHoL- 
.TSUAHD (i), cpooiicuitg «ulto il uu- 

nw DI ) , uoo dal dotti piii io«i- 
got del •ecttl^' deci moscato, oiMX|oe 
il cleceml»re ih'ii, in Aiig;t^4ta, 
fin porcrtMimi genilon. L<; surpren- 
deoti di«p9aixiuo.i ch'egli mottrò <\i 
Koeo'otr* per tottiidio, ti terebbero 
perdute, le IjlVolf. Rulinger, patri- 
rin d'Augnila, r\uii »\ :\vi'i9C assunta 
)a ctira d' i»trii.irlu, tino m che ptiiK-»- 
l^e cMsure Minmutft» belle pyblicbe. 
•e^o\^B. I «tfot progretii'vielteiingiHi 
• nal^ leitereturit eptìca «nperaro- 
HO r««pettnftiuD« <le*«tiui m»e<l|'i. 
Iq Ctl^ di iti autii, trad^iiM ver«f( 
per verte il poeiiui di Trifiodoro 
qiieilo nome), e tele «Mggia fu 
•tqtiipato •cii«H t^a ««pota da Ctpu- 
rino {f^edi V Epitome Hibt. Gesne- 
ri, ed. di Frie»^ 3i5 Più tardi si 
re«^ e perCe^ioiiar^ le «ne eogqine- 
Iti e Tublnga ed a Btisilea ^ e ai rer 
ae abili»»Ì«»" H»^"'' btiTia, tiL'Il» teo- 
logia, nella filowtha c iinWc riiHlerpH- 
tìc|)e. Djcl i5,51i» noir eli\ di apli vea- 
iiae| ettQÌi fi^ acelto per aneeadere a 
Giae* Vicyllot {ifedi «inetta pQHie), 

neli^ calledr* di lingna greco nflln 
accfldeoiia di Eidelbpi||;a. Si cih l'at- 
'to d'\ recente cunn«cered«i 4"Ui co^ 
noe tredueipoe la^ioa delle Storia 
di Dione Ca.M'" ( que«to nome). 
Kllf» c;li procacciò da j)nrte dei li- 
bra) prujiosi^iopi cbc fiun avrebbe 
defMto acctttlafp per intefefte delle 
•«4gMa, poiché lime atlpeor|io 
come profecsure Io prcscryaTii dal 
Jìtspgnp. D-'tHto ti' iirn prodigiosa 
facilità tradivate ìt\ pwchi hhiu un 
niime(po grande di opere ; e qpaa» 



(O Dae parple ledMchf che »ignifi<-aqo 
a«w> di fffto, e che, im inlo l'ii«o ó>-\ JolU 
éi quel itinpo, grcciub^in Xflutiar, Tale no» 
iiM^ > ron*«rTa*o io Gcrmatila rfaa Vnoairf 
gteraU Un d* Xjrlaoder, luog< i I WWU jt i iw ala 
bavarete, poblicb in febbrajo i8so, con d^Aivi- 
fina. III. finaderno' d*iin giornalr di o|>cr.iiiouì 
HNlilari, ia ItdcM», Kanaca, Tbiaaaoiaiin, in 



nerettariamente dulia ffetla con c.w\ 
lii Imi latte^ oonduneou bauno uUer. 
tfiilò r op^irp.vi^eiune d^i tìlulogi, .à 
«filali ai aooo limitaU e nteeeerle. 
Xylander fu onoratu <^lla stima 
• Icir elettore Pid^tino Federicp IH, 
il quale lo creò «ecretario delle aa- 
a^mblee c<tovocate oeir«baiUa, 
Maulbcoo, ad oggetti» ài statuire aa-' 

prH punti rontr<>v«r*i fra i prote- 
lilanti. ^jc (^ratificii2Ìoni cbe ricevet- 
ti? dal prt> fato principe del pari cb^. 
«lai da.e« di Wurteroberg, ed il prò-' 
diitto (Ielle »tie opera avrébbeni do» 
villo Mi rirchirlo ■ peraltro egli paa- 
aò li\ auH vita liclla initieria j ma fu 
•na colpa »e, come; djce Scaligero, aj^ 
ulihri.aeaTa tatti i giorni (i). Rifi« 
QÌto dal l* eccesso del latjaNl^y a dèlio 
iihiKo dfi liquori furti, morì il io 
icbliraiu lò-jb, in età di q^iiiirantalrn 
anni. Db Tboti, It. Votsio, 
VV vitenbacl), er., parlano ooai lod«* 
(Il Xylandcr. Oltre a delle edizioni 
(I'-IIh versione latjuu «li llitripitle di 
Ali laptone } Ui ì,'eoqriii^ cooj:roci 
acitlii e noie, Baaitea, i5a8, in tf.vo, 
di 8 1 e fa n o d i Q i za n / i 1 1, de Ul^ibltSm 
l5l)&, in l«»gl., e iV OriiziOf cuti no- 
ie, la-jS., in 8.VO, Moiiii di Xylaadifr 
le ve|-«ioui latine; 1. l'opera dj^ 
Ptello: D0 tfiMtttfir 4isciplinis ma» 
iUemtiticis opjASCulupf^ con nol«^ 
IJasili'a, i556, in S.vo'; fi IV lU Sio-^ 
ria di D^one Cjflfsio, ivi, io38, ii». 
fo^l., colla tmdnsio^it cti^relta dell 
CnmfifinfUQ di Xylander, di Gngl. 

|jeblapr,cnr rculata di brevi, ma iitili^ 
nule; 111 U«lle Wjltf ss io ni ili Mar- 
co Aycelio, Zurigo, i558i, in S vo^ 
|«iooa, >&5i9,in |a,gr. e l^t.; Basilea, 
tà68^ io 0^.vo j'B thl^ edii|iuae riva- 
ditta e corretta, Xylantler ap^giunaa 
delle tradi^aioui <J> Antonio Libera- 
le, t^i ^le|;nne. e di ^ntigome Cari- 
atili, 4lf nUrakUibmsi IV Delle fTir 
le e delle O/Mre nwf^U di Plutar- 
co» ^aaiUa, i56i.7py a v^. io fSimti 
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V Dflln Cronaca <li Cedrenn, n« 1« terù^el poema di Trij^odo^ 

letto greco, it i, i565, iu Vt ro, dilìTeredte da qaella di cui ti è 

SlrabonCy col testò greco, tviy- fMrlato, sUmpHta in »t-giiitu al DÌO' 

1571, In fogl.i VII Di DiofantCy doro Siculo, Ba»i\c»t 15*28, io fug/. 

ffr. e lat. , ìtì, i575, in fogl. {Fedi A veva tolto a compilare iid Disio- 

Dìofantk). Tale Ter«iooe gli meri- nario geografico che la sua morto 

iÒ dal duca di Vurtenbcrg un do* iuinuilttra gì* imptfdl di termisars. 

no di cinquiinta scudi. 8Ì deve M- 8i sodo raccolti alcuoì coiD|joai* 

per grado di tale lavoro a Xylan- menti di Xylfioder nelle Deliciae 

der, dice Moóliicià, i^uantnnque dt- portar, germanór.. Vi , t i3^. Oltro 

fettoso in parecchi luoghi^ tanto pel gli autori citati ad corso del prò* 

caiUiN» alalo dol i^D«icrilto.(i) «o* tonto aitieii|o.ti può eofisti|tar« MeU 

ine per la dlfììcollà della roateri* e eh. \dam,}^iim&§4Ulosophor.i Vf* 

per ia fretta con la quale la lua in- her, rhealrumvirorumdoct.^ ^Kl^ì 

digODia L'obbligava a lavorare (,Sio- . gli ELùgi degli uomini illustri tìi 

Ha delie mautma'tithe, 1 « 560). De- Teiititr { il Uititmario di Bajrle, « 

Voti a Xjrlàoder la primA traduzio- le Memorie di Nicerbn, xix, 39)- 

«ìe in tede«co dei sei primi libri di l^oò. Il ritratto di Xylander è iota^ 

£^uc/(^(?, Basilea, 1 S^a j egli tradiit- gliato della liibl. cìialcogr.^ torno 

fu nella sletsa lingua la Stòria di tr, di G. G. Boissard (A^. ÒiFiLinv^ 

Poliblé ed il Nufa^-TiBitmmenia. V-«s. 

F'inalint-Dte le sue opere sooos L/^# XYSTO» Ithé alcuni dotti hanno 

ftftilosophia et ejus parlihus car- confuto col papa S. Xisto o Sisto I. 

men^ et nonnulla alia carmina di- è autore d'una Liturgia stampata ia 

versi uigumelìlif B»»iì«»f i556j io siriaco, nel Méisale dai Uaronili 

fkWf in aofnito alla trad. di Ptollo, nel i&ikt od in lati 00, noi prioio 

•opracciNta ) Il Schediasttia de a- tomo Uelle Litargié orìmUaU^ di, 

Sircnómico horologio Argenterà- Ueoandot. Si crede che avesse il ca< 

ftf/i#i, Strasburgo, i5g5fia4*U>j Ul raitere episcopale^ poiché ì.tcscov^. 

iiutitutiones ofthoriiticte Ld^icaé toU, prosso iSirii, avevano dirìito 

ArisloieiiSf ila scriptae^ «1 adoia» di oomporm 0 poblieitre liturgie. Si 

scentibus proponi contntode , eo- nttributtoono allo flotto Xy^^to dei 

rumqne ad Aristoielea percipien* Discorsi ascétici , che non furono 

da acuere iiigenium et memoriam mai publicati; Vedi Assemani òi» 

favate poisial , ec, Eidelborga , bUatheca orieiUaiis, Ioum» i« e Ca« 

t&u, in 4Jto (a)) IV Una tndutà0» talogus Uhrorum ehaldaeorum^au' 

ctort Htbediesus metropolita So- 

_^ , bensi, publtcato da Àbramo £cb*i> 

^lii-ir lco.is,Ln... .653,io8.vo 

. 4a> Ma svaa tsaastiala ét Mkmm O^t* 
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Ì^AGUB Jbn - Leits o liAiTWi. <lcJ Seittan., e meditai» di togKevtt* 

•opranaotAÌiiato ÀL-SurrAn {il, cai- t«ie p(OTÌDCi.a ai Tbaberidì^ i qualv 

tfio» ilat niMtim di m fwdt»^ «II* - tMlt*U. parto otiottUle d«ir ijnpero. 
mi poro il mo, neeon do parecchi 8U- iniumlhiaaa. Il saccheggio delU* 
tòri^ è stato nrlla Persia orientnic casa di Siiii^ parvo a Yactih i.fopre- 
' il faadatore della dinastia dei Sof- M dégna di lui. Vi penetra di iiot^- 
^ faHdif QM'dtlle prime elve Mto|i^ le» pefCe via gli oggetti pift pceaii^- 
lAròve r impero dei caltftì abba»n< ti; rpa nel ritirarvi, fa uà patao (ala- 
rli, lieita ed i mioi tre figli, Yacub, io, crede di aver lascint» cadere 
Amro, ed Aiy, abitavano io un vii* cnoa- gioia, cerca. oeli'oieuritÀ ciòt 
]aggio del Seistao, pruTÌncia cbe U Nft potuta (^ffle* ti|€Ìa<npare, 6^ 
•oa potiaiotie e U ana ìobIémas» tt«*ve*im peno di fe|l. ^Naadariv 
da BÀgbdad rendono da lungo fera- «petto per tale m^aterìa, cbe i onu- 
po il centro delle ribellioni. Sobrio ■ulmarM riguardano come il sirabo- 
e aemico dèi piaceri, Yacub trova-, lo doli' oipitaliti^ g«(ta via il tuja. 
VI aéUe-rae eeonomle mi metan di- bnttioe, e « alIbnlMA al più preal^ 
•éddiaftm la aua generoaità verao i da une' eipi' elte* gll'teoibra moto. 
ittoi compagni. Ma chiamato dall* T^ale arventnra divenne 1* origintt< 
istinto a più alti destini, arronira della sua l'ortiH)^. Snlih, sospettan* 
della aoa oscuriti} induriva egli il du la verità, yq1Ì9 tantirne il rac<i- 
«ho eorpo al pkh vio|«iitl etarciai, co«ie lUlla baeea atetM.del Ìffl|«« 
att'avvMiàivaai ad aillpaiilm t'inag* di Leit»* aaiaeilglìo di audacia^ 
glori p»ricoli. |l sno carattere non di religione, di prodceea e di fran- 
ai smentì inai, e lo conduceva final- chewa, gli ptacc^ue in un caj^o di- 
ffteMta elle acopo cbe ai era propo* ladruoii £40 preae m{ ami aerv^io^. 
•tb. I f«oi' diacorai ed il tuo eaaa> rgli- diede il- cainando dolle trnp^ 
pio aveirdo indHtn i di lui fr»lelli pe eoHe qaali s* impadronì del Sei- 
c compagni a dnr^i ad uno stato più ftan, Tanno ^S*} delt'eg. (852 di G. 
conveniente ad uomini di corag- C,). Ma ^iib perì in breve in unas ^ 
gio^ tf die oca è riputato infeae ba%tegti#- aa mw o Tiialter l^ enùro 
pceiao gli orientali, egli ne fece dei delKbora^anjOve poco sopra vvi«seaU 
masnadieri, si potè alla loro guida la sua rotta. Yacuh routinnò a scrvi-r 
ed a»salì le caravane. ìMh più etimo- re Darbam, di lui fratello, il quale gli 
lato dalTamor della gloria che dall* ara succeduto, e riprese il Scistao, 
• iotecmtay lateiava ai viandanti una eh* ara tornato iot|o rohbediensa 
INirte delie' loro liàfagUey diitribnl- - dei Thaberidi. Darbam, pr^cipe 
va il rimanente alla sua truppt, e debuie e senea capacità, dimessa «• 
niente serbava per hè. Intorno a vendo la suprema podestà, o essea- 
quel tempo, Salib, figlio di Masr, do stato fatto prigioniere dalle trnp* 
Arabo d*»Utiilra naaeica e di gran** p« dal eali(|b, Yae9b gli aof c a a ae 
da ri|Mita»oiia| riveta a Bett^ aiità pai latlfragl dall* armalai la ^palt 
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era tUU gundagnata dalle sue lar- 
gixÌ0DÌ (i). Tostocbù Yacub tu si- 
dei SeUtAp Tao no «48 (6^2)1 




JljMÉàlàltttO'totalmeDte ; ma p«r 
riparare alla «uà impnideosa attese 
a t'ortifìc^re i «noi frUliy a aufTocaro 
tntti* i gemi* dello tiirbe|epa#^« 
delltt-dM^mlìe, ed a copciUpNi^ me» 
dinnte la sua dolcezza e la tua eipii- 
tn, l'affezione di tutti i suoi sudditi, 
Per cooioUdare e ratVermare la sua 
MnrfiesieiM; uopo gli •r*' ekffMi 
diiriidosione deireoairo del Kbera* 
(^ao, o del diploma del raliffu. Non 
potè otteoerlo che colla forza. La 
circoataoya era favorevole ; le nuli* 
lée .HifcilMii vere guardie pretiléil. 
ae^ lordavano di aangne il> tromi 
ssidi, dei quali rimp«*ro 
pcideva ogni giorno i tuoi veccbi 
«}on6aì,.ia conaeguensa delle ribek> 
lifMi^-clie acoppiavano nelle più vi- 
mote Provincie. Yactib entra nel 
Khora^an, Tanoo 253 (fir.^) , $'im- 
padroniace di Herat, di i'uu»cbeng, 
e ntm It HftiUHtoe all'ìDdekirte 
BlobeqMwld» figlio dì Thaben « 
non costring'endolo a rinunciare al 
Seiitan . Tranquillo da tale parte, 
iovade il K.erinap, due auui dopo, 
fifinp» •la prigÌMiM*^«fiiMpN» 
Hl.e0|»i|Jo py ii M entc d njtp w w wii 
lore di Chiras, ed il governatore 
stesto. Tale doppia vitluria gli tot- 
toneUe tutta U proviooi« di Farei* 
Ile9, e gli <f<Me.poH^<ttr tCb > H^ 
capitale di etaa. Ma ajtro 000 vo« 
Icii(l<.> che spaventare il califfo, sen- 
za toniuere eoo lui, gli manda dei 
Vfgal» clolfMiri riecbi. e cnvioai, ae> 
«ompAgiiaodoli con una-Jè H a wn tPt» 
ta proteste d' obbedienza e di ri* 
•petto ; poi «euz'uf pollare l'esito di 
l^je fièfiio^ e«c6 dal iuogbi con(^u»* 
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•lati, e ritorna nei tuoi ttati, eoa- 
ducendo lOco lui i due fooi prigio- 
nieri oo«e ottaggl, Is breve ottMi* 
D« ^1 Mliffo notMned li eeseioi^ 
auleotira d^sl Seietan. Dopo di ev#* 
re sventata una cotpirasione tra* 
oiai.i dai parenti di i)arbi*ai, e die 
•tenne famiglie |nMIÌ» «be «liidv 
gnava di ebbedifftf ad*on qon>o di 
così bassa eatMBione , Yaeiib feei^ 
una nuova invMÌene n«l Fi^rsistan^ 
l*enno (87 1 )^ al fine di astore»* 
tm «Icttne onov* eeneeetioBi eiet» 
liffo. Difetto Mowafvk, fratello^ 
luogotenente generale del suddetto 
principe, per allontanare il figlio 
di Leits» gii cedeile 0alkb e le sue 
dipendèoié, oelle oomIìmom- eht 
•ndaase senea ritanlo a prenderne 
possesso. Yaeab vi andA subito, uni 
ai suoi stati tale parte del Kiiora* 
(an, vi recintò le^a'anMila, rap< 
pe guerra ai pvincìpi idolatri di 
Kabul e d'Rokhadje, • vinti cbé 
gli ebbe, foce caricar dt catene il 
primo ed uccidere il secondai cbe 
•pin^ l'orgoglio «lelo^ §iifà m 
dorare sopra un trono d*ora, Sii 
•tabi II r islamismo in quei pae* 
•i i e gl'idoli cbe ìnvolA alla' ve- ' 
neraaione dei popoli vennero ih 
mli ài magnili déni dei 4«aÌ* 



<l) Gli aalriri «rieotaK non ti scrordane 
tali falli; aironi atlrit<ni»rono a L'aiti. Ciò 
eh' jbMarno rif'TÌIo ili-I no freliii Yai-nb, gli 
'•tifi non tanoo atenna ntoottooe ili 6*lih« • 
•aa la'piiaBa dm éff 



U sua politiea fece aoeon omff* 
gio al califfo. Tornato appena da 
tale brillante e frnttttosa spedi<« 
aione, Y«cub rfvehe Ut eoe aroii 
eontfft* Vèn/kto tlielevfde» ebvivvf» 
ricnsatt» di dargli nelle mani f mi* 
grati del Seìstan (f'. MotlAMMKO naiv 
Thahkh ). Iropadroniloai di Herat^ 
per> le>eeei|da velta^ tfMoee eoalM 
INirbabur. An ucb^ combattere ope* 
cificat e tale8Vp«rl>oTiemico,MohailH 
med gli manda chiedere stupidà* 
mente con quale dirilio abbia iove- 
. •• il Ubora^ei». 9 Eeeo i miei ti|#« 
li ^, risponde fieramente Yacnb^ 
traendo la spada. Peraltro all*av« 
vicinarsi delle insegne tioffaridi ^ 
Mòhammed mostra energia • aorag> 
gio },iM le wtHl^pB SmtUmé^ i 
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«uui. cortigifiili lo tr«(lÌKuO(>t ^ gU 
toiiiuiui, por tiairarM vtrilìilt 
coDtc^iiooM «l'uà ftNalU), implurtno 
la cleiueuzH riel viuctior»:. M >ham- 
ined, arreltalu nella tn* Itigli ^ coa- 
dullu liinaojù si >uu uenBÌcu,^cbe lo 
rìtoooe prigutaiero , e poM ftotf 
nel 209 ( 878 ) alla c^oa«tia dei 
Tiahcndi. Yacnb conlrasiegnò il 
«uu tiigre«io io INtcbabur eoa ua 
grande atto di giuatisia : (ee^ mp* 
tir« tuui i tmditori, e colmi* di ftf* 
fori Ibrabim, il telo, che fo^se rì< 
nia*to fedele al aiSro soprano. I rifnnr- 
giti scistani aveTano trovato ubilo 
pre««o al principe ffifde Htican, ù* 
glio di Zeid, totraou del TÌiabari- 
atao. Yacub, avendoli in vano rido- 
tnaoduti, corse alla vendetta Entra 
negli stali di tal principe nel 260 
(8^4), tagba a peiiai la atia armata, 
•*ioipadroDÌice di Sari e d* A>nu), 
e di^p<me «d iosegtiirc llncan fi- 
no nel Deylem ; ma delle juo^gie 
cbe caddero per quaranta giurai, 
iaoodmulo tutto il fatto |Nic«e/fce6> 
f» ttrafrrpare i numerwfl torrenti 
dai quali è iatertecato, e cnttrinscro 
V^cirb n ritornare net &bora^n« 
dopo di a-ver perdoti qnaraoto mi!^ 
le n^ioi, aommerfi nei fluiti o 

fl^ieoti dair insalubrità del clima. 
Malgrado il cattivo esito di tale spe- 
dizione, si fa:e uo merito presso M 
celiUb, di «ver combattuto ua prio- 
cipe eretico^ e chiese rinvectitum 
di tutte le proviucie delle qu.ili era- 
fi impadronito. Ma Mataraed, agli 
occbi del quale il tiglio di Leits era 
mir ribelle^ un ocmieo beo piè for- 
■nidabtle UMWra di Hacan, non fe- 
ce alcun caso di tale preteso zelo. 
Gioioso del di lui disastro, e cr«- 
4eodolo abbattuto per lungo tom* 
po, apodi ordiat dappertutto di ful- 

• ininare contro di lui naledisioni 
m tutte le moscbee, ed eccitò i suoi 
▼icini a muovergli guerra. Vacub 
pordettodi fiilto Balkb» Termed, 
il Djott.sdjao ed elcnn* altre delle 
ultimo file cuaqiuiito ael ai>i (d?^)* 



Y A n 

Tali sinialfi nun lo reaero òbe piii 
implaoaliilo Bd ano odltf èdUtru^U 
MtSo. Il Pantttao era eadtfto la 

potere d'un altro ambizioso il qua* 
le non aveva lottato con vantag<»ì(f 1 
contro le forze i«bbasiide cbe ton" 
•niaand» le aiML Tacub lo mmU, là 
vinse, Io uccise in una bàttaglia, a* 
impadronì dei suoi tesori, e s'otto^ 
mise il Farsistan e TAbyras. Orgo^ * 
glioso per le «ne prcMperità, nud 
molto più lìmiti «Ilo gaé i^otonfirow 
ni, e mareia.irerlo Bagdad. Il calif- 
fo cerca io vano di placarlo, col 
mandargli la patente d* inveatitoro 
del Khora^an, del FoniitaB o d*ol 
Tbabaristao. Tale principe ed il 
fratello mio Mowafek rìaohfon'o (ì* 
nalmentc di drfendere la capitale, 
c SI avanzano contro il /ibeiley it 
quale andò foro incpntro, il ^ re* 
djeb 262 (9 aprile 876), urei dintor^ 
ni di Waseth. La fortnaa ahbandò^ 
nò Yacub in tate giornata. Il «uo 
valore, la sua a perieosa, i auoì afor- 
ti no» pcftoroao reeiiitofo oirobilitlr 
ed alle saggio rootae di MovTafe]^^. 
Trafitto da tre firéccic, delle quali 
una lo aveva colpito nella gola, fii 
obbitgoto dt fuggire cogli avanci 
del tuo o mrcito ,- e d'abbandouartf^ il 
campo ai vincitori. Le devastazioni 
commesse dai Zendjes , nell* Irak, 
fecero una diversione favorevole al 
figlio di Leitt, impodbfmio eira §m* 
ae inseguito, e gli loMhArono i mos» 
7À di riparare le sire perdite, e dt 
ritornare V nnno seguente , nell* 
A:bwas, sgom Iterato da quei barbari 
eoi quali ovoVo verfeimilmento'llrel« 
ta alleanza. Alla testa d'no eavrcitH 
formidal>ile, ehe sembra mioACcia* 
re e Bagdad e la famìglia degli Ab- 
baasidi di totale diatraaiono« orrtf o 
alfine 0 OjondiMholmr^ Qoivi U 
Provrideosa ore va decretato cbn 
termine avessero i giorni suoi. Uno 
colioa intìammatoria prodotta dall* 
oeooaM dello fiilidio, piii oncoro cfM 
dagli ordori del cocente aoJo le co* 
ftrinfo nd anroiUifi. la tano § K, 
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ijofhioi' ileirafta preM«l-ìvonn rime- 
di per H'tnmoizarj^rli i[ iàucu «Iflle 
YÙcerr. Vacnb iDvaao dalla preoc- 
ciipaflMoe «laUa predèitiaiiiìooe rit 
fiata «tltnatailiwite di prenderli. Io 
questo mentre arrivano p-li Hinhat 
aciadori del cdltUo. Allu ii< lioU' 
avvicioartfi del cooquìatalore aofla- 
rìde, Itfotaaaed, dHaodato da nemi^ 
ci, ereai propoatu di scendere a trat* 
tative con quello che gii parea piti 
formidabile. Gli mandava adunque 
una lettera piena di èspretiiooi be^. 
fiofeiè è di daservanaa cori no di- 
ploma the gli conferiva là sovrani» 
là di tutte le provincìe che aveva 
conquistate, esigendo aoltaoto che 
a ritriitttie daU* Irak . Il figlio di 
• JùeiCa; liiogì diirenw toeco da si 
fatto niniliantè procedere ^ di cui 
coau6cevH la poca sincerità, retta 
fermo nella sua nsuiusioaèj e per 
togliere al calilTo ogoi afkltei^sa di 
paee odi rieonciliaaione fa/intee^ 
durre i suoi ambascÌHtori. £gli era 
Idraiato, avendo dinanzi a sé la sua 
ipadtf eon jileiioe'Cipollp^ e fin pade 
aorad e di eroica; #> Eieeo^ diwe !»• 
fo^ la mia ultima risposta t il male 
che mi strugge può solo liberare il 
toftro tignare dui terrore, che gì* 
iocUle il mUi nome.' Mi trean a* io 
fficapero la aalute; <|tteala .apade 
terminerà le nostre contese, e 8?*i- 
curcrà )a mia vendetta ^ che te mai 
aoggiaccio nella lotta, mi ricorrerò 
«Uar nel deierto^ deve ripreodeudo 
la Ih^alità del mio primo mestie- 
f"o, questo nero pane e qneste cipoU 
le basteranno alla mia sussistenza 
I^rìma che gli ambasciaduri fossero 
di ritorno a Bagdad^ Yaeab apird 
net mese di chawal a65 ( giugno 
$^9). Aveva regnato dieci anni nel 
Seiatao e aei nel Coraaian. Gli suo* 
eetae ano fratello Anro (F. Avav, 
« Khalav). Tutti gli storici orien- 
tali tanno l'elogio di Yacub. Egli 
poatedova in sommo grado tutte le 
qualità necessarie ad un conquista* 

tefoy ad «a ibndatofe di iiaMUf • 



pàfeciihie virtù che caralteriezaod 
1 hiiuni re. L'equità c 1,1 modera-^ 
ziooe prcsedevauu a%uoi giudiaii» 
Non aDoa& orai - dUta ' «iHoria, è al 
moalr6 naifano verso i Hrilì. Delatd 
d'una grandezza d'animo poco co- 
mune tigli uomini di nmìì lignag- 
gio, non sì lasciò mai avvilire dallor 
aveiiinre, ed il ano velo pel' la pror 
^egaiione deiri^mismu, non gì*' 
irnpedivM (fesiere tollrraàté in fat- 
to <li religione. ISou Mveva ne con- 
siglieri, nà vlniitri, nè^ ihettevé 
ne^oo é parto de*aooi aeetièti ò 
iegoi tanto nelle coté particolari 
che in quelle dello stato. Dormiva- 
solo nella sua tenda, dove non ti 
Icorgevano altri ièi>biK elio W in» 
armi, e il stio tappeb. Persiiaao Aé 
i numerosi equipaggi imbarazzarci 
nn esercito, voleva c«jI suo csefhpid 
avfezzare i auoi tiftziaU a conièiiC 
tarai id calnpie del puro «ìeoèMìfio, 
^ele |]»iiKÌpe eoar^empHòè neUn 
Éua persona era magnifico nel tao 
itMtu militsire. Aveta nn'eccellenter 
cavalleria di cni i tÉtidli erano anoi 
é rbaatenoti a Me èpeiew La iM 
guardia era composta di dne flbttn 
scelti cavalieri, divisi io dot brigai 
to, e distinti per la qualità delle wr 
irmi ; gli uni lé pertavafto d'ofo 
mattiiicio, e gli altri M argento. Se- 
vero nel mantenimento della dÌKÌ« 
plina militare, collocava la tua ten- 
da sopra un'eminenza od np peleog 
donde fiieilntente aeoiMa «mto 
accadeva nel cnmpo. Plon n |Mi^ 
rinfacciare n Yanub altra coaa che 
rìngratitadtne mostrata verro la la* 
miglia de'sooi benefattori 3 H aii9 
contegno poco generoso teno i prfa» 
cipi thaberidi, l'orgoglio eeeeniTOy 
ed una smisurata ambisìooe che 
nocquero al conaolidamento ed al- 
fe dnrata delie- ana petenna. Sensa 
dnbbioy 'afrèbbe caadbiato la fàcein 
dell'impero musulmano, te la mor- 
te non t'avesse sorpreso neiristante 
io cui stava per operare li grande 

rÌTolmiiMMb A-^. 



9^ VAC ITÀG 

yj^CUB I. Au-llfAWipim«^Ìbr po di tir«milt uooiiai a fìir la gmm 

fti$$Qi^ )t ra ai Crìttiaoi di Spagna ; tali furo- 

po le prima truppe aie|'ÌD)4e che ai 

II. lUi^MANSUft. BITr moitraiaaiN» mIU peiiÌM»1a. Amdo 

)^iII|((4jiu<Juì|jv)« quinto principe il i e di IVI^rocoo concepito apap^llv 

daM*'^"^'?''^ ÌVIerinidi iq Afri- etilla fedelti di Abu □•«bbu», «ao' 

CAf e prìnao r« di Mflrocrodi tale di* gei)erale,*qiiesti riparò presso i| re 

IIH»lia, di cui ti può coqiidecare cu- di Ves, e neotteoncaoccutu coi mas* 

pM ilibailvkAM^ fc eaiw » «m fi%- a* d«è^pwU*fMe la guerft al mo* 

VbUo Abu-Bekr, Panpo 6^4aU*cfì> padrone^ lo c»ociò dnl trono, e* lo* 

«sa (ia58 di G. C), e fu pr*'mulgato fere perire nel 665 (ia66). L'ufur- 

r-e di Fer in età di 4^ anni, Belio e patoro avofa prooieflio a Vacnb di 

boa iiittu delln peraona era a^ìfabile, cedergli la metà degli «tati di cui 

pio, gimlo • lUtevalot Fortunato io: «cani impadronito $ oMi •ùnji ciiv to* 



Malie 1# iOf ioaprate» fon Ai vipto nere la sua promeiaa» idMéndòri 

mai i cominciò il «no re^no con atti bafriadore di quel priocipe rnn nair 

di heoolìoauaa, fondò un utipuio pei riipusta altera e miuacciofa. (1 re di' 

Vml«ti e«k i pi*»>y o axttguò peo« Fesad^gnatu, stava per trarre lumi» 

ll«MÌ'M poverelii,r-4H>foao||i ed agli oetq vendetta di quel prìocipr^ne 

vlani. Avendo tnte«o netl'apno (>58 grato e fellone, quando fq riebìaoi^ 

(itzj6o)cbei Cristiani avevano pre- tu nei mioì stati da una direraionv 

•o la.(at(à> di Salé, di coi avevano laiUi 4» Yagbipurasaen^ re di Tel> 

mtàm e ridetto io atnr«f||^« U ma^ maM0|.aU«a|o d«l r*dil(Ui«>cc«. Ya^ 

§i»r parte dtglt abitanti) moiM oub feapìnto tale ou^fO- nemico, l« 

tenta diligenaa, cl^e gli i<aialì aenya vinse, aaccbegi^iò Io aae proviocie) 

lasciar lorq il tempo di fortilìcarvi* nturnò eoo tutte le proprie forxc 

ci,. e ritolta ad etti quella conquista- a piombare «opr« Al>u Dabbus, i| 

tennle. du elli apltanto veotiqwitFk quale «d a n de al troon aveva preaar 

tra fioeni, Y«onb fece costruire UOA lì titolo di^^li^nlAeA^A«//aA, e den 

fiarte muraglia dal lato del Ituroa Tastò impunemente i suoi atati. Ma 

por difendere qucUa cUtt^ da una vtid<}odv che (1 re di Marocco per 

•Mopda invaaioee, e afiine di aeoa» acreata^ tali devaataaioni erasi po- 

lefemitief oidr incoraggiò gli op»i ato alla 4Mte. d*aq eaereitoi Ante «9 

aai'pertando aoch*egli delle pietre, fuggire, e quando ebbe tratto 

liO etesso anno concbiuse la pace tbek lungi dalla metropoli fulaW 

eoa On^ar Al-i4ourteda re di^ Ma- la (route, e lo asaaUe cop gran for> 

aotoa^^adòl^aaiM Omnwr>Babla fn aa^ Pepo iin eembatri m e u t n ' aan^ 

IMCf^nato per limite dei loro sta» gnlooie il i^a di Marocco fwfnilO| 

ti. Ma nel 669 UniHi incummciò le essendo caduto di cavallo fuggendo 

ostilità. Fece immensi preparativi, c f4i ucciso, o si portò la «ua testa re- 

afM^olò .1» metropoli per i'ar leva d' ciaa» Yacub che la pose in moatra a- 

ìm ewyailft <ÌMMiiidame} «on-di nwv Paa^ Si'fiW» arirmiaientb ciie ee*! 

I>e^.heneh^ itniie ftaJe ane troppe oaddo il 9 raobarrem 668 (8 settem- 

11 n corpo di nnsiliari port«»gbe*i , bre 1 269 ) terminò la dina^tia degli 

easc furono totalmente disfatte» L' Al-Mub^tiies, iuuddta da Mohnmmed 

Ottoo seguente Vacub moaaa coot «I Mididjr b«o T'umert, e direoitta 

ma MatAfO flMi r idee'di*4tMager» ti poamote aotia i «nei treprini» ane* 

In- di .medio, ma atendo |»erduto oesaon (A'.Tuiiaiit>,AiiDi-iO'lllvinK.t, 

1MM> de* suoi finali in una lì.ittH^lia IVI a ly.-sun, e Ylisup qui appresso). Il 

ebeiOinar gli presentò, liiornò a viucilore «i^recò a IMarocco'c vi fu 

fez» riaà G6a (1264) waodù 4ia.cor« viceneaciiilQ aevrane di iulta la Mai»» 
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ftUiiiii. Trattò i nuofi i««f. 1114111114 «rit. i a^SX EgU^ péri «|l etnii* 41 

(UH giitiilisia e t)«ftev4>lenza, e oud- bai tagli* con la < maggior pMla da*^ 

•olitio la «iia<dumina9Ìoae con la cu» auoi. Le loro te«(e in numero dLdi- 

fA cbe 4icde«i di ciotrnifgore \ owa- ciotto mila furuQo Mm^nochittepan 

|udÌ0|i.«d i pioMli Mna«i, eh» miI- òfiÌM delira m4<»^nwi%<U^piniaiU6^ 

!• i.diMi pnncipi ^ell'u Uima ftiiw datlVtBHX^Utiqiiiileì lliraaai^l oU«* 

p« avevano turbato la Iranquillità marono i runaulmaoi aUapregfaiera* 

delio stato e prodotto i'anarctna. iéol- li re di IVItarocco spedir iia U|tti inooi 

leciiato dal re d>' Qraoata, Yaciib ftt^ti la relac^onp di. quulk| vMMia^ 

mepafavMl >« p i mw ittiapagoa» fB% fallii |ì«MIb»« # f nd ot. «4* A^» 

fU t^|ttaD^to ìaAfriw da una guer- gedraa 009 un immenie bottipo» • 

ra cbe fece mal tuo gradò a! re di con molti «chiavi dei due testi ; ma 

TenieJaeo. Dopo di arer^o vinto ri' avendo avutp un rovescio dinaoai 



tùntò «1 pi^« ditcgno, ma per vacv Eeija • lìivigli^ jnh potendo ^ aufl* 

•aer pt> «atafa l' iww ita MAO p a ai a ^ tUt^al 



cara lo stretto «eotcni«a esser pt> 

drnne eli Tanger e di Cfuta, cbe aveva distrutto le raccolte, e temeo« 
formavano da pocLi anni un picco* do. che la flotta cristiana non impe* 
JU> «tato. Pfese d'«ssaito uno di tal^ di««e il «uo ritorno, in Arnca^ con- 
doe piaasa Tanpo 672 (ia73l) • n*- «hipMiiiM traina «U 4n» aoai^ott 
«avptte la tommissiope e il tributo Alfonso X redi'Caatigl|a»a ^^ll^^^<ia■ 
di quel principe cbe rcoidcva oelT nò la Spagna dopo un aoggiorno di 
altra. (»a città e ^o stato di Serijel- sei mesi . Alcuni icibelli e special* 
neaae, apticbe dipeodepte del re- mente U foi^dà^iAPa di Eoa di cui* 
IpMi dr Haroreo, afaa* tm motivp 41* «aef» a w aì o aH i- NvavL '«ollp< 9tm 
gnefn fuatro il re di Telmesea, pretauai^ e U ooiitfpnoaa d'un pa« 
clic gli aveva tolti agli AMMobades. ìmz%o e dHma moacbea- a Meltinep 
Yìacub pe Seco U cuqquiita nel 6^3» l'occuparono in. à^ieàt Ritoroè iak 
ed.aveiidp oopcbiaio Ja pace opa Ispana ^ ma traatoiP oiM> ■^^'m'** 
Yagb rauVVMeo, condiscese ai deailla' portata il la rabi 676 ( i3 ag: 
rii di Mo^ammed li» re di Granata, »27';)suiCattiglt^ni presto Siviglia, 
cbe f>er farlo risolvere gli aveva ccr e lit pre»a di Alcala, di'Giradairo, di 
diito Tart(a ed Algesicaa. ll^i aafar/ ZiU>ra<edi«icani'caateil^leapepptM 
674* ^16 ag. 1 276) il moparca afrìaa* liti iiQn'ftM«flH>ta^o«n«|ata i|«p«a 
tto a imbacò adunque con un c- una sncoeaiipBa di deTattatìoni^ Em 
sercito di cinquanta uiila fi^nti e di* se nuUadimeno indissero Alfonso a' 
ciassette mila cavalli. Uno dei suoi cbieder la pnoe c/ic fu conrhiusa co^ 
lìgli lo aveva precedpto da tre mesi re di Granata^ Yacqb h ratiticò aoi^ 
alia larti^ 4*i|o< «appo di. «avalipna*- tanto coma àmaXHhfticn Dopo di «va^ 
Arando Yacub riconciliatoli re d^ preiu possesso di'llalag 1, che gli ce<i 
Granatal col wali di Mnlaga, e con* dè il wali nemico del re di Gra* 
certato con Msi li diaegno d> campa- nata, tale principe ritornò in A>. 
goa, ti avapBÒ aelle piaawp. deil^ ikic^ i ipa gli venoer presto noi(e(i 
Aadaluiia pd e ataaa lpal»<|gi <inoal* la o^p il govarnatora d» lai Ih 
le apqnde del Guadalquivir^ Il ano toiatort vendnta T aveva al re di- 
arrivo aveva sparso il terrore in I- Grnnate, e cbo Alfonso av<^ndo rot* 
apagna. Prim^ct^ ii^iboipt'Pristia* to la tregua aatadia va A4gest rat per 
■(^at anawh rt ■eailàlÉhlaaa' fwfey il. t««r»^|par^BM«a«fiitaoiitottPidfil^ 
roircroatora dall' Aodaluiia , don taraè -dt 'Maritata» dal giafameatP' 
Kiino de Lara, ebbe la temerità di • che avers fatto di non partirseQia 
misurarsi con 1' eterei to africano, prima di aver punito o »omme«fO' 
^atio di £ci^|ti rabk i»° 67lp(tf un inbclie cbe turbava quella con* 



ébd Vie . . 

tfwlt't ééhnflbÌMr • mìo tìglio Tuiat 
di vHÌcorrcrc Algesinia. YiicuI'mì re- 
eiS a Taogrr, e vi raccolte una flotta 
di aettaota VMtfceiU ai q<ii»li si uni- 
koatt dodÌBi Mvl ct|aipi>g(^iata d»! 
rediOfénata; Egli appt-udò a Ci^ 
hilterra, ed «ìrendu atsalito là flutra 
erittiànn il ii ciibi i.° 678 ( In- 
gliu 1^79), ripurtò uoa eumpitUa 
vittoria. L*iaftHit« àoiù Mra oba 
comandava Teaerluto di terira, rifi- 
aito dalie malattie levò l'aa^edio àb- 
bandoriabdo le tende, le macchine 
e le muoiaioiii. AlgoairM fb coti li- 
brala da tiu blocco che durava da 
ma aooo. Il principe Yaiuf vi fece 
fabbricare Ih citlà attuule sul luogo 
ocropatu dal campo dei cristiani. 
CoatdMc «I re di CMtljglia onatfeA 
gaa cbc iuo pa<jlre rifidljk di ratifi- 
care. Il re di Murocco ritirosii anzi 
a Sud per non ricevere gli ambn- 
aciaduri cattigliani che ano figlio gK 
•aodaéefa. 8ioeaitÉa la scie dinarea* 
ae col ra di Gftttata erano firvore* 
toli ai cristiani, invitò tale princi<^ 
pe iè rettituirgli Malaga, e a ttrio- 
gere i dodi dalla lora inttM aniie»s 
Lungi dal ritpoodéfe a tali 
prolTerle Mubammed itrinte alleati» 
aa col re di Telmeten, e Tinduaiti 
a piombare adgli atati di Marocco. 
Ifaaiib adafiarA amaM ia vaao la 
via daUa caociliaaiooe verso YmfHb* 

miiras«eo. Costretto di combattere, 
lo vinte tulle sponcle del Tafnct nel 
66o(ia8i ), u lo inseguì lino alle 
pmtU dalla aapiCala} ma diade- volta 
•anaa farne TaModio. tt infante don 
Sancio erafi ribellato contro «ao 
p«dre# Alfuoao abbandonato da tut- 
ti i puteotati di Burnpa, implorò il 
•ooBorae dal re di Marocco., Yacob 
ai coodaiNe in Algeitras l'anno ap- 
pretto, ed avantotti fino a ^^»hra, 
do v'ebbe un abbocca mento cui re 
diCttliglia che gli ofiferta la taa aa- 
raaa ia pegno, Trailty etto prrncì-* 
pe COI maggiori riguardi, gli diede 
centomila denari, e ti unì seco per 
aifcUiara Curdora, ove don Saocio 



_ Hkó 

eraii rincdinto; éfia levarono I* 
dio nll'avvirinarti del re di Grann- 
ta nileHto dril* infanta. In generalo 
l'imprcie del mooHrca africano do- 
tante C|t(ella eatnpag^tit e la tegueii- 
te, «i iiinitiifuhu ad oi-iibili ttragi 
neirAndatutia ed io iirin fìnrte del- 
la Gattiglia, ed alh presa di alcune 
biriiccbe. Tolte pui-e alcune piiuze 
1 Moìianltiied^ col qtiila non tardd 
8 pHctficarai. Ne rittiltò della fred- 
dezaa tra Yacub ed Alfotiéo, cbó 
morì col dolore di aver chiamatd 
no ti periealoio fati Ilario. Satodd 
tuo èueceaiore atendo ttoltameota 
Hfiutato la pace che il té di MarOc-* 
co gli offri v«, rjuetti ricoro paf ve ili 
Itpugoa net C84(is85), ed aiiedid 
io faau Xerèie Ma le tna ttragi ed* 
Itrintero allu fine il re di CjattigllA 
À domandare la pacr. TaciiW mori 
nel tuo palazzo di Alg^esirat il li 
mobarreÉb 685 ( 30 marzo 1386 )^ 
in alà di circa aattarftatette atial^ 
dopo di averne regnatd i3 come rd 
di Pei, e i€) come re di Marocco. 
Egli fu il pih potteote ptiocipe del- 
la tua ttK'pe ) benché paltatte la vi- 
ta alli tetta dagli atal«Ki, prafattd 
le lettere e fondò accadèmie e col* 
legi. Gli fo «uteetteròMo figlio Yà- 
•uf IV. 

YAGHMURA69EN { Anv-Yx" 

IIIA BKN ZÌKHn ), fondatore della di- 
nastia dei Zeianidi, e del regno di 
Telmesen ( Trcmeceo ) in Africa, 
aMiartanaTa alla pottMìé UiMi del' 
2Seo«ti, è faHeva f italifa tà aoia ge^ 
nealofjia fino ad Air, genero di Mao- 
metto; Profittando della decadenza 
della dioafftia degli AUMobadet itf 
Africa ed ia Itptjgna^ e éMt àthtfi- 
Inzza degli idtimi re di tale fami' 
glia, ri ribelKS rontro di etti e Colta 
loro Telmeten, Algeri, Bndjie, oc., 
di eai aota^pate uno atatar ibdipaq-* 
denta. Séagoendo M titolor dir ffa^ 
proto per ragione delF il lustre tua 
origine, qtrello di ctliffo j ma noi> fa 
ridiiotciulo per tale re nonr te tfei 
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ll^oi ttftU } « U prdfiiU qjtttUU ooà 

ilietle De8»iii)ii tupreuiasia reli- 
giuca fugU altri pae»i muiuimant. 
Vei-«9 la 11 DO (i«ir<q;ira ( 

G. C. ) ci n r«M ■«dipeodMl*.^ 
]|Ì^iibe d«p|Mriii)a a luttsire coatro 
i|iri altro tirnbizinio, Abu Haf^, fua- 
c^dlu^e (iella Uiuas^A degli iiai»idi, 
p 4«1 regno di Tiiai«i, e fu io jppi» 
9Ù»to di iOggiac^re} nM| iuiù^V^r 
se comune gli uaì l>ei^ presto, e vi»- 
«em (]iiinili in pace. Tre unni Uopo 
Ya;'hmurai«eu lu a>s«Ulu cUl >e «li 
2|4^rooev, HttMan Al^ «l S^id 

■^kv. lo cuiiti'inse 4 iMtfciare liC *na ine- 
trupoli ed a i inciiiude rsi ucIIh ^ur- 
(essa di Xagei HI t culU iamiglia e 
fo* tuojl |Mori^ Quivi li^ iu. bravo 
Md^aió; i^* «tMig^oi^ i^l«bàì4 la^* 
yrudent^llicptii OMO:(ato col' ififf 
visir. pur ^icupoé«ere le l'ortiHcauo- 
Di della piassa, tu sorpreso rd ticci- 
aoy il ìq Milìir(i4t> (2u giugno 1248)1 
^ulle i>CA>lt^ »)ifsi ro di ToImmmq, ciuf 
g;li luce daie uuurevule sepoltura, 
J|/esercito i^iarocchino privo dfl suo 
aovruQu levò todto gli alloggiauiea- 
ti, lasciando le ^ende, [9 frìn^ i .ba^ 
gagliodli«è^ ^«'on ip potere dj^ 
Yughnao^assen. Nel bottino tatto 
dui viiicitore tr^vos^ì una cop^a del 
Cunoo •cri^a di dtaDo del calitTo 
Osioato, il tona dfii «ucpcMori di 
^■lomotlo. t«Wnil»i«ioc(o'di Yafit- 
Uiuraateu gli fece perdere Tauno 
■egueuto il ^rut^o d'uc^a ^it^oria sì 
l'acile. '^gli ofèi «Msiiina At)i< t^e||^r, 
quarto ^e della dinastia dei Menili- 
di, stabilita n Mequinez ed a ¥*ìZì 
ma 1)1 cooipin.tameiile diflolto [ìxvh- 
fo di Wud^ii'* ^ Jpieaso al liuma ^1^ 

aw bultioo. |j*aqno^5|^ (i4&7)i vu}- 
le togliere Scdjelinessè al re di Ma> 
|roccoi (rovo là concorrente il 

f « di Fes, ii qii«l(i più Ì'or|po»iu di 
ipi^lo batlj^ • Viinpadfouì di quóK 
Im cittè. £l|a cadde ouUadiiueuailol 
(>6a in potere del re di tTeluiesen, 
cbo la po«edè undici anni. Ayen- 
yuj^liuiufdMC|t a t«fU|(i« ^iù 



^aicfiita pMitonM daèMfrÌQÌdi, r^^ 

di Fes, che quella spirante degl^ . 
▲l-Mobades, l«ce la pnce con Tulti* 
mo <^e. di Macooca di qM«Ua &ait*., 
glia, iroprfNT »Mf!teoe^la qoillr» 
le forse di Yani]^, re di Fes. M-n fi- 
dò H taccbeggiare gli stati di co»tiii ; 
ma fu b^n presto raggiunto dal 
priocipe Mori^ide, pefdotte fvllf. i 
époDda d«l Telag aoa torca batta- 
gli», nella quale Qmaif, suo tiglio, 
primogeniti', Tu ucciso, il la djoti- 
inadi 1.°. 666 ( 2^ geopaio i;t68 )p 
« iripaifò nalls eapiuU |^^vo • di 
tiittù. Dmf ai^i^t d|Dpo tfveodo YiN. 

cub stabilito a Marocco il dominio 
dei Merinidi tulio rovine di quel- 
lo degli Al-Alohadea, divenne pec 
Yagh&ttfiMfo W ibfvidiiMI* vv 
0104» I DfMi sollecitato di porti^r tMC*. 
corso ai IVIusuI-tnani di 8()a(rna ^ 
maodò a proporne la pa.:e al i;e di 
Teloi^ei^, il qaalo rispose cbo m^. 
ai[rel>bo ceasato di far la guèrra o^ 
B^rioidi, fiiio che a^tesse tcndicitta 
lu morte del tuo (ìgliiiolo. l due c*^ 
•erriti si^ scontrarc/io nel, rpese di 
fodjeb 6^a(febbraio is^a.Xuei diot 
toroì di tP^odjdak TagÌiaiwiM»p»ei^ 
soggiacque ad uoa rpiarta di»'fatta, 
tHuto più crudele cbé vi pordellOL 
un aglio. Sempre disgraziato Ballo, 
ao^ g\iem eoo Yo«ob,'tog|i«srML Ìri<t 
de bedjeUaoMC^ imI e coataodb 
di lare In puce, 0 di prender parto. v 
nella giieri-u (li religiooo contro \ 
cristiani ài Spagna. Moflr aowbwi 
per altro «1^ «bbp» fbraito lo «m^ 
parte di truppe | a;tanU;nevn per aU . 
tro relnzioni inizine col ne di Gra^ 
nata, e quando seppe cbe quosti a» 
vevoolciniarnggirte col rv'diMo« 
rqcoo^ boo alloai|sa eoo esso contro, 
il «uo eterno necuico. Yacub ebbo ^ 
invano ricorso alle pratiche per io» 
durrp tale principe aii qqf politic» 
piò eonferoM olio apn^ dell* Mk^ 
misraoj convoPM aocor^ coQibaM. 
terloj c YH>rbmarassen aksolito per- 
dette una quinta battaglia, sulle ri<s 
Te dei.'iVn);^, uvi «^Bo ( 1 »8 1). Mor^» 

m 



elupo di aver regnalo circa r|i>RrHnt't 
aiibi. Btsu prioeipe ohe gU nulort 
ovÌMiUU dipiugobò coiat impareg- 

gkbilt pH OÙlìtSfi ^litiiBi Ul0O^ 

ti e per vìMm» «liti trovalo « ac*- 
iaatadue coAbattimenti. Moo mai 
dodao dalle sventure, e Mbspre 
l^ffooto « rilMirarle, nMiiAeilM il i«" 
fpà^éhe aveva oreato è lo twtBilw 
Éillio figlio Omar, che aOggiacque 
•i mag:^iuri infortiinii. II tu{niilto 
delle aroii non tolw ad Yagbmu- 
Miijifl di •dllif«f« lto'l«tieM>« d*ia*' 
ètiBré alUc ine coito im dutnoMi 
^rabi^e di dotti e di poeti. Il reg'no 
di Telmeaeti iodelioUlo dallo con- 
tioue, sue guecre cot se di Marocco, 
fthe lo MOf|àMìih»ilo |wreochi< •♦ol' 
te, HoD potè «ppArite 600 ÌMp«ite»* 
ra netb storia. Diitiiouito nei Suoi 
limiti dai famosi pirati Otutoh e 
KhAit^ddin BarbthMis, che doi 
•noi slatcidmi fisrmarotio il regno 
di Algeri Ilei gtd (i&i4), fu inBoo 
llifiriitto dà UDO dei loro successo* 
tiy «ome piire la dioastiA dei Zeia* 
ttidK Del 95B ( i56o )t ià ««ti doi 
iolB«Ml €ÌÌ-Cifil> V e di Filippo II, 

dopo MO». dolilo dl icMoota 

iklif I» «p^sooaggiu illustre wk por 
nascilA, che pel suo merito, eppar^ 
tci^éva alla famiglia dei Barmektdi 
tolgarmeoto chiamati Barmetidi 

Mi IMBMli, 0 flilliOtM. Ildol««- 
to loaidaio, cho fom ministrò poi 
primi rolumi di qoetta Biografia 
■areochi articojii orìeittali^ ooo no 
dMIo- nmtmtn «Ìm l^ooiilifo • 
•Nnidie personaggio «UlU «ticpo di 
Barm^. Rimandò «dna oto aveva da 
dirne all'articolo di Yahia, dove da" 
lo orrobbo un compendio della sto- 
iil^ doi,BaMMkidi, diatro od ira Jo^ 
VOM<pìài diffuso che propon evasi d* 
inserire nelle Miniere dell' Orien- 
te. La «essasione di tale importante 
raocoit^ e la laorle. di Juucdaia 



iiòonò iéipodllo k pubrirasiodó ^ 

uu'opera, In {gitale hénobè «ntitm- 
aiata molto trinpa ianai'ei, era for-' 
ae «ppeoa incominciata, o noti Kié* 
4«fiMÌ àè vodìmimì peattero o ao 
trassnoti di t|aoll*orÌMMéttila. 'Bod^ 
ohè dn hoi non si sappia che rosa 
aia succeduto del lavoro di Jour- 
doin, nè ba wn koo ti •eia ptììtoirtotÉ 
di 'darei •allò 'itowii idrèstigétlooii 
c* iodttstHeremo di supplirvi in mo- 
do dil sodditfare b cnrtusità dei let- 
tori, dando Una notiaia sui Bar- 
aaokidi, tratto da -ifaaBtd né obWA- 
tno trovato in d' Herbeloi, Abu'ltìe- 
da, FImaliin, AhuMi^tradj, e sperinl- 
mtfiite nella Crestomazia Amba 
di hilvestro di 'ètttj, •— La'l'amiglhi ^ 
di>Bot«Ml( Oto Ma dotto pi* illif 
•tri dolk Porsia ) ed alcuni aiitoti 
tengono che diseendfsur dst^li nnti« 
chi re del paese. Quello che pare 
più cerio d è elle i •Herm^'hidt «ra- 
so oHomK ddk città •di Baiirbf do« 
00 arevatio t li t i i nito il visirato 0 
le cariche pià importanti; '8e>cdndo 
altri a votano Ib&datu in quelk cit- 
tk ano oaf>eétM moaebeo ' ofa b ft ooto 
NeU'BaÌLar^ siti modello del tem- 
pio della Merca. Siccome rammiol- 
•trasiooe di csiia moschea era \in 
diritto che i fondatori eradsi risor- 
imto, quegli ffO'Ioroch'oMi iftsiglii^ 
to di:tido oarico poflitii dieoti, U 
nome di Barmck, eome ie dicestO 
intendente della Mecca, ed* in prò- 
grotto il nomti di Barmeh rlmaso 
olk teigNo* Govoioa ptfr olltwcon- 
lottaro ebe tak oti mo l o gk "è poco 
terìsìmilo. Se n« trova afiebe no' 
altra netl' Herbeiot ^ ma essa non 
m&Akk Oiaggior ' «rodomfa. 41 pi& 
«ntiooAirmeiiido ^ oaigH-oolorf 
SBUsolmffni fHccinnu mensrnne trm- 
bra essere stato un certo Dj.tfar, che 
venne a Llamasco, dove teneva la suo 
oofflo II oililfo ofMiÉdo SéloloMin 
figlio di Abd!ol4llokk.MoUlrOjw 

far non apparisco so non in unn 
ria rorauDCesca, riferitn in rpriTpf*n- 
dso da d'HofliéloI, e til cui il test» 
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hrniia tfóvnsi inleru tra mnóuitrrU- 
ti flellu liliieria dfl re con .una trn- 
diiziooe francese fatta da un giovi' 
ne di lingue, intitolata : Storia di 
Solìrnan e di I^luslinty numero 82 
delle traduzioni in ^.to. P<-r alle- 
nerei a quanto npp.u licnr l ealrnen- 
le alla storia, t>i deve cominciare 
quella àci Barmekidi da K.aled fi- 
glio di Barmek, il quale avendo «e- 
gnito la fortuna degli Abbaesidi, 
de'quali T ingrandimento aveva in- 
comtuciatu tit'l Cora«8an, divenne, 
«ecotido lo rtorico lìi-M^ikin, vihir 
di Abu'l Abliaa Àl-éalftib , primo 
califfo dì quella casa, ed altresì del 
ealiflo Al'ii-DjnfHr al Mansnr, se- 
condo Fuklir-eddin Kazi. Abu'lfe- 
da narra soltanto che Kbaled era 
àn illustre Persiano, il quale quan* 
do il califfo Al-Maosur fuodò Bag- 
dad lo dissuase d'abbellire quella 
città con daoDO di Mad-aio antica 
residente dei Cosroi. Mansur disap- 
provò tale contiglio e rimproverò 
bdbì Kbaled di aver più a coore la 
gloria dei suoi antenati, che quella 
del suo sovrano attuale. Ma quando 
dopo di aver incominciato a demo- 
lir« il pal.izzo di IVIad-uin il califfo 
fece sospendere il lavoro perchè le 
spese sorpassavano il valore della 
materia ( f^edi Mansur). Kbaled 
gli consigliò di continuare, per ti- 
more che non si dicesse che Ai- 
Mansur non fosse stato tanto pos- 
sente da distruggere i monumenti 
di quegli antichi monarchi. Il calif» 
fo non seguì neppure tale consi- 
glio, e lasciò sussistere gli avanzi 
della metropoli dei Sassanidi ; ma 
non disgradò l' ardire di Kbaled, 
che «nei gli diede il goterno di 
Mussul, Tanno dell'egira i48 ( di 
G. C. 766) anno notabile per la na- 
scita del celebre Harun Al-Uascbid, 
uno dei nipoti del califfo e di Fadhl, 
ano dei nipoti di Khalid. Siccome 
non vi era che sette giorni di dif- 
ferenza Dell'età dei due fanciulli, 
ic madri loro gli aiUlUfano promi- 
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tniamenie ; il che dimostra che la 
famiglili dei Barmekidi era giù ia 
grande favore nella corte degli Ab» 
basSadi. L'anno 161 (';']8) il caIifT« 
Mahd]^ affidò l'educazione di suo^ 
figlio Harun al saggio Kbaled, che 
mori probabilmente alcuni anni 
dopo. Yahia figlio di Kbaled è rap^ 
presentato du tutti gli scrittóri mi»- 
sulmanij come personaggio dotato 
di tutte le virtù, dì tulli i talenti 
civili e militari. Segretario dappri- 
ma del principe iiarun contribuii 
molto ad assicurargli il califfiato scon- 
sigliando fortemente il califfo H»* 
dy, «uo fratello, di diseredare tale 
principe dei diritti che gli dava il 
testamento di Mahady, e di far ri- % 
cdnoScore il «uo proprio figlio an- 
cora fanciullo per suo successore. 
Ynbta annunciò ad Harun la mor- 
te di Hady, ed e^isendo quegli saH' 
to al troDo^ Tantio i^o (786) diede 
la Carica di TÌsir al suo fedéle *e- 
gretario. Yabìasi mostrò dègoo di 
quel grado eminente. Alla saggezza^ 
all'eloquenza, alla dotlrioa uoiva il 
•raro talento di farsi temftre, amartf 
é rispettare, adoperando a pt'oposito 
la fermezza, la dolceizdj e special- 
mente la liberalità, qualità eredita- 
ria, e talmente predominante cella 
famiglia dei BariDekidi^ ch'essa era 
passata in proverbio^ e che gli 
sempi che se ne citano sorpassano 
ogni credenza (1). Yahia provvide 
alla sicarezza delle frontiere, man- ' 
tenne la tranquillità neirinteroo, 
riempì il tesoro pablico, fece fiori- 
re Tagricoltara e l'industria nelle 
Provincie, protesse ìe lettere « le 
arti, diresse tutti gli affari dell'im- 
pero) spinse al più alto grado lo 
splendore del trono , ed ebbe la 
parte principale negli atti del xe- 



<x) Ila eiterefiM an tolo tsaMo, il oseoo 
maraviglioso e pi^ corto: Toiùa nen niMtew 
mai a ravaUo venta cun maDito di bone, cb« 
conlcfirraoA daK-uiui 3»o monete di argento, * 
le dìtlriJiaÌTS alle |>era«De diciocooUata fm l'm. 
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gnu felice c Iiimiaoio di Hacnil dei BiHI|tkÌdÌ . SeorgOli OulIadi<)i 
jLl-Knschiil . ii\)he quattro fì^li : meno che verlo Tanno 172 (788)4 
Fadhl, Djalar, Aluhatntned e Ma- Fadhl doveva sposare la iigiia dei 
•a, i quali qon dej^enerarooo dai- c«iide'TurchiK.hQBari,e ch*«MMdQ 
la virtù del padro e dell'avo {%). mt«rt« quatta priooipoMa a Bordai 
FaJhl In il più generoso degli no- ArmoDia, maotra racavaii in Per- 

mini, se si deve giudicare dai trat- six presso al futnru suo spoto. Io 

ti cbe ne ri|eri#cuoo ffli autori persone del auo corteg|(;u> sparsero 

«Mipaodiati a tradotti da d^Her- alla corta dal cao clTairani atat» 

jMlot a 6acy. Le sue liberalità era- trucidata, il che i^t^iqntS poscia «0' 

no eccessive j le rendite d*uu pria- invasturiu dei Turchi nvW iinperq 

^ipe potevano ap{>eaa bastarvi. Do- inuMiImnno. Sembra cbe b'adhl (bt- 

pava caaey terre, milioni, come ai- se uilura guvernatnrc eh liei, dell' l- 

tri dato avralit»a un diaanaota. fl|a rak^Adjem, del Djordjao a dal Tha- 

cresceva pragip alla aue largisiooi» bai i«tuq. L'anno 176 (792), un prion 

la delicatesSM, e la raagnitìceuea con cipt* della casa di Ali, Yahia, iiglÌQ 

cui le facQVa. Smembrava che si cum- di Abdallahe, avendo nella »iMquai 

piacesse di recare le più gradevoli lilà di. di«cen4«ata del profeta' dai 

#orpraaa a coloro di cui era banefat» masnlasaai rìnooTato le prataoaio* 

tore. Con una qualità ti preziosa e ni dulia sua famiglia, fece bandirsi 

che suppliva a tante altre, t^adbl califfo nel Dfyicm. l^adbl musaa 

pop era esente d» diletti : era orgo- cuulr^o dt lui, per ordine di Harua 

glioto, atiMofo-a difliéil^ Goal bei^ Al-IUtcliid, eoa un aiaratlo di aio* 

éhèi faai^ fratello di latte del caiiflo quauta mille uomini ; ma io luoo^t^ 

HaruD Al-Ka>cbid, tale principe di ricorrere alle armi, mandò ricebi 

aveva più incliqasiuqe pel figlio mi- prcicnti al principe alide, cuti ami 

^ore di Yabia. In effetto Uiatitr ieltora piena di.espressLoni di bcue-: 

nao diatioguafpl mano pai auo teoi* yoUmbm a aortaala, «alla ipi*la.f;l' io* 

pcra(nent|K dol«a « ftcile, «pei n^o* sinuava di sottomettarsi, praa i at l BM^ 

di nobili e gradevoli, che per feto- dogli di prenderlo sotto la tua sal- 

aucoza, lo spirito, ed il senno. »£ru va^uardia. Gli mandò ansi a tnn ri- 

Gompagao, l'amico, il confidente chie»ta un aalfo-coodoito scrittu di 

«ut ioo aigiMNDa i a aoma tala è ao- prupcta nano «lai califfi» aMoitoaerifr> 

^ante rappresentato nelle MiUe tf<< fó da iqalli tattimocu acelU Cra i 

u/irj iVo/^e (imperciocché il Gt^y/Tar perso aa;:;<ri più impurtaati d^^Ha 

d^ i^aiiand oon ù altri cbe Uialarj^ corte e della metropoli. Yabia lioea- 

Il ^liflb gU af aia affidato V idttaa' si6 la toa truppe a ai oaadaaaa praa* 

«iuQe del suo primpgaaito« aba fu ao Fadhl, aba lo condusse a Bagdad, 

il Qclebre Al-M^mun . Truvansi e lo presentò al calitTo. Harun ac- 

proiao gli autori orientali più aned- colie dapprima fnvureroluiente il 

4ai| cbia latti •toi'ici at\Ua ikunglvi tuo «lortuaato rivale ^ ma appresao. 

lo foca gravar dt catana, « «oda « 
Di»ljtr l'occUna di fiuriet perire. Sa 

(I) Una ooU drll'cd^lone cPAlMmlMa. " «o*»" " P'^^^**^ 

ftaa fti còni ai A4Uc, «m la iradfislwM giuramento solenne tosse st^tu vie* 
Bciahe. b ri e aaas B tre «te la tiatfa mii abbia tato dal calili^», auesti non fu meaok 



tnamt^to maggiori particuUrt «a Kb^leJ iM^f* ^ > |^ aAu S. 
di Tahia. Si *iJe iu e»»B che «««va «or(ta(»al» O|»»»neoiaw oaiWll 
il figlio ed i iii-^ioti udii: «triìt ch« nduntav aiiu l<OrdÌaa. datO a Dìafar. Ma tali Mif 



di loro. Su piti (wrìto « prudRote di ciproci motivi di rartreddamcnto fra 
ISmUri ^^S, '^{^ ^J^J}^ * Uarmekidi ed U loro .ovrano uuo. 



0 (i^ canffia di M«h. . ifcoppiavaao cba piraadù annida» 
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po. Fadbl era luogoteueole di fluo 
padre Yahia ; quindi detto veoira 
il piccolo visir. Ma il monarca a- 
vendo dumaiidato adYahia che dc8« 
fe a Dialar una parte dell' ammini- 
tlratione, il visir .«flulngli la «oprin- 
tendcuza del palazzo dei caltlT», e 
da quel tempo in poi Diafar fu pdro 
chiamato il piccolo visir. Più tardi 
Haron incHnci Yahia di togliere a 
Fa«Ìhl il minuterò dei sigilli per 
darlo a Diafar, Il vinr scrisse dun- 
que al figlio §uo maggiore iu questi 
termini : n II principe dei credcu« 
ti urdina di torti fanello della mii* 
no destra per metterlo nella mano 
sinistra". Fadhi comprese il ««n- 
ao di tali parole, e rispose: n oh- 
bediico all'ordino del califfo : mia 
credo d'esier privato d*un idvore 
quand'esso pas$a a mio fratello, o 
non penso di aver perduta una ca- 
rica, (Quando a lui vianc affidata **. 
Non SI cita di Diafar se mm una so- 
la impresa militare, la quale fu quan- 
do nell'anno 1 80 ( 776.) condusse un 
esercito in Siria, dove giunse ad in- 
frenare le fazioni che laceravano 
quella provincia da alcuni anni. Il 
credilo del prefalo personaggio nel- 
la corte del califì'o era tale, che un 
giorno in «no 8traviz*o,aveudo pro- 
messo ad un privato che appartene- 
va alla famiglia degli Ahhassidi, di 
pagare i suoi debiti che ammonta- 
vano alla somma di un milione di 
dramme, e di procacciare a suo figlio 
il governo di Egitto e la mano di 
una Hglia del caliH'o, soddisfece au- 
biiu la prima parte della sua prò- 
niesia, ed ottenne il giorno di>pa 
dal monarca il consenso agli altri 
due punti. I Barmekidi erauo giun^ 
ti al colmo della gloria e delia pos- 
Mnsa, quando la fortuna gli abban-» 
, donò in un istante. Ma la loro cadu- 
ta era premeditata, come giudicare 
•i può da un aneddoto che noi to- 
gliamo dall'opera succitata di tiacj, 
C cb'è riferito da B-iklili^rhoti me- 
dico di Haruu Al Llaschid. n Entra- 
6^. 
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TR an giorno, son sue parole, nell' 
appaitamento del califlo, di cui ti 
palaizo a Bagdad non era separato 
da quello dei Barmekidi che dalla 
larghezza del Tigri. Egli osservava 
la foiia che si accalcava alla porta di 
Y:<hia, figlio di Kbaied, e la molti- 
tudine dei cavalli che vi erano fer^ 
Dii : n Che Dio ricompensi Yahia, 
egli disse, che s'incarica solo del pe- 
so degli aOari ; ei mi ^ollevO» di tal 
cura e mi lasciò 1* agio di darmi ai 
piaceri Qualche tempo dopo mi 
trovai ancora presso quel principe, 
che guardava dalle finestre del suo 
palalo, e che osservando lo stesso 
concorso di persone e di cavalli co- 
me la prima volta dinunzi quella 
dei Barmekidi, lasciò scapparsi que- 
ste parole che mi parvero il prono- 
stico della loro disgrazia: u Yahin 
li appropriò tutti gli affari i me gli 
ba tolti tutti; il calilTito è austenutot 
da lui, io non ne ho altro che il na- 
ne 8i attribuiscono parecchi mo- 
tivi alla caduta di tale famiglia. 1/ 
odio degl'invidiosi che non cessava- 
no di uuucerle e di calunniarla ; il 
sospetto più o meno forte che i Bar- 
mekidi favorissero e praticassero se- 
cretamente il Zcndichiiimo , setta 
che aveva qualche relazione colla. 
reli;;ione dei magi professata dag[| 
avi loro j r ombra che dava al calif- 
io la loro potenza, e \c. loro ricchez- 
se, infine il ti>rto imperdonabile a* 
suoi occhi della supt iiorità del lo- 
r>> ingegno. A tali cause generali 
si H<;gi.unsero due lurli «periati di 
Uiainr, e che traiitero di lui un.i 
punii ione ancora più crudeU ch«s 
sul padre e sui fratelli. Anziché fnV 
perire il principe «Ude Yahia, ave- 
vaio trattato con molti riguardi, o 
gli aveva restituito U libertà. Il ca- 
liffo informato della disohbodienz^ 
dei mitlevoli gli domandò che cosa 
era avvenuto del prigioniero. Dia<4 
lar rispose ch'era tuttora rinchiuso. 
n Ne fareati ta giuramento, anll« 
naia wKpÌ domandò Uascòid» K<j cor- 
so 



to, •offMMNi DMfcfv ii aim g inn A» 
•4 giA d' Biiiii itiito tmKlD t lo li^ 

•eiai nodftre perchè Doa era colpe- 
vole Il califfo fiate di approvare 
a ooolegoo del fai orilo j ma appe^ 
M im «Mito igdihi ti GlM Dio ni 
e«termini, te noo ho lato* viU*^ 
Beochè I3iafar in tale iocootro a* 
vetae cousultato le leggi deirooore 
e la fede dorata ai giurameoti^ la 
éiapbbtdienw al tn» mvimio non 
patwt ooa attirargli una dbgrasia 
elamoroM. Ma se ti deve staro atfo- 
pioiooe pià comaoei il torto cbo 
•erri di pretMto al ètettH» della mm 
Morta ad aNa fmaoriaiooa di taUar 
la famiglia r^se sommamente into- 
reisanto la memoria dei Barmekidi, 
e oiaoQbià la gloria d'ao monarca al 
<|aala troppo pretfo ami data il dch 
•ao di Raschiti il gknkm, Siti temp» 
ohe i Barmekidi erano nel maggior 
favore, tale califfo aveva una sorel- 
la olùaaiata Abbatta^ la quale era » 
■aatoaaift D|afar di Uitta il ano al^ 
falto. Non poNildn far a meno un 
t»taoto della compagnia delle due 
creatore che gii erano le più cara 
del naoodoy e ooo peratetteodo i 
«aataaH di Oriaula di «oavanara 
'ad OD tempo eoo duo pacaooo di 
aaeto direrso, Hnrua fece spotare fa 
priaoipotta a Djaiar , povcb'ella po- 
HuM Jacaolauiaata fMUranl diaa»> 
« a lai ceosa Teloi om avawa prima 
da lui ricbieata la promessa che non 
userebbe giammai con essa dei drit' 
ti dei matrioaooio. DjaCiff promise 
latto -f egli ooa aonatoava la sposa 
dmtioatagti Lapide e l'amore, la 

rventù, la naturagli fece obliare 
j^ioramenLo. T^a principessa s'iri- 
ciate, e diede ìH' luce due gemelli, 
aha ftmiiu allavati aa c riti m aiita io 
ÉpaNa. Il aalifib penetrò il raiste- 
yo, o per mesco d'uoa schiara che 
palesò li secreto di Abbatta, o nel 
peliagriaag«o cbe laco alla Hecoe, 

malò i taoi pa«wari di veadetta e 
|«tUMÌd» pr ivilo il vi^|(g^ di 



■MMiAir dani atiiaarita. Maio ttìéi 
glimeoto del terribile dramma hc- 
cadde ad Anbar , sull* Eufrate. Il 
ì° safar 187 (2^ gen. 8u3 ) Ojafar 
jMttava la aera a bere col madtro 
Bakbtiaolloo, ad da paata aiaea ab* 
gì* iotrattoBara oaialioi aaiiti»qaaa« 
do r eunuco Metrur, suo nea)ico| 
entrò inopinatamente aenxa farsi 
annuosiaro, a eli domandò la tatta 
da pdrta dal a^CTo. Djalar credeii- 
do cha tal ordine fotm alato dato ià 
un nsomento di collera, o di gozzo« 
figlia, operò di placare il tqo signo- 
.9a. Ottaaoa cba pr&ofta di adampia-. 
fa la eommiiaionat ttatrav 1* eoo'^ 
duceste nell* ingretto del luogo ové 
troravaii il califìfb, al quale doveva 
annunaiara ohe il tao ordine era 
Itala aiagaHa. Spwava aha il bre? at 
intaafalla^ eia nMiaia tu Apatia del- 
la morte del mio amico faces(ei;o na- 
scere il pentimento nel cuore dell* 
irritato monarca. Ma la tua atpetta> 
lif a fti delaaa» HaMS tiBaaift rat» 
diaa, e l*'eanaco aodÀ toaCa a ta- 
gliare la testa a Djafar , la pratentfr 
al califlb sopra uno scudo, e gli ra« 
cò potcia ti corpi» involto io uq etto- 
la; La tafta ad il baila fiiMoa mma* 
dati a Bagdad» ed «posti io aima 
di un palo su due punti principa- 
li della metropli. Furono ritira^ 
tlifi capa a doa a«ai par. ^lar ar* 
ai» a fo Ootato che i fbaanli dello 
•Tentnrato favorito non avevano 
costato se ooa te poche monete, 
quando poco priaia alla tua disgra^ 
BÌ8y àfava riae? ala dal prioeipe aa 
abito d onore che valeva qaattcoaaa* 
to mila denari. Djafar aveva soIa* 
mente trentaaette anni quando mo- 
rì (1). La vendetta dìHarnn tietteaa 
8« latta jBfcmìflia dei BatoMkidk 
Ordini faroao apediti taato a,BaQ- 
did cba io alira. parti dall' i m pcpo 

(t) KIwKbaUaak hloricodiiUato per anu 
crilkm faiÌNiim praMo gli wtfttah «rieolali, 
■aa «Ila aa UtaiMi a iiattar c«at IkvilB raiw 
fwiam « Bi>6r e « AlAasni . 
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Alciioi autori Hggiuogooo che tu- kidi ioprHV?ti«cro rIU loru avirotu- 
^•oo tloraiioaU j dna prenderà quii ra. il loru m«rilo, 1« loru rare «jum* 
tudbi Ula iàttd alla letten, poiché lità riipIoiidéhiBo d'una luce pià 
h certo cho Yabia ed i tuoi figli » bollà che nel tenpo delta loro pu^ 
Fadhl, Mohaoinaad e Mu»a, furono sansa, ed chbcto qu»»! altrettanti 
nàndati prigionieri a Racca in Me* storici che i conqtit^taluri ed i m <>- 
•epotamia, dove àoirooo misern* narcbi di Oriente. fu»se ver^gaa,«> 
iMatA i loro giorni | Il j^nso Pan- fbiaero I rimorai,Har«ti AURaachid 
no 1^^ (Jèo^) di settaot* anni, ed aveVà proibito sotto pena di morte, 
il secóndo due anni dopa io età di di pdblici»re le loro ledi, e di pro- 
quaraotacioquc. La madre di Fadhl ferire il lor nome ^ ma uuu putò 
cbo aveva allattato Haroo ooo a» (^t tacere la rtconoscciisa dei po^ 
potuto otteMo de lui la.li^ polì. Due vóbiìbI fbrono erreatati : 
ikerlA ttè del figlio ni delkiiptlOi uno che cantava un lamento suf- 
boo fu eccettuato dalla proscrititi- la caduta di Yabia e de'su>>i figli 
lue ae uòu se il ramo di Mobam* cbe lo avevaOo ricobi^o di beneiixj , 
kned figlio di Khaled, il quale noti e V altro cbe raceontavo le lur« 
avendo eguagliato io credito éd in bblln aaiem • frceta il loro elogio* 
lavoro il ramo di Yabia nukì aveva U califfo coónihosso mal stio gre* 
avuto nè gli stesili torti riè nrmiii do , non potò non perdonare al 
coaì potenti. Sembra altresì cba ai- primo ^ e ricompensò il secuodo^ 
ÌìébÌ rampolli di. Tabi* .liebó cent* cbe oaA rammentargli le obblig»- 
pati dalla sventure geotoue. Il poo> iloni cbe av< * i egli stmso ai Bar- 
Ìh Dooicichki, essendo un giorno roekidi , ed t servigi ch'eglino are- 
net bagno, cantava alcuni versi che vano rendnti allo stato. Queat'uUi- 
aveva altrevolte composti per la da- ino ricevendo un piatto d'oro che 
ieite di un figlio di Padbl, ed in ri- gli date il caliUì» esclenld : n Beco 
ooinpensa dei quali atete ricevuto ancora uo presento ebe ricevo dai 
di«-<-i mila denari. Da nn istante al* Barmehidi **. Le sventure di tale 
l'aliiu li garsoue cbe lo serviva di<- famigita, come pure gli amuri di 
parve ^ di ciò domandò egli infor* Djafar e della sorella del califlv so- 
tfMÉioné^ e aeppe «die qnel gioviné no r#rgomento di nn romanso di 
era lo stefao %lio di B'adbL VoUcI Madamigelle Fenqoe intitolato Aò^ 
fargli donasiooe de* suoi beni/ ma ^a^fai, Storia orientale, l'jSa, in la. 
non giunse neppure a fargli accet' Laharpe diede al teatro iraoccso 
taire il più piccolo contraiaegno di una tragedia rappresentato e i^éjk* 
rioonoscensa. »i A Dio non piaccia, pata nel 1778 col tìtolo: / Éarnw 
disse il giovine Bnrmekide, che ri* cidi. Ma i fatti conosciuti non Sor- 
prenda ciò che mio padre vi ba da* mano che 1* introduzione ; il rima- 
to {«e opinioni variano sulla sor- nente è d'iuvcnsione dell'autore, 
to e etti «oggiacquo Abbassa, spose Contro ogni tertsimiglianaa risn- 
dello sventurato Djafar. Discacciata scita in essa Djafar che ebiama 
dal palasso secoodo gli uni , ella Barmecide, e lo fa comparire, arre- 
coodtisse una vita miserabile cu* «tare e scoprire una congiura tra- 
Snoi figli ; secondo ellri eglino mo- mata da suo figlio contro i! calilfo^ 
rirono io prigtonai o Ibrono getto* di oof okII fliarsuppone cba appar- 
ii in un posso, ebe il aali^f^ feaa taoga aua alirpe di AH, e é^è per> 
immediatamente colmare. Ma que- dona rome Aoirusto. H^mmar b« 
st'uittaa versione benché maggior- puru composto lu tedesco una tra- 
■leoto sfKirsa, ò meuu veristmile. gedia di cui è soggetto la cadotf 
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étik ìlaruieciJi, e Riingcr an ffo* 
nmnzu rìlusuf^cu, di graouissimo me- 
rito, intitolato Cja/ftr Cullimo dei 
fìarmecidL h^—'T, 

YAHIà Al. MOTA[.Y,4Ìceiào. 
te«tu re di Cordova e terso califTt» 
flella dinastia degli Hanuididi, er^ 
gìglio di Aljr b.en |l»iund, il qnaln 
pretendendo <Ii ditceodere dal prò- 
ieìMk MnMtlQiaoi, per gU £drie- 
^Idl, antichi %• di Fez, ed cMere e- 
rede per Ih scoinpHtta c la «celta di 
Metchain l( trono di CurdoT^, 
i|«iirpéto poaeìe da due prtoelpi •iQ* 
miiai ( f^edi Maiioi e Sqi.s]Ma» 
aveva latciuto il kiio (governo di Ceu- 
la, l'anno 4o5 deifegira ( ioi5 di 
Q. C. ), pr«:»c Malaga, fiuto e ucci- 
so Soleioiao nel 40? (10 '6), od II- 
aurpata la coroqa ed il titolo di ca> 
]i)To, che gli furono contesi dn Ahd- 
cl-Rahmaii IV, della «cbiatla degli 
Qmuiiadi. Estendo **^\,o a«tfaMÌnatu 
AI7 nel bagoo da*ti.« schiavi oet 
4p8 ( 1018, ), Yahi^ parli da Ceuta 
cqo tutte le sue forze, s'impAdronì 
di Alala^tj e fi)OMe centro Cordova, 
dove «uo aio Gteom, gof eroatore di 
4lgeMrai, ere itelo ri^oiM>tciuto »or 
fT«oot. popò parecchi coiniiattiineo- 
t| aen^a risultnti decitivi tra il zio 
c il uipote, questi rimate signore 
di Cordova nel 419 (ipsiX totni. 
truppe a Caceoi p«r far lo goem 
al partito di Abd-nl-Rnhinan, e con- 
Teune di divider la Spagna con lui. 
Jila cofìtru uq talo trutlato, 
•i\|triboi la tovr^oiti a^sa difi- 
•iptte^ 0 dicl^ìarò che il sic «no non 
vi aveva petsuno diritto^ tale di> 
cbiarazione fu tottoacritta da tu^i 
i chei|tb, i kbatib e i genofali di 
Cofdova, i quali anteponevano la 
dolpeoM e ralTabilità del nipote al 
goyerpo tirannico del zio. Cacem 
fbe torqava dall' ayor condotto a 
Coole il eedivero di AH suo fratel- 
lo, avendo ioteao a Malaga la peri* 
dia de! nipote, trascurò la guerra 
pontro Àbd-el-Rabroan , e rivolse 
i fMo^ «^«i contro Yabiar 
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Qaoeli privo d*ooo porto doDo wa^ 

truppe, e non potendo opporre che 
una debole retisteoza al zio, si riti- 
rò vefio Algetiras alla b^e del l^iò 
I febbraio ioaS \ Cteoc» rìootrò ia» 
Cordovo; no irritato di non vedere 
per dove pattava che la ^cnte de^ 
popolo, ^0j]dìcosai di tale freddo ac-. 
' ogUiooailo cofi nuove crcMle(tà. cho 
Kt 'reaoffo piil odÙoeo. Vqa ootpicat 
£Ìojie orditi^ dai primi cittadini era 
scoppiata contro di lai, e gli riutc^ 
ad uscire di Cordova a traverso o^il» 
Yo pericoli, oel princijpiare dipll-'att' 

4iA ( forile loa^), e ricoverot«i 
n ^eroi^ dove Talcaide lo diede ia 
in.^.no alle truppe di Yabia, che Io 
rinchiusero io. uoa stretta prigiope. 
YahÌN al maatopjio aoUa sigooijào 

Molaga, Algesiroi^ Toi|gor,CctH 
t», ec, ch'egli revae con equità «. . 
ipiidcraeione sino alla fine dell'an- 
no t«guept«*| cedendo allora ai deair 
derii de* aooi partigiani, piàehofK 
la propria amfatpoioOe, anaAo pren* 
di.T (li nuovo possesso del regno di 
Cordova, lacerato dall'anarchia, do- 
po la tpgica ipnrte dei due prioct*' 
pi uminiadiy Abd-eVRahman Y» «> 
Mo barn med' III, che avevano - re- 
p-nato tuccettivnmentf* dopo Cacem. 
Vab,ia ne fu ac(:oltu ijpieszo all'u-. 
nivói^alo firagoro dolio aoolooMialoai' 
e degli appiana^. Lo atto virtà od % 
• uuì t^^lenti facevano tperare un re- 
gno avventuroso; rna avendo mosso 
coqtro il vrali di Siviglia, Abul Con 
eem HobamiBed boo Abad, ohono* 
gaVa di rendergli omaggio, «addo 
presto a Rnnda io una imboscata, ia 
cui peri il 7 moharrem 417 (>d feb- 
braio ioa6 ). Gli tucceate Hetcbaai 
III, Tiiltiàao dei principi omonìadi^ 
dopo retpultiooo del quale il trono 
di Cordova fu occupato da due prin- 
cipi d'nn'altra famiglia, prima di 
OMorf oonquìstato dal Iorio 00 di 
Siviglia, Tanno 45a ( 1060). Ma gl| ' 
Haoandidi, discesi da Yabia, regna- 
rono a Malaga e ad Algetiras fino 
al 1^12 (lo^^). L'ultimo di loro (ì| 
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ft|Mi|Uil» M n di 8tf igli* • ricotl- 
toMi io ACriea. 

A— r. 

YAflU At'-DtlAFER Bit. 
LAH) re di Toledo e po«eia di Va* 
lans», era figljo o nipote.diirsliM It 
IJ-IImbwì» cIm) atclidòip eiettò a 
tuo sacceMure, lo a^tre «otto la pro> 
tcEÌone di Alfooio VI, re di Leone 
e di Cas^ìglia ( Vedi MiMim ). Mn 
ftioeome Yabia I. era IP orto a Siri* 
l^lie o a Ccrdbta, di cui aveva fatto 
la conquitta, e tuo nipote era furse 
prcMo di liiif £li abitanti di Toledo 
tettwiidb ch'« il dimìvo tbvraiio bori 
beaglieite noa di <|ti elle d'Ha cItU 
j[>er retidenca^ riconobbero per ro 
•ilo fratello o tao ciò Hesbbam al- 
Cader-BilUby .il quale prete pottet- 
io M ttpmo raoDo 46^^ dèlVafirA 
(107^ di O. C. ), è vi ti isaoUliiié 
tenftH dubbio mediante alcune ron- 
èeaaioDi da lui fatte al re di iT.Hsti- 
glia. Gli àaiori icrtiìiitii là rappre- 
testaob cerne <ili prinbipé gittttd^ 
tiggiu e valente) ma gli ttorici arH> 
bi che tion lo nuniibaDO tinno cre- 
dere 6be poya eMere qiiel re volut* 
llbeaa ed elIbDiinioito òhe gli abi« 
liali (K Toledo cacciflrono dalla lo* 
te eittA nel 41^ (1080), dopo aver 
tibcito pnrle de* tuoi tnini<tri, e del- 
le tue guardie, t'orte a queil'epuca 
ifabia fall atil trpno, iha pou poth 
manlenervìit. L*odio di Mobromed 
beilAbad, re di Si vigli», contro ì 
Dculnanidi ti ritvcgliò, quando vi- 
de l'erede della loro potensa róioac- 
élmo dai Cattigliaai che id Hgùar* 
de^rnae eome un hturpatore, un ti- 
tanno, percbè non ern loro cre«lù- 
va, e rifiutava d'attere loro vattallo. 
tie anihairiariei Inanòg-gi, i pre- 
•enti del re di Siviglia toffocavang^ 
Ctciloietite nel cuore dell'ambizioio 
Alfonto la toce della riconosceuM 
cbe aveva giùrato all'avo del re di 
1r«ladoj Egli dkbiavò ù gàer#i a 
^ait>|timey fi Mllegò con Mota- 
med tno nemico, e dall'anno 4l4 
^ipgij io poi fece due icorrerle per 
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aotle cetre di y arai, le de^a; 

ttò per tre anni, e ttrinse poscia 
d'attedio In capitale, intanto cbe if 
•do alleato attaiiva le provincìe me- 
ridionali. Se Yabia fotté stato ua' 
éieatróavido^ impudiéo ecradela^ 
^nae lo dilpio^ooo gli ttorìei apa-^ 
gnuuii ; le i mini tudditi pfr enser-» 
oe liberati ti lotterò rivolti in pari 
tempo ai re di òatUglia • di 6if i- 
iglia, èatl nob avrebbero ipiaoealo di 
ribellarli contro un tiranno, alla 
prima comparsa delle truppe atra* 
niere lol loro térritorio. La devo^ 
ftiooe loro,^ là loèo fedelli, la reti« 
•tenca cobtk'ó gli afurzi dei CBt(i-« 
gliahi tmeuttfrono lo cafiinoia cbo 
resero di vituperata niemufÌH talO 
principe. Abbandonato dalle altro 
difel^iae ittwtoliaafie deHa peoiaole^^ 
tranne il re di Badajoz^ costretto, 
«lallfl fu me cbe desolava Toledo, ca- 
pitolò il 27 mobarrera 4']^ ( >^ o'tag'' 
g\o 108S ). Fermò fra le coodiildot* 
che • inoaoliiieol cbe vo Ietterò di 
morarvi, con*erva«»ero ì loro bel 
i loro giudici, le mosrliee e l'etere 
aio libero del loro culto. £gli^ 1^ 
«McI edile aita faiiiif^lia, to^ tooi t»*, 
aoH 0 «oi aiidditi tuoi pMi dittinti/ 
ed avendo ottennio soccorti da Al» 
fonte, di cui er;i(ii riconosciuto tri-* 
bdtariof ritirossi a Valenxa, e ti mi-* 
te in poMOMo iiello fletto aaèo dot 
If-ooo di quella cittii cbe sHo padre 
aveta Conqbittata. Standogli piè a 
cuore la perdita della Corona che* 
gli Aveva il Gattigliano rapita, piìi 
ebe o¥n Ibttè riconOMeole d'aver- 
ne olteoùta on*aItra per la profcc^ 
2Ìone di lui, entrò nella confedera-y 
tione dei principi mutulmani della^ 

E coitola ì tpedi depotati alla gina-^ 
I di Cordova^ e diede il proprio 
contenso alla fuoetta deliberazione^ 
di coi fu effettM il ricorrere al ro 
di Marocco, fondatore della dina- 
•tfa dl^li Aldfbravidi { ^tdi Yov 

•OVir BBR TA8Cl«PV|t). L'aOOO M«' 

gueote condusse le tue truppe al 
campo di quel monarca, ed intejr- 
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f»aoiciu^ l« intepiioai di tmlm 
ricaloio atiMliario» ritornò ne* tuoi 
•tiiti e «triaie di niioTo oUeao»i col 
re di Castiglift Io efToUo n vendo 
Yqaof sotto ra etti i regqi di Grana- 
te, di8iTÌfflia, di Alnierieédi Mure 
eia, mamuk troppe ch« •nttoroiferot 
Denia, Scbatihah e Mourviedro^ i 
di cui principi cransi pure confe- 
derati coi Caitiffliaaiper conibatter. 
f« g-l» AI-HoreVidL lUeeeltiii ietto 
le bandiere del Cid, ehm coniaode-* 
▼a ai cristiani, gi chiusero in Va- 
lenza, dove YaU^ fu pjre«to aaiedia- 
to dagli Africani, AbKaadooato dai 
•nói atleati tele principe coQt|Qii6 
• difenderti vigorosamente; ma ea« 
•aodu «tate le porte della citt^ aper- 
te agli aMedianti dal cadhi Ahmed 
ben Djatiaf al-Mnferj, il re peri glo-. 
rioianaente combetteodo erai tette 
della «na guardia, nel 4^5 ( topi ), 
dopo di aver reguato nette anni a 
Taiensa. Fa l'ultimo principe della 
Me itirpe. À^r. 

TAIII4 ( Aiu Z<KK4Hi4 BbinA» 
LT Ben-Ghaimu ), famoto capitano 
moro, che gli sttirici spagnuoli non 
diqotano altrimenti ct^e col non^e 
di Gamia, ere lento elle ftqit- 
|[lie eevreoe degli AI i^nravidi cbe 
fie|fnava sopra le due ]V|auritanie e 
eulia maggior parto della Spa<rna 
( ^edi YusuF SIN TAKHrTN ). Era 
weli o goveroeton di Lerida, l'en*. 
no 5t8 dellegìra ( 1 134 di G. G. )» 
quando avendo intercettato i conri>^ 
^li destinati all'esercito di ^Uont 
so f, re di Aragona, che eaiediem 
Fraga, riportò il ^ luglio una vit- 
t< ri 1 6u tnle principe, c\^^> perì sai 
campo di battaglia secondo gli sto» 
rici arabi, o cinquanta giorni dono 
eeceode ffit tloriel apegiiiioli. Tele 
impiièie iiriitlft ed Yabia ben-Gbe- 
nia, il governo di Cordova, dopo 
cbe Ali re di USarocco ebl>e ricbia- 
ipeto tuo figlio Ta*cbfyD in Africa; 
# qoendp quest'ultimo fo tupcedal» 
Il tao pedi» l'enoo (ii^3)» io- 



V A 

caricò Yshia del comando f eneta)^ 
di tutte le foree degl^ Al4|ler»viiK 
ù| Up*gnt> M<^ i rovesci e cui Ta- 

schfxn soggiacque io Afrìce ( f^edi- 
Tascufin ) resero Lp stato del suo, 
luoffoteoeote assai penoso pella pe- 
nisola. I Mori di Spagna' aopporte* 
vano fremendo il giogo odiato de| 
(irincipi AI-Moravidi. Quando inle- 
sero i pri'cperi successi ottenuti sai 
loro tiranni in Africa dagli Al-Me- 
Itadi ( f^édi AvoeVk^tSmn >» pre« 
•ero. le armi de latte le petti. La 
prima soilcvaeione scoppiò nell'Ai- 
Garb, nel mese di safar 539 ( ago- 
sto I i4i. )• Yahia niofse contro i ri' 
belli ebe tnlBeosiefeae U eittè, gl| 
sconfisse, eli costrinse > ripassaMi 
In Giiadianaj mentre però assediar 
va INiebla da tre tnesi, seppe cbe | 
Cordovani avevano «ecìao il loitf eir 
dhi ed eraosi creato nn ce ( meraet 
n45 )i levò feneedio, e ropwe pei: 
ri'Iurìi al dovere, quando ricevettei 
Vuu.« dopo l'altra Udti&ie cl^e Valen<« 
sa. Malaga, Alicante, llfnrcla, ec.||^ 
avevano seguito l'esempio di Cor» 
dova. £)i(>perat)do allora di acqueta- 
re le turbolenzr fieli' Al-Garb, ansi 
di conservare la S^^iagna agli Al-Mur 
fe^idit coifiesiie e eno frelelloMo-. 
hammecj di lasciare Siviglia, di con* 
durre via le Irnppe ed i vascelli fHs- 
ponibili, c di andar'*, a fortiHcarai 
nelle isole Baleari. La partensa di 
tteb«mned léce elbire «edere Sivfr> 

f\ié in potere di un altro ribelle. 
»« morte del re di Marocco in quel 
mentre accaduta, indeboli ancbe 
più il partito degli Al-Bi«teeidl iif 
Ispagne. 8ao cugino Alf ben Abit* 
bekhr cacciato da Granata dH'^H a- 
bitanti, fu ucriso mentre difende- 
tfe la cittadella ov'erasi ricoverato. 
4bd-ellah nipote di Y^Hie beo-Ghe^ 
nia, costretto a lasciare Vdeill^ 
rasi ritirato a Schalibab, ove resi- 
stette qualche tempo ai ribelli. Ob- 
bligato a cap\(olare si recò ad Alme^ 
ria doff al òMpte^oe ivcor»^ lai» 
baifiVidiMi potói per iuhNi* p'^ftì 
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Yitt irA« «it 

9 ino padre BÌoIm«mm4 «lia|oroa, YAKUT (ScHtiun-tDiuN Anu. 

^ulladiimeoo Yahia eo) toc valore Abd-ali/Ah), era greco di origioe « 

e la sua perisia aottenera gli avao> 4i oaacita. Follo «ohiavoo rapito 

9i della froteUfa degli Al-feoravidi dal asa paiM la iM «Mon iiMa, 

Correva le provioeie, tiohiaaa-ra t fu «oodoMo a Bagdad • «o mpe tato 

popoli alla eooeordia, all'obbedien- da oq negofiaote cbiai&ato A«ker« 

rene I loro legittimi «uvraoì, natiTo di flaaiab, ava che aveva 

adoperava la Ibraa e l'aaiuata in feroMito la atattaa ed il «e«tro delia 

4i MHNMliieaa^'edMail». aaa^eeaade ««Ila Mi l ia mU 4itf 



Va la gara tivéhttik amhision dia impero dei califfi. Per UU «il 

cranM cretti in «ovraoi ( f^edi Set» ae dati vennero a Yakut i •opraq- 

Eooai;lah ). itta tali dknnioni iitiU Bomi di /2umi, HAmawi e Bagdm* 

al vuo parUto iàvorivaoo le impreae di abe d i mlaaa la eoa origio^ la 

dagK fciÌdhii<i, Oil^ilWt>Ì4 AM» patria del padrone da eirf la aAMK 

«l-Motneo, lo»» eeodoUieMi aÌgM>> oalo ed il luogo della »ita retidooaa^ 

re delle Manrìtanie, VDaadò Iroppa Atker ehiie cura della saa educa eio- 

in bpagna e lommise Algeitrat, ae, e gli feoe im|tread«re più viaggi 

Xeret e Siviglia, Tanno 6V i ( 1 1 46- a prò dal tato t aaiBia Paift, Pik taNi 

9 ). la pari tempo Yabia coi soccor- Y«kut, ottoauta la libertà, ti g«aa 

•1 di AMbaWKfiaiaiondo ra di C^sti* daguù il vitto copiando libri ^ n«a 

gl'Uà ricaporava Andujar, Baeua e noo andò guari che rientrò coma 

Cordova, ma pagò aiaai «aro tale aocio o tcrivana intareaMio owrli a^ 

aervigio cedia*i ^mm wurnu^ iwia ^ ■w ririo ^dl AmÈm* ihm 

4a «eeoadaili tpaetle ipiain% a àìa^ qvesto, Y«kut rete conto dei «api» 

'tattdolo Tanno seguente m iaipadro* tali nlìfìdatigli da As&er, alla vedova 

Jkhiì di Almeria. Avendo indeboli- ed ai figliuoli di lui: e con la aomaiMI 
V> il tuo esercito per mandare ohe gH-vimate dopo la liqttidasieaé 

forai 9^ Ébilaa« él Ceato, Mlial' d0Ì«iHMlti«a4are dìfHti, al ^Mai^ 

latitontro Abd el«Mumeo, atae* «>mme««iare, pariiecdarBente ta li^i 

d iato in Cordova dagli Al-Mohadi; bri. Cambiò il nome di Ynkut 

dopo una lunga ed ioutile resistono uno di Qaelli ekfi iranno aollanta 

za, mei taaoiaado opo de* auoi 4no« aabta^t -ed aflhiacatì^ la qaalla di 



|[0tea6al|(ftdiMna latdòfeaapMl^ ^kub; ma rimaaa conoscàaiaaoa 
re. Yabia, rttirato a Granata, copUt ^ello di l^akut. 8i tirò addano una 
anò a lottare contro gli Al-Mofaadi mala (>riga a Damasco per certi di- 
con vario tuceeaso, fmo a ebe qwe- aeorii cbe tenne ingiurio*! alla me- 
ati^ padrone di tntta r^adalaaia, laoHa t^àl^» iN »ell a :pwlÌM 41 
améttabe ai ànalirlo nel %no alti- tale dtlà^a «ambiare tuvente do«i- 
a^'lfiilau ^ottenuto da on corpo di eli io ; per modo che dopo di avere 
fTìitiani, riflobiò ancora una batta* soggiornato sueceati va mente in A- 
(lia alla line del dicemWe 1148,0 ktp^*, Moail ed Arbello». quindi 
in principio del gaaaélb «h^ì orti Hai «KlieMaai a Marea ad a Mita, 
in eoa rimaaa mortalmente ferito, era nel l^hariamei aelTaaae €«6 
e tpirò tre giorni dopo a Granata. delPeg. (ixi^-iio), qaaodo accadde 
Con lui aparì la puteoea degli Aft l'invasione dei i]|^tarì. Fuggendo 
Moraridi in ^[Mgna^ Gii aUNriei apan dalleserc^ de»aalalora di oue'eoo- 
faaoKilifioM fli!i«l%«cìitl lèiMli. «laUlalMi, Hiftto ««Ira di tatto, 
2ai lÉol pét atMMi «oadolia coh tornò ad abilalllilkalt, poi Saadjaf» 
perfidia verso Alfonso, a eui aveva e finalmente un lobborgo d'AleppO, 
p re a ietie di eedere quella piasaa*, dove rimaaa fino alla sua morta^alia 



Ili YAK 

nel 5^4(1178-9) o 5^5 (ii-jp-So). 
Yabut compoéc ua buua ooinerodt 
opere che fanoo prova della fatta 
•m enidiMooc. La fiHma, che for* 

tua qtiattro grOMÌ volumi edl è ioti' 
iolsta : Irschad elalibba ila inari- 
fet eloUeba, è uaa aluria letteraria 
«Im «oniprvadv tvitt i pereoaagfl 
cIm ai sono reti diiUaU mIU dtver* 
ae parti delle tcieiiae gramalicali, 
gli itorici, i genealogiili, gli nomini 
celebri per la bellessa della luru 
•erittora, • vii diioorrmdo. La m* 
eonda i «db storia dei poeti aatiebi 
e moderrrt : la lerzn e In quarti «nno, 
come ne indirano i titoli Moiidjem 
elschoara e Dloadjen elodeba^ dae 
difuniarii itotici, uno dei pooti| 
Ito dea lattfareti* La qninta e la aettà 
•OQO diztonarii geografici: il primo 
ebe ba il titolo di Moadjcm al' 
hùldun^ gude molta «cifrili: leco« 

f»ie no fono rara io Bwropa, e, pn- 
>licandolo, si gioverebbe molto alla 
letteratura dell'Oriente: il secondo^ 
fcb'è ua sunto di quello, è iotitola> 
lì^lk KUah eUnotehiarie Wadhan^ 
elmoklitelif sakan^ oaaia.disionario 
degli oinunimi fjeogr.Mfìci, vale a di- 
re^ dei numi c he 5 -no comuni a va- 
rii luogiù: è un libro iodispeoaabi- 
le per quelli che a*oeciip«iBO di 
ria, o letteratura araba. Èr più noto 
d«i prccedeate, intorno al qtmte 
duopo è consultare prÌDCÌpalmente 
Fraebo, nell'opera che pablict\, io 
todescoy a Pialrobcirgo mI t8a3, eoi 
titolo: Ibn FoszLans und andent 
yìraher lierichte ìiber die Russen 
atitereràieii. Ytkoiìt compose inol* 
Ica alfitioe «lire opere, to particol»- 
jro una prefaiiaoe o prolegomeni 
pel Kitab clagani ossia RnccoUif di 
canzoni d'Ahon'Ifaradi Ali Ufrtha- 
pi. La vita di Yalu^K^riita da Ebo- 
KhilMM, Mila ^WìKi«v«fia dagU 
;iiMaini ili ostri, vmiaa publioiU • 
tmdotta da Hamalur* professore a 
Leida, nel voUi me intitolato : Speci- 
men Catalogi Sf^icum mss. orienl. 



tavac. trtiitu più intere«snDta quid* 
tu cbe il biograio v'ba inserito per 
disteao una lettera di Yakut,^elU 
sfilala narra uoa graode parte degU 
avvenimenti d'una vita molto atri- 
tata. Il grande dizionario geografico 
di Yakut iu compeodiatp col titolo 
di Hitah nierasid 0ÌittUd aia asma 
elamkinet ouelbikà* ^fiorasi chi 
aia Tautore di tale compendio, libro 
utiU«EÌnio, di cui la publicazione, 
lueoo dupendiusB cbe quella dell* 
opata originale di Yakut, vetrab* 
Da favorevolfluaatìe accolta 4* t»i{i 
quelli che fanno cunto dei progressi 
della orientale letteratura. INcUa bi- 
blioteca delire havvi^aoa copia del 
prefiito eotapandio. 

8.». 8— ^t. 
YAKUT ( Emin-bddiw-AbuV 
Dohh ), tìglio d'Ahd allah, ,e sopran- 
nominato Meliki, perah* 9ra -ftato 
al aarvìaio del sultano di Persia À* 
buM fMtb Melicschah, e Mausili , 
perchè fermato areva stanza a Mo^ 
sul, sì rese celebre nel tetto tecolo 
deiregira per la ballaaia dal tao «a' 
ratiere: aveva preso ad atenptaro ti 
cflchre Ehn-aiba wwrtb, ma lo su* 
perù. Fece più copie del Dizionario 
arabo di DjewabarijintitolatuJiAdA, 
io nn eplo f olone. £bn*K.liilcan, il 
^piide asserisce d'averne fatate alctt> 
ne, dice cbe si vendevano cento mo- 
nete d' oro . Yacut salì in grande 
celebrità, e fece molti allievi j aoda* 
vano da contrada oimì remote per 
Apprendere Jecioni da lui.GiaoMad 
un'età avaneatissitHa, ed il tao CMr 
ratiere patì, per effetto degli aoni, 
voa grande alteraiìone. Moti nel 
6iS(iaai-s> • 

S, D. 8 — Y. 
YAKUT ( MOIIEODHIB KDOIN 

Abu'u>ohb), Rumi, era stato schia- 
vo d*nn Dogosiante. Gohifò eoa 
eoKNM la letteratura , e massioM 
la }>oesiaj e quando ebbe qualche 
prido, prese il nome di Abd alrah' 
man. Dimoi^iva nel collegio fiaiida-* 
WdiMiwnMlaiulc «Bagdad. Lo- 
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IfRtòiilÀwiitf p«*«»ie, pciooi|wlfii«iit« 
0ttl genere ecvti':«>> ch^ernoo cuoti» 
i<!ÌtftiÉiime npirirak, io Siria, e nel- 
le contrule orieaUU dell' itUpcro 
lÀof rilfUiiDo. Fa troveto morta oelU 
•uà camera a Bagdad^ nel 62 1 (ì ztB)» 
Diceli che ilelle $aé poetitt i^Ué .feii« 
ne ona raccolta. 

S. D. S— r. 

• YAÌ*DEN (Tomaso), poeta io*- 

5 lete, saeqoé od E^xeter liei 16*10. 
,vuta la prima iitrnisiuue ia una 
icuola che dipeddev.i dai cullegia 
della Maddalena io Oxfordj ùi am- 
inetto eome olKevo di eeOood» cbo» 
•e, io eMo Collegio, «otto la «peciale 
direèìtine del dottore PuUen, che 
latciò di tè ODorerole riputaaiode, 
in qnella celebro noivonitè; U gto- 
▼aoe Y.ilden ovete tllori oove eo- 
tii : nell'anno suitcgiieate paisò Del 
grado di Studente^ e non andò gua* 
ri che chiamò sopra di tè ratteosio' 
Bo per oii*flrvootfirf io eoi il eeao 

10 ftvorì oltre i «iloi voti.TuCca vagli 
di recitare la Declamazione d'u«o j 

11 dottore Hougit , che presedeva 
nella Bestione, stimò il componimeo* 
lo anperioro elle forge del giovaoe 
oratore. IN od palesò oiinìmaiDente 
tale sospetto; ma l'occasione in bre- 
ve gli SI uiferse di chiarirtene. Sor- 
preaO «vendo Yalden aollo biblioto- 
•co del eollegio in ora violoto dal re- 
golamento, gl'impose per castigo un 
altro argomento di cumpotizione ; 
od al fine di meglio accertarti che la* 
tebbe eteta Topera vonmetito soa^ 
Io lasciò solo o ebiofo tetto dilavoi 
Per un fortunato accidente, aveva 
Yalden lette^ pochi p^iorni prima, 
cose analoghe all'argomento^ lo trat« 
tò qoindi oon &eiliU 0 benot il pr^ 
tidente^ piacevotraeiito torpreto, gli 

• confessò il suo primo totpetto, e pjli 
ai aftezionò di tale benevolenza che 
nai più vonoa mòaok Fatto aggre- 
gato nel Jk)oo, Yalden eotirò negli 
ordini nelt* anno snssegnente } e 
mediante nn piccolo beneBcio nel- 
la conittA di Wasmck^ unito al pro« 



ì>#HÌte deir^gvrcsgaaiotio o é/aHlé awl 

i^Mola privata di filosofia mùfMia^ 
ebbe aMicuiato un vivere onorevo- 
lissimo, jn'ii n II) ICO di (Uto^reve, Ad* 
diaoD^ Hopkiugy Attorbnrf , SaelM* 
verell e di multi altri dòtti. Yoldeci 
tenne sulle prime le paHi degli 
Stuardi j opa, vista la causa loro de* 
lìoilivaniente perduta, .cambiò ojfii 
tiióooy di;iroooo 'partigiaoo dà^CbK 
giiclraoyO ODOipose, iu onore di taló 
principe, un'Ode por celebrare lo 
presa di INarourji p^ un'altra sulla 
iborto del doca di Gloeei(ter (1701); 
Ebìio allora noa prebeoda; e fii fiiM 
to professore di filosofia morale aoU* 
università d'Oxford. Allorché la re- 

Éina Anna ascese il trono, egli cele- 
rò ravveoiaaooto di tale priocipeo^ 
aa ifa una poatii» ed il tuo lOlo.voii' 
ne ricompensato col rettorato . dii 
Cbalton, e con (Quello di Cleanvilfo 
DeH'Hertfurdshire. Ebbe iriohre le 
prebende di Deani^ Halht| e Ptm» 
dlet'Oel Dèvontbire. Sin dall'anno 
1698 era succeduto nei Alterbory 
Deirimpiego di cappullano dull'osf^ 
tale di Bridinrell, e godeva Xtna* 
qoillaoBènte tanti ^leneftoii acooonn- 
Uti in tosta tua, «Quando veooe ao^ 
cntato d'aver preso parte nella con- 
giura d'Atterhurjr ( Fedì Àtter- 
>vry), e ni 'metto in prigiunci Fa 
tottopottoa teveritsinBointenogàlo* 
rio, nel qaaie gli fu pretentato il 
suo carteggio con Kellf, segretario 
d'AtterbuTjr j lo riconobbe, naa to 
no tentò dieendo tbe ninno ooto 
in quello accennavo la intenaloM' 
di tradire il suo sovrano. Non sì tro- 
vò in casa sua scritto alcuno che po* 
teiae oaetterio in compromesso, trai^ 
nolo teff ttooti paiole 1 DattnkaéSr 
la perfetta re^egnazione. I giodi* 
ci che desideravano di trovarlo reo, 
avendolo interrogato intorno a tali 
etprettiobi,M^oie che vergognavasi 
di ebiarirsi liì|nio a tale oonaodaf 
né potò indicamo che atiii impeli 
fcttamente in quale tento aveva na 
tempo icrilte quelle poche ÌBiigo»- 



M wiM ifAjr 

finali f«roI« «otto il reg«« Mi r». g{o; tatafNMe alU batUglia d*4iit 

gin« Anna. K poiché nessuna altri jnbarota; ma tutti i «uni tforai noq 
#uM provata cii ei tosse reo, così vaUero ad ottener vittoria { f^<4i 
poito io liberti. Vitw quindi Giovanuì I ), I P*rtiogheai, pàdrosi 
-^C«|«|D, privn d« a«o( iHNMficii, 9 tfeHe prfoÀptfK «IftM» deib CmH* 
ffcwH ni i5 Inolio t^36. Fra le «me glia, dettarono fm «•■diihiM doUt 
poesie lodasi V Inno aliii luce. È il pHce. La quiete non er« confacoa» 
(Mntrapposto di quello che (^owley le all' animo reoturovo ed èaUM 
^t^uta MUe ttnehre. Il graude prendeato 4i Yapes. Neidmtoirai 
U0lld|»8MftMlé ilhtttoo Ti irottv*^ d'AktfBUra mvta oli mmiM <mh 
^Mf^oasione, vÌ|^ore tieire»preMÌo- mimilo OitfVaofii Sago. Tal* perco- 
« rara proprietà nelle parole. m»g^ìOf Teoersto dal popt>lo «pi^ 
Q«iaqto a|^l) altri pompo ni in e a ti di tat^log sodò da Vaùes e gU ^ertaaia 
y<<lièè ; musò k wttc ié tl M tiertte efaeeMi mm «MaédVioaiiiM«vr«lH 
inende che pajomii anfli oegligt^nze he fiMnt» WNiquiltaire il reg*>«^ 
d'inrm<^arilap^ginr, che omisfioni d* Granata, e C >< M— 0 i Mori di 6pa< 
enlnsiasmo. L'ar.tore è soprattutto gnn. Yafiet) wdolto dalle pr<»nf»«^M« 
«orapoloso pochittimo dcIÌ4 iiioa. dcir^remit^, masdò uacartoliodi 
pwii e m J6fctòtén^4 A%é(tf»w iwm^ ifi4a«lf«é|G*Mi«lat a» •«! mm 
't^6no niH scelta detltt tutOfM9$ in cai non gli ÌMW ceDveiiatu 
J p M i iato flaccntor. cettarl», propoM di Tar combat- 

^.«^^n. tei e jo, ii> ed ancha i oo ortatiai 
YAttBK DE L/i BARBUDà ai contro H doppio di Alari» eoa 
notati MftRTiWQ) (i), capttaao pot^ paUo telv» la reUgioaa dlii iM W i to ii 
tMliete , deve il luogo che tie^o tmé {Kc^MMlto la «aUverab H »^ 
Ibma gtorìa aldi sua folle e syentort* mofo toaae prigfonioro il meato di 
fa tipproM contro i Muri di Gran^* Yanei, a noa rispote alla tua éi%f^ 
la. tfa» «aa delle piiiDarie fih; da. Sdieci^to per %al« dop|»ia i«|r» 
«Hjl^ del fV>rtogallo, mililò «iotih afona ddle leggi della aavaM«r»^ il 
ne, si segnalò per yalorein tariiÌTi- ^an yiaeslro «Akiotara face «a 
Ventri, e giunse alla dignità di clar appello ali* onore caatigHano, edii^ 
veroiKxan tesoriere ) deirordioe d* Itreve ride ordinarsegU iotoraoi sei 
Ma. Dopo la morta dal re 9gtdi- ttille ooa^ÌB« aitiaMM dal d e i ida> ia 
«iarfa (i383), il gran maaitra d* di stermina^ f Hoii. H re di CaHi. 
Ari« essendosi fatto dirhiarare reg- jglia, istrutto dei preparativi di Va- 
gante del Purtogallo, Yanes rima- nex, lo tnongiura che desiata da di» 
la fedele alia regina, ed i^ccon^pagnò segni che peaiom) riaaoeadoi^o km 
^ IwilHiipetia, quaadafo aoMrcftla ^liérn mIVwI itati^ ^a tB fti ela dal 
« ttpÉipave in Gattiglia. Ttitti f betti «atatlaresco e faUgioia wm eatusÌM 
ahei pottedara la Portogallo ren- emo, egli disconosce la voce del suo 
Wro tonilscati, e sarebbe caduto aoTrauo, e si avania si&lUi frontiera 

rll<^B|a|o piii deplorabile, «e. il ra del regno di Granato, aceovapagos^ 
QMtfglia Bott mena tum alef- fa dellWNÉili, priaBo «Mtam dall% 
gare |^rao maestro deirordiae d*Al> ipadisionr^ e tenendo ana croaa te 
cantare. Nella guerra contro i Por- cima alla lancia. La torre di Legaa- 
togbesi, Ya^es ebbe i^omerote oc- ^a, di coi roole impadromirsi, opp»> 
«Mani 4> prova dai luo cor^g- ne un* inaapetMIa reiisianaa. Mvmr 

fra fa a^iparaaelii par «■ altra aa» 



•alto, i Mori, più numerosi e RVe- 

Ciì Tilt oipiiseal diiswmarff jtnud «rmati dei soldati di Yanea, a' 
- ^ arrantano ali'iinprofitta aopra di aa» 
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.ttl corui de'Uoi nemici che gli ffif f»»^ . JLtT 

r;j«glU fu^au ai a6 aprile ì3,4 ; (o /r J^^^^"::r^''tr^ii 

t .raglia del capitano , rich.«^ ^L""' .^r^^L^Sfl;^^ 

dai crifliani, venJ. .epi^elUta CuO ^ "SÌS^Ì^SIS^^ 

pompa D^uicbiew dell. Mad«OOl| ^^"«t''* "^^^..f ^otTp^^ 

iregUta del .rguente epìu.Ho, CQ.»- te .dome di fabrtcbe e«.Je^ agcrt# 

«*Hijtavano e g||ona»ano, tan^atr»» 

Narrasi che avendo un sj^goore ca.- menti. la un viaggio 9h0 

alielianp riferito un giorno * Caf Riang-toii, per tcqua^ m ^ 

lò fJilinlo U tnadello ep,tafìo , U ba^ca dentro la ^afe vj era«o oUr, 

Àriadpe KH'<|i^t « Biao^na che yna i.h d\.dt.nra ed alcune ila».^ 

tale grTndo marstro non »bb.« m.i pei^ gli ei^chl ^» •^llSJl'jS^ 

«rovnto a siuocn-larcuDlume co.n le tenti cft,inejo «rMW!^ « 

Uaa. " /Tedi %riaoa. rfi 5^ e gamme. )^ Mxa J« «TJ 

g«a, Hb. Xii InlorixiatiÉ da barehelte 

' ^ V—s. grandezre io tanto nunicro ^ «to 

YANG-Tf, imperatore dellaCW- "<>*«^";-"5Ì P^,^ÌÌj?^2Ln^^^ 

.a, figlio d oWco ti, fondatore del- lìeri, di tnì ^^^^J^^^^^^l^ 

éOQO 60& • tao padrf di cui aospet- calo adorno di dragoni e hori.Yaog. 

ioM^ che accelerata arewe la morte, ti, ad onta del suo gw^io ecc^ iro 

r.>8lrin«e suo fratello maggiore pei piaceri, ••p'^UJni^lTj 

Yauc-vraog, a «trangolarai, ^aa»^ ^ conqnhtttore. fngw»« " ""r 

,„?of.tri Ji .Wo licbie^Hi CO^. pero di perécchie proT.oce ; ma gli 

Iran ali? amHr.ioae iO*. ^life. e gU fallirono tutte le »^P^«^ 

eailiò ìq lontane provincie. Resi i conquistare il regno di Coi5«a. «o^ 

funebri onori a suo padre, fiaitd meno I>ramof0 di qneHt^Wfie^ 

Lo yang dorè atcT^ iotenÉìone <H if^nno h lettere li tntf^ «be le 

trasporure 1. cortei e determinato il proteggoDO, chiamò alla 

inogo ed il dUeguo 4el paU«o che gli uomini p.u istrutti, ed ingi-o-. 

T^lrva f.rvi costruire , commise a se loro di comporre opere^cM^^ 

éuo fratello Yapg «ou la .oprainten- nel, geaere <;h« Pf' S***^ - ^ 

Ucn«a dp larpri. Tale palaeeo, eb4 tifetQ.ete^ ▼•|d» eie^ 

•apereniniDagoifìceazatattoqiier- te le provi n eie settentrionali dell 

Io che veduto era^i fino allpra, non Ìmpeto,^ aavanzò P««" J»6f™ 

m tennimtP, quaodo l>peritore muraglia . ^waUto dal ILIiaei W 

■ • ^ Tàrtan,^ i^iparo so VfU Ione, «e 

dft ttlve^ che grafie allA diMfe«ae 

. , * u d*una priocìpessa ohil?e»e, rtioglie 

^iSlif^^jftTaif&a.^' del Kba«i^ la «^^-le |^ «»twf «o 



•«M mMlto é ritttMTtl, gli f«eà dAft 
bUt avvi»! d'iinaginaric turbol«as« 
oo'tiuii Itati. Il tii«»o di Yaog-tt aoa 
•o«teDevÉ«i cbe mercè l'accreicimcu- 
to delle impuite. Erano diveiiute «t 
taéfWTy «he. il popolo ooii potè; 
m fkk pa^mk», aki lòlè. unno 6iÒ 
fteppiiirono tino a tei ribe[[i»iiit 
I«fe>cbi-iD,io , piì» Qoooicitito cui ni>- 
di Thai-UMig C^P^I^'' quc*^ 
ÌMiae)»iriwÉl «lèi 
potere: Fece ^cbiàr^re iuo padre 
imperatore^ laiciaodo ad Yao^ li il 
titolo ikatoao ai ma inutile di suprc 
mo M»i/wis«4tf<w. Jtitifvl^ «Mi dio 
IpeUsso a Kitfqf'tou, Yaog-ti fon* 
tiiiuò ivi a secondura le eflediinate 
»itc itaclidfllkioai, itiuatrandusi ibaeH* 
aibite ai mali cbe deaolavano l'im- 
|Mfli». Uo ttto tifi«ial«, tdegiiriiif di 
•«rvire uri principe tX èpregétole^ 
Io ilraogolu ilell'adoo 6i 7: La storia 
imparstale, mentre aegna d'obbro- 
brid i f iai di Yang^U dime^tioarè 
mia d«t« cbe imnaeottf itdUggio 
reoA ^11 «Ila Cbina, facendo sci- 
li re canali, <li tai pareccbi sussisto- 
00 itocora. Il fuo regno è memora- 
mU p«r I» vuote fdasMtfi ch'tbbo 
•Uora II China con qtialeho paeie 
«tranicro, ed in particolare con Id 
isole Lieou - K.bicou , delle quali 
fneltesi la scoperta neiranno 610. 
*£fmtiì prima^ooB lo tbìfo di eon- 

{iia«ef6 al genio deU*i(àperatore per 
e relasiooi dè'paesf lontani, fu fat- 
ta nna carta dell'Asia centrale, da 
CluiHebeou nno al o^r Caspio, ac- 
ooapegftaU da Ma d«<ariaioao lo 
Uo Ubri^ cIm aoHo ona considererò! 
prora dei progressi che i Chinesi 
fatti arerano sino da allora nello 
•tudào della geografia . f^edi Mail* 
lo, Sk daUa. China, iwt èod* 

W-s. 

YAOy uno dei prinii tropCratori 
della Cbioa. Dal regno di tale prin- 
cipe Ipcomiocit il ClMU-K.ing ^ mo^ 
Bod è da ioferirae, comC fecaro fir 
coni dotti, cbe prima di lui la sLo- 
fia dcUa Cbi^ oom coiHeiiga cbe 
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itìi eboÌTiifo émmaM* eli lavoU» lii 

oscure tradieinni. Yao era figlio di 
Ti-kn, e di Rian-ti , sua aecoodà 
moglie. Da giovane ehite nome Y-Ui. 
Dopo la morte di Ti-ko (nell'anno 
936é pridiB deirera criat} Tebe 0 
Ti*tcol, alio ^glio primog;eHito, fd 
scelto per succedergli. Il prìncipe 
Y ki, cbe aveva allora tredici anni^ 
ebbe in appadaggio il paeM di Tao, 
poscia quello di Xéng. Essendo ata^ 
to Ti tcbi, pei giravi sdoi virj, di- 
chiarato irideguo del trono, Y 
eletto venne in sua iece (a357 ari 
fera crist.). Atbélò H ttfóito H cam^ 
bid il nome in quello di Yao, lar- 
md resldensn a Ping-^ang, è (iresti 
il fuócà per simbolo del suo regno, 
Vna delie prime ine cure- qoello 
fd d* idadidìara loiiddio dell'asthi. 
dnmia « l'ofseriaaloÉie dai l^nofbe* 
ni celesti . Aveva nella sui corte 
quattro astronomi, due di nome H'n 
ch'erano fratelii, è dna dì àfone Ho^ 
paHibelfte fratelli td ÉiaadAalld 
quattro èstre'roitA del suo iinperoj 
per determinarne l'eétensione ed i 
confini. Qqando tornarono^ commi' 
•e loco di fare ào nnoto taténdarioi 
od aldiooo di rettificarè gli èrròvi 
cbe per negligenèa s'eraióo iotro^ 
dotti in quello di Hoang-ti ( /^e- 
di questo nome). Yao pertuafo cbe 
dovertf d*ao priocipe qdeHtf tld 
d'invi^i(are cOtfiìOù'amente albe? 
ne de suoi sàdditi, visitò tùtte la 
prorincia, per raccogliere le lagnan'f 
ae degrin felici, e rimediare gli a* 
btfaK 1 porert «rrfafd oggeflo Oortàtt^ 
ée delle sollecitudini sue. » Sé il po* 
polo, dicera eglJ, ba fred<i(o,' iO 
sono cagione. Ha fame 7 col^' itoia^ 
òade io qoélcbe delitlof loderò 
•ticoarmene airto^é*'. Ite virtè di 
Yao fte diffusero in lontano la ripo^ 
tazìone, e ridersi principi straoiferi 
recarti alla tóA corte per dottiandar* 
lo de'eottsigli «dir'arle divelto di 
regnare. Al tesaantafimo primo an- 
no del (cgno di tale grande princr* 
(aa tf • Vera cri«t.)g ai riltriaeo 
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|fi 'lÌiiaoM ÌB9d<l«|ioito« drlk CIM^ Msien om cui Chaa Mdclitfeoil 

fb« B<Ni 4et«ii coofoodere, eom« aVioi u6ci gli meritò tutta la iidu<« 

fecero parecchi dpU t col diluvio ei^ deirimperatore, il qunle lo feca 

VOiver»ale (i). Kna ì: ì\^$qv'\ìK^ nel $uq primo mioiotro, « fiqalmcDta 

Chom'kirtg cut «egMepti teripioi ; ra«MÌei^ •! tr^o ( ai85 Mteoti IVni 

f* Lo mcqvm bfigPMia iì pie4« dello eristiana^k Ym viste anci«ra vtotuU* 

r Tnuota(][ae;| coprono «(THttu |e col- anni io mefso aj^Ii omag{j;i de*auoi 

V line, e pare che nlzav «i vogliimo sudditi. Morì oell'anoo ax58 avanti 

SI «ino al cielo Yao preacri^se «u- l'era crialiaaa, io et| dì 1 15 anni 2 

^ito i prov^imeotì itfocMwrii per aveyir r«^Mto qovwsta. I popoli 

pro^nra lo •eolAtntfoto «fello oo* Io pianterò coiiio th| f(»dre, e 

^tip, e ripnrare i gqastt che «vevH- stir«>no a lutto per tre anni. Il «uo 

cu cBginoati. CQpfurrnetnetito m1 pa» pome riii\a«e veoorato qella China^ 

rere del ano consiglio, cJiee;jnò Fet ed il *tHk. Ofompio ò «no di quelU ch« 

kpuen po^ erigere i ^aegoi di bo- to4goiio óllerti o'moì •ttotèaaofi. SÌ^ 

pificasione , e dirigere gli operai attribaisce a tale grande principe 

ÌDoaricat^ d'eseguirli. Pe-koueo , 1* iqvensione della masica XVi/r/ij^ 

«ebbene abjyie ecj attivo. In costret- un^ riiervaU por le feste religiose^ 

|o 0 coofoitare ^ dopo outvo aqoi, 0 per ootohmre il morilo dc^i oor 

cpo no lavorò ci grande ora •npo' miai gnuidi. Veggaoai lé Memo* 

fioro ai s\ioi talept). L'imperatore rie dei missionari intorno ai Citi- 

ai;eva no figlio Dominato 1^ao-te- nesiy iii, it>*i8j eia Storia della. 

^ou i n\a Don trovaudo in lui io Chi/la^ àpi jpadfo Maìlla, t, 44 « 
qualità cunvooioaU per oiaiciiroiv 

ti boao^iélfé dó*|>opoli, invitato are- YART (AifTONio), lotterato sifr> 

va t suoi mioistri ad indicargli al- mattile, nacque a Koano ai )5 di* 

cune che governar potoMO V'^i^po* cumbre 1710^ e fu da'vuoi genitori 

10 dopo di lui. Sentendo tempro desliualo, alla chiesa. Coqppiuti gli 

bìtognp. di ripofeoro, ^ttotp lo HimIì di tookgto^ oMio gli . ordini 

ìeoiaaaieotq doUe auo Ibrao, ptegè sacri, n fu profeduto della piero di 

di nuovo ì suoi ministri d'intlicar- Sai ut -Mar fin di Vivirr, die mnt& 

^li quello che più capace stimava- potcìa m quella di S;ius«ay nel Ve* 

i^o d «iotarlo noi sopporUfo il^ peso xio. Lo ooltvn delle letlere ora il 

dfl|;overno. AUora^glI f oBBo prò- dilot^ dogli obi. moìi Cseomr-pic*. 

posto Chun questo nome), cioli componimenti in versi' ooMr 

11 rispetto che Cbun aveva sempre nì^simi, o scriveva dissertaciooi di 
avi^^o pei suoi genitori, in onta ali' cui arricchiva 1 g^iornali. Uno lu 
iagi|;sU tendoRo loro, r^o di lui, d^ fondatori «leiraocadoiBto di iloo« 
foco ^hp rimporatoi^o ^iaf^fess.o di no (1744)1 «no divenne una dei 

lui. Gli diedo per mogli te m<in>bfi più laboriosi. La riputa- 

ane <||i!) ^^lio, lo fece ispettore ge- zione dell'abate Yact non era però 

Dcrale dpi pablici lavori, e gli coin> qs^ita d%i limiti della sna prov in- 

mfMk di fti cito il Dopolò piteimii^ 0Ì9, qoaodo pBUioò t klea delia 

i dmtfa9 9l0|*ri detto fili ^1%. Lo poesia inglese, ossia traduwèè* d^ 

) ' < ntigliori poeti inglesi che non so- 

/ \ « • ». ^ **** ancora stali publicàti nella no- 

osa 

«cor 

Z. |iu a ciM«tta.ouU»(f ed » Cio«C4a<iW 



aii«*io > «Mi fatila di logisa naa 0OM tima.'} I s. fi Moo ra«eeÌto dt tndaaioal 

Ì1S^!.!^J*** '^■^tSf*? •"P*^'* Vf<^*» <J» wio pooiie, preoodoM 
?r.?r r^ ."^^T r oV l. — 'li«cr.r.i storici « letterari iotor-. 
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^ra. Tutti i geo«ri dì '|3'oeiìa Vi 
Ìmoo mmii iósiemo a càio e aepn 
«•rota ordiM. 11 kradsitarc, t^tm fa 
•pttM MeMsti» 4*Mfiideltà, ^ pUi 
ìf«deIo «iracpraièione, che al peD<« 
ii«ro del poeta, e ne ruppreaetita 
pinttoato iltenao chela gioia. Ad 
éBM di tali dUbIftì, l'opera «bba 
■aello pianti»» |»«rie|lè tte la aola in 
cui poteMO un francete prendere 
i\na tintura delle poeliche bellez- 
M di quei tuoi vicini ^ ma la Poe^ 
Ue0 ingkm di JInìmI VMde iaiH 

•lile r opera daU*àbaU YaH nella 
quale tuttavia incontranei alcuni 
ÌDterettanti compunimenti^ fra gU 
altri una Disserlaaione sulla fa" 
Si aOiribaiaea airabato Yart 

, va oputcolo, rartatintt; MUmiwia 
ecclesiastica e politica, conceV' 
nenie tu ir^slaxioàe delie feste aU 
i$ d^nlMÙhef in favore deUa po* 
poléahimy Filadelfia ( Rnano )^ 
1^65, io la, di Ita pagine. Dopo 
d'aTerne citati parecchi patai nelle 
•ue Memorie biografiche (ii, 44? ^ 
taguenti). GuÌImcì «ggingne (i): 
^ fioa ti potrebbe trattare con mag- 
giore spirito, raziocinio e filotofìa la 
teiuta della religione e dei costa* 
iù L'abate Yart ebbe amici gli 
Mhlai piii ditllali delb tua prò- 
♦Imit, eome Funtenella^ Tabato da 
BotttaJ, Cideville, ed altri. Muri a 
Savttaj, nel 1791, in età avanzata. 
Era alato per qualche tempo regio 
■iato tl t ^GooM peeU riuscì topr# 
tutto nidh favola e nell' epigram- 
ata; la tna favola il Gatto ed il 
SorciOf aUmpata io varie raccolte, 
è aa piceok» capolavoMK Fm i tuoi 
epigraonai ti cituio quelli che fece 
aalla Storia segreta di Oubois, e sul 
Paradiso perduto di madamigella 
da Bocche* Il primo, vcooexii'eri- 
!• Atir «iIìmIo fik» ttutl» # Um* 

(l)L'«p«ra di V. Giiilbert > intitolata : 
MtwtoHt biagrajuhé Uttrrarit tugli uomini 
a» H Meo ntl éuamii mtltìpmramnHa dtUa 
t wbtiil^ f i rt tff, iarkiit ^^•» a «al. la l.ftk^ 
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Vuz; il.iMóodo oomì nian^ìfrii* 
sanie: 

Sur cri tVriI, charmant^ da Bowa g a . 
T«ajc-lu Ufoir ^a<l «I Èaon MolioieQrr 

|a «#0411* poérpavia^aaliaaal Ita «atfaff* . 
La»icadi%iiÌMlMaf^Ufaka ««Maaigaal. 

Leggcfi la lièta delle Térie opera 
dell'abate Yart, col riitrettu del luil 
elogio scritto* da Haillet de Cù^ 
roane , n«l Sunto dei lavori dell 
acca^deniia di Roano ^ y, 33i-34; 
Oltre alcaoe Odi ed Epistole, nò 
Elogio di Marco Aurelio, alcana 
Osservuziooi sopra Persio e Giove^ 
naie, ed altro, citeremo alcune sue 
Osservazióni siil sentimento e 1* 
ioierMie ebe devooa eolrara iaellai 
tragedia^ Mercàr^o die. 
Sulla commedia, ivi, maj^g. l'ìlfS. — ^ 
Sulla Huetiana, marzo i'}44- -~* 
Snirat» della critica, tettemhre^ 
pure 1)44. 

W— *. 

YBERVILLK ( Lemov^e dU 
figlio di Carlo Leuio^ne di Lod* 
gueil, gentUoMBO di Norolaadié, 
che aveva farOMttt tta ozh nel Cana<< 
dà nel 1640, nacc^ue a IVIontteAl nel 
1662. Bntrò nella marineria ia ctÀ 
di quattordici anni, e lece parecchi 
viaggi lunghi e perieuìoti NelPao- 
tao 1686, gli Tenne commesso di 
costruire alcuni forti nella hatn di 
HuUsdu, dove corse gravi rischi ^ 
ma la tua impresa riuscì piena-» 
■Note, e fa fistio getaraatora d<!Ì 
forte eh' eretto «fOti. dell' anad 
1688, gli luglesi inviarono tre ba' 
ttimeuli con centoventi uomini dì 
ciurma per sorprendere d'Ybervil-* 
la, ^ ioapadroaifN dal Iurta di cai 
la guaroigiooa ara di soli quattor- 
dici uomini. Non solamente resi- 
stette loro, ma tutti gli uccise, u 
laoe prigiooieri, a a* loipadrattl da* 
lat» bamiaati. Neil* an ne ttost»« 
guente prese, abliordandolo in ua 
palischermo arnrato di nove uomi- 
ni, un baatiaento inglese che ad 
aiMlir léeaHdt ana dai ftìP^ 
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Nel 1690, fu fatto •otaMì et (ro- 
to g^aer*i« 4k tuttÀ i putti ch9 i 

i hMlimeali che fot* 



•ero per navigAM-, in esià baia. I 
PrtooMi erotto aveVAno uni le coste 
d«lla bau UudtoD, il lui le Uour- 
b«ib.OlM «ud dopo) fu Mao dato ia 
Umoo tnditMnlo af riogleii^ • 
quali lo oomioarono forte NelMd, e 
lo reterò regolare eoa quattro ba- 
l|k»aì» e foiae pieoo d'acqua, • ou«. 
iMiOiogMMmifioiMi Nel i6i4» à'X" 
barrtUé ebbe ordide d* aacalirlo «mi 
le éiiirmé di due fregate, e te 00 
iaipadrooì dopo an micidiale ooin- 
baètimooto» ia ««i pordolté un fira* 
folio. Nel 1696 a* impadcoai coa3oo 
ÌNliBÌni riaJidti dagli ttabilimeo- 
ti obe gl'logleù iatti aveTaoo nella 
itala di Terra- Nuota, e dopo prodi- 
gi di valore prato w fibiti^ • feoo 
milU ottocento prigiooìM la 
teài» di lui gì' logleii ripreso ave- 
vano il forte Bourbon ^ gli venne 
Migiuaio di aatalirlo, nel 1697, con 
«bMMro.Mfi cbe «a a«o fratoUo eoa- 
éalfci f li ovova di Francia. Araodo 
>w p al i o disperso la sua divi- 
rimaao toio coi PeUcano di 
quarantatei eannoni, a totteooe pef 
qMttf^oM ooDtro tao battMBOBti io- 
. tW ttw» dei pik torribiU eovlialt»* 
meati ehe tut mare sieno avveinH 
ti. U ponte dèi PeUcano fu co* 
■orto. morti ^ ma uoa delle otri 
Mflili fOSMCoioU « fondo, r altra 
preta, e la tersa metta in fuga. Do- 
po tale combattimento, il PeUcano 
ob'ara in uno «tato deplerabiiÌMÌaio 
WH*agò^ d* Yborrillo poidolto ttK 
eora pavoccbi uomini di freddo 0 di 
fatica; asci ultimo dal suo battimen- 
to, e fu indi a poco raggiunto da 
auo fratello QorìgQ^ cbe aveva eeli 
potè tB6ll* «oflAii^o od 0*10 dello 
•Mto loro d'ettretoa privaaìoBe, ar- 
divano d'atsalire il forte Bourbon 
obe avevo una guarnigione quodruo 
pia dello loro furac, la quolo potuto 

8t. 
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rtgDjr mercè fi suo coraggio ed il 
tuu graodo animo ne ottenne la re- 
io tgU I ì aèttooib^ 1697. J>ital 1 698. 
d* Ybarville pard da iUelMioK oo4 
due fregate ed un trasporlo^ ed aoA 
dò a ricoboscere la foca d«l MiiMssi*^ 
pÀ cba Lasalle sotuto non avevé 
ttwvero mI t6V4.T*oiitrA feiièkoM»* 
te, risali pel fiume sino » costo • 
più legbe^ coatrui un forte sulle ri* 
ve, e negli anni sutsegueoti pianti 
la prima colonia alla Luigiaoa , # 
BO fa fallo govOMMfeoto. A 7 mano 
%^ d'irbirvilitt iéfivò allo Xlaitt^ 
Dica con una divisioDC di sei navi. 
CoU prete millecento marinari o 
pareccbi fiibustieti u corsari, ed ai 
a aprile tuttegoeote, a'impadr^al 
deir isola di NièvCt. GP togiotra*ot 
rano ritirati in un'ottima potino* 
ne, ma dopo un iivisaimo assale 
loi d*1rbet#iUo li oòaloliiio.O capi^ 
tolate i tutu lo gnotatgìoBlI fii MI 
ta prigiooiera ; gli tennero copa^ 
guati sette mila negri c trenta a04 
vi, di ctii alcune erano armata 4 
guerra, o lo alleo eorielio di Ioaoait 
La peódita del oamico fu stimato 
Oltrb a quHttfo milioni. Dopo talo 
vittoria, d'Vburville attendeva a rsk^ 
donare genti per conquiatar. la Giai» 
flMÌM| man <|mmIo collo voaao di 
UDO malattia cbe lo condotte a 
te, all'Avana, ai 9 luglio 1706^ TalO 
prode uficiale era atato aecoodato 
nella più parlo dello ateo apodioiolii 
da poffoecbi tuoi fveulli. Vm éUààt 
Lemoyne di Bienville, che cotnan» 
dava uoa batteria nel famoso com* 
battioaeBto del P^licano^ aveva »- 
deoipito l o a por t aB l i biImìooì appo 
i selvaggi dell'America } e landò tb» 
gli la colonia della Nuova OrleaBf 
nel 1717. Fu governatore generalo 
della Lttiffiana per venti anni o piàl 
Poblicd^ IBlofBo alto selvagge Beeie 
ni di quello colepi^ una Memoria 
cbe inserita venne io quelle di Trè- 
toux. Lemoyne di Sérigoy cbe era 
atato compagno di gloiria di ano fro- 
telb YbofTlUi» lo lb piota d^ Sm 
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te Bourbon, fn e^Vi pure porernuto- 
fe della LuigiHoa, e renne fatlo ca- 
|nUbo di vatceliu Del I'^ào, dopu d' 
Mmvì rem dininto in v«rt eonhbat* 
timeoti. Bfflt i^od. Luigi XIV, Tor 
lendo ricompensMre i »iTVÌgi di lalti 
fcuiiglia, eieMc per lei io baronia U 
ptm di Lvafneil nel GttMdfc.'II i«* 
aio éi Sérigof li statosi^ in Fran- 
da, e oontinuè 9 «ecTiM ptUa aari« 

Z. 

YDELEZ (SvwAivo), prete, na^ 
to verso il 1640, H Porto-Lr»né, iiit* 
liftpgio di Qiitn^' V, si dedirA al ser- 
vizio dei poveri inainti, e (ti prove- 
dulo dell* impiego di cnppellnno or» 
«Nnam degli appelliti «ella città 
imperiale di BcMOCune. Ei ai re> 
emm nelle diverge cluà io ctii fa* 
oevati necessarie le cure sue ; c sap- 
piamo da che aell*aniio iSéi 
fra Hall* otpitaU di San Loranio 
di Lione, qual torvitore degK b(- 
flitti. Ignorasi il tempo io cui morì. 
È autore d'un opuscolo rarissimo, 
inlitiilato: Djei segreti- somihi e veri 
rimeéi cv^nlfo la pjesie, libri dUe^ 
liione, Stratiut, i5Hi, in S.vo, dì 
ti-] pa^. È uoB raccolta di ricette 
Voi>^ari. L' autore delioisce la pesto 
wn vapore prodetto d^jlt*orrìbìle con» 
giuoaionedei piaoetii eome di Mar* 
te e Saturno, o da terremoto. C«n- 
•iglia (p. 62) a chiuoqutt sia in uoa 
città infetta, di oaaogiHre, prima d' 
«Mire di «Mi VM fetta di paoe ab. 
faruÀolata, iosuppata di buon vino 
ed aspersa di genaìana. (^utì, dief'e- 
gli, mi aon riparato dalla peste cbe 
iqforàefesDtoleDel iSSa, e B*andai 
•ateo. Di tatti pefò 1 rimedi, «he 
iodica, stima migliore l'orina : pre* 
aa internamente, dice (p. G7), ha ta- 
le virtù che non toUara mai nestua 
Teieao inlenie alte parti noblK del 
corpo, però eh* ella 0% ia guardlami 

1>rimaria. In breve, ella vince tutte 
e malattie del corpo. Ydcles ne a-> 
veva fcttu egli skeaso In prova, infer- 
ente mode -deUe.fvhbre peitilewi 
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siale, e flou otteodo stato avvelenala 
dai suoi neiniciy oomo dice il Oiz^ 
universale* 

YEARSLKY f mittriai Anna \ 

in;rte»e, tìglia essendo d'una vendi- 
trice di latte cbe dimorava a Ciit- 
tea, prono Briaiol. È freile di pen- 
aere che negletta fo«e lo di lei eda« 
cazione. - Pure avendole suo fralelk» 
ìnseg'nato a leggero e scrivere, eli»' 
ontrivasi la mente con la lettura d^ 
aleuoi libri, fortvoaUmenle l>eM 
ieritti. Le flotti di Yeung, ii P.<ra- 
diso perduto, la Lettera d'Iiloisa,^ 
scrill» da Pope, alcuni drammi dr 
Sbakespcare, una tradusione drile 
Oeorfièbe lonnerotto- tnlle prime, 
insieme con la Bibbia, tutto il fimdo 
d'*!li» sfia letteratura. Mitritata per' 
tempo, ebbe io 7 anni 6 fìgU. I£ta 
iu cinta d'un fettimo, e per eAektoc 
di uiolilpHeale di^nie, era quen 
«flutto prita di mezci d*eiiatene8, 
quando un uomo benefico s'ofìrì di 
albe vare il suo iniortuuio. Ma tal» 
«eeeetw» aoa ttperato rtoaei firteU 
a eoa madre, la quale iiplecma^tpot^ 
^atn dalle privasioni, sopportar noa 
pol<^ la gioia che provò m quell'istan- 
te. Anna continuò a vender latto di 
porta ìd porle nelle vie di Briatol. 
Megli Olii suoi, esalava in versi aeort 
retti, ma poetici assai, il st-ntimen- 
to delle »ue pcuc. Auua \car«ic]^ 
aveva allora ventotto anui^ non co-> 
Boaeefa oha regola di gremetaceir 
e non aveva mai aperto' un diei»^ 
nario. Miss Anna More, autrice di 
parecchie opere stimate, videaicuoi 
frammenti dei poemi della vondétri* 
ee di lette, e fu maravigliate di lei» 
incollo talento. La indu»»e a racco- 
gliere i variì componimenti che fat- 
ti aveva, per tarli stampare j e me- 
dMaie l« me pmtiehe preaso gli •% 
miei ed i rieelti enei conoioenti, 
tenne per l'ideata raccolta, mille o 
ptìi sottosorisioni di associati. Un 
primo volume in 4'to uscì nel %i%bk 
cei(ii4diiéi ì^9e$iè'di rMià m^g m* 



m0OtOf M Anna Ycarsley^ vendi*' 
trice di latte a Bristol, precedute 
dp una lettera di mif« More a mi- 
•Iriat iloqtagne, aakriee del Sag' 
gio sopra Shakespeare. Havvi ori- 
ginalità di pensieri e ti' e«pressiuni. 
Itile t'ertile d'imagiui^ quiilcbt;vi>lt« 
oacuri^, ma, ed f cosa da uptar»i, 
•IP gi|«to mai tempre pqro. ■ 11 co- 
ìùfiìo dei p* 0 àeri ricordava la ti* 
tuasiooe de l'siutrice, e la dulurosa 
perdita che fMlta arpva. |l>^ade ire- 
quenteipeoie aopra tate tricte «ub- 
bìeilo» Vn Mcofid^ voliime delle «v* 
ppetia utci oel 1787. Leggcii pelle 
prefasiooe che nupo le fu di giiitti- 
lìcsrti dalie Uccia d' iagratitudiue 
verep i looi ftMqei«t(ori ; la ribatte 
col ^lore d*iia enore buonu u eoo 
Tepergia d'un poeta offe«y. IXeli'an- 
00 «utsegiiente uscì il suu Poema 
st(lf inumanità del cofnmercio de* 
gU schiavi, in fui U eqe ÌD^igov 
aioqo ilbgeil teasa riUgoM. He! 

' 'IO'» ingegno fece di gè pro- 

va ip altro genere di letteratura, 

«produceodo una tragedia iotilolata 
il Cgftlt G^wli^ oramn* ttoric^. 
Ere «IMI doppi* MOgolarità, una Ira* 
gedia tenta ampre, icriltn da upa 
duQoa nata nella |)iù umile classe. 
Vepne rapproaenteta ani teatro di 
Briitoly con qnelebo plauso. Vi al 
ricopobbe od* imitasioDO di SbaUe- 
•peare che talvolta riesce alquanto 
bene. Miss Yeersley pu^icò poscia 
dcuQl olivi itritti, 19 pafflÌ0oloro.g|i 
Augusti ffàgUmitrifìm^»^ ikorio 

aegreta, copiato da nn nntieu mooo- 
acritto, fì^, a voi. in 12 (tratto 
dalla atoria della I4e«cbera di Cei* 
vo) ; ]à>iikm c^mpésUrt^ necollo di 
poesie, Oq€, in 4.to ^ Po^^ie, 17^, 
• 3 voi. Moi{ o Halli haq», 1^ Ì,<»ag* 
ffio 1806. 

• L. 
. TBBR4 (Hfbmaoiit m \ ^ 
giofo doirordÌQe dei frati minori di 
Castìglia, morto verso la tìoe del 
aecolo decimosetto, ai rese dislipto 
per pìeii, e cumpoao papperà «ti- 
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mate, di morale religiose, ia isp»» 

gnuolo, col titolo: Hefugium infir- 
morum, en el guai S9 contien ma- 
chot m¥Ìsos €spirilu0hs pmru^it 
tfso de hs afligidas enformo9\ 

y pura ajudar a bien morir a /ai 
ifue estan a lo uiiimo de su vida^ 
•lumputu dopo la morte deirautorOi^ 
B|adrid, 159'?, io 8.vo. 

YELIU-THSOU TILSA*! /V<i« 
prannominato T^in-kljing, ci-leiire 
ministro cbe a«rvt 1 priioi pcio" 
cipi delhi famiglia di Tcbiogkio* 
liban, discendeva, io ottava genera* 
zione, da TUou-yo, principe (Ìl-IU 
razza dei K.bitaoi u Liuo, nei paese 
che chiamali Idaoftoaogi era ligiio 
d*un rninistro, vice-cancelliere dei 
re di Kin, ossia della dinastia d'Or^ 
e uacque ai 20 della prima luna 
pel 1 1^0, nel paese di Yiin. ^uo pv. 
dro ««leva aeieaiito anni, i|uaodo gli 
nacque tale figlio siccuino ttimAt 
secondo certi presagi , che esso ft- 
fflio sarehbesi un giorno reso bene- 
merito grandemente di principi 
atraoicri, gli fèco prendevo il nomo 
di Tbsoa*tlin|i «d il eopraopome di 
X«in-king, per nna doppia allusio- 
ne ad UQ passo della cronaca di 
Tso«kbieoo*roing , cbe ricordaTO 
op accidente di nmil |atla« Tbaop- 
tbsui perdette il padre iP età di trn 
anni j raa tua madre Yang-ebi pro- 
vide sì bk'Qe alla sue educeaipaen 
c^e vgU ipperA in brotn i giovani 
piì| .provetti di Ini, attota la cono- 
acensa che fece d'ogni sorta di libri, 
e massime di ijiielli che tri^ltiivano 
d'astronomia, di geografìa, del ca> 
Sudario o dVriUnotiea; Taji atudii 
lo condussero a pcpsttre cbe il mov 
vimento de'piapcti ft>9se più cono- 
sciuto nei paesi occideolali cbe ueU 
liv Cliina,^ e compose qpindi, col oor 
«PO d.i M^thapa^ alen no tavole con* 
fermi al sistema dei T^irturi mutul^ 
mani. Verso Tanno iai3, ebbe uP 
impiego primario, e lo Ihsciò poscia 
per quello di gavepoatpre di Yao*- 

' tt 
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kiog (PtfkÌDg). Allurcbè Ti ii t n !:1it«- 
kbun »*impadr(«iiì di tnte città, chiii- 
fiiò « tè i principi della famiglia dei 
KMteni^ fra già «lui Thfon thMi. 
QmwÌ* «fuetti f li fenae presenta* 
io, il cciiquislatore, naara? igliato 
della vaotN;;(;io8a tua slatorn, della 
•ua bella barba e della aouura tua 
voce, gli dÌMe( «r I Kin eraoo 
M «tei det'KhiUoi, ed io sono ve- 
ti nulo, a »cndic«r¥i. •* — « Mio pa- 
li dre, gli avi miei^ ed io ptire, ri- 
» tpote Tbtou-lbtai, aianio seuipre 
» fUti el aenrisio «tei Kin; cbi pn& 
newere nemico del proprio priaci- 
9) pe e del proprio padre ? *' Piacqao 
a Tcbingkii ù sua ritpoata, e lu ri- 
tto oe tra il tuo aegoito. Nel 1219, 
«ella tetta ioot, d*ettate^ Tchingkit 
parti per la conqaitta del pai*«e dei 
Tartari mtttnlmani oaiia del Kha- 
• ritmo. Melffìoroo appunto io cui 
«elebneeii iftagHiiio delle ptrten- 
m, aevioò per rtllettt di tre pie- 
di. Tcbingkit parve irresoluto, e 
GOOfoItò Tb»ou-tbiai. r% Tale predo- 
n mioaaza dell' iofiuenca del dio 
«delle ao^ue tatit aolttt Cempere- 
n tare dell ettate diit'egli , pegno 
9* certo delh vittoria. " Nell'anno 
tuMCgtiente, d'inv«rn<«, accadde no 
grande tcrotcio di tnooo, e t inter> 
mf5flNiovtmenteTlltoe^4ÌMtÌ: egli 
ritpote che tale fonomeoo prettgi> 
va la morte del re di Kharizinr: le 
due predisiooi veooero con fermate 
dtU*efeote. Envi nelle corte nn 
Yengnteoo obe e*eni cattivate le 
graaìa dell'imperatore mercé la tua 
óbilità nell'arto di fabbricare archi. 
Cuttui, Aero del favore che godeva, 
éemendkvt tpetindl ifnU ntsle fot- 
tn per una nesitae guerriera affat- 
lo, UD letterato come Yeliu. Per 
ft fabbricare archi, sos^crtuxiieThtou- 

7 DO 

«* ihtM g abbitognano operai j ma 
wm là^iàiim mè foVenm degrim- 
» nédif eMMrvi fnÌM flnre • nmie 
w degli opeMl che èe «oeoseono il 
ft maoegfgio? " L* imperatore teppe 
Itle riipoHa, TtpiifBtè melte^ e de 



tale i<>tante impiegò piò che vnni 
((nello rlie fatta l'aveva. I Mog«>ti, 
dtt che aveva avuto principio la 1«*- 
fo potente, non ttevtno p«r enee 
penttto t ftirti un'astronomia. Cer- 
te pertone giunte dall' occidente 
pretentarono a Tcbiogkis un ca- 
Icndario, {giusta il quale doveva acca- 
dere, nella quinta Ione, tfelle notte 
dell'opposizione, un èccliste lunare: 
*i Non Hccaderà," disse Thsotf-tbtai-; 
e di fatto l'erclisse annunciata non 
accadde. Nell'anno tuttegueote, col- 
le deoinM Inne, Tbtett-thtel ^redie- 
te nn «cclitte looare : gli eterono- 
mi occidentali asserivano che non 
ce ne doveva attere, «pure nel tem- 
po fissato la Inna fa edelitwta per 
otfo deteleti. Secondo afeuni ttori- 
ci, fonando tornò dalla tpedizìone d* 
occidente , Thsou-tbsai compose le 
tavole dell'anno ilio, che offerto 
poi eir imperatore. Altri reeeenìi. 
mettono in dubbio la verità deiln 
predizioni d'ecclis^i fatto da Tbton* 
tfasai , dando ad intendere che et- 
teodosi giovato fino allora delle ta- 
vole eompotte aotlo i Kin pel cli> 
ma settentrionale della Cbiiira , e- 
plr che era allora nella città di 
Thiinssekan in Burcaria, non po- 
teva annunciare l' istante delle ee* 
ditti, tenea Cener conte delle di* 
ttante dei Inoghì e della differenne 
io ore che le corrisponde. NeT 1321, 
neir 8.* luna, una lunga ttriscia di 
luce apparve de occidente: «) I Joni- 
ehi caogien peeale pedrone, ** die- 
f» Tbton-tbtei ^ e di fatto , il loro 
principe Siooan-ttoung mori iodi a 
poco. Tutte le volte che Tchiogkit 
vnlra prendevo «di epodialenfei evè- 
vtcura dioenanltare Ttitev^lktei» 
ed egli pure, praticando uo antico 
oso mogolo , impiegava i presagi 
tratti da uo omoplata di eriete ar- 
mtito, (per lbr «Mikiftie delle epa* 
venioni di Tinoo^ilnai prime ét 
prenderne norma per la sua con- 
dotu. Neir anno 1224 , Tcbiogkta 
Tolte le armi floo cuotro ^l' IndÌMÌ 
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èricoUli. SiccouD* !• mé tnipp* 
IMO fermate licite Uvetta delb por- 
ti di frrro , vido coli tiO ■uimale 
fomigliaote ad un certo, eoo coda 
di ravRlloj corpo f erde , • totU ar- 
mau d* corno noie» « •■imole 
ttaravi^Kéto , deuio della facolU 
imitare (a voce umana, il quale gri- 
dò alle guardie dell'imperatore : n 11 
foitro padrone ti ritiri più preaU* 
«ho poòf Téblbgkit, otloaiti» di 
téle prodigio, coDtnltò Tbaoa thacs, 
• l|ncali gli rispose: «Quest'ani- 
ft male roaraviglioso ai chiama Kio- 
M touaa i ibieode le liogbe di tttUe 
fi le parti tf«l nioflllo. AuMi gli ea- 
«I tori vi^i, «1 abbbrte'la caroifici- 
w nn. La ina «pparitione ha per og- 
*» getto d' avvertire \. M, Voi, o 
» principe, aiete il primugedil» dal 
1»Mùt OM ipopoli aoBo par fifli 
«t vaitri, od eapetlanò da voi qua* 
tentirnenti che il cielo iapira p«r 
«I la loro aaluta ^ L' imperato* 
N «Hetn» Ula flvtarfiin*Dio , Ite 
ioroar indietro il tao eterei to. Due 
•Odi dopo tale ipedizioDe, l'eaerci- 
to moguio ta ascalito da violenta e- 
piderola. [ generali peotato don a> 
1re«ae0 ci» ad a al w a ai ie r e -«ro e 

. drappi^ Tboli-tiiMi aalè eraai Ma- 
tentiito di racco|^lier libri; e fra le 
altre prudusiuai naturali^ alquanto 
rabMrbaro , droga di coi eenbaceva 
b proprìètè. Bie feoettao iaqo^U* 
o é cmAùtMj e pik di dièci miU i ica- 
nati vennero mercè il rabarbaro. In- 
aino allora, 'icbiogkis che fiatato 
era %al campo, tatto dedUr elle aae 
ejMi«iM -MNe eenlrade eeaidao- 
Cali, non aveva arato tempo di pen- 
aare ad i>tituire in ogni dittretto 
magittrati e fiodici : la vita a la 
alerte d iÉ i iifeÉfti da» ip iìbi i J ' « 
^•lle paiMi diliMleoti. Erari a 
Yan*|iing un geeerala d'iedolc ero- 

. delc e laijgoinaria, che iogumbri 
ere va di cadaveri tatti t publkì li^e» 
. ▲ tale wMiài ^mmiÙtiitò 
■Mn |nt( ri iii ieia le lagrime |atfil 
l *il iww rtw e» ed e larta di re^t»* 
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màiàiin, olUnoa dk lui che af- 
f eoire il poUve aoa titèU»4 HMir 

etercitatu che di ^eetti i quali ri- 
cevuta aretteru una pateate ; c&a i 
rei aspettata avrehbero in prigtortè 
la lorte da lete iiieritau,e che quél''* 
li i qaall fonere par lnfralt|^tr« Ull 
pròvedimenti «archhero ttuti pudf' 
ti di morte. Con ciò, dire un auté- 
re cbinetr^ il vento della caroifici-» 
aa laeomiactA e fin* teala. Velli 
'allora del paéte di Y«n un obmerft 
grnrdc di mainadieri cbe,aa6bè 
prima delia notte , portavano vìà 
Carri e buoi, marchiavano le cete 
opdleatl ohe atetatf^iatentiofté di 
taccheggiare, a ròeitavaito a mMtfe 
quelli cite reaistevano turo. Tbioa» 
thsai, Tuttiii dare i nomi loro, rico- 
nobbe ch'erano pireciti dell* ultimo 
gererAatorè, o ganti «he di^d» 
faoo da loi. Li fece tatti arretta* 
re, ed ordinò che ai piè crttdeK 
futac moaso il capo tulla publiee 
pjaesa. Da tele ittante, i popoli di 
Tea ioeomìnciarooo a gattatre alce* 
n» quiete. Nel laxg, Ogodai, figli* 
di Tchiogki», succetse a tuo padre. 
11 giorno titfsato per la tua incoro^ 
ftiBioaa ere il A*t della 1.» Iaa«< 
1 pdBCi|it^ adoaeii ia tale nettila, 
ne, non arerano preno rultirno par* 
titu: Tuuii, altro tiglio di Tching» 
hit, contattò Tbtou-tbtai: n Tette 
9V aoa è idflont ellaitito, |Ì^HÉjl\> 
M Moù conrerrebbe rimettere fa té* 
V ritrtooia ad altro giorno? Pana- 
ta to questo, riipute il fedele mini- 
a tiro, uun vi aarè piii ffiorao iia* 
«f Ito per Ikrie. «< E tali* iMbaCa^ 
pose da late ad Ogodai, eeciteiujiK 
io ad ateeodere tol trono inmaa' 
tÌBaotCrf Quiadi, toltoti a Tcbaèba' 
tàf e cai pèt aa a iK a i aa l e- jpaaae- - 
to arevaao di coaferira il tronet 
fi Principe, gli dine, foi aìcte il ptii 
it vecchio, ma insieme suddito aia* 
» te. Ecco V iélaate dt protteraajrai 
walTIaipèralei^. O WÉ Hf iaa ipi e| ia 
M aetsQ oc oserà ricoaire ^ 
aiaw** lVifciìiiKit>4 lailii id»»li 
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^eol« lutti i prìucipi, dignitari « 
«ortigiani »i prostrarono dinaosi al- 
la t«ii(J« imperiale. In tale impor- 
if to pu e mà W f • <oai< fedesi per 
>afl^o^M dì Yelitt*UiaoQ-thMi, pre- 
pt origioe una eerimnnìa che venn^ 
potcia ripetuta nell' iacnronayioqi; 
dtigriaiperatort moguli, U quale 

di kr 

rc«tieri, fra cui è noto come fi fu- 
rono talfolta Europei luAnduti dai 
llfiQcipi d' 0ccid|»nte , ^«IT epoca 
di|iretvenìfii«oto d*Qgodai, i popò* 
A erano io balia ed i^ni aorU di dit- 
prdini , e r ipipero non af èva leggi 
ptr reprimerli . Th»ou->tbsai fti il 
primo cl)e ricbieae profedimeoli e 
regole per ripenin tiflàtti omH . 
,Yj»lle eoe gli «Mteiitt avessero roa- 
KÌitrati per proteggere le persone e 
robe loro, e cbe vcnitterp itlituiti 
picuni «fìciaii per iovìgiUro "Hf 
09afervesiea0 delle rieeiMSie delle 
Plato; cbe quelli i quali, tepca coni* 
■Btuione del governo, ti futtrro per- 
yaeipi atti d'autorità, ** dÌMÌp»ie a* 
eewre le poUiebe rendite, veniir 
sere peniti -, cbeqetléeqae Mogolo, 
' Tartaro, Tibetano od altro, di cui 
le terre coltivate pngato noo avesse- 
ro il tributo, incorresse iq uo gaaii- 
go i cbe qnaluoqoe nficiale eelfe ia 
cuncpssiooe veniate finvite di oMirle. 
Tali rego!nm«nti concernevano die» 
ciotto capi principali , furono tutti 
MBoaessi dair iinpcrutore. Bìel puo^ 
mim ceiTcbiflfM* rureere daUe 
mm tfedieiuM d occideatc , Teliu- 
ihson-tbsai a vera avuto o<;c8tSune di 
larsi beacfperito verso i popuU della 
Cbio» ia una tacceode eneere pi& 
Mf^t0il^,* I gffMMii efajie reo* 
.£friiift.-etefi munn ài gra- 

oc , nop una peata di drappo. Fu 
allora rimostryto nel consigUu (Ue 
kC^9¥m aen re«aveB(» eleva fM^ 
$liflg^émmm^ della npto». p 
fbe slerminaDdu tutta la popole* 
fioue delle provincie conquistate. 



eeBeeti pefl^i, che farebbero dire* 

tinti so min a tu ente gfovevoli.Tiuon- 
tbsai Soltanto poteva forse fnr rit^et* 
tare ooa pro|»Qsisione sJ orribile* 
Osie re A •If imp er eiere «Im eveo* 
xaodo verso il roesaogloroo della 
China, i suoi eserriti avnfo avreb« 
be^o bisogno d'ioHoite cose, cui ia< 
eli eoaa ««efebbe ilete ìL procederei 
se si fosse vallilo ridurre a tasca e» 
qnnhilc, le cootribuiiani territoria- 
li e le tasse mercantili, l'imposta 
sui «ale, sui ferro, sol vino, suU'nce* 
toy sul prodallo dei meati e lagbi | 
eheeieerebhe potuto ricavar ogni 
unno cinquecento mila once d'ar» 
gento, ottanta mila pesse di diap* 
pi, quaranta e più mille quiptali di 
grpoo, ia ttoe paro^, tottO'qaetia 
cb'era neeesaario pel OMaloaioMiale 
delle truppe, n Come, soggiunse, 
^ si pnè dire cbe tale popolatioiie 
non sìa di oiuaa ntilità pel itr» 
• vieio delie alato ^ ? Le liloeelie 
avrebbe potuto suggerire più elo» 
qiieoti ragioni contro un disegno 
streoanaente barbaro j ma ere diflì- 
ollo di Irovarae di pìA eeeoooio per 
fiire impr«»si«iiieattli eainiQ dei SIi«t 
goli;ese8Ì potessero Diimericameu> 
te stimare i vantaggi recati airuma* 
mtà, forse si dovrebbe attribuire % 
If ellodksoo tbeai la gloria «T «ver 
selvele le vita al numero più grande 
d*nomioi j però che non è da 
menticore cbe trattavafi del macella 
di più niiliooi di Clùneai j e quella 
eke i Mogoli feoere tliruvc dioM» 
atra come erano gealo eepeee d' in- 
traprenderlo e di venirne a capo. 
provincia di Yaa*l(iog andò salvo 
grasio al eao goveraatore { e de 
qaol lempo le poi fii, del pari che 
altre dicci provincie, amministrat»^ 
secondo i principi! d'ordine e d*«- 
quilàf cbe saputo egli aveva ispirare 
ot eeei|aifletorì, de lollerati raeeor 
Maadeli da lui. Nel ttSi, io auton» 
no , esse provincie sommi Distrato 
avevano esattamente il loro contia»^ 
gente di grani, ^'oro ed i 4re|>fii 
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«raDo stati diapoati nelle aale dèi 
pelaiao. L*i« >p t w ( l B r < AicmìUM» 
di tale cfrelto ; e lUll» A TlMMI- 

thiHi : Vui dunque a«osa partir- 
9t vi dal mio fÌMDcoi aapete aaiiiMia- 
91 aara in tal modo teacri di deohio' 
Il e di df«ppi«H là qateU* MbuÌMie I» 
creò vice-ctnecllitre, con ordine d' 
eaamionre prima degli altri tutti gli 
afiari, qualunque io«ae Timporiansa 
loro. Tcbitt-bai e Nioo-ho^lMaag* 
•hon fnkono eletti mioiatri di Moto 
per asaiaterlo. Ma gli numini potenti 
ed i cortigiaui in credito non pote- 
rono adattarti alle regole da lui ata- 
bilito ; • ei fa iowtb HiaMtopoti clwi' 
ttOlrendo un vecchio riientimoato 
contro 'i'hiou-tii8ai, l'accutò pretao 
i priocipi che nsaase parsialità in 
favore de'auoi, e meditaaae qualche 
tirtdiinoofto} laondo eba tornii psai- 

10 di Morie. 1 pHneipi traini iaen» 
tale dinnusta alt' imperatore, il qua> 
le non 0« fece alcbn conto ^ ed 
Hiantepon vonnegeneralinoalolm» 
ai imito. L* inporaldTO taleva tbo 
Tb^o-tbaai lo procetaatae egli «let* 
au: vt Co*tui, diaae il mioiatro, è un 
9» preauotiMiap , che accoglie ogni 
^ torta di ctfiàooie» AbbinBO oggi 

11 inulti alTari dello «Mitrad» «mt»* 
4f dionali : arremo tempo d*occupar- 
^ ci di lui in qualche altro gior- 
In no Ogodai uoa potè laaciar di 
lodare la goneroailà del ìm min*< 
atro e V indiiforense che dimoelro^ 
ira pei aaoì peraunali nemici. Un 
aignore ^ cbianoato Hboaae bouga ^ 
aveva proposto di radunare degli 
«perai ito oro ed et gsole^ dagli e* 
grtooltort delle contrade oeeideota* 
li, e ma»aimamente famiglie di gen* 
te che aapeaae piantar viti. L' irope- 
ftttorei •mmmmè»^ di bao« gredo-a 
tele diaegno,eTefeaaacgoatO| preti* 
fine delìs aue capitali^ un Inogo do- 
ipe eranai Iraaferite piti di diecimil- 
lofiiaiiglie. Ma Tbaou-tbMÌ fa d' 
•IIm apioieoe : «i QmUì cba gli «h 
« Udii ifliperatori* dÌM*e|^li« éU»» 
ff wmtwùm M iè «ism «enim teMi» 
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«4 pliai, o non di aitlatti alranieri 
91 ebe ad ogm «otta eoafte Midit- 
M fare. D* altronde noli ve b«oo i^ 
n cominciare tal'impreie che poi 4 
91 forta di latciar cadere **. Ogodai» 
nel muovere alla con<|uiata dell^ 
Gbine, a vilmni a petieM N lliNiM 
Giallo, anDOdeid con un barido, che 
a quegli abitanti fuggitivi | qtiati 
fotaero andati a tottoinotterii aareb^ 
beatati t«lv«ta' le fila. Thton tbati 
propose di far farà qiialcbo cOSt!» 
naio di bandiere, e di diltribuir-* 
le n tdii truppa dt fuggitivi, al ^nè 
che potcMcro tornare licuri nel tua 
luògo natele. la fkil |^ nei pio, quaiH 
da i Bl^DgoM aitalivano una città,; 
un iolo colpo di freccia decideva 
dalla vita degli uliitunti ) puicbè^ 
preaa uoa volta la «ittà, nou ai U'' 
ieieva di MeUerK tatti a nMrtei 1^ 
«Hlà di Pian ( K.hai-foung ) eaaetfidv 
per aoceonibere, il generale SunpoQ' 
tai, cbe ne faceva l'attedio, anonn-* 
si4 elle eorto cbe da «arj giorni gli* 
attediati rettatevano el tfuì» Mc^duy 
e che divisava di itemiitfarti tolti.* 
A tale notisla. Tbti^n (btai ai recè' 
in fretta alla corte, e rappreaeol6 
eha le feraeie dèi geearele ai de« 
ve « divedeia ia ^piatte determina* 
siono : «I Ciò cbo ai cerca d« 'liect 
r% anni per meczo di tanti combat" 
M tìmeoti^ aggiunie, quel paaae cha 
f» n «aol« eooddiilera b* il ata pre*' 
fi già «el popMo ab» rehHa. m ti 
fi ottiene il paete aenM H pOpoloi^ 
» quale utilità le ne potrà ricava- 
li re P li' imperaforo eaitave id 
eecordargli la atie doiMeade | IìmT 
egli inaiatette « » Qtieeti eblll arti- 
^ giani d'ogni torfa^earlamA, quanta 
9* ricchesse aanbùccbiate njelle caia 

• di quella dtlè, quanti teéori M'' 

# rireobn, ae non ne aalvate gli abia 
)4 tanti " ! Ogodat ti rete finalmao* 
te a tali rimoitranSe : venne c oncai 
doto il perdono agli attediati | ed il 
■mMia-di 4|mIII eba Ava^m titvB 
kl.td'g«Ì» ft«IÌtMMdev«^'e4|«lfe 
Biilieiia m ^n n et tu iètiMMi lail* 
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fliiiigU«, WMfo m«r«e p«- 

■tpoMe ed* il terrore ispirato d«l 

MoQgoli av«va indotto la più parte 
degli abiUioti deir^o-oan a ril'ii^- 
|ir9 o4 vailo Heivto di KliaMbn og. 
Ilpwnfro dei prigionieri che Tiiti 
Tennero in lalti gpe'lizii'no dell'Ha- 
nan era consiclrtrevoliiiMmo ^ ma 
coQtavHn«i diciullu corpi di truppe 
4i q««ll« prvTioeia clit , pfea» ève* 
«MIO io fnga, Ogo<i«i ordinj^ oh* m 

•eguiitero i fuggitivi, e, come ti 
|M>tetiero prender^ a morte ti n^et- 
teMero eaai, le faniiglie loro e queU 
li «ho f li eveapro vioovonitL |o tal 
mede molti fuggitivi ridotti furono 
H morire eli fame sulle strade. Toc- 
co de tante celamità, Tbsou-thsal 
Sqid44ll«|l*4iltperotore, e gli rappre-» 
m||t&ollo poeeio che 1* Ho tian ere 
ormai tottomeno, gli aWitanli dive- 
D/Uti erano lìtrii «noi. ** Dove posso- 
S9 DO fuggire? egginnse, e e c|ie 
»l giota, per oa eolo «emo lètto pri- . 
il giooioroy metterne a mdfim ileoi» 
9f oe e ceotinuja ** c* L* imperotoro 
persuaso da ImIi ragioni, rivorò il 
•NO decreto. La caduta della dina* 
«IÌ4i«rOlroioootieaaMtaf e piè «•« 
Veruno che de venti distretti i qua- 
U retistewero tuttAvia. Thiou tiuai 
olGurqQÒ ohe il «olo timore popolato 
itVOT* ({oe'dittreUi di fuggiaschi che 
peventaveao le oioHo, e ebo el mn 
rebbero aottomessi sqirittante, te 
pi fosse loro promesso fli nun ester> 
minarli. Ogodai ascoUtV il consiglio 
mtffiltBu, e pe rido iaeontaneo* 
tei. buoni elletìa. Mei 1934 Tu "rdi- 
nata un'enntnerxaiune generale 
gli abitanti della China sttlenlrio- 
BeJe» Tutti i iQÌi|i»tri eraqo di pe-* 
rare obo jIoivomo feiei peir indir ir 

dai. Tb*oU'tb»ai si oppo«o a ci«*i^ • 
ptEpf^ che meglio tornava frtrie per 
lamigUe, al line che le imposte npo 
ai QieeoiiiatKro «a. il capo di fiunin 
gUftMiilf^ìioggitifif.aia la io* 
r/i ti|a ragiufie per ioaiaUre su Ulo 
MMDOaMAto eca i» affsi^ir- *»*"* 



4*Éoa maatora di vaaaasioai aHe m 
ooMaoÌMÌdia, i gpoevali o latti gli 
noaùoi io digaftà rapivano e face* 

vano schiavi gli abitanti dei vicini 
distretti. Collo stabilire woo stato 
di toHe le faraiglie o dèi atiSBero 
dei membri che ie componevano, 
un tale ahnt'i diveniva iiii|)<)<i<«il)ile, 
se ripruduc(rva*iy quelli che ne 
Mrebb«ro «tati ricoooeciitti colpe* 
tali aarebbefo alati panili colla 
moffa. Naila ilaie* opaca, il •anfn 
mo consiglio prop>se di mandare, 
di preterenaa le truppe tqrcbo 
eootro il Kiang-ao, e di far ser? 
re la tmpna Minasi nelle jpodi» 
sioni in 'rartaria.. Tbaop ? kbtal. 
combattè tale proposizione. Dirao* 
atrò che la China ed i paesi d' Oc* 
eidantaofanc ••parali da non di* 
•lanap lento grande, che ervio non 
avrelibern mai nulla dadispiitHrefra 
hi f che gli nomini ed i cavalli non 
avrebbero potuto sopportare une 
ti gronda lettee, del peti ebo la-diFi 
fereuM delle aoqno dei prudolli, dei 
climi, Ir quale CRgiooate loro avj-eb- 
be miilattie mortali, e che sareb- 
be stato meglio impiegare ciascuii 
popolo palla iiopr— e per lo qoelì 
•re coa»a dctUnelo dalla natura. Si 
tenne una grande adunanza di tut- 
ti i principi, nella primavera dell* 
anno 1136. I^'impefatore.io neaao 
•Ihaorbetko preso pn veeodi vinoJa 
diodo e Thsuu tbaai, dicendo: nSeov 
n za tnìe miniiitfo, la Ciiina non sa* 
N rebbe nostra j ma oggidì ancora 
ss mi venne propoaio di creare del- 
n U carta moneUto* Dal leoapo 

M di Tchang - t*oung , della dina- 
VI stia d'Or, rispose 'rii'<onTiÌjsai, li 
«t è cominciato a iDctlere iq circor 
n lapiope delle certo in coneorfopan 
N con la pianeta. Vi ora allora tm 
M ministro il quale guadagnò invito . 
n nell'emisvioue di tuie carta ; e gli 
n è rima*)!' il soprannome di Si" 
fi gnor Bigii^ua, l«o oaeo renoorp 
I» e tale che per dieci niille bigliel- 
n 1» pop ai |p«ìafaaaa»pania h ftoii 
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« OBI fbctccia. II popolo lofTri mol- 
•n te, e lo stato ne fu rovinato. Tale 
n eaeinpio tener vuoUi dinaosì agli 
« ooahi. 60 ora ti la dalla carta me> 
11 Belata » biiogoa bob eipetterne 
«I per piti di Cento mille oocie d'ar- 
n gento Tali coniigU giudiziou 
furono teguiti ^ e non tardò ad of« . 
firiraf BB*aUni oceaaÌMe, noo roeqo 
inapoitaBte, 4i profittarne. L'impe» 
ratore aveva divisato di dividere la 
terre 4<:ir impero tr9 t principi del* 
la t^a frmiglia e gU altri grandi 
panopaggi della ava corte. Il ra« 
lenta fpinittro si oppose a tale di? 
vÌKamfnto , che avrebbe fallo na- 
scere pella Qhina un nuovo go- 
verno fendale. DimoilfA al» tali 
diviiioBì di krre • di qoelU die 
le coltivano Don possono altro pro- 
durre che scontentesze d'ogni ma- 
niera, e ch'era assi più convei^ieo* 
te-lalv d^M* largÌBÌQBÌ |b of^ed 
ia robe : y> I^a mia parola è isipe* 
n gnata: che pn»»'io fare? ditte O- 
n godai. — ^ V. M* ordiqi che te gli 
99 preaeBti ]o aUto delle nqdke di 
9» BB aBBo, e le dittribqtaca. Btla 
r> ritparmierà al popolo ogqi sorte 
r» di esazioni e d'abusi di potere. " 
L'imperatore «ramise tale idea, ed 
«rtlUiA dB d*ollon cl|e tutte le ler- 
n deirimpero ed i tributi ch'esse 
pagati avrenbero sarebbero divisi 
io tre claisi. I consiglieri del mo- 
narca non n^aacarono di dire che 
tali ii8poaÌ9Ìe|ii^ eraBo tro|ifw lag* 
giete, » Cfa Ugge de?*etaere ecooo- 
«9 ma, disse Tbsoitotbsai ; Tavarifia 
n DOD vi provvederà se non troppo. 
9t Tali inipotte sono troppo pesanti, 
SI Sé il ìpco prodotto deve arfioabi» 
99 re gli noipini avidi, ** Un gran- 
de, numinatoTotihouan, aveva prò- 
posto all' imparAtore di radunare 
nel ano palam ù fifU» dell^ priB- 
•ipaU froMgUtf detSdina; ed tt 
decreto era stato emanato. Thsoq* 
thsai ebbe il coraggio d'intercettar* 
io e d'impedir^ che avesse eiletto^ 
pai iBdiiùwuidoM «ir iBiperatore 
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•degnato: »Giè,ditse, voi avete tcel< 
» te ven tetto donaelle: forse tale 
n numero pon beata? Ho temuto 
n che ae a? eile voluto procedere più 
navatiiì , tuie paiao «ob eceitaaio> * 
^ malcontento , e non produceste ■ 
n aoche turt>oleose: tale fu il moti<r ^ 
M vo del mio operaie. *' L' imoerar < 
tore si fermò lasfimeiile • rifletto»; 
re, e finalmente nppfovò il proce- 
dere del suo minittruj ma volle al- • 
meno cbe ai raccogliessero tette Jo , 
cavalle cho eva a te r c potBlo eppar- • 
tenere ai popoli sottomessi, Xlieatt>'* 
thsai opponeva che |a China noa 
era un paese al)bondante di cavalli. 
I\uuUioieno (1 decreto fu publiea-; 
lo, malgrado la eoe oppoiioioBei' 
con grande pregindiaio de(li «ll^t 
tfluit dell'impero. Da lungo tem-* 
po gli affari erano in aospensio- 
ne^ e Tbaou-tbaai volendo «ffrat- 
taroe la apcdisioM foae aa tale noo- ' 
polito delle riOMatvaoze ad UgBt- 
dai. n Quando ti vuole fabbrioarc • 
*i de* vasi, ai chiama degli abili ar-* 
9) tenci, gli diam od giorno. Pet i». 
» direaiune degli ainriy Be» vico»* 
n no che i dotti cbe possano esser-- 
ne incaricati. Se noo s'imptega- 
n uo tali persone, noi noo e»aarire* 
«9 mo oemBieBe ip dM aooi qoel- 
n li cbe tono gii oeeiMMllati» 
il E rhi, disse l'imperatore, v'impe* 
n cJi»cc di conferire a tali uomini 
n gì' impieghi? In tale guisa fu 
atabilito, anlla prup>«itioBo ^mà, 
mtoiaMro letterato, egU puro Mttt 
provvedimento che ripristinava i 
vinti nel diritta di prender parte 
pelle publiche incumbenae, e che, 
BMTcè la aupevioritè ÌBovilélHlo deii 
talenti e dei lumi, doveva un gior^ 
no distruggere tutti gU «(Tetti del* 
la conquista, Thtou^bsai fece ùi 
breve il ta^^io dfi^o poovo alalo» 
BM di fooidm^ iMrieò paracaiil 
detti di trascorrere le provi oeie o 
d'istituirvi degli esami regolari ao* 

fra il senso dei libri cla4si€i, e tal* » 
arte di comporre ia poom od i« 
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Yei'Hi. C^iljfj .«LeMi ch'efADf) stati 
f<itti pi'i^iuaisri « ridotti in iéctiiii- 
vitìi furono amtnisnt •gM eiami, e In 
pi*<ilKlto ai l»ro p%4ro(ii, sotto p«aia 
di mirte, d*i«ip'*<lir loro (Itpreiea- 
tarviti. io, qn«irncca«ioa9 quattro 
niiU trenta dotti rttruao pruvvbda- 
ti' d* impieg o, e rncqiaittaroao ia 
p<iri tempi i ìwté beoi e le loro f*> 
atglie. Dna <|>iArt« parte di coloro 
efa*eraQo rid**tti alla eondixiotic di 
•0hi«vi fu rtnaetia ia libertà. Le pri- 
aiteariclie ehe vMfotfro eooferite 
•t dotti, furono quelle di ma^istra* 
ti e di ginrlici dolle provincia dei 
difltretti. Un tanto mirnciro di ladri 
iafe«tava allora le provincie, che le 
nlaiiiNii eottoiereitlt «reno (|a«ffi 
iaii«nveift« itittorritk«. Un tfatieo 
prescrireva che «e i ladri norf 
veoittero pr«i nel cirio dell'aiioo, 
il relore degli oggetti rubati foMO 
pij^iito dugli aifitaifti del Lstff • in 
cai il delitto fowe stato eomofeiso. 
In limite caso, $i ricorreva a mille 
espedienti per trovar d dinaro, ed i 
Btagwtrati lootll ef rìvolgevaao or- 
dtmrianieiita ti Terteri «aiolau* 
HI cb< loro ne preitfjvano; rm pai- 
•ato TBOor», h sommi d» «•ssi dovu- 
ta feaira raddoppiata dagl'interes' 
§u Un aiHio dopo il dabito ugtia> 
gliava il capitele egTiataraHi aca* 
d«ti. la breve uopo era di rendere 
il beUiame dei poreri, le loro don- 
ile ed eg'lioo ttesti erano ridotti iif 
iaed'brità. Dalle famifj^te etano di- 
•perie, delle case rovinate per tali 
debiti uiurnri. Td«o«-th«ai cbieie 
air imperatore che griatereui foa- 
aero immì ad nea laiia eettt ea iao* 
te, e che le aontniie devote ai 
•utinani fossero rimborsate dal pa« 
blioo tesoro. Ciò cbe dovette picare 
lo stato in- tale occasione, ammontò 
a 760,000 eaeie d*afg*eato.- AltH a- 
Kuai in seguito rtchiaoiarooo la di 
lui attenzione. [ comandanti e gli 
nAsiali delle provincia s'erano dap- 
partatto arrogata il diritto di fare, 

• iora eeprtecM^ M medeUI-di peti 



e di ntiitore, e dei lij^illi. Emì altre- 
sì fHCf.vano leva di cavalli dn puttn, 
ad oltrepassavano, in tale riguardo, 
ogni specie <|t regola e di ooiodera» 
eiooe. Il mìoittro ébiete prima che 
si a'trijoefSJirn i mercanti a ffoà 
impiegare cbo sigilli e pesi fabbri- 
cati nelle oCMeioe ddia eaoeelleriix 
id fegdìlil ifli addali del govera'o, 
ed anche i cortigiaofi, ed i principi 
del san^tt^, i quali vessavano il po~ 
pvilo , co'l'osigRre arbitrariamente 
cavalli, provigioni, e rieorrevairo • 
mili trattamenti, per paleo' che si 
tir Ime a goddiif^rli, furono obbli- 
gitt di m>uiirsi di uu) pitente cbe 
provasse la loro missione, e régolas- 
se il loro diritto. Oli abtfii farootf 
dinoil aititi, ed il popolo idconafiaciflf 
A respirare. Due re1i;>io9Ì venuti es- 
sendo n contesa, il più vecchio ac-' 
cosò l'altro filsantiote di esiere aii 
diaertora travestito. Quast'ettiioo» 
che chi'imtvasi Kitchoungkonei eb<' 
be la crudeltà di ncciderc il suo av- 
versario. Thsou-thsffi fece far il prò*' 
eeito al colpevole. I/iaiperatarre vi- 
de di nini oeahib tale pffoaoaio, e fa-' 
ce arrfistartì il silo ministro; ras ri- 
tornan l.i io breve a rafij^liori senti- 
menti, gli concesse gr/taia. Thsoir' 
tbsai la vifintò e non voleva useive 
di prigione; n Voi mi avete creato 
vostro cancelliera perchè ammi- 
n nistrassi gli alUiri dello stato, dis- 
is s*agli a Cuoiai. Vdi mi avete fat- 
SI te erreiuret io ara ^unona colpe* 
n vola. Voi m» retinite la libertà « 
w sono dunque innocento. Vi h fa* 
n Cile di far di ose il trastullo vo- 
«• atro: osa eoote poN*l« dirigere gli 
sf eflari deirimpero? " ^ n iMli ateo- 
f§ oO'di bocca mille parole in aa 
« giorno, rispose l'imperatore, dan • 
n dogli ooniolasioni piene di bontà. 
' ss Voi siete ìenaeaiite, • dovete aa- 
is sere rimesso nel vostro grado.** 
Tasou-th^ii si prostrò per rin|:^ra« 
eiare T imperatore. E^li non fu che 
piii ligio alle massime ch'erasi fatte 

di rieoflipeBiere • di paoicv tea 
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HmcinerasioDi pei servigi prestati, 
dì osservare la più rigorosa giusti- 
sia Degli esalai e nelle prooMiiooi 
èbe tt'erano l'efTetto, di onorare so- 
pra tutti gli aftigiàrti, quelli che «i 
cledicBVaoo airagricoltura, di tene- 
rè un perfetto ordine nelle ifnpo« 
ite, <H •♦•r ptòBti I oieMi di bri 
ditiribasìoni di grani Mttondo i bt* 
sogni. Nel il38, uùa grande crfrr» 
stia travagliò l'impero. Tb8ou<thsai 
opinò di moderare le contnbusiooi 
di qoeirenoos gli ediBiiirialmtori 
(eaevano che don fosiero più étti- 
ficienti pei bìéogni dello stato; ma 
il minìtlro fóce fèdere che le casse 
éd i granai errino pieni |Mr pifl di 
dieci atfitti. Sino a q«nirépocn I» po- 
polasiooe dell'impero era stata va* 
lutata un miliorfe quattrocento mi* 
la Cimiglie che pagavano il tributo^ 
tte di Ule aanieffò M a*«ni mn de- 
cimo iu fiigi^ 6 l« fra dite eetttt- 
nuando ad essere fissate sulla stessa 
base, i popoli sufTrivaoo nioltii. Il 
Ininistro ottenne che il numero di 
«omini lira i quali T impoeta «m ri- 
fnitlta fbsse diminuito di trecento 
dnqitanta mila. L' intendente sii- 
premo delle rendite pnblicbe nella 
China erri una nomloflto Liu-^cbin) 
•oc aggiunto o tuogoce nenie ert 
^Uoontsei^. Il primo disparve con la 
cassa, n Ministro, disse Ogodai, voi 
ti vantavate la scuoi» di Confucio e 
^ le virtb eb*eaM fii pretionre. 8». 
9) no tali gli uomini cb*oiM produ- 
ci ce? ** — • Il sant'uomo ( Confu- 
«1 ciò ) bn fondato il suo insrgna- 
n mento sopra la cooosceosa delle 
iéMt e dei doferi,- « man ^hmi» 
9f Treno limoni il potere non poei 
v> prn unetal baie. Tali virtù sono 
9) nell'impero ciò che sono nel cie^ 
» lo il tolo è la luna. Che cosa si- 
•M gnilltanèi torti di nn partMMi 
<' «I che infrange le leggi di tatti i 
99 tempi e di tutti i paesi? Il nostro 
^ 9) governo è dunque il solo in cui 
*)» Nmils eiTori poifaoo itH9n com- 



n memf ^ Tale dlMoHo ^iiheé 
all' iinperatore. Alcun tempo dopa 
vi fu a Yan-king una compagnia di 
Mitfiili opttlontt i ^ali* ofTrirond 
d*ioeiMwrn dAttà Mioa* MIè 
impòste per una sorotna d* On mi^ 
lione d'oncie d' argento. Tali spe- 
cie di appalti erano già stàlì isti- 
tniti ftelto Cbiml tersn Tènén fjtL 
Tbsonitbsai si oppose a tale apeói- 
lariiOne che giudicò del pari Contra- 
ria agl'ioteresti dKl principe cbé 
gravosa pei sudditi, e che gli sem- 
breire Atta cAlrimitè (rierio etotà/Sàp 
plic& l'imperatore di non dàrvi ret- 
ta. La sua massima favorita èra che 
importava pib evitare una disgrasià 
efan otieiMre mi gnidagno ; che ìoh 
poruva piii abri^nto *n*afli«ro «bè 
darvi occnsiune. n Io sono, diceva #> 
yi gli, dell'opinione di Phantchao: 
ti la pace prima di tu(to« io p!er essé 
h bo aempre operato, è H ìmA 
ft na-gibrno da darmi aleoda taccia, 
9f non sarà mai che ìa abbia prufes- 
iì sala ùoa vana mastùma. ** Ad Ogo^ 
dai piaceva il vino: un giorno eh 
gli etevfl bnvcBdo •«»* tnoi ' cottfgfi^ 
ni, Thaon thsaiy il qneki IoaftfÉ 
parecchie volle ripreso inutilmen- 
te, gli portò un vaso di ferro, di cui 
il vinn aveva roao II margine, n 6« 
h il vino ha la forxa di Cor r od i b 
«tonai ij ferro, diss'egli, giodicaté 
tf ciò che può produrre negl'into* 
a «tini. ** Ùgodai fu colpito da tale 
lenloftn, • dolora ìm poi, nei pran- 
si che faceva coi anoé cortigiani, 4 
limitò a prendere tre tacce di vino. 
Le rendite della parte della China 
•oggetta ai Mogoli erano state dap- 
pfftoM rilibilile de Tbeoa-theei d^- 
aueeento mila oAmÌo d'argento alL 
I anno. Dopo la sommissione di Ho* 
nan, si accrebbero sino ad nn mi- 
lione di oncie. Un ministro d'Ogo> 
dai, ìmtm •• mm l m oo, nomtrietn 
Abderrahman, propoee di darla' in 
appalto per dna nstlioni duecento 
mila oncie. Thton tbfai non cessò 
di opponi a tale progetto. Gli afor- 
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33« YEI. 
vi cb« ftae per dUf aaderoe Ogodai, 
gli «it^arooo il coioire e Li foce. L« 
iae |MroU ««1110 .iotirfoftte da mtfx 
gbioMÌ: » Siete rui prooto #>ciomT 

battere? gli ehie«e T imperatore, 
n c piangerete fi>r8e per la ciitisa cIkI 
n popglo? Thsuu-tliMiy veUeai^o 1 
cooMgli rigettati, mandò no 
tptpirei » 14 inMaria del pQpolo io' 
91 comincia dn qaetto momeoto!** 
eiciamò. If'aopo t34*( Timperature 
cadde malato. Aveva perjiiii i puUi, 
« U voep. Ita fatto ìniperalfnca Toh* 
rakioa, della triliìt di ^aimatcbio, 
ignorando Io stato d(:gl> Mffari, cìnn- 
oaÀ a aè Yelio-tbioii tb««i per eoa* 
•alUi:k|. n QaaUva agb anticipi vnii 
il parola par dfitiiiara ogni dubbie, 

gli riipote; ina ora li tengono in 
91 ierri grinouc-coti^ la prima cosa 
99 tajrak^ba d> publfcare i|0 indulto 
» (eoarala ia mtU rUBpar».** L*tn|- 

Seratfice parte a«aai ioUefita di a- 
ottare tale coniiglio, naa il mini- 
atro le rappresentò che la cosa non 
potevi! elìetmarai aeqaa ifu (jecrcto 
fleirifif|ief8tora. n Sa riosparatora 
D ala maglia domava» «gginiiae, voi 
n potete parlargliene, e senaa dub- 
n bio vi cooieotirà volentieri. Or 
f pfiaì ti riitabiU «(TettiTanieate da 
taia.n|tl<fM<f * oeirundecim^ lao^. 
Tolta aqdara allf caccia. Xbtou-tbsai 
cercò di opporsi a tale divisamento, 
ma noo potè dissuadere i'iij)pera<! 
lore* |1 prefato priocipa caceiò per 
cMi^aa g|af||i| e mori per via. XJ'imr 
perMtripe coasnitò di nuovo il mini* 
atro, iotoroo a ciò che for t>i doves* 
te ia tali cir^oataone. Tt^ou-tU«^i 
ritpota pan dfOMMa ohe degli ttrat 
uierì noa fÌQf«faoo iogerir4 n«|gl4 
aCfari dello stato ; che v'era nn te- 
etameqta del defunto imperatore, 
9 fili; |iiaqgi|j|va coof^roi^arviai. Ma 

|M^Ì|lliÌMli|l» dfd «rpPQ. Qou volle 
Otmmeoo aentiroe parola, e ti fece 
|^cbiariar« reggente a Kara-I^orum^ 
Al^rjrabmaas* mediante immanta 
IjllÌPI^,. tepi^ iarii darà il U«ap« 



YEL 

deliTianpero j l'imperalrice gH dicr 
de i sigillL la tua aottoscri sione ii| 
biepco, ad un'autorità anelato ao>^ 
pragli nliatali di ogni grado. nLlna^ 
pero, dÌ8«o Yeliu lh»ou-tb»ai, era 
» «li proprietà del defuniu impera- 
n tare, V. fll. le oe impadronisce n, 
nato partqvvartir |uttu. im^, 
n possibile di oooliBiiare i suoi ordì» 
« ni." Fu emana'!' un (!ecrrt«> in cui 
era procntto r[»e quando Àbdcr*^ 
yahinau avesse ftttto un rnpportii so^ 
pra UQ afCir% a| caoeelliere cha trea* 
•orato aveaae di tenerne nota ao» 
pra i registri sarebbe stata troncata 
ia mano, n 11 4^aatQ imperatore» 
M diceva i« talo oeeaaieqe Tb*'*n- 
ntbtei, m*aveva aflìdato tutti gli 
M affari delP impero, e nt>n v*era 
n mai bisogno di cancelliere. Dac- 
tì cbò una cosa è stala giudicaM ra- 
si giufievole , è aem plieiaiimo ebf 
SI |u«a angifitaf Quegli ohe noi là^ 
n eatfa ti caporretdic alla morte, 
» Che cotn aignifìta di pm h nuo- 
n vg dispoiia^oue? " L'iiuperatricf 
poco gradirà la rimoatraiita ciopti^ 
uue di V«Ui»"^ht|Mi«tbtM» ed eateo- 
dofcne egli accorto: n Sono già tren- 
•) t'anni, esclamava, che sono ince- 
si ricalo di ogni mioittero, e 000 
n ba a rimproverarmi alciin» fattv 
n verso il paese, L* imperatrice tuo-. 
n le ella darmi la morte in pretnÌQ 
M della mia inqocensa f l^a tcg;-. . 
gente peraltro, quantttnaue 4|Taaa9 
dal riioatimepto pel eoQtegqp d«l- 
m*niitro nell'epoca della morte d'Q; ^ 
gudai, gli dimostrava n>ullo rispet* 
to e deterenaa, Al|a nella quinta bir 1 
nadeiraooo is44> triatoasa eh« . 
lo sttito degli afl'iri aveva prodotta 
in Ycliu-thsou lìisiìi \o cundusse al* 
la tomba. Era allora in età di cìq- 
auaotaciqaue anni. L'iiqperajri^f 
iViqor^ dal avo famm«r|oi>. • nm», 

f raudi aacri&vii.pe* di lui funerali, 
l suo sepolcro è situato sul monte 
Youog, nella provincia di CbuQ- 
tbieo^ dirimpetto al aepQ^fro |L^ 
retta ona cappella la f^t^ k ^ai^l^ . 
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rotine. I^on meiM^no calunniato^ 
fi i quali as>fiiroDO che (1u(h> di a- 
ver sì lungamente aiamioistratu 
r impero» la la^ì.^ delle rendite del* 
lo |t«9o ere eotrata aelhi t^»^ «Me, 
l»a reggente ordinò cbe vi éi fiicos- 
fem perqtiifisiooi, e tutto ciò che 
fu iruvatu ne* tuui tesori, i'i| una de* 
eiua di liuti che dilettevaai di ino- 
pere, parecchi libri antichi • mo* 
4eroi« delle pitture, aloni pexsi di 
diaspro, ed un miglintu di volumi 
da lui compuéti «opra difterenii raa* 
lene. Quaa^ pn aec^ln dopo la*a>ofl# 
di tuie graifde mini«t|m ( api t33o), 
r imperatore, giusta un uio comu* 
ni$«imo nella Celina, gli decrfi<N so- 
lennemente il lilotu di ih K.uii> 
ang-qing, con mn •ppraononie che 
ranmieptava le nobili qualità «iaU# 
sua mente e \» lettitudine del sqo 
carattere, )i fìgliu di Vel(u-th«<iur 
|bs9iy nomipato Vcliii-tcbu, gii suo* 
DedrMe odia carica 4> TÌce^peek 
liere, ed il suu nipote Yeliu-lhon- 
housse fi rp>c distinto «otto i r«*gni 
di ilbubmi e de' suui succe»»ori. 
Mori dnrapte il regno di Yeaqp> 
timur ( net tSi'j ), lasciando dei la- 
vori culla storia dei Qlungoli, <<(l al» 
rune poesie. — La vita di Yrliu- 
' tbsou-tbsai occupa qui oioltu luo- 
go- Pia eootlene tieope w e t g eb'et- 
aa abbracci" una delle epoche più 
interessanti della storia orientble, 

Snella delle prime conqnfste dei 
logpli pe)la China, e ph'eaca dif- 
foDde*i|pa In^Q flfiit|o «nova angli 
avTepimepti che vi si riferitcuno. 
Le cifcottapiie nelle quHli fisse Ve- 
li n-thlOUrlba^ìtle i^:lle qualità di 
eoi la palare •TedoeaiiioDe Tarefa-. 
no dotato, lo bi|noo reso nU9 dpi 
più grandi rpipittri di cui l'Asia 9r 
rientftle si glorii. Tartaro d'origine, 
p direnutu Cbinese mercè la cnitu* 
fa (lei ano ipirito, fu i| mediatee» 
paturalf fra Ih n^ipa degli epprettì 
e quella degli oppressori j si trovò 
posto prcs6o Tcbingkis ed i suoi 
fDMeffori come' una jprovricjenya 



protetlrioP^p* iuppit «M^« la app 

vita fu kpesa intieramente nel di- 
taodero presso Ih barbarie trionfap? 
te, la canta delle leggi, dej buon ov* 
dlae^ dpUb plfilt^ • éiirpiMitàt 
fluA al fapreMiP ««merare i milior 
pi d*uomipi ebe a luì dovettero la 
vita e la libertà. Costituì al giogo 
della forse qneUo della ragione j al 
potere della apada que|lp deU'óidiÉ^ 
car-iune^ al saccheggio nn sistemi 
fegolare d' imposiziuni j alla brutale 
auturità dei Mrta|-i conquistatori la 
Ipofa HM ìnetMlibil* iqflMOM dei 
dotti della China ; orgaoiaxò la pan^ 
te orientale di tale impero gigante* 
fco cbe minacciava allora d'invade- 
re il niopdo intiero, e preparò da 
iongt la riyp lf i fi — e ebe rimepdap- 
doi Mopgoli pei lofo deeerti dove- 
va liberare la China da qp domi pio 
•traqierp, e dirle qn governo fonr 
detp falla bete dei eotto mi naturali 
e clollv Mptonplà trpdisioai. Uo al» 
tro motivo fari scusare la luogbea* 
7.H del ragguaglio che dato abbiamo 
di Yuliu tbsou-th«^i. Lq sua fita fp 
qui espoita qnnlo è flalB eeriHa dal» 
lo storico eh mese, che ha compqflp 
gli Annali della dinastia di Tching* 
Kl^-lvIlan. Non ci sianin permeasi che 
uu ptccolÌMÌmo nqroeru di soppree; 
•ioDÌy «1 m/B àffaierw meop poyidp 
rabile apcora di aggiunte iaditpen* 
fcahili per rintelligens^ di pereccbi 
pustj. Si è credqto cbe ttle tcrittp 
ie(lelroe.nte tradotto dal cbiooite, ao- 
trei^ totip oa doppio rigaardpfÉt 
terestarc ai lettprt, e cbe od taggio 
di lìiof^rafìa Chincse non sarebbe 
stimata fuori di luogo in qo'oMff 
delle netoftì delle pretentp, 1 i'vx 

A. H « TJ' "* 
YELVERTON (Enrico), f«K 
lente giiireroosnlto inglese, nato^ 
pel 1^66, ad Ishugton, pestò dall'u* 
DiyeftitA dì Oxror4 p| «lUegio <Ìi 
Graj*t lon, per ialodiprtl il ÌMXHè, 
Fu creato, nel i6iij, procnretore ge- 
nerale , ed ottenne la dittinaiooe. 
della ctrtliori»^ uiedi«||te il preditt 
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Ui Caft, MbU di Sofiièrlet, favori- 
to di Gittcuaiu [. Nel 1616, tlirenoe 
attornej'-geoerale. Ma, avendu avu- 
ta i' imprudciis&a di olleodere il «e- 
. ooddo laTorito dol re, il dafii dà B«i* 
ekiogbam, fu ciuto diìlittti «Ili of 
mera Stallata , aiccome colpevolo 
d'illegalità Deiresercifeio delle «ne 
iocumbeoscy e eoa una aèolenta di 
Uto oort«« fo fpogliito diiriiii|ii«» 
go, coadaniMlu alU prigione e ad 
ttoi multa coDcìderabile. Citato ta 
Mguito dioaosi ai lord, lenoe ua 
dltcorao che feri avo aoltincDU il 
&f«rlÌo; DM mothé il tòvraao; 
MM>va ctindanna gPimpote il paga» 
mento di quindici mila marcbi. 
Ytflverton, ricunciliatoti pontia con 
Buekiogbflai, acquialA ildilliifii^ 
▼or«, a toU elle pel credito del pre< 
fato nignore, di cni rinirnirÌ7.ia gli 
era costata tanto cara, fu ircato iiAo 
dei Illudici della corte del baocodel 
t9f ed io fegwte di qaelle delle liti 
cooiiioii Muri nel poaaetio di tale 
nllimo impiego, il a4 gennaio 16H0. 
Jje ffue opere sono: I. Relationi di 
casi parlicolari nella corte dei 
bmneo del re, dal qUmrantaquai* 
Iresimo anno del regno di Elisa' 
bella sino ol decimo di Giacomo 
publieale origtnariamente io frao* 
Mte^defir W^Vjlde, i66t e fft^%| 
Iredulte in inglese e publicate aU 
|re«ì nt?l ••J^ó, in fogl. j II I Dirit- 
ti del popolo concernenti te itnpo- 
«<4r^ Londra, »t>79) III Pareccbi Ui^ 
Moni leBttti sei perkme«it0f «no 
Ira i quali, itamptto Belk ncoolto 
dà Rttabvrórtài. 

L. 

YEOU-VANO, imperatore della 
CUìm, diaeendefa de Ye*waog ( F. 
qui aopra), e mK al trono Tao do )8l 
prima dellVra criatiana. Siccome e* 
ra dt carattere debole ed indolente, 
ioelioeto tiii deirintàiMia ai piaceri 
«Mteriali, non avete aeemM delle 
qualità che fanno diatinguere i so- 
vrani. All'eseoipio dei grandi, il po- 
polo sopporterà eoo iinpasàensa ui» 



giogo elié avviliva. Gli abitanti^ 
paeire di Pao, ligi in ogni tempa 
alla dinaitia, ribellarono auch* et- 
ai f ma ricouoicioto ch'ebbero il lo^ 
reerrorè, el flne di fiiacerè fioB^ 
penitort gli presentarono nufe doa» 
Éella di rara bèlleaia. Tenn-^aag, 
culpitd dalla mia belietsa, le die* 
de il Dome di Pao-sse , e a di lei 
rigealde pehlooiiet rilwllL L'eaod 
aegnetttè, Pàà'SiìB diede iti luce otf 
figlio, di cni la naaeiteeolmò di gio« 
ie l'imperatore, lovediì i dotti cer* 
éaroiie di fiir erèoMrb il prineipe di 
«ria cohdoita taeto poto atte a còo^' 
diliargli la stima du* suoi sudditi. 
Acciccatu dalia sua passione, Yeois- 
Waiig scacciò dal palaczu l'impera* 
trice i il eoo figlid- le^^iltìmo In eo* 
atMttO di andar a chièdere un asild 
ni principe di Chin j 6 (Quegli Ji^ 
cbiarò suo successore il figlio die n- 
veva avuto da PaO-sse. Tale donna 
ere teoto ferie che rimperaCare uuoi 
riusciva sé non eoo (Àolle pene di 
renderla ilare. Quando scoppiavano 
le turbolenze, era uso di accenderà 
dei fbocbiy di t^tto io tratto, atf 
tfftte te wootegot. A laléraegoo^'i 
principi tributari ai affrettavano di 
radunare le loro truppe e lo condii» 
cavano alla corte. Uu giorno veoad 
la eap« eUridiperàtore dt ftf ieeèiH 
dere 1 filoehL I principi etletlifoiu» 
le loro trtippe, e si recarono alla cor- 
te. Vedendoli arrivare uno dopo 1* 
altro, Pao sse rise fuor di modo.- 
GoBteato di ever (roveto (ef métstf 
di divertire la sua cooètfbitfa, Teon- 
Wang lo adoperò tratto tratto ; ma 
i principi SI stancarono di servire 
per trastullo d'una donna detestate 
de tutto rimpiiBAiy # iioelmeote non 
1^6 riapoaero ai aotiti segni. La 
restia si h^^nntc a tutti i soggetti 
di diagaalo. Yeou wang tenendo 
die II tao figlio l^ttinKr notf fMro^ 
fittaaae di tale circostanaa per riv ea* 
dica re i anoi diritti, chiese al prin* 
cipe di Chin che glielo rimandasse y 
ebbe i' eoUr di ritraroe uo rifUito^i 
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pi «OM fvlciri» ai rnit9 tonta in «mm» 
pagoa f ma il pripcipe di Cbin, a- 
Tendo chiaoiNti in suo soccorso i 
^itriufi, ti troyò iq hrere a(Ia tette 
ll'|io*ari|Mte a^««r«i9 «4 •ggnercir 
If. In tnic •Irignente pericolo, Yeoii- 
V%'ang diede ordine di acccudero i 
fuochi ^ q|»,« i principi triUutiirit, di 
^MÌ si qra tMlìo apOMO burlalo, fioo 
1^ mosserp .«lai Wp paefi, Fmttoiv 
tii lo due airmate s* incontrarono j 
quella di Yeoii w»og lii rolla com- 
piuiaii^tUt:: r iinpf retore « ^^ao-sse 
fÌMld«ro in po^rrc del viaettore, che 
lì Arce np|r«<nb.i ^norirf r«Qqo ^^1 
avnnti I* era cristiann . Successe a 
Ycou-wang il suo figlio {egittimo, 
fbe, salito sul trono, prese il nomo 
ài Phg fFang. V«di la Sun-U 
fa CA<4U!a 4à Maillf, iiy 45 5o. 

s. 

. YEPEZ (il p. AnTosiop ) doitp 
^oedettipt» .^(Mgnuplo, (ÌQrtv« hIU 
del secolo decìpBOfesto e d«I 
principio del diecipfiosettimo. Kra 
della copgregaziune di Vagltadolid, 
J^OIMB P^lla SpAgRs» «d er^f i refo 
4iiltia|o qiercè | tsoi tt^^ • ^ 
|nrudÌEÌone. V| p«ftpehi ma* 

rnsteri, talora come priore, e parac 
f bie volte in qualità d'Hbnte ; per- 
cbè, ìp geprrf q^tia 8pag(Mi U»le 
fjigoili PUB è triennale e non 
filfllafi} ÌA guis4 cb<s gli abati, dopp 
di aver cessalo di esserlo, e finito il 
tempo prescritto allo stare in vacanaa 
• potevapo eifere 0|}Qvainente eletti 
aocbe pareocbie tolte s cìA avreoMi 
al p. d'Vepes, il quale fìoolmente fu 
preato superiore generale dclU sua 
f;ongfegMaiope. Mab41oo del qualf 
IP ti fatte tnalerìe il giu^is|o è di 
lanlo peso, fa pna tp«|tnwuiìan8a 
vantaggiosa del profondu sapere del 
p. d Yepe» e dei'a »"« persona. Tale 
fjBligioso morf ppl igsi. Puoipi^se 
t|e f oloni delle Cmni^fu é»tCo9^ 
4itl€ di san Benwhtiq, dei quali 
} due primi furono publicuti nel 



il «inertQ a TagHadòlid, nel ttfià. 

Il qoioto ed il sesto nel ifii5. || 
settimo non fu stampato se non do* 
po la morte del p. Xepes, per cura 
del p. GirolaoRQ Marthoo, abate di 
a. Benedetté di Veg li«dolid. Qm»t 
tunqne tali croniche noo giungano 
che sino al secolo duodecimo, e sia* 
no in lingua spago uplai aoQo stiaia» 
tistiflie; Il p. Temato Weìw,- 
■edettÌQodélfabazÌH di Neretbeìw^ 
c<nio;re(:::i7Ìone delio Spirito Sauto 
nell» diocesi dr Augusta, ne traduS- 
.se una parte e la fece stampare a 
GoloBia nel i65fl e i$S3. Il p. Oli^ 
fior d^Ha coogreg^nziono di Vagliar 
dolid* ed il p. Valgrave di quelU 
delle missioni d'Inghilterra, tolse»: 
ro a farne una iraduaione iu franco^ 
ee. U primo, prevenuto dalla mii>rte 
Don potè tradurne che dne volunii'{ 
l'alilo non nbbe miglior fortuni e 
non potè fin ir 1.1. Al p. Martino l\he* 
telois, superior-genocale della coo^ 
gregMCione dè Saipt-Vanoet,' era 
sei baio d\ fare una IrRduaione com^ 
pila di tale grand' opera. Non sola- 
mepte egli la cpudusse a termine, 
tpa Tacerebbe eoneidarabilaieDte, 
laeendo.Tt entrare età che rignardifi 
rnnnastfri di Franri.T, di Lorena e 
(i'^l barrois, ed agr^iungendovi la 
storia della cpogregasione di Saint» 
Vanoes, e quella delle altre, cbe ne 
tono derivate, corno le congrega/.iof 
ni di S. M»iiro in Francia, di 8. Pla- 
cido in fiandra, e la riforma di Clu» 
ny. Tale tradusieneè in aelte rolo- 
oli in foglio. Il p. Gabriele' Biicelln, 
religioso dell'abazia di Weogart nel« 
la hvevia, ha composto un ristretto 
di tali cropicbe. ai ha altresì del p. 
Anlenk» d* Yepes la rélaaione <f n« 
riaggie letterario in Cstalogna, e4 
un catalogo degfi autori cbe baoiiie 
aosieoalo l'immacolata Coneeaione. 

I* — y. ^ 

YBPFZ (il p. DiiGO d\ rdigiat 
so geroliroita, nato ad Yepes presto 

l\'le(Jf> ori i5.'>o. (cca gli studia 
biguep^» (Mu molto fiputto.^ b^Mwat 
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534 VER 
do stionato otlla tua coiigrefasìoD* 
' I bèi tuo «iptra • pel uno tvb per 
f . UL iff^tiar «llleiplioa, vi otteaac le 
dialiasiooi alle qaali dn grandk me- 
rito dà dihtto. Fu tacceiaivaiiMoU 
priot« d«i coàvadii di Imo^ di Za- 
mutài di *ÉMo é di Granata. 61 
MaltliM ili tali diierae cariche con 
iioa Mfreisa che gli crebbe riputa- 
ÉÈOO€. Filippo II, re di 8pagoa, lo 
«leggere prÌDÌ« dfel finn**» «o- 
muUèó dftirEacùrial^ e gli aflidA la 
direzione della tua coiciensa. Il p. 
Diego d'Yepes gòdette di eguai fa« 
vore e diaiiBpégDÀ le aleate inciim- 
iMidt^riM» ii figlio di tiitfip» 11. 
T'ali |>rinclpè, aitilo ral trono, pro- 
tbà$«é d'Yfpee al Tctcofado di Tar- 
ragoofl. Egli morì io tale città il so 
maggio i6i3.Coa»pof6Ìa iapagouo- 
lot 1. Storio pariicòìare della per- 
•ééeUtiùM diitghilierra, ddlCanna 
1570 in poi^ Madrid^ i^99> 4<to $ 
II Meinoria sulla morie di Filip- 
po //, scritta per t^iné ài fiUp- 
po Hi, suo figlio, llilaoo^ 1607, in 
B.V0 i HI ^ila di Sdnta Teresa di 
Gesii, Madrid^ i587«i6i5, in 4t<*» 
tradotta io fndceatf dal p. Cipriano 
dtlbriat&vaiÉdriia Vergine, Parigi, 
la 4J0< 

L — T. 

iTEREGUi (GiusippB di), pio e 
^tto eccleaiaatictf spago oolo , nac^ 
^gmtwA l^flk • V«rgal%Mlia<ikll• 
|lllfoba, d* ooa dallo prtwwio fiumi- 
glie di tale! proviocia. Incominciati 
<0ll*ebbe gli atadi a Malaga, ai recò 
H ooatiiluarU neiraocademia di Ma- 
• ériàf od io aegaito a Parigi, doro 
firMpfeotò le leaiooi di fì«ica dell' a* 
bate Nollet {f^edi questo nome), e 
ai per£esiooò nelle matematiche. 
IVHnmtooho fa io Itpagoa, fir ordt- 
■olo prete, o ti dedicò iolieramealo 
n caCechiiEàre ì faaciullr, ed a npar- 
gere rittruzioae fra il popolo delle 
caoipagoe. Foodò oeUe tue vicioan- 
•0 poroDoliio Moolo oloflMBtaii ebo 
'ifii ateaso dirigova, od ÌMpiagò le 
mmm ■aadilo aTlOOMMttliÉm'O oìeIì al> 



lievi • libri ed altri oggetti di citi 
riavallo Dìiogno. U aaa «odo. 
alia, ah le virtèj delle quali p^eioèn» 
tara il commoyentf eietn pio, poterò- 
tio preservarlo dalt'invidii. Àccnta- 
io ài diatribuiro opere contrario alU 
dMtrioo detltf ChìeM cattolica, ftt 
obbligato di abbandontre l'asilo che 
si era scelto, e si recò net t "jSS a 
dimorare io Madrid, aperaado di 
potef iti eontlDoafo, fotis* ovlaeoloy 
Mito gli occhi de'suoi superiori, Vé» 
aercizio degli atii di benfrlìcencn dei 
quali aveva contratta h dolce abitu- 
dine. I talenti di Yeregui lo fecero 
lo btef o codeteeto al ro Carltf III ; 
e tale bdèo principe a'aflìrettò di 
darj^iì nn contrassegno ben grando 
della sua stima, creandolo precetto* 
re degl'infanti. Sino a che il re via>' 
ie, Ytfregoi afclhi oMm» a tettvete dai 
•noi nemici ; ma dopo ih morte di 
esao fu RllontaOato dnlla corte, « tiel 
1791 fa tratto dinaoai ali' luijuisi- 
«oo^come gianaOig(Ìsla;Cia<pio lifO' 
al dopo il iuo arréato^ bù giodMIb 
ijikooe lo dichiari poro nella stia 
dottrina e fiella sua condotta ; ed il 
fé Carlo IV lo creò sau coosigliero 
«al IrìlMihnihleiio diobiaratt avota h 
di lui ioaaeonia: Yeregui ti valse di 
tutta la siiperiorilft che gir davano i 
suoi iumi, ed il fa^or del governo^ 
per tenere a freno il i;elo troppo ar« 
daoto da*itfoì collegbì, odioàrlAairo 
rinflcroMM d* 00 tribù nafte di tflri 
giudicava necessari» l'aholieione per 
la prosperità della bpagoa. L'iodé- 
bolimento della stia aatote avenrdolb 
eoadoào nel 1808 a Bagaoc^'i 
fece stampare : /dèa del cate€isnàs 
nacional formado sobte las sagra- 
éas escrituras, conciiiors y padrvt 
ée im igitsia-, in ll.«o di «km , di 
aHi' pag. Tale rolooM è rarianoi*, 
non avendone l'autore fatto stampar 
che uo piccolo numero di copie per 
maodarle ai vescovi spagnuo^i, e ad 
fbtfal doU^tOologi, preganlMI di 
Oiiiilarlo a perfesionare il suo lao«> 

m « MafUiamy ^ttM^aflI» dftW 
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ipeà wÌt\wtìfpkàéiék^M AuMiaf- Miargli i lar* omaggi, «gli tceM 

ho aviiUI océaaiooe di leggvM • d>«l trono per i^nder loro 11 lalòto. 

dleieniinare i catechiami più recen- Tale violaftione deiPetichetta parve 

ti. Ho riconosciuto che mentre al- ai più Mggi un indizio certo cb'egli 

cuoi «ODO degni di «tima pel deside- don avrebbe tabùto iar riapettare il 

'rio ohe moatraoo fflì eotori di eeten^ ano potere. Di nMo, lo deboleiMM di 

doro ti regno di Oeiù Critto, ve né Ye-wang dovette incoreggiato Tam" 

•ODO parecchi, e •peciairnente quel- bilione dei grandi, e divenne coli 

lì che cono più difTuii nella Spagna^ ia nrima cauta delle turbolense o 

che principi! coutengono oppotti et- 4elie divirioAf ébtf in breve tcopptè- 

r«otica o eoataote dottrin* delta tono. Il principe di Tcbin, llloaag^ 

Cbieta Raccolte ch'ebbe le otter- hin, diede il st- gnale delle ribelliooo 

fazioni óegVì uomini più illutlri to* CoU'inipadronirai dei pereti di Yciingf 

pra tale materia, Yeregut ti ditpo- Yaog-jrouao. Dietro il tuo elempio 

Beva fiofiitteote • p*blieare lo aùs ollri priodpi eeleeero gli iloti ehp 

òporag^eodo mori Dol i8o5. In o^ loro ovevaoo at«egaoli gli iACicii 

tildi tettantun anno. Si conservano imperatori, in rtr,om penta' di grao« 

ìnT un gMliinettu particolare, a Pari- di meriti. Durunte quel tempo Ye- 

gi, parecchie Memorie di Yeregui wang, tranquillo net tuo palano^ 

•opra il elb |M«MO Deirinquitisio- noo pemò DeppAf rfiifo alcoli prof- 

ae, topra l'origine e gli uti di tato vedimento per impedire <ali dtloT* 

tribunale, del pari che tulle modifi- dini. Morì TauDo 8-;9r avanti 1* era 

casioni che converrebbe di fare al crittiana, io età di svaiant'anni, di 

potere di ^tifi^Llorcn te ne potè aver cui oe aveva pattati tedici tul Cro« 

coooacoosfc i ma boa «ombra ch*o^ ao, eeosa glorie e leBso ooorcr. 8nB 

gli ne abbia fbfto nto per la toa Sto« figiiu Li wang gli tuccetse ( Vedi I« 

ria dell'i nquitisiono (F* Lboamn^ Storia delia Citino^ dol p. de Maik 

aei Supplemeoto). ia, tomo ii^ i5«l8> 

YrRMAK. Umìiél ' YB^DEDJBBDt -f^edi IeziÀik 



VE-WANG , impemtofe dello 
. CbioaJu figlio di Ye-waog, principe YEZIO Ig secondo ealilTo om-^ 
di medioeriaaimo ingegno, efao ttio- miado, fb iattfooiiiefo a Damaac^, 
ri Panoo 909 pritna dell'ora oriatia- l'aono 6d dell^ogira ( 680 di G. G.)^ 
oa, latciando i tuoi figli troppo gio- Dopo la morte di suo padre Moa« 
vani per far rispettare i loro diritti, wyab il quale Io aveva attociato aU 
Hiao-wang , aiutato da an partito 1' impero { Fedi Moawtah I. ). 
pòtento, tolte eensa fbtica lo MOttio Ricoaoedmo tobbo Ìb Fartia, in 
al otpote. Dopo la tua morte ( Sgf» 8irìa, io Egitto, io Meaopoii m tay m 
prima di G. C), i grandi che ave^ nelle altre parti dell'impero motol* 
vano tofferta con impazieosa la di mano. Ma la Mecca, Medina, ed al- 
*1oi otnrpaaiooe , riconobbero Ye- cune eltre città dell'Arabia e dell' I- 
Vaog legittiaao -erodo doli* impero, rak^ ri c BmrBBo di •ottomoccergitti. 
Xioetalo di violensa in coi t^ prtn- Un partito putente vi totteneva i.dl» 
cipe era ttato teouto da tao zio lo ritti di Houcein, figlio d* Ali; ma, 
aveva reto tanto timido, che iembrò frs quelli cbe ti dicevano partigiaot 
ai tuoi ufisiali meno il padrooo lo* del nipote di Maometto, due ambi- 
rò che oBodoiloronorviloBL IlgioB» «ioti, Al>d-allah figlio di Zobeir, ed 
00 della eeremooia deinncoroBttio- Abd^allab, figlio d Omar, latoiat^ 
^9, i grandi aadali Mnad> • pcB» no Marctamaato far la h iap tof it à i 
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gnildessa. L'atUTÌtà d'Obeid-alUb, 

l^uveruatore di ICufah, e 1* ìncoitan- 
>^ àpgiì abiuati di Ulc citU fecero 
<bI|0 Yosid rii|«ei ? ii|c}t(ir« d«l TÙr- 
lifOfo • pernio HoceÌD il quale pori 
ranoo 6i (68d) uel coinhattiiaentu 
di Kerbeltth ( f edi 11ck:bin ed O- 
BEi»-ALLAi| 9Bi< Zi^i^i^). Quaodu Ye- 
fi*f rioovotto ki totU di ffoatwiOy 
floo potè trattepere le lagrioio^ «d 
Ofclamò : n O ! infelice Hmicein, ip 
7) qoQ V avrei già laltu pei ire, te ti 
» i|vef«i avuto iq mio podere, Che 
91 CHob niaMie^ il barerò Qboid- 
9) allaH '* (l)- Trattò con riguardo 
le dupne e le sorelle di quel princi- 
pe, quantunque esse lo colmassero 
iji rimprfiveri, .« risparmiò aDcbe i 
que più giptmqi figu del auo avver- 
fario, cbf soli erano sopfav vissuti hI- 
' la disgrasin della luru famiglia. Eb- 
j^e tanto più iperitu di rigettare i 
f potigli ebe gli si davano di farli 
perire, che Todio di tali faDdnlli ii 
tnanifestava ad o^ni ora. Lh sua coo- 
^qltq generosa, a loro rii^nardo, oou 
4^ sn\enlì. V<i f'^ce tutti pupdurre a 
Medioa eoo na^ MofU, dopq di 
vtrii ri^loMtt dì d«mt, • di over lo* 
ro profuso tutti i soccorsi rapaci di 
raddolcire la loro sventura (f . Zf.im- 
AbAMOCTN). Io tale anno, i luogo- 
Ui|Otlt| dfll ealiCTo •oggtogaruno Bo* 
]|bìurfe od il Kbovfarasm o Kbari- 
asoie ( K Manlib). La morte di l^ou- 
cein non ^ttioieii fpoco delle ribel- 
lioni. Gli tNUott della Meoet o di 
Mediai MOWoro intieramente il gio- 
^ dogli Oipmiadi, ne! 68 i, e darsi 
non potendo per capo nessuno dei 
dwe Cigli di liuucein a cagione della 
loro gionnetsa, diebiarajrooo etKf^ 
ii» Abd-ollah figlio di ^obcir ( redi 
questo nome). Yezid mandò l*anno 
aasneguente un' arra&ta la quale as- 
sediò Medina, se«za cbe Abd-aUab, 
|1 qualo «Itendevo 4'tottpi8«tlirf il 

0) Usa fa ttt Tetid cb« iasiil» la Iute 

Bl Houfid, come fu ì^nn 



^ y E « 

rimanoote dall' Arabia, li metteMO 

in grado di soccorrere la città c|ie lo 
aveva eletto. Dodo tre mesi di rigo- 
vqia rettetooM, Medina fa preaa p 

aeccbeggiala teosa riguardo per W 
tomba del profeta : gli abitanti fu-« 
rooo tutti o uccisi o condotti in i- 
Kbiavitù. Non vi fi risparmiò che h 
fimiglto d*All Di»Do couquitu, 
iloaleni-iba-OlUmì» generale tirila 
armata siriaca, moveva contro la 
Mecca quando ippiì nel t>8y. Hassio 
ibn INumair, che gli successe nel ce- 
mandoy «Mediò tal^ ciUà rb« Al'4- 
a|lab difese per quaranta giorni. U- 
na parte del tempio della Cuabah fu 
roveKiata^ e la Mecca avi ebbe avi^- 
lo torto di M«<Ìtn»» to la puovn 
delU nuorte di Yesid non avette ob- 
bligato r armata siriaca a tornare a 
Damasco. Il prelalo califl'o morì nei 
dintorni di EmCMa, il i5 rabi 1."»% 
64 ( dee. 683 ), in età di tronlon»^ 
VQ anni dopo di averne ^agnati tr« 
e messo. Il nopae di Yezid è in or- 
rore ad un numero grap^*"' ^\ muo- 
aulmani, spezialmente ai S^iti o eefe- 
tariid'Aly, perebè fu Tautore prin. 
cipalt <i«lla morte di Hourein e di 
parecchi altri difcendenti di Mao- 
metto } perebè ti suppose cb't gU a- 
vesio aifrettato It norte di H.<^-<n, 
figlio i^taggioi^e e tpcccfsoie d*AU ^ 
perebè fu il primo califfo che abbia 
bevuto pnblicamenle del vino, o 
perebè sotto il suo fegoo le due san- 
\» città furono pfofiioate e qoeti di- 
atrulto. A tali tacce, che ti possono 
supporre dettate 4allo spirito di par- 
te e dai pregiudiaii religi"»!, g'i un- 
tori orientali ne a|;giungono dell'al- 
tro che donno un idea poco veotag- 
gìosa di Yesid« o eb« pf ova^ eom^ 
tal priocipe, poco degno di succede- 
re per dirUlo di eredità a suo p^- 
dre, non sisosteuoe tnl imoo cb^ 
inereè lelfMionv dei Sirii per le ei^ 
ta degli Omniadi. Viene accusato 
di avarizia, di mollessa, di dissolc^* 
tessa i di esser vissuto in roez^o 
ai tuoi bftllerìoi^ olle ano eK»tatri«^ 



mà ai tuoi capi j di avef introdotto Y 
u>o degli enoucbi, ed anche di aver 
a? nto no commercio ioceituDto eoo 
ana aotf>lla.f)drì»a»aiila piatala 
poesia e li coltiTara coo-aarìto, Suv 
igtio Mofwjab If gli ioecedette. 

A — T. 

. YBZjlD II(Aaou Rhal&o), nono 
«aliflR» ommiade, nipote 4el proea- 
dente, per parte di madre, fv^ lltai^ 
so figlio di Ahd-pI-Mflck. Siicceste, 
Tanno idi dell'egirn (720 di G. C), 
• suo cugino Omar li, al quale duo 
aom^igUafa, e di e«l ài abba icnpatto 
che afesse affrettata la morte (#Wf 
Omar li). Richiamò la maggior par- 
te dei g4veroator% delle provincie, 
ereati mi fooi predeceeiori, ciò che 
ei^oBè nell'impero mosplmano del* 
le (urbolease che sedate furono fa- 
cilmente. i\nn fu però così della ri- 

. bellione di Yezid Ibo Mahleb, U 
quale non potèeiaero eatintoae non 
.colla morte di tale famoso ribelle, tt 
"mercè i talenti di Moslemach, fra- 
tello del califfo, e di suo nipote Ab* 
bas, figlio di Wahd i, ( ^. Moslk- 
MAn)L Yesid part«goitA i ertttiani | 
puhiicò un «ditto per la distruxiooe 
delle loro immagini; proibì che fu»» 

, aero ammeasi ia testimooianea con- 
trai I vuanlqMni, ed ordini che la 
dappiifione d*an nQt^Iman• a? eiae 
agoal peao che qttella di due crìsti*r 
ni. Ea d'altronde principe indolen- 
te,^ dedita ai piaceri^ achiaxo delle 
Ine pfMiioni $ che diaaipfr i taaoii doU 
lo alato per le mm eoaewfatne, e di 
cui il lireTe regno non fa osservabi- 
le che per le vittorie riportate da 
Motlemah sopra i Turchi. Yeaid era 
^ beNo e han fallo. Ui aoa q^orto piar 
'.va eh' era dotato d* una gnmàm aaa» 

. eìhilità. Avendo perduta una delle 
•ne schiave,^ che fu soffocata da ou. 

E ano d'uva eb'eg^ le aveva gettato 
becea, fiiwiaando oaa «Ma» eadd^ 
in tale disperaiioney ohe no|i folk 
per perecchi giorni lasciarla sep- 
pellire. Quando fu posta pcUa tom.- 
,ba, ne )a fece etIrarKa di paDvaj»er 
€4. 



vederla ancora, noo la toprarfiaa»- 

elle pochi giorni, e volle esser tep* 
pellitu con essa. Morì il |5 chebao 
io5 (febbraio 734), in età di trenti» 
aet^ anoi, dopo di areme regnati* 
pooo più di qnaltre. Tale priocip<»> 
aveva ordinato Tanno precedente,^ 
con un editto, di uccidere 1 cani, i 
colombi, ì galli iùancbi, e ti»tti gli 
apìmali di tale cplore, ch'era qnelldi 
adottato d»lln casa d'Ommeyab. Sua 
frntello Hescham gli succesue. — » 
Yezio III, nipote del precedente, » 
figlio di Vatid I. , fu il ia.<aa califfo 
dalla raaaa degli Ommeiadì, e soc$ 
cesse, l'anno ia6 dell'egirn {^k^ di 
G. C.) a suo cugino Walid U, da lui 
fatto ammaaaare. Malgrado il tu& 
delitle eia toa ns^rpavion» cbe • 
risii e l'empietà del suo predecoMO* 
re pnrevano rendere scusabili ; maU 
grado il suo orgoglio 4*esaer uscita 
per parte di madre dai re di Perai* 
ieaiaaidiy Yesid h rappresentato 
come un principe dolce, giusto e 
virtuoso. Amava il fasto, e prendeva 
il nome di K.boirou, a cagione deU 
le ina origino n|Btefna $ ma gli Ib 
dato il soprannome di .^(-A'acAret 
(qiK^gH che recide) perchè il cattiva 
stato delle lìnanse l'obhbgò a dimi- 
nuire il soldo delle truppe. La mor-. 
te di ^alid oa^onò grandi tnrlMK 
lente nell'impero. Gir abitanti d| 
Bme.«sa s^ levarono in armi per ven- 
dicarla, e batterono le nuove Irtjppe 
del nuovo, califfo. | popoli della .Pen . 
leatina krncidarono il ìoi-o g4»rema^ 
tore. IVla la pili pericolosa tibellinne 
fu qiif-lia di Merw«n, figlio di :>!<>-. 
bai^med^ principe del sangue degli 
Ommtadi, e governatore dell'Arme-* 
nia. Yenid la topi par on poco -di 
tempo, facendo concessioni al suo 
parente^ ma ricominciò piìi tardi . 
con, n%agj|ior forse, e lo^sciaujya che 
oKa eagionòlVa i moaaloaani aeeeln* 
r& là fetioa degli Ommiadi ( f^édi • 
MsRvrAt» li ). Yesid nveva regnata 
app<^na set mesi quando mori di pe- 
ate ti'CUmascp, il ^&dsptUhaÌ9h if€ 

aa 
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(3o tettemb. 74% ia «U <Ii q<Mrxn- ro, lina fariU muì cicatrts«ati tìxé 
U a qtiarantatei anni. Areva Ditti ri', quel geoeraie «f^va riccruta nel 
coootcere per laoi aociMiorì q«Ì m- baMo d«lla gamba. AUi grida terri< 
Uffato,- auo fratello Ibrahim « f ao biU deiriolfeliee Ifesid^ Mfa liNlk| . 
nipote Abd-el-Axiz, figlio di Hodja- mogli* di Hedjadj , «eéoì^ a prn> 
1^. Ma il tecundo non regnò, e d«l ruppe contro il li<<rbaro auo akaritu 
primoy coatretto io capo a due mesi ia ci violenti rimbrotti » ch'egli la 
di Mdwre |t «BliOato • Herma li, tiatidihj TituSmutUi Yesid rloMl 
bt parlato Unto |ieeo b atovia, cbs ad io volarti ai tQttnfaalittbe toppo r- 
gli autori variano «oirepoca e sul tava da tanto teofipof ubbriaci le 
genere della sua morte. [1 corpo di guardie, uscì del campo, ctia&chcra* 
Yesid ILI fu diMOtterrato ed impic- io eoa barba bianca e vettìta da 
tato per ordÌD«r dt Marwan. «foco, ummiIò $vt dTMfli oavallaf «ha 

A — T. ano dai aooi, fratelli gli aveva prò' 
YEZID IBN MAHLEB, degno eurafo, andò nella Siria, e trovò no 
figlio d' uo uomo grande ( f^edi asilo presto Solimnoo, fratello del 
Bìahles ), e non meno ealebre per califfo Walid L ivi pertegaitato 
la aae diiftai^e ch« par la atfa l«t- dairodto dal ano imptateabil* nani* 
Viaoaa imprete, tncceste a 8uo pa- eo. Hedjadj aeriate al califfo faced-»' 
dre r anno dell'egira SS ( di O. C dogli note le angherie dì Yesid, e 
701), nel governo del li.UurH(^n. scoprendogli il tuo ritir<^. Walid a« 
Qaantva^s noo laif« realm^ota vendo ricbietto «uetriofelice, 8bli« 
che luogotenente del fattoto Hedja*- mano riapoae al fratello cbe la ttiùi* 
dj io tale prrtvinria , esitò a com- glia di Yesid, unita da luogo tempo 
battere il ribelle AlMl-EI-Uabrnan a quella d'Ommeyah per nodi di 
Ibo-Ai-Atcbat, e gli mandò multi sangue c d'amicisia, ai era reta at* 
• rieebi doni; ma iò eootegoeosar mt battenrarita deiriikmiemo, a oeu 
di tal procedere generoso, temro* era mai incorsa nella taccia di pre* 
d(j alcuna perfidi 1, gli diede batfa- varicazione; che Yesid anch' e«0 
glia, lo vinwe, e disonorò anche la «ra f'aUanaento acculato fla Hedj«« 
aoa vittoria col msodare ad Hedjadj dj^ e iinatanto che potesse fur tenti* 
latmtad*iioo dei prineipali parti- ralaeua giustifeaaiMie, apavairatahf 
giaai d*Abd-Et-RabmaQ , ad altri il califfo gli pernveflerebbe di por- 
due capi di tale ribellione focatena- re in salvo i di lui giorni. Waiid 
ti. Tale merito non poti giostifira' accolte malo le rimostranze di me 
ttt qalb mcot« del sospettoso Htidja' fratello, 0 griotimò di mapdare a 
dfs Tatitaairae che atreva prima mo- Damaaaa Yeaid inmiltnato. Quoti* 
atrata Yesid ^ gli diede per tuccet* «ItìmOyfemèndo di mattcMÙtcaoK 
•ore Kotaibuh, l'anno 85, lo ricbia* promesso la vita del auo ■mica coft 
mò presto di sè, ed avendolo poscia una più lunga reaiateosa,- determà* 
fiitto cireòndare da guardie inr no» oato aveva di eadarp ad irna dura 
Undarticioa alla sua, lo condannò «gcpmiU; ma 6olima»o apioaa il 
a pàgare sei milioni di aspri, egli generosità aioo aireroivgioe toc»* 
attorse la met;^ di tale sommu. Sic- tenò con una stesse catena Yesid 
come Yesid era nell' impossibilità ed il proprio tao figlio^ gli ol^bra^ 
di pagare^ il rimtnonto, Qedjadj \9 «Ì4 ar diade lofo p«i «aiilfe ««• la^ 
f^e mettere alla tortora «d iavctt- lero in (picstt twmwiis «Io vi mat- 
tando ogni giorno alcun nuovo «up^ vi do Y^aid e vostro nipote Ajoob; 
plisio, spibse il rafYrnameato della » entrambi sono vostri «chiavi. Se 
erudeltà sino ad ordinare al carocft- m voi noo me li rimandole, noo dis- 
fedigmttara eoa uopatlÌDadifef- «approdato «ko io «i Mbì. ad 
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h unirmi «d etti e cb« ki tteNS 
h t«iM Mr?« per tre. ** ti calilTo m' 

òommuMe nl\A letinrÉ (li tal lettera, 
ed (ilIa vista dì tuo nipote io rundi- 
tione dt, delinquente: accetiò le 
•bnti iliÌr«sid, apeinift i 3ì Ini eep- 
^i» gli perdonò quando pur «vett^e 
avuto qualche colpa, lo colmò di 
tarerito e di tioni d<»l pari clie il fi- 
glio di boliniAno, e.U rimandò tutù 
dvo' pìréiao.il préfiitn principe. Là. 
morte di ^alid avendo lasciato il 
calilfato H hiiu fratello ^olimritio, V 
«ODO 96, Yezìd, che s|)crato aveta 
jdi venir rittabiiilo nel governo del 
Rhoira^n, parVe }}oèo todditlàttri 
di aver ottenittoioltantò quello dell* 
liriik. Ricòrie airasliieia, e fece per- 
tUadere indirett-imt-nte il califìu 
che iTesid Ibn iVIahicb era il aolo 
generale in iatato di |(overnare e di- 
fender* le frontiere orientali dell* 
Impero^ il solo degno di micccdrifl 
i KotaihHli ( f^edi queilo num': ), 
ili tale gfrado nton meco rilavaciio 
pericoluin. Yesid gìhatifìriS la 
arella dnl califfo colle me illustri 
i»npre?p , tua in pari teopo ^himi 
feri io parte 1 cu«petli di HedjMdj. 
tJaceddo dairiraÌL, leaeiò dei liiogo* 
lenroti a Bassura éd a Kafab, ed 
ihcnricA nno dei suoi figli dì esiger- 
ne ie icndite. Si feco precedere nel 
&bora^o da- no altro d^ì iuui figli 
il quale ftppeoii arriiato « ttern , 
procurò a suo ^adre tomine consi- 
derakili, facendo mettere «ila lortu- 
Itm tutti i depusitarii dei tesoti di 
. Kolaibab. L*aobo 07, Ye^id nhan- 
dò truppe iìD dfverat pùnti pvt coo- 
(iiitinre iti cunc/iii»tc del suo pi-cde- 
eèséorc; ma si riservi la più difiici- 
Je: il KoòrJCtan o Pjordjan, ed il 
TbabaHatan^ titnaff ièlla riva afe- 
#idion|ale del mla^ CdVpio, afovaai^ 
resistilo a tatto il ^tere dei mo- 
narchi sassanìdi di Persia. À^sedia- 
M dagli Arabi «otto il caliiTato di 
OamaOy- la città di Koorfciaò al era 
^iacfiltata a fiurta di 4^n%ro, Yetid 
|»tr6 ili' tale paet^ fiiut il rèSwft' 



Y B Z 

li, ma gli laaciò i auoi »tati, dopo di, 
àverDo (fortata via iipineoM rie- 
eheaze, e si contentò' di néantanèr- 

ivi un debole corpo di osservasione. 
Penetrò indi nel Thaharistau, e ri> 
portò aoiiré il èeBafclied o Àkbaéhid^. 
lina vittoria Inngarhente tonteta^ 
Mentre gli abituoti gl'imbaracsava^ 
n<> il raminiou facendo rotolale giù 
dati alto delle loro mouldj^ue alberi. 
• macigni, fu éòftrctto di ritòraarai 
ilei Ujurdjad io citi i oiiusulnaan| 
erano stati scannati. Fingendo tnt- 
taviii di accordare lu pace al re, Wk 
estorse enormi contribusioni. Allo* 
imi M pireèentò dinansi alla capitala, 
e giuri di tpirgeirvi taiito aaègucf 
quanto ne bisognasse ptT f<ir girare 
un mulino, q di luangiaKì del paQO 
fatto Gollà tutaà che produtio'avreb*. 
be qùedoì-rihile mexto.#La piasia 
fu presa, e Yeéid potè mantenere il 
•uo ^iurumcato poiché il , canale 
che lattrvversa, e sopra il .quale vi 
èra ìità ibnliboy'corte gonfio dal aanV . 
glie degli ahitaiitt. ti vincitore fèèé 
demolire il castello, condnvse via 
dodici mille tchiuvi, ed informò il 
califfo di tale conquista e dal ri<'cu 
lìoitfno .cbè vi tveva trovato ; ma 
siccome non mandò la noU apecifi- 
cata di quel bottino, gT invidiosi 
suoi lo resero sospetto alto stesso So- 
limano, il quale incaricò sue fratel- 
lo SliMlalàab ( ^tdi <|uesto nomo } 
di levare V assedi» di Costaniino* 
poli, e di andare ad arrestare quel 
generale. La morte di Solimano im- 
pedì k*«iecnsioDa di tala dfdioai int 
il ouoiro dblilTo ( redi' Ohm il )j . 
cii'cui/o come il tuo predecessore, 
privò' Yc^id del governo dell' Inik, 
e lo richiamò dal ILbora^o, l'anno 
99 (1 » "J)- Yeiid, arfèatatà « Q«|i(ì: 
ra, dal governatore «bè gli ara lue- 
ceduto, fu rfiandato, carn o di cale^" 
ne, al califfo che grintiiuò di con- 
segnare al piiblico tesoro tutto ìf' 
daoaro che acni«ato veoiva di avèr^ 
fottratto a tuo profitto. Nop avaoilf 
^idto dira ùiitta la.MDinM ^ji |9 
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fi nBlilcd«Y>, €m ««mo in prigioMt 4« dtU'EnAnt», prMto !• lovhM 

. In VttM tuo figlio Mnhtob, «beate* Btkiìhiiau, La imitaglia fu terribile, 

va comandato nel K.borR^n, tioo Le truppe di Yezid, prima vitto» 

•irarrÌT» del nuovo governatore , riote, cominciarono a piegare. Po* 

eccorae i| Damate*» per giottificare «to vfi\ip prime file egli cb^aq^a 

il padre e chiedere ledi mi libertfc i . reo -gnnék gride IMemeb e lo eli* 

ei mori di rammarico di non aver pe> i^t^ % liagolete «eaaleilliaMWlo pe« 

tiito ottenerla. Omar lodA il coraggi KÌ»nìirmiare il aaogtie dei mtuulma- 

e la tenerezM filiale di Maiileb| ni. fl|a gli amici del priticipe grio^- 

MA le preveiisiooi Itpiretegli dei uediveiio di mlniNnl eoo quel pr»« 

aèaiie& di Yesid tiumtevano par de cMipiMie. Yeiid|» vedefodo cha 

•I»a fortnoa parve deiiatere fa tua cauta era perduta lenea ri* 



un momento dal peraeguitare tale piego, ti precipitò fra ì battaglioni 
graode capitano. Vide mmpere i nemici, « vi trovò una morte |[k>- 



•«ol ceppi f^oso iQt (720), pochi riece, At ève ell'iocScce eioqeant aa* 

fioro i priiM delle «terte «li Ojmt pi di età. Quasi tutli i aiyn fyirentt^ 

I, folle per deitresia o per acci« in nnmero di trecento, furono fàttf 

dente, fo«se per beneficio di tale prigionieri e mandati al ralilTo il 

TÌctuoao califfo cbe volle involarlo quale fece loro troncare teata. ^e- 

•iredio del preroato rao ne ce wore, receht eltri erano peri^ oe^ «mi* 

Vcsid II {ff^edi quefto nome). Di battimento. Moawjab, che auo pa» 

fatto, tostocbè queat* nltimo prete die Yesid aveva lafciato a Wa»et^ 

poMCMO del califfato, diede ordine «vendo inteao la diagrasia della «uà 

eì governatori dì Kofiib, di Baaao- famiglia, li v%lie del diritto di rep- 

f e deULborayo di erice te re Ycaid prewglia contro il gov^roatofe d| 

Ibn Mebleb e tutti i di Ini parentt HaMora, cootro \l di lui tìglio e pa- 

lleno inquieto del turbine che lo recebi altri utìaiali del caliiTo, s'im- 

minacciava, cbe della aorte di tre padroni dei tetori di tale città, e ai 

de*aaoi Imelli earecfati e BeMorCi ritiri nel Herman' coi pareoli «he 

Vlfld rfchieae la loro lihertà, pCO* gli rimane vHno.Inaeguito dalie trnpt 

anettendo di ritirarci con etti in un pe del califfo, peri in un aitimi 

deaefto, lungi dalle faccende del combattimento, tulle frontiere dell* 

ioado. Moo avendo avuta riipotta, Indottan, e tutti quelli ch'etitteva- 



MNiOf* eoBtro Ba no ie, diib^ con le * do eacora della fiiiniglia di Mebleb^ 
•ole genti delle tua caie, nn corpo Ibrono meni a morte o venduti co> 
tfoppe regolate, eotra nella cit* me tcbiavi. In tale gtii«a fu dittmt- 
4à fra le acclamasiooi degli- ebitanr ta tale illuttre Itirpe, della quale il 
ti| I ia)|Mi<l>'ooiice del cattellOt libo* niaggipr dejitto, la aula c<ilp« forte, 
fimi cnol fratelli e fii prigioniero il fc di etere ed cuo potere, colte ann 
gOfim e torè. Ma nello itAato tempo rtccbesse, e colla tna gbrìa milita^ 
dee de*iooi figli furono arreatati a re, d^to ombra «Ha rata degli Om- 
Kufab , e moriropo io catene» miadi, la quale priva ditali nobili 
Yesid, non ceendo plhde aerbar koitegoi, aod^ de^til' tpeeMOto iq 
«éinrt, li dichiarò loetene di Bear mpitto decedimento, 
lora, e fu riconutcinto per tale dai A-^-r. 
popoli delTAbwas , del Faraiktau, YEZID ( Mulbt - Mohammbo> 
del ^erman e di tutti i pioti fino Mahdt-al-), imperatore di Marocco^ 
«Ifinde. Rednnò une nnmeroie or- delle atirpe dei aeberilB, oggidì re- 
mata e motte contro quella comao* gnante, ed il tecondo (|ei figli di iH* 
data da Motlemab, fratello del ca* di-Mobamroed, nacque verto l'anno 
UffOt |#o iipntvo nrvenno culle t^Of i^p, e gli fu madre .le figlie d'nn 



titeifiìU tt^letc Div«vi1if ^à«»>, 
tMorft laipiktt* ••«io padre il qiM* 
!• ToMiligA (li andare Alla Meeca, 

net i']78. Ritoronto cbb fu da tale 
ttetlcffrinaggio forsato, deaiò ancore 
U di ilideati del rv» « pm* li rito- 
loaleoe di ntiri.rAt a TaHiaii Me le 
^ccchiesÌM di Sidi-MobartftrVìed d<«n« 
do a MnWj Yesid speranza dt aali- 
hre in hreve.eMl troni*, <|uaatUnqiie 
Mpeiie che rintensi^iM di tao pe» 
dre non era di chiitaMrtélnr^ tornii 
èerretamente nel regno nel 
to ai navcote per un anno in un laii- 
tnerio |>irealo Tcljaen, aeuiii triippe 
p aenea eegiliin, Minta ¥olelido né ier 
la gnem el vetchio monarca, né 
dargli ombra, ma soltanto attendr- 
Ire in #icureisa il momento di tuc< 
«edtrgli; BidMIolMiiiiiied In nm» 
Heotee alle negoMeiiooi,' elle prò» 
hieite, alle minacce per tur uicik'e 
Yesid dal «no a«ilo ^ mandò Muloy 
Hachem, altro dei aooi figli, cou un 
korpo di tei tnillo aomldt per iakrep* 
parnelo. Ma la reaiateitite blietite 
dei ciutodt del santtinrio intimorì 
il giovane pHocipefii quale non ardi 
èae^tiire gli ordini di itao padre. 
6idi-RÌ(*bi0iibed incaricò nno dei 
•noi generali di circondare il san- 
tuario, ( partì per compiere egli 
etessu tale impresa. La sua morte 
dietipÒ i ttOBon di Yesid, ed elEet- 
jtttò le di Ini iperanse. Qnaotvnijne 
mwm&è parecchi fratelli, c fosse il più 
povero di tutti, e quantunque il suo 
titolo di primogenito non ^li desse 
ulevB diritto el trono, i minulri cho 
ai trovavano preiM il monarca de- 
/unto informarono ifecìd della di 
lui morte^ e publicar lu fecero im- 
peratore e Bebat ed a SaJè» lo atea» 
•o giorno II apiilè^^fOb Uso dei 
lirimi fatti del sop regno fa di con- 
vocare a 'l*etnan i consoli dei po- 
t^oteti eurppeij li minacciò di acec-^ 
^rli, odidtÉhltfWo-U^fdoMaii 
loro sovrani, t rènne «U'Inghillovni* 
8i raddolcì in breve, e li feceavver- 
lÌM eiie mentenota errobiie la pena 



ro eoibescialori • doni^ oltre rordà" 
narto tributo^ parti pocbi giorni do- 
po per Mekines, dova diede udien« 
M» al console di Franciaial quale non 
Ibco greab dW» doU'oItlmo ertiodb 
da coi il governo lìrencese era eaOle 
te sotto il regno del preced» nlo roo- 
narra. Yesid d'iiltrutide parve voler 

C rendere ad esemplare suo buevo* 
, MnUf bÉMel ( Féiit tjoeato mm 
me), piuttosto cbe suo padre. Orgtf- 
glin»o, ostinato, crudele e fanatico 
incominciò col far nccidere parcc« 
ehi èbf»i « Tétben^ a tiaveteb, ad 
AIcassar, dei negri cbe misero nano* 
co le loro case. Quelli di Rabat e di 
Snlè furono taiSHli a folli contri- 
Ihixioiii. Tale principe aveva asso»* 
la lo oorooe aeot opposisione. 1 snoi 
liratriU^ cba cotnandavano a Maroo* 
Ce, a Feo «d in diverse altre provìn- 
cia, a'erano sottomeèsi alla di lui 
autorità) Muley Abd-eirahmao, suo 
firi(tello maggioro f diiyfaoiolo dm 
Inngo tèmpo, ed esiliato nello pHh 
vincia di Fc8, dojio di avergli scrit- 
ta una lettera minacciante, final- 
mente Io riconóbbe per ano. aovre- 
no. ifeitd non e vera cho-o i o oa tof 
si nella capitale e nelle partì meri- 
dionali del suo impero per rassoda- 
re il suo dominio. La sua ignorai^- 
sa ed oatioatinno lo- inipigliafonn 
in un'iroprcu aaantda e dispendiop 
sa che lo condusse a bovina. \ t on- 
do vcndicurtii della corte di Madrid 
la quale, egli diceva, aveva i)ittoso|- 
lotentoro 0 ano padra dei tialtell 
vergognali o funesti ell'irapero di 
Marocco, manifestò il desiderio di 
riprendere Ceuta) e malgrado reset- 
tesaa di Carlo IV, ad adempiere i 
.dovo» d*otiebotto, e pagare iotiorop 
nMntoil frumento «be 11 dcfnnto ro 
di Maroccu^veva somministrato al- 
la bpgna^ malgrado le sue core od 
I anoi'Mbni per prò? oairo' nno tnV 
torà, ebbe appena tempo di dilC^ 
rirla sino a che i suoi consoli e roia- 
/nopafii luaaero in aicaraoso. ,Lo lo- 



ro imprvfvifA |Mrt«f}sii, e ia perdi- 
ta di tr« battimeoti, uno gelUto 
Bulla «pÌAggia* gli «Itri pre«i disile 
fregate spignuole, nii«eru Yeziil iti 
furore. Già aveva condwoqHto a tpor- 
tt il primo mioittro di avo padre, 
pd avev.t^tta iacbiodare U tua ran- 
no destra ad un jmlo dinanzi hIIh 
Ca«a consolare. Uiciic indi tale cbm 
al aaccbeggio, e fece atlncrare alla 
pMtt la teila del goveroatoN di 
Vaoger ehe ave? a ucciso di sua roa-^ 
tiOf come colpevole d' inlelligen«a 
poi tuoi nemici, e (|u«lle di due uti- 
l^aii falli morire di suo ordine co\» 
|o ateMi» preloto. Allora dichiarò U 
guerra a II» Spagna, e 1m dimane, 
3^ •elt'-inlu »', ordinò I'ìi««(mIìo ' di 
tLìeiita. 11 iuopu ^Ciiti>tijriò il 4 (^Hu' 
bre i yna ad onta dei rìoforsi 'che 1* . 
^rinata maroccliina riceve» gicrDal- 
yneotc, i lavori furono mal condotti, 
e le ostilità ^o.tn(•^e da ni'goziazioni. 
\)o ambasciiitore di iVIarocct» giun- 
te • Madrid in gennaio fj^t. Mirlo 
|V reitittti i due ba»(imputi morì, 
ed ottenne la liberarionr? dei suoi 
consoli di Mogador, di LHrnscb, e 
di alcuni ioi«iiioDurii che il re di 
llaro^ leneva io prigione.- Le pr^ 
. feosiool d<l monarca affricaifo cbe 
li oitìoavn a < bicdcre ta reslitn^io- 

Se di Ceuta, di Melilla, di Pt àoo- 
e-Veies e d'Alboc^mat, i suoi ten- 
tativi contro teli piasse» e la sua ma* 
)a ft^de, indiiiiAiTo il re di Spagna a 
dirhinrargli la fiiii*rr", il igairoéto. 
1/ assedio di Celila rjruini nnò lo 
^lOMo giorno, ma del pari ^on po» 
fft i)uoo tucaeffo pei Stori. Prat- 

lanto rimjtero rra virino «d ii^nr 
di mano a Muley-Ye^id: didle 
ribellioni scnppiaruno iq parec- 
chi poQtf oell^ |frof iocte meridio- 
nali . Muley Abd^l-ra!ìi)i-Mi er < -tri- 
to dichiarato re aTa.nd.in. Tali 
commovimenti olibl>g<*i'uno il aiu- 
narca ad a|loi|ti|oarsi da Ceuta fon 
)n maggior parttt'-della aoa armata» 
il i8 veltembre, ed a ebiedere una 
|repi#i fBa ini'ofmako ebe la mala 



froti^otia « lo oMaiooi dfl aif o com^ 

petitore avevano indebolito il aa4^ 

partito, e riputandoni sicuro di vio> 
cere tutti gli ostacoli, fece scannar© 
quattro pricionifcri «pagouoli, dei 
quali mandò i piedi o lè tetto iielto 
piasse marittimb, è ricomparve da^ 
» inti a Cernia, veffo la metà di ot» 
t 'l»re. (ntnntu nn avversario più fot- 
laidabile, i\^uUj Hachem si ribella 
a ]|laroecO o fa ebe ài aotterioo lo 
Provincie nieridionali. Y^sid risei- 
ve fiii.dmenle , il 7 novembre, di 
cessare intieramente dall' impreta 
contro Ceuta^ li;va le (ende, e man- 
fi» no Italiano per i|ego«iare colta 
cotte di Mxdrid. La morte dì Ye^ 
T.\(ì ifnpf-flì la conrintione dt'I trat- 
tato^ m» 1^ Uu<*rra con la Spagn^ 
ebbe Ané. Tale principe, avendo 
{Marciato pootro |uo fratello, fn mor- 
t.il mente ferito in una battaglia, aU 
Li lino dell'anno 1791, e perì in se- 
gttito delle sue ferite, dopo un re<: 
gno di circa venti meri. Quello di 
M<*la7 Hacl^era fu soltanto passeg- 
gi ero. Parecchi de'suoi (rateili pre* 
SITO le armi rontro di lui, e bidir 
Solimano il più valente e il più »ti* 
mabile di tutti-, finti cbVbhe i tnoi 
i:om peti tori, aali nel i^^a sol tro- 
no di Maroc<:o,eiii tenne per pin<|| 
IrcQl'anoi. 



TGLEStAS (Dof Gmaarra di), 

poeta apagn nolo, nai<> H Salamanca 
nel i'j5c?, feer gli sludii n< ll univer- 
sità di tale città, e «ecojitiò d'al- 
|or% il Ilio genio per la poesia. ^ 
tpo| primi ^gi furono poesie d*aii 
genere libero, delle quali lo stilo 
ronlra*tava ui ugola» nient e col sern- 
(liante »lisso»o deli'aiiturr, l'orse aa> 
cor più cullo ttatu ecf tcsiaatìco ìq 
cui entrò più tardi. Ma dopocbà 
fu ammesso agli ordini sacri, seo- 
Z!ì cesjare dal far versi , Vglesìat 
non trallò più cli<» soggetti |^rayi o 
severi f genero al oualo aeoibrara 
che la natura non ravatao destinar 
to, poicbi le inf pfiaiè ^qi^oaù^ 
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ni SODO molto. MpMori «He nhimo,' MqndMpli ed •Uri ittraniMiti da 



Amico e talora avvenario di Meleo- o^ierrare . Mandò matematiot nel 

de<, lottò contro tal* celebre poeta nord e nel tnexaodi, a gli incaricò 

(Fedi MKf^BUDSz), coippooendu il di oMerrare tutti i giortti« no' quali 

fit^ é§l • U Hùsm eiò Ibace poaribila, Taltaffa maridia^ 

^/i#,irgleaiat muri a^alamaaca pel n« del aole niediante il goomona d| 

1791. Mhxjì J ba potta intorno a otto piedi, e l'altessa della tteila po- 

una putiziM nella tua Spagna pàe- liu'e. Fece altreat prendere la.dìatan* 

^ca^ l VuU in 8vo., Parigi, 18^7^ e fa precida di alcune pi«ase delNord 

pnbKcò Dalla eletaa opara la trada- • dal Massodi. 6i afielaaro perciò lé 

sione in veni fraiiaatl dt alcniif d4* ratta pianure della provincia di Ho 

|a ano poatiff * poo, le qnnii 8Ì ectendono al nord 

^ ed al sud deil'Houang Uo^ aoopa 
Y HI AWG, aalebfr aatnmmaaf chi p di Vlapf ara di «apare praaimma» 
PCM, TÌyeT8 nella pfim* mati dalaa» !• il nnmaro dal », ebe rulla terra 
i:(ilo opterò delTera nostra. Il <uo no- corrispondono ad un grado Hi latita- 
rne di famig-Iia era fchqngi diicen- dine. |ja itoria non esprime quali 
deva da^ ptiqpipi di Tb>og» Fattoai luiaure tale abile aitronumo presa 

imare la diirarmi«a dtl 



booM, viwa pai rllifa i»al moota par 

6oung cbap nel Ho saa. Nel 72», {ptfgbl dtU* est all'ovest, ed io ge- 
no'éccliMi calcuinta secondo il meto- nerHln, non è facile di decidere se li- 
do allora in voga preMO gli aatfopo^ po «ITarriTo dei Gemiti, i Chinest 
foi della cofte, qon accadde pel tam- abbiano saputa la proporaidÉft df 
|M» pI|'«mI •vaaaqto datwminatav L* dtsteofa d«irml «irovaiÉHntatr^ 
tmparatora fece veoira asè Y biapg mano cbe si fa dal nord al sud. Y 
ch'era stimato ^btlÌMtmo astronomo, biang^, miindiS allre^i uomini valoi»* 
e gli commise la ridorma del calen- ti nrlU capitale del reffpo di Aoan^ 
'darlo t la formaatone d*ima sfahi o dalla Coebìttabina,ed altri <l nafll 
•Bsobilf . Y biaog eseguì tali ordìol alno do! paese dai Thh Untmto Pel- 
con soddisfatione <Lel principe, e la Sìberià meridionale, con ordine di 
prese tutte la misure per a»«iciirarsi notare esattamente la diiratniJei gior* 
d*un buop metodo, cb'egli applicò pi e delle notti, e d> osservare le dif> 
in seguito alla figure ed ai pamatfi farrpti sitile, ebe i»oii ai «ffebbsH' 
del libro Y king, ch'è il primo claé* ru potate Tederà aiUI*oris?onte di 
sico tiei Cbioesi, ed il quale contie- Tchhting ngnn^ o Si n^an f 'u nel 
ne i celebri Koua^ o trigrammcr e Chen «i, nl!orH captlak- della Cbius, 
trcpagrammar di |^ou>bÌ. Sopra tal) Gli astropomi cUinesi non avevano 
(igura e «pmeri s'appoggia pellaCbi' tino a I0Ì parlale «e noa degli eMii 
•pa tuttociò che si riferisce alle raalai cbe sono visibili snlt* ofiasaPta 4lt 
maticbe ed alla filosofine noq h qnin-i 34 " ♦^'i iHtitndine ; si cominciò 
di d^ stupire cbe Y bi»og se ne ser- aliurn a parUre di Canopo e della 
▼isso per la spiegasiuqa dei teorami altra stelle che sano *\ sud di quelt 
estroaomÌ9Ì.pa«|a»OpfÌP«ip«lel(o«Nl ]a. Y biapg ftaamipapdu le misure 
deiry kiog, nominato /a x^''*9 V^^ che erano state preso nel Hh oan, 
metterlo in fronte alla sua opera, che copcbiuse cbe 35i 6(0 ed 80 pas- 
per tale ragione è coposciuta sotto il eorrisfwadevano stilla tctr^ ad un 
titola dalr^ffroneime di Taj^an, gfadoiK htitpdine, ^aragonapd» Ip 
Ybiang,Tolepdo determinar in rae- eaNfVMÌO^i . |M «UIÌmpMIII 
do preciso la situasione dei pr io ci" . r»> wi ;-3»>:*'* 
pnli luoghi «kll'im pero, fece fare dei ^ il,. W '«,.,aitì««a#asdia 
^ooaaaai,d«lÌQji(ere|d<)gUastrulab], iq» inai», 



v|;trofÌDef« tOD le iim, h Mlsicui ò chk 
i» ètella poUre era luataoa timi polo 
Sgradii aia Duu ai «acquale aUila 
dUaroMf Minor» MipfM»iMta« ■wi f 
h piò vicina al polo. Y hi*ng iùt«^ 
9t con molta mra ad eaaiuinare la 
aoticlia eccUMÌyCna calcolò male quel* 
la ch*% riferiCa n«l Choa kiog. P«ee 
OfterTara ia tutte lo pravioeie del- 
I* impero gli ecclifii, e ooa mancò 
di taìertì di tati osaertaaioai per hco- 
prire il caogiamento clie cagionava- 
no noi tempi e nelle fati, U dilKi- 
retizH dei luoghi dal nord al sud, a 
dall'eit ntrovèstt, e la differcnzH dei 
luoghi del §oIe e della luna nelT ac* 
^Iìmi. Y hiatig areva molto »aper« 
ed nna perfetta eoffniaiouedeHedif- 
Ibreoti parti dalla lattenture cbine- 
«e. Bgli atteie a fisaare un «fstema 
di cronologia, secondo il quale po«e 
il r«|^oe^i Yao a 1988 aoot tolari, 
priaMÌÌ^iÌ^no'}»4'd^la aocireera. 
Supponendo che le stelle fisse aran» 
eassero d'un grado in oUaatatre an- 
. ni^ ne coocbiudeva che da Yao aino 
el tempo la ilelle Iìim erano a^ 
•veanate qnaii 36 gmdi; 8i è eviden- 
lemante iog^nnato su tale ultimo 
pnntu. Noi ava possediamo più tut- 
ti i di lui astronvraica lavori. 1 cau- 
Jegbi de Ini fetti delle grandeaee 
4Ì«i:f[iorni, della diffrreoza dei meri- 
diani pel calcolo dell'ecelissi, delle 
dediaaaiuni del sole, della grandes- 
sa della ombre meridiane del gno- 
mone, delle lelitttdtM delle Ione 
ed altre, ooao perduti. Compilò del 
pari vasti cataloghi di longitudini 
terrettri, e delb iatitndiae e lon- 
•giladino d*ntt §rendÌMÌn»o nume* 
Jn di itollo delle ifoali aveva ftssota 
la posizione ne su carte celesti, die 
non ci sono pervenute. Ciò che ab- 
biamo ancora delle di lui osserva- 
«nionl dimoatra eb* erano pat s ab l l» 
n>ente esatte. Colloca, per everopia, 
la stella Sirio nel ckkinese di la* 
titodine australe , vale a dire nel 
. 25' 3o" ì%'*. Non ridonda a pio* 
celi lode di Y biang rem -pntiild 



o«l faS mèglio oMervìtre rietìà 
Cbinw, la laistudioe della stalla Si- 
rio, ohe gli astronomi degli altri 
peaal tnei eantempocnaai, ^ esche 
di coloro che gli Airooè pnÉIerinri 
di pal'ecchi secoli. Nei tempi ne* 
quali godeva maggior credito prea- 
ae le certe, eeffH tnt nuuàerieo cbe 
non tfi attendeva. Aveva prodotto 
come sicuro il calcolo di due ecclis^ 
si del sole, nel 726 e nel 726, rac- 
comandando che venissero osserva- 
to fn tetto r impero. Già tutto ere 
preparetò per le ceremonia éhé A 
fanno nella China in tale occasione; 
il cielo fu quasi dappertutto sereno, 
ma il sole non mostrò alcun veati- 
f io d*eceliiai. Y bien§ diwimnl^ le 
ene mortilìceaione^e.aeenlKe fatica« 
va a rettifrcare i principii e gli eie" 
menti cbe gli avevano fatto fare uo 
Cilao calcolo, publieò nn*cpera nella 
■foeie ppeieii di provare cbe il evo 
calcolo era giusto ; ma che il ei«lo 
avesse Cangiate le regdle ordinarie 
del moto cbe produce i'acclissi. la 
piwve di tale pMedatm,' cilè perec 
cMe enioritb e parecchi esempi f im 
queir (Kcasiune disse cbe al tempo 
dei 'l\in si era veduta la stella Sirio 
ecclkà««nta dal pianala Venere. Siriog 

Aog'"g°^ ^è^U ^ * 4^ ff"**^ di' leti- 
tudino» e Veince oen può , seconde 
le regole conmnt, avere tale latrto- 
dioe, quindi il cielo deve aver cat>- 
giato il corso di tale pianeta al ten»- 
pe dei Tiin. Oope tele api e eetele 
eircuttanza, Y hiaog levorè eon 
molto ardore in uo corso di astro- 
nomia f ne aveva già compilata une 
gran parte, quando mor^ in età di 
qoerantecinque aont^ nel 7*7. Dopo 
la su^ morte 1* imperatore Hinau 
Tsoung scelse dei maieoMitici per 
mettere in ordine i suoi scritti. Co- 
me ropere fn eondette e lareotno, 
ev ne fece rapporto ai principe, il 
qaale Tapprovò, e la fece publicare 
nel 7x9 col titolo d* Astronomia di 
Ta jran. Non ci rioMae cbe «n tun^, 
ì»«taloepifftt^ . - KiF"P> 
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4^&Hfir H I D o AKHSCHtd 

(Asov-BkKR MoHAimKD Al.-), fuD- 

datore della dioaitìa degli Ykbachi- 
didi| che regnò «ull* Egitto e sopra 

ilde pBti9 delle SM» «. nacque • 
Bagdad, Tanbo 968 deiref^irH ( 88a 
di G, C. ). Era Ttirrn d ot igirie j o 
liccome suo p^dre Tiiagitdj, prima 
•cbia? o dei califfi, poicia gof eroe- 
tore di Damasco, sottò f U 9111101 
principi Tliulunidì, pretendeva di 
discendere dui re di Ferganah, il 
Utoio d ykhsehid^ che questi uiti- 
mi arevano aatonto, diYenbe il Ik»- 
tne distintivo di Abu belir Móbem* 
med e dei principi della sua stirpe. 

. Uopo U cHiluta del Tbulunidi 
K.H0MAAIÌYAI1 l'Egitto eie 8iria 
toraarooo ietto il deminio dei ee* 
liflì 8l)ba»sidi ; mc per pochi inai. 
La tirannia dei governatori amovi* 
bili, mandati in tali provincie dallà 
eorte di Bagdad , (aeeva iMiOMr* 
ei popoli'ali governo alehile «d in- 
dipendente, di cui avevano troppo 
poco guatati i vantaggi. Ykbscbid, 
dopo di aver disimpegnate diverse 
ineQnbena« oeir Egitto, fotte teli 
InOf^teoenti dei calii]^ e poscia go- 
vernalo a Hanila, Tanno 3lG, ed in 
«egiiitu a Damasco, dove non potè 
rimanere più d*un raese, iu linai* 

' mente creato daliÉÌi(ro Radf-BiU 
lab, TanDO 3s3 d^'egira (gdS di 
G. C), governatore dell'Egitto. Fe- 
ce la guerra al soo predecessore 
Abined il anale, coitretto di ritirar- 
•i preno il eeliffo fatinitey a Kai* 
rowan in Africa^ suscitò contro il 
sno fortunato rivale la potenza for* 
midabila che doveva più tardi di- 
•trng|efe-qci«Ila deg4i YkbMhididi 
{Fedi Mobzz-Lbdiinallah). Ykh- 
scbid, quella volta, stornò il turbi- 
ne, preservando l'Egitto da un'in- 
vasione. Imitando l'esempio dei di' 
vertè ntorpatori ìilM'efliiMahikveQo 
allora T impero Imnlroano |[#Ws 

SAMArft, ImAD-EOOAULAH, MaRDAWI» 

•*'Dj, Abu-T)tahbr e Nasbr-kddau- 
Iiàh), il gofcraatore di £gitio te 



Hb arrogò la sovranità. Obbligò an^ 
zi il debole Radjr, nel Hi^ (9^6), é 
mandargUepe la patente e le inse- 
gno^ ed a cedergli in oltre la Si^ 
ria. Mm i|iiettro Mini dòpo, Ibn» 
Raiek, al qnale il califfo aveva co* 
dnte alcune città nella Mesopotst- 
mia, per compeaaarlo dèlia perdita 
deUÓ 'wHtìk di omir-«l-oln^ab, ìnvi^ 
•e le Siria, aèacciò da Pam lièo fl 
luogotenente d'Ykli^cbid, e mar^ 
ci'') verso r Egitto, cb'egli spera?* 
di conquistare iacilmeote. Ykha- 
chld, IftcoDlralelo ed BPAriieb, I0 
vinao oom|kiatàinente , e mandft 
truppe ad inscgnirlo ; roa suo fra- 
tello, cbc ie comandava, fu battuto 
alla sua volta^ presso Damasco, e pe- 
ri flIcUe miiehie} Tela evvoaimeiito 
che dovève rendere implaceliile 1* 
odio dei òtte rivali, cagionò per lo 
contrario la loro ricuoeiHaevoDO 4 
Ibo-Raieh ordinò a aae^|Up»'dfÉA^ 
^ro« eoadoioni «en lHHÉii.fw 
la morto di suo fratello, di assicu- 
rarlo che non vi aveva avotò alcuna 
parte, e di.oflrirsi Come vittime Cr* 
•plaiorie, ao. ilprioei|ya lo tiaUoi» 
deste. Ykbschid, meiaa da tale 
niera di procederi, non si moitrA 
meno generoso. Lungi dal ricorre- 
re ad un'inutile vendetta, colmò di 
^li o di omI il figlio driho- 
Jlaiek, fece la pace eoa qoeat'alti- 
mo ; e lasriandogli quasi totta la 
Siria, si obbligò anche di pagargU 
OD annuo tributo pei aoli distretti 
che poatedeva^ da Ilamla aioo ali* 
Egitto. L'enno 3'io (9(a)» Ibn- 
Raiek essendo state assassinato per 
ordine dell'emiro di Muiaul, IMaser* 
oddeolali^ che divonlò allora«aRÌt> 
al omrah, Ykbschid eotti letto ta 
Siria, e vi fu riconoscinto Sovrano. 
L'anno 33a, si recò a Rakka sulle 
apoade dell' Eufrate, per ivi confe- 
rirò col califfi» lllollakj, al (|mhi a- 
teva offetto asilo e ioccorti contro 
i tiranni che Toppri movano (A'edi 
Mottaut) ; ma il califfo, non aran- 
do legoito i di loi coMÌgliy fo la 
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fittf^M delia cna deboIeiMf # delle 

fila o«tÌDRZÌi)Do. I^'anno appretto 
^po fu ad Jk f(b«cl|id 4* <Eo>nbaUe- 
ve mi nemico piè terribile ebe fbq» 
Riiiek, e fo il principe htmiHdHni'» 
de Al^ Setf'eddttuUb, f'rMti-lli) dell* 
emiro di Musini {Fedi Skif kddau- 
^ah). iMalgrado i lalcnli e la prò- 
étmm 4*( iOf^«« dell'Egitto e d| 
ILefor^ foo inogoteoente, la guerra 
gli fu poco Tantag'g^ioss. Aveva già 
perduta la metà della Siria, e patta? 
to r Eufrate, ti dUpopeva di aoda- 
fe M pertooe ed eatalire fjiì tteti 
fiel fuu nemico in HfeaepotaeMa, 
qiiMpdo beil'cddaulah , giunto a 
Maobedj ooo ti troyt") tcsp^ratu te 
peii del fiaiiie delpefinatM egiziapa, 
fb* ere eceaippate n Rakk». S'inta- 
volarono tratiattre tra i di|e pnn« 
fipi , e terminarono con un ac* 
eordo cbe ii«f«!> pnp «partueepiu del? 
le Sirie, la qnale fu divtte de poe 
leaaa. Aleppo e le parte «ettentrio- 
naie furono cedute a St-it - eddau- 
lab) Damaicp e In parte meridiof 
Belp rfmiitero ed Ykbtchid- Quesv' 
«MoK», kometo ebo fa e Dtmeaep^ 
vi mitri fanno tte9to, 3s4>wlbedj«h 
'òi\ (j4 lugli») 94'^)^ <l«"po un regno 
di undiQÌ Hiini, e Iti oeppellito a 
Gemtalemnne. 'If'ale principe aveva 
gelidi «fMdikèt me era tnperRipio» 
fe e diflidente per modo cbe non 
pn9<inTa mai una notte intiera nelle 
•teate a^nze o oeliu «lc»aa tenda, p 
tempre ignorava jl luogo deve 
dormiva. Con tal carattere, non è 
di('(i<'ile di credere cbe la lettura di 
un biglietto anonimo da loi trova- 
to nel tuo palasiso, prima di utcire 
di ^itto pof Tollima vultei ebbie 
IMlUtoiaterbiduffe le #aa imagina- 
pione ed affrettargli la morti-. Ykh- 
■cbid avea per altro una giMrdiu di 
|k»oo ponaini, dei (]|uali iuqo erano 

•émpip d^ Mrvtyào fnm «11* Mip 

p p r io p e I • |e e^e arm>t* am iponta- 
IKM a quattro cento mille «ondati. 
Perteguitò i crittiuni ed eat- rte Io- 
%o delle temme coatider«iuji. La- 



ir«i 

tcìA auiBceMori dei figliuoli in t«oa« 
ra età, totto la tutela di Kaiur, i| 
eguale tf naripogliarpe i anui pupil- 
li» vift glpriotamente del »vpreai« 
pplece, e lo pottedette aolo dope || 
fpvrtP d| pmì ( yféi J^arpa ). 

A— "T. 

YLOEGUZ p YLDEKHU25 

(ScHAMS FnnYPf) (i), fopdatdfe ilcllfl 
dinastia digU Atahpki deU Adter- 
baidj^tn, era uu«> «cbiavo origipariq 
del )^Hptcba)i, d*oildo fa pundoUt 
piaal gievane in Ppraia. Inducalo 
presso il visir del tultano M«bmtid, 
della stirpe de) òeldjukidi, pattò al 
aervieio di tale prìncipe, dppp la 
morte del qnalp ai upi I anno delT 
efT 525(ii3i di G. C.) a tuo frat 
t«'ll<> Mas'ud, rhe nel -salire ni tro- 
po, l'anno 629 ( i i34)y coiuijy.di iar; 
veri yideguz, lo inpalsò ella elaiiP 
d vmir, e gli diede- ia feudo il pae- 
ee d'Arran (1* Armenia), ed iotie- 
me una gran parte dell* AdaerbaJp 
djnn. Il matriq;)onio d'YUleguacop 
|é vedove del aolippo ^hogbrol |^ 
fratello di Mas'ud, peerebbe comi- 
flerubilmente la sua potens» ed il 
«no credito. Sotto il titolo modifito 
di utabtk (padre dei principe) (2), 
diveone padrone^ pelPpooo 5^ 
( 1 153), d'HapiadaOf ' d* Ifpehap, dì 
Rei, d '.wr.n tnatji di ciiwjnauta mil- 
le uuoiini di cavalleria, e pon IptciA 
nitro diritto ai beldjukidi, pel paelt 
dr eui ere aovfeoo, cbe quellp di M* 
tere nopaipali nella Kbotbbab.Spt« 
cialnienle quando nel 555 (ii6o) 

{>ote tul trono Melik Aniap o Ar»- 
iin Cbab, figlio di ape moglie» go; 
vernò ^li «vansi dell* impero dei 
^ @eJdjukidi^ cmn apTeolpritàeaaolptai 

(1) Tal<! nome ti trrivc anche yiAfa^ 
Ildeghif. Ildikus, llJurnx e |l<lrca*. 

(3) Olire ule dinastia d'AUlirkt, m a« 
fcrmawaa 4UU*allf« aMM* Itwpa, co«t 
AiabHH di lh«««l, Vanitlai^ae..«a«^ 

li potfnii « formi. laliili li'-U'impero 



in jippareii»» il ?»Malio del •••'f* 

Bo. L» §itm»»ione dei suoi itsti Ti- 
cini alla Geor{»ia, robl»lii(«va a inao- 
^ea«re numerose armate per dif«o- 
d«re !• «ne frwBtim' Ì4*ooo i i6a, 
fontt^b motro il f Oi«*rRÌo III, 
«h« )|«et« penetralo nelj' Armeni» 
•ino a Tovin : e per vemlicarc le 
devaita^ioni che il prefatu principe 
aveva epinm«fM,.pr«M «d ìoceodiò 
U ft»rt««» di Mrcnq e U « ì»Ih di 
Asciioaj', ne (ere uccidere }i;li «bi- 
tnnti, c giunse nella pianura di Ga- 
e», provinci» di f&nkarie» c|oire fa 
pattato M Oeorgiaoi. QU •Urìd 
armeni e mus'ilnaaoi Don parlano 
di tale rott», la quale probabilmen- 
te non fu Unto corppiuta come di- 
cono i Georgiani, «p^tcb^ nel p"o- 
ieipiofiell*«ilPO segneole, per coofeir 
tioi^ di qne<li ultimi, Ylib-Lmu ri- 
pif^liA rofl-n'iv,!, *• ilevaslò per quat- 
tro «uni le honlicre della Q«»rg»« > 
f eecuntjo eli «Uri it#ii#l, viosa il 
redi6eergi»»loco*trìotè a ritirarsi 
n*-lje nipoUgn;*, o p^li accordò U pa- 
ce mediante la ceMioi|e della citt^ 
d'Ani. Ebbe io «eguU» » Wwere 
onà guerre contro Yoeoed), eroir 
di Rei, lo fin^e e lo ridnsue a chiu- 
«lrr«i io un cBslelio, dove lo fere a*- 
•uMinare, Tanno 564 (' >^^)i 
pambio delle ricompeoM, ehe avere 
proiiiewa agli e»eciilori di tale de> 
litto, li minacciò di punirli, « li co- 
itrinse a<l lix ire dui suoi stHti. Vide* 
giiS| perduta cb'i bbe la pi'iueìpeiie 
ime wfnitèi nop le aoprtfvif>e cIm 
' «la mete, e nnorì ad Hamadan, I nnr 
Do 568 (ifji), laociwndo due ligli, 
i quali a vitehda gli iuccedellero 
nel potere (f^edi PanLeVAi* Mo- 

.goduto pei" ti^dici anni d'on'auto- 
rità tanto assoluta, rbe era stato io- 
nrapooaaifiMtu }1 grande aittbtfk. 

-, YMBISE o IMBISK ( Giovan- 

), cittadino di Gand, è dire- 

piiie (uu9f9 ptf !• P*'^ f ** 



le'aelle torboUnae dei Paesi BaMÌ« 

gioitilo Inquieto e torbido, avido di 
potere e di danaro, avera iollanto le 
qualità d uo raggiratore fubalteco^ 
p perì come tae|i allri, vìttin* de^ 
•noi eoiperoli eccessi. Eletto cooto* 
le o Jjorgoroastro di Gaod, erasi oc- 
cupato di riparare le forlificaeioqì 
di tale città, e Invera n^ea» el 
perlod8griot«IM,«i«P»K io quei 
'tempi ivieosti, le più grandi citta 

erano espulte. Tale merito rilevan- 
te lo reso l'idolo dei Gap^e*». Ap« 
prolittà della «oa m^9tm 4»ll» 
pietre per w^lleva^l». o«l 
tra il ekro di cui ^e^riccUea^e erano 
f,;r,:elto d' insidia per lutti gU arte, 
bri di turboleneo. Òi vietò Ì*e#erci. 
aio d«l colle eattoHce^ i preti fifro. 
po ieacciati, ed i loro beni diveoiie* 
re pred» d'Yinbise e dei tuoi parli- 
ginni. Sotto pretesto di rispingere 
iH'rgressioqe flelle truppe vall«|)<:> i 
Ganteii, prete le eroM^èi teipro enW 
pereti dì: dHocdini maggieri ^iiivel; 
li cbe avevano preteso di |pepriroe- 
re. Il principe d'Off oge accorse i^ 
tale città per pacificarla. 8^ eenvwi» 
«e di riatabilire il ettite e^tolieo • 
di rr»ttil|ive i beni di clero j ma il 
principe non ar<ii rliiefbT*^ nè la 
punizione degli anturi della «ediaior 
ue, nè.la liberty dei disgrasiati «N 
teneviloo im careefa. fìurtito che To^ 
i Vallooi eMendo ricomparsi >ul ter^ 
rit'-rio di Gand, d'YmiMse fere a o- 
pnllare la decisipn»* prt-sa Riguardo 
al coHo eattotieb ( g marfo 1579). 
i preti Aifooo eipoiei di oiiovo dah 
Ih Città, e lo chi« se, del pari che i 
convc'nti, furono nn'ssi a sacco. I 
più saggi fra i prolestaijti biasiraa- 
roob tali patsi che poter eoo cagt*r 
nare terribili rappi^mgKe. D'Ym- 
biso loro ingiunse di uscire della 
ciltàj la plebe , ammutinata dove 
passavano ffriogiarìÀ) pareccbj cor- 
sero pericolo dette vite. Ifel onroo' 
ro dei banditi, vi era il prode La 
None, il qusle andato era «d offrire 
i tuoi servigi ai Gaotesi ^eotro \ 
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Tatlonì {Tedi La Novi ). t $\»ppVt' 
sii e gii •■••MioBinroti li saccedet- 
tero per otto giorni, teosa che al- 
cuno Avetie coraggio di tetolare di 
Mlèrvl tcfiMoei D' Yéi1>ìm timU 
99 iafthMnU di far Mitrate dellb 
truppe ÌD Cand. Depone ì vecchi 
itiRgifetrati per fto»lituirri sue crea- 
ture, e dichiara ii«tN«to capo dèi 
èbaiiglio. Avvertito che il principA 
d'Oradge tornata a Gand, ecciti 
gli abitanti a chiudergli le porte. 
Quando ti principe entrò, egli u»cl 
dallo città, tea'ntieniròi coiae fa 
attiburato dcirobblio dei pa««ato. 
Peraltro avendo Vednto i tuoi par- 
tigiani rimouii dalle loro cariche, 
temette che nub ai ordinaate, di far- 
gli il proceéai», è logg i ta Gtfwtie^ 
tutu D' Vrol>ÌM4totcltava del pari il 
principe d'Oradge e gli Spagnuoli. 
Braccava di rendere la citta diGand 
ÌAdipen4eot«, per comoodM'Vt èo* 
■M Mgttof«< Tatti i massi per già* 
gnor* ■ talo scopo gli iembravano 
giuttifieatij ote gli foaaero riulcitì 
io bene. Guadagnò la fiducia dei 
generali ipagnuoli, a ^varl ì pTO* 
gre«ai delle loro armi ikolla città di 
Fiandra nelle quali aveva conserva'' 
to alcun Credito. I Ganteti, intimo- 
riti dalla minaccw d'un aaaodio^ ri- 
«èianaatocio d* YmbiM nel |ÌI3, • 
k rittabiliroBo iialfai carica di bor- 
gomastro. Per nascondere i aoot le- 
gami cogli Spagnucrli, fece arrestare 
alcnoe persone che vcDÌvano coosi* 
dorate cooio ligie ad etri. Certe che 
fu deirafresioad del popolo, credet* 
te di poter operare in modo pia a- 
perlu. JDelU barche cariche di mac- 
ehioe do faene^ a deftiaate agli 
Spagnuuli , faro DO fermate nella 
notte del a4 mano i584- doma- 
ne il senato si radunò per procede- 
re contro gli autori di tale tradì* 
aoento. D* Vmbiie •& recà «I pahs* 
ae della città, ciivoadato dai tuoi 
Boldati i ma al tuo entrare nella sala, 
nn senatore prende no'acsa dalle 
mani d'un tokUto, e l'alia itti ino 



eipo, l^rulando: ÀlCariniì k èli 
grido, i cittadini tendono catene 
nelle strada, e s'impadroniscono dei 
posti miiilari. D'Yinhise, dichiari- 
la ibcpetto, vieoa dbptottf dalla aàé 
Birifa e condotto in prigione. La' 

corrijpondenra di lettetc trovata 
■ nella sua caaa quo lasciando più 
dabfaio iatarae alla 9ÌU peMl^t Al 
eofidairaato i oiaHai e peri talpa» 
MbnldiliMle 1584. 

W— s. . 

YODI (8AfiTo)n, in latino Jo- 
Aiiir o JteóniuSf aeeondo il bravia^ 
riò di Parigi, fu uno dei discepoli 
più celebri di san Dionig?, apostolo 
della Francia ; ma i snoi atti sono 
tanto poco conosciuti quanto il sno 
ealto è eatieo é veaefiii». Aeeempa' 
gaftaaa Dboigt allorché ti recò id 
Francia^ e conferito gli fu da lui il 
•acerdosio. La parte mefìdionalo 
della dioéati di Parigi fu prìtfcipaU 
manta il teatro del tuo ielu apual»> 
licoj Si creda che il centro della tua 
missione fosse la piccola città d'Ar* 
pajoa, chiamata altre volte la città 
di Cbatr^ tal fiaoae a*Orge. Iti 
fiiadè aoa chieta ch'edificò nob nMf* 
no eoi tuoi esempi di peuiteoxa 
che colle tue fervorose predica&io- 
ni. Quantunque egli vivetae toltao- 
lo di l^tfmi • 4i acqua, oettdltne^ 
ao giaaat ad una grande veccfeoM' 
ia. Aveva gnadagnato alla fede oiM 
moltitudine di pèrsone, tanto della 
Città di Chatret coma dei paeti ?»• 
eiai^ ^pUMidoLfa artettate, per onÌà>' 
a9 d*uo ufiaiala chiamato iKalicoo^ 
io una pertecUKtone che s*era rra- 
n ovata dopo la morte di tari Dioni- 
gi j poiché «topo il OMrtiria del aa or- 
to prelatay la Cbieta aveva goduto 
é*tt» ommeato éi paeib 8aa Ioaia 



(•) flicfome la lettera T non era stampa- 
ta per anrh<^ in Francia quanJo ta Iradntisne 
della B. U. giaasa alla Uusra J, «aSI apn 4 
pot^ irM|}or1ar* saa* q<Mai*8Mfm »\ 0aai*l^ 

nio, nh font' Fvon^ che uopo rrt fu laCdatl 

sauo «al tao aoes* trab««M d'iftca^ < 



YOSI 

pfcdiraTa quando vMM SfMitoUri 

0 pè oiinacce né pronie«te poterò» 
PO fargli tradire U fede. Fu quindi 
f;iin(ianiiato, e |-icevettc la moi te> svi 
d'ima iDOQ^jig^a diitapte una lega 
Illa Ob*Mr«t| UM i ^eli atppolltff»- 
oo il auo corpo prei^i* io timra 4à 
twlo città, c le tue reliquie furono 
putcìa venerate a Cbatrea ed a Cor* 
beil, dove uoa parte |i*on atula trat> 
portate. Dal Boi^e «li t^tt taalo 
teartiro i fratelli delle S^^kiIo Cri- 
fttfine furono cbinmati Frale/ li di 
SaiiU Yon ^ perc^i^ a 8<<ini-Yoa , 
preaao ftoaen; l<a Salle ( i ) foodft U 
|ie?ilHlt« ed il rapo-liiQgo della aU 
^ongregaziirie. Le loro incumbeo- 
%c ed abitiidioi fecero dare ad e(<ii 
il iioroe di trainili l^norantiui i ed 
ftsi ool diiidegaaroDOw San Jooio fa 
daeapitntu Tauno 390, il giorno del- 
^e none del qiese d'ugosto. P«rciò ai 
5 di Mgo»t(> T((*ne celebrata la tua 
^ata, e u^iugrafi haiiiio polla la 
ftqria dolla aua vite Mito tale gÌo^ 
^o, quantunque il martirologio ro- 
fnano non ne parli cbe nel mete di 
tetterabre. Gli atti di 401 Luciai\<f 
fli Beaofait ao^o probabilaMote To- 
riginale della vite di aan Jfonio. Gli* 
atti (li quf'st'nllimo furono ropapi- 
]ati nll I fine del m>no aecolo, o nel 
piiocipio del decimo. 6i po^oqQ 
^ìM«ltet« Mila di Inìr vite i;ìlle- 
ipppt, Adriana di Vaiola, ec. K da 
ftupire cbe Utard non na ab|>i« par* 
|a((» tuo Jllart^uiogio. 

• / YON {,...\ leccalo, a«|o vor* 
fQ \\ i^iQ a I^rigt, ii fece am^el- 
avvocato nel pnrlameoto; ma 
.freqMaotò poco il ioro. L# cultura 
delffi latttn r^oéiipÒ tutta la'vit^. 
Bici i95s, ••tcè mirarriogg dran* 
malico con una commedia in, tre 
atti ed in veni liberi, intitolata 1^ 
J|/4r/«m^jip9|', la qualo fu piultoaio 

(l) Per moro Mli'ariiMlo La 0aUi. d 
>'Mia «he late ft aèaiire part a Marw 
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mal naookli nelt» prima rappreaoo-. 
iasiniie. I eofOBiodianti obbligaro- 
no Tautore a tome »ia il prologo, 
ed a ridurla in un solo atto. Fu ri-, 
prodotta in tale aaa^tto, e ai 'koateo- 
ao par «leva tempo. Mei i^Si» Ye^ 
prq^i^aae VJhnore e la f>ìfUia, cuoi* ' 
inedia in un attu ed in versi liberi. 
Tale secondo saggio piacque ancora 
mai^ del primo. I4 antere • lIMrA i|- 
•lio e««peoii9tDtat e b Ima aten* 
pare con una dedica a Boissj. La 
sua ultima opera draminafica è una 
commedia io tre ^Ui ed in vern 
•eiolti, iolttotatei le Da* sortile o 
la Madre eelosa ; fu r<«ppreaenter 
ta, nel i^Sa, «ut teatro italiapo, ma 
non fu Atannpat». He ne trova il rn;";» 
guarito nel Dizionario drammoii- 
I, s8a. Yoq efcibo la ditgraf ia di 
aopraTvivera a fatte l«aa« pperc, • 
morì nell'obblìo verso il 1774 (Ve- 
di ^necd. dramatic. iii, )• 
tre le commedie delle quali |i è 
parlate, eg^ scrisse i L'SpislqjUi 
contro i Deisti -y II Lettera in pro^ 
polito del sito destinato alla statua 
del re ( Luigi XV Parigi, 134^1 
opose. io 4,ttf j III AriWsjdJic in fot* 
ma di {tettar^ sulla sj^Sf! suggeri» 
te da un gusto eccasSiVO per curio' 
sita passeggiere, o da nna passiona 
iluurdioata per diversi generi d^ 
raccolte, ivi, 1757, io u.<8e ai giut» 
dicbi Topera dal titelo, pare cb'essa 
debba contenfere aneddoti curiosi. 
L'autore si à contentato di addurre 
alcuni esempi presi nelle, diverso 
«Dodifioai dàUe bisaarrio di apirit«i 
U di 9«ste d«lle ({Mo^i tratta ilV La 
donne di merito, ateri% fraaeeae^ 

ivi, l^ÓQ, io 8.VO. 

YORK ( RiccA9iMi« doca o* 

nacque nel i4>6, dal conte di Cam- 
bridge, cbe morì sul patibolo sotto 
ii regno precedente ( f^^di Aan^n 
^ V )» e per consegueniar olpotd . 
||«^ finca d* York, reggente del re^ 
goo, uerìso nella battagli) d'Azin- 
al ^uale tttQf«tf« Qci t 
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iiaUe digDÌtà. Fu tim ato il Mcondo 
tiglio d'OJoiii do III, mentr« Arii- 
go VI del rniiio di LunrH»tro, di- 
tcooiteva dal icrso. A tale pnoto, 
òeftaaieÉilé MÓiliUeiMiino « chi«lrtt> 
èiiBO, fi ridòèoDO griotinitierevoll 
taaoifcsti ptihlicati da «nil»« le pnr- 
li Dèi corto delle fang<iitio«e coule- 
•e di tali due caae rivali, diootnte 
tei boni di Rosà tossà e Has^t 
h i é n eai II giovane dilcB d'York fu 
Iwnuatc di Luofa'ora della legiiti- 
Ibità dei tlioi diritti al trvoo, ma 
diati ha òlò a làiigo (• iùe. pretebaio* 
Ili. Creato reggente di Franòia du- 
raùte la ininorità di Arrigo VI, «i 
vide apogliare, in cHpo a ciuque on- 
tiìf di tale alla diluita dal duca di 
Soiiiaiéréet. Tale iògiuri» riinaae 
|lM»lbndN ménte irof>reiia nel ano 
*òorp; Ridulto ad acccUare in cnrti- 
bio il ggyeroo d'Irlanda, pam ogni 
tèa cara a farci un nuhiero grande 
di partigtabi tri C«lèiioU,4eoM tnh 
lasciare di biantèfierè^elazioni èon 
<|àelli ché lasciati avea nell* Inghil- 
terra. » Riccardo, dice lo storico 
Hume^ era prode e vaJebte, di 
iwadeiiù ooadotU d di canlievtf 
9» conciliante. Aveva avtilo occaiiò- 
» De di s^icgarè tali eccellenti qua* 
•> lità durante il tuo governo in 
H Fmoela ; e ^oistAfNiiio ikkmmmi 
h to pei rMggiri ed il credito aupe-' 
91 riure del duca di Sommertet, efn 
» stato mandHtn a sedare unfl'nhel- 
n liond.in Irlanda. Era molto me- 
n glio ritttrilo ié (al« «laMto, èbé 
ss il sKo txHìt nella difelif della iSor- 
v> mandia^ ed Éveva finti reca ligia 
siallaaua persona ed «llir sua casa 
* Itftta la nasione irlandese cfaè an* 
9^ dato i»« • làitfomMCere. Dal ktoT 
s> di pcdrt *ra primo principe del 
91 sangue,' e per tale grado illustra- 
M va la casa di Mortimery la quale, 
» qfoaolonqne di afta aobilUi^ a««fa 
dalle eguali nel regno, e si tro^a* 
9f ta ecclitsata dalla regia origiite 
in dellii casa di Laacastro. Possederà 
9 riccbcsfte imai«jA»a aaarcò ruoio> 



•ì se ficllp suecaaeioni di Cambridgif 

*t e d* Vuik da una parte, e di qnel- 
n la di Mortimer dall'altrit....." L'oc- 
casione lu breve si nreteolù di upc- 
rare «(leruriftanle: Uo awèiitbrte^ 
ro irlande«r, chiamato Cade^ aldi 
prend'-fe il nome di Morti mef, cu» 
guiu.del duca d'Yurh| ed alla gui- 
da d*una potente .aribata si avangè 
èiiia a Londra. Il suo dltègnò, peè 
qvel èbeti pn*^ giudicare, era di di» 
chinràfe re-, il duca d'Yurk; ma si 
lasciò sorprendere ed uccidere: il 
•ito |Artitd fi disiiefse. Il fvincipa 
iedendo i suoi titMi divenuti j|)èri' 
colosi per Arrigo VI, si accorse che 
erano aùcora più pericolosi per Ini 
stesso, e che Is cura della sua pro- 
pria tictfiresM griibporièva di arri" 
scl)iar tutto» lo conséguen^s, parte 
d'Irlandfl, senz:i clii'Tlernc petmii- 
siune, e sbarca in IngbiUerra( i /{óo). 
Il suo nome bastò per unito i di lui 
attici: egli move rapidameotè ver*' 
io Loùdra ; mia trovando aleÒD otta- 
colo ad impadronir»ènp, ai volgn' 
conti u la contea di Kent. Arrigo Vi 
\a inseguì eoli on'armata superiore 
di namarOy^ e Dalla qualè ai t'edet^*'* 
no con sorpresa parecchi partigiani 
poco palliati del du'oi d' Vork. iVIa 
l'esito fece vedere che non vi era- 
no ta non p«^ tervira da orfè^atort; 
o ^cr eostènere, airnopo, le preten- 
sioni del principe. G\\ proéifraroDo' 
una cuoferenzn con Arrisro- Il duca 
di York vi si cooteone con disprcz* 
do e derisioaè verte il debbia H»^ 
narcn ; ma egli stess'o Sarebbe rima- 
sto vittima deiffl sua fiducin, se Ar- 
rigo avesse seguito i consigli dei suoi 
ministri. Dopo dì avergli estorta la 
ptvNÓtiea éi oottTotera «■ parla- 
mento, tf duca ti ritirò nel castello 
di I'" 'tli»'ring.ty, dìVennto tanto de- 
plorabilmente celebre per la muita' 
di MariirSttfafda.- Il parlaoMiito' fit 
radunato: la tornata fu borratcósa: 
alcuni deputati, partigiani acereti 
del duca d'York, tenlnrouo in vooo 
di farlo dichiarare «uccesta^a di A(-' 
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ètgo il quale noo aveva ancora 

figliuoli. Irritato per tale rifititt), il 
principe risolte di appellarne alla 
sua spada, ma di diisimùlare sino a 
«htt noia Efèsie tutti i mèaà» di o- 
^•fere'eoil buon aiiMetéo.. Cottdu- 
cendo ùnS vita quasi solitaria nel 
suo cattello di LudloW, sui confini 
del paese di Galles, in pari tempo 
«be i aiioi «dlillarii odopAremo 
d'ingrandire iidt lui partito in quel 
principato, spafse efrli stesso un ma- 
nifesto in CUI vantava la sua tedcUa 
al re regnante. Fece pià { òlSyne ad 
jLrrigo VI di giurargli suU*oatii< 
àó*ìnviò1abile devozione, in pre- 
senta del vescovo d'Hereford e del 
Conte di Sbrewsburj. Io risposta,- 
ilfrigo luùow Contro di lai; Il dvec 
lo evita, e si avvia veNÀLond^tH*^ 
tondo d* impadronirsene durante 
l'assenaa del re. INon gli riesce tale 
tènUtivo, e si reca a Dartford, pe^ 
tolloforo gtt abitanti delle conCte di 
ma rispondendo sempre al 
fescovi di Winchester e d'EI^, i 

2uali negoziavano con lui a nome 
el re, cb egli ootf altro deaidenr 
obo di t»t rispléodore la ino ioo<^ 
eeosa. Per darne una prova, si reca 
al r^mpo di Arrifi^o, e ki presenta a 
lui seus'arroi ed a capo nudo. Tale 
•tio di appirefite fommitiiooe non' 
iMpedisee cbe aia «rréstatu meotfo 
esce della tebda del rt^ Sarebbe sta- 
to ucciso neir istante, «e la bontà 
Battirale di iirrigo VI non si fosse 
4tppo$tMi tfon potctodo rlMlférsi a 
vcfiafe il sangue d'u|^ pritttipe tud 
parente. S'intese in breve che il 
conte di March, figlio maggiore del 
doca d'York, fi avanzava per lib^ 

ftfrlflftf é gli pi^ M<lo>ti di lui 
. nemici opijBMMroHoi che venisse posto 

10 liberti, con la sola condiaìone 
che rinnovasse i s^oi giuramenti di 
lÌBdellIr ffol HcoTkfo, Jft ébttinttionet 

11 che egli fece senio difficoltà^ Si 
ritirò tfuiodi nel soo castello di Sig- 
nore. Avvenne in quel torno ( 1 4^4) 
che Io debolexM naturale di Arri- 



go VI degeneri io totale imbeoif 
iità ( fletti Abiugo vi ). La regina,- 
divenuta padrona assoluto, riguar<« 
dò come un colpo dt ulta politico 
d'iofostiM il dMo dilTorli d*àtt pò- 
tere Ugale io cambio di qnello ebo 
egli affaticavasi di ottenere colla 
spada. Lo fece dichiarare protettore 
del regnò sino alla perfetta guari* 
gioDè delc%.o oUo ra^ggiorilè del 
principe di lui figlio. Il duca di 
Somraersct, nomicu capitale del du» 
Ca d' Yotck, fu mandalo nella Tor- 
i;- alcono tfeitimaDd erano apJ 
pena if ascorse, che il re parvo iiàùi 
quistare la ragione, e Sumràerset 
tòlto il uno favore presso di lui. Il 
duca d York, furioso, corre a radu« 
Aero il «uo pértito nel paesé di Gal^ 
let, ^ ritoma a Londra. Il re moo» 
ve incontro a Itii, il combattìmci»* 
tu si appicca a Saiut-Albans, ed Ar- 
rigo cadde in potere del priótipo 
( h màggio 1405 ). Fa ^««iUr ia, 
prima volta che si IpeMe ii'ùgn*' 
Of>IU terribile lotta delle due roce; 
e fu la prima-Volta altresì cbe visi 
naoilr^ eoù distiofitOBO il famóso 
conto di Warwick khtg make^{étà 
citore di re ). Era egli nipote della 
duchessa d'York, figlia del coòte di 
Westmoreland. Il doca trattò il ro 
eoi maggiori appafonti riguardi. 
Arrigo diobi«tò diàodri il perbb» 
mento the suo cugino non avevtf 
avato mai se non buone iùteuzioni^ 
e cbe la divisione cbe aveva •em'* 
brolo regnare tra Olii ttoo dòféti 
otMtfo attribuita che al doca di Som-» 
nnerset, suo ministro, da cui il cielo 
l'aveva fortunatamente liberato in 
tale battaglia. La tornata seguente 
fu aperto del duM d* Yotit l« per» 
sona, il qiialo «inerti che il re oro 
colpito nuovamente d' alienariono 
mentale* La camera dei pari lo pre** 
gjV-iÌi.riMniaioreil eoo titolo di pro<i 
tottortiT Bgli finse uno rifu TCiérto»> 
sa, e si arrese finalmente, dopo di 
aver fntto decidere cbe il protettore 
ngn sarebbe più d'allora in poi eletr 
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fòro d<9l re, « eb« noto tyrrMm dato 
•OOlo delle aue operazioai te non 
at parlamento. iLra una precauzio- 
ne che prendeva il dnca cuo^ro la 
•npariorità della regiaa Mai|[h«rita 
4*Aa^. 7«le «flUmlan eoraggiota 
priocipeMi teppe io breve, nnndi- 
tneno, farti un n grande numerp. 
di partigiani net parlamapto, che il 
in diebiaratQ venne capai^ dì ripl< 
gliare le redini del governo, e dal 
protettore tolta fu ringrazinodolo 
la saa calcica. Moatrù fgU di iavctare 
il potare Mtm diapiacere, e per due 
ansi iòtiariy parve che aveste ri- 
nnosiato a tutti i tuoi disegni. Ma 
]a regina avendo trasfcTitH la corte 
a Guventrj, il principe ritguardò 
Giovilo di reeanrid co^e uo'ioiir 
dia: ti ritiri nel paeae di Gallet, e 
Warwick « Cnhis, di cui era gover- 
natore ( Fedi Warwick. ). Non bi- 
sognava che una acintilla per pro- 
durre «Ila iiaovi^ eipIoaio.iie. ffo^ 
ritiia tra due fanti produHe qo dm»* 
battimento genernle. Le prime o- 
•lilit^ furono tanto «favorevoli 
dnea d'York, che giudici pruder* 
te 90te di paiaave in Irlanda. La re- . 
gina ottenne totto dal parlamento 
di Coventry un bill d* attainder 
contro tale principe ed t due tuoi 
%li. Ha ▼eilnricl< guadagna U b^t* 
UgfHa di IVorthaaploa, e t'impe* 
dci6^Ì8ce della persona del dtsgra- 
Jliate Arrigo VI, ch'egli conduce 
Londra alrettaroentc caltivot in 
i«fWO H)li enori devoti al gride 
e^pceme^ Il duca d* York.eooor^, e 
coinpariace alPimprovvisn nella ca- 
Oliera dei pari. Si avanza verto il 
troao, in allo di attenderò V invito 
di iiilirvL NeMana voee ii ode, traor 
ne quella dell'arcivescovo di Can- 
torberi, il quale gli chiede voglia 
render oooiaggio al re, eh' «i in una 
•laow vieioa. n Io Qoa eonoleo vior 
ti mo ia Inghilterra, risponde Ile- 
li rameote il principe, di c\\\ io non 
ti al hi I, per lo contrario, r. ri'fìevere 
• guia^i. " Ed Udcì trotto por an- 



dar td mfapM le atmae dM lidi . 

allora erano state del re. Ma poca . 
soddisfiilli di tali vane dimoitrazio» . 
ni, i tuoi partigiani roprmoravaaa 
atramente. Rlwlte aliete, di far pr«« 
•«•ptare alla camera dei |a|rd» per 
meato del cancelliere, la piii tiogo« 
lare domanda di cpi nella sturiati»* 
vi esempio j e la-cota più aiogolare 
ai è cli& i lofd la rimit^e allo ttes* 
so re. 11 dada d* York vi rivendica- 
va la corona come a Iqi legittima- 
mente devoluta per diritto di oa' 
trita, diritto itahilito io eoa nifrt 
niera incontrastabile dal quadro ge- 
nealogico unito alla donutnda. Ar* 
rigo VI, con la tua orditiaii i lit^rii* 
gnità, rimandò la qucbtiuue hI ^lur-. 
lamento, il qnate moatrò molta ri- 
pttgnanea a dichiararti tra i dua 
concorrenti. Finalmente, dopo lua* 
glie diicussioni, ti conchiute un 
comprometto in cui fu stipulato 
«be' Arrigo conierfali^ errebbe la 
eorooa dorante totU le aoe fila$ 
tn^ alla tua morte, in cambio di 
pattare sul capo di tuo figlio, essa 
verrebbe di diritto al duea d*¥ork 
o alle toe dtieendeose. Un giovap 
mento del r^ e del duca appiè do- 
gi^ altari confermi In loro rirnnci* 
ìiaaiooe. Ma la regina non tardò a 
préiMitMH |»er protesUre, alla goit 
da d*one potenté armata, contro un 
trattato strappato alla debolei^ del 
»uo sposo. Non essendo ia grado di 
tener la campagna, il duca d'York 
ti rinebinte prima nel caatello di 
8eAdel ; ma ip brere^ tratto dal suo 
cor«irgio, discese nella pianura di 
Wakcfield, dove le sue truppe fu- 
rono presto disfatte. .Foaa'eeh peri- 
■to ani campo dì tiattaglia, maee ala- 
to preso e decapitalo ani aito ( i ), la 
sua testa fu pretentala a M-argheri- 
^ vittorioMy la^^uale ordini che 

# 

(i) Tale ^ il doMrie ctpmte Aa\ Aoxxùn 
Liogard, aator* ddJa nnova utoria d'Iughilief- 
ri, che ti ha somminìtiraio parcci-hìr rlnUr [tafi* 
tipatarilà conlamile mI pretMie au'ticaiat. ' % 
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ttXk «m noAt «teiOM, aiundo il duca dTofk, hn- 
con topra per itcberoo nOa corona niote dell onore di dirìgere tm*ope« 
di carta ( a4 dicembre 1460 ). — Il ratione in capo, si separò dal prin- 
giovane copte di Rutland, aecoodo cipe di Coburgo, per recarci a por- 
figlio dtl d«ca d'York» ed in età w Taiaedi» dioapn a Dookerque^ 
•ollaolo dt dodici anni, fu pugnata- di cui TLugbilterra detiderava mol- 
to sulla rotta dal lord Clitf<>rd. Il to il possesso. Le sue disposizioni 
maggiore, conte di March, conti- iurono tanto cattive, cbe toccò una 
nuò la guerra con buon auccesao, e piena rutta ad Hundscboot, Dopo 
dii« meli dopo U Borto di aoo po- tato aiuiatro, cooperò aoltaoto debol- 
dre, fu dichiaralo i«i ool oomo di iNottto atle ivpmo dogli Ant^rtaci» 
Odoordo IV. d^i quali si teneva aaoapre od una 

8««*T-^5. distanza cbe scopriva ad un tempo 
YORK ( U daea o* ). f^édi Già- il aoa mal talento e la ana incapacità. 
COHQ IL II Mo quarlicr goqonlo di To^riiaj 

* - divenne per le sue truppe una nno« 

YORK. (ìiCavdiMle o*). Jftdi va Capaa. ObhIiaodoUfiua digni- 
t>TVARQ* ' * il duca d'York vi dava egli stcs* 

' eo reaompio dell*inteiiiperan«a a dal 
YORY ( FaBBRico, duca d' ) e disordioe. I«o ai vide ^n giorno, 
d'^ibanjr, secondo figlio del re d'In- dopo un grande pranzo cbe fu dato 
ghilterra Giorgio 111, nacque il 16 in un albergo sulla piazza, divertir- 
aj^osto 1763. Nominato, aiu daUa ti a gettar fuori dalle fiooitre non 
ava adoloaeeosa, votcovo d* Oaoft» a^jimaoto !• rinwoensa del pranao, 
bruck, manifetlò in brato il doai- no MCom i piatti e le bottiglie, 
derio di militare. Per compiere la Accompagnato dai suoi convitati , 
guerriera sua edocaaione, si recò io attnivers^ poscia la città in uno sta- 
Prussia doro il grande Fadorìeoao* todi perfetta ubbriacbessa per re- 
Cora vìvofa. Il giorno priocipo Ìo^ cani al tootro. In qooiropoca il pmH 
glese interveniva con somma assi- aspe di Coburgo avendo datM> al 
duità alle mostre ed agli escrci-i«ii- conte di Clairfayt, il miglior geoe« 
vestiva Toniforme prussiano nelle rale della sua armata, cbe voleva 
ano piò minato parti, ciò die non obìodore un riuforao di trenta mil- 
impodi al voeohio monarca di fare le uomini; n Chiedete aolamente, 
il suo oroscopo, e di dire che la di^^ » rispose Clairfayt, cbe vi si liberi 
reaione di UD vescovado gli sarebbe »' dal duca d'York i lu sua partenza 
oonvenuta meglio del comando di n vi f»rà maggior bene che non po- 
ao*arinkta« Malgrado Ulo pronoati- ss trebbo làfton'o Tarriffo di trenta 
00, il re Oioifio loftoo comaodan* « millo ooaaiai. ** L'esito qou chia- 
te del primo reggimento delle sue ri cbe troppo giusto il parere del 
l^uardie, e quando H vide impiglia- gencitiic CUirfHyt. itempre cacciato,^ 
Co nella lega contro la republica e rotto dai f'raocesi, il iiuca di York 
franoaao il faddatto prioeipe giudi^ fi avviò aUa tolta d*Aiiveraa a gran* 
cò di non poter far di meglio che di di giornata con Tistonsione visibi- 
tnettere il suo liglio prediletto alla le di avvicinarsi al mare e d'imbar- 
testa delle troppe che mandò nei carsi. Ma nello «tesso momento il . 
Paaai Baiai, nel tl93. Tati frappo lord Moira alnircavaad Ostenda.con 
ai -oongiooaofo ooirarmata austriaca un riufofso dìi diaci mille uomini, 
del principe di Saaaonta Coburgo. Il prefato prode utìziale s'oppose vi» 
La guerra era succeduta sempre gorosamente aUa fuga del principe, 
pruspara aiaa alla presa di Valep: e lo cnstriosa a tornare in caiupo, 
6i. s3 
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Ma tttttocìò cbe potè ott«n«r» tU S. 
A. R. fu che u pooect» dietro la fttu- 
•a, lotto il canoonc (ihlU forlM4M 
dìG^afe. Ifteotai uùmyé b Imit* 
roDdlQBfMMdte: r«r«atA inglaM 
ricacciata in Otaoda, guadagnò rn- 
picfnmeDte l'Ems ed il Wc«er, per- 
dendo multa gente in tale ritirata^ 
io «vi ftt TÌttiaiA d«Vnoi proprii 
cessi. Il dm* d*Y«rk ai affrettò di 
farne iintiarrare gli atanxi a Ctixha- 
tcn, presso alla foce dcll'IClba. Tan- 
ti ainittri e tante luoiiiacioui Boa 
impedifeno ohe GiorfÌ« Ut dtiMil 
diletto luo figlio il titulo di lald«M» 
rc«cial!o , snidandogli il comando 
•opremo di tutte le truppe di terra, 
«pi tìtolo di comtodaole io cupo. U 
iDifliatfo deHi' faerN fu ridotto a 
•non eater altro, in qttalcb* MMii*- 
ra, cbe lo tcf ivano del priaci|>e. Un 
favore più Itimiooto gli fu io brev« 
sflcordito. hà gmd* tpMKtflotie di 
Olanda, nel 1799, fof commeaaa ^la 
di lui dtrcstone. Hioa si unì al gc' 
nerale d'Eisen, che comandava un 
corpo aosiliario di Rnaii, ae oca che 

EirÀrb l0itlBM«io d^«Mi lancf di 
Óofte e di falli i pia funetti»^ 
Dopo di essersi inoltrato impruden- 
temente dair Helder nell* Olanda 
•ettentrionala^ in messo ad un pae- 
•e ntanecata daMMlf «Ammì»* 
aummiriKg • étfN» di sv«r fette 
perdite enormi, non rioacì ad im- 
barcarsi se non col aottoaerivere una 
vergognali «pitalasiooo . Venne 
lioiptovertM mora • een ragione 
el general Britne, il qaalecooiaoda- 
va Tarmata francese, di non aver 
fatto deporre le armi a tutte le tnm* 
fm fatitaoaiehe. Degli •offiUorl Jk* 
levano in aituasioM di «aure bend 
informati , assìctiraDo che il duca 
d'York uou liberò tè «tssso ed il ano 
corpo d'armata, se non col pagare 
•eerelaniente al dlreHono od al 
generale no groaao risoatt». Il prÌB- 
ripe, tornato rhe É'n iu Inghilterra, 
fu accolto con sogni ituu equivoci 
di publica icoBtontcasa^ mercè per 



Ifoil 

altro la tc»aresse oiec« 44 fe <M 
padre, riassunae tuttavia la ano in* 
cumbease amaaiaiairalive. £«mì di- 
Tonaeffe p$à ìakU aelgesto dai. fÀà 
tiolaali dàigoUi ab e poteaaa fnoar' 
re no personaggio del Suo grado. 
Il 2^ gennaio 1809, un membro del 
parlamento, chiamalo Wardlei^ de* 
mimH^ oUn éaoMni- doÌ comant il 
•ialeinodt oofffuioae che létgoava 
da Inngo tempo nel ministero della 
guerra; e ne accusò personalmente 
il duca d'York, il quale tollerava 
obo Mio ml#lfiai €Muì, tm favorì- 
(«, boeise no vergognoso traffico 
delle patenti d*u filiale, delle quali 
divideva gli utili con essa. Il proces- 
so fu fatto dinaosi il parlamento 
eoo grande toleonrkiy o fa rieono- 
toiota la colpa di lyiilriia ^Wacr« 
ma non quella del principe, quan- 
ta oq«ie la ptefitt donna sos^oesae 
aookpco dì nék, om «pov«ln«he p«c 
di Ini ordina; L* iniiotoansà di S. M. 
R., del rimnnente non fu riéono" 
sciuta che da duecento aettant'otto 
voti contro Cento novanCasf^i e Va' 
pinione pobKen oiaondoa) fartemon^* 
lodiebMrata in favore di Ule im- 
ponente minorità, il dura si Stimò 
obbligato a dare la sua rinunzia. 
Ma due anni dopo il re gli reatitui 
il ano grado, che aoBMrvA tian ali* 
ultimo de*aaoi giorni. Efaiwrfimatt* 
te nemico di ogni seria ocfinpesio- 
ne, e aprovvedoto di talenti oraturii 
come doMs) pià volgare istitusione, 
il dnea d'Yock aoa piandova porto 
nello diaensaioai del parlamento^ aa 
non quando n*era soggetto TeaiBn- 
cipasiono tante volte dincosai dei 
lilteliai. 61 ■ u iail i iè sempre oatàwK 
laawalaoootraru» a tale paria teaio 
numerosa della popobuuona britan" 
DÌoa, e quella sua cieca o»tioa»oaO 
la forse una della oagpoai deir«t« 
ooMvva toaoMMa «M mmprm pH 
mostrò ano padre. NeUa loroaia «hi 
1836, la soe iolollaranaa ed il ano 
fanatismo non conobbero pin limi- 
ti. L'EuKopa vide can ÌB4ig««»lnao 



loglìiltafr*, aoiinAto oti i«cnlo de- 
ciinonono dello ipirtto di pcrtecu- 
àiooe di Arrigo VIU^ dichiarare fo- 
leoaemeote «b« fkiai U «riroM 
j^MHIlB ipl filo etpo]; ti farebbe fat- 
U una gloria di aggravare il giogo 
6eirupprea«ione lupra «ette mitioni 
d'irlandeai edlogleti^dei quali tul- 
io Il dUilto è d'MfeM vimtfti fedeti 
•Ila reiigione det loro padri. Quella 
fu Tultima volta che il duca d'York 
parlò, ed anai che ai preaentò al pu- 
Llico. Uo*idropitia, cbe logorava le 
Cdtm Ò% parecchi aniit, crdtitNi 
ki^idbmciite ; egli spirò il 5 geóiiAto 
1827. '-^ furtnoa particolare di tale 
pflaeipe era al fattaaeote *.-oyÌDaU 
ìé «eoargiieoca dei fiiei diéordibi 
•èjNreUy ed il oamm |M tiiót cf#^ 
fjlIlMÀ era taobo coatidtrabilt. cbÀ 
^li accadde parécchie volte di ve- 
derli acqtieetrare la carroiM ed > ce* 
filli 9«ll9 gtfid» di ^oadfi. Il ddf^ 
d'York non 1m«ÌÒ «ImèB ii|Up del 
ihu ro9irttnonio con una torcila del 
ro di Prussia, Federico Guglialmo 
111, da ini »poMt« nel 1791, e della 
^It ffUNt» fcdof o dal i0t« H poi; 

S— T $. 

(Filippo), d' Erthig, 
«ont« di Denbigb, era della famìglia 
di Hardvvicke ( questo nome), 
ligto iem ranno 1 ^43» |eee gli eUf- 
dii ^l^l^ertità di Cambridge* 
fn aggregato alla società degli anti- 
quari! di Londra, e rappresentò nel 
parladiènlo il borgo di Hcjstone la 
Coroovaglisj • la eiUà di GMtb«d 
jn Lincolnshire. Erede di grtndi 
fiechesse^ se ne valse con fini nobi* 
Hfsimi e benefici. 11 ano Spirito vivo 
e pic««nto ^n«w pgffifol^rflieaté 
Heii» conversasione. Egli Pomposo 
lo Tribù reali del paese di Calf 
Us {Hojrol t ribes oj fVaUs), 
M99t io k'^^i uperA di Itoria g«nea< 
ÌM4ce, tu «ni r«rìdità dal ao^^gettò 
ni', aompeatai» dn •«edd^ti curioat, 
a«4«totioi e poeo aooolcinti. li libro 



oérallc* MI m eh« mi ii|j gìa t f 
l'autore lavorare ad «n'epetà conni* 
dernbile sopra un aoggetto analqgq^ 
quando moti il 19 febbraio J9a4^ > 

TÒÙNG (t^ATaizio), dbtto ^lo« 
logo, ditoèndcnte da nna buona fa" 
miglia scozzese, nacque, il 39 ago? 
tto l584, a Seaton del Mthian. Pii^ 
t'ra ifauog, luq padre, «ira atato idi- 
piegato, futto Boebanan, neiredn* 
cazione del re Giacomò I. PatriziOf 
fu inandato, in età di quindici anni, 
all'università di Sant'Andrea, a «t 
Hcavatta, dal tdbS^ il gfedodi «m* 
akf» im érti. Accompagnò in tegnitf 
ano padre in Inghilterra, doTe la 
protesiooe del veaeovoLlojFd gli feo^ 
allreai otteneva il grado di aMte^tm 
fSà affli im Otlbrd^ antir^ iu^ mit 
al tnbito dopo tata ievanimant^ rit 
covette il diaconato, e fu creato cap* 
pollano del collegio HÌuovo. Rimava 
tir* wai id tala nSèin^ difidaadf 
il aiéb ta«po Ita la storia «cclcataft^ 
ca e lo studio della lingua gfapl^ 
cbe possedette in brste fobdat«« 
menta i rinunsiando ad un trattu e( 
eoa impiego, ai racA • MdlA |HC 
doeaandara «fMÌMÌnaata, aiXt^m^ 
stensa di suo padi^ o dagli amici di 
ano padre; e di fatto, poco taoipw 
traacorae eba pejr interpofi^iooa 41 
Mottt^oa* vamvMii teb « V«ll^ 
otUoue ona paiM|*iif di cioqu^Ota 
lire di sterlioij poeeia la carica df 
hibltotecarto del ^ripcipa À>?ÌC<la 
il quale, oUff* «d Mia ■MCqkn 
di ttlNfi^ litaaa ahfaai nn Mnaipittt* 
itrjtaMiale. Io a'egnito Moatagtitt 
procacciò'a Vouog il litoìo di con- 
acrvatara dalb bibliotoc* nuova- 
■aéntèfrwM daim U vfl^ 
alo, quelli «Mlpuea il éetuloga 4^1 
libri che possedeva U raccvlla oe« 
sceote, li dislribnì io cltotsi^ iodicè 
la lacune cb* era più urgeòla di 
itai p iara» e, per comp^aeM l« affs 
re indicate, feea difetsi via^i n 
Franrfort su) lIcRO , a Parigi, iH 
Qla9da,ca. li ra lo macil^ «9»^ 



IM di Midcll««*X « di Ocnbigh ed uppurerchiiitii la «tiunpa di pareedn 

uoa prebenda nella cbieM di mu inediii iniinogcritii, molto cnricMti, 

Pav^o, deNa (^lude.diveaiò ieMM-Mre, delU biblioteca della qnale gli era^ 

Ufi tÌLi4. 1 <l4ivm dcdMMUici bob itvM alBdfete b «oatodi»^ 
gl*Ìai|iMft««BB di dÌMaipegnare le P— ttn 
tacotXibcnBe del ioo iihzio, ch'egli YOU^G (Odoardo) , poetn in- 

0OB»ei'vò «ino aUti rivolusione dei flette, nncquc in ^ii)>;nu i6fti id 

v648. Spoglialo idlura e uie«M» io Upbam, pr«Mo WiocUe^ter, bue pa«. 

fvrigioo*, i'« peraltro irattaAo eoa «)f<?, «sccleftatlieo « predKi^iiture, de> 

icdulgensa e eoo rigtiAirdo) e più po <li aver teaiitu lung» tempo ua 

lurdi gli fu rettituita la libertà. 8i piccolo beneficio ad Ufiham, Diteo* 

ritirò allora io caaa dello «poso di ne il tttoK» «h CAppelUnu del re Gu-. 

caa figlia maggiore , «. Bmnifld, ghelmu, e di dectioo oetla cbiei» 

imNé ooBlA» di ftatex} ed ivi n»ori una poco fin« dilbvaiB. AvattìR 

il 7 fetlemkre %èbi, in eU di cet- oltro potiodotn neHa sua gìuTÌnet-. 

laot'ofeto »nni. Alenai bio<;rati eup- y,,, ,in pincolo canonicato dipeiulea*. 

|MM«ro.cbis tale dotto l'o^e stato fon» ic <Ul collegio di WÌBriie«ter. OUoar*. 

UraMlBMMMNMMpBhliMBBclM do Yottoflo, flìiK d«tl* tafiiitei», 

ecoovolaewi tttfgB t o tt OiCa ri Bit w dnctlB nello tteMO-tiollegio, e prev- 

renteeedente sna condotta, lercia- veduto d*u0ii hpCfa* o pootion*' 

«ioni di famiglia, i «uui Irgaoii «pe- qnnle egli con»ervA fino hIIVìA 

•taleaenle, debbono (ar rigettare ta- «Jirtutt'aoni. iHon »i «a ae faceite ale* 

ìm tuppotiaioa*. Patriain YoBBf ar dit h^lUnti ; mai certflfr in tnao di 

vt'va pei dìi^gtfNNtli 4ÌM«l^d«Btì d«i otteuMro rHjrtrt-e^aaioae al celebra 

Greci lo ateiio aroure rhc aveva per iMilb-gio d'OxIord. Allorn ni doduA 
)a loto Hngt^ ^ e tappe indurre nioU diritto, ed ottenne anzi con tale 

ti de'auoi amioi a ooBirtbnir denaro, titolo na potato d'aggregato nei »^ 

M BH i wBBet» • Mi per dr edoeara a legio d'AU-^tlr, ma fece Ule^ Hvdit 

Lèadra dai giovani di quella nasìo- con po6a voglia e poca c<)«tnosa}pet' 

ne. Tale geniTosilà gli oierilA il yhè non proae il grnrlo dt biiccellie- 

nonae di patriarca dri Greci. Dob- re in diritto no^i nel iQiV» "^"^ 

InaoHkttYonBg: I. U«*ediflie«e di divuaoe' dottore cUe nel 1119 *■ 

€hme0S Bomanus^ i(3^» riiteBP» età di tc«Bt*otta anni, ti g««M» P*' 

ynla nel 1687; \l Catena graec^f la poesia |q preomip «vn, ««mi za i-i»** 

rum patruitt m Jokum , calUcto^ rargli alcun grniul.- Uvoro. Er:« p»»** 

re ^iéeia fìeraoleaf metfopoliu» ^ ta di ocr^tione, e poeta da corte « 

iMe tvadBeÌBB» iMiBa e eoUa pf IneipiQ ptuttoUo aifigulave pelc**^ 

rootìnuaaione dei libri della Bih- iure mebuioooieo della •Afoni. Il 

htfi detti poctiri j IH Erposilio in primo «aggio, publicnlu nel iT»»! 

Canlicum caatic orum Fot ioli ^ epi tu «na Lettera al lord Lan<«lovvO| 

SQùpi Lon4i»'t 1"*^ cum Alcuini per giiiatitìcure la pi omttyione di •> 

ili i49m CmiUhmm ^ém/fenéio, «le^ peri' Ibita delta refitia 4iitta$ avvMi- 

^mMt al veaeovo Jbb»b . Ifiollra, me«tB ebe ìb ^n altro paese avrebbe 

nveva aamtito nella cotnpilaaiooe appena notato, e che in Inghilterra 

dei Marmi d' Arnndel il celebre fu foggetto di grande acitndalo, e d' 

SeldcBo, elMia •aggio della tua fi»* un pruceaio criipioale. |.)ue anni 

«•••aeeBBi, .fii dedicò le aBa ^per dopo, allaniMTte di «ale |irlBeip«»> 

aveva rilevate eoo diligeoia le aa, il poeta puMicò nn panegirico 

varÌHnlt del fnrnogo maoosrrìttn a* pomposo di Giorgio I, di lei «occes- 

tffiemiftoo del Voccbi» • del jMuor aore. ita mania di |ar f lu|^i l'oaMpe* 
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Va per mtulò che , incaricata di te^ 
tiere un ducorso latino io un cidle- 
gin B cui era aggrrg'utn , lo dedicò 
con uoH lirttera ndulMUice , allo d'«- 
TTìf! della l'amit^lia Codrin^ton del 
pari iicrifl(« versi alla prioria di Addi- 
•OD, e dflle prose ih lode del mar* 
cheso di Wburton, uomti impuden- 
te e ditoouràtu, di cui ricercò la prx- 
teziooe e ricerette i benelir.ii. ]\ou- 
dimeno più nobili produzioni era- 
no rrumcnitchiale ai pricni Saggi di 
Voung, e potevano dimostrare il ca< 
ratiere particolare del «uo talento. 
\\ poema del Giudizio Jìnàlef pu- 
bticatu nel i^i3, ha tratti phtrtici 
e di grandekcH, ed è una poesia Iur- 
te, malgrado alla (itfi'uBiono eid alta 
monolòiiia delle inunHgini. £' cosh 
intollerabile soltanto il vedere ciie 
il poeta ricade nelle tue Abituali a- 
dulaziuni, e con quo' modi di enl.t- 
èi che le rende più ridicole , fare 1' 
ap<>tH(<9i della rcgioé che ancurn vt- 
Vrv.«. S»tì si comprende etimi; il 
griiud'e e solenne spettacoU», con- 
templato dair immaginazione dell' 
autore, non l'abbia premunito con- 
tro lo milerabili ilUtMoni di quelito 
ba9»o mondo, ed abbia avuto biso- 
gno, per cu»ì dirr^ di adulare la 
potestà nuche in mer.so al giudÌ£Ìo 
finale. Ciò che rende tale d'ibolea- 
fea più urtante, è ch*es<a sempre ri- 
comincia; Il poeta non si stancò mai, 
per vent'aniiij d' iudiriztui e pom- 
pose dediche e p.)nrgirici in vi-rsi 
ai re, ai miniktri ed si grandi »i' 
gnori. Lavorava altresì pel teatro, 
e recitar fece la tragedia di Dusiri- 
de ^ nel i-jlg, ed un altro dranwna 
iniiiolrtto la Fendenti y nel l'jai. 
iVla tali «lue opere , che mediocre- 
mente piacquero al publico, gli frut- 
tarono meno delle dediche che ne 
fece al duca di ^'ewcaslle, ed al fin- 
ca <li Wharton. Young, di cui l'in- 
gfgiio sembrava che non avesse per 
MOcUe inclinazione decisa so non 
per l'adulazione, publicò nelU stes* 
SA epoca, una raccoUd di satire : ma 



riMielioa di tali poeaie, iti cMÌ il pu4>- 
ta sparlava di aTcubi «iaìi oM:liri,era 
fiouiposauieate ìpdiritla a l|UH|cktf 
grande signore* e posta sotto i suoi 
«u«piitj. Il poeta li sarebbe presta* 
mente arricchito, ma impiegò « per- 
dette una somma considerabile nel- 
le imprese della compagnia «lell'ln- 
dit>f che stravolgeva Alloia tutte la 
leste in Itighiltenr»; Per compeu- 
tarsi, celebrò, in un poema forata* 
le, il ministero di Walpole, da lui 
già iodato parecchie volte. Diceva 
al prefato ùtiùistto^ modello diqu»« 
gf intriganti còrruitori che domi- 
na6o un poese comperando dehoU 
cosciente, e proscrivendo i laleo- 
tì che non hanno potato cuntpera' 
re: n Ab ^ quanto io desi<Usrt>f in* 
vt fiammato da un sì grande sogget' 
H tu, di lanciare il tuo nosne nel 
profondo deireleruita ! '* poi ag- 
giugne, come un' ingenua spiega- 
zione della servilo ina enfasi i m U 
v> rtiio cuore, o Walpole^ arde d'uu 
^ fuoco riconoscente ! l venti dalla 
vt regia bontà, da te diretti, sono ve- 
ti nuti li riiiiVescare l'arida regiono 
y« della poesia. Il poeta aveva ot- 
tenuto (iu«cento lire di sterlini di 
pebsione , compre asnai cararoenla 
eoo tante ridicole adulasituii. iVell' 
avveniiueuto i»l trono di Giorgio ti, 
mite nuove corde alla sua lira per 
celebrdre la pnlensa : fece un'ode 
al re, padre della patria, ed un' al- 
tra intitolata C Oceano ^ in cui ce- 
lebrava r intenzione generosa che 
aveva mostrata il sovrano, col v«>. 
ler abolire la leva forcata dei ma> 
rinai , e rendere il servigio delU 
marineria tanto libero quaot' era 
glorioso per V Inghilterra. Intorno 
alla stessa epoca, nel l'ja'ìt Young, 
io età di quaranta sei anni, »i feco 
ecclesiaitico, e poco tempo dopo fu 
eletto cappellano del re Giorgio II. 
A tale vocazione sì tarda fu iiidollo, 
dicesi , dalle op«re di smu Toma- 
ao di Aquino, di coi Pope gli ave* 
va cotisigltiito la lettura. Aveva al- 
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ìbtà còndotta a fine, • deilinava 
|>el tMtro, una tragedia di Deme- 
trio t Perseo-, ma giudicò dorerne 
fate «figrifìsio alle coaveoieaze dol 
nnuvu «DO stato. Volle del pari ri- 
unotiare alla i^eua , e ptiblicò uo 
trattàto di morale io prusa sul po- 
co valore della vita nniaa», cui per 
•Uro Doo mancò di dedicare alla re- 
gina. Nel fjig predlCl^ diuanei 
«Ila cumera dei comuui, per Tanni' 
ternario della morte di Carlo I, un 
sermone pieno di calore sul rispet- 
to dovuto dai popoli al governo. 
Poco dopo tornò alla poesia, per ce- 
lebrare in un'ode pindarica il viag- 
gio del re d' Inghilterra, che aveva 
•uttoicritta la pace di Ànnover. 
Malgrado a tale zelo di adulazione, 
meramente instancabile, bisogi^a- 
che il dottore Young mancas- 
te di fortuna o di destrezza j poi- 
ché non ottenne nella Cbiesa an- 
glicana le dignità alle quali il suo 
inerito ed il »uo ingeguo per la pre- 
dicazione avrebbero dovuto condur- 
lo. Nel I 780 fu solamente provve- 
duto d'un rettorato piuttosto tenue 
Della contea dj Hertford. Dtie an- 
ni dopo prese in moglie lady Eli- 
eabetta Lee, vedova d*un colonnel- 
lo, e figlia del conte di LichtieIJ. 
pareva che tale illuilre legame 
•odditfdcesse V ambizione del poe- 
ta , e gli procacciò, alcuni anni 
di prosperità. Sembra pure che al- 
lora si recaose spesso a Londra, e vi 
conoscesse Voltaire, al qu^ie ha de- 
dicato una delle sue odi «ulI'Oceano, 
fc»ggetto che si piaceva di trnttaro 
per adulare la nazione anch'essa,^ do- 
po di aver tanto adulato i gf-andi ed i 
ministri. INel 174^»^' dottore Young 
l'u percosso da un colpo terribile, 
al quale q debitpre deiriramortHliià. 
8ua moglie fu rapita da una morte 
immatura; ella lasciava oua figlia 
che aveva avuta dal suo primo spo- 
fo, e la tonale, mentre era per mafi- 
^rsi cwlhglio del lord Palmer8ton,fu 
pQre colpita da una malattia di 
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petto. YoQDg, cba l'amava colla ta- 
nerezza d*ua padre, la condusse nel 
mezzodì della Francia, la vide peri" 
re tra le sue braccia j ed il giovane 
sposo che le destinava mori poco 
dopo. Divenuto orbo di subito dei 
suoi più cari, isoluto dalla morte sul* 
Torlo della recchiezzny i) poeta al 
qii^te non rimaneva altri che uti fì- 
llio nella prima infanzia, si diede 
tutto in preda al d<dore, e tale do- 
lore gli divenne ingegno. Lascian- 
do da parte gT intereasi del moo- 
do, e le vane ambizioni che trop- 
po aveva vagheggiate, effuse il suo 
cuore, nella solitudine e nel silen- 
zio delle notti ; meditò sùlle tom- 
be, pianse la diletta «j>o8a, la gio* 
^ine figlia, il giovine «poso, invo- 
latigli da una fine «i crudele ; mo- 
stri sè stesso, vecchio prete del Si- 
gnore, curvato sotto tanti reitera- 
li Colpi, obbligato in suolo stranie- 
ro a seppellire furtiva matite la figlia 
du lui perduta ed alla quale offrir 
non può gli onori del suo culto, pro- 
scritto dalla legge del paese in cui 
ella morì; narrò il suo inconsolabile 
dtdore, e la tristezza della sua soli- 
tudine. 'Fule situazione, ad un tem- 
po tanto comune nella vita e tanto 
patetica pf r stcsiia, esposta con 
una poesia fort^ e di efìaisiiine, col- 
pì 1' imm>4ginazione del lettore, i 
versi del poeta, tanto a lungo impie* 
g^ti in vane lodi ed in fnttizie esa- 
gerazioni , riceyettero T improola 
originale d'un'anìuia prufoudumea- 
te commossa. Si sentì l'uomo nei 
poeta; si trovò sotto la dilfosione e 
la pompa creile immagini quel lin- 
guaggio intimo del dolore che tut- 
ti intendono. Le prime meditazio- 
ni del poeta, tutte animato d'unti 
afflizione viva e recento, furono se- 
guite da compianti più lunghi e 
più deboli, in cui sembra che Tio* 
gegno si logori col dolnro. Ma vi è 
nelTuomo un fondo di tristezza e di 
cordoglio che si può ravvivare seo» 
poia «omo aoa ftrita «empre proi)'. 
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I» t ^iltir ìmgae ^ e te l*illittMfli»É- ddlato ckt «oo una icnit De( 

^ioo« del poeta non arette avuto al- rimandate, nella publicaiione dello 

caa che di pelante e di qaono^ooo^ ««e Qpere^ Yoaog parve disapprtn 

e Étm m tm ò ^oékm»ko€9f 4 vare, mimmÌoI^ vm^ )a maggior par* 

Mici lutti 4unéhn man iitooehMrelir te delle iqe dediche e delle aiia pos* 

ht/t0 ti preHo la Dostr» anima rat- tiche adulazioni. Noa volle conser-* 

tmlata. Talora nelle lameQtaziooi vnre con le Nollij se non diverge 

del poeta «uUa vita uqiaQai ai tcor- puetie morali, udì parafrasi di Giol>> 

|« troppo il ttioaiwamm deiraoMn* be, e tre tngediel uopo di iter if^ 

sioBè «elma. Si jagoa d* esseri ohr tirato dalU ■eoo? ano di tali dram- 

blìatojacctisa riusensibilità dei gran- mi, per ecclesiastica convenienza, 

di, i qnaii allorcl^è loro coaiida il lo fece rs{)presentare nel 175?, per 

suo dolore^ gli airiogooo la sqa ma* dotarne col prodotto una società cho 

00, t cK'diooiio di toroara. Ua*«t- «*efa 'lómau por la prò paga zioi» 

tri volta fipatmtfnle coofeasn pbe ^Ml*9fattgolÌD.TaIc bizzarra intaiH 

p^r ana dorata di tempo fine volte sione ritucl male. La trafjedia noa 

lungo come La guerra di 'i'rojay as- piacque^ ma Youag, per compenso, 

se<iò U favore delle carli, leniC' fisco alU aocietà uo dodo di noillo 

ynrUipmr «ffcAn tonq^isUl$o. & può ^bi«M. C9atia<i& a rifarà nal ritfi 

notaro del pari che ogni sua noedi- ro, e rooho prolungò la vitale aua 

taciono sul nulla delle cose umane corsa. Le più rilevanti produtìoni 

è dedicata % qaalche grande, al prò* della aua vecchiaia aono una Lelie: 

fidonta'dill9'«ii9ara tlèi «ttoin^, al fa % Riohardaoa nulla CompfifhionM 

lor4 tatoifvPly ti caqeelltere dilUa inigùtaU, od un poema auUa ftat^ 

scnccbtero ; e non è altrimenti od J><*^ff<7z ione. In tale lettera, sorit-ta di 

t'untrasto a citi mirato ebbio l^Uto- aettant'otto anni, sentesi tutto il 

f e j è piuttosto, «otto la «oa peqnOf gore e tutta l'ardUessa d'up giovano 

iNi*«atiai alitt«4ÌM ^i adiilwa « bngvgm^^ 9 nel poema 4eUa Batà^ 

fvotetriti. S9oo k «omA tiepMi^4P|f* gna*i<iiie proieotata ^rvi, con soa<i 

di arer finite !e sue A^o(/t,ie^iialÌye- vilò maggiore, ugual pocfiach»- nel- 

levai^do il suo ingegno, pareva che 4* le più belle nnedita^iuni di Ynung. 

"I^retaero. coasecrato a^U religicMie ed Ritirato nel auo pretbitorio di Welì* 

al daleituHBlit^ «K ttnaivo ^gfiiUe- «r7% M i anoi fioroi oel m<Bi5, ia 

lewi 4el eecolo. Nel 174^ pobKél età <li ottantaquattru anoi. Fa t^lr 

tio poeait aulla sitnaxionedelregnO) pellito nella chiesa della sua parroc- 

tndiritto al deca di Nevroaatle. &sr oUia^ sotto l'altare, a iato della i>po4 

le era em^ viva o pi^triotioa Aptiri ja tanto pianta alla quale ora supraf 
em^Ctol^ i«tiiBprete dfel Prettade»- • risaeto vent'aeni^ U tao eepolcr% 

lai Hd tepori tempo il panegirico secondo il deaiderio ohe aveva es* 

dethi nuova dinastia eb e allora re» presso, (u adornato d*n a ricamo, ope* 

goava ralVIoigbiUerra per le ioggi ra di sua moglie, ch^ aveva queste 

H 'kriMMà ^ b lU fillè la littoria <M parole 4eUa mrtUora : iiKsono, il pae^ 

A'uHdiillìlBtoi'mrèbbia iMrta tagte mi- ne di vita. Wr^ao altre pie iseri- 

tiarcinnte , il ritorno di tale prin- aloni oe*diversi lati dei monumenti, 

cipe, imbevuto delle tradizioni ma- Young fondò col suo testamento u-^ 

kfvole della corto dii. 6aa Germanoi^ i>a casa di carità che aj^cuca iusiiste^ 
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iiithrMi 



«feri liithrMi deir Inghilterra^ di abbrnclÉM tsile Iji eee opere ia'< 

tshe non si saprebbe forse rinfiiccia-^ edito. Youn» aveva multo scritto ; 

re al poeta tale ili.Hraziooe dal tua ina la sua giuria 9tn tutta nelle sue 

dolore. Veiice so auo avesse ix]^i a- ^el/i, opera che talor mutilataj^ 



ntlla verstoac di Le Toiiroenr, ut- 
Iconv taotn voga in Ifraocia «lU fì- 
nt del tecolo deeinKiiUvd^La furma, 
U eoneesìooe di tali MOtl funabri 
a?6Taao di fatto ntctina coia di ori- 
pinale e di ai'dito. Non è de**a la 
grande poeaia dt ìftiltoo ^ non quel- 
la toUime tanpIieitA t it fidao gufto 
e la imiiiafa di Drydeo fi maoi- 
fe?st>iDu nei tersi melanconici di 
Young, Ócorgesi anche qunodu è 
conamoMo V uomo di «ui l'ioj^egQO 
Al làngo tempo artifieUrie. Il ««pido 
VaneggÙW» Tea fati dottorale nuo- 
cono aj^li accenti del f no dolore. Pre- 
dica più che non parli; staoca i'im- 
toaginazione più ch« inteoerirlc: fa 
prowara itna apecie di «asiatà oolla 
«impatia pel tuo dolore. Come poeta 
e come «crittore, «i pnA spcMo biasi- 
marlo: ae ne ha spesso occasioDd; 
poiché egli non tfiftrra il onoro o 
Boo ?o lo tratolgo ariosa dtilraciooo 
e tensa riposo. Potenti efrett» sono 
annessi peraltro ad alcifne delle sue 

Eiirole. Fa risuonate eoa una foraa 
lotpriHrilfil» te parolé di inorto^ di 
utente, dt eterniti. Èt «OfBOM aol 
dipiagare la dÌ8tni«ioae e nel se- 
guirla sino airultimi particella del 
nostro esaero materiale. SooiQiaove 
io eoMori deirottinto geooMlioM «d 
e^rlriini con voofilaoleateToletqoalo 
iìnvti polTere che non abbia wUm- 
tot H^jli è il Bridaine della poesia: 
oo ha i labili bagliori e lo trivialità. 
Tale oitiow carattere ditpMo nella ■ 
pompa misurata e neiretegaoza niir- 
notona della versione frances« ^ ma 
nell'originale iogluic, il poeta non 
leaM ooM«a*iminaginef non ritpac^ 
mio neiaoaa pariioolarità o ripu- 
gnante o che sia bassa. Dijli splen- 
dori del cielo, che ft Irnlucerc la spe- 
ranaa' cristiana, vi getta egli con aU 
logisrio doiigliort in ciò ebo le mi- 
fèrie della vita hiono di più trista* 
mente grottesco. Coajtioe la morte 
al LmUoì fd il bolTirdo sopra.! tepot* 
orijoond Shtke«pe«re.Tiitto6Ìò prò- 
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doéi un hiazarni roitoiglb, tla eiié 

*«>rprende ed attrae l'anima. Coma 
tutti gii uomini che hanno piùioge- 

6oocbodifetti,Yuiiag ba'firttdieiw- 
I. Fu molto imitato io Inghiltetni 
in Germania, in Francia. Egli entra 
per alcun che in quel colore o in- 
teoaiooe di malinconia che regna 
■neon tali* poeeia del notiro tea* 
po. Young peraltro non è on boeri 
esemplare: egli stesso ha troppo ar- 
tifìrio. Non si aggingne qnelU sua 
energia patetica e popolare j a chi 
voolo andar oltre, omo in Ima mor 
notooia sepolcrale cb* è lo Spleen 
della letteratura, e che ìàarideodo 
rimoaagiaaatone ed il gatto finisce 
con una apocio di avicidio; Un oomci^ 
d'lngogao«be b critica por aocM 
tratta con quella fuperiorità che in* 
separabile è dappertutto dalle stié 
opero e dal fuo nomej de Cbateait* 
Inriaod, ha dato nn ffiodi^o «uveiri 
sulle meditaaioni del poeta ingleie^ 
Nnllft vi ha che sia più ingegnoio, 
più vero delle tacce che gli dà, e 
dei paragoni nei quali mo'stra coli' 
otempio di Virgilio, di Boittftt^* di 
BoHW I àò che manco ìù latto di 
vero dolore alla musa del vecchio 
prete inglese. Ma siamo lootoni dak 
I* approvare la preferenoa cut pare 
ch'egli dia «I trodnttore fronceMf 
Qaett*nkiaio, il credianao^ eotfcelb 
alcuni errori di gnstOj alcune catti» 
ve suttigliease dt iiogaa ^ ma agli 
occidenti della firatiMa poetica, alla 
mescotanaa del grande o del picco- 
lo, del sublime e del ridicolo, final* 
mente a quelle scosse dell'anims 
che risente e che dà il poeta iogle- 
ao^ fottitniaoo la doloato imifiiimntir 
della sua volgare eleganoo» Non tra- 
duce mai la pir<«la energica e sem- 
plice: ha paura del naturale: è meno 
atra vagante, ma ami più afièttato 
doLano oaontploro. Lo migliori odi> 
lieni dritte Opere del dottor Young 
tono qiielln di Londra, 3 voi. io 
8.VO, cuu (ig., ■'7920 iBoa ^ e di Pa- 
rigi, 4 TuL ta 8. TU. Se a è fatta uot 
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kellUmnIfi «Ìell« NoUi^ A fMòékài 
1797, in fegL {f^edi per b tralnsio* 
tti. Lìi TttvnilBtiik) (i). 

YOUNG ( 8ir William), iogle- 
•e, fu Hg^iio dVn luogotenènte gd- 
ternatore dell'isola della Domini' 
CU, e d*una figlia del dottore Brook 
Taylor, lecretario della tocieCà rea* 
le di Londra. Fece .itautpare^ nel 
177S, li telaÉioaeìd'an riaggiò in 
italia, ma di sole dièii copie, per 
alcuni amifi. Un'opra di maggior 
É-iliefo, io Spirilo di Atene^ inve- 
sUgasione poUtìca c filosojiem 
ia storia di tùie rfj»il6/toa,'i 777,10 
8.vi>, lo (ere cono»ccre vantaggioia* 
inente nel ittondo letterario. Vi ti 
riconobbero viste elevate, una vasta 
imdieiobd, una profeilda aagacHà 
flolUicaj lo Ì|firÌto di ricerca filoao- 
fioa, una maniera di vedere ardita 
ed indipendente, nno stile di gran- 
de vigore j ma si poteva in pari 
fèiififo lioUrTi «ne téaderiti a ea-^ 
der nelle ipotefi, del pari che dell* 
inesattef za e dell* oscnrìtà nell* e- 
•pressione del pensiero. Young ri- 
toccò il suo libro, e lo riprodoMe oo* 

(i) Si mno gi^ pabblicaie dae IradiisuM 
ni io (e«l<'«co dulie Notti, quando Thiaril dr^ 
Bi*(y Ìrada4«« in rranc<*«c t« don prime JVofd, 
• le fie^ Stampare nel GionuU ttrsmltf^ In- 
vitando uno leriUaM bHi «alaoM 4t lai a MS 
darre tolta Vo^èr», TSlt due Mfgl MM ttafi 
ffìttampnti m-We farirtà Utterarlt d'Arnaiid « 
8aard, i76Mig. La iradatioix^ di Toomnir 
rffrltuò il draìderìo dì Bi<«y. CoUrdeaa ba Ira- 
dotte io fcrù le dee prime Jlfoltf, I770} tOn*' 
daPvneera, la qnarta, la dnadedma • l> 

IIU<{ainla, 177 I. L'ilutc BauJraiiJ ha pub- 
Mìeale : Spirile, mastimt « ptnsitri di Toan§ 
' traili dalle «uè Xolti, Parigi, 1786, ia 13. Le 
satite di Toitrff qel litote d' ^awr* ìMa «• Ie6fi- 
Si, pMttm màhwnék. «osa Malo i ra d aM» In 
uroMda T. Bcnin, 1786, inverti da Labl^,i8o3. 
Bafire di Vieutac ha pubblicalo le StlUtte pct- 
tteht ^Oi. Toimg, iradolte in fran<*i^e col leiio 
lagloM a froole, • eoa m ra(gM§li« aopra 
Taaof di Q. 180S, In ■amai in 

Mattilo alla ma Poetica tngUs» ha tradotto in 
TfTii franrMi la satira delle Donn«, e dei trtm- 
mentì delle Notti. Si iroTa una VÌU di Od. 
Toaof, di oir EcrlMit Croft, ftmh ytu ébipù^ 
ti I^M « Jaib hbdam 



vii athii tÌoÌM èftl titolo di AàHà dì 
Alene, comiiàtamlm poUticùmente 
è filosoficamente y ton Un Saggiò 
in cui si ricercano le cagióni im* 
mediate di elevazióne e di deca- 
densa cA» injltiiettmói im mtto Haié 
libero e torrtmereiale ^ '^My ià 
8.v(t. L'nutore di tale opera non h 
favorevole n coloro che si chiamantf 
gtandi àomini f li Cunsidera come 
esMri faUtaii. La Storia di àteii*» 
quale fu ristampata nel i8o4 e 1806^ 
ritrasse lodi non solamente lo la> 
gbilterraj ma pur ancbe io Frao- 
eia. 8e ne trave «n* esposidioBé Hèt 
Censore universale ìnn^èséi itih 
braio 1787. W: Youtig rappresentò 
nel parlamento il borgo di Mavrei 
Del 1784, 1790, 1796 e iBoa, e lH 
città di Bisekingbam oél iM; Bm 
capitano della feomanryr^ ardialÉ 
della contea di Buckingbam. La to- 
cielA reale rammive nei niirtiero . 
dei mei membri; Creato^ bel 1807, 
goverfieter* di Tebeg«| H liliè la 
t\\ \ residenita. Mori verso il iSiS* 
Oltre flll*- opere the abbiamo qnl 
■opra meotovatej egli è autore tre 
•Ittocoio di afe dùcono teoMo^ 
tiel 1791, set periaoMiito, in pf* 
posilo dèi commercio degli schifi' 
vi, nel quale, come propietsrio di 
terre in America, ti moatra eootra- 
riitimo eH'eboKMOM d*iiv«Mtta 1 1 
Biriui degV fagkài^ ò lo -Cèntiitm* 
xione del governo britannico,partH 
gonata con quella d'una republiea 
democratica, 1798, due edisiooi^ 
in B.vo; Ragguaglio $ui Csumiiì 
neri detit isola di San fincenwo^msm 
rompilato dietro le carte di suo pa- 
dre, 1795, inS.vo) Contemplalo 
philosophica , opera postnma di 
Bfook Tmyìaf ( f^M Tatmh ), «m 
ooa nottsia sopra quest'autore, nel 
i'}93, in 8.V0 ; finalmente, The 
fy est' india common-plact-book^ 
raeccita dio contiene Moiln nonioni 
folative airecoDomia politico ed al 
commercio delle colonie inglesi in 
Amcncc — Yoaiio (^ìaMot), 
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lettore 4i P<Hangl»»ailÌji di 
fewITolà, «ato nel i^i5, e norto nel 
1798) ha f>ublicMto una trfldtiaione 
iai^leae del Pluia , coosmefiia <ti 
^riilofcaoi o»fi loBgiio aote dovtile 
fa paMo «d fUrìco Fieldiog, ed ho 
compilato no Oitionario inglese- 
latino e la tino- inglese , del quale 
fatte Tennero fMreccfaie edi^ioot , 
epecia l il H fMi •toMptipa, *8iq, 

L. 

YOUING (Arturo), agricoltore 
ipgleM, n^emitro dolio «ocietii reale 
laoodvay dolko iooioU di agrìeei* 

tura di Parigi, di quelle di Berpa, 
d« Zurigo, di Mnolu-im, di Firen- 
«e|di Mili(00| oc., tiglio d'un cecie* 
^amco'MglicaMo, nacf|iae nèll^ con* 
tea di SulTolk, il 7 aetlembre 1741. 
Il lord Onalow, eli cui era figlioc- 
cio, provvide alle spese della saa e- 
^iooaa^one j ma quando e««a la ter* 
■MÉoM lo ««o Itètt ofi o uMO «bbom 
iiM| fift'guiaa che nUi morte di «no 
. i^adre, di cui lo stato cunststera u- 
nicatnente nella rendita della sua 
' prebenda, il giovane Young ai v^de 
fidoito od inpiegoni io qMlilà di 
•Mqfoao ia oaa^ di «o qono «he Ci- 
ceta cbmmereio di vitii. Ben pretto 
b'aeeerae di essere poco abile p^r ta> 
• lo genere 4*oociipaoìoo|e^ ma ii 
foggiorao ^ Lfaoj ÌHOgo dot domit 
^lio idi tato commercÌHnte, non 
. fu inutile, perchè Taftpcttu di tin 
«aete che arri^hivasi mercè! io tro* 
^■■iil^e di tto tooovo titleaM di eoi* 
■itfvaaione sviluppò in. lui la passio* 
.^jMolla quale deve la sua celebrità : 
ranror dell'agricultur^. Il desiderio 
fii app.Hoarvisi accrebbe la sua %v- 
^on^riM pei cò,|boli oMroaotìlì, e lo 
^ i Mlùim jm tkjim itta patrio. Quao- 
tanqoe appena in età di ventidoe 
aoni, iBOusse la sua famiglia ad af- 
lìdarfli la poatoiaione di l^radfìeld- 
4Ìiii| piéoolo podoM <|ioieraoy dol 
4[iialo tua tnadre ritraeva il^no tnt- 
%«. tento vedovile. Un coittT«itore di 
fi^^lltà molto uafcf alla «uo 
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▼rebbo ¥aatagS'<»a— iKt cnMtiM 
tale ercdiU. Ma Yonogi giovane a 

pili ardente che riflessivo, disde^ 
goò prodotti troppo facili e troppq 
iioi|i«. Voc«-dolli Mve; ipaaali sa 
d*«ia avvenire, eoo, non essendq 
preparato, deluse i suoi calcoli: i 
facculti mancarono, e per cooset 

Sueosa, i snesai di pagare. Sua ma* 
ro, oho Miotto 4**» •^Modti tem 
tativo ^el pari poco |iroUuaiO| gU 
ritolse il tuo. I^c^li ne prese un altro 
nella contea d' Essex, e non vi finn 
acì meglio ; qia no «ocnsA /niOO t 
•noi OMitodi oho lo onoro dello toi» 
ve jinlle quali avevali sperimeota-. 
ti, e risolse di visitare 1* Inghilterra 
per cercare un «uoio f ciù «onveais- 
iOm, èo <t^ gi^ ooo ebbe no rOr 
toltaiopoiitìvO) almeno es-^a accrebt 
he le di lui cogniaioni. EsHininan* 
d«» i migliori terreni del sud della 
Grande Brettagna, appressò Tia* 
dastrio dogli ovvodiiti o(dtt¥oturi| 
interrogò lo loco OtpOrienea ; rico- 
iiithhe ciò che m»ncava n!Ie li)ro i- 
dee, del pan che alle sue, per itta* 
hilire un fa^iiea siateina. Dopo uno 
«eoot provo oho Artoro X^***!» ^ 
ce in un terreno talnpioiito iograta^ 
che tutti i di lui sforzi non poterò» 
no migliorarlo, tornò a Bradtield* 
Haiti» spirato dal deaiderio. di rivo> 
-doro «oo opadro | on ooo oi gioatt 
«he per piagnerla. La rbodita ut- 
Qua del padere lo metteva in pot* 
•esso di i^u piccolo p^trimooio che 
lodj(|ldoeex> 'I a^lpioiok doi nvfii M-. 
••ogni, poiché gli OMicuravo riodi'* 
ptrndenea. Correttosi dui far provOi^ 
mercè lezioni al'juanto care, Yonng 
giuiiicA che avrebbe aggiunto mp" 
glie lo s^ope che si propooofa d'ante 
utile , eoi diRooderc 1* istrirtibnto 
che aveva arquistHtn. Ma, al Rne di 
aprire un campo più vaato alle sue 
osfervazioni, incora^iociò dal visita- 
v«riritada.Gtli oimi 17.76, ki^lh 
1778 -a ^770 furono ra^iegoli 0 oo* 
tJtoscfcrla. (Nel numero dbi jrran^U 
4»ropri«Uri di tale regna ctkj& rtcef 
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^rofio b «KMiè 4* Aftnro Yùttpg, 
-frvn rvllimo torà KiagdMtoiigh» 

tino dì quegli aomioi puco rari ili 
loghilte'rra, i quali nguarduno uoa 
buona agricoilura conìe l'origiae d* 
■oa pruMMrità fyermaiMOte. '^hi 
Mrd iModiaMqo lanciava le cne ter* 
re in litio stato deplorabile ; io8<e 
che altri intcre^li l'aveaseru distrai- 
^ da ciò f fuMo elle acorgeodo trop^ 
pe cote diif frrt «i tcoiwgiaÌM allV 
Spetto àoììp di^coKè. Ciò cbVgli 
arrebbe fòrte inuitlmente intrapre- 
fo i^ facile per ^ituro Yuuiig. bl>- 
- ^ mIIo de' rifare • n^olio da ere»* 
ftb Pe*4Mréoi troppi Vaiti per fÌM- 
re bene coltiratì da uo tei* oottO^ 
fnrono divisi fra parecciii ; restituì 
•tla coltura dei ckqapi abbandona» 
ti{ riedificò (^Ue abitazioni roriiìa- 
te ; ne CM^aaae di necesurie - in> 
dicò le pratìcbe piì^ acconcie atU 
natnra del terreno^ iinalmeute do- 
po un anno di «oggioroó nella con- 
tea di York, 'poaa't* VMta signoria 
l/M lord KmgsIioroDgb 'oQlltf ^teMo 
«rdioe che i 'migliori esemplari di 
^ g«oere citati in Inghilterra. A 
flMito Tanno i^lQ, piifoKcò il atto 
F^rmer^s CaibiHf^if» «ne fa tradiA- 
io in francese, col titolò di ttahna- 
le dell' afHttaìuolo. Tale tn;i:nialc 
footiene seoya omisfiooe, tultociò 
fb» «a ^flittaiMlo l^fè ti^pere • 
dere praticare. L'aMtore^ che par< 
landò alle classi istrotte nelle altre 
aue opere solleva (ratto tratto lo tti- 
^ la de*Mioi docomenti, in quella par- 
pi «Itaiito la liogi^ dei èblttvatc^i, 
#«i naeite a portate dell' 1111^1 igea- 
«a di tatti. Perciò, la premura di 
leggerlo e di prolittarne esaurì le 
msmeros^ ediiioni ch« t i ioceÌMae- 
f»ddf^7oaioo al ì^fjii. I^al 
•pparfara l privili jpMderni degli 
Annali 4i etffricxìllura, i quali fece- 
ro al loro autore Mia giusta ripota' 
iMpc. Bui ìommm te irè|i'«lotie 
' fMi taU*i gfndi y pópr i a t iifj dei tire 
jregoi, e gli otteonero cooperatori 

ffì|tt 1^ ftiu dMiè • Ira noiipi* 
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ni iM marito più «attaidli^ U <to 

(Oédrgio III) fu imo d«*«iai Mrrl- 

•pondeoti. iVr Inoj^o tempo Young 
stimò di corrispundere con Jt'Jott^» 
^aiph Robinson di fVindsnr^ e 
BOD'iacoperM wp nab oto aliÌM» dé^ 
il nobile coltivatore coperto da q«èl 
nume. INej^li Annali^ Arturo Young 
tratta dello arature^ dei tnaggefiji 
dflle divisioni dei campi, dello, it^ 
r^^ioa^ daiconaifliiy in iHm pÌMra* 
la di tut^e 1q parti che eoo rie ito 
stiidinre, e senj» le quali la cultura 
pon è che una cieca pratica tprot- 
iista di antòdi ragionali, ^i è detto 
« ripetotò che la acieosa iogmoM 
i coltivatori; che due buone brac- 
cia dirigevano meglio un aratro che 
una (està che caltela e che pensa, 
Tsttaciò può essera vero fi« 
DO ad un certo punto ; ma è ancora 
più vero che no' islniziune clemcn-* 
tare, la sola che conviene ai coUivh- 
tari di professione, loro indegna a 
ragionar giusto, a II matta tiMlla 
•trada dei lav!B iote^ssi bene iota- 
si. M Se io avessi no suddito il qua- 
M iu i'acessd produrr^ alla terra duo. 
n spighe per ooa, diceva ufi tv «èli* 
i» Mtd, là preferirai a tf^tti i po- 
y) litici ingegni Ora la buona a-* 
gricoltura, vaie a dire quella illu- 
strata dai ragionamento prodttCfli 
tala mara'viglia.' ìm tm daglM Jh^^ 
ita li f in Inghrrlterra, a una protà 
dell'utilìtA conosciuti de'buoni lì- 
briagronomici. Ltst vi godono gran* 
de stima, ^ ragricoltara inglese, la 
ipigliuro deir£aròpa Uopo quella 
della Cliandìra, si gloria dei perfe- 
sionamenti ch'e«va deve alle lezio* 
ui di Arturo Young. Ciò che dà 
ancora maggior pregio agii AnnO' 
ti^ ai è ch*eMt l^nào rad popolari 
delle noàiool d'agrooo^b^ fami, 
gtiari ad alcuni l(«orici e perdute 
pel grande numero. Qnantuoque 
kitoro Yonog fona oalel}N|ia in lii- 
ghilterra , i rancasi non eailoécto-. 
vano di lui altro che la tira Arltme- 
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quando ìt ministero richiesto dn 
Parmeiilicr, uu dei aiigliuri citla- 
tliui che alibu ««mU U Fritncia, in» 
vitÒ Beaoli^ La Marre • BUImim ^» 
a tracpurUre o'elU liogua ft-aocej*|0 
bna àceltii degli yfnnalt ifagrìcol 
tura, Solleciti di curritpuudeie a 
tale iócbieèU, eé«i piiblicarìòflò, otH 
■ Id^» raccolti delln Òpere stet- 
te «f agricoltura e di economia 
turale e polilicay di Arluro Youog', 
corredata di nule di Parmenlicr, 
ArniHild e tft Liuiw. Negli •ópl 
ttaweguedti, dello tradtttiodi di o- 
pere dello «kcnà»» geOere, fatte da 
dUTerenti autori, ne eatetero U rac- 
colta a 160 18 voi. Arturo Youiig 
n propodóvA 4* fecarai id Fraocia 
p«r coofruiitrire ragriCoUilr« dì tal 
Ìk'II» parte d' Kuropa con tjiiella del 
•uu piiete ; ma il lavoro prolungato 
dc^^li Annali «torà ritoriùta roaoeii- 
siooe di tAlo divifamepto; noo Tel'' 
fetluò che dell* adau 1187, dietro 
presMOte invito del duca di La Ro- 
chefoucauld. Accompagnato da tale 
mgnoro edaìiasoaski, il ? iaggiato- 
to inglese trascorse il mez/.odl della 
Francia, e giunse sino alle falde dei 
ì*irenei. Era già ritornato a Lon- 
.dfa, pel ineae di febbraio del 1^88: 
ma, la prinMfora deiraoao aegaon- 
t«y tornò nelle stesse provincioy per 
rivedere a suo bell'agio ciò che scor* 
lo aveva appena. Allora oiMrtò con 
occhio attento. Dupperttitto feue ri^ 
«èrebo ai eoUitatori riputati valen- 
ti. Dappertutto •* in form«^ delle qua- 
lità del terreno, delle circostanze lo- 
cali^ie più rilevanti, delie pratiche 
abitne1i|doUe apete d*aolicipaMOne» 
dei prodotti, dei proventi, fioalinon* 
te di tutto ciò che doveva entrare 
nel quadro generale e paralello del- 
le due agricolture. Raccolse le slei- 
te particolariU^ in altro proriiteie 
di Francia, cercando aempre i tao* 
ghi e gli uomini fecondi di utili 
jittrustoni. L'attiva e lodevole curio- 
•ità di Arturo Yonng lo cooduMo 
àelle Spagne e poco dopo in Italia. 
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Sembra che U rttiiiicM n In l^ittdra ^\ 
cui diUuavasi, non gli loglieasero in 
Ule patria dello AIrti, ud auto dei mo- 
nienti eh* egli dorerà ali* ogrieoltil- 
ra: r«tgriciiliura»fdtantoegli vièiUvi. 
Dr-gli Si rittori francesi bando inipu- 
l.^l<i a delitto in tile straniero la tna- 
n iera élqdanlo brìi^imicà onde trai* 
ta alcuna volta i Francesi, ed unA 
fraocheaia òhe ad e»8Ì ytAre idsultad- 
t'e. Ma, id più d'una occasione, ri- 
sparmia égli i suoi compatriutti ^ 
che importa ehe ofloihla 1 FraMneai^ 
ée gì* illumina "i Lasciatholo iMipim 
cbe, il «udiu della Francia easeddu 
quasi dappertutto migliore di quel- 
lo d*Iogbìtterra| il prodotto del pri- 
mo di tali regni aia nondimeno in* 
feriore.a quello di qUest'iiltirao. Ilo 
e:»8eiiziale non consiste id contrasta-' 
re il vantaggio, ma in asticurarseUu 
Inoltre, sopra di che ai foddi il mal- 
contento di tali lettori d* Arturo 
Yunng, tanto facili ad offendei si i* 
Sopra due o tre prmsi che potrebbe- 
ro, a rigore, essere più gentili. Con- 
reniamo altreil eh* e;;li aa fare gin^ 
stizia alla Francia. Ne dice cbe ImIo^ 
na delle suo provinole farebbe for»'3 
meglio se coltivaste secondo il sute* 
ma inglese} vi ricoaosce però un'a- 
gricoltura intelligente e giudisioaei 
Mell'appropriarai un metodo che i<* 
gnoravB, Uno strumentui benoinvco-* 
tato, un m.eaao più economioo, ne 
fa oa<we a coloro dai quali lo trae. 
Airaapetto del canale di Lingdedo« 
C9, esclamai ti Luigi XI qui tu 
n mi apparisci grande ! INon è giu-< 
sto, do^H* ciò, riprendere quello che 
egli giudica riprooiibite? e non po- 
trebbero i Praoceai ttesn dare a sò 
medesimi tacce maggiori di quella 
ch'ei loro dà? Yo»»ng ba forse torti», 
oandu dice cbe la maggior parte 
egli affittainoli fraaeeai bob han- 
no a\tre cogniaioni cbe quelle -del 
loro podere e del presso del mercn- 
to^ che l'interessa pecuniario è il 
solo cbe li tocca, e cbe il motivo dì 
utilità pnfaliaB è nn'iden ilaemi'MMi 
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fcuioi€ÌuU?£rii fur«e ingiiuio c}ttao- 
^ clieeTa, nel i <]8g, a prupoMlo def 
^aea d*AipiiltoD, cb'era d^qopu e«i* 
liare un «ignore Franccft?, pen-hè f<i- 
CP'^seper noj», nelleiue terre, ci«!> che 
un ricco lurd fa, per piacere, neiltt 
(ne ? Noq di forae un a? «ertiin«a|wfa- 
Intare, allorché ai lainenU che aola- 
niente le buone lene fr«nr»'si $«no 
beoe coitivH(c, n tncotre, du-'e^li, 
» ae i terreni fraoreii i più magri 
t» tenuti fttaainro con. v^ inetorlp re- 
» gelare d^gricoUura, prodnrreiiher 
r> ro mnggior ropia Hi ii-iun'-nto che 
ti ooo diano «rgiila f è con- 

fettare cbe lo «fato dello ci*ae chVgti 
condanna è migliorato. rivulu- 

«ione francpi.e ha cJhIu «Ile menti 
tiu impuUu che oonHtrv^no, e tale 
^ fantto iipj>u^«u, i^»»i»t^tu da parec- 
chie aArlelit rujrali, leep avansare fa 
•gricollqr^ fi ahee*^. QnaK progret* 
•i non potrebbe Ture Hiicorn, se 
ai rf«iiai>B« li fhlaziuoare <ii ineve io, 
Ineae il liene prupuaW ! Che direb- 
be oggidì lagrooomi» ingleae, nello 
udire cbe dopo tante cuovocationi 
di uomini i»truHi, destinati a d.ire 
alla Fraqcia le leggi che le inapra- 

oo, eaaa non he «n^ra legi»la;i(io- 
na agricola ? Mfa f^gnianao Artn^o 

Yoiing nel limanente delU «na car- 
tiern. Tornato che fu in lngliilt<-r 
ra, fu creatp aegretario delt'ulisio di 
f gVìeoKnr*, talitqito a eaittaggio dei 
puMidentì, tilt tu Ih }>re«idenzu di air 
GiuvanniSincUir^ed il ministri* Pilt 
^aaegnò raonno atipendio di smcen- 
to lire di akerlini a tale cariba. Evaa 
f ppagaea tirtfi i deaiderii della aola 
Hinbisiont» che Arturo Young avea- 
»v mai avuta, quella d* apcottarsi al 

Kotere^ per pioteggei;e iooansi a Ini 
I cattac deiragricuitura ^ poiché non 
ni laacia ignorare cbe il partito dei- 
f aratro (tale è la sua eupreafione) 
non era tanto lorie quanto avrebbe 
doypto raacrio, e pbe ai contavano 
•Ib' i mioiclfi ittglcii piii C^olbert 

cbe Sullf. Ijp primi! opera puhltcìi* 

In ¥**m>f 9 • iti mio ufts^^ 
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trattava delle lande che v'erano aH** 
core in parecchie prurincie d^ In* 

gbilterra, e della pugaibilità di ren- 
derle alte ili!;* rolti va/iunc. Kcritò la 
attenzione del gi»verno. Caldia»in)«» 
partigiano delle chiusure, il^iiuco 
Young acritae, a nome dello ateaao 
MÌìzÌo, per itviiuppame > vhntngi^i. 
TnduMe ftuai un membro del pHrla- 
tneato a chiedere che ii>8»c pcrmea- 
ao ad vg[nuno di etriodere le ano 

SPiaoitiooe tenvi pogar teaaa niona. 
la la an« propofisione trovò tanta 
r?*i«teo«i<, che non potè essere ri- 
prodotta. INel 1^99 c nel cor#o de- 
gli anni auasegttenti, andò a riconoJ 
àcero lo stato dell' ag^rirf>lliiia dello 
contee di Suflolk, di Ijincoli», <li 
Norf«»lk, di Ilcrtlord e d» ^^ex i e«4 
il rappoi to ci;i^e ne fece airuhzio cmii- 
jrorio^ r^lptntone cbe già atf tr»<i'<lol^ 
Ja 'giuate^ del auo ct»Jp«» d' occhio 
c della fua esattezza. Invitò »ir Giù- 
vfuiui SiQclair 9. •tiraularc con ci* 
o>>npen»e gli uomini, capaci di ^cn* 
tar« provicii aaggi, o «Vindicor^ nno-» 
ri e booni melodi. Per tale «noBMr 
hemplicissimo e libcraliMitnanieo- 
te iin^»iei;ato, in ^Vaacia U •ocicU^ 
reale e centrale di agricoltura te* 
cetide PemnMiono dei coltivatori ^ 
ed t premii mtmeiosi <"b' esia dà o- 
qni anno, e alle acopeite compro» 
vate e rere, ed ai melodi perfeaio- 
nati, ed ancfie a hnoni oaempi piii 
effioici delle' migliori lesioni pro- 
vano con evidenza quanto tilTattl 
incoraggia'nenli facciHno arTaatagr 
giare 1' ugricokura . Tutti li mo- 
menti di Arturo Yoonl^ crono poi 
suo impiego , tnlli i «Oo| penaie* 
ri erano rivolti «IP economia ru- 
rale. Il «uo ufizio fu coniuliato aulla 
quettione tempre rtni^acMifto dello 
importasiooo doi gHioi. Egli ai di- 
chiafò pel diritto, e tale parere gli 
costò la Biia popolarità. Gli j^rtetìci 
della capitale c la claaae iodu!>trìo»a 
fi «patpoarppo contro gli ontori d^ 
oaaa. SommoMii da coloro, 1< pleho 
tr«Nio (uioiilmofowoiitooi luogo 4^ 
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la«lMÌOBÌdeirofiflio, to]ip# le ì,nw 
irt«tQ,s«eUe U pifittni dì brouso iul« 
la quale il oome e la dettinazione di 
é$ta énpo scolpiti, e non. ai rtlirù «ho 
dopo mitle www, Si.fàrk oel cito* 
t§fo ddlle opere di Arturo Yoàngf 
boato in .fioe del preieate artico' 
ip, che nei 17^9 aveva scritto a f^- 
vore otclla libera esportazione doi 
grani, e che, per conseguenza, 1' u- 

fusione deirnfisio di ^gfkoltiifa, dft 
ni sottoscritta, lo metteva in con- 
traddizione manifesta con se mede- 
timo. Ma Arturo Voong non tgoo- 
flW!|i ohe 1« mtMlma da Ini tofteonti 
nel iiòn è ti fattamente asso- 

luta, che non debba cedere all' uopo; 
e che una cosi« vere non cessa di cs* 
ierlo, quantunque aleané coM 
ttriogft s deviarne . Yoiìog aveta 
preso (foglie di buon'ora^ e da luo- 
go tètnpo godeta,in m^zzo dei suoi, 
dt tutto lo prosperità d'un buon 087 
4M di ftintgUs. Nel 179 2» soQU II 
dolorè di perdere la più giovane 
dtUe sue H^lie, in et^ di quattordi» 
ci snoi, ch'egli amava con partico- 
lare alfeaione. liS minacua del ma- 
il»' f ho pì^UovOia fopravvoaoojid 
o^eroMore la Kio allusioni. Sentivi 
la stid rista estinguersi, ed ostinava- 
ti ^ondìAeno a disimpegnare i dò- 
tori dai suo segcjitariato. La cut ola 
•fMrii noi tuoi ooeU addeosaiidotl 
di 'giorno io ^iorofo, egli si assog- 
gettò all'operazione dalla caterat- 
U, la quale però non riuscì. Delle 
tWlIotiMi IbriDoiesi ideila voiwca, gii 
oagioaatMto doi dolori che per iuà- 
gof tooapo aveva sprexzati : ma di* 
vennero talmeote acuti, che T ob* 
binarono di cessare le più gradite 
•ÉàoisiBupatioai. Rloti il tfi mUnti- 
ÌO i8so^n Hit di tetCaotaùove ali- 
ai (l)» is |1 notilo di ArtvAcQ YoQii|g, 

(t) U fcvcNodo TM«e, teelatt», bm uA' 
*se Mia «htew aatUasna, di SMialt « «fifeif 

^mitF, dopo d*mrr«i niourato dv^no trfdi- dì 
•00 padre odia Mncoxa agconomicpi, .^parO dal- 

riMpbiicm per dkifm wm fHBi» fainfiaÉi 
ana l" Ocioisai 
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p dico no DÌografbiogtèso, vttri oeU 
ft la Grande Brettagna, taìito a lub^ 
9) go quanto l'arte eia lui irisegnata a 
ti ^utta i'-£uropa*^ Quali uomini di 
fiiltb woritaBO più gli omaggi dèlUì 
posterità, di «tnelli che dopo lunghi 
giorni consacrati al bene dei loro si- 
mili, sopravvivono ndtle opere, e di 
cui le opere sono pur esse benefisii? 
^ali aoiio fltati iti Praneio Qlivioni 
di 8err^, Dnbamo^ Paraontiorj 
tali, in Ingliiltf-rra, Tu?!, Sinclair, 
Arturo Youog e parecchi altri. Ar- 
turo Young si è reso sommameotó 
benemerito della tna patria. I fiibbri* 
citori inglesi ritraevano tutto le lé- 
ne dalla Spagna ; egli insegnò loro 
>a non averne bisogno, propagando 

10 greggi di ÉalÉo Uno, BÓlle parti 
deiringbiltem, nello quali ioli l>ó* 
file potevano prosperare. Fece •oati- 
tuire, nel lavoro delle terre, il bae 
al cavallo, come capace di più lungo 
libica. 6i i^poao od 00 grande on^ 
mero di pregindisi, o lidi^asie} 
inventò degl'istrnmedti aratori i mi- 
gliori di quelli adoperati insioo al- 
lora. La Francia, senxa essere ingra- 
ta, non potrebbe nàtgaro di non àt 0^ 
altrésl i^ndi òbbUgazIooi verso ta- 
le straniero, che la passione per la' 
sua patria non impediva d' ioterei- 
•arai per r4ltrai, e che viaggiava co- 
mò un vero missionario dclTolgri^ol* 
turo. Il principale oggetto dei snoi 
studi riguardando da vicino patec- 
cbi grandi quesiti di e^oomia pò» 
iitieey ooteo lo dirMoow doflci lenro» 
la popolazione, lo ^bbriche, oc., 0-^ 
gli li discusse parecchie Volta nei 
suoi scritti. 8i dichiarò contro il 
Oommercio dei Negri con 00' iùdi- 
gtfaaipAii olucpienfo. Il ano alilo i 
pià ohifco ebo ole^'u o^eocntlo § 
a suo pensiero si presenta tempro 
con precisione : era questo il aolo 
inerito che vagheggiasse comosOiit-' 
toro. Noli* 0|M«o d«l oiaffieLsIo l«l 
fatto in FvanoÌA dot 1987 alla finé 
del i']88, la prima niossa dèlia roen-' 

11 TtM9 ii|.lij»o«là infiomnò Im piv- 



a. Il luoVikatiiRiM» li ralWl^ é 

misurH dei progrei»i, che cbianaa 
jnverii, dell' Aisemblea eottifcaeote, 
utiropen della rìgeberasìdae. Pro- 
feta troppo beóè apirato, da tela aio* 
Inento ha predetto no liaiatro avjré- 
iaire alla rivoluzione francese. Artu- 
ro IfouDg vedeva àvaasarai la Con- 
TMiiioaa. ESoeo la Uita della ano d- 
|jere.Noi avrenloiadasiderato di po- 
ter darla conopiuta ; vale a dire di 
larvi entrare una quanthà (iì rsp- 

Ilorti, d* iitruzioni, di tucrnorie da 
ui publicate^ tanto in ano voaM^ 
cha eomè orbano dielrofiat^ d'agri- 
coltura j ma tali scritti non «odo «tati 
raccolti, e non potfaono esserlo ae 
Doo da un editore zelante: I. Lette^ 
rt delCaffiuajùolo al popolò ingle* 
itf 1767, in S.«o; feconda edisio- 
na, Londra, 1771, i voi. in 8.^0, 
col titolo : Letters to the Land- 
iords of tli£ GrealBriiain-y II Piag- 
gio di sei i^Uimane neUe contèe 
meridionali delC Inghilterra e del 
paese di Galles, 176^ ; seconda e- 
diziune, 1169; Londra, 17729 ù> 
Avo ; III riaggio ài sei tt^esi mei 
nòrd dett Inghilterra, aaCoada adi* 
zione, I7t'9i Londra, 1770, 4 voi, 
in S.voj IV Sull'educazione dei 
porci, 1769, in 8.V0} V Dell utilità 
deiia iibéf4 esportazione dei granii 
1769, in 8.V0 i Vi Gui4a delfa/fih 
tatualo per appigionare e coltivare 
/<r terre, Londra, 1770, a voi. in 
4<tO} y SI Corso di agricoltura C' 
^ J0«iriiii#fffa/e, Londra, 1770, a voi» 
in ftoi Vili Thefarmet'seuien^ 
dar, «770-180',, in 8.V0 j i8ìJ, ac. ; 
\^ Fia^gio d' un. afjittaiuolo nelC 
èstde^lr^^ghilterra, 1771. lira Tiag«( 
fp. sono atati lradatcl là ma»^ pa» 
ordine dell'inparatrice Caterìnai 
X Proposizioni alla legislatura, 
per V enumerazione del popolo, 
1 77 1 i XI ^eùnemisi rurale , o Sag* 
jfia sultitgrùnomia pratica, conte- 
nenie le memorie un celebre afi 
fitiaiuolo svizzero^ i')')2, in 8.vo j 
•caooda adisionci Loodrai 1773» io 



9.fd ; XII Osservasiàni siiltó statò , 

attuale delle terre incolte nella 

Grande brettagna, 1773, in 8 vo; 

XIII Aritmetica politica cwnte/^n* 

té dsUo òssereàzioni suUo italo al* 

tdale della G rande Brettagna, Lon- < 

dra, 177'f, in 8.vo. Freville ba trad. 

tale opera in francese, Aiii^ ^ 

▼ol.lo 8.V0 j XIV Fiaggiain frlandf^ 

negli anni iT}S fs ì'j'tf^ cón oiSer* 
vaiioni sullo staio di tale regno^ 
I^ondrn, 1783, a voi. in 8.V0; la se- 
conda edizione, bi quale conci probdo 
aòlo una pattò detropera, è del pari 
di due voi. in 8.V0 ; tradottala nao* 
ccse da IVIillon, Parigi, 1783; anno 
vili (1800), 3 voi. in 8.V0Ì XV Con- 
siderazioni sui mezzi di crescere 
iiktpàeu dkpattté il corto ddCoòr 
"Of *919» >° ^•v<* i XVl Corrfspoti' 
denta con Loffi sulla costruzione 
degli ovili di contee ^ XVII faggio 
àul sente di cavólo pel snitritnMUtf 
delle pècàre, eòi, 17!^ in ^Tag 
XVIII Annali di agricoltt/ira ; k 
raccolta fitrtna 45 voi. in 8.vo; X13S 
il quesito della lana mess.o. in-tef^ 
nùne, 1 787, in S.vo} XlC ìfit^orsé 
che poteva essere >«al(alo^ H^^l 
XX [ yicTgnio in Francia, nella 
Spagna, in Italia, negli anni xiòy' ' 
89 j seconda ediaiooe, 1791, 2 ra^ 
Inni io 4 to i fiandra, 1 794, z taf» 
Ioni in 4.to ; XXU Wùtggi neg/f, 
anni dal i"*'^ al 1 790 , Loodrag 
1793, in l,.ìo. Vu n'ha una edijiooo 
di Burr Saint-Edmund' s, ll^^t àe,Ì 
pari aba un*altra di Dabliao, 179^ 
1 voi. in 8.V04 Solita ha tradotto H 
piaggio di Arturo Young in Fran- 
età, seceoda edizione, Parigi, i794« ^ 
^ volt' àu* ft.vo. La f tasao 8ou^ès ba 
%ànìMtiokVViaggio in ttaiiat Pari* 

K<> * 79||^ ^«v^* ^ prima di taU 
fradueioni h corredata di nota util^, , 
di Casanx ^ ILXXllL* esempio delia 
Fromei», arwrtitilemto pe» f i>iaA<f* 
terra, quarta edisÌM^ tTga^la^Lm 
XXIV Idea dello stato attuale del- 
la f^aneia, 1796, in 8.V0; XXV La 
costituzione salvala s^nza ri/ormo^ 
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\Z& in « vo ; XX VI f'eàula gene- YOUNG ( Matteo ), doWo prj- 

ll^*déir<T ricoUura aitila contea lato, qato nel ilSo ociU conte» «| 

JnfaMn ' ««.W/e # o. «.l«,UHÌ«d-lU Trinità, .1 q^a. 

rfi Wu/cf. «•}98 . »» i i'» »« «ggrtg^^o» 

3CXV11I Ricerche sullo stato della «««steoae le incumbenze U latiHilo- 

Voirito publico nelU xlas^i knfet ìo- re. Pocbi r.mi delie umane cogni- 

J^rale dell' agficoUur». ittUa cont gi., U «cienve fisiche e matttrnati- 
Uadi UMùln, n99. i° «."«i che. le lipgue aaliche e m-ulerna 
SxXUmra a fnihei/orcet sul-, furono» viceoda gU oggelU Uell^ 
hTtr^rito publico, ntlU classi iw »aa,appUca*»ooe ; ci^ che noa gl im- 
/^Wori 1199, »o 8..0 i XMl /^a p«Ji.. di dire .lc«oi momeoti uU 
i^u^tii^ SeUa carestia, messa in 1. tucielà in cui il tuo «pnito e \\ 
' iMiS^ i«oo, io 8.vo; XXXll /li- Buo capere lo facevano ricercare. Pu- 
^ì^d^iperfezionam^niidAL a^ri^ hlicò, ael 084, uo'opera iotitòlaUi 
V^hura nella contea di UhcqIu, b^nomeni dei suoni e 4tlU cord€ 
Xo io 8.»oi XXXIU AVtfTcrJW maf«c«/i, fol. io 8.fo. Occupa. 
iltelmtà di valuti d<:ilet^t€MT vmì di ridurre a chiarezza i Prm- 
iLtig a sosiuxl'inxenlo dei poveri, c<>ii di Newton, quando In catte- 
rSni in 8 VOI XXX IV Saggio sui Ura di lì«ict» c«ieudo riiuasta »ec«0- 
concimi, .804. »o «•^^'i XXXV la, ael collegio al quale ere .ggte- 
duta ^e ieraU ^agricoltura delia g,to, yì fu promoMo per uoaoinao 
t^lLadiHariford, i9o4iXXXVl couteofo. Di.inopegui le «uè nuote 
yJ^la generale dell' agricoltura iucumbenae con notabile •uperio-' 
della co,Uea di Norfolk, 180^. m rita. L'opinione <|he o»ef«i geo*. 
S v i XXXVU/3e*crl»io«e</W<n ratmente del auo mento, iodu»«a 
llr.rnltum dalia contea d'Es^ex^ il cQQte Corowalli», allora viceré 
Jl^ . JZia XXXVlll re- ( lord-lieutenant ) d' IvUtuU, a con- 
^«tl^eneraledeliugricolturadei' fVnrgli il vescovato di Cloofert e 
conica ii»Oa:/u/^.i8a8,ia8.voi IClmacduacU. U tao Uforo .opra 
^TCXIX Reiauone generala s^lie MevTloo, da (ai tradotto in Ulim\ 
^hi£ure i8oQ, i« 8>o ; XL A'-zi- era albfl proiwaio ad ewer data M 
Z^a deìCistUuiione delC ujizio di la st.rapa i ra« le cure dell epucopa- 
^icoUura, »8q9. 8.to j XLl lo gl'unpedirono dapprima Ji ef^ 
jKi metodo di tre celebri affitta- f.ttuare tale divùameoto, e qaanda 
iuoliinEUsi(BlakeweU,4rlfathiun volere eccnp*rwae di nuovo, na 
i oitìfcfo, 30.11 /li- male cradeU, un cancro nella boc- 
Zmrahasul valore progressivo delle ca, lo^uoi»e bel lepolcru, dopo q.«o- 
In^nete determinato dal prezio dei dici ine«i di patimeoti, il a8 qQTcm. 
Zod2 agricoU. .«.a, in S..o , bxe Egli ere^ti^. pe". -a; 
XLlll Baxtariana cornammo giameiaa, uno dei primi membri 
^i^Écaka della Opare di Riccardo d una wcietà formata tra «tuUenti, 
K*ft^i8«5, in 8 vo ; XI^IV Ri^ por accelerare i loro prog^eaii nella 
cerche sulCaccrescunento deÀpret- tfjulogia j tale wcieta, che in segui- 
ci in Europa, con o$$fr^9Ìomi Ifl^ai ortow ad altri oggetti, fu il uoc- 
kulC affaao daUHammaaifiadiUoar «oW da cui nacque poicia 1 accader 
jr la «.fa mia reale d' Irlanda, te Fransazta- 
9^^* 9 ^ • j- Jq^^^ 80ciet^^, del pari ch« 

««. il Giornu/c /i/oiq/Ica di Nicbolio^ 

. Mungono parooehlo ii»eiiiori« .d| 
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HMm YoMf , In le qaelit T€Hgi- 

ne e la teoria delCarchiteUura go- 
tica f forza della testimoniaiua 
per pro¥are dei fatti cwttrarii «/• 
tam&hgim$ m umw m M eoloii prh 
mitìvi mtUa luce solare; sutCmrpm 
eolia, ee. La sostanza delle lesioni 
da Itti date nel collegio della Trioi> 
tè lo publioata tteiranno aleat* del* 
la Mia mevta^ mA titola di PrìneipU 
di Jihsofia naturnle, 1800, io 8wV4>, 
Si puhlicò Del id<>3 ì' E tante dei 
principii della filosofia naturale^ 
MilÌM^ i» Skvo, «oMoha impeiCei^ 
tÌHMMi ÀM^MOtatre «ne lesÌMiao* 

ora iliiMffiI MMMMMi Élaiofiai. 
pn. «uto^ONaoNi. ^ 

YOUNO-TCHING, leraoioipo' 
ratero dalla dioettia dai Maodahoo, 

tn i\ aoart» figlio di Kbaog-bi, e 
•ali sul trono dopo la morte dt tale 
prioeipe, nel i^zS. AoeoppiaTa ad 
ooa vaolaggioM ttatora^ oo'aria di 
ffaodaati • dì digoilè «Iw lapifM 
•riipetta. Uo frateMo maf^ow di 
YoNog^tciiiiig, il qimle comandava 
io qaei oioaMDto un'armata io Tar- 
•ana, ateifait prooaociata VMeikmm 
dei Chioeti per le eoe qualità per* 
annali, del pari che pei «noi tervigi. 
81 era persuaso che Kbang hi to- 
laase dichiararlo ano aaceeaaore, a 
•ho ao fatto alaft» tepedilo aalo 
timore ohe oeo iteoppiattafo lorbo* 
lente prima ch'ei giugneste a Pe- 
li ing. Voung-tcbing si valse, pervi* 
elisa mare tuo fratello, del ooom del 
dafcp t a- Im p eto l ara , dirai fK aa» 
aaeae la morte, e lo rioebiota io eav- 
évrc^ d'onde qaest*okimo non uscì 
oe ODO tetto il regno tegnente. Uo 
adiro fratello di Yonng-^bing, pri»> 
•ei>po scnaa marito, ne ambtsiato 
malgrado al too nulla, gK eagieoè 
tiuore ioqoietadini. Il p. Moram o 
'Morto, miatiooarto portoghete, era 
«ilcapadal partilo JiTaMli4 
aperto, fu aaaodate io atilio lotieote 
col principe di cai aveva tentato di 
aervire ai disegni : ed ambedue ft- 
MTOoe piò tardi U lece vita fra i 
6*. 



¥0» »j|r 

tavntoli 8o«MÉ,,iio«p|flKi 

YoaDg*-tchiog, 000 era ignaro, co- 
me, oeppure i aooi figliuoli, da* (^ua- 
li parécchi avevano abl?raoeiailo. il 



diU|>et «t t l o io HmM toi trooof. 
mn I imperatore non lo toapettò, 0 
ai syiimò di dover difleriro la loro pa- 
iono. Yeoog-tcbiog aveva a^uto , 
■aolu atvoatieoe pai arittii^ 



nesimo ^ e la certezxa che i aooi 00* 
mici i più pericoloai ai trovavano 
fira i irtiarii della nuova laSge, lo 
mI dlvdtwMBlo mhKÈ^ 
i loitimoru della CUbc U ^ 
•eltemhre nsH, il tsoung'iou ( so» 
praintendepte generale ) di Fou* 
luto ioterdnse L'eaeroiaia dpl colto, 
oritliaifco la tale yo^ ari a^ oal oro* 
testo che vi cauta va ditnwiwi Keo« 
dendo conto dì tale provvedimento 
all'imperatore, gli propose di unire 
Opo4^iag i misaionarii di coi le 00- 
■B ta fH poteatoao «taeaa alili |pipL 
calendario, e di relegaro gli altri o 
Macao, con divieto di uscirne. Tale 
aenteo», approvata dal tribuoid^ 
daiiiti^ It ^ofltffiBttt dairinpor 
Miafo, 'il ^oalo tariate dooqso ooL 
pennello roiio: n Gli Buropei sodo 
«• stranieri : aono raolt'aoni che di-^ 
ss morano nelle proviociedeirintpe*^ 
»Mi egm'mefm è attaB u i oaift <ho 
» prupono Ultooai^loa diFoa«]rìaB« 
y» Ma siccome k da temere cbe il po« 
*» polo non faccia ad essi .aleno io« 
ss aulte, erdiflo a- tiooog-toa e vico* 
» iè étllo ptatioaio di otat i daro .>A 
ss etti Wi aoMo anno o alcuni 



y> si; e per coDiliirli o alla corte o a 
» Macao g di iÌArgli accompagnare 
» Mi fiMMio do Oli n»0D(l«ràw il 
n yialo JiMa aora di eaai, e li prò» 
» tegga da ogoi iotoito ^. l rais sic- 
natii di Pe^kiog non poterono riu- 
tetre a liar rivocace tale erdiocj^ ma 
OMHMMW «ho i ioi« 
lo provincia di Gantoo aattl 
ro a riaiedervì, se il geVerniAoro 
non vi toorgeaie alcoo inconvanien- 
lo» Il p. Paraooio io tale oaaatio- 

•4 
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3qo fÓV 

tt« mm ' tó$t kì lutiogliieiw pir 

Vimpcralorfe, che uà ninnd:<riBO mi- 
dò tosto a ripeterle ad cmu. Yonog- 
tchiog fu di fctto tttai^BC» màémof 
di cpie* eoio|lltiMieartÌ, chtrdl«Ì# «r- 
dioe di far compartfe atta «ifM |ire- 
E^nza i mÌ8«ionariì, onore eh eni 
non avevano per anco avuto dopo 
il éné at venimeiito ti trono. 1b da 
diteono InogbtMirao, da lui detto 
rapidamente, volle giuttifìcare !■ 
condotta tenuta a loro riguardo: 
)» 8e io mandaiti, dtue loro, mn 
91 trappa di bonti é di kai nel vo* 
VI str«) paoMÌ^' per predicarvi la Io- 
n ro legge, come gli accoglicrette 
M voi Voi volete che tutti i Chi- 
VI noli ai fiieci«fl« rriftiml ; • fa vo- 
M ttra legge lo flehiode, il to Imm;- 
M ma in tale cato che coia divcrrem- 
9* mo noi? i «udditi dei vostri re. l 
» cristiani che voi fate non ricooo- 
«•eonoobo voi; ia no tMApo di 
M tnrliolftite , non «eeokorebbero 
^ n!tra voce che la vostra — Io vi 
91 permetto di dimorare qui ed a 
fi Caotoo sin tanto che ooa darete 
9» togìgetto di \»§paéi poiebè te ve 
99 o^è io seguito io Doo vi lateier^ 
n nè qui nò a Cnntoa. Io non vo* 
» glio neasuou di voi nelie provin- 
9» de. I«* imperatore mio ptdre Ha: 
9» perduta molta ttìtna ooiranim9 
r dei letterati per la còndiscenden^ 
91 za con la quale vi ha in esse sta' 
n hiiiti. ÌNoo si può fare alcuna mu- 
9rtasioae adite leg «i dei aoetrlf 
99 vii^ ed io aoa eoffrirò che duran- 
te il mio regnr» gi abbia nulla a 
n rimproverarmi sopra tale artico- 
99 lo. Non immagiaatevi però, del 
99 rtiaaaeate^ eh* io ebMa erveraio*' 
91 ne per rei t lapete come io' vi trat* 
n tava quando era soltanto regolo.... 
» Ciò cho io faccio ora, è in qiiaKtà 
a d'Imperatore.' La rnhi aoiee pre'- 
99 mura è di ben regolare l'impero: 
9» io mi vi applico dalla mattina alla 
w sera **. Il giorno btesso, il monar- 
ca fu informato che due doi fiffli di 



Seaaea «voTaHo tb^fiMÌito il eri 
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sj^ìaneslfliloj è che vedevano lrei|if^' 
terornte in secreto il p. Morao. 
domane, Souaan, spogliato dei saoi 
tiCbK e de* enei beai, rìeetette Ter- 
dine di alloateaarai. Tutta la soa fa* 
miglia fu compresa nelld sua disgiA- 
xia. La nifirte di tdle principe^ di 
coi le spoglie furono abbruciate d 
le eeaeri gparae eU*eriay aoa eitiattf 
Todio che gli portava Youog-^cbiog. 
T (tuoi figli e nipoti, degradati dalla 
loro dignità, furono alcuni incorpo- 
rati come semplici cavalieri io ree' 
gi meati ^ ad altri coadeaaali elm 
carcere vd airesilioj U p. Pareaaifi 
attribuisce tali rigori dì Young- 
tching al suo odio contro il cristia- 
seiiBU»! nn Dmhaatera^Bf ae tro- 
va il aMtlvo Bei gravi falli di coi 
Sounan erasi reso colpevole nello 
Kue incumbeoze di generale di Liao^» 
tuog. Ammettendo la cooghieltura 
di Dethaaterayei, più imparslale di 
Perennili, essa non pnò «cosare Ter- 
ces^iva severità di Yonug-tching. ÌÙ 
d'altronde la sola volta in cui tale 
principe siasi scostato dalla modera- 
■ioaa cbe ai era preaeritta. Dotata 
d'aa'lafaticabile attiviti, laborio«>^ 
nemico dei piaceri, teneva le re<lÌDÌ 
del governo con man ^ferma, non la- 
iciaado ai miaiatri «e aoa la eam 
di'eeegaire i aaoi oaliai. Temendo 
ancora di non adempiere a tutti i 
suoi doveri, scrisse a* suoi grandi 
ufÌ2iaU di avvertirlo dei falli che 
aotàiier» Bella taa eoadotta, pro- 
mettendo di rimediarvi. Due città 
della provincia di Nan king avendo 
ottenuto sulle loro imposte una no- 
tabile diminuzioae, gli abitanti ri- 
eolaera di erigere nn noaaaieata 
aUa glofki di Yooog-tcbing, ia ri- 
conoscensa di tale benefizio ; me 
egli non volle acconaentirvi: n Cha 
il popolo, scrisse egli al gereraalora 
di flaii4tlng, oeterr i gli atatati ; eba 
viva in unione, allora mi stimerò 
felice I flagelli che desolarono pa'« 
recchie provincia del suo vasto im- 

pero gli difldefa occaaioDe di. wam^ 
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llinire 1* hont^ àn\ tnn cuore. 
i']a5, delicspioggjo copiata avendo 
distratti quinti iotterameote i- rab^ 
oolti, ti afifrettA di tocoorrara griiH 
dìgaati, e diede ordine ai grandi di 
tecondare le «ile intensioni con n- 

fni loro potere. Nella iola città di 
'o-kiogi feee dittribliico del rito a 
piii di quaranta no ila persona per 
quattro mesi. Onde prevenire il ri- 
torno della rarestÌH, ordinò d' isti- 
tuire in ciascuna provincia dei ma- 
gaasini oe»*q«aU fotta deposto iltii" 
perfluo delle raccolte negli anni ab- 
boodanti. Informato che vi erano 
ancora in-'alcuoi luoghi delle tfrr<^ 
tooolte^ le fece dìtteiboire «i più 
opefoti aoltiralori) e gli eteotft da 
ogni aggrario per un certo numero 
di anni. Nessun principe più di Ini 
onorò l'agricultura. Accordò il gra- 
do di mandarino di ottava ohtie al* 
Tagricoltore più stimato di ciascun 
cnntone. Spirato che fu il teo^p » (l«l 
lutto, rlicfaiard ch*era tua intenzio- 
ne di praticare ogni anno l'antico 
■Ito' di iàvorire la taira ( e vf ti con<* 
formò scrnpoloaamente. fUttabiU i 
banchetti che 5 grovernatori di cia- 
acnna provincia dovevano dare, o- 

5 ni anno, alle portone ptft eoatoieii* 
evoli per virtù. Finalmente Hcom- 
pentò tutte le huone aaioai, e non 
trascurò niente per incorHg^giiire il 
popolo alla pratica dei doveri ( he 

E Iterano aMiaurare la ana felicità. 
B treaanoto aTaod<« distrutto, nel 
i-jHo, una parte delle case di Pe- 
kiog, l'imperatore sorcorae a tutti 
qnalli che avevano sofferto in tale 
ait|frài|iK.£é<ine ikenefieeneo t*esle- 
taro ^o4il OBitaionarii j diede loro 
una Somma perchè rico«trni»«ero la 
loro chiesa. Hipreto perMltro poco 
dopo il tuo dhttanì'etttn^i éeaeciar* 
li intieramente dalla China. QnelK 
flella provinria di Canton rirevet- 
ItMii, nel fìSj, l'ordine di recarti a 
Macao nel termine di tic giorni. I 
•egiisianti europei èbiciftfD che te 
ne eoaaarvattfm- alami i- quali ti 
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r«*n(levanr> Assai benemeriti del lo* 
ro cumm«*rcto. Le ragiooi,ailo quali 
aravano appoggiata la loto deoMl*' 
di eelpimé nmperatoffe^ U qnèln' 
•otpdse resecusiono del suo ordine j 
ma nessuna decittono fatta aveva, 
peraoche in tale propotito, l^uanda 
^li iMoit in una oaaa di eampagoa^ v 
presso Pe ktog« il f ottobre r)^^. 
in età ri( cinquantotto anni, dei 
quali ne aveva reji^nati tredici. MaU 
grado le grandi quuUtà di Yonog- 
tthfttg, aRe quali gli staiti aaiittio<r 
narii faanno rata giostisia, fu poco 

coifiptanto (lai suoi ^«iidditi. IChian<^' 
loung ( f^i^di questo nome ), suo h« 
gUo, gli tneoatte. Young-tching 1m 
pnbKeato, tetto il tno nomo, nn* i* 
struzione ai militari intitohta, i 
Dieci Preietti. Bitsa fu tradotta ia 
francete dal p. Amiot neii'Arte mi- 
iitmré dei Chitusi ( F^edi Amor ). 
Lo stesso principe ha conantate In; 
sedici ìM i4(inie a:he compofvg(»9# . 
V Edilio Siterò di K.hang-bi. Taln- 
iSditto, col comeoto di Yonttg- 
* tabiiiU? e li parafeaai di Vaug-feoo- ' 
po, è slato tradotto io ingìéte dal 
^ R. Will. IVIiln'^ ( Vedi il GiornaU 
dei dotti, i8i8, Óg3). Si troveran*' 
no delle ptrtìeolarilà iAuréttantt 
sopra Yonng>tebing- nehe Memo- 
rie die riguardnno i Chinmsi» Dét- 
hintrrHjre^ ne n* è servito per com-' 
porre la f^ila dì taiu principe, da 
Ini poblieata nella Storia della Cki- ' 
na^ del p. d« Mbllta, xi, 369 609. ^ 

Yl*HES ( Gahuo d' ), piLtore, na- 
to nella citta ( Ipri ) di rui porta il- 
flone, fiorirà nel principio del te- « 
colo decìmoaesto. Dopo di arer Ina- • 
go temp<» lavorato iu Ipri e n(>i «lio* - 
toroin ritolse di andare a ptirIeaio« 
narti in Italia, deve feee nni»ttndi0 
particoltre del dipìngere a fretco. 
Studiò la m.)niera del Tinteretto 
cui talvolta imita nelle rtoe optrre. 
Quelle io cui più gli. ti, avvicina to* 
voi una. HisuiriUoim .feM pt* 
città di Tonriiai» ed no Gimdielif^ 
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j/lnflUf- dit li fwlA lo 99é 4>PH>y flettili, le optr^ ViMilita ito 

trt Bruget ed Ipri. I di Ini dimgm cu, lavoro uaio piii degno di lodi» 

•olio orni nariamrnte a penna ac- quaotocbè fu obbligato d* in veotar« 

qoereliflti coir mcbioBtro delia Cbi* le forme tecoicbe che mancavauo- 

naj; un numero grande di tali 4**^ iiogua turca. Le tue cogaisioot 

l^ni Ca da- lai f«iito per pittori «ni profitado volW liog»««nl)o • pov* 

«jgbroi, Taa^Mander molto mm loda ai»ot, onollo «aggiov parto doH* 

,-Jti «omp";^i/ii>un e U correrioDe, e li ugnn europea, gii Ceeeru otteneroi 

'^ipìljlte il loro MiiUtrR nclU rlai^e dei carica rilevante di drogmaoo, 

^M^iori ficlit^U t)a«arniogbi d<}l fUO oclla qnalo acquietò, preato il divor 

^|i|||Mpò. \6i«eomc oro d*im porottofo no» vaggio* iofl^onao «ho ma» omo» 

.WtfÌBepoìco c grlotu, Carlo d*Ypreo te avuto alcuno dei anui predece«ao« 

i)on putè aolTrìre gli tcbersi che i ri. Il reit-efìfeodi nulla intraprende* 

aiioi aipici gli facevano aopra foa va nagU affari stranieri aoosa eoa* 

mogllo^od un giorno ch*era eoa oa* oiiltorlo, od egli tpeeialniente oo*» 

li, 4 diodo ODO cuKellata di cho Olf» tri bai a pOranodooe la Potto att o i 

poco tooipo dopo,, ooi mana di entrare neiralleann con- 

P— -S. tro il governo rivoluaionario dì 

. YP6ILÀKTI u HyP^^lLAN- Francia. Venne ric4)nipenaato dei 

(i) ( il principe Gmtantiiio)^ tuoi OMrtti collo digòità di oopodo» 

diaceodava da Gtovnnnt Ypailanti, ro della Moldaviti, e, nel 1R02, eoa * 

• •indaco dei Pellicciai di Costanti» quella d* oapodaro dell» Vaiucbia. 

nopoli, «tipite dri principe di ta* Governò a8ggiament« il primo di 

nome, il qtiaio fu impiccato nel tali prinoipati, ed . ioconaiociò noi 

^0?% ordino dello Palilo (t). governo doi peto odo ool Uit pagoro 

Qpello cbe è aoggetto dèi preaeoto ai giaoipaogiioocotiotodiooldo oli#' 

orticolo era figlio d(>I principe Alea- loi u doveva fi mio predecestore. In- 

•andro YpiiUnti,<ibe l Turchi con- trapreae io aoguite a tue apeae, la. 

daQoajrqoo m1. «nàbiJi torturo per guerra oootra i ribelli obo ei oco on . 

cpttriogffjnlo 0 O H i n i f eit ar o i toiort. .oparti oei poooo por dooaotorlo^ odi 

c)^e ai inpponeva egli avetae nasco- ar^ordò aoocorai ooaMden6ili o ooo* 

•ti H Goatantinopoii iuturno al 1760. ;^li abitanti che più avevano solle^ 

£|lucatu da valenti inaeitri e da «uo tu per tale iovoMune. Si afTerrna al* 

|i^dre, il principe £oat«iitioo focn treai^ointol opaca (i8o3) eaoa* 

lyogroiai rapidi nolle oeioom, od tò la provincia do 00*00 noto d'ioi* 

imparò a parlare ed a tcrivere fa* potisiooi ch'elsa eru tenuta di pa- 

cilcnente il grecn^ il turco, l'.iraho, gare, e che abolì qu«!*i lutierameu- 

il poraiano, il francese e l'italiano, te la pena di morte. Prima di lai, i 

I|^i)i.«ra.oneorai«ai gio9ono» liw VoloMbi non avovooo ootMioo log- 

dpiifl, pw oeoitomoato dol- 0011100 ge sorittos "orano govoirootì dó alo* 

tuti incoerenti, che ciascun giudica 
interpretava spesso aecondo il suo 

. (t)>iOfa^ ahiMoa tote llMilglla »j- capriccio. Die risultava noe- eonib* 

' «iiMUcdtri io Co«uniino|K>)ì i>rotio del prin. chè d altroodo io aonteofla d un 

ft due AJaNsudro I{Mil«nii, mficcttoniijìj), oapodaro poteva ecsere annullata dal 

•», aa«MU. • po«f..»« intarm U r0ttckf «"«©ewaro, o le liti ai rionovot 

w,mfÌM; ICapoli, 1788, ìd «na iMU ohe Pa«- VOOO O M nprodoOOVOOO tOOOO ÌNI^ 



queirille h» tradotta, « rh« contiene l nomi ilei \\ priooioo Costaoliuo, tokodo rlv 
«rec4 e Sloldavi ehm ■•00 suii meni a marta ^ « .1... ; r' 

pté «Mtee Mla'Mi^^oittrffUMMiltMW' " abusi, lece compilaro 
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llé^^l•tr«sioa• per «errir* lìi rtgola 
flf ^iodici nei cmì più Ireqn^nU. L« 

ekiarez^a, Ia brevità e U Mito|iUalà 
di tale codice fHono molto onore al- 
Tautòre di ea«o, ed baooo iadutto i 
•bccetfóri d* Ypsilaoti a cooierTerlo 
é éd ttdiforniàrai YÓloatariaroeoti» 
•Uè fàe di«puai^ joi. Nel 1806, il 
diraoo aveado cangiato sistema a 
xoutivo deiriaflueosa che la Frau- 
ciè ftVevA préM nelle «ne delibera* 
Aìodì, il prittcipe Custanlinu fu de* 
posto come troppo ligio agi' iutere*- 
ai della Uussia, qiifiiiUiiKjne itecun» 
do il re^oiameuto cuuveuutu il 
tèttembre ìddt, tre qiM«t*aUim<i 
potentato e la l^urta ottomaDii, il 
termine riella Jiinita degli uepodnri 
nei loro goverui l'otto. ttuto fiatato a 
•«tte aoni compiuti^ a datare dal 
giuroo della loro èleisìane^ Irrttatd 
per la sua deposisiune, Yp»ilan.ti 
rintcì, (liilla 1*i'Hnsilvnnia in cui era- 
ai nriig^ito, a sollevare cuntru il 
enTtnui*, Ciernl-Giorgio ed i i^r> 
viaoi, i quali avevano eonrhioao 110 
armittizio coli' impero olturnnno. 
Dal suu caDtu il gabinetto di Pie» 
troburgo rimuctrò cuntru la viula- 
sion«* dei trattati tutaiateoti tra eaeo 
e la Turchia, e riuscì a far riktaU* 
lire Tunpodaro. Ma tale coudiscen- 
denxa della Porta non aven'io «od- 
difiatta intieramente la Kuaaia, le 
^u'nIo aveva altri miDtivi di doglia»* 
•e, ei qnnii non »i aveva avuto al* 
cuti rigua'rrlo, le aue armHte invase- 
ro prima U Maldavij^ ed io seguito 
la Valaehia . Dflftante We iovasto- 
nc, Y^lauti tioggiornà per qteat- 
ebe tempo a Temeswar, fumeotan* 
do le maltntelligenxe tra i Servinni 
e la Porta. Si recò lu seguito a Pie- 
iróburgo, d^oÉnfe lÉiandò, nel i8ò8t 
per mesM d*na b«jardo, ^n» letto* 
ra ed un puguale stimato trenta* 
cinque n)i!a piastre, al famoso Ceer- 
bi-Giuigtu. Uiassunsu più tardi il 
guvèrn» delb VoMi^la e vi uni 
òuétio della Itfoldiivia, della qnalo 
fo:«^^lÌ*Co Ml idBeke di of^M 
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deiraODo stesso, dal prioci^ie ^le»- 
M»dm Proeorevftki , geéereté ìii 

capo dell'armata riissa' stabilita Dei 
priucipRti^ a tale govoroo fu afHd.ì- 
to al senatore generale K.ushiiikov«'y 
creato presidénto del divano delW 
^lloldaviao della Valasebia. kHotii 
il principe Costantino abbandonò 
per sempre r impero turco, «d an- 
dò a stabilirsi colla |ua famiglia a 
Cbiovia, dove ricevette utti groM9 
pensione dalk curie di nu»Ma;'Vi' 
vevR coli) in un saggio ritiro, quan- 
do nel 1B16 andò u Pietroburgo por 
aver ivi uua conferenza cuirimpe- 
retore AleiwndrJ. Fn t>eoieiiao te* 
colto da tale sovrano, che Id c'c4m& 
di beni u di onori. Pien«» di rtcOnn- 
«cunza e di gioi.i, il pi iuCipii (^o- 
stantiuo ritornò a K.iu>v, in seno 
della tot fiimiglfa $ na .noti ebb« 
allo il tornilo di abbracciarla, é olori 
improvvisatnrnte la notte dei {gior- 
no su»iiegociite al suo arrivo (8 u a) 
luglio iSiti ), nel cioquant^mo'on- 

00 della aita età, baciando otto lì* 
gli, dei quali il rnuj^giore era aiu- 
taulc di campo dell' imperatore, « 
quattro servivano nella guardia tm» 
periate riseae. — TeaiLA^Ti (il prio-^ 
cipe ÀUsSùndrO )* secondo tiglio 
del precedente, militò di buou'or<ft 
al soldo della Hussia, e >iiuti>>H ,\\ 
l^rado d'uH^ial generale. Nel iBi4» 

1 Greci, peraneti (lalto ittigastiosil 
de^i agenti di ale ti ni potentaci^ 
che in breve sarebbero stuli mossi 
in iftnto di scuotere il gi«>(;o di fer- 
ro che i Turchi (acevauu gravitaré 
•opra di omì, qwautouqno to epe- 
rau2« che loro erano tanto apOMO 
state; d.ite in tale proposito fo«*rri> 
audale sempre fallite, cercarono di 
concerterò tra oAn i diaegni cbo è* 
Vecaèro potuto produrre un miglior 
resultnto. Un i :«<oiftti, la quale pre« 
se il noma di fil ande »iunro<>ti t et 
Googiurn de^ii alerisU, o amiti, si 
Ibrmò do* giovani i pi& i»ti«tti è di 
alcun» pernuuo U più illuiuihato 
delia Grecia, al ttno di ^iffundcrA 
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fr« i 4uro coDcittiJiiii ri«triiskiaf 
éi\ i doni tlellv» mh-icIÌ |jibli«n, e 
d'ÌDCoraiiiii Mare la ri^enrrnAiuuc Jci 
loro <li.«grMZiJto paece. Gli «Utoti 
di Ul« nociorà emou «Uti, ilieeci, 
compilati a Vieiio», solto gli aii?pi- 
cii di nn gron<le moniircH, che ju o- 
futsava la «tcisa iofu reìigioac. li 
principe AI«tMii<iru HptilNOti. eb« 
ne fu dichiarato cnpo, ' r<rcft OÌ «<• 
lociare lutti i Greci nelKt r^ntà del- 
la quale «gli parrtH l'Hniipaj o ila- 
Lili il centro deU* ia>nrreftiooe iu 
B«tMr«ibia, d'ond* loaodavii emitiii* 
rii nr.lle diverte contrade delUGie* 
ria. Ali, bn-tià f\i Gianninn, non 
mmo Dcmico dei f iiiuili cl^e gii 
ilùeri^tiy ed li <^uaÌc d« luogo tetn* 
|)0 agognava «U'iodepeodeoxA, non 
tatrdo • «oqgiiigQerst con e^RÌ. Non 
i«vr»n altro icopn rhc Hi f.irli con- 
correre al buon »u<:ce»»o dr' suoi di- 
•egoi aqaLikitmry rntf *» a rompere in 

trgaitO lo slruiueutu rll« Hvrebhe 
impiegato; e srmbra t be gli RltTÌ- 
•li uoD mrtlcs.MT't in iggior buona 
fede nelle loro rela^.loiii cun lui, uve 
•i giudicM da non lettor* d'Yp»i' 
laoti, chi! fu iiilrrcetti«t(i, e pottt 
•otl'occbiu del liiHono ib-U' Epiro, 
e della quale Poiir^nevillu nta dei 
lirani etterfabili tielti^ tua Stutia 
dèlia' rigenerazione della Grecia. 
djacalt», secondo Tiito dei pretesi 
principi dei Plianal, da prrr. «tori 
1 quali gli avevano iniegnato » par- 
lar* corrwUamente parecchie lio- 
gne, AleMtndro Ypailaoti iivev« 
rolnbeliuto nell'armata rnaoti j riti» 
Bvi>va la guerra contro i Pruiiccsi, 
ed ave? a perduto il iiraccio Ucr^iru 
Urlio lasiofii» di Calm. Quanto oquo 
IMA gli ti poiM cootrotiore unii cor* 
ta prodoSMy «embra che mnnrft««e 
di corottfre, di talento, e che ») la- 
fcioMo domioaro da peraooe che 
fnoritovoQo poca fiditelo. Il ano ti* 
telo di capo degli Storiftl, e T in- 
fluenza che gli »i supponeva ne'cou- 
figli d'alia Ruf*ia, ovevanoaccre- 
fciuto il oamoro 4«Ì tuoi partigin- 
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ni; ma em poco capace di tu tttK, 

«>ciie il difficile disegni» cbe avcvj^ 
««Mto ideare, quello cioè di liberato 
U Grecia dal giogo degli Oltoino* 
ni |jo vidoansa dotrarmatt rana 

lo iiuIiHse Ad inconiiocÌHre la aolle^ 
T!«7,ioiic flfllii \1u|(1mvÌh e della Vala- 
< jiia, cbiamaudo t^> pari tempo \ 
rirocì nll'iadipeot^uta. Si avet* 
iormatcty aa«iciirava«i, ima cn«»a mi- 
Ittare, compostn d»'i doni dei firin- 
iipalt abil <t];i di .Moara e di Tan- 
g)|rok| drilli «ptile l atmiioolare era 
di più di cioqno miliooi di fra^-, 
chi deporti ad OJesia. Il 24 vantn» 
1821, A!esirtn h o Yp«ilanti , che 
penctrHto era nella Moldavia cuo 
iilctinc ttuppe unite al baltaglioo* 
degli Bteriati, hooitosiò ai Greci 
in nn. roaDifetto datato da Yastj, 
Ufi qoaI«* assumeva il titolo di Rf^- 
geitte del governo, che il tempo tU 
•«'Acciaro i Tnif iii d*Enropa era (i* 
n^drneote giuntu. L'i difapprovaKÌo* 
ri'^ liiriii.ilf (If! ri niolc di Rua&ia a 
Vi> i uub bolì IVlfcUo di tale ban- 
do. Peraltro coDCoi»ero presso 
koti ooa nkoUitodiao di giovani t 
qnoli giugoevano aalutnndo^ V au- 
rora dell' iiitlipendoii 7.n <\A\n loro 
pi«tria : »-d ò^jU avanzò Icotameoto 
nella Val<ii ina, al hoe di compari*) 
re «Ila teata c)*noa moltitudine im- 
ponente, por eccitare a cuo favore 
un roronioviciiento generale c:b egli 
cercava di f^r iscoppiarc cotl'e«age* 
raro le ine forae ed i aooeorfi ch« 
deverà ricevere dalla Ruisia. Lo 
guardia del principe Sutso, tijpoda- 
ro di MoMavia, ei.t passata iollo lo 
•ue bandiere, e le »ue truppe iuco^ 
ininciavano a presentare Toapetto 
d*iin'armata, cjiiHudo «-nli xi rivò net 
primi gii'rnt di npiite n IV 'i- "'ina 
dove Icrniò i! «un quartiere genera- 
le, nella ca»a lii campagna di Bano 
GhiÌMt, una lega lontano da Poca* 
rett. Moq o«ava' peraltro inoltrarai^ 
pel tin>ore che gì* iépiravnuo Teo- 
doro Vladimeriéko e Sava, i quali. 
ifiODtre Kmbmvaao partecipi dot 
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di lui odio contro t Turchi, riflutA' 
vano di riconoscere la di lui autori- 
tà, ed avevano raduoate delle trup- 
pe preéio le loro perbuue. Dopo «t- 
cune muMC e cuntru-rno«i»e, Ypsif 
laoti avevo traflc-ritu il tuo quaitiur 
generale a Tergowitt, «ilu.izione 
che pareva avesse egli «celta piutto- 
sto per rifuggire nell'occasione sul 
territorio austriaco, che pur difen- 
dere la causa da lui iulrapresa. T<ile 
causa sembrava qunsi disperata, lo 
sciagurato patriarca ecumenico Gi e- 
gQi io ( yedi GaEConio, nel Supple- 
mento ) aveva ricevuta Toidioe dal- 
la Porta di lanciare i fiilniini della 
scomunica contro di lui e contro i 
»uui adereuti, o l'ambHsciatore di 
iluftsia a CostMitiuopoli gli aveva 
disapprovati, quando un'armutH tur- 
ca penetrò nei principati e diitruc- 
se a Galatz up corpo considerabile 
di sollevati. La divisione comoudata 
in persona da Yp»ilanli era peral- 
tro tuttavia illesa j c (lunntimtpie su- 
periore di forze al ncmiro, tale prin- 
cipe mostrava e«ilazione. Determi- 
nò finalmente di schierare o Car 
iscbierare le truppe in ordine di 
battaglia sulla sinistra riva dclTOl- 
ta j dopo un sanguinoso roiobAtti- 
mento, nel quale la cavallerii\ turca 
per la somma sua superiorità, esler- 
mioò quasi intieramcnto il corpo 
d'Ypiilanti, composto di quante vi 
erano persone distinte nel1,a greca 
gioventù (i), il principe rifuggì sul 
territorio austriaco, dove fu arre- 
stato è rinchiuso nella forti-zsa di 
Montgatz. Ivi rimase sino al 1827, 
epoca nella quale fu rimesso in li- 
bertà. Non ne godette a lungo, e 
morì a Vienna nel mese di febbra- 
io 1828, nelle braccia di suo fratel- 
lo Demetrio, nel momento in cui 
faceva dei preparativi per recarli a 
Roma. 

(t) Tsle c<trpo, ch'era ^mwmXt il Sore 
d«n» groe^t gio«*nth (W nascila gr • io «-d edn- 
f;ation«, «n tuia d«uaima4to i> k^ta^Uoi* mùtq. 
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YRALA 0 IRALA (1) ( Domik- 
QO iVlAnTiivKZ DE ), uno dei conqui- 
statori spagnuoU dell'America, nac-> 
quu a Vergara nel Guipuscoa, verso 
il i48t). Ignoriamo l'epoca precisa 
del elio arrivo in America, dove an-< 
dò, r«ime la maggior parte dei suoi 
coinp.itriotti per tentare la fortuna 
e fai e scoperte. Si p'iò peraltro jcon- 
ghielturare, dietro Ih narrazione di 
Acara, clic ciò si.i stato nel ir'34i e 
che abbia fatto parte drila spedizio- 
ne comandata d i <iou Pfdro de i\len« 
d<>za, crealo capo del fiume della 
Piata, e che partì da Siviglia il 34- 
ago5tt> dello blosso ai)ii<«. Piftn» d' 
audacia e d'ambizione-, Yt'ala, di cui 
l'educnxione pare che una foe»e al 
tijtlo trascurala, ottenne in breve 
un grado distitiit» fra gli nvventii- 
ritiri «pagnuoli. I\fl i536, atTompa- 
gn^ Giovanni di Ayolas maud.tto da 
don Pedro di Mendoza, per iscopri- 
re i paesi irrigati dal Rio deli.i Pia- 
ta e dni suoi confluenti, e fu parte- 
cipe di tutte le fatiche di quella di- 
sa.ntri'ja «pcfiizionc. Gli 8pagnuoli 
naviglio ch'ebbero sul parana, e 
guadagnato il Paraguay, penetraro- 
no nt^ll'interno del paese che porta 
tale nome: essi ebbero a sostenervi 
tulle le miserie della fame, ed a 
codibatlcre gl'Indiani. Alloca Ayolag 
fece costruire la prima casa della 
citta <)eir Afc^up7ioQe ( (5 ago»t(j 
|536 )j tf'itiolliò ìli seguito pel Pa- 
ra^'Uay sino a 21° 5' di latitudine, 
e sb.ircò il 2 ffbbraio i537 in un 
lufgo ch'egli cbi<»mó Puerlo de la 
Cnn<lelaria (2). Lasci ò Yral t in tale 

(i ) Barerà lo rhì^nia talora Domingo 1M»r- 
\\n<n ile Trala, e talora Domingo H-^riinn de 
Imla. Atara gli dà gii •tewi nomi e preoomi, 
Ulderico S<.hmidcl lo dilania Domiu'o Matii- 
nci de Ayola«, ed Antonio Pint.-lo, Marlin Do^ 
mingo, di \joU», 

(9) Dopo di aT*r Fatto andare all'io^ pet 
Pariglia! lioe al at gr. Spaila ipedìsion* eShao- 
data da Ajui^*! Aiara aggiug le im'nrilì.ilameo- 
t« che allora «barcb a Puerto delia C»nd*lartm 
il qujl" trotaii, «ivondo la carta che correda la-^ 
li viaggi, >ul p4riu ^ cìh mhx tcmbra poiiib'i* 
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Vvtvigo eoi tré l>rìgaDtìnr, • «ofni- 
DÌ, dandogli ocdiae di attenderlo 
per tei aie«t^ traooe le t ^iveri gli 

dkeei eMendo traicorsi leoia ch*egll 
riceTCBse notizie di AyoUv, e tutti i 
messi di provvedere alla ina lUMÌ- 
Aensa etteodo eaeurili, Yrala, dopo 
di avere, per maneanta di «toppi^, 
ifitoppati i navigli ealle camice dei 
tuoi, rt$(il«o di recarti alTAMuniio- 
ne per ivi provrederai di vettura' 
glia, e vi giunte Tcrm là lia« dal 
thB% Bipartì iq brava per fendere 
Hi traccia di AyoUt; dimor(^ alquan- 
to tempo nel pae^c dei PayMgoat, 
d'onde la fame lo fece uscire : ed an* 
il eoltattto 'aol far la guerra agl'Ia- 
dia ni potè proeaeciartt abluMtansa 
viveri per tornare airAssnoxictne, 
dove trovò il capitano Franceaco 
Ruyz (i), con alcuni vascelli in iata- 
to abbtiiaàM baoao. Siccome quel- 
li d* Yrala ètado t«ltt marciti, ed 
a^li non aveva rinnnaiato ai deiide- 
rip di rintracciare Ajoiat, ti rivoUo 
a Ruja per ottenere la cettione d* 
■oo dai tuoi Daviglì, al ebe qoetti 
aceooaeotly a cvodiaione che Yrala 
ai ricunoteatts tuo Tataallo. Temen* 
do di non vanire uccito da tale fe« 
fon eonpelilora non aeeettava 
quella dava pfopotifione, Yrala ti 
««•ttoinitè a tuttocìò che gli ai ri- 
chiedeva, e ti astenne dal mostrare 
i poteri che arerà ricevuti da Ajrolat 
per govemavo in di lai iaainca, ad 
in orto di morte, tutti i pàett cha 
aveva diritto di governare egli «tes- 
so. Col naviglio posto a sua disposi- 
zione, Yrala andò di nuovo nel pae- 
•e ^e'Pajagoatf dovo abba • aoate- 
nece coutro grindiatti ftoraeebi 
■ainhattioianti mm qnali patdakla 

■aMll'AyoIat iYTfhh* dovato te«ndere gìh pM lo* 
ata Jfei Paraguay, ed andare ftU'imò nel Para* 
ita per giu^ncre a Pmtrio 4*lls Ca>titUrU,»f 
Iwiia topn qoMi'ultinMi Éam*, « naa avr«lil»a 
|Mala n« MI ntffm itala laela se aW ia 
ataito tempo. 

(I) 4jun Ia*«Msma Raii 8aUa. ■ 



una patta ^vi saoi soldati j Houtiiliit* 
le il rimanente airAttiiocìonV nel» 
io stato più tritte. Le nuora ÌPpedi- 
liotti liTrala pMr iasopi^irt la «ave* 
tt*Afolat nvà avevano per eneo avu* 
to Micun resultato, quando un fn« 
diano gli manifestò che téle duca 
tpagoaulo era alato trucidato dai 
Pajragoaa. Nini àvènd» truppe b&* 
•tanti per vendicare la di Ini aor- 
te, ed i suoi compagni avendolo e- 
lettu loro capo, Yrala ritornò all'As- 
alintione. In quell'epoca Tordiue 
del ra di Spagna, per eleggèm na 
governatore colla pinralitè dei Voti 
dei conquistatori, in caso che Ayoiat 
fotte morto, estendo giunto a Bue- 
aaa-A^ret, i priiMÌ||idi etpitini al 
radunarono ali Afaimslona^ ad alea* 
sero Yrala che prese tensa contra- 
sto le redini del governo. Le tene* 
va ancora quando, nel mese di mar- 
ao tS43» Aliare Rnaes Cabeaa de 
Vaca ti praaentò con la pàteotè del 
re di Spagna, che Io eleggeva go- 
vernatore. Yrala lo accolse dappri« 
ma con ritpetto e gli prettò giova* 
nentó d*ciMieMifea} ma aambr* 
che in breve cercaste di toppiantar* 
lo ed anche di farlo uccidere. Ca- 
beaa de Vaca convinto ch« non a- 
vrebbe potuto mai governare in pa- 
ce, tino a ebe tale iioalK» intiuiet<^ 
•mbisioio e poco av vesso alla tog- 
geaione, rimanesse alPAttOnsione, 
cercò di occuparlo altrof e. P<»te tut- 
to i iooi ordini tré brigédtitti e ne* 
vanta uomini, e l'incaricò di oavi|;e* 
re air insù pel fiume del Para^ua^r, 
di assicurarsi te esistessero luogo 
le rive di tal fiume popolasioni eoa 
le qnati li poleèié ennod«r relatlò* 
ilé^e dtt Cercare un cammino per 
comunicare col Perù. Yrala pnrti 
dall' Asinnsione il 20 novembre 
i^4>> dopo di aver preti teco 80Ò 
Goarani, «*liiolteò-pel Paragoaj 
no f Làt PiedrasPartiifis, al ai* 
34'» e di là mandò tre 8|]agnoolt 
ed un numero grande d Indiani 
tolto la Gf^ttdotte del eitite MtmiBté^ 
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lè li iioUtA pctf iblDrb 
nél 1P«rù dtt UTé ^Mirte. H 6 gfaa* 
nato, gettò rancori nel l^o Yaiba, 
da etto chiamato Tuerto de ios Re» 
/es ( Porto Re ) pei^hè vi erti 
giaato òèl ^orDt^<lenÌB|iiiaiiÌ8. N«l 
tóroaré a!I*AssuDÌione, iòcootrò un 
eanot che gli portava TurdiDe polì- 
Ilvo di Cabesa di Vaca, di far im- 
piente il eacieo ìàncafé, che il li^ 
more degriodiani del Cbaco aveva 
indotto ad abbandonare gli Spi- 
gnuoli. Eseguì tale ordine per vi», 
e ginnie feliceroeote nel mete di 
ibbbralo netta capitàl^ éi coi ira in- 
cendio aveva diitrntto un numero 
piuttii»to grande di caie. Vrala fece 
coootcere nel tuo ritorno pàreccbie 
nnove pnpolaàionl da Ini teoperte 
nel Paraguay. Secondo la lua nar* 
rasiooe. vi lì trovavano della terre 
ben coltivate, e vi erano miniere 
d'oro e d'argento nei dintorni di 
Pnerto d« tea 1$l*Indlinl d* 

Vpalié, Carabibaré ed Atfri, vo- 
lendo vendicare la morte ibgioita 
di Aracaré, dicbiararoao TaODo stei- 
^ so (i543) la guerra agli Spagnuolt, 
•dYràla, mandato tei brigantini e 
ton cento cinqnama^'^òniìnt per 
sottometterli, non potè riuscirvi se 
non dopo un cembattiroento^ in cui 
|>erirouo quindici Spagntrotièd una 
quantità grande d'Indiani, flel me- 
•odi settembre ìb^'i, Yrala accom- 
pagnò Cabeza de Vaca in un'altra 
•pedi sione {^edi Cabeza drYaca), 
la ^nale non ebbe fine ebo nel prin- 
cipio dell'anno suasegnente. Gli ufì- 
ziali #pngnnoli [)08ti «otto gli ordini 
di quest'ultimo nutrivano contro di 
lui un vivo disgusto, perchè oppo- 
né^lil Cod tatto II aóéf nèlórn àlié* 
ro saecbeggi. Nel i545, èecondo 
Herrera, è nel mese di aprile 1544» 
secondo Asara, si ribellarono aper- 
tamente, ed arrestato il governato- 
te lo niiaèió in caténli^ é lo itótitù 
^liarcaM aòpnl nà bastimento cbè 
mandavano in Ispagna. Yrala, che 
avévà sotto mano &f orita la loro ri- 



goVernà- 

toré.' 'peircbè li sperava che chiiwi 
JiÌFm>be gli bechi sugli eccessi |i 
c^ni sorte ài quali si daTahò j^ìi Spi^ 
gpdoti lOta^ dalla bm patria, "^oilb 
stesÌM> ba'stim'eiito cbo tràspt^r'tava m 
Ispagna Cabezà de Vacà, Yrala le* 
ce irobarrare Lope de Hugarte, cl^ 
egli mandava alla corte per giuftifi* 
la knh condotta, è per c&entt 
conférma del gradò cbe iffegaT- 
ènte occupava. S*^ropadronl dei 
beni di Giibcza de Vaca, e li distri- 
buì fra i suoi amici e le sue creata- 
le; ma siccome egli conoacèva m'f- 
gtio che alcun altro il carattere degli 
avventurieri spagnnoli, cercò di tro- 
vare di che occuparli, e per impedir 
loro di ribelhrsi, per iaré alcuna 
'coai ntllé alla patria, al fine di ott^ 
fìisre non solamente il perdono del* 
la sua usurpazione, rpa ancora favo- • 
ri del suo sovrano. Dichiarò in con- 
segueiill^t^bé proponèvari di tonfa- 
re deìlè nitove acoperte ; ma gli nl^- 
fiali che avevano rovefciato Cabeza 
de Vaca s'opposero formalmente al- 
la sua partenza dairAssunaionc, • 
fa obbligato di riminciarè pel oaq»' 
mento al suo progetto» GU Spaiano* . 
li stabiliti all'Assunzione si trova- 
?ano, in quell'epoca, divisi in due 
partiti, id ogni ittanto pronti • 
venir alle roani} ffti unì tenofano 
1é parti d* Yrala, ed altri erano par- 
tigiani di Giovanni di Salazar che 
Cflbeza de Vaca aveva detto per- 
chè govémaiso in di Ini nome, e 
cui Yrala aveva del pari fatto pCMH 
dere ed imbarcare per la Spagna. 
Istrutti di tali divisioni, grincnaul 
tormentati in ugni maniera da' soi^ 
ditt Snagnnòli i quali romnovan^ 
iilft "pitt tireoata licenza, riiotaer^ 
di prevalersi di tale circostanza per 
iscuotere il gio^o che sopra di essi 
gravitava, ed incominciaréino dali* 
ncaidere parecchi SpagnnallL P«r 
impedirò che tali eccessi non con- 
tinuassero, Yrala fece leva di trop- 
pe, fecoaileanxa eoo alenile tribà 
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indiane, ed «»Mleado con TÌgore I« do di scappare. Yrala con aveado 
popo|«ylo^i cl)e ai erano ribella, più da temere alcuo avverarlo, at« 
io» ne rec« noa gnuide iln> tM0 ■ migliorare la aort^ degl'in, 
gc (i54t>), e accffrdò ad e^w in diani mediante Mvj regola nieoU . 
^ Mito la pace, lascianrtu luro il ter- p.-oibi che fossero mallratUli, e fe- 
rtlono che a|)itavaoo precedenti;- c« fino appiccare il capitano Cannar» 
niente. Prófoiftt^odo in segnilo, i g.> prucuratof-ti dei cotiauistatori 
poui disegni <)i scoperte, ii|«oddqfì. tlMignaoli». «h« «vev* i^omaodftto 
»i »li a sé ligi a fisitare il paese dei un allr» rÌp«rUBÌone degl' iodigeoi. 
Maya*, con soldati, promelten- Il timore che ispirayarli mai«em- 
do di te|g;uil^rli beq preHu p^Ii stes- pre l'in<lole degli avvenluncn rnf- 
pocon^rse più considemlltU. QU ffcnò aaelle hiiooe dispoMniopi, gi* 
iifisiaU reali vollero nnvvanieote op- impedi che i|e repriipeaae gli eceea- 
ponij ma Yrala arerà allora tan- si, anzi lo indusse a rìtirani trenta 
to bene stabilito la sua autunlà Ifgbc lungi dall' Assqnaioqc, dove 
rfic fiireqo costretti a cpo^cntirvi . lasciò per IjjogoUneote il cgnUdor 
8i ntae dnnqne iq cafomioo nel F. di Cacerea, Io que|| aonoi pari^ 
mese d'agosto iS^S eoo d^geqtoe^^. meqti (l546) , ,Diego di Abrego , 
q-i^inUi soldati (a), ed nn numero che adunate ayéra alcune soldate- 
coosidererole d' indiani ausiliari . ache, tentato arendo di abbattere 
pai fiume per up |s polenta d' Yrala, questi mosse 
fratto di cento leghe, peqatrA nel contro di Ini c»a oo^ aebiera coni- 
paese dei Maya,, vi lasciò per luq. p^aU dì vn pic«tol numero di tpap 
j^oteneote Fraocesco di M -M^oKa, c g^n.tolil, e Ji qtiattroceqto indiani 
a inoltrò per terra ftoo alle (rontic- delia maionc deffli J.iparmi , la 



P-^i??"* 4' aw« P»tita tconfitte, s'impadiooì di lui . e lo 

incredibili fatiche, e qieaao lutto a fe^a atettere a morte. Marciò quia- 

fuoco o saogrue dove pisMv ., i mioì di oootro. t MayM, guidando . L-nto- 
-Dliciali malcontenti pt- rchè non li cinquanta spagnuoli, e tre rail^ in- 
S?11??*T.* ^*'^"» «perarano. diani ausiliari m« siccome temerà 
irarrìecbire preitamaote, ai ribella- che %è\ì truppe non iabandasaerc^ 
rooo couiro di l.ii, e dopo un s«n- verao il J^rb, Uté un'ordinansa 
^oinoio combattimento, lo costrin «ercrisiima contro quelli che teoU-» 
aero a dimettere il comando , ed e- to avessero di fuggire. B.tluti t 
Wiero in ana reee Gona«lo di Men. Mayas, Yrala ai dedicò mleram.eo- 
tfenat eoi quale tornarono airAttnn- te alle cure del gorernuu Harrem 
«ione per un' altra strada difiaiie g/i attribuisce alcuni atti Urannt* 
Jianto la prima. Di.-gn d'Ahrep^.., ri, rhe l , fecero detestata da un 
da Asara chiamato l^tegp d'Abreu, nuuioro grande d'avventurieri. Vo- 
toemteo di HendoM e ano emol.i , lendo impedire che lo loro lagnao- 
lasaalie&ttoroprigioqiero, gli fo. giugnesaerai corte, proride 
ce mozzaro il capo. Gli ufioiali ri- in modo ebe intercettò tatto il car- 
bellali SI riconciliarono allora con Y- tegjio e romdò inCastigUa uo reg- 
raia, e l alassero di nuovo governa- gidoro incaricato, di presentare U 
tore. QaasU aaaale iqimediatan^en- di ini am^ministraaiono ia farorero- 
fe ^rego, il quale gli tenae dato le aspetto. Non parleremo qui dei 
tebbene poi ^i(ai«e mo- v .ri coo^battimenù a cui uopo eb- 
^ . _ ; . <^ / be di venire contro griodiini, dei 

OìHiàm tiWrilF Aiarf i OiaMkW ^V*** "mpre uscì rittorioso ^ peroc- 

'^^^ «ho non produiaero remo, effetlu^ 

^ rileraote. Nel i548« n|«od& Nufid^ 
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te n«*gr irnrncl>^l paesi, i;h'ei ri- 
^twirdava come dipendenti dal eiio 
gowroo^e che erano tuttavia igno* 
, ti. il •ndUelto n^tfale «Mvato in 
Ottrrntf «i recÀ [ire««o il precidente * 
di I» Gasra, e tradendo ^ dir»* HtT 
l'era, quello che r><p^re»entav.i , gli 
fece an ragguaglio 4«i visi d«dl« 
tna animiniatrdsione , noue^e'' de^ 
inezxt tirannici che impiegava per* 
che i tnoi atti arbitrari ii'»o U***"' 
ro ciinufciuti. itiatprt per mudo, il 
ttrevidento e«>ntro Ymla, che la G.«* 
Ita elette in |iio;^ii di lui i( tnipit»* 
^ DO. Diegfi ('.•ril''iiu ( I ) j m» questi 
eitcendu muilu mentre rernvaéi a 
prender po«tei«o del »uo governo, 
e Piego di Sapatirie, altro ifom\ 
pelitore d* Yralh, perduto eueodi»- 
ci con due navigli carichi di trup- 
pe e muuitioni oeli' ir^reytn del 
l^io dell* Piata, qiie»l*alli<ii«» rime* 
te paciHeii p>iMttii«i*ré deli* impiega 

clic gli avevano voluto torre j ne 
godeva anrora, quando nel Dn-or <!i 
«iicembre lòóa^ Ulderico àcIiuAidel 
ai leparò da Ini e tornò in Germa- 
Illa sua patria. A zara aVtribuis<'e ad 
Yrala la fondaKiune delle città di 
ban Juan Baut^ta e d' Ontiveros , 
,eU attefitce che, copfermato dalla 
coffe di Spagna «tn poteri ttraor^ 
dinari nel governo del l(io della 
J^lata^ li^rinA peree^bie pn^la^of^ 



(l) Schmidel ?«ol« die Trahi<abijia maa» 
^IqNuIo Ji Cia««-( a ì» G*»ft, e cbr do|ii» il'ai* 
•mi ronc^rUu «fco abbia dato al.r tur irnpp« 
l'acdiiMi di noa p^Hrarr nH Perù. A tara dii'« 
k «tetto, ad aonamia rh« Ki|fl« di Cbav •■• lor> 
nb «ll'JU*aasMMU> ewii piti di quaranta valooia* 
rj (pagnaoli, eli» mcnavanp ptr t«rrs lif irriiM 
{•«rare e le prime rapre eh»- arrÌTa<»'>ru n'I Pa- 
raguay. Lo sir«»o «crtliore narra ne' tuoi Saggi 
sulfa storia maturai* d*i yuadriffieii dalla pro' 
plifeim èli PuragnjTf per pr»f»r« la rarità àà 
«avalli <• qwl ^aaMr, «te» atf if5i ftola «oat* 
parb oel pàraKuay, da Aiilomio PaMdo, un ca- 
vali» di mantello ner» marchialo in i<-»ii, bal- 
lino ilal pifji" delle ilaff'' , per tj laltri/ mille 

•cadi d'oro, ciatcnoodi maravedit (45,ooo 
iNMMy circa), pagabili coi primi aliti eliiaM- 
|a ronqaittt ti fiaterò ricatali, e che diede per 
M«ja«H«ni il cayiauip Ifafl» di Cltatvt c%a aitri< 



d* Indiani, e Fondò la citta di Qn^ 
d'id Real. P«*r render farile il pa*- 
«(iggio nel Perù, aveva nrl luete d* « 
aprile tbò'} mandato Mnflo di Cha- 
let eoo aio wtdati, batti menti e 
naniittont, ordinandogli di fondar 
Tf nna città «ul terrilurio drgl* in- 
(liaui Xariije, quando ammalò in 
mrs«o al jponolo d*Yta ; venne 
condottu ali Attuoliione, dove nfto^ 
ri dopo tette giorni di maliiiiin, io 
età di tctlaul'aiiDi ( t )u Tale capo, 
pianto da, tutta la colo.nia , laiciò 
fipntasion» di anotra' piti abili ed ' 
intrapreudepti conquisl ito» i spa- 
gnuoli (a). Uldeiico ScLuiiuiel nar- 
ra nella relazione del tuo viaggio, 
cap. L.^ < trad. tpag. ), che quando 
yrala, da lui chiamato AyoUc , gii - 
cvnretie la permitsione di toraa.ro 
io E'«ropa, gli diede ucl tempo alet- 
to , pel re di ^p-'gua, commenda» 
fìiie nelle quali Taceva la det!eris*<>^ 
pe di tntte le provincie del Ri<^ 
de la Pl;ila ^ ed il viaggiatore tc- 
<lck«'o aggi»"^'"^ cho conseguo pun- 
(ualmcnfe Uli Ietterò (3j. D. An- 
tf«nio Pinolo ne fa inena|un« nel 
tuo Epitome de U Ribtiotfyeva o» 
Iti- filili r acide nl.ttj ec. Si puttono 
loufinltarp, intorno «|^le azioni d 
Yr da, H<*rrera, Ueead. v, vi, vii e 
Vfii }!* HUtoria y deseuèrimiento 
dt'l Rio de la Pl'tia j Puragua/ , 
d'Ulderico Sclwiiiilel i i f^'inggì nelC 
si /nerica myridionole ed i Saggi 
^ulUi storia naturale dei quadrt^- 



(l) IV<^'*nni Sagg{ tmilc rt^ru mturaU étt 
^indrufHdi éiiU prowiaela d'I Pira^uaf^ ilfl* 
fidin^ d'Aaara la la morire u«l t55(> ; nasi aa- 
reliba morto eb« od i557. stando allk rtetto 
teriliore, nr Viaggi n*lC intrica uuridionnU. 

(a) Dichiara nel tuo levianteaio, coi An- 
ta veduto aveva, cb« taM |a4ÌBBa ffCilla gli 
^vavtjio dato i§U. 

(3) Bara eaaM a*aipfim« febmlM arlb 
IraJtixìone tpagnaola del oso vioggio pabfali«»> 
la ilj R.ircia : )• m* dio Uceneia, eom aueAo Ao- 

sor, I C\I TiS FitA IL aC>, e« ittputt d* 

oaf cuiNTa DK TOoaa taf faovtMaat pii. 
Mio ae lA PaaVA, yaadtmé* Jo fm Fa AaMa 
ea ttUi: IUtUI*Wk uaCàBO 4 taaviUA aoe 
vattvt w m,*y» UTàt CAtT^t ju tal. 
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pedi della pruviucU del i^ra^VKj, roli lìl^regU in re^iam mrbtfh iil* 

di dob F«tiee do Aam E dMcì^ gressut^ ab iugenuli tur^ihuM exof 

le coocilUro i tra |ireffttì akorid, matiwr, ttadirid, 17^9^ VI Paleo; 

di cui i rticcuhtì tono «petso cos« grafia greca, MttdriH, 17..., UB 

fasi un puco, « qu«lch« f vitft eoo- voi. in 4-(*' i txegiae hiblU' 

ttadditorii* lliecae maJriicnsis codices grueei 



.1— 4k mafittfcr^r/, Qladlrid, 1 7t>9, in fugf. 

TMASTB ttlRIABTE (Uou lomn 1 ^ il «ocoodo QUO è nactti»» 

GlovAM ni di), dotto tpagouolo, oac- Vili Gramatica Latina in fer«c«« 

3'n6 ai i5 diccrobre 1702, nel porlo «tigliaoifCoo nuovo metodo o auvr« 

'Orotavs^ netr icoU dì Teperifft. ouervasiooi, ed una «piegasiooo w 

Mandato a Parigi per ialitdiarvi, proli, lladrid, 1771, ia 4*^» 8 ** 

imparò 11 éroCD bel coUegru di Lin>* iSio, in 8.vo i V%- Traduzione U' 

il Granoe, «otto il p. Porée, e fu tina compendiala delia diMortazio* 

cooditcepolo ^i Voltaire. Si recò a ne dei p. Martioi Sarinieoto, iotoc 

Loodra, olio anni dopo, vi diaorè Doatrorigìoèdei nofoideirEacnriali 

alquanto, e tornò alle itole Canarie. d'Araojoea e di Baltain. Tale tre» 

Fiiinltnentc Icniiù stanza a Madrid ducione venne inferita da Caairi and 

nel i^i4> fj'i riputasione l'ave* omicn nel tuiiio ti della liihlioihecn 

va quivi preceduto, e grasie alla sue arab, hispanica. Yriarte ti prtMtò p 

coguixiorii ti collodi tiiecaiaivamea* concono a qoeit*olUaia opera, U 

te eome precettore del duca di Be- quale eòoliaae alcune tua tradti nit»- 

jar, del duca d' Albn, e di don !VÌa- ni in versi Intini di arabe poevit; 

buel, infante del l'ortogallo. lire Valada); X Opere scelle in pro' 

Ferdinando VI lo fece, nel I73a, sa ed in versi, pitbVìCBie per cura 

aaatode dcljà biblioteca reale di Ma» de*tuoi nipoti, Madrid, 1774* t vol« 

drid, alb quale Yriarte aggiunse ia XI Alcuni /irticoU lette- 

diiemille manoicrittì, ed oltre a die- rarii nei giornali di Madrid, fra gii 

cimiUe volumi. Tale principe gli altri una critica dello Lettere Latine 

Siede pare «o impiejg^ di Iradatto* di Marti, decano d* Alicante^ er della 

re interprete nella primaria segre- Poetica di Lusan, cw, XI L Epi- 

teria di ktato e dei dispacci, ossia grammi latini, ne* quali Yriarte 0 

nel ministero degli affari esteri. Y- spesso riuscito. Lasciò in m muscrit- 

riarte fu nel tempo «testo incarica- tu; I. Storia delle isole Canarie ^ 

lo di eempihre no diaienario latino II BihUoteea degli serUtorì di queC^ 

spagn uolo. Fatto membro deiraeca- te isole ^ I II Biblioteca generale éo" 

demia reale spaf^niiola, fu une dei gli autori che scrissero intorno al* 

principali cooperatori del disionario La Spagna. Fece puro delle aggiun- 

e della gramatica della lingua spa« te e correzioni alla Biblioteca spn- 



5 nuota, cbe publicò la prefata aecar gnuela di don Nieola- Antonio. Gena* 

ernia. Morìa Madrid ai a3 aforta poae gli epitafi latini che vegguuù 

1771. Le opere sue publicate sodo : sui sepolcri di Ferdinando VI o dul- 

I. yelascus et Gonzàiides ingenua- la regina BarlMira sua moglie. — l- 
ntm arUemmoimmwtit eongeermf gnasio Yaiartb, aerittore, nato neU 

II, Madrid, 1 7*5 ; Il Aegia màdrìf U Biscaglia nel 1 635, e morto a 8l> 
lensis bibliotheca geographica et viglia nel i685, fu riguardato conoe 
ehronologica, Mxdrid, 1729^ HI il più grande dipintore di paesi uel 
Regia madriiensis bibliotheca ma- tempo ano. I roigliuri quadri di lai 
ÌAemoiìcn, Bladrid, 1 780 ; IV No» aono ia rari gabinatli di Siviglia. 
¥US étnium orbis a Ferdinando k't 

wélg^ r^peruts, .Vadrid| 1 754» V Co- ' . A-v. 
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nipote di don iiuivaoni {}'edi T «r* 



VciierifTa nel 17^6, eptrò per toni* 
f» nella diplomasi.i. Dopo \iun luti- 
dinaura, come tegrotnriu (4'«mb*- 
Minta ed hicarieat» d*»f1'iiri, • VÌMif 
BÌf' éà a Parigi ; dopo d* arar fulttt 
ptWP m di salo a taleott Delh varie 
nègoBÌasioni che gli rrano etnie com- 
inefte, eletto mioiatro picnipo* 

ék ^tkitàlài (Si recò quindi a BaHleii 



lo dtensn titolo, fd ivi *<il( i>irrÌ5- 
■t, ai aa lugli*' eoo Uurtiiclc- 

iny la pace IWa il suo padrooe e U 

•t) vftì costretto di ferdÀW||^Gi- 

ronii, dove morì ai ta n«Y*?mbre 
deli* aaoo slejfiiOy fra le braccia del 
ipa i eef K ili tale eitt6. E«« MveNMe 
«MTerdioe di Carlo Ui, iqMÌMi 
Àoorario del contigli*) di fcfato, e 
prìm» d«I ^ l>l:^il^lio supremo fidila 
l^iierm, ed età al ^to di ire«c*> eletto 

BiMardo di Yni ARva^ fiaatellu oa^g* 

l^ore del prccfflcnf n.ito vjtm» il 
1734, 6Ì rese pariaiente di^lintu 
i«elle lettere, nelle Mii, nella politi* 



^cl consiglio del re #-di qcielln del» 
Jfl Itidif, r cavaliere dell* ordino di 
Carlo UL era nel tempo «teiia eoo* 
eigtiet^dMMélNiMnt» iirf9A«eB 



Ibrdìoando, e oe Ai>#itiiù^otetto- 

ro da Carlo IV, in mareo I7<)a. Nel" 
r invasiorif dui Francesi, tenne la 
parti di Giu4eppe Bouaparte, e fu 

Jdopo ti rifeipo di PercUsMide VII 

nelh Spagna, Yriarts «i «Kir^'itt 
Francia, e mori a B^rdo»M|l iiglÌ>H 
luglio i8iV> ■ , 4 » 

YflURTfi (Den TIkNiAto di)ì 
celebre poeta apagnuolo, frutello 
minoro dei precèdeoti, aaoque egli 
pm-aeM* Mi diTenwifBi, vsno P 
#11001750. Chiamato a Madrid da 
■ •■0>«9é0O QwfMVi^ fÌ.IÌMp:tlf|r 



<K'progT«MÌ nelle lingue aakicbe • 
moderoe, iii coUocaio oegli oficiì 
dol y fg tttub • fftttnie «irimpiegodl 
te«|M dogK irrcbivii doili priotari* 
legreleria di etato. Gli osii Ia8c»atti> 
gli dal tao ioipiego gli pcrMiotic* •> 

'tto-dl ee kiw le ielleeo, •'Mocoom 
i petali paaia lo faeeré pteato covo* 
■cere, fu nel 1771 ìnraricato di di- 
rigere il Mercurio di Madrid j e 
tale gioroale, che sino allora atato 
«MI «n ohe «a^iuninptda tndvsiontt 
della GesMlii delrA|a, diveooe 
merci le ine care on rrpertori*» di 
documenti utili e dilettevoli. Ave*> 
dogli lo ftudioorolundo delle varie 
iWWWiìlu €miì^% fiato vHevaro 
ì difetti dfl idetro •pegnooìn, gli «te* 
trò neli*aoÌRio il deaiderto di porge- 
re ii*«aot- ooiapelirietti compoaisiooi 
pià regofarl; '#iW'iBeMi inlerei» 
eaott di quelle che eonaervarano il 
privilegio df attirare la folla. Diil 
1769 al 1771, publicate aveva alni» 
ne traduaioQi di rari coiopoiiimea» 
ti dd lÉatt^ii ln i i Éii^ % 
almmogtUno di Deatoucbet, VOrJk» 
no (iella China di Voltaire, ce. Nei 
1778 fi;ce rnppreientare una cora^ 
media io tre «tti ed io versi ; El 
Seifmrito wimméo (il FeodoMo 
•tatt»), ohe venne accolto eoo ttWl^ 
tuo plttiiM». Sviato dairariogo teatra> 
le per altri lavori letterari, oon vi 
rimìao il piade eho imI i<78#ì e |« 
per lui occaaieoe di nuovi appleoaK 
La Sem orila malcriada (la Fan- 
nulla inni rdnoata) non fu accolta 
bene del primo ftio compooiroco** 

^ tii^ al qoaio- ^boMft edm« ffiacoMfOi 
ìfrierte era eoncorso, nel I^Sf, pil 
preoBÌo dì poesia nell'accademia rpa» 
goftola} ma up idillio di Giovanni 
ilalettdÌM Valdes {y. qoèato oome) 
WWM pMiMalos Yriarle^ di aid Ì« 
•arino Dott av^a otténoto elle Tatf^ 
CMsit, non ai ra«^egn^ al giudieio 
deiraccademia, ed ebbe torto di lat 
aeier «nkioap» il» pmi oMlaaaiatftè 
eoo ioieriver, nel suo gioroale^ o«t 
•niic» infiliate ddl* 0p«»|da^Mit 
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c«>rop*titurr. l*u «trepitóio grido iirl altrè»! per certa graxiu^.i ingnitnitk 

<BÌM «ilit» «hi il tao |lo«m ihUm che qiia«i qoMi el credwvbbó iitiita' 

Mmàicm dogala avrebbe reitderlo mone di le Fastein», «ebbene de 

■neh «eniibUe a quel lefzrgiero «ini» tati* altra cauaa provenga che dall'i- 

•Irò. Tale puena, il mù bel titolo mitasiooe d*eaeniplar« •traoiero. Ltf 

làUtwtm^ eoo !• ••• nvola leltrre- M leggiadre looo quelle acrilte ia 

«if, i faaeeAlaeate ripuuto mm% 'Reé^tdiìfag od ia altri Aratri at^ti" 



dei capo- latóri del Paroa«»o chi. E p^r<N certo che aono eiaeotiftl* 

•pa^nuolo. Èdivifo in ciuque canti mente satiriche, o che alla •empiici'* 

ò libri, j^el primo i'auture tratta de* tàaubeatn quaii «etopre t'argutes» 

gli alamaiBti dorarle ; oal MMoodo, 9à mlm mardaiBltft. La gloria ecqai" 

deUVtpreaAiooe ; oel Ureo, della di* atfetaai Vii Yriarte co'auoi larari iia«- 

goità della musica e deIi*u»o di Ci>ba poterà' non eccitare T io vidia cuntro 

nelle religiose ceriaiuoie. 11 (Quarto di lai. Fatto beriaglio delle sconco 

cooticoe precetU laU* idi piego die ofTese di raediocriatimi icrittorellig 

•i p«iò fiiifji di Ufo aria aalla fetta • i*ebliaiid Sim a neptoodar lafvs latto 

nel laatra) • fioalcttente il qaioté grave, apih parèbè^ ad ottUdelU 

insegna i vHnt.«g|jpi che da esse ri- iutera giustizia della sua canta, ri-' 

iragguoaiuelUsoittudine e oellavita mese inni sempre ioferiore a sé atee* 

prifeta. Al oiariia d'un ditagoo ba- ao io tal manirra di conflitti^ Cado* 

M aoiicepitay d' aa ordina «anepUa* ti» in autpatto di prolÒMar le filoaote 

e regolare, tuie poema aggiugoe enticriatiaoai fu processato dHll'ia- 

quello d* esaere scritto con isttle pu- quisistooe di Madrid^ nel 1786, ed 

ro ed elegebte. Il buon uso d'imagi- ebbe la città per prigione, cou urdi" 

Ili lalta éUla mitalogta, alaani api* sa di ^«ipferira al pei»» «vviini It 

aadii *baaa aaalti divertono dalla proceeao venne fatto in aegreto) loa^ 

secchezza ioteparabile dei tecnici ad onta delle «oddi^rHcenti sue ritpo- 

ra<rgiiHgli particolari, e ne reodoao «te, non potè gravarsi affatto d«tlo 

interessaotissima la leUnra* Yriarte aocnae dategli, e fu dichiarato leg^ 

è II pvinio Spagnottlo dia poblieata germmM sospetto* Afottda alloe» ar 

abbia Civaia arenati. 8* ara propft- biureto, otténaa'rataoKisìoaa e por« 

rato e tale genere di compo6ÌBÌoae te chiude, mediante una penitensa 

■mediante uno stadio «pecieie dei fa- che gli fu intposta e che rimaae que- 

Valaggialori antichi a moderni, e ai el tutto aeereta. Tale illustre poa- 

Maetioa di Fedro, del quale tradus- ta, eefatilo d epilesaia, mori aal par* 

•e quattordici favole. Il titolo di Fa- io di Senta Maria, di una malattia 

butas literarios, ch^^ h i in fronte la acuta, verso il 1 Tgo o 1791, in elà 

sua raccolta, le ò dato perchè l'auto- di aoli quaranl' anni. Oltre le due 

re non praea —* anoi apologhi abo Cvmmedio clia abbiam maaoiocMH 

ad acceonara la bisaarrie ed i difet- te, puhlteòt L Ei Don de gomtOM o 

ti dei letterati, indicando le analo- /a //^f^/rrt^ra, commedia in tre alti, 

gie. loro con- gii animali che pose in non rappresentata od almeno noti 

iftcena. Prima di lui, il p. Cordare applaudite, e parecchi intermetti i 

a*«ra propósta la etaaaa fina nella MM II La Musica ^ poema, llledrìd. 



eatire intitolate: De tota Graeculo- 1779, iò 8.vo grande, con fig. ; edi<« 

rum liufus aetatis litleroiura {f^edi tiouc di poche copie , ivi, 1784. i»* 

CoaDAK4). Le Favole d' Yriarte, se- 8.vo gr.^ ivi, 1 789, io 4*^ P*<^** trad. 

aando Baotarwek ( Storia delU in iuL dell ab. Antooià Garsie, Va. 

ioUeratura spagnuotà^ eooo eoae» naaia, i^Sg^ ia ^.to, adìaiooe inov 

mendevoli non tanto per disione gnificn j in fraileaae, da Graiovilley 

pura 0 vaf«ificeMoi}« ciefaatay ma Pefigi, i8oo, ia i« (#^. GaAiiivu«> 



\ 
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ts). Tkle veriione nbucca erbori poetica tTOtiuiu^ e dà gìaditìò d'hU 
e di cootr^DÙ. L'aotore d'up poe- cuoe pu«iM del Pariuto «pagonolo; 
bMI io qóattro canti^ tolk Moiiii^ è p*M6dMto<l»va»pnfiuiioo6«fl0fM> 
poblicato Del 181 ciU nelle «ne redato di note ètitichc e filologìchtti' 
iiote alcuni passi clflTopera d'Yrinr- Le materie vi tono df«po»te aensa 
tradotti m vci »i lraoce»i, che to* ordine, e come a oaao, Stimiaino che 
■a prtovi d* ÌDgegao^M|i4k9ìii<r 1* édisioao delle Opere di taU.grai»^ 
taf olla aspettati ancora iMWWDoria de poeta^ ptthiicata a MadHd^ l8o6^ 
traduzione francese del poema d'\ - 8 fulumi in 8. vu, debba esigere più 
riarte : Giovanni Belfuur ne iece U' intera e meglio ordinata delia pre' 
na in inglese, 181 1» in 8.va>ì III Fa^ cedente. Uou- Carlo Pi^oalelli po' 
^fdmè^iìérif^m!àtUtl <^ik^ blicò riUdfia nerico di Yriert«.J*4 
4«it fttbnto: Tale èdiatone e le dòe ìf, tettò citato, ÌQàeri' «na NotiMim' 
• ii.«svn^<ipnti nòn coóteogodo che intorno a tale acriltorc, nel Repet' 
settautusclte favule ; la quinta no torio di leUeraturai di cui ci «taoaai 
contiene aettaotaiei 4 VIorian imi- giovati per compilare il pfefelite ar- 
lé<>(Mireeebiet delbUbw|l* d*Yrierte« tiwie; 

8onu state tradotte in ferai fraoceai à-^t e s. 

da Lriti.'V Pflriun, 1801 ; edìn prosa YRIEIX o YHIEU (Sant ),1rt 
da LbouMiodic, ivi, 18049 io 12* Lo latino Aredius^ jititHus, nacque^ 
falipe «oche in tedeaeo, dt Ber^ ociraoooftti^ • Liotogeai da um 
MéihiXipxia, ■'788, in là; io por- fanigSa diatintissififa^ e £mo gl«a*> 
t(if;he§e, Valladi'Ii.l, ìS^'ff, in 8.V0 , di progrèssi nelle lettere, per òartf 
ed imitate lu verM u)^le6i da Gio- di Gioc«)ndo suo padre, lavorilo dei 
vanni Belfour, itit.4, ja. la. Tali re Teodeherio. Preaeo tato egli alla 
d iflìw li i i li »#tdgo»« cÉ i l eiK eii g ii iio cortordel priocipe, oe gmdagiiè F. 
éhe aeasaofaMette favole. J0I7 (di Sa- nlTetto, e divenne «uo caocellìerew 
lin), noto per le sue traduzioni del- Ma dopo la morte di Giocondo la«; 
le tavole di Fedro « di Gaj (A', que- aoò la corta, rinunziò alle lutili*, 
ati nomi), ba testé coudotu a leroii- ghiere apeTaoM «he gli dava il fin* 
•«^^■•Ik rW^ feloltggiMeii ilpii m« de&rMoarea» « toraè a Uom* 
gonoloy che aarà la prima intera gea per consolare tua madre Pela- 
nella lingua francese } IV Epistole già. Afììdata a lei rammioistrazio« 
morali. L'ottava è lodiris^ta al ce- oc de'auoi beni ch*c^ano cootidere- 
l « h wvHe t >tt«i i oi dal quale Yriart« ?eliicl«U| ere w e • Ibodò il atomii»» 
riceTOlih una lettera in lodtt ro d* Alane, che prete potcia^il Mo- 
del suo poema sulla Musica; V Uun me del suo fondatore. Ivi ricevette 
Traduzione corretta ed elegante quelli tra i suoi servi che vollero 
deli' /irle poetica d'Orario j VI La aeguirlo ; e gli aflraocò ammettco- 
lÉMlosieoe io-f«ni«det qoaUre prir dm alla vita religioMk La firia«ipi^ 
mi libri dtiVEneitU i VII MÌ9C§ìk lo oocopasieoe di qoo* pii toUlary 
lance critiche* e letterarie in prosa, consisteva nel trascrivere libri, che 
Le Opere d' Yriarte furono raccolta il loro abate distribuiva alle parroo* 
col .titolo « Colleccion de obras en chic vicine al mio mooatteio. Ai 3i 
¥ér»o:yipnm%ìi»dndf wV, o(tobr« 671, neiroodecioio oeoo 

io 8.V0. Oltre le opere che ^hhlimo del regoo di Sigeberto , al . qael* 
citate, bavvi un dramma in nn at- I>imoget apparteneva, Yrìeix tcrit- 
to^ là Libreria j ed un dialogo mol- te di proprio . pogoo il tao tetta* 
lungo terio • giocoto, intitolato : OMOto. Siao dal priaeipio dichiara 
/ÈlÌffÉ$ las dan la toman, in cui ob« Tatto tuo è «onuUM «mi Pela- 

jMMi fiii dàtMìkiéAi*v,d9l» |i« tini mdr«, «mm if U^di. 
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Mita» e di niooU, • che iatH 4m proliiUTa, dal tao csrtegfio fi 
«NK» parfran» <h1«p» keafe Min». lo> b«I i i r<n il iHL ^ lé «m U 
•M» Mn MtrtèBo lor» areci» «ni- ■wU te.-iàlU Réol«v "ff^ ,^ ottoboa, 

«0mle, doiMvdo però mggnarde» «rfiniTamTfrr»rretto deir«x-depat*- 
«olii beo» al mona* ter o d' AUoe, t.> Ekicfcate^ di UUrchttuQe^ mcgnr- 
|lop*4*mr« MùMto^BMi«UiMeo- lurio 4i firàMt» d«lh ttoglis dii 
H^vmì- dl*«n>y d'afgMH» «é «il»» PiMmy*, §wm § ra i» M re Bttsaiy m. 
eoi» presioie ct^e légav*, tegtiaadn d'un gfiofvno obiamato Maboa : poL 
il presso a cia«etHia| Yrieix nfl'rHn- chiudeva R«f«r«ndt> cbo Uvurevai 
oò na oumera ^aade di «chiarì giorno a noiie, ni pari tic tuoi coK 
ilWilii Immì, OMriUtt • Boa mtri- leghi, al Jbm ài purgare ti fmem 
WtL II padre HfciiiMaf interi net dagli tcelUrati che vi abboadamm» 
•noi Analectàf rm, con la Vita di no. fi* nn diipaccia dei oltobre, 
tale Moto, quell'atto preàoio per la «ottoscritto pure da Tatiteo, Ugg»>- 
•tevia, Boachè per rarcbeologin di vanti Ia MgueDtt pavole : m La pw* 
«Mltonp^ YtMm mmi liif!;lio ti nicieve «M Mi i — ili i m i» # wmm 
5^1. 8e oa celebra la fetta ai «5 a> «»fni4clto<|nMÌd» i copi della coù^ 
gotti». B monnstero che fondò di- >♦ priira amnno apportata la p«n« 
veojie più tardi noa collegiale di *» dovuta al maMicao tra i deiitUv 
^o b ìo ì refeUri. Lftoidàd* Yrieix, n E^aviugu/uo, a miui «ft Kw Ée w ><»l^ 
fÉ» ti feroìè iatomo i^l eooiMDtO|^ è «l' b» qMriatfria^ fb «aeae» • «Metal 
ogffidi capolnogo d'nn circondano rt «aia hi ghigliottina in mezeo nU^- . 
iMApMItiaiéotO dotP41ta Yirnaa. m airclamaaiooi d'un im mento po- 

6— tT. 7% |H>lo>, ec ^Meodo «tal» TaUioi^ 
V8ABSAU ( AficsMiviMia Gi#- VMMaMilvpenMM» <dt %màmmm > 
lìmwn), membro della Coiràf«io> alili ^poé i toaioiKy VMbeaa r ii emB 
ne DNsionale, era della congregazi"- a nnovi auppli^j per nndar netio di> 
De dell'Oratorio. FSi prefetto del tale ìmputaEione. r« Gli arresU coon 
oollegio di Toart} e (juando intor- n tinuano, tcriveva agli 1 1 mWa 
•9 l#rif«hMÌoacr ét\ 1789, no ptf»- n- 17^4 ; ed ho prtto n pèntk» éi 
tc^tò i pfiMipii «Od dkojto c iWìi^ • !»> aeip rilafciare pili tl«ttiMr«lw f<M^ 
fa^fetto vicario generale del vesco- n «e già noliile, nemmano con I» 
V» oiiatitovioqalo di Tuurt. Poscia » prore di patriotlismo m^n%ioam^ 
riwimtiò al mcordono, e ti ammo- te oelta leggo dei tf atltMiibM 
9lM»«o»k figlia (Taiidrogbiefe di n (Hl^tliifoX H e i oaliè «te gm ai rt i 
ta4« oiUà< Pa mi rO0^ aMModepiQ' it ti può cadere in inganoo «troa 
tato alla Gooreosiono ttavpoaale , fi tali prore. La ghiglinttina ba f>«t^ 
dal dipartHaeato d' ladra « Loira. n l» giattiaia d' un proto giurato, 
Hhhjffmtm di Iwìgt XVI dtoda «»aalpn«ola parteggiara pel ras 
vota^aanlfo Pappallu al popolo, per »'^gt vi salirà una religioia Il 
la iBorte, e contro U dUnaiooe. Fe< furore d'Yaabeau t*era da prima 
oa apoMo rapporti a nome dei comi< teateoato contro i girondini. Pru- 
tali dallo peiiaiooi e dt corritpoa- dbomme 1' aoeuta d' arar corcato^ 
4bsM| asa aopNttdCla mMi ^fttifii^- imt aiasal 'ivfctiilf di* Mdwva uttA 
a» dalla* Oiiwada , do/ era ttat» mBÌ«Uio« ad oggetti» di «aper»*!»* 
Baa«idato Qoa Tallien e Bjadot, ac- re fotao ritirato Gundet. Cumd»* 
QVÌetA egli una funesta celebrità. q<ie «iftii, parve che Y^ahean ai nM« 
vMiafio il liogoaggio di aac'giof deraate ia aegatto. Ittratlo a Imm 
BM, «ia# » tatnt9 mffoféénà aCaoM» la aoo a taala ♦pig»»» . 
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arati tale ex-preto dnn*ora%«>rb*, àt 
paridi laaai aHiài ftitato iella :,p«|p 
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IìMT* OffUft ikztooe dei Mognioaij 
gÌMobini, idopo d'etaere pri ma m ca- 
le entrato in auella della rivoluziu' 
ne per colpcvule acpbizioDc. Più oc- 
cupalo di letteratura e de* piaceri 
nepM, che de*iUQÌ doveri co- 
inè If^ùUtore» Ysabenti cl l t- mi* 
oor parte nelle crudeltà che ai com- 
miscro in ano nume, di quello che 
nu certo Valette , suo «egicluiiu, 

5(aMt*nItiii|o tanto «rricèhriibuaao» 
o del credito d^ *uo «nperiufe, 
che comperò poscia fMilazzb, carroz- 
za, terrò ed altro. Ysaheau io vece, 
poo Mdì mai in fortuna. Pruditom- 
me narft^e. ^alf Ite '9oUp«éri« 
▼ere ad .%m3tiifi$n im aéa^mo pel 
quale un' enorme requisizione di 
zucchero, cailì^ ed aitre dcri^te co- 
Jonieli impoaevaii «I coiB|i|ei^cjo di 
iQordeau^ , coido d^B«U9»l$ per ìm 
fepublica. Tale segretario, posse»* 
iore che fa dei prefati on^getti, li 
Vendette eoa considerabile benefì* 
zjo^e quellp fu il principio della tua 
. ^ftunv 0(lpo.4*averc meritato il 
nome di terrorista, y^;llJoaa fu ac- 
cusato di pendenza alla moderazior 
pe. U ^ comitato (\i ^ubl^cq jalute 
amniaé tale aeeaia,.« 4reooe .nebla* 
^ cuato. PJel giorno dei ^ thermiàor 
( 27 luglio 1794 ), tii'sl' eventi del 
^Ualc ebbe parte in»ienic con Tal? 
IteBytQro^ ad avere qualche iufluea* 
sa niaUf 4pi»iÌToocion«i Vn>l^ ivile- 
6iuue gli fenne aiffidaU nella OiroQ-* 
da, dove, mediante una condotta 
|j[iusta e ferma, adoperò di rii^rot*' 
ve il male' che fatto aTeva ^ot nioi 
cullegbi. Fece restìluire alle lamio 
glie i beni delle suo viittme, e pro- 
cessare il presidente del trilnHiale 
rivolnzioi^rio., Tali provediu|ea|^ 
éecitarono jUmk^nteato dei mjiik- ' 
Inaipnarj d«uS C^nìMai^ Kb- 
cointrc di Versailles promosse un 
decreto cho richiamava X^heau 
( 2^ Qoverpbre 17^4 )• Legato coi 
^ièrmidi^tiani, qnefti giiin«e a dura- 
jpe nell'afteinhlea, ed anche a coq* 
•erférrisi in crcdiU; fu «iaU» te* 
6^. 



' t SA^ 385 
gretario ai 4 fel^ìrìlio tf^, e po« 
acia m'enibro del comitati di nen*' 

rezza generale. Nell'occaiione dei- 
moti popolari del it germina fe an- 
qo (li ( primo aprile i^gS), judicA 
i eapi^cheji dirigevano, ed in var| 
rapporti presentati alta Coqvénzìo- 
n<-, propose i provcdimenti da farsi 
coDtio i torrorjsti • nnllaiuciio s( 
rappuUumò con ca;ii vcr«o il fìoedeU 
Tanno, diootA i migrati ed i preti 
come i due più grandi fldgcili tiel-r 
la repiililica, e douian<l'*i che venis- 
sero esiliati oltre mare. Approssi- 
mandoci il dì i3 vendémiaire anno 
IT (S ottobre' 1795), ai dichiarò 
contrario al)e fesiooi di Parigi, e 
qua!» Ili* giorno dopo fece dinanzi 
alla Cunvcnziooc il ragguaglio dei 
documtftiti trovati presso Lemaflre, 
agente regio. Ridetto nel consiglio 
degii anziani, Ysaber. 1 parlò spesso 
dalli ringhiera, oitic relatore di 
varie commissioni, bi dicbiarò uper-* 
tamebte favorevole al maggior nu- 
mero de'racmbri del direttorio, neU 
l'ep"»':! dt;i i8 inuitidor anno v (4 
seUeniljrc 1797). Nel di susseguen- 
te a tale giorno io^i&tè sulla ueces* 
siti' di profedere vigorosamente al ^ 
fine lì* impedire che i nemici, de Uà 
republica riordisset o le loro tra-, 
me. 11 ministro delia pulizia Soliti . 
avendolo accusato ne*aaoi ufficj. d* 
aver preso cinquanta liu^i persoW*'* 
lecitare in un affare, Ysabeaa st|;; 
mi^ di dover salire iiulla rini^hirra 
ai 23 novembre I7<^7> per lavarci di 
tale iin potasiione^ e dimostrò eh in<% 
rameuko elle rasscrziooc di Sutiu 
non era cbe conseguenza d'un mi- 
Iiutc>i>. Ai 26 iiivosc anno vi, do- 
mandò competiti ^er "li acculali 
eh*ef ano aliti aMoltl iIbIu corte lia- 
aioualc, e s* impietosi por la ior» 
te di quegli sventurati i «inali, se- 
condu lui, per causa di lealtà al re 
atati erano per dicci mesi in prigio- 
ne.. Ai 4 vent'osg («6 febbraio 1 ^8) 

Sropose al consiglio degli anziani 
i tener aesaioue' pbr ct^lehcarc la 
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fetta dtWtì toyrttmik del puprtin ad per qti «rantntrc anni con tin'iinil' 
e»cmpio del cu««igUu dei cinque* tniai^traasione taglia ifiuume e(l>H 
ecoto. Lo 4 tuim «llora p<»rre Mftea. àmi sbolite-ti «irvi^É 
«MttMre putàjti ch« per lo piil dal- tnoi *ti « wt onte deU0 gaom 
U parte moderata dei cornigli non che vi recarono per lóng'o tempo U 
Tenivano ammessi. Coti agli 8 ven- detnlazionc, abbellì la citlà d'Of- 
tose ( ^6 >febbraio 1798) aotleane fenbacb, tua reaidaosay ed aiiicti'- 
to^nrao U detenaloaiiooe di Ub*> rò il beaeiMM del mo popolò ^ té- 
re le liste civiche elettorali aperta ' ? «reDdo t« Citi,' l6 «dente, 1' agri- 
fino ai 3o vehtose. Nel »iiu diacono coltura ed ogni modo d* iadastrid. 
parlò contro la libertà della stampa Fu, tra i principi di Germaoia, ano 
tanto temuta dai despoti della rivo^ dei primi cIm fleotrv la pace eoa 
Xnù&oti FiM quindi oaa lunga dia* ttaodapaVle } é la teMhteét ■ patti 
triba talli oorrogiooé dai coituni «loClÉggioil floo poea« 
della oaaiooe ; quindi ricordando i • G— T. 

pericoli corsi dai rcpuhiicaot nel dt VSEIMDOORN (GiLBKaTo),prO' 
18 fruciidor^ aggiuoia cbt se Pi- lìitaora di SlMofìA^ nato ad Kdfr, oal 
■elMìfra non airoiaa làlto eÉjpìida d* TtfoM, ai 9 dicembré 1601, ftmaia 
éifa |trofooda corruzione , nati a-' orfano per tempo, e fece nédlamepo 
crebbe tentato di erigersi hU» dit- ottimi studii nel collegio d*flarder- 
tatara sopra i cadaveri de^li amici vrick, dove imparò il greco, itiatt- 
dalla reptfbliea;» La propotiaiono fà no e i ebMl^. Viiltò qalndr , p«r 
oMlota coma anarchica e contraria acquistare ntrove cognisionri, \t ao>' 
alla costrtirzione. Ysahean fece inol- cademie di Oronicrga , Fratteker, 
tre un rapporto su) secondo ordina- Itcida, pui quelle di Sedan e Sau- 
mento della scuola dui public! lavo- rouf ch'erano altorar celeberrime, 
ri iilftaitv mi 1 7^5, e efare pfoie aV 8te<ltf dtie anni a Parigfl^ aftOttdMH 
lorm il nome di ocoola politecnica, dovi ùnicamente allo studia della 
Qui termi oA \a sua corsa legialati- filosofìa, c fif fritto dottore fatale 
▼a. Nell'iiscire dal collegio depli ao- capitale nel rSao. Si rccA allora a 
oùini fu fatto dai direttorio esecati- Marsialia, quindi neiU Spagna ed 
▼ò^iotlittftodeleommisaariardeldi-. in iMia^ Hipatristo nel f€a9, tv 
rettorio presso T amministrazione 'fistio ptoibsfeere di filosofia a De veo* 
delle poste di Brustellos ( 10 giù- ter, quinrdf ad llorderwiclf , dote 
gno 1^98). Quando occorsero gli mori nel i655. Scrisse: I. E/fulo- 
avvenimenti del i8i4« aveva a Pari" rum pliiLosopIticorum centarìae 
ifì un modieo* impiego netraim»i« duée; li Cutofmndimn logicae pe- 
nistrazione geeerale (fi qirella par- ripùieticae $ Iti Phfsioiogia Logi' 
le del pnhiico servigio. La politica et Etiticn peripatetica f IV Me' 
antocedente sua condotta gli fece €hiUa pU/sica generali^ et spt* 
perderà tate im|uego« Ysabeatr mo" . cialis. 

ri (^oreiD od 4Ntearo a Rarift nel %. 

1%Ì3L YUy primo im|9eratore delU di* 

D — a — a. nastia chinese degli Mia , n«<t|*>a 
YSBRANDT, viaggiatore. f^</i nel cinquantesimo sesto anno del 
loet^ • regno dt Yae ( irgl^ avanti Tcia 

nostra). Era figlio di Pe-hoaMVy «D» 
Y6EMBUIIG (il principe WoLr- dei principali nfìziali della corte <fi 
CANe Ernesto d'), nacque ai 17 no* tale principe, e discendeva dall'ino- 
vembro 17^5, e morì ai 3 febbra- peratore Iluang-ti. La vastitii della 
w iM» dòpo d^eneati inmtiato tue cognizioni youi dafatto fìttilo 
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la (ìiÀceria c rtiodettiii g^ii inae» 
tiU\ (it hildirttrn In pulilit>n ktiinn. 
Cbiin, r«ii(*n(lo ^inU* inharimU* dall' 
imperatore Tao «li riitiedinrttdt p^na- 
èti ragluHati dalla grande iilundn' 
l(i<«h<$, condtis»ft gerì» Yu nella vlni- 
ta che fere dei pattiti «ominer«i ; 
Quando tijrnò lo fece iDtendehte 
5Ì»i ptihiici lavot-i in Ihogo di Pt.*- 
koiien «Ilo fiddre, pli lasciò la cU 
t-a di urdibare i pr«<tTi'dint«oti ne- 
teitarii per f(KÌdia('are alle inten- 
iiooi dfeir iitipvrature. Yu coni|>i $ì 
di(BcÌle HÌsuoto boli multa pofixia. 
Allargò il Ietto iìti iiutui, aperse io- 
to p<i<ìiag^ì tagliando mboti , e li 
É'eae natigahili condUceDdono le uu- 
t\iit ni liiat-e. Dopo cb* eblia ristabi* 
lite le comiioicazioni fra le liore 
Provincie che fiirmatano allora l'im- 
pero ilelia Chiiin; gli feube coni- 
metto di viiitarla per eaamiuurnc 
il iiiolo, e determinare, secondo il 
{^ra«lo loro di icrtilità, ì triliiiti ed 
i c.iDiiiii Dei mudi pin equi . In 
gilideldobe de* »(ioi servigi, Tu iti 
tìleVatòy ihsienie Coi suoi dne Crrt- 
tèlli, ùil» dignit<^ di princlpè ; e 1* 
imprfaturtì gli assegnò il piie«é ti* 
Hi», d.il quale la stia fahiiglia preso 
pu»ciii il nortié. fìbiih, giunto al ti'o- 
bo, elèvite Tri slio primb miniittro, 
è ili CoKtrinse ad ftccettat-è iin itti- 
pie^^i rlie t|iie:iti giiiditav» superio- 
re al propri t)<lènti. Qualche tem- 
po dopti , Ohuh f setilendosi tenir 
niello le forte, pose gli octhi so- 
pra Tu dichiararlo suo siicces- 
sOre ; ma Tu gli di«sc : n la tiod 
ho lu ^iialità hcceMurìe |ier un 
I, gi-adci si sublirtie. |taoyMO(<) è 
il »hUt fra i grandi rapace di se- 
filile ìt bttnc vostre. Nessiinoi 
^, Bérvi meglio lo stato^ tu'* meglio 
seppe cattivarsi 1' all'etto e ìa bIÌ- 
ma del popolo, fin tcelia vonira 
^, devfe cadere stipra di lUi. Mal' 

{i) Ef* uno dri pffnri|i«iì H6iiari Ji Ch'uà 
*é lauu d«i iiiiL'liori niinifiri rl«# ìa Othua «L* 
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^rarlo intte le sue istanar , Yu fu 
r(M»t retto a cedere al ^(dcre dell'iiii'^ 
pei-i«ture ; è Churi se l'tfiisOriò «tdeit- 
heinente iizi avanti la nostra er<t. 
Tato Scelta fu grneralineiite appr«i- 
vhIa. Gli Yeuii-iniuo, popolo turlx»* 
leiitii^ ^oli non vollero riconoscer- 
lo, e si rtbellHrhno, Come fitto ave- 
inno quando Chuu ascerc al trono. 
Yu nius^e contro i ril>ellt, c giun- 
se a sottiunetterli senr.u spargere 
una sola guCcia di Sangue: Uopo hi 
mortè di Chhu (nell'anbo axoò a- 
1>aoti Tera nostra ). Yil offeriva <IÌ 
Cedere il trono al tìglio del sHo be« 
nefiittofe ^ ma t grandi flttraveria* 
rono il suo diétgnoj o lo Costrinior« 
a prendere lé redini del governo. 
'Aveia allora novautatre unni ; a 
sehhenfe robusto di coinpIeAtione ^ 
tanto Io avetitno le falifeiie snerva- 
to, òho ftentò in hrete di assumeio 
tin Collega che r^juttlsse a ri*gg<ir«» 
il peso d(*gli afThi i. 8'i4sact<:i6 Pe 
tirthosii miniilro, del t|uale ricono- 
sciuto riceva da lung<» tempo la ci^ 
pucitii. I p4>poIi delle frontiere, ad 
irtiitazione de* lóro vicini, reudeia- 
ho uri edito silpersti/.ioso agli spi- 
riti in«lelici,,dai quali si Credevano 
rircotlduti. Yu per trarli d'errore^ 
fece fondere nove grandi vasi di< 
inetall», sui quali fere »^(dpire la 
carta di ciascliéddna provinrta, cir- 
condata di ««rride ligure, f (^.hìnasl 
s'dvvec£ar<>nO a l-l^iuàrdàre tuli ligu- 
re Couiè cpiclle dei iiiott^i ch<i i 
hiirii iri vent'rainno,e cassarono d^l- 
TadOritrle. IiiCesuatìtemente occupa- 
to del nligiiurare .In Sorte dr' suddi- 
ti siluf, tale priOriue volle fiiìtarrtf 
lih'altN Vidln le diirereoli pfo^in- 
Cie pef raccoglierò le osservazioni ^ 
dei saggi è rimetlìaie agli ahiiii . 
Tale viaggiò, del qUi«lr vedere et 
non doveva il lenuine , durò tre 
anni. Qiiaudo entrò nd paese di 
Tsang-t»o, scorse lUugo la via il oor-' 
. pO d'un uoin«> di recente atsaMina- 
to. Scese to»lu da cavallo, « fattosi 
presso li corpo^ dissO'Hpreudo il var- 
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c» alle lagrime; n Oh quanto poco (i(;H*Hou-kouaDp;, nel secolo nona 
n aooo degno del grado che «eg- dell'era nostra^ Ma cMmidoti rotU^ 
» go ! ^Ufvai 4|f«ra «niife da pia- (a rupa, of voatm lènta mi*altttt eo- 
• JiMplI papflio mio e la taia fi- pia Àa paoo dhll« prima differito*, 
m giiansa inspedirebbe che si com- c che vedesi o^gigiorao culla «e- 
« metteisero dt;litli, i quali ricado- cunda rupe. Nella Biblioteca del ra 
« no aopra di ino ** . indi ^ poco h Parigi vi aouo alcione copie figa- 
aaMtftatoii mwton partita*^ i«i cl|ft rala ddlNtfrttea « daliìi aifpva ianri* 
m flMoaf a prigioM t n 'Abtiti!^ ìcIm siooe. Ibrma dai caratteri dell^ 
n mò, fotto i regni di Yao e Choa iscrisione d' Yu è stngoìare ansi ti* 
ripopoli SI toglievano ad imitare nica. Dlon hanno cho poca relazio- 
»le virtq. di quo* grandi pjrincifiii na coi più anticipi <^ratleiri chine-. 
M iotla'il wmo regno, eiaienaii»aii%« al ék» ti CQ^oiea«e, « OMno eiMon 
ssadaJraviare dalle proprie iodi* cei moderni . Tale preaioso moou« 
9t naaioni e fa quel che vuole'^ Poi- mento fu pubblicato da Gius. Ha> 
eh' ebbe tragittato il àutafs Ki-ang, ger ( ^. questo nome nella Biogr, 
1^ tenne no^t^ una bevanda di H- . dfiijfiyenti^ III, ^6), copra uoa co- 
annfÌK^Ìo<Ìèi^lmonaj^ ma notando pia nMndate dai p. Amiot alla hi* 
che poteva perturbar le ragione,* bJtoteca reale, Parigi, fSoj, ih fogl. 
ordinò che 1 inventore d'essa fosse gr. (1 dotto editore vi propose unai 
>o perpetuo bandito dalla Cbioa. diMertazione sui pangiameati a cu^ 
Tale prìacipemecl a Hoei-^i^ neU^ madarono toggetti i caratteri eÌMac-. 
nono aiglaiM^ti Teri^ nostra ^ ifli «i, e v*-afginnie oltre gli antichi 
<^ di cento anni. Fu sepfu llitu so< caratteri attribuiti a Y» e scolpiti 
pra un monte due leghe lungi da sopra pietre auliche che conscrvaa- 
Chao«hin^* Alcuni soldati «ouu tut-. si uel coUegio impei^'iale diPe-hiog^ 
lo di prepeàti ailn gnaidùi della ana treittadt^e fefmn dei preCati eaint* 
tombe. Secondo le diigimiBinfiii di tori doRU^te él^ Mn* opera somma* 
Yu, Pe-if gli doveva succedere j ma m«nte rnra anche nella Chinn, di 
tale principe si fece premura di ce* cui la sola copia che si conosca in 
derc i proprii dij^it^i al trono a Ti* Kuropa è neli.a Biblioteca del re^ 
ki, figUo d*V«i* £. questo il priom- ina panavi en laln 'allineato ei-- 
eaiwpin 9kk» jncontrìai IMiUa -flloria cerche astai pih prófonde nella die- 
chinese d*un figlio che succeda a sortaaione tedesca di Klaprotb, in-- 
9U0 padre; fino albra r Impero era titolata Inscrivi- dfs Vuy J^Uno^ 
stalo, incaiche modo, elettivo j| iiii,in4io> 
■kpe fu itèdilarift t<e_ earie oftety V*— 
ghé Mlrlhaiupnii a Yn intorno ali* YU5UP B»» AindHi^'A^KAi» àu 
ogricottura e anllc matematiche Fbiiri, ultimo cmir o g^overnatoro 
Situo supposte. Il capitalo delChoor delle Spagne pei chUÌÌì di Qrieute, 
hing intitolato ^ Yu koutig, oioèlap era della tribù di K.oratfcb, duudn 
veri di Yu| i, eecondo il p. Gibol era uaeilo if legi«hitore de^i il^ràM 
{ Memorie dei missionari , tui> ^ suo padre e l'avo ^uo «*erano resi fa- 
148 ), il più bel monumento dctlT mosi colle loro imprese in Africa, 
antichi^ in tai genere.^ L'^/pqsfQ- in Sicilia e nella Spagna. Tali titoli 
ne «he h» il none dT»» «i* che Ms' • e )e qualità perionali d| Yatef pro- 
le princi|M Jatta rabbia, eoplpire n^ doaiem U ecelta dei principati capi* 
gU stesso, o che sia stata posta in tani musulmani, che volendo met« 
euo onoro da alcuno de* suoi sue- terc un termiue ai mali d'uua lunga 
ceMori , c la più antica della Chi- anarchia, Telcsscro unauimcmeuto 
Vlf V m «MHt top» «m Kii(»e emir r^M f|«U*efiit la^ (gcnnaiq 
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^t^')). TrAtcorse la S{>ag^'6«, fte órdi- 
liò il cento, Ift (iivtàuqe in cinque 
|»rvvineie, delle quali le.eapiiali ìb* 
IMO Cordpf a, Toledo, BteHdà, Sn^ 
Ingozza e NarboDH^ ristAOrò le str/^- 
de militari, rìciHiìcò i ponti, depo- 
se i aiagistrati colpevuli d iogiutti- 
sia e di cr^dlihà. Ma ••éteibrft»'bbo 
Yusuf aacb'aitò ooo fotte m&ath 
da parzialità; poiché di lui dicevasi 
che la sua copjm tru di mele pei 
suoi parenti ed amici^e d'aìsenuà 
fer gUjakrì, Il capo dai iéIìub I bi Ì ì 
«n Amer bep aomo potoillv 

per ìiatcila, per ricchezs^e e pel cre- 
dito, il quale ttoo ti riputava com- 
peànto poi governo di Divig^Ua del- 
ta Mtien U*Éaiaiiiliglio che Yotnf 
nvejrA àbolita siccoifie In&tilo, do- 
poché le comunicflzioói colla Siria 
e l'Africa erano interrotte. Amro 
congiurò c prof^ae dejaaro per. farti 
dai partigiani. Yutaf ti contentò 
priitoa di tpiare i di lai ^atsi; ma 
accipertc eh* ebbe delle lettere nelle 
quali .(•di*io*o lo acculava al 
ealUlb .^biiatte iiMlf|kataìra «.tiniiif^ 
louty voile atticiirarti della di lui per- 
dona. Aoiru, scappato clall' insidia, 
a* impadroni di Saragozza, nel i3t> 
(•jòH^) c di tutto il pord della Spa- 
gna. La gMfftAal«Ìlaetaitlaliò.tfc* 
1 due rivali ) ma I9 vittoria cIm Yn^ 
auf riportò, proMO CaIat>Af ub, con- 
tro il nemico, lo rete tignore di Sa- 
ragozi^ , del ribelle e di tao figlio^ 
alla fida daU'jomi alaiw (gingoo;^ 
^55). là tale lukervallo^ una grandb 
rivulusione accadde in Oriente. Il 
teliilo Alen^an li, clie aveva con- 
fermiate Yuaataat foirènto della 
Spagna^ a tuo padre Abd<«|i4RalH 
Éuan in qbelJo dèU* Afriea, aveva 
perduto il trono e la tit,ì {f^edì 
JMenvirAN II); e la dinacti* degli 
Abliaacidi ara i nctea dii a a qaeBfr da» 
gli UitiBiiddi che i vidci^oii' avèanò 
slcrinìnata. Il principe Abd el-Rah* 
ruaii campato alla ttraj^e della sua 
lamiglia aveva trovato un asilo in 
Affrica^ iftalg#ail0 alla tiaatcba dal 
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f^ot^Vriatol'e, pudre «li Yn^^^f MeVi» !^ . 
tre qncitl'ultiiuo cr i ••irnij 
IÌoi*d (dblla 8p»;::na, otlP^nlai 
Arabi si radtinnion^i «%%Mi 
Cordova , |)cr tlellhi i Mre iJuì iVifei 
di metter fine allb turhólehfcc, idlb 
guerre civili-, rho noti ees»xvnno di 
laeaNr la Paoiaola, t(«tui 1*«mlhlnt«' 
tlrkiinile transitoria é tirànnica del' 
Itiogotenénti amovibili dei cftlifTì, è 
di stabilirvi un goVemo stabile ed 
ereditario. Due di etti ti recarono 
aTbèh*! te Alilaa^ tefìMt 
1àM*el-RahìteMl ad Andaiìl W9go»^ 
re iu Ispagha. Il priatripe etandi i 
loro votij^ arrivò^ il 1 o Hbi ».* 1 d% 
{»'ò agoato ^55 )i id Almonecabi « 
In ricenoeciMtar aatrali'ó in tntla ■!# 
città dellà SpaglM Iherìdionale: YiH 
s'of, nel furore efato gli cagionò la 
nuova di tale r^voluaione, fecé troiH 
ùUt9 H tatla ai Moi ém prigionierir 
SaaaiìdMo dal ékei l^li» il ofipot« 
al buovo re, cui uslentàva di (hia^ 
mare Al-Daghal ( lo «eoDosciltto^ 
Tintruto) ^ ma cottretto a tottomet^ 
%&ni^ dopo dléf^artafeabé dtaiKf" 
fatta,^ tipi^te lo a fil tiecÌMi 

in nna terza batta^Iia^ pt'éslo Lorca 
l'abno 142(739). Yusuf aVeva go- 
vernato la Spagna nove anni e mea-i 
to* Abd^'lUliiiAiB^II maggiore dé^ 
tool figlia peri dai pari in tiB^UMil'* 
battimento l'anno éegnente. Il té* 
cgndu, Mofaathmed - Abó *1 Astvad 
éstediato e preto in Toltodo, faggi 

10 aapé a vediitel Éaal dalla aìm^ 
dèlU di Cordova, dote fera prigio^ 
niero, si ribellò, fii vinto^ e mor^ 
nella miseria e nell'otcnrità. Caeatti^ 

11 più giovane, eitdedeirodfo ditttti 
padro-e dai lhiteiii«olitro il rtt cH 
Cordofa^ dopo* frequenti ticittHiii» 
di ni Tu condotto , carico di ferri, ai 
piedi di Abd-el-JKahroin y il quale! 
gli partaaA ganarote mante» a loti^ 
aaddUMrii 

TUSUF-RALRIN ( Aau'i, Fs- 
thah), tund^iiM .• delladioastia dei 
Sairidié Saàhiicjidi o BadiM^ oaM* 
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fi- Afnca propriamenle <I«'ttA, fu f\g\ÌQ 
fifi^ii l>^u i\jMqa4 qve«ta 

^ M#iiSf» (4i 0. C. • ) 

"'«1^1^ dei »ur tuorli di^lcHlirfuIV|oess- 
Icdip - J^IUU if^edi questo Qorite), 

^ i in parapeMf «9iMfoBÌ| 

tottomiae Ul« Mbiit pPQqatttò Tb«- 
hert) Me««Ì8«, Budjin, l)»<l(ara, Ba- 
|r«, ce.) ed c«|e«e il tuo durnioio ai-s 

•ani ifirigioiiM a««ali b libar» 
14 lld i <b«»i 1 Uin tratto di condi- 
•ccodenBjf verap i| cmIì(1V> iVIi>e7z gU 
pcocaociò il pili bfilUMlQ i'tvur* 
preMp 14)0 prto^pe, il f|U(|le l|4 

• Mfli9 por VKgtitiH do? 0 0ttd^f0 4 
Mitro U *ua riMÌdcOB^, cedente a tir 
telo di feudo erudivano» x Vutuf- 
£ilj(ii»i U lorraoiti^ di tutti^ V j^fri- 

Barkab e di Tripoììi e-gU (asciò tqi- 
li i tuoi piiUgi cuq gii ai rctli phe 
COOtcqeTaqo. Ua tal «poca 36i (gì») 
Hi<MmÌi|cÌ0 • dataro U diaaaiia dei 
SMrMi, m» r^«daDM^t VooMy 
il f«Uif* «il I taUotl di Y*>»"r Qon 
poterono ««^ar l'africa (Jqì fta;;elU 
della guerra. La parteo;^ di iU^e** 
fu «eguale aili) (ìizjuoi md «Ile rarMi- 

■'U, li ifffi»4 «Im •09 «Ui^raiMi «• 

UoB • forsa «irautorìt^ 0(| «lU dtiilr 
trina dei Fatben^idi presero le iirmi. 
Tali liirboleose agevoUrono ^1 c^lif- 

* (u di bpagoq, H^Ht^Q) al lV|(j«UQtert \ 
- W09«i ^TfitUlHlire In 4friai l« su- 

pinnMìt 4«gU Omiui^di . Y"*"f 

^b* Qveva conquistato Telmesen, 
Fef e Sedjelq^oHe, fu «•UMigf|to mo- 
■(•btaaeafneote 4* ri^vioacerw U 
|iir» 0iiff WÌ rt . Q mi|d> ae ne niTraD- 
f:ò, UQQ nqova poten^ «i furq^ò qel 
Magbreb suite {^It anspisii (l«*gli 
UoMDÙidi ( k^eii litiof 4'^ HH) 

• «H «laniefi c||0 IHMI rimeift^ll** •> 
.. ofiftqlMuljìdi che ipeesii 

anali formano oggidì gU «tati di 
tTlHliii <^ di ^lg(?ri. Yn»uf-f)Al^ia 
9on f:e««^ di corab/itlcre dur^ole 

IhHq rtnw i^fSH C«i ?li <Wi4 
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8nni, ecbefinì ro|l« ma morte Tan* 
fio ^riopipo folqttuuso 

ebb0 iin»« min* ll0O|ie, f gli wm 
qvero in uno stesso giuria dicteiMif 
te figli. 8uo figlio Mansur glÌM|e«ft 
('Wi ^««H» fl»««>f 

YUSOT Ij. ff 4i lliiswrr^i^i 
;p«tpr T4tpii»Ti|. 

Y(J6Ulf U ( Am; Yacvb ), terr 
M rp di Merqeoq e c^|i(Y<> 4«ila dì? 
pMlfo^fi llow«Wdi, q Al-Mobadi, 

sacoefsc, TanDo deU*egire 553 ( di 
G. C, 1 163 )j a suo padre Àbd-el> 
J4tM|i0O i| quale avealo dichiaratq 
wm f e c 0wer0| onaotooqae (osse 
feeqpdo dei «noi tif K, % cagMqe delP 
ineapecità di IVfohanirpe^ suo (igliq 
maggiore. Yusaf era allora in Si?ì* 
gli^ i II recò (oslq* a I^arocco^ dote 

|ri|l4 ^?0qdo alcHqa oppofìsione pei 
parto dei <tiQÌ dn» fratelli, dei qaa^ 
li qno governa»» e Cordova, 0 ral» 
Vr«> a Qudiie, 44 eqp tentò 4el titolq 

# 01^ bè aimtli MikrdiBailr' 
•l'I! ii«04ìn «0 ^ dopo flk'Wi li 

sottonsiiero, e cbe egli loro perdo- 
pò genorosao^eqte. Ytisuf seguì le 
prme di tn^) Pi^droj; raa qou irfiit^ 
(0 di l# 0rifd0^. l^c0 <i in0ÌA pei 
\è conlrAfin oen astoni di cle«i0à* 
ra, e fece aprire tpltc |e prigioni 
del spo imparo. Ciò non tolte cbe 
pn ftfqatieo «i ipitlantaMp profeti 
<ÌM0iM sel|ov«f<t !• Uribì^ di Sénlir 
dj", di Gon3J^ra,ec;, e s* impadronin 
(a di T<:2a. La sua rotti^ « la tu* 
morte posero fjoe a|l^ rih»cllione, 0 
la stia ^«|0 |« n^aodlila q lUfqrocMk 
QqnOi^flNpIU Yi1"nr avosse IÌ009fÌ«r 
tu l'armata cb** Abd-el-IV|uo^en m\ 
T«fH (ltvi|ato U) pon«lurre ip Ispar 
ga^, «Mo fratellq Abu Said At^maq 
^uiidagnft l\ini|0 56o ( 1 165), ti^l0 
pianure di M[urci», la battaglia d^ 
Aldjelnb cuntro ^bii-^bdallab Mu- 
hamm^d ben MaiUeaisch , ro di 
Valeosa e di Murcia» il ^iiale co- 
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ierti agli Al-Mubadi, loro reiUtette 
Ulti natamente coi toccorii dei cri- 
stiani. Delie tiirholense «coppiaru- 
no ancora in diverte parti dell' A* 
frica: eMe furono pofìfucate a Budjie, 
da Abu-Zakbaria Yahia, fratello di 
Yusuf, o nella provincia di Gonna- 
ra, dal re in persona. Il rn di Ma- 
rocco, raffermo cb* ebbe il suo do- 
minio in Africa, e ricevuti gli omag- 
gi da tutti i governatori e dai capi 
delle tribù, manda suo fratello Abu- 
Haf« in Ispagna, l'anno 565 (i i6g), 
con uo corpo di venti mille uomi- 
ni, per far la guerra ai cristiani, e 
vi conduce in persona, l'anno se- 
guente, delle truppe più considera- 
bili. Delle deputazioni da tutta l'An- 
^ daiusia si recano da lui ad ossequiar- 
lo in Siviglia dove fermò la sua cor- 
te. Mentre egli assale i cristiani, to« 
glie molte piui^ze al re di Castiglia, 
ed esteude le sue devastasioni sino 
alle porte di Toledo, si vale oppor-» 
tuoameQte delle divisioni che re- 
gnano tra i munsulmani della 6pa* 
gnaoccidentale, e le sue truppe ven- 
gono introdotte in Valenza da alcu- 
ni malcontenti, l'anno 567 (1172). 
Il re Mobammed ben Mardcnisch, 
stretto dagli Al-Mohadi e dHgli A- 
ragoneti, muore lo stesso anno a Ma- 
jorica, dove erasi ritirato. Il re a- 
fricano fa costruire in Siviglia una 
moschea, un bel ponte di barche, 
un acquidotto, due moli, due pa* 
lazzi magnifici, de' vasti magaezini 
ed altri monumenti utili del pari 
che Sontuosi. A line di occupare i 
suoi cento mille soldati, egli fa eri- 
ger fabbriche per entro al ricinto 
di Gibilterra^ di cui suo padre fon-» 
date aveva le mura. Tali lavori l'oc- 
cuparono ne' cinque anni che rima- 
se in Andalusia. lu quell'interval- 
lo riportò dei vantaggi notabili 
contro i Castìgliani, tolse anche 
T.irraguna al re di Aragoqa, e do* 
vastò la Catalogna. Finalmente, i 
figliuoli di Mohnmmed bon Mar- 
dcnisch y presagendo che non a- 
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Trebberò potuto coniarvare Scha* 
tibab, Denia, Alicante, Murcia, Car- 
lagena e le altre piazze possedute 
dai loro padre, le cedettero al re di 
Marocco il quale li colmò di beni e 
di Qnori, ed assicurò la tranquillità 
della Spagna mun8ulmana,col pren- 
dere in moglie la loro sorella, l'an- 
no 670 (i 174-5). Ritornò Tanno se- 
guente in Àfrica, dove la pace di 
cui godeva non venne intorbidata 
se non dn una ribellione avvenuta 
a K.afsn, capitale del Belad*ei DJerid, 
e die soffocò egli stesso colla rotta 
eia morte dei ribelli, nel57G (1 180). 
Tre anni dopo, Yusuf parli da Ma- 
rocco, ed andò ad imbarcarsi aCeuta 
per Gibilterra, d'onde si recò, per 
Siviglia, dinanzi Santarein, il 7 rA" 
bi i.*' 58o (18 giugno 1184). Dopo 
diversi assalti dati a tale piazza per 
quindici giorni , diede ordine ad 
uno dei suoi figli di fare una diver- 
sione contro Lisbona. L'ordine fu 
mal compreso e peggio ancora ese- 
guito. Tutta Tarmata levò le tendo 
prima di giorno j non rimase altro 
prci^o il califTu che una debole par- 
te della sua guardia, dei bagagli e 
dei servi. Sul far del giorno, gli as- 
sediati fecero una generale sorlitif 
piombarono sul quartiere del re di 
Marocco, rimasto quasi senza dife- 
sa, uccisero tutti quelli che si pre- 
sentarono incontro ad essi, penetra- 
rono nella tenda del re, la fecero 
in pezzi ed uccisero alcune delle sue 
d'iniie. Yusuf, colla sola spada, si di« 
fesc Vitlorosamentu, ed uccise sci dei 
più accaniti contro di lui j ma op^ 
prendo dal numero, cadde trafitto 
dai Cinipi. L'armata troppo tardi av« 
vertila, tornò indietro, assalì i cri< 
stiani, ne fece una grande strage, 
li rispinso nella città, cui prese po- 
scia d'assalto, senza poterla conser- 
vare, e si ravviò in un mesto silen* 
zio verso Siviglia. Yacub al Maniur, 
figlio e successore di Yusuf, la ri- 
condii5<<e in Africa^ 0 «ollanto ginn* 
te cìir fu a Marocco, publtcò U inor- 



%i Y IJ S 

le di «no patir»-, liceo peti ii<- gli 
miUiri p<it-togtif>si Tarlano rolla cIkU 
9tn\ luogo Ui tale avir«|iijnenUt,-clM 

IfU 8pagl\aolÌ rifcrisroiio in moilu 
clÌTcrBo. K certo rhe Yiiisuf morì in 
coaseguenza tJulle buu ferite, uel 
mese cK Isglio o di agosto 1184» 4l^. 
po tui regno glorioso e fortii0«lo ^ 
Yeotidtie anni, nell'nnno quarante- 
BÌrao nono della sua dà. Tale prin- 
cipe giusto, Ixiouoy uuiuno, genc- 
touof vigtiaotc, protettore delle let- 
tere e àttÌ9 erti, lopcriore ni lucri- 
lo re tte a suo padre ed a tuo tìglio, 
più rL'lebri di lui ( fedi Mansua ), 
seppe coi suoi talenti e cui «noxo- 
raggio stabilire il etfo dominio in 
Afnra , riuotre sotto le sue leggi 
tutto ciò che i muasulmani possede- 
vano ancora in Ispagoa, ed estin- 
guervi pe# Ila tempo ben lungo i 
tis^nt delU 'goerni. 

A — T. 

YUSUF in, ALmUINTASKR 
c AL-MOSTAi\aEU- BlLLAil 
('Abii-JIagub ), re di ftlaroeco, e te- 
tto 'principe della stessa dinastia, 
fu pronipote del precedente. Non 
era per anco giunto all'età dell'ado- 
IcsceozR, (|tKindu successe, Dell an- 
no delPegira 6^10 (dìG.G. taf 3), 
e suo padre Moliammed al Ntlter* 
ledin-Allah ( fedi Mehf.med au- 
ISasser ), il quale lo avera fatto ri- 
conoscere erede del trono. Dopo ti 
«tntitro che «revenò tollerto*gli AI* 
Mohadiy sotto il rc^no precedente, 
colla perdila della famosa battaglia 
de la IMavas di Tolosa, sarebbe sta- 
to ne^titrio no principe fermo, 
valente, e nel rigore degli «boi, p«T 
ristabilire il loro potare e sostenere 
il loro impero già in decadenza. Lh 
minorità di Yusuf, e la sua incapa- 
cità qtiando fa maggiore, prepara- 
rono la caduta di qnfrUa dinastta . 
Tiilc principo regnò senzn turbo- 
lenze c senza ostacoli j ma i suoi sii 
ed i capi degli Al-Mohadi formaro- 
no un govèrno oligarchico, unaspe- 
ci« di teoato obo-ti arrogò tutta 
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rautorit\ e quella del re cessò d!eia. 
terè rispettata. I principi <tlèUa ùf 
miglia regnante che coman^arand 

noi le p.irti della Spagna soggetta 
ancora ai munsulmani,i governatnrl 
delle difTuronti pruviocie duU' Atii- 
CBy iocomineìarono/ iio d* allori • 
porro i fondamenti della loro iodi* ~ 
pendenza. L'indolente Yubtif, cir- 
condato dille suo femmine e dai 
suoi eunuchi , non uscì ncmmeii 
una volta dalla tùa capitale fgnartf 
degli affari di stato, occupavasi $oU . 
tanto dei piaceri. Uno dei diverti- 
menti suoi favoriti era di moltipli- 
care e di crescere le rataa d*un. no-* 
raertf grande di tpecio dr bestiame. 
Un giorno ch'egli stata guardando 
nei suoi giardini un armento che 
gli era giunto da Spagoa, la vista 
del so* cavallo [spateotft tma Tacca, 
la quale corte contro di lui e lo tra' 
fìsse nel cuore Con un colpo di cor- 
na. Altri attribuiscono la morte dì 
tale principe alfabuso delle volut- 
tà. Mori il i3 daolhadjab 6aa ( i 
gennaio 1234 ) oel ventunesimo an-< 
no della stia età ed undecime dd 
suo regno, senza lasciare posterità ^ 
e tale circostanza accrebbe le ditgra- 
sio ed ì dìtordioi ehe tecniaroiio U 
(ine della dinastia degli Al-Mb* 
badi i essi perdettero i loro ulti- 
mi possedimenti in Ispagoa 1' aa-< 
no 655 (1257), ed il trono di Mau- 
riuata, ranno 66$ (1160). f^edt 

YUSUF IV, Al NASER-LEDiif. 
Allah .( Aio Yacub ), tecondo ro. 
di Marocco, dalla dinastia dai Me> 

rinidi, aveva intorno a ^piaranta 
sci anni, quando la motte di sno pa^ 
dre Yacub lo mise io pttssesso del 
trono. Era allora in Manritania, do* 
ve fu riconosciuto sovrano, c recato* 
sì ad Algcziras, in Ispagna, dove 
erane gih «tato publicato re, vi ri<* 
cevette ì* giuramenti dei capi dell* 
annata in safar 665 ( aprilo 1286 Jf. 
Dopo di «ter latto dàlia grandi lar- 



(tiiefoili \\\t truppe eil ngli iilcmn, 
ilisiribuitr liinosiuf, posti in liimr» 
tn tulli i prigionieri, riiurmati pii- 
rcccbi abusi, abulite alcune imposte 
e tasde onerose^ aon che iatti dei 
niigliurauieuti nel governo, ^i rrr.ò 
n Marorco: vi cbiHin'> IVluiuiiMiTicd 
II, re di Granatu, coucbiuse la pn- 
cc cou tale priocipt', e gli cedette 
tutti i tuoi purtedimenti ia Ispa- 
gna, traune Algesiras, Roiida, Ta- 
rila, Giiadix e le loro dipeii<lenze, 
delle quali lasciò il goTcroo ad uno 
dei stioi l'ratelM. Vedendo la tran- 
quillità assicurata in [spagna, nie- 
diaate la pace che rinnovò con 5an> 
rii> ili, re di Castiglia, tornò in /V- 
IVicw. Delle ribellioni icoppiarooo 
Delle iiiontagae di Fes, a Bus, nei 
dintorni di bedjelmesse, ec* furono 
esso sopite colla rotta c morte dei 
ribelli. Vueut'fu più indulgente per 
uno dei suoi figli, il quale approfit* 
tandu della sua lontananza, s'irupa- 
dronì di ÌVli^roccO) gliene chiuse le 
porte, ed osò di uscirne per dargli 
battaglia. 11 giovane temerario vin- 
to tornò nella capitale per portat ne 
via il tesoro e fuggirsene a Tclme- 
8cn, d'onde ritornò in capo ad un 
anno a chiedere ed ottenere perdo* 
no. 11 re di Teimcsen avendo rifiu- 
tato di consegnare un complice di 
tale principe, ed avendo oltraggia- 
to fambascìatore eli Marocco, Yiisuf 
devastò gU stati del suo vicino sen- 
za provar resistenza j ma dopo dia- 
verlo tenuto assediato quindici gior- 
DÌ nella capitale, levò l'assedio sen- 
za rinunziare ai suoi progetti di 
vendetta. L'anno 690 (1291), fece 
publicare la guerra santa, diede or- 
dino ai suoi generali di entrare nel- 
le terre del re di Castiglia, ed im- 
barcò delle truppe che doveva con- 
durre in [spagna. Una parte della 
sua dotta fu battuta o distrutta da 
quella di Sancio. Arrivò nondinie- 
Do ad Algcziras col rimanente della 
sua armata^ ma lo ostilità si limita- 
rono a scorrerie e devastazioni, ten> 
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Z.1 rr^nltato. L'anno seguente, il re 
«li (ir.-mnta, volendo liberarsi dat 
dominio nfricaiio, fece alleanza col 
re di C<ahtigli:i, e gli somministrò, 
danaro ed armi per assediare Tari- 
fa, che doveva essergli restituita. 
Sancio prese la cittì d'assalto e se 
la tenne, senza consentire a veruti 
cambio. L' infante don Giovanni, 
ribellatosi contro suo fratello, fu ac- 
colto dal re di Marocco, e sull'assi*, 
curazione che gli dit di? di ripren- 
der Tarifa, ricevette dei soccorsi 
dal prelato prinripe, e pose Taiise-^ 
dio dinanzi a quella cittfi ; ma dela* 
so nella sua aspettazione, fece con- 
durrò ai piedi dei bastioni il figlio 
di Alfonso Perez di Gnzman, con 
minacce di far perire tale fanciullo^ 
se Tarifa non si arrendesse. .11 pro- 
de governatore gli rispose col get- 
tare la sua spada datratlo delle mti- * 
ra. Suo figlio fu scannalo, ma la vi- 
sta della sua te»ta raddoppiò il co- 
raggio degli assediati, ed i jilori fu- 
rono rispinti. L'anno 693 (129^1)^ 
Ynsuf passò Io stretto, e si recò in 
persona ad assediare Tarifa - la lun- 
ghezza ed inutilità dell' ossidiontì 
lo costrinsero a rinunziare alla sua 
impresa. In breve la cprestìa c la 
peste che devastarono l'Africa, e la 
guerra ch^ si preparava a fare negli 
stati di Telmeseo, lo disgustarono 
dei suoi possedimenti in Andalusia^ 
i quali gli erano più onerosi cho 
utili. Vendette Algezii'as e le altro 
piazze al re di Granata, e desistette] 
dal badare agli affari di Spagna^ Nel 
695, rivolse tutte le sue forze con» 
tro il re di Telmesen, gli tolse una 
parte dei suoi stati, vi fece ri'^taura- 
re e riedificare alcune città j vrqse il 
prefato principe, nel 697, e l'asse* 
diò nella sua capitale. Incaricò uno 
dei suoi fratelli di continuarne il 
blocco, e sottomesse ch'ebbe, o per 
amore o por forza, tutte le piazzo 
che rimanevano al suo nemico, si 
recò n strigneie l'assedio di Telme- 
80U. Kiccvclte ia breve nei auo cam- 
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po gli oiDKggi del govflf Datore di 
Algeri, i doni ed i «orrori! del re 
(Jt Tuaiii, e le truppe rlie gli con- 
llntMro i capi Uiidjie e di Cu- 
fUotina, Venuta Ì*inverQo, Idlte a 
far fabbricare ne^Iuogu del auocam^ 
po UDS città murata, la qunie fu 
coodotU a fioe pelto «pasio di quat» 
irci aaoif Niente vi tnaouTa, palasi 
si, mowliM, iMigni pablici, epedali^ 
karavanterai, ec. Quivi te gli pre- 
aeotaioDo legati venuti dalla più in- 
terna Arabia, ambasciatori del aiiN 
taoo di l^itto, • ricevette gli umag- 
gi d«l Boovò re di Granata, che io 
ricoDoiceva etto suvraoo. Ln fortuna 
per altro crasi diclii idrata contro 
IfutuC Quantunque iJiìmao, re di 
Tclmeten, fo*t9 morto dnrenle Tei- 
tedio, Abn Z^iao, tuo mcceeaore» 
continuò a dif'eudere la capitale con 
ugual ostioasione. 11 re di Marocco 
perdette UDO dei tuoi figliuoli ^ ne 
mand6 un eltro • riprendere Ceute 
4 cui i Mori di Greaete t'ereoo 
inipédreDiti : il giovane principe fu 
hettqto e i^tretto a levare l*a»»edio. 
Teli ipieceroli uotisie ed il raqiv 
Merico di non poter prendere Tel-, 
mesen che aiiediava da nove anni, 
«iflliuero tinto vivamente Yutnf, 
cbe ti riochiiue nel »uo ualazeo, e 
if felle «gli oebM di lutti/it i fu ifcr 
rito mentre dormiva da tilio dei anoi 
ennuchi, il 5 dzulUada^ 706 ( lu 
raaggiò t3o7 ), ncH'antio lescageai* 
mo Ottavo deila tua età, e venteaimo 
aeCrtido del eoo veg ne. Tate princi- 
pe di cut reiterioM efi in pari tem- 
po affabile e iqaeitofto, meritava mi- 
glior torte, a cagione delln sua be- 
nefieenM^ del auo acpore per la giù- 
«tigie, • diBllcr né ìioileAltndiqi co»' 
ItQue per 1» felicità dU suoi 8acldi« 
ti. Gli fu fqeoeimrnMiq Al>^ 
^bitAoairf ' ^ 

A-r. 

YPBUP U (AM9*|(l|iQjaoj). 
•tttittio re dT' G^WMte, de^e dina- 
tifa d»'i IN^seridi, era accampato nel- 
If piaoqre (fAJ^eair**! 4|uaa(io l'ar- 



mata da lui condotu a Granata lo 
dicbiarò re, il t3 daulhadjiih ^33 
(35 agosto i333), toitucbè e*ia ebbe 
luteca la tragica morte dì tuo fretel* 
iMllelnned IV, principe enabile^ 
•pirit«eO| vi||[ibnte, generoso é ma-* 
giiifico, ncciao a Gibilterra in età 
di diecinove anni, dai capitani afri- 
cani dei quali avere oinilieto l'emor 
proprie, Yotiif cunaolò ì «noi fnddi* 
ti della perdite di tuo frntéllu, al 
quale fece erigere un sepolcro pre&« 
•o Malaga. In età di quindici anni, 
o -dotato degli ateifiVautaggi fisici 
e morati, aveva inctìnasiuni più pet 
ciHche, che la cultura delle sciensn 
e «Ielle lettere gli nvova ispirate. 
Goucbiusa ch'ebbe una tregua v;»u* ■ 
tàggìòct di quattro inni eoi rediCa- 
stiglia, si dedicA e rifiirniare le feg« 
gi e le ordinarne dei suoi predeces-r 
•Oli, alterale dalle sultiglieMe dei 
dottori ^ dalle tnginstixte dei giudi*" « 
ci. Ordinò dei Ibrnioleri più tempH- 
ci o più brevi per la compilasione 
degli atti pubbliri, compose, n tal 
effetto, dei trattati e dei comcnttg 
e ne publìcò anche per perfesio^ 
nenMnto delle erti e meatieri, e del- 
la Uttica. successiva- • 
mente due visiri ; roa accessibile ai 
lamenti che gli fnrouo latti contro 
il ^irattere raggiratore 0 vendiceli* 
TU del primo, e contro la severità ee^ 
cestiva e talvolta ingiuttn dui secon- 
do, depose l'uno e fece mettere l'aU 
tro in prigione. A^eodu formata le« 
gè G<A r« <(i MeroecQ, Abn^ Heoinr 
Al/, i due principi aisediarooo Ta« 
rifu, nel t'iltQy e vi si servirono del 
C.innoncj ma la bjittnfj^lia di Guad^ 

Acci Ita (Rio-SaUdo) cbe i re di Ce- 
•tiglie 0 dU PortogatI» ffa4MgùnO' 
no contro 41 essi, il 19 dì ottoftfe^ 
gli obbligarono a levare il campo 
io tutta fretta, Yusuf si ritirò sen-» 
sa cessare di combattere sino ad Al- 
gcairu, donde iiMOft [fttr va&tm 
ad Almaoecab, eacendo mtercettato 
dai crtstiRUt il cammino per terra, 
li, re di Jtf«ro€Ci>| cl^eiveva pevdu|« 



il (iit> h^rrm ed t i^iiui tesori, rifn^- 
^1 H Gibilterra ditordiiiHlHinento, e 
•'iiiiharrò per (ìeiiLa. L'anno se- 
|;iiciitc, Ih flt>lt» elei due prinripi 
' tniiiinutniiiai fu vinta hIU luce del 
GiMd-uIriMenzil, d^ quella di Cniti- 
glÌH p di Portop^allo. e pt-rdcttc i «noi 
due Hniiniragli. il redi Granata, 
lihltMuduaifto di|l snu allento mi la 
|ribelliui)e d'iinu de'suoi figli teneva 
occupato in Africa, si vide tiig;liere 
^Iniue piaZ7« fra le (|iihIì Al^eTiirat, 
clic, lualgrudo a tutti gii «forzi del 
tuo »oYr»"u, m^t^r^do all'trticrlieria 
che la ditcndev.i, e le potile infuoca- 
te ch'etsa Nudava «ut campo dei 
CristiMui, fu uhldigata dalla fnmo a 
CapitQlare il at^ m^rzu i^^'i» dopo 
mi iJMedio di vepti mesi AHonto e 
Yu$uf coachiuscro una tregua di 
dieci anni^ mn il prioio la ruppe V 
auoo "J^P ('349), VQlenH(j profit- 
tare delle turlioleoze che Hgilavaoa 
la Mauril;iiii<i , per chiudere agli 
Africani l'entrata nella Spagna, 
•udiù Gibilterra. La pctte ti potè 
nella sua arut-ita, ed egli ne luuri il 
aq marzo i35o. Il re di Granata cbo 
faceva altura delle scorrerie per in- 
quietare gli assediatiti, intesa cb'eb* 
bc la morte del loro (Sovrano, :inzi- 
cbò rallegrarsi di tala avvenimento 
f.tii»ti> per l'islaraiamo, deplorò la 
perdita d'un pripcipe che sapeva 
vnurare il merito anche de'suoi pe- 
lvici. Permise a parecchi capitani 
fnunsulmani di portare \\ lutto per 
Alfooso,e non mo|c»lò nella fitiri^ta 
loro i Castigliani \ «piali oop rnossi^ 
feligiosa contiiissero ii Siviglia itror- 
p« del |fir« sovr.^uo. Yusuf, «lurtu- 
nato nelle sue guerre, ipcrita, co-. 
me legikl^tore, couie estimatore deir 
|e lettere e delle arti, un grado odo- 
rerolc fra i migliori re di Granata. 
8t;«bitì un n^etodo «emplicp ed uui- 
ft»rme d' inscgoacpcnto . Publicò 
dei regolamenti per l'osscrYan'Za e 
pel rispetto della religione* separò 
gli uomini dalle donne nello mo- 
fci^c^ jproibi a c^ueet'ulticue di ier 
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novene sonsa i loro padri, mariti o 
(rateili; le vietò alle donzelle, e loro 
proibì di far comitiva ai funerali. 
Abolì le radunanze pottnrne nel 
templi, le preghiere tumultuose nel- 
le vie e sulle publicbe piazze ; ri- 
formò i disordini, le indecenze che 
«vvepivano nei giorni di festa, opre- 
scrisie di solennizzarli con rflccogli* 
mento, alti di beneficenza, letture, 
conversazioai edificanti. Proibì foro, 
l'argento e la seta nei funerali, del 
pari che le grida, i lamenti e le ce« 
rimonie superstiziose. Permise le 
nozze ed i banchetti pei matrimnnj 
e per le nascite , ma ne bandì la 
licenza e 1* phbriacbezza. Perfezio- 
DÒ il governo ufbano della capi- 
tale, provvide al buon ordine dei 
mercati ed alla sicurezza di ciascun 
quartiere, che veniva chiuso la le? 
ra, e visitato dalle ronde potturne. 
publicò delle orr|inanzc sulT atte 
defla guerra e sulla disciplina inili- 
tiire. stabilì la pena di morte contro 
i innnsulmnpi colpevoli di fuga di- 
nanzi a nemici , che non fossero 
stali per lo meno del doppio nume- 
rosi. ProibJ alle sue truppe di ucci» 
ticre le donne, i ffii^ciulli, i vecchi, 
i inalati, ed anche i religiosi, a me- 
no che questi ultimi oop veqisseru 
cul^ colle armi alla osano. Intefdis- 
•c il pellegripnggio della Mecca e 
la professione delle armi ai Hgliuor 
li di famiglia, senza il permesso dei 
loro geniiuri, tf.tnnc i pericoli ur- 
genti , pel secoudo caso . Prowi? 
de altresì alla legislazioqe cri minar 
le : iugiunst: ai giudici di non proi 
nuii/iare nessuna sentenzi^ di tnor- 
te, se il colpevole noq confessava il 
suo delitto, o seuza la deposiipione 
unapime di quattro testimoni. Sta- 
bilì delle pepe per tutti i delitti 
e pei casi di recidiva. Pin^lmente 
ordipò ch<; i corpi dei suppliziati 
fo5»ero levali, seppelliti e sotterrati 
con egnal decenza e rolic stesse ceri- 
monie che (pietli degli altri miin- 
sulmaoi- '^'bìì savie istitustuqi (1^ uq 
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principe m^ooiettaup» «Ila mei» del 
wtfioìo deciaHM|iiarto , oiBorérebben» 
uo monarca criatimlo in tio secdid 
più illuminato, ed io una naèioil^ 
piìi incivilita. V usti f fece compieré 
ed abbellire ^ti edtfixj iocomtaciati 
a Onoata. Dietro il atto eseoipio, t 
grndi fecèrò fabbricare, e la città 
si riempì di case, di torri e di cu- 
pole^ tanto io Ic^no di cedro che io 

Ine tre copìitte di Haetatli, delle ada- 
I r interno era ornato d*orOy aa»* 
curro e di musaici, e rìfrcscato da 
Iirlle fontane. Il genio dell'arcbitet- 
tura fu tanto generale sotto il ro- 
gii^ 4i l^oauf, thè ùta tiitoté arabo 
paragoka Granata ad una tassa éC 
f argentò piena di giacinti e di sme- 
raldi. A tale principe, che Peyron 
cbiama Abul Gagegh ( ÀbuU He« 
djadj ) spettano lo iwateioiii' 4leUa 
maggior parte dei monumenti da 
lui descritti nel «uo Nuovo f^iag^ 
gio in /spagna^ 1. 1, ed egit era nel 
trentesimo ottaro anno della tua 
Hkp9 boi f ontetimo iooondo del 
tao regno, quando un oscuro assai- 
•ÌDu lo percosse coìi un colpo di pu- 
l^nale^ nella grande moschea^ il pri* 
ino f)i|i?ral iSò ( 19 ottobn i3&4), 
tn^tre oeleotetra la festa del Bei- 
tam (la Pasqua dei Munsulmani). 

portato nel suo palazzo ; e spirò 
ncU'arrif arvi. Gli successe suo figlio 
]|lohainaed {f^edi BÌbbebéo V)» é 
non già suo ito AIni*1 Walid, eomo 
dice Cardonoe^ por aUioKlio. 

A— f . 

YU5UF IÌ(ÌLBu.AaDALLAH), un- 
tedino ve di GraData, dalia ataait 
diaattiaft ivccesse. Tanno 794 delT 
egira (t^gi-adi O. C), a suo padre 
Mobammed V, clje Io arerà f^tto 
riconoieore por oaede del trono. I- 
milaiido lo iptrtìk pactfiolio di ano 
padre, rinnoffr la tregua con Ettrì- 
cu III, re di Castiglia ; ma le sae 
relazioni coi cristiani, la bene? elea* 
aa, la protosioao ebe aooovdat« m 
qHolU ohe giongof ano alli^ aoa cor- 
jfg • fimiM Mi.a0oì.itaii^ MH 
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Tirono di pretesto all'ambizione ài 
liolianiHiiodt filo figlio cadetlut M 
l^oalo preitaaroli» di regnare, lo tafe^ 

ciò di esxere un cattivo tntinsulnàa- 
no^ (in infedele, suscitò uoa sedi- 
sionc ctmlro di lui|^ e fece aaéalirè il 
arto palafcao. Yusnf deteraiidato a^ 
Teva di rinunziare e di mettersi 
nello niabi del figlio stto ribelle^ 
quando uu ambasciatore del rè di 
ree, silo cognato, aringo la molti- 
indino, é le dipinse con tanlo vigO' 
re lo dilgraiie delle glierre civili; 
ed i yantafTgi che i cristiani aveva- 
no sempre ritratti dalle funeste dis" 
koliiioni dèi «uiitolniani, die per^ 
luffo I aollevati di tornare al dover 
loro, e di fare la guerra ni loro na- 
turali uomini. I munfiilinaui dern- 
^tarono le pianure di Murcia e di 
Iforca, ripoitatodò parecchi vafatag- 
gt contro i CaatigUani, e ritornarne 
no con iin considerabile bottino. 
Yusuf, che nod era d'indole belli- 
cosa , coocbiuse tosto Una nuoTÉ 
tregoa. Basa fa violaèa dal gran 
raaestrd d'Alcantara, don Martini^ 
di Barbud.1, il quale perì colle sue 
truppe Tanno 798 (iS^S-tì) tittimA 
4ol alio solo ifnprddento o doUa imi 
fello ▼aiiilà(reatYà*BS> ti radi 
Castigliri avendo disapprovato tale 
violaaione del trattato, Yusuf sod- 
disfatto non ne fece vendetta. Ittori 
ranno tiMaegtteatei dopo nn rogati 
di cinque annì^ o la aeppollito sòl 
Djenn-al Aril^ pr o ii Q «ni pidté tt 
•ao avoloi 

A— T. 

tUSOT ili (kÉU\ IllDIADj), ih' , 

glio maggiore del precèdonto o dè^ 
cimoterzo re di Granata, fu spo-' 
gliato del stio potere e rinchiusi 
nella fortezza di Scbalubina, dati 
amblrioao Mohammed VI, ano Ira- 
tello cadetto, che s* impadronì del 
trono. Durante lutto il regno di ta- 
le principe, Yusuf rimase in quel- 
la prigione^ dove circondato dalla 
aoa Miglia • dal ino ttatom, go* 
étn 4à .Miti agi don^ fH«» 
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ma Mohamraf4, sul punto di mori- 
re, Bvendo volutd asiicuraro il tro- 
no al proprio (ìgiio, cnauclò l'urclioc 
iti toglier la vita a eoo fratello. 
Quando giunse il mesto del re 
Yiititif giuocava agli scacchi col co- 
mandante del castello. Domandò 
un indugio per dare un addio alle 
sue donne, o far le sue ultime dis« 
po«ÌEÌuni j ma non potè ottenere 
altro tempo che (quello di lìuir la 
partita. Prima oh essa fosse termi- 
nata si riseppe la morte del re. 
Yuiuf, sottratto alla morte per tale 
avveuimeiilo, si recò tosto a Grana- 
ta, e vi fu dichiarato ro, Tauuo 810 
(1408) in uiirz'i&o ai trasporti dell* 
universale allegrezza. C"Uchiu4e 
una tregua con la Castiglia j ma a- 
Vi'udo voluto rinnorarla in capo a 
due anni, il suo rifiuto di ricono- 
scersi vassallo e tributario cagionò 
una nuova guerra, la (|iinlc costò al 
re di Granula Autcifuerra ed alcu- 
u<* altre pi.uzc. L'anno 814 (>4>i)} 
la città di Gibilterra essendosi sot- 
tomessa al re di Fez, Yusuf la fece 
assediare da uno dei suoi fratelli, il 
quale se ne impadroni o fece pri- 
gioniero il fratello del re di Fèz. Il 
1:9 africano aveva lasciato nella sud- 
detta piazza senza boccorsi, un fra- 
tello che a lui era odioso, e cui egli 
vpleva sacrificare. .Vlaodò degli aui- 
hasciatori al re di Granata, per prc- 
{^arlo di farlo perire. Ma Yusuf, eh' 
era stato egli pure vittima delle 
persecuzioni d'uu fratello so^petto- 
•o, s*intert;ssò a favore del principe 
africano, gli profuve i suoi Ictiori e 
gli diede delie viic truppe per aiu- 
tarlo ad impadronirai del trono di 
X'ez. Il re di Granata mantenne la 
j>ace con tutti i suoi vicini sino alla 
fine della sua vita, (conservò il suo 
rcguo in florido stato ; ed i suoi 
audditi, felici e tranquilli, ini dedi- 
carono senza tintore alle dolcezze 
della vita campestre. La sua corte 
l'asilo di tutti i signori iiialcon* 
piiiti delia CdSligUa c dell' Aroguua. 
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TermiDayano essi le loro conteso 
io campo l'rauco ; e quando Yu»uf'^ 
Don poteva rappacificarli, assisteva 
ai loro combattimenti, non corno 
testimonio, ma qual mediatore: per- 
ciò qon era meno amato dagli stra- 
nieri che dai munsulmani. mante- 
neva un'intima corrispondenza cól- 
la regina madre di Castiglia, e si 
ni andava 00 reciproca mente ogni an- 
no dei regali. Tale eccellente prin- 
cipe morì improvvisamente nel 
i42^j dopo un regno di quindici 
anni, lasciando per sncceasore suo 
figlio lUohnmmed VII, il Manci' 
nOf che pel suo orgoglio e per la 
sua incuria perdette Taffezione dei 
«noi popoli. Con Yusuf II £ finir»»- 
Do i bei giorni del regno di Grana- 
ta (f^edi Mbhemed VUI, o pitittu- 
ito VII). ^ 

A — T. 

YVAN ( ANTONIO ), fbndatora 
dell'ordino dei religiosi della Misc- 
ricordia^ nacque a Kians, borgo di 
Provenza^ nella diocesi d'Aix, ai 10' 
novembre iS'jG, di poveri ma pii 
genitori. Non aveva che tre anni 
quando morr suo padre di peste j 
tic egli fu assalito dal malore eoa 
tutto che cessato non avesse di sta» 
re nel letto stesso del padre, duran- 
te tutta la di lui malattia. Aveva 
a[)[icna sette anni^ quando dicdo 
saggio dello sua inclinazione allo 
studio, però che privato, per la sua 
indigenza, del vantaggio di fre- 
quentare le scuole, recavasi presso 
i giovani scolari, a scongiurarli cbo 
gì' insegna:}sero a leggere. Se la po- 
vertà dell'abito faceva sì che negato 
gli venisse i'ingres!.o delle case lo- 
ro, domandava ad ossi lezioni per 
istrada, pagandole con qualche frut>. 
to che sua madre dato gli aveva per 
prauzo. Fatto cantorino della sua 
parrocchia, seppe renderai caro ad 
alcuui sacerdoti i quali finalmente 
gli somministrarono i modi d'im- 
parare a leggere. Dopo qualche an- 
U0| om^ò al servizio dei Miuuf i Gì,- 



•erfdnti «li t*oiirrièri?i; r«l iiri, spiri- 
tu dulia «ola »uii iilrlinnr.iune, ti ap- 
|àUr.ò,ii dipitigrirt» «il « «rulpirr, e 
ililoi |lrtpÉr& rli elfenif ati d'amlie Ct- 
ll«fts. Cfim'^ttb clti|>otitiotii had 
putéténo che iolereltar^ i tuoi mne- 
•tri. Eati lo eriidivaao uei primi 
lurlocipiì delU liogaa Utina. Cw^. 
•tfviti» àmiU eireiti». a la^eUtf il 
l»fUlt«aW» dopo d*eéi«r tiwito per 
dieil giorni in uo huico cibandosi 
di ridici, si recò oblia piccula cinà 
4^4 PMiniii Jof ìncoji^iqclaDdQ IV 
^Moaaione d'alcuoi fiqi^^DiioaÉldi ^ 
tbbb il del%ru d'avanzare la pro- 
t>ria. Si perfezionò sopralliitto nel- 
la pit|ur«); Per atUq4<;£o a* «uot «f* 
f*ti doveva qtlalclife fvlBI pamrè ìé, 
litfiU itudiafidi^i ma pa^Mverà óe} 
•eUti^tenti e qellò pie pratìòb6 tba 
prete aveva prealo i Minori OMer^, 
fanti di Poi^rrièfttj Avèddold la 
«ftf iMigetita flOiCBitta • pariM 
da Aribly dov'erail recato per iHu- 
óìHTc la fìlosu^By aadd ad Avignooej 
ed tti Cei^rb ^> lo ricef ette con 
gioia atlk t^agrega£Ìoi|6 d^Utf dbt- 
tripa tHmmÈi tornici di ttuttu 
Ma tictomb ood Volèvado occupar» 

10 cbe nel domeatico fervi^io, ei gè 
De aùdò^ li divenne precettùrtì A 
Qé^Oìrf in tnì Steqiitotò U aol* 

0a Carpemcil |f fecò a Lio- 
ne é porco vi rlrnafe^ perchè ritn* 
piego di vùaesito di carattere non 
gli Uiciava agio di stadiare^ e tur- 
nò iti Proveoaa^ dovt Ìoaln«iit« fii 
d»dÌoa(Q( praiet «tik di trent*aDlBi« 
nel t6vé. 8i re<!!& allora a Rìann, per 
coofti.rtttre ed alleviare 1* iudtgèttié 
.veccbiaiii della lAadre fifa, tn voar 

11 ftrgog^b dal móilaat^ .nllcio di 
WHwtUro di scuola. I tuoi iup«|iolri^ 
Mìfrcati delle di Irti vfrlirf, gli c<»n- 
tefiroau impieghi più degni dei 
^t\p ^ d0'talaBtUqoi^ l#q. fecefo p^- 
voco di Vafdift, € poco a ppiu ia u di 
CfOtigorac. I iilui aermoni eramo fre- 
«^iiRolati, «ebbene aeraplici foaaero 
e cumpoaCt leaaa preteauo|ie/ kì- 
•man jKli .fi^eW. dif «Mltenrp ^ìt 
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ttudÌ4>; e di <»Mcrvarvl 11 n poro fìtii 
le r(*p>lu e la futhtiexCH del lin- 
guaggio; AaèttliA U 4u*a«fglio; pi>ij 
ni||priia«Modn<i ènfne pectetà talo 
todicetiioàe fatti alta validi, . c<mI-. 
àùltò liti «mito prete che «àiaiavald 
alia virtu^ rmuoftiò Mila piove e ai, 
tfiep etomlla. TitMiti teveaaaiMeW. 
la aolilAdinei addò « diiftorare IO» 
Aix^ ttì ivi li dedictN al midiktero 
iaccrdotnie ed alla preti te» 2100 e. t 
tuoi Mroiooi altirarooo un ai na* 
mèiiiéd ttditario troppo piecold^ 
èMeadò U chieaa^ fu .coalretto di 
predicare fuori. 11 celebri* Gaaaendi 
»ì foCeva debito d' inter^eiiit^i ; e 
diteoae il più /.elautc apoUiguUi 
del prvdiè«lorè; La t Srtb a I* «art^ 
tà 4 Yvaa rifulaerO aupratinlto ift 
quest'ulti ma città, quando en^a fti 
nullità d^ violeotii peatr: Da iiUuoot 
^litrd Ara i Preti deiròratucio« Il té». 
pido tfùottf d*dM vita «Me laaUf iif 
Ceade contiene, poti dibe dare JdeA 
d'du nomo iacu»taute 0 leggiero^ 
(tnzichè d*no tirtuotfo è ^einplicai 
pretej aa uoa àv*ii»Htìlù dird che ili' 
tutti i adoi rtttf! cèdette alle iapìra-^ 
^ioni dèlia Phtvvidttùsil e delln piì^ 
Érdeolfl ciritlt. f/«nno tC33 (fi l'e^ 
pÉoca più imigné dcll'apoatolica aiii 
tant. Po^inA egli allòia, col aoòèor<- 
<o di Maria illaddalena della 'l'rìni**' 
thf il nuòvo ofdine delle Religiose 
della Madonna di Mittrlcordia^ 
di coi la. pietra ,foodi<m<^otaU fyL 

TrUtilÀ. Lo acopèr prind^Ul dolTk: 
itituto et» qdelio di tf'icevei'e (filan- 
te itfai ai foaaeru preaenttfte eoo Vf. 
ra TOcaxioDf ; ed era ciò l'u^etUi^- 
éi\vn Ipiarto'fotai. Ln aoet^pK^ aM i J» - 
fu approVaU ioiUì Ut WBfftkt dì 
t'^gu«tino, e n difToée ntnatinne nrl* 
la Francia meridtoil^. Lv iAdilet< 
te r^ligio^e furono a^ri» ratitniio . ir< 
CW%i (ial «ekbre alnf e Olinf . Taito- 
fondaifiocre cblaiaò il p. Yfan netha 
carpitide^ ed egli muri a P.irigi «gli 
di ottobre i65.^^ 11 Irne dclbi aiM vittf > 
ftf tlaffgivitv' «la ^tAtjk/tiAiiÉlimkì\ 
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^«1 i{i>i««M)o rniDiuUnre ìt •ti» Elogiit; 
trritto àtA |>. ìééoa carmelitniiOf iil 
<a ; le tue licttere, e «opra tolti» la 
*UM Vita, tcritta dall'abate Muaièt, 
Parigi, 1 78% in 1 a. il p. Yvao com- 
posti aveva pin libri di pietà, tcrit- 
ti con «oniina scmplicil^, ira gli al- 
tri: Condotta alia perfezione cri- 
StianOf ed altre opere, di cui la rac- 
colta poblicnta tenne dal p. Léoo e 
da Egidio Gondon. 

B—- c— 

YVAN-BÌEt(UPA. f'edi YA^t^ 
i»c lék Bahbuoa* 

t VKii ( Iacopo ), tii-e di ^lai- 
iancr, gentiluomo del Poitù, oac* 
quo Q Niort nel 1620. Punto del* 
la taèrÌH che gl'Italiani davano ai 
Franceti, di non essere altro che 
fervili imitatori oelle opere lorog 
publicd, nel i5^a, un roroanto io- 
titolato la Primavera d' Vver, cbe 
contiene cinqtie storie discorse per 
cinque giornate in una nobile com- 
pagnia nel Otj stello della Prima- 
vera. Il libro è dedicato alle belle 
e virtuose donzelle di Francia^ a 
prò delle quali troppo debile aven- 
do la mano per tenere una penna 
di cignOf ne\prese una di passero, 
Havvi imaginazione alquanto viva- 
ce^ situasiuoi intcrcfsautt^ sciulteZ' 
su e fecilità nello stile^ ed il dialo- 
go è he 00 sostentfto. I versi cbe sns- 
aeguono tale rnmuneo non banno 
\o steiso pregio. Yver divisava di 
ptfbticaro altre opere ^ quando U 
morte io sorprese nel fiore degli 
anni. 

T— 0. 

Yves ( Sant 7, in italiano Ivo^ 
tte, T«»covo di Cbartres, nacque nel 
Beauvoisii, di genitori nobili, ed 
ebbe le prime lesioni nella badia 
di Bec, aotto il fanroso Lanfranco. 
Era già salito in grande riputazro- 
oe nel 1078, poicbè allom per suo 
consiglio Guido, vescovo di Beau- 
vais, fece edificare, in un sobborgo 
di tale città, ua mooastaro desi in a- 



lo H firinnre tuia coiunnitù di caiiu* 
Ilici che con la règuiurità iltlla lor«i 
roiiilotta, ricordassero tutta la di- 
sciplina della cbiein primitiva. Il 
giovane Ivoue aveva o8se<-vatu cbe 
la più ptrte dei canonici erano mol- 
to riiassuti no' loro costumi, e co- 
me gli venne fatto di comunicarci 
i suoi disegni al vescovo, determinò 
d'entrare nelln vita religiosa, e fU 
anzi uno dri fondatori e dei primi 
esemplari di qiiell'nhjzia di Sniot* 
Qiientiu di Beniivai», »j celebre per 
severità di disciplina e re^olnrità dì 
costumi. Donò ad etia la più gran 
parte dei suo patrimonio^ per ac- 
crescerne la dotu7.ione) e i^'insrguò 
le scienze nmane e le sacre; iu som- 
ma per quattordici anui governò 
quella casa sì beoe^ che da ogni par- 
te richiesti venivangli contigli e di- 
scepoli per fondare nuovi capitoli,- 

0 per riformare gli antichi ( i)L Ne 
fu tratto, nel 1091^ e pobto sulla se- 
de vescovile di Cbartres. Il clero ed 

1 fedeli l'avevano unanimemente e* 
letto; il papa couctentito aveva al 



( 4) La CAM di éaÌDl-<^aeQH'o n«ii3k TStisT 

colonie, ilieiro domanda d«i leKCvi a rondare 
•imili itiitaii dflla tiia comaa*, ed «ree ^rbè 
Tvone ri|^iiar(ia»i Come aao drr piti illdtiri ri* 
formatori ddl'ordiiKi canonico; ma mrrila rgit 
il lilolo di rii'auralOre dei eanonìrì rCfOUrì di 
9«nt'4rgo»iino ? Vìnctnxe di Bravai*, Oaafìrio^ 
•ant'Anioniiw ed allri gliela dannof Thoraattiia 
no. Ai iHloro corioto di itudiare tale punto bob' 
lerole della «ila d'iTOiir, indichiaibo «pt^i^lmen'» 
le il rape del 9jAo tomo della Storia dtgU 
oriitti mommttUI d' H^lyot. Talli vogliono eh* 
Ivona foMO primo abain di dain(-Qaen>int uomé 
h dan<|ae che al^bia prcM l'abilo allrovr, o rbé 
ble convento «ia alato farmalo da ana novcH* 
asvocnaione, ed allora ù |iolr«bb« inferire eha 
la itadia di Saint^ueaiia era canolaogo d) con- 
grega itone. KallameMO Oodetcardo dice che Ivo» 
ne vi ve«a l'abito fN-liftamente, e non ne fa &I» 
lo laperìore cbe al<|«anlo dopo. Mentre vi di* 
morava inwf nb publi<-ainenle teologia, < apiegb 
Ta Sacra Srritlora; quindi ebbe il titolo di ma^- 
■ir* e dottore. Da tale icaola aMiron» detiì 
•oggetti che tennero anche veaeovili seggi. PaM 
che virt» da quel tempo Itodc iacomiociato ab- 
bia a pablicare vari •crini notevoli per erudi* 
■ione, i quali dil!a*ero luDgameota la «aa ri* 
palatioo^ 
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' filo inniilMmtioto ; ed SI re ^Filippo libemMiit», obB volle recarrisi. In* 

ciato gli aveva il pastorale bastuac tcrvcnne perft, nel ioqd, al concilio' 

in segno d'io vestitura. Avendo pe- di Clt'rmonl, cbp dal p.tpa Urha-» 

rA l'arcivescovo di 8cu5 pelato di no II l'u presedoto, ed anche 9 f|uel- 

fAitiAerarb; Ivone ti fvcò a R«mir lo di Be«ueéoeÌ, tad 1 io4» «ho 

p>ì deputati di Cbartrea; ed il |) i(>a preseduto da no legato apostolÌM^ 

Urbano II lo consacrò vescovo. L'ar- incaricato d'tssolvere il re Filippo, 

civcscovo s(l«*grialo, adunò un con- Volle quindi mettere in aio tutti i 

f:iUo ad iìtaaipus: Yvooe accusato mezzi di richiamare il monarea ai 



dNiTeró offeio il re riTolgondon' al 
upa, a d^ver tiolato i diritti della 

Chiesa {:;'allicaaa, fu deposto ed il 
suo antcccsiiore riotabilito. Urha- 
no II annullò il processo, cooferntò 
IvonoQ^l poatoMO della «Mia tede» 
fd interdisse airattiv^coTo Taso 
del pallio. Il vescovo di Ohartres 

f odò quindi trnnquillanneqte della 
eaeoTile dignità, é te nrtù^ue non 
ìneoo che i tuoi lumi lo riconcilia- 
rono in bre?e'coa' quo* ci^ a^eraqo 
lasciati indurre n preoccupasìoni 
contro di lui* Ma noove tribulazio- 
ptaUeoc|evaolo;' il JTO Filippo, vof 
lendb ripudiare la regina Berta, e 
ìposare Bertrada , terza figlia del 
conte d'Anjou, domandò il parere 
dei vcsco^ri. Ivooe, invitato alla con- 
fercDia nelle qaele do? evati dplil»e- 
-fare iopni aoa'quIttìODe-ii delicata, 
dissuase coraggiosamente il re, e ri- 
cusò di andare a Parigi, dove cele» 
m'aro dovevansi le illegittime nu2ze^ 
rilippo^ iadoitto dalhi paiisione, tpor 
tò Bertrada, fece méttere in prigio» 
ne ivone, e saccheggiare le terre 
(Iella suQ chiesa. 11 papa, informato 
di auaoto accadeva, scriaae ai ve- 
fCOTi di Francia.' Ivone, tamendo 
cbe tali^ettèce si^scitasscrò sedizio4 
Commovimenti contro lilippo, im- 
pedi che Venissero publicatej e sic- 
conte la città di Gùartrét ^ccig ne- 
vosi a prenda 1« armi per libera* 
re il suo vescovo, oi vi si oppose, 
^on volando riavere la libertà con 
nczai di tal fnlta. 11 re, uer liare ap- 
firoTare il ano aiatrimonto,oon voce- 
Io avev^ un' concilio a Reims, pei 
18 settembre Jorj'^, [voue, sapendo 
già dia Auo poteva iu etto parlare 



tuoi doveri; -Vedendo come inutili 
tornavano tutte le sne' fiiCtohe, d^t 
«iderò quf' giorni di pace e di bene 
che vissuti !iv('v« nel chiostro, e 
pregò il papa che accettatae la sua 
riniintia. II pontefice ciò non gu 
oooceti*, -dioemie'die per venti il 
vescovado non era necessario ad !•» 
vone, ma sì Ivone era necessario al 
vescovado ed a tutta la Chiesa, . la 

aliale pili lion poteva |kre a mena 
e'tttcd aervigi. Bla, dopo tan(^ tra* 
vagli e tribolazioni, H santo prelata 
ebbe la cpntolaaione di vedere ti 
tuo tovnim rieonrilM^ ton la Cln«^ 
sa merci raatoloaione dclhi teonaet 
ni<\i impartitagli da fiamberto, ve^ 
srovo d Arras, delegato del papa. 
Ivone avuto aveva molta parte in 
tale ricottciliadene, ed ette creMM 
molto il 0110 credito in tutto il re- 
gno (ij^ l^^eil^ nfwrto Filippo egl| 



(i) ISf» la aHMi dPiTrbano II, Mat>«iM 

gema rhe pajono mollo ojijta^ti a i[urlli neroun 
io ì ijiiili crasi fino nllura dkcllo ; ma non ■ 
Irorxii* cetUiv^uU- ^ruToniiero cUc da gratta 
di I iil<.-»(ioii4 ed alle coiiMdcr^tjoiii i$i>iralfglì 
>^ai de>iiierÌ0 (^i riprittinarc la pjcc iM rcgim. 
Le l«ll«re cbc fcm«e al papa, in <|ikcl iam», nt 
Clini. > pruta, ni.-)««iniè quelle a Pa«quali! !!• Pf^ 
tali l> Ucre è |)roL);ttiilc ch<: il puiileficc abbia 
dctLYliiinalo d'ai cor Jnrr ai v»'m-0»Ì le faroll.'i nc- 
cr*Mrie per astolvcrc Filippo c OcrUada* Aln 
lora Brtta, )M-ima mogUa 4ì.SìU|>|m>, mam «f 
piii. Si Kvpct*c ch« b'olop, conte d^Aujou, 
•ala R<:rlrad.i, viva ait.i prini.i moglie fhe 

avc\.ì rljitiiiiila, ■[•in. «li ■•i miU"^ ifif. iirr «-li»- il 
»uo roairimoiiio eoa fl>-rtijila noiiu, e per 

Ieraun4rc tale dìc3k«lro«a laccL-nàa, si ammiMil 
divonio fra lai e B«tjlrada. Ouu tal Imbd t«t« 
to Yeiiiie eoarilìalo, e h tcomofllea tatU tivllWi 
*>-iiibli-a- d<-i vescoìii clic »i lentie a Pan^i ai 
3u> uoTcmbrc (lOi^. Il cbc parer dev «or prcndtiu^ 
le, dopo tutti gli tcandali ed i dib.iUimcnli ftó» 
caini ia qat^dMid aaai danaU > «faiitt 
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it hni/h 1108, Miigllò M 

'«muMnM al più pretto tuo tiglio 
IjMÌg'ì, perche temevaii di alcuni 
•igoofi, dei quali il giovao^ priuci- 
pe af 0?a re|weiae lo violoostti L'av 
toriU, rMp«rieasa d«l teiaoTO 41 
ha rtres fecero ìmpreMÌone ; ti a- 
•Cullò il tuo coiitigiio, e In coosa* 
crasipoe (aita venne ad Orleana. 
pai noioittero d«U* arai? M«Qf • .mIÌ 
Hetìs, atfistito da pareachi vaaootiy 
ira i quali vi era sant^Ivone. Iia ce- 
rimooia odo era aurora Hnita, quan- 
do arrivaaooo f deputati della chie- 
«a dU Raéma «aa una prottttaMTone 
acritM ao tale argoaMOlo nna latloi» 
ra circolare indirizsata alia Cbieia 
romana ed a quella di Francia, in 
cui dioKMtrava che la GopaacraaioDe 
del fftoXaigi'Oop potata tmmt 
piigqatia«oa Tamo tziuiitw dMuiUp 
nè dàllo*^^ ragione, oè dalla consoatu- 
dina||Aè. dalla* legge, lo tale apoca 
' la qttifliai6a daMUaTaélitura era vi* 
. vimwto^^iliÉ^^ Ì»OB«|- adoperan- 
do di tenaraaavìiaiDente la strada d| 
masso, affliggeTRìi di vodere Tao» 
taaiUi aecolare invadere la libertà 
«tèU*>CliiMa^ d*altao «amo, biaai-- 
iaava fli «edaaiaatiSaf ^«lis dl^M*»»»- 
▼aoQ 1 aotorità teiopurale, e dava* 
no eaenopio di disubbidienza. Tale 
prelato morì ai a3 dicembre iiij^ 
àoa^ékmH mannaia oon gloria k 
»u&<Éitf par aéomto sani. Fu tep- • 
pallilo nel «no iponastero di Saini- 
JeaD eo Vallèe, preaso Cbartrea, 
ch'era upa ajpecie di polopia di (^uel- 

il r« ed i «e»coTÌ di Fraacia »i combatlerono 
•eambiavolmentr, q««Ui par fSaiperc nn iU«giN. 
lioM BMi if iBiaMa , oaaMi «aaapnMte. ad o«- 
tti dalla WaìwinHAa pane «ha lara infltgge- 

▼aiuì. Ha cib chv pih ancora torprande, ^ ch« 
Vilipfto e fieriratia »j recarono putcta appo il 
conte Folco d'Aujoa, • n« wuwro aceolU con 



10 di'SpiotQttanlitt. nwoGfvpoti; 
tnaaa oolÀ fino al aeoolo dectmoteatOp.- 

tempo in cni i Calvinisti Io dinot* 
terrarooo per abbruciarlo ^ e no 
golUrpoo le comì al vanto. Godo* 
•«ardo parò dia||ttho conaarfanii n 
Ghartres in una cassa le reliquie di 
aaot* Ivone (1). Sebbene sincera? 

^ridiltn '"~ «eda apoatolica. 
Irono n^PKlìA mai U am dovorar 
▼erao il proprio ro; a la tribolaaio<« 
ni non tu smossero dalla sua fisdfslw 
tà. Il Belo da lui manifestato a prò 
dei costumi e della religione contro 

11 mattinionio tllegittiaio di Fili^ 
po I, feao il dio aeeoaato venne im 
giustamente di troppo servile devo* 
«ione alla corte di Aonin. il suo co- 
raggio, io tale occasione importane 
tOi tatto lo peraoaonoai cbe pati, 
alla qnaU-«*aii vóloaiM|pMnte a« 
aposto, non potavano mirare ad a In 
tro, nè ad altro riuscirono che a far 
prevalere la religione ed i buoni cot 
itami Ci> Sipaj^paiP | | y w J i»r|<l|{ 

t^lvouf .la illim^ m^tfM mm 

' '■ ' i . >• * < - * ■ 

1 ' ' 



{t) 0«d«Mardo )> in mere. Tatti i i 
scritti aMssI aeu eÌM iin|M«ibiic fia di 
re le rflioua ed otta di uariToae, allora quan* 
vie «e oe race ricerca ne'rolUaii di quii mona- 
Slsrau da|^ la partsnaa drgli «genotti. 

H— N. 

<a) filippa a Bertrada, non centeoti H'^* 
^rr |iriva^ Bairif|««ae della icadiM del m ea- 
•covado, la rldasesta a lite alala A privatiem 

e mitrriji, rhe nriMiirii p.iiic gli rìroatv. Poco 
partii di u|e abo>o. di |iuk-cr, la facer9 imprì- 
donare dal {^mw> Ugo di PuitH^ «ifeoiilf di 
Ciiariraa, il faala» troppa fiidde niDiitra della 
lere eaadaia. ask eaaderll «Mia «eaeavo'dl 
Churtm uel ino cattello di Pnitei, do^c \o ìm- 
M ■Ircitamciile fiiiu al 10^ «cnia umuniiik e 
•rnta wun riguardo BlI'alU dignilk ed airrmi« 
oenii qvaiilk «M ( ^adi PaiaaT» «al SaM^' 

- iiTf • ■ - - - - 



fflippa eisH pachi 
» jm ém» iBilriiaal di W-eg» 

almnieoto; e Bortrada, lam di Uiittf ir. agita- 
siont e IrìbolasicMii che ioran«nliiU avevano la 
•••a «iU, ti riiirb nel connenio di Mait^»-Bru> 
vcrcayaelia diocert di Ciuntie», a«« M face ja* 
HfhMa e ahh« I ilarai aeak 



oieniQ ), Taal 1 Imi ad ,jl parlieotort eh* 

ccr>jouu il dÌTOrxta Hi F'^ìpi**' Berta, ed 

il miirimonio tuo C4>n Berlrada di Honlfort, cbe 
gli ICiioe dietro, looo d'aliiMÌina impartanu, a 
,(mgau»i,dj|pbiar«ti c^n (|paal% aae«ralcaaa ad 
artanaieoa si pob deiideraca qÉÌrjOeeaìIaala diÉ* 
leriazione del p. Brial fniiiolala: Esam* a rW Is a 
d«f/i sioriei eht parlarono del éiwonlo Jf ft> 
lìppo 1. Ifiia urli' l'iiluio fi S luglio i8o5, ed 
inaeriu nel. r. xvi della Baccella degli Jf. de/to 
QattU, v9i4k la Uf^t», pag. fi t as|g. 
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ìfnncUf attuo il scio, la fcrmcs^ 
ed il saper tao, a ciò che san Ber- 
nardo vi fu uo po* più tardi, ed li 
grAode BoMoot non ha guari eoa 
Mio onora. Ift fygao a teli pano» 
eusiooi ed a tali otUi travagli, san- 
i* Irono nulla trascurò di quanto 
dar poterà lustro al suo vescovado. 
Già« tolto fttlborto, uso do' tuoi 
ptodooaMart» lo acoolo di Cbartrea 
^^oqnittate avevano grande celchri- 
lài tant'Ivone adoperò con ogni 
cura di crederla. 8ceUe per diriger- 
k i piii abili pfofbiiori« cono i dno 
Benandi» Tolgrìn, Ugo di Cbar- 
trea, Santone di M&uvoison, che fu 
poi arcivescovo di Reims, ed altri 
non meno celebri. La tua chiesa 
oattedralo non ora aoooffa lomina* 
la; egli non soltanto la termioò se^ 
condo la pianta delineata dai snoi 
predecessori, ma ne crebbe molto 
gii abbellimenti. Ricevette dalla 
nnnifioonsa dtflialilde, regina é* 
Inghiltono» daUo oanmana^ «Ìm pri* 
me ai fecero sentire, dopo l'incen- 
dio del dì 7 settembre loao. In tale 
occasione tcriste alla prefata princi- 
pessa la ma bella epiatola Foce 
eottruire a tue tpete qóeUa tonerbà 
tribuna che separava la nave dal co- 
ro i tale tribuna, nella Quale poscia 
eretto tonno il trono m «ni Ar^i' 
IV f afolgorante di gioia» ti niO« 
ttrò al popolo di Chartres quandò 
ebbe la sacra unzione, noi i&94) 
distratta nel 1763, per far luogo a 
nidori omainonti. Botto quello aiaa- 
a»v«NO?acb», oono l'anno 1080, la 
ehieta di Chartres venne ornata del 
magnifico portico meridionale cb'è 
tuttavia soggetto d*ammirasione per 
gli avtifli ed iati^narU, eretto ptsr 
generosità di Giovanni Corraier, 
detto il SordOf medico del re Arri- 
go I., ed uno de* più dotti uomini 
che tortiti abbiano | natali nella cit- 
ià 41 ObórtNe ( jyif ConioiM, nel 
fiopplemeoto ). ll^pa Pio V per- 
niile ai canonici regolari della cbie- 
fa diIiaUrAii0 di calehcara ai ao 



maggio la festa di saot* Ivooe. La<tt 
lui Pitaj scritta dal p. Fruotcau, di 
tanta Genovieffa, uscì in fronte alle 
wmOpertf Parigi, j 64.7.'Ftt ffiUaai- 
pnta ad Amburgo, 1720, ed a Tero^ 
ne, 173B. Osservansi nella raccolta 
delle Opero di sant'Ivone: I. Il D«- 
creto o Raccolta di regole ecc/e- 
siasiiehii che ti tiann il primo Inaii 
go. Prima di lui, Iridoco di SìfigUa 
c Burcardo di Worms avevano fatta 
uua raccolta di canoni ed epistole 
decretali ( f^edi UvhCkhoo )i tfihti 
' orano dinientieati di att f a tr e i mmì 
che rifarttoonsi airEucaritUa; Tale 
mistero essendo stato vivamente ira* 
pugnato da Berengario, nel secolo 
in cui viveva Ivone. qoetti aggiun- 
•0 al ano Dttrwf riniMcnrinno dei 
luoghi ohe giovano a ttabilire la 
presenza reale. Il «uo Decreto h à\- 
viso in diciassclle parti. Nella se- 
conda, tratta molto nlli idìltHP 
aaera«enfo dalTalinra^ 4Mkft|ilii 
Comunione, detta nelabrazione del* 
la Messa ; da cui passa negli altri fa- 
cramenti. Nella quinta parte, ttabi* 
litoe la primasia della Ctiieta roota- 
■Bi bd i diritti dèi UMlBopolilMii e 
dai tetcovi. Tale D9cmm mei pri* 
inamente a Lovanìo, i56t, in fo- 
glio. Si stava per 'farne un'altra edi* 
sioae i il p. Fronteau la eotpese, ri' 
tidoillaaiaaapfn iuBllanrt «ano- 
teritti delie abario ^ aon Vittore e 
di san Germano, giutta i quali fu 
publicata, con erudite note, l'edi- 
■ione qui topra indioata ( f^edi 10- 
tomo a tate edistono l*orticolo 8ou- 
enarri II La Pannormia (1), chìh 
nna raccolta di caconi e decreti di* 



(i) Bainet dicff cha Pammonmis > no* p>* 
rata ibrida. Opùia che Tautore avrebbe mrglio 
tirilo Pannomi», almeno il p. Poineriii »iima 
che gm\ ieg ger ti dabba. AUon mttwU b m efidea- 
limaoa da IMr • ftifÈtt. • db cìm eoMine 
fiMtiaea lale etimologia. Ma non potrebbe dirti 
la «acc Fanmormia h Formata Ualla voccgrr- 
ca n«V e daìla latina Tfornia? Gii eaenuM di 
«ampaaisiaai di tal falla mma Bomo rari» *à il 
ft la snssat"''- • • ' • --^n 
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Viia in olto pftrti, « rhc pnrn com- 
posta tlfl Iv«>np primn della sii.i gran- 
de Raccolta^ usci prìnaaracntR n B i- 
iilca, nel iljgg, in 4 Lorn- 
nio, nel i557, in C.?o; III Le Let- 
tere d'Ivone, io ntimeru di dng?n« 
tuttantoito, «tartipate dapprima a 
Parigi, i585, io 4 to» e «Gio, in 
8.TO, formano il secondo tomo del- 
le Opere pablicate dal padre Fron- 
teau. Duchcaoo inserì, nei suoi Slo- 
Yici di Francia, quelle cinquan- 
Ucinquu che riferisconsi alla sto- 
ria di Francia (i). Le altre sodo 
del pari preziose, perchè gioTaoo a 
dilucidare la storia ecclesiastica del- 
la Francia. Alcune concernono il 
matrimonio di Filippo eoa Bertra- 
da. Sono indirizsate al re appunto 
ed a tutti i vcscotì che il principe 
invitati avcra allo sue nozze. Ivorio 
èssendo stato imprigionato, i suoi 
diocesani volevano ftollevnrai o dar 
rtddosfitt ad Ugo visconte di Chnrtres 
che f itto aveva la cattura d* ordino 
del re : il prelato gli scongiurò che 
atessero quieti, già determinato a- 
vendu di morire in prigione, piut- 
tosto che essere motivo di qualche 
scompiglio. Il papa Urbano li fatti 
avendo ai vescovi di Francia vivi 
rimproveri, perchè abbandonavano 
tale generoso pontefice, Ivonc a cui 
fu indirizzato il plico lo ritenne, 
per paura che il contenuto di esso 
Don desso moto a qualche sollevazio- 



(t) La <tuinU ch'A indirìmia ad AJcIe, 
r0nlp$»a Jl Clurlrc», donna polente «d imucrio- 
ta, fu per lungo Wmjto soggcllo d' incerlfii"' . 
Sani'Ivuiie rimproTwa in rtsa con molla prudrn- 
H f? moderaiiooe lale princi|«'»»a della prole- 
xioMc eh' •"Ila concedeva ad Àdtlaiia »ua ger- 
mana, rh« %itc\a in adoltrriu con Guglielma. 
riii era qaeilo conir Guj^ìitlmo' Suiit'lvone non 
lo accrtina^ «^d ì comin<^ritaluri delle opere tua 
non aTevano |>olulo icoprirlo ; ma il |>. Drial 
pr--»^ a fjrlo nrlle ana Kiotrch* tioriche per 
giugmen ad intender» la quinta letterm i tyom 
di Chartrei, interilf nel tomo 3, pag. 56-71 
della St. e Meni, dell'istiluto reale, cla»»e di »t. 
« Irlier. ant., dabtia che ria àugtielmo ài 
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no nel regno. Con la lellet'a 28,'"« 
rispondo ni re Filippo, il quale gli 
avevo ingiunto di rfcarii presso di 
lui o a Chanmont o a Pontoise, con 
le truppe che formavano il contin- 
gente del vescovado di Chartros. Il 
santo Vescovo prega il principe cho 
gli permetta di non obbedire : ìt Kott 
?» potrei, gli dice, far a meno di par- 
n larvi del matrimonio che contrat- 
r to avete con Bertrada, la quale te- 
M nete presso di voi ad onta del di:< 
)f vieto papale^ non sarei sicuro ncU 
»i la vostra corte, oppure avrei nv 
«1 mico un sesso che non sa perdo- 
M nare nemmeno a'suoi amici L9 
Lettera 189 è una circolare rclatìvi| 
alla consacrazione di Luigi il Grosf 
so. Ivoue asserisce in essa che a ra; 
gione si era consagrato re cohii al 
quale il regno apparteneva per di- 
ritto di credit.^ e che da lungo tem- 
po era Stalo unanimemente eletto 
dai vescovi e dai grandi del regno j 
che nessuna legge statuiva a Reiini 
la conscgrnzinne dei ro di Francia j 
che sotto la prima stirpe, i figli dì 
fMotario I. non avevano avuto uè 
nedizione uè corona dall' arcivesco- 
vo di Reims } che sotto la seconda 
(IÌDaj.tia, Luigi figlio di Luigi il Bid- 
i>0| era atato coronato nelTidiazia dì 
Ferrieres : ch^lCude era stalo conse- 
grnto da Gualtiero, arcivescovo di 
bens, Raoul a Soisson^, e Luigi di 
Oltfetuare n Laon ; che , sotto U 
terza «lirpe, Roberto era stat» con- 
•egrato ad Orl<5an8, ed Ugo ( i ), sito, 
figlio, a Compiègnci che, (piand'an- 
che la chiesa di Reims avesse avu- 
to, per privilegio speciale, il diritto 
di consacrare i principi francesi, ci«S 
non avrebbe potuto accadere nellei 
circostanze d'allora, non essendo in 
quel tempo l'arcivescovo intronizr.a- 
to, ed essendo slato fulminato un 

(fVTale prinripe, incoronalo nel 1017, a 
Compir-S"''! nyofS prima del re nol)erto, auo |>a-« 
dr»; «uo Iralctio bnrko fa contasralo a Reintt* 

C-Y. 
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la cooMcraiiooe di Luigi noa potè- 
diflorini tenia mettere io com* 
proineMO il bene del regoo « la pa- 
oe dattt ehùte. Tiifcatutfi mi oob- 
liene no rifioto cEierinimo ed uni 
domanda alquanto bizzarra di dae 
oelU d' ermellino che gli era atata 
wtU dal re Laigi il Groiao : i» Non 
» addiee alla reale maeaU, rttpoae il 
9t prelato, di domaDdare ai veacovi 
9i urnameati che «enrooo aolo alla 
V vanità ^ e molto m^no ad un ve* 
9» MOVO •* addiao di d«rll ad vo ra. 
9> Non ho potuto legger* Moaa ar> 
rt roMÌre la lettera con cui me li d<^ 
9) mandate ; ed ho durato fatica a 
91 credere che voi la vette acritta^.*' 
«d del tempo, • la fitoasione 
dal clero di Francia in tate e|ioca, 
possono soli far intendere come tale 
linguaggio un vescovo tenesse al suo 
aovrauu. Le lettere i'd;i a a38 cuu* 
tengono, salla grande quiitioo* del* 
rinveUilura, prindpìi taggl, Ioata* 
tii da qualsiasi eiagerasìone. Ivone 
liun adoperava già di acosare il papa 
Paiquale II che conferito aveva il 
diritto d* iovettitura ali* kbperaloff* 
Enrico V i ma aggiugneva, essendo 
•tato tale puntence costretto dalla 
neceaaitÀ, a Dio aolo tocca di giudi- 
éaHo. Del rlmaoeBte, ati^Éli che 
Rinvestitura, alla quale premndava- 
Iko le autorità temporali, fotte nna 
éaerilega usurpazione, mt che uopo 
era di tollerarla quando v'erano da 
'iuBMiia mali maggiori. Io pareedde 
altre lettere, Ivone riaponde a eaai 
di coscienza propuftigH, Di tale con- 
aideraziooe gud<^Ta nella Chiesa di 
Francia e fifui t, che i vetcovi e gli 
cccifltiaitiei lo eoagnltavano da ogni 
parte. Le risposte che fiioeva prova- 
vo la vastità delle »ue cognizioni ; 
IV Ventiquattro Sermoni «ui prin> 
«ipeli misteri della lede, sulle gran* 
' di fette della Chiesa, titH* OrfiioDa 
dominicale, tul Sirobofo defi^ apu- 
atoli e sugli altri soggetti drifu r(*li- 
gumtu lìiiaBo da ji^iina aiaU ^uhli' 



etti a Culonia, i568 j a Ruma, >^9»^ 
in fogl.^ e nella Bibl. patr.^ Parigi, 
1647 i V 11 MicroloQo ossia OS set» 
azioni sui riti ed uffizii evcte- 
siiUlicif usci a Parigi, nel i5ftO« itt 
4.to, e i5a7, in a4 ; a Roma, iS^o £ 
ad Anversa, iStì'ì, io 8.V0 ; a Colo- 
nia, 1 558 j nella /:;<iir. ^ iiuai> 
nnent^ nelPediaione generale del p« 
Prontean. 61 può dividere il Micro^ 
logo in dne parti : la prima concert 
ne la celebrazione della messa, e la 
aoconda le varie pratiche della Ghie* 
te voaftana oell* epoca ia cui viveva 
tant^Ivone. Kon ai contenta di rife* 
rirvi la liturgia e la lettera delle ce* 
rimonie praticate nella celebrazione 
dei divini ufìlisii^ ma ne dà inoltro 
nittiébe ragioni che tono in genn* 
rale solidissime. Aveva attinto nei 
libri liturgici, scritti da san Grego-^ 
rio, da Amalario e da altri auticlii. 
Cita per verità le falsi Decretali, aia 
Del Hierofbgé, aia nelle Lettere^ da 
nel Decreto, tta nella Pannormia j 
ma appoggia soprattutto le sue do> 
cisioni allu sacra Scrittura, ai ca- 
noni dei concilii, alle testimonian* 
ae dei Padri, ed alle leggi civili. I 
quesiti di inorale, di 'diritto e di 
disciplina vi sono sempre savia* 
mente risolti . Ivone li tratta da 
dotto canonista non meno *cho da 
profondo 'teòlogo , mescendo nello 
tue decisioni la dolcezza alla severi- 
tà, e lasciando a quelli che lo con- 
aultavauo intera libertà d'anteporrò 
il loro proprio Mtttiiiiento al tuo. 
Scritto avendo «1 Aldeberte, vetco« 
vo di Mans, una lettera che ofren-< 
der poteva tale prelato, gliene indi- 
rizzò poscia parecchie altre che suuu 
piene d* afiesione, di ttioa* e di ri* 
spetto, cercando cosi di cancellare 
le prime impregsiuni che ppteva a- 
ver falle. Ak ime delle sue kttere 
tono indirizzale ai vescovi d'ioghil- 
terri, e vedeti che oltremare ngoa- 
le era la considerazione in che lo si 
teneva a quella che in Francia. Ne* 
tuoi KriUij Vaciiiaf cita tovente i* 
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Vono Ai r.hnrtres j il ch« por*» nrcH' 
•inno al libro piihlicNto col litolo : 
Spirito d Ivone di Chartres, Pari- 
gi, Adìmoo, I'Joi, in 12, libro dive- 
nuto raro, che nltril>nilo fu a Leno- 
blc, m« che da &arhirr fu reftitnito 
a Varilta». Le citazioni di tale libro 
servono di lume per molti fatti <It 
rilievo. Si possono ronsultare intur- 
no sant'lfonc: i.° l'articolo che v'hix 
intorno a Ini in Cellier, Storia degli 
autori sacri \ 2." In Storia lettera- 
ria di Francia, dei benedettini, to- 
mo X, png. to2) e turno XI, pag. 257; 
3.° / Bollaiidisli, tomo xv, p. 247. 

G— Y e 11— 
YVES-HELORl (Sawto), tnte- 
hre de* legali, nato ai 1 7 ottobro 
I 253, nel manoir di Kcr- Martin, 
«otto la parrocchia di Menehi, allor- 
ché Giov.mni (, detto il Hosso, era 
duca di brettagna, uaciva da nobile 
fnmiglia e distinta della diocesi di 
Trt^gnier. Il cavaliere Tanoic uTan- 
rretli uno avo, »*era fatta molta ri- 
putazioni; nelle armi. Suo padre 
chiamavo»! Heelor o Helori, donde 
è chiamato egli puro Yvcs flelori, 
e sua maflre dii Kenquis ( ut 
francese Duplessis ). Studiò la gra- 
malica in patria, ed il suo primo 
maestro fu un venerando prete il 
quale gP ispirò amore per la pietà, 
nel tempo stesso che lo formò alb: 
scienze. Il giovane fvone corrispo- 
se a tali cure, e te avanzò nelle 
tciense , fece progressi ancora più 
rapidi nella saggezza e pietà. Man- 
dato a Parigi in età di i4aQoi» stet- 
te ivi dieci anni per fare un corso 
di filosofia e teologia, ed un altru 
di diritto cirile e canonico. Volen- 
do perfezionarsi nel diritto , andò 
ad Orléans, e quivi studi^S le Decre- 
tali sotto Guglielmo di Blaye , che 
fu poi vescovo d'Angouieme, e la 
Istituzioni sotto Pietro de la Ch.-i- 
pelle , che fu poi vescovo di TuIom» 
e cardinale. Ad Orléans, comò a Pa- 
rigi, la vita d'Ivono- Helori fu da 
anacoreta austero, più tosto che da 
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•tiidontc insigne per grido , ric- 
chezze e profìtti. Divideva i giorni 
fra lo studio e gli e^rrrizii di pietà^ 
e siccome non bastavano niriino ett 
agli altri, Ivone dedicava loro anche 
una parte della nottei il sonno chs 
consentiva a sè stesso, lo prendeva 
sulla terra coperta di poca paglia. A- 
stenevasi dal vino e dalla carne, ed 
i poveri, oggetto già della sua pre- 
dileziuue, ricevevano il frutto de* 
suoi riiiparmi. Diflicile era che In 
condotta d'un giovane che così aan- 
t.imente viveva, che visitava gli o-* 
spitali, cbr niente s'accomunava nel-* 
la disiiolntezza cu' suoi condiscepuli,, 
non facesse profonda impressione j 
perciò l'esempio di sant' lv<»nc gtia- 
(lagnò rolla virtù parecchi dissolu- 
ti ch'et ritrasse dal disordine. Gli 
vennero olTi-rti onorevoli partiti , 
per indurlo adaminogliarsi; ma egli 
li ricusò tutti, adducendo in prete* 
sto che incompatibile credeva col 
matrimonio una vita dedicata nll<B 
studio, quale era la sua, il che in so- 
stanza era veroj ma la vera ragion»» 
rlje lo ritenne fu il voto di caftit:\ 
rlie f«U«i HVfva segretamente, e ch« 
conservò con tanta fr«N«ltft. Da Or- 
léans <i condusse a Rennpn, dove, 
^(*C(mdu l'uso del trmpo, studiò il 
quarto delle sentenze ( l edi LoM- 
UARno), e l'interpretazione della Sa» 
era Srrìtiiira, sotto un pio o dotto 
religioso francescanfi. La fiequenla-* 
zione e l'aniicizia di tate Kranre- 
fcano, che tenevasi per santo, creb- 
bero vieppiù il fervore d'lvi»ne-He- 
lori \ e<I in tale tempo appunto si 
fece ecclesiastico, cosa che già «Ij« 
lungo volgeva in mente. La riputa- 
zione di pietà e virtù in che era «a- 
litn, f«;ce >ì rhc Maurizio , suddia- 
cono di Renne», gli proeuras.>e l* 
impiego d'iiiiciale in tale rillà. Si 
rese distinto nel suo ministfro pr-r 
zelo e retitiidine, ma non caiignV 
roenomnmeote tu penitente sua vi- 
ta, avvegnaciiè il grado d' ufìriiilei 
gli Imitasse cmqiiHiita lire di ren* 
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. dita, «ooima altura ^ 'qtt»lohe con- 
io. Iliff^iistiilo dei Rcnncsi che gli 
napevaoo di Iruppo liligiesi, giusta 
ji^ìberto Magno, oppure tradito dal- 
la «ila ripntMtioDe, per la qaalé 
> 1(1 lavalo il too proprio ve«co?o e 
di lui sparlava, giusta ^li altri sten 
rìci, Ivooe partì dall'Alta Brettagna 
• te qe toraò nella diocesi di Tré- 
gnier. Il veicoTO Alano di QroCy boa- 
to dt|iow«dere an tesoro che più a 
lui apparteneva che ad altri chic* 
«iieasia, clc8«e to«to Irono uficiale 
casicebè il santo can£i&, lemplice» 
a^jà|i|i«buDale, e noQ d*iifi- 
0fè. 'HuD can<^iù riummcno di con- 
^ot% ) nè sultaalo fu mai sempre 
da lodarsi il costante tua spirito di 
giastiaia e peDÌteBaa; óaa inoltre 
la diucesi vide mercè le sue «tire 
Informati i costumi del clero. Sot- 
to C«»rfredo di Tournemioe, pro- 
cessore d' Alaino , continuò aq c> 
frettare Tnliaia d'uficiale eotf pari 
scio. Prcdiliggcva soprattutto i po^ 
Veri e le vedove di cui trattava le 
cause cuu tauta premura o carità 
che fu cliiaraalu avvQColQ dei pove- 
ri, qualità pÌM grata a lui che i tì- 
toli onorifici usati nel mondo. I^oa 
era prr :inrlic sacerdote quando si 
l'ccò a 'i'ié^uter. A^^nu di Bruc io 
|»romosse al sacerdozio, e lo fece ret- 
tore di Tredres. Gom'ebbe Torcli- 

. éasiooe, frode ù àpogli^ delle pel- 
licce della primiera sua diguità, che 
tenute nuq aveva per altro che 

{>er conformarsi air uso, e dar va- 
endo solenne bando a tutto quello 
,tìx*> di vano saper poteva , andò 
Kieiròspitale dflla (itt.^i, ed ivi do- 
nò il ca|^|>^cci(>, la veste, la pel- 
licflìà e le tctìrpe a quattro |»overi, 
-partendo tfi'la cui capo ed i piedi 
nodi^j^. cariti fù aeppre la 

(i) Eairiamo • betta pMla hi Ult par^f- 

lobri; t fune montcreblx! 4* ag^^inqnrr e, per 
imttlrare e lo spirilo e le ombm d«i tempo, 
l^.gli •bili di cui Ivoim; «t vaA furo- 
na m piawtpi di tn^tiUt, em vMe c»b la 



sua WrUi prediletta à è so egV mft>. 

va una vite austera, i |)overi gua- 
dagnavano tutto quello di che egli 
si asteneva : beato er^ io compagnia 
di loro ; la sua cua di Kev>MarUa 
era un vero 08pitale,dof e accoglieva 
gl'indigenti, e i malati scrveoduli 
talvolta nc'più penosi uiici. Lavavi^ 
loro egli stesso i piedr, faaeìa?a le 
ulcere i niin|^tniTi| tavola e spctt 
so mangiava i loro avansi. Distri* 
huiva ad essr quanto aveva con tale 
Urghdssa, c^o sola la carità padi 
seotaM TMeesfo deliik atta bei^eft- 
centa . Nel tempo stiMo aal^ i 
pergami col celo d'un apostolo, a 
fu un giorno notato che predicò U 
passione in sette chiese aiverse. Il 
•fio arderò nel reprimere gli abnii, 
secondo i doveri del suo ìUspiego, 
gli attirò le più gravi i,ngiurio dei 
cavillatori, i quali carìcavanlo di 
maledisioixi. Il pio avvocato rispioso 
sempre I detti de'eattiviaOttonaiCDl- 
t<& mai che la propria cuscient^ III 
qualità d'ulìzirtle di Trégiiicr, oppo- 
ncvasi al balzello che il re di Fran- 
cia impor voleva su tale chiesa del 
ceotasimo e «fel* einqiianteainur del 
beni mobili del vcscoifo edel capito^. 
\uj non intimando che avesse tale di* 
ritto, sebbene il re scoprii>se forse d* 
avere ottenuto il consetiso doipapa e 
dei veaeovi ( i). Ma tale itomo cosi sa- 
lante per là comtfrvasioQe dei beni 
della chiesa mostrava una surte d'io- 
differenaa pei suoij maigrs^^o U i^Q* 

maniche larghe, •enta' boMoiit, ed un uppne^ 
ciò ]>(^r coprini il rape, eh* ei tctxena sempr* 
batto; tutto ftf'iiiplicc, gruntolano e ili coloc 
Lijiiicu. Prese grostp *c4rpe alte e legate co* 
coreggìuole a stcnigliaofa od ÈfMerc|enai ^ irf 
DodMMcaai. latici diiaa* MUitiaià M|e «Hiap 
tura. 

(i) \on puh IralUni qui del dii ilio di re- 
galia ; d' alirond«^ la Brettagna non era aUora 
«alla dirvtUaicn.ie alla cortpaftb BasaoJtH Bm» 
«ut, i fCMsovt dì, Ule iirotiiida non fàrono at- 
•ofgellaìi prr dmel» alla ri^alia chRneltSgS; 
r, »<.ToriJo d'Hi'ricoiirl, [l'-r 1 n lo iR .-iprilf lUa^ 
la regalia doreva durar* £i)o a tanto rhu il nuor 
to TCKOvo fatto aviftie rrgittrare il giurameqK 
di .Melili aeUa fisi fipmi, « Favifi* 
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to uso che ne faceva. Tu ona parola, 
tutta la vita di iaDt'Ivone fu una 
vita da apoalolo, divisa tra lo studio, 
la preghiera ed il servizio del pros- 
simo. Aveva noni sempre in roano il 
libro della Sacra Scrittura, e no sa- 
peva trarne appuntino tutti i con- 
sigli e gli esempi necessari a quel- 
li che lo consnllHvano. Portava pu- 
re ognora con «eco un' ostia consa- 
grata in una scatola d'argento, che 
gli era stata regalata da una dama 
di Rostrenen. ThIb tesoro gli stava 
appeso sul petto. Sino da quando 
studiava a Parigi, aveva incomin- 
ciato ad astenersi dalla carne, e ad 
Orléans rinunziò al vinoj ma quin- 
dici anni prima della sua morte, 
ruddoppiaromi le di lui austerità, 
e matò vita affatto. Mercè le «ue 
cure venne ricostrutla quasi iotc- 
ramente la chiesa cattedrale di Trc- 
guier(i). Goffredo di Tournerai- 
ne, per ricompensare il zelo d*un 
uomo che governato aveva tanto 
santamente Tredrez per otto anni, 
lo fece rettore *di Lohanec, una del- 
le principali pievi della sua diocesi. 
Ivone la resse per dicci anni, do- 
po i quali mori, nella domenica do- 
po l'Ascensiono, ncU'anno i3o3, ri- 
cevuti avendo i sagraraenti della 
Chiesa. La di lui morto accadde ai 
19 maggio, ch'ò pure il giorno in 
cui si legge il suo nome iscritto nel 
martirologio romano, e si osserva la 
sua festa nelle diocesi di Brettagna 
ed in altre chiose. Si celebra pure 
la sua traalazioae, ai 29 ottobre (1). 

I 

( I ) Come perb conriUarp taieeoatrmione eoo 
qoelU che fo f.i»la nell'anno iSSg, a nmnO che 
non »i dica aver sani" l»ono aaa\ aUro I)««idp, 
«oltanto preparati i materiali r Non è tirtUtia 
Hrob.il)ilc che cib lo »Uirico abbia tolalo dire. 

(2) Ai 37 d'ottobre parimente »i fa U fe- 
tta di »ant'l»oiie ne)l' ordine di wn FranccKO, 
per dcci»ioijo d'an capitolo generale. Koii k an- 
cora decita la quitlioiic tra gli agiografi, *e lan- 
l*C»ont «ia sl»(o del leri'ordioe Hi ». Francesco. 
&4ilket no ride, • p»r che lo neRhi, appoggiao- 
doM al p. PjpebrL-rhio, il ciuak tienr per in- 
certo »« Itoac preio abbiià Tibito a Qnimpct, 
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I Bretoni sollecitarono invano la 
sua canonizzazione. Il duca Giovan* 
ni di Monlfort, guarito miracolosa" 
mento per intercessione di sant' Ivo- 
ne, si recò a tale uopo appunto ia 
Avignone al fine di sollecitare 
fatto onore pel suo compatriotta. Fi- 
nalmente, Clemente Vi lo canonia* 
aò ai 19 maggio i347- Sussiste an- 
cora ràrgomanto dei discorsi reci« 
tati in tale solenne occasione. Fra 
gli altri il francescano Jourdain de 
La Court, vescovo diTrivento, nelP 
Abruzzo, stimò d'aver toccato il cie- 
lo prendendo per testo quello pnro- 
le della prima epistola di san Pie- 
tro: fieloi (Dio) sia onoralo da 
per tutto. Per errore di fatto slima- 
va egli che Ileloi fosse il nome del 
santo sacerdote, invece di Hélori; 
e di più notiamo qui che il sopran- 
nome di Sanl'lrone non era //e/o- 
ri, ma di Ker-Martin -, e se l'abbia- 
mo chiamato Helori nel presento 
orticolo, fu solo per conformarci 
air uso dei biografi . Sottoscriveva 
per verità Yvo Helorii di Ker- 
Marlin; ma Helorii non era che 
«n ellenismo frequente , massime 
nella bassa latinità, e stava in vece 
di filius Helorii. L'università fon- 
data a Nantes dal papa Pio II, nel 
14Ò0, l'aveva preso per tutelare. La 
con fraternità dei giureconsulti di 
Gand era essa pure devota a sani 
Ivono che dai legisti di parecchio 



come Togliono i Franceic»ni. FacenJou forte 
dHla 5lc*»» «Btorilli d-l ResuiU.GodcicarJoUer 
ne pi-r dubbiosa tale aggfcgirione. 0»prrrno noi 
dire che siamo di sentimento contrario? Vero 
b che il p: LobineHii non ne die» niente: ma è 
ror»c poco l'aulorilJl' dell'- croniche dei minori 
ronvenlaali e la tradixione dcU oraine? D'jltron- 
dc AU>Tio Ma^i'o J'*^*^ po«lÌTjmcnle, e b 
pretidcfc a taiii'Itone V aWio, non a Qaimpor, 
ma a Gningam. citili della diocesi di Tréguier. 
i-Ii'* pHx probabile. I conyenli dei francescani 
di Gaingamp e Quimpcr furono fondati, il pri- 
mo nell'anno »a85, quello di (^imper nel 
saat'lrooA poi* prendere l'abito del lerx'otdioe 
t\ n«ir«no che nell'aluo. TroTa»! chf predicb 
a Qnim;>er, «d è noto che il terx'ordim: fu >»lV- 
lattd d.\Ìlo »lc«»o «a i Francesco. 
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Provincie preso fit per patron'*, an- 
zi che per esemplare^ <Jice mulisio- 
•urnente, dietro Piuirnel, no ntro' 
cato bretone, de Kerduoet. Questi 
pure oMcrv.i mnno il solo cant'Ivo- 
ne, che ti sappia, aeirordino degli 
fl« focati ottenne gli cuori della et* 
DoniszacioiTe ( Vedi Rubkrti ). Fi- 
nalmente narra, sulla fede di Mo- 
féri, che il re pagar faceva una pen- 
sione asanb'Ivuoe, il qnate aveva 
professato eoa lustro nel foro di Pa- 
rigi sotto il regno di Filippo TAr- 
«lìlo: inagister Vvo sex denariis 
per diem. La vita dì santUvone fu 
publicata da Pietro di La Hhjo K.er* 
bingaot, Murtaix, i6a3, in france* 
«e e bretone, separatamente f v' è 
pure nella raccolta dei Botlandisti, 
in 8arto, ed altrove. 

B— C — E. 

YVES DI PARIGI, n.ìcq.ic in 
tuie citi» oaI 1593, e vi fu prima- 
mente avvocato. Disgustato in bre- 
ve del mondo, si fece Cappuccino, 
uè più s'occupò in vita sua, che di 
dig^iuui, d'ai^sterità, di prediche, e 
della coiopMuisione di vari 9critti, 
cioè: \. La Condotta dei religiosi; 
][ La 'Ideologia naturale; ìli Le 
Pratiche di pietà ^ e gli Untori di- 
vini; IV Lo Massi/ne e moralità 
cristiane ; V II Gentiluomo cri' 
stiano; VI Uggente di Dio nel 
mondo; VII \jo False opinioni e 
vane scuse del peccatore ; Vili il 
Magistraloincorrotto; IX Buon Jine 
della pietà e vittoria della vita re- 
ligiosa . Kssendo Tautore in qucst* 
nltima opera stato prodigo di Iodi 
eccessive ai religiosi d* ogni ordi- 
ne, ed avendo trattato il clero seco- 
lare eoo molto dispreezo, venne 
condannato dal clero di Francia^ ma 
tale censura non fa publicata. Ivo- 
ne però la riconobbe, e fece schia- 
rimenti di cui parvero soddisfatti 
quelli cbe ti legnavano. Gli è pure 
•ttrihaito an altro acrilto publicato 
anonimo, col titolo: /4strologiae no- 
va amlhudus lù a nei sci J linei , Aia- 
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bis chrisiianii Rhedonis^ (Rennes)^ 
iG54-55, tre parti in f^gl. Tale edi- 
zione stampata a spese del marche- 
se d*A(scrac, fu abbruciata a Nan- 
le» per mano del carnefice ( Vedi 
Peignul, Dizionario dei libri con- 
dannati al fuoco , II, ao5 ). È ri- 
cercatissima dai curiosi j ma non *i 
tendono in vcruD conto la ristampa 
publicata nella data suddetta, ne le 
posteriori edizioni, perchè ne ven- 
nero tulle lo predizioni relnlivc ai 
vari stati d* Europa, le quali erano 
siale cap^ione della condanna dciro- 
pern. Tale volume ò diviso in tre 
parti : la prima, preceduta da una 
dissertazione intitolata Sors aucto- 
ris, contiene Astrqlogiae nova me- 
thodus, 12 png.j la seconda Fatum 
universi observatum^ l^o pag. j li- 
nalmentc \n terza, con la data del 
i6ó5: In libi iiìn de fato universi 
disceplatio p. Ivonis, a6 pag. Dall" 
avere il p. Ivonc preso a difendere 
il fatum ciMid.innato al fuoco, Lei- 
bnitz inferi che tutta Topcra fos- 
se sua, c che siasi egli nascosto col 
nome di Allaeus^ però cbe aveva 
dinanzi agli occhi Pescmpio di duo 
astrologhi condannati di fresco allo 
galere. Tale libro ò scritto in fog- 
gia bizzarra e diffusa, come tutti 
quelli di qaesto autore, tvone muri 
nel 1678, in età di ottancioque aD" 
ni,doi quali sessanta vissuti gli ave- 
va tra i cappuccini. 

W— s. 

YVON ( Pietro ), uno dei disce- 
poli di Labadie ( Vedi questo no- 
me ), nacque verso il 1640 a Mon- 
tauban . Conobbe tale visionario 
nel tempo in cui esercitava io quel- 
la città il ministero evangelico. A- 
derito avendo a'suoi errori, s'iNiè 
con lui in Olanda, e fu a parte di 
tutti i pericoli a cui l'espose la soa 
mania di far proseliti. Dopo la morte 
di Labadie (1674), Yvone gli sncces- 
se senza ostacolo nella diresiooe d* 
una setta poco numerosa, la qua/o 
aver oon poterà grande accresci» 
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♦neoto. Noi iB-jS, ferrai stanza, in- 
sieme coi tuoi partigiaai, aWiovvcrt 
nella Frisia,dietro iavito dcllè dami- 
gelle di SommrlsriyQk, padrone di 
quella tcrrn. Tvoii poicia ne iposò 
lina, e per t^Ie mntrirnonio divenne 
signore di Wie\Tc'it. Ignorasi la da- 
ta della sua morte. Fra le opere di 
lui, che tono in buon numero, ed 
alcune traflotte in olandese ed inte- 
desco, le due più noto sono: I. fin- 
pietas convicta tractatibus duobus, 
in quorum priori, exisWnlia ùei^ 
ut omnium vtritatum prima et cor" 
tissima dare stabilitur • in secun- 
</o, Scriptum defenditur ab impio 
libro Spinostet erti tituius: T ractu- 
tus t/teologico-politicus , Amster* 
dam, ii)8i, in 8.vo {f^edi SpijÌosk)', 
II II Matrimonio cristiano ^ «na 
santità e suoi doveri secondo i sen- 
timenti della Cbicsa riformata, riti- 
rata dal mondo, Amsterdam, i685, 
in la. Secondo Bayle, te condiitoni 
ebe Yvon impone alle persone ma* 
ritate, sonu pia difficili ad adem- 
pirsi cbe quelle del celibato (Vedi 
/Vofe/Ze della repubtica delle lai' 
terCf noTcmbre i685). 

W— s. 

YVOìN (rabate),lclleralo medio- 
cre, nacque verso il i^ao nf.Wn iNor- 
mandia. Fattosi ecclesiastico, si recò 
a Parigi, dove Didcn^t e u Alem- 
bert lo presero per socio nella com- 
pilasione dell' Enciclopedia. Som- 
ministrò alla prima edizioùe di tale 
dixinnario gli aiticeli anima^ aleOf 
Dio, ec, ne'qnali si «limò di scorge- 
re qualche traccia dell' inclinazione 
dell'autore al materialismo. Fu so- 
spettato d'avere avnto parte nel- 
la famosa Tesi dell'abate di Pra- 
des {Fedi questo nome ). Naigeon, 
nelle sue Memorie sopra Dide- 
rot , dà credito alle voci, cbe quan- 
do venne publicata tale tesi , indi- 
carono Yvon come uno dei compi- 
latori di essa (i)^ ma Palissot lo 

(i) T«Ie famoM T«4i, dict Ifatgron, di 
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imentisce so'Ienneinente ( V. Merno'^ 
rie di letieraturaj. SecoDdo l'au-, 
tore della commedia dei P'iloso/ti 
che conosciuto l'aveva in particola- 
re, l'abate Yvon era un teologo filo- 
sofo, nemico della superstizione , 
tna rispettosissimo di quella bene- 
fica morale cbe tende a ravvinintro 
tutti gli nomini, ed è anzi l'essen- 
za della religione, t^ostretlo, per 
sottrarsi allc\ persecuzioni ed alla 
miseria, di f»TC ai suoi superiori 
qualche sagrififip di compiacenzag 
scrisse quindici Lettere (ì) a lious- 
seaUy in risposta a quella che l'au- 
tore dell'Emilio scritta aveva all'ar- 
civescovo di Parigi. Tale prova dì 
zelo, di cui pnr troppo è facile in- 
dovinare il motivo, non gli potò me- 
ritare la fiducia del prelato. Sempre 
sospetto ai suoi confratelti, aveva 
appena messo in luce il terzo tomo 
del silo Discorso iopra la Storia 
ecclesiasticay quando gli venne tol- 
to il Suo censore j e l'arcivescovo op« 
ponendosi alla pnlilicazrone del ri- 
manènte dell opera, non volle far- 
gli note le cagioni della sua deter- 
minazione ( Memorie segrete di 
Bachaumont, iv, i6). L'abate Vvon 
aveva tuttavia conseguito un cano- 
nicato della cattedrale di Coutaneei, 
ed il titolo di storiografo del conta 
di Artois. Condusse gli ottimi anni 
della sua vita nel ritiro e nelToscu- 
riti, e mori verso il 1790. Nessuna 
delle sue opere gli è sopravviMuts. 
Le principali sono; T. Libertà di co- 
scienza ristretta a legittimi suoi 
confini, Londra ( Parigi ), 1754.55, 
3 parti in S.voi II Lettere a Rous- 
seau per servire di risposta alla 
sua lettera contro la pastorale del- 
Carcivescovo di Parigi, Amster- 
dam (Parigi), 1763, io 8.T0. L'aba- 

rni Tabate di Pradet e c«rta abate Yfon, eht 

non paltva meglio di lui, compilarono latte l« 
propo$i(ioni, fa grnpralmenle atirìbiiita a Dl- 
dfroi. àtemortt sopra Diitrot, i, 60. 

( I ) Dot ««te ne uno tlaiopatr. V. qui a»» 
Ere».o, 
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l«r«; OM 0H folsme, li lolo cho pia 
ntcito, Qon ne contiene che doe; 
IH Discorsi generali e ragionati 
sulla storia della Cfùesa, /^mtiw 
<iam( Parigi), 1768, 3tol in 11. 
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Mtogpe di trup pe il proptto M« 
ed ap de^dtlMf 4Mtorfttit8Ìnao ia 
cbinnqiie sia Utratto gli fecero br»« 
mare d'aTTicinarti al centro dei lot 
ini, e di fermare «tansa io Parigi^ 
Cid thpeqo più da pretuo cl|e potal i 
L'opera doterà estere di dodici j' tB capitala. Scriue dunque ìa 
IV Accordo della filosofia colla proposito a Lemonier, i! quale do- 
religione^ provalo con una serie po d'essergli slato maestro nella 
4Ìi diseorsi relativi a iredici epor scuola di medicina gli era rimasto 
1^'^<$^ii>i>.i?7^i i° t a. Tale i^oliM attico, Leiaoiiier tesava allora, % 
ibe noo' contiene che il Utaeoiio pffo- 8aiat-QeriiMÌi| ea Iiayo, l'impto* 
fiminare. I/ahate Sabatier ne ave- di medico del rn. OhMi^ato, 
va inferito che l'opera «arehbe stata O' I a fare un viaggio ohe du- 

acconcia a creatore che a di- rar doveva due anni, propose ad 
binqlmil BÌn|«iro degriaerodiill Yvon 41 eitargli aupfdoato doi^ii» 
( Vedi i Tre secoli della letteratu- te la ma aiMon, Talo ofiorta voo- 
fa ); V Storia filosofica della reli- ne accettata con preraur?». Di quel 

fione, Liegi, 1779, 2 voi. in 8.vo; tempo (1 767), l' impiego <li medico 
'arigi, i^8a, 1785, pure io B.vo. È; dell abbazia roalo di Puissi rimato 
ona riataoipt,' «00 aleaao qmtaaio- vacadtOi Yvonr f dltooao. Potava 
Ai, de* suoi Discorsi si{IUa s9ork^ facilmente recarti a Saint-Germai a ^ 
^ita Chiesa, ^ ' e visitare i malati suoi clienti. Mei 

" * ' ■ ' s. »773, vi »i «taoziò affatto ; e fino al 

* YVON ( Pjbtao. Cristoforo ). 1811, cioè fino all'età di novaotoq 
medico, nato a Q^ioa pi'etto Maot, «ano^ vi «lereitÒ U Mo profetiiono 
^ai 23 dicoinbro iirg, fece ottimi «o4 oodre e diiiatereite. Lungi dal 
ttudi presso ai padri dell'Oratorio tenersi allo vecchie pratiche della 
ài tale città. Giunto all'età di 18 an- medicina, corcava ed accoglieva eoa 
Aty^iat audre gli partecipò il doti- aoUocitadine tolto quello buona 
4erio eho aveva di Vederlo eatrare mabiaioai clte le achrelte teoperta 
Sello stato ecclesiaitico. Tale desi- potevóaofaoirvi. Perciò nessuno fu 
derio era un ordine per lui. Entrò più di lui'propa^atore dell' innesto 
taeirOratorio, ma con tacita deter- dapprima, e poi della vaccioasione. 
iaiaasioaa di Boa iforvi voti. Poco A^eva la orma li; ellIrleCanoria, a 
appresso, fa mandata alla ein* di U penegaitava- Ìa ogni moda. U 
Juilly, dove por pih anni fa reg* magoetismo toprattotto gli pareva 



g'*ote di varie clasii. I tuoi allievi 
ed i tuoi tuperiori io amavano e la 
Mtoiavaaa. rfollaaieno. non era per 
lai la condtsiono elio t'era eletta, 
to età di venticinque anni perdet- 



xìrià ridicola ciormeria ; e manife- 
ttò su tuie argomento la tua opiaio-. 
ne m oo^ni oecaiione. Utfo 43m4 dv* 
mUnantl tue qualità era la benefi- 
cenza. Ciò eh* egli riceveva dai rio* 



te la madre, lasciò l'Oratorio, e si chi era tempre dei poveri j ed avo* 

recò a Parigi, pjBr iatadiarvi.la me* va per questi conto aperto pretta 

dieini. Srani atoaito di raeeooian* 1o«p.esiafe, M foroajo, il' aiaoellaia. 

doaiool por Boovart aPoittoooier, edumereaata di Mgaa. Dava po- 

i quali presero a ben volergli con lizze per loro alle povere famiglie 

aiiattu patcrtto. Dopo tre anni dì che visitava, ed ogni m'.^5e saldava 

•tadii a travitgli, fa dottorato a tali poliase. lasomma crasi fatta 

Beiaii. SVaaiogliò, ed abba in pa« legge di nion ricovero mti deearo 

ci|i iMini aoa naoieroM famiglia. 11^ ile on opénia maleto. Tale bAnefi.^ 
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<:cDza non fu pcrdntA per lui. A- 
vcndulo UDO dei curifei del club di 
^;iiol-GercnaÌD accusato, nel i^y^, 
foinc anslocralico , l'accusa Tenne 
l^ispinta da tutta Taiscmblea ^ ed il 
duttore YvoD non ebbe più alcun 
pericolo da correre durante tutto il 
corso della rivoluzione. iM^rì aSaint- 
Gcrmain, ai i5 marzo 1814. Lasciò 
un numero grande d'articoli comi- 
ilerevoli, inseriti nel Giornale di 
^nedicina. 

C— T. 

V*YN, uno dc'pih grandi uomi- 
ni di ttato che abbia avuto la Chi- 
na, nacque verso l'anno i^^o avan- 
ti G. C, e fu dapprima primo mini- 
stro dell' imperatore Tching-tbang. 
Ebbe molta parto nei savi provo- 
dimenti che É'ar seppe tale principe 
nelle calamità che aOlissero una 
|iai te del suo regno, c grazie ai con- 
•igli ed alle curo di cs»o ministro il 
»uo impero fu per lungo tempo 
ptuservatu dagli orrori della carc- 
Ntia. Quando et morì nell'anno i'}58 
avanti G. C, (quadragesimoquinto 
anno Wou-chin dell' 1 1." ciclo), il 
Biinistro Y-yn seppe , cpercè savii 
rimedi e l'ascendente della sua elo- 
quenza sui grandi, far ele^^gcre im- 
peratore mo nipote Tai-kia^ anche 
puma che terminati fossero i futic* 
rali. Continuò sotto il nnovo regno 
pello stesso impiego, e diede eccel- 
leqti consigli al giovane sovrano 
ma essencfusi alcuni dissipati gio- 
vani fatti padroni dciranimu d<^l 
principe, egli s'abbandonò senza 
misura a tutte le sue passioni, ed il 
ininiatro Y-yn adoperò inuliluicn- 
to per due anni di richiamarlo alla 
virtù. Finalmente le sue esortazioni 
pMicijroiio ìo^rAmepte. TciQcndu 
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allora di veder ricadere l' ina pc rato-, 
re ne* primi traviamenti, e rallcr- 
marlo volendo nelle nuovo su« di«- 
posizioni allontanandolo da tutto 
le cause di seduzione, lo indusse a 
recarsi con lui in un palazzo eh e- 
gli fatto aveva edificare presso il se- 
polcro di Tching-thang ; e gli feco 
determinare di rimanervi tre anni 
per finire il tempo del lutto prQ- 
fcritto dopo la morte d'ogni impe- 
ratore. Ricondottalo poscia nella ca- 
pitalo , volle rinunziare agli alti 
suoi ufizi, 0 domandò di ritirarsi 
con molte istanza j ma Tai-kia noa 
glielo conseotì mai ; e costretto a 
rimanere nel ministero, Y-yn rad- 
doppiò il proprio zelo, e rose il re- 
gno di tale imperatore, che durò 
trentatre anni, uno de' più prospe- 
ri e splendidi della dinastia dei 
Cbanff. Mentre teneva con tanta a- 
bilità le redini del governo', Y-yn 
attendeva all'educa zionQdiWooting, 
figlio dell'imperatore, 0 rinsci di 
farne un principe degno appunto 
del padre suo, a cui quando egli 
Successe, il ministro, giunto ad un' 
avanzatissima età, non potè ottene- 
re la permissione di ritirartii che 
dando al nuovo sovrano un uomo 
scelto da Ini, ed andò a finire nel 
riuro Tonorevolc sua corsa mortalo 
che si prolungò sino a'cento anni. 
— Suo figlio Y-tchi, clie gli succes- 
se nel ministero, si rese parimenti 
distinto per virtù ed abilità negli 
affari. 

YZARN. yedi Isarn, nel gup- 
plcmento. 
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ZaBàGLU (Nicolò), catebré 
neccanico, n^Ui « iloroaj^ nel 
4i pof «ri ett otetiri genttoi^, h nu 
«•empio lamioóiu di quanto può un 
uomo di gedio lasciato in balia dello 
tue forse^ Semplice legnaiuolo, noa 
•vendo appreso mai altro che a tral-^ 
Iure Tmcm b la tega, $i fee« .oon«oe- 
f0 pa» divene macéliinay di cai mu 
valente matematico nvrebbe potuto 
gloriariif t cbe uoirano al pregio 
deirutilità il Taotaggio d'estera po- 
CO ditpelldioMu Fn dapprima adope* 
rato coma operaio nei laTori del Va- 
ticano ; ma easendoii cattivato col 
iiioingeg^u la benevoleoaadei mem* 
bri del sacro collegio, giunta alla ca- 
fica di arebitetto della iMsilica di 8. 
jPletro» Cambiando ttato, iSabegUa 
tion cambiò i primi costumi, e con* 
cervò per inaino l'abito di operaio* 
Avrebbe potato facilmente rtufieo* 
gliere nna grande loitansa ; ma oh 
tre cb*era disioteretmtiMimo^ tpen- 
deva tutto il tuo a trattare gli ami* 
ci. Un giorno il papa Benedetto 
XIV, che ti pfocera a intrattenetel 
con Zabaglia bmigliarraente , |[U 
domandò cheeota detideratte di pib. 
— Alcune bottiglie di buon vino, ri* 
ipote. Il pontefice torrise e gli man-* 
dò con nna eaiia' df tino di Monle- 
pnlciano, il breve d*ooa pentione di 
dieci tcudi al mese. Zabaglia è aii* 
toro della macchina semplice ed in- 
gegnota, con cui si staccano le pit* 
toro a fc c ico tensa guiittarle. Ima* 
ginò il ponte eh* h «defilo per 



pulire è rlpardre T internet deità ett^ 
poh di 8. Pietro, per op«rft tua bel 
1 748 fn irctio di terra fi fimmo o« 
beliteo tolafeche era stato eretto «ttl* 
la piassa di Montecitorio. Questo 
valente meccanica) cbe non ebbe n\* 
tri eguali nel tuo tecolo^ cbe Ferra-* 
eioo {K tale nome), moti il gen- 
naio di ottantatei anni, a fu eepolto 
nella chiesa di Si Maria trasponti- 
na, con onorevole epitafio* Labodn 

10 riferi nel tuo Piaggio in Italia^ 
o nella Siotim éeUe matematiehB di 
MontocUi iv,8a I. Il dotto Giovanni 
Bottari) uno dei c(i«tocli dello libre- 
ria del Vaticano, aveva raccolto o 
poblicatocon dicbìarasiooi una par* 
te deUe iiopefle di tale allieto eotttt 

11 titolo I CastelU e ponti di Nie* 
Zabaglia , con alcune ingegnose 
pratiche e con la descrizione del 
trasporto delCobelisco Faticano € 
di mitri dei Dom* Fontana (^.Ulo 
Dome)f Roma, l 'jl^S, in fogl. in ital. 
e Int. Il suddetto volume va adorno 
del ritratto del Zabaglia, oh' è rap- 
pretaotato nel eoo lalM>ratotio, ocett* 
peto nel provare il neovlmento d* m 
. na carucola . Contiene cinquanta- 
quattro tavole henittimo incise, di 
cai tren^atet per.gU ateotili e la dir 
veno'maeeìiine dal Zabaglia. Som» 
atee eerte acale che ti allungano ed 
accorciano ad arbitrio, ponti sospesi, 
vetture mediante le quali si postouQ 
trasportare i pesi più gravi ec Tain 
«para è tminta in gran pregio dagli 
archUclti SabagKa, dico CtyloH k 
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«DO di quegli artiili» I quali per la te iQiina congiura fu richiamato « 

•eroptidlà della OMecsiliM e deUe coodanoato a perder il capo, 
fbraa impiegate, ai aceoHa w mo anf^ G — t. 

giurmeote all'ingegno ehe ooD pos- S^ABARELLA o ZABABEL» 

siamonegare agli antichi perla meo- LIb (Francbsco di), più conosciuto 

cinica {hjem. delCaccaa. efelie in- eoi nome di cardinal 4i Firenze^ 

tcrif., %xni, 3)o). Il Pawmmmi ( K liaeqae a Padofa nel iSSq, e fo ubo 

talo fiome) raumeBlò i' ingegno di dèi più celebri teologi del suo teni- 

Zagaglia oclsuo potmm H Cic€rQ^ po. Studiò il diritto a Bologna, e4 

(C, xiuiy at. tì'd), &n(ìò poscia a professarlo in patria 

V—^, con gronde applauso. Padova er^ al? 
ZABAnil ù 2ABANIO (!•*<>• Mhi soggetta a fraDCMeo II da Car- 
co)^ filotofi» ungherese, insegnava rara. Avendo Ì Veneziani oppUg9■l-^ 
yerso Panno 1670 la iìlosotia eia ta e^.o città nel 1 4q6, Francesco spe? 
teologia polemica noi collegio di E- dì il Zaharella al re di Francia, pe^ 
peries^ che apparteneva alla oomu- domandargli soccorsi, ^gli però ooq 
nioma proteataota^ Biiandeat i m%t ne ottenne, è la «ittà fa «Petratta a4 
tolici tispadrooiti di quella città, arrenderai. Zabarella incaricato con 
Zahann riparò ad Herronostadt io «quattordici altri deputati di condur- 
Transilvaoia, ove fu Dominato pror si a Vetiusia per portarvi V atto di 
letiMre, e poscia nMÌitii€ o aopra- sommiiaione, consegnò al secato in « 
aianto della Cbiaia rilarmata, «d i« piaiaa a 8. Ifareo llfeasillo di JPa- 
•pettore dell'accademia. Mori, nel clq<ra^ f recitò in tale occasione una 
1699, in tale uliciu. Amava la pole* aringa elo<|ueDtissimq. Sembra che 
mica ^ e spesso ebbe contfoverai» qualcbo tempo dopo abbandonasse 
ouiOetoiti della Tnoffrania* Bo* ^^fettff a edanAieie a Pireo :;e, o^é 

, *^«fc«e lexiòii 



•tenne contro il p. Elia Ladiver , ^^Va&e lexiòiiiitt diritto publico/Qoi- 

professore di logica ad Eperies, la vi sali in tanta estimazione ch'esseq* 

dottrina degli atomi^ per la quale do rinfiasta Tacante la sede nrcivo* 

peblicò un' ^^olo^ia a Vittemberv scovile vi fa eletto ad unanimi vo* 

ga. Diede i» luce in Uoglierie ed in ti ^ma Ìl papa aTeodo nsatc» del tua 

Traosiivania sulla metafisica, e so^ diritto di prelazione, tale aoetta noi^ 

|rra altri argomenti alcuni scruti, di ehbe effetto. Chiamato a Boma dà 

cui parla Czwittinger, nel suo Bonifazio IX, per dire il suo pare* 

<;imen Huug^riae li iieraiae,'—Z A/r re intorno alio scisma, Zabarella vi 

/b4i<« (Qievaani), tiglio del praee» rimate ^ualebif tempo, ed appreiao 

dente, era nato con aiaposilieni co» ritonnò a Padora, dove fa incaricata 

ai felici, che in età appena di sei an- di parecchie deputazioni onorevoli. 

DÌ,aringò io latiou il conte di Ilotb- li vescovado di Padova essendo a 

ilial , comrotsaariu dell* imperato* quel tempo rimasto vuoto, venne s^ 

re. Uepo di ever latto gli staili e lai «ffette ; ma Mpeado chè ìl aena- 

Tnbioge ritornò in Transilranie» te ateva altre viste, ciedeite mq^ìo. 

ove fa creato senatore di Herman* consiglio di non contrariarle e non 

atadt, e mandato in tale qualità allo l'accettò. Essendo giuntn al sommo 

impentore Leopoldo, che, per atte* pontificato Giovanni XXIII, chia« 

aturgli la sua soddisCif ione, gli con- wbò Sabarella' alla sua corte | e per 

ferì la nobiltà con l' ufizio di giudi- conciliarsi un nomo di si gran me- 

cc o magJùlrato supremo dello colo- rito, lo creò, nel ì^ì^, arcivescovo 

nie sassoni in Xransilvania. Zabana di Firense. L*annu seguente lo prò- 

<ténée jtile carica importante per pa« meaie è eardinale diatelo eol.tileht 

fuohi tnai | mii «tsodo.pMio ptr» dfi 88b Coimt t Dàmitnob to de* 
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pillò con Antonio cardinAÌt^ fli Clia- 
Inul, e il rclchre Fmaniii'lc fìriso- 
lora airimp«T.it«»te Sigismomlc» p«'r 
fermare il Ux'ijo, dove «lovcvobi te- 
nere U concilio, di cui quel princi- 
pe dobfiondava In convocazione per 
trovar modo di fìnìre lo scisma. Do- 
po molti contrasti la scelta cadde so- 
pra Costanza , città imperialo del 
circolo di Svevia. Il concilio in cf* 
Tetto si aperse il 5 novembre i4i4> 
Zabarclla vi si era condotto, e, co- 
me il più giovino dei cardinali, \i 
annunziò dn parte del papa, e cod 
r approvazione del concilio, chela 
prima adunanza si sarebbe tenuta il 
venerdì sedici di quel mese ; il che 
avvenne. INclla terza adunanza, che 
si tenne il aG marzo i4i^> dopo la 
fuga del papa, Zabarella avendo fat- 
to la preghiera dichiarò che il con- 
cilio era legittimamente adunato, e 
che non era altrimenti disciolto , 
benché il papa si fosse ritirato ^ che 
vi rimaneva in tutta la sua forza, e 
che non sì sarebbe separato se non 
dopo r estinzione dello scisma, e la 
riforma della Chiesa, riguardo alla 
fede e ai costumi, nel suo capo e 
ne suoi membri. Richiesto di repli- 
care simile dichiarazione nell* adu- 
nanza susseguente, senza dubbio a 
motivo di qualche insinuazione che 
era accaduta nelL' intervallo, Zaba- 
rella s'arrestò a queste parole : La 
riforma della Chiesa nel suo capo 
e nei suoi membri^e non le pronun- 
ciò. Ne ricevette rimproveri j e nel- 
la quinta adunanza l'articolo fu ri- 
stabilito nella sua intep^rità. INell'ot- 
tava il concilio scelse Zabarclla con 
due altri deputati per conoscere le 
contese che da luogo tempo disuni- 
vano i cavalieri Teutonici ed i Po- 
lacchi, conlese che avevano cagio- 
nato guerre sanguinose. Trattossi 
nell'adunanza susseguente di proce- 
dere alla deposizione di Giovanni 
XXIII per non essere comparso al 
concilio al quale era stato citato ^ Za- 
barclla disàe allora che il cardinale 
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di Cambra*!, quello di R. Marco, ftA 

egli erano incaricati d* una pri>cnr.i 
per tIif«'uderlo, ma che rifiutando l 
suoi due cuilcghi di adiMnpiere U 
commissione, era tanto meno dispu* 
sto a sostenerla solo, che essendo a 
Sciaffuia aveva esortato il papa a ve- 
nire in persona a Costanza a tenere 
la sua promossa. Zabarclla fu puro 
UDO dei cummis^ari eletti ad esami- 
nare Giovanni Hnss, e la sua dottri- 
na. Nella decimascttima adunaoZd 
recitò un discorso, in cui propone- 
va diversi spedicnti per giungere 
alla riforma della Chiesa. Publicò 
anzi in tale occasione uno scritto col 
titolo di Capi Sorrtmarii, in cui in- 
dicava i principali mezzi da metter- 
li in opera per aggiungere tale sco- 
po. Nell'adunanza trentesim'ottava, 
in cui contro il parere dell'impera- 
tore, trattavasi di procedere all' ele- 
zione d'un nilovo papn, prima «li oc- 
cuparsi della rifuritia, iu uo discor- 
so da lui proferito per sostenere \.% 
opinione de'suoi colleghi, Zaharull.t 
tanto si riscaldò che usci dall'assem- 
blea molto indisposto. Disse che non 
fi sarebbe riavuto, e che quello cri 
stato l'ultimo discorso che vi avesse 
detto. In effetto mori il aG settem* 
bre (i) i^i'Jt ® f*i sepolto nel coro 
della chiesa de' Francescani. !•* im- 
peratore ed il concilio in corpo assi- 
sterono a'suoi funerali, che si cele- 
brarono con grande pompa. Il Pocr- 
gio, fiorentino, disse la sua orazione 
funerale. Significò che se Z»tuirell.i 
fosse vissuto lino all' elezione d' mi 
papa, v'era tutta l'apparenza che futs- 
•e eletto egli stesso, ognuno confes- 
sando che nel sacro collegio nessuno 
meritava megUo di lui siffjtta di- 
gnità. Quindici giorni dopo i suoi 
funerali, il suo corpo fu dissutterriH 

(l) Bayle dico il 5 nov., Apmt 2«no il 
a; ouobre ( DUtertas. vati^ i, 58); ambidut 
ingannano; ìinpercioci h)f ^ cnrto r.hp 2^|ka-* 
rclla morì |iih d' un mne prima dril' eXrxiun^ 
di Marltno V, cbe att<-nM P 8 norembre* 
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io (B trasferito a PaduTa, dove dopo 
aver ricevuto gli stcMi onori, fu aep- 
p«llito nella cattedrale al lato sioi- 
Itro dell'altare della Vergine. Pan- 
ziroli fa del Zabarella un perfetto 
elogio : n Dormiva poco, egli dice, 
come quegli che aveva grande cura 
di ben impiegare il tempo e di non 
perderlo. Aveva bandito ogni lusso 
dalla sua ca»a, e vi dominava Tordi- 
ne colla frugalitÀ. 'Età. d'una probi- 
tà e d' una dirittura Bensa taccia, 
della più dolce conversazione, d'una 
purezza di costumi e d' una castità 
perfetta. Severo con se stesso, indul- 
gente cogli altri, esortava alla virtù 
i suoi amici ed i suoi discepoli, e lo- 
ro ne dava l'esempio^ laonde eglino 
ramarono come padre. Economo in 
casa, era pei poveri d'una liberalità 
che non conosceva confini " (i). 
Con ìndole si felice, essendo /^«ba- 
rella creatura di Giovanni XXIII, 
a cui andava debitore del suo cap- 
pello cardinalizio, ebbe molto a pa- 
tire dovendo domandare, e procac- 
ciare la deposizione di esso papa; ma 
traltavasi dell' estinzione dello sci- 
tma e della pace dclh Cbiesa. In 
confronto di sì grandi interessi o- 
gni particolare aifezione doveva spa- 
rire. Molto scrisse. Le uperè che di 
lui furono publicate sono: I. C'om- 
iheiUarii in decretai e s et clementi' 
nas, 6 voi. in fogl-i II Orationes et 
EpistolaCy un volume; III Tracia* 
tus de horis canonicis ; IV De fc 
licitate libri Ires ; V Fariae libro- 
rum repetitiones ; VI Opuscula de 
artibus liberalibus; VII De natura 
rerum divinarum ; Vili Commen* 
tarli in naturalem et moralem phi- 
losophiam ; IX Hisioria sui tem- 

(l) Sómmi pareisttmw», ut m ^mam ttn^ 

porit jaetaram fac*nt, valdt toUieilms, Fir r«* 
eli animiy tmavlsiimat consuttudinit , ti intt* 
gtrrimat ctrtUtimtuqm fmit. Familicrtt «t dh 
teipnlo* od bomoi moru hortmrì toiittu, ab i> 
pii» non ttems ae pattr dlliftb*tmr. Domi par* 
cu, forti Jortwmat Inttr pampertt UvidtbaU 
PAntirol., De clan» Irgaoi Iat«r|>rctiJ>u«, 



iZAB iii 

poris ; X Acta in conciliis Pisano 
et Constantiensi ; XI In Fetus et 
Novum Te.stamentum ; XII De 
sclìismatCf Basilea, i565, in foglio. 
L'autore attribuisce lo disgrazie cbo 
aiìliggevanu allora la Chiesa alla ces- 
sazione dei concilii. Quest'ultima o- 
pera non piacque alla corte di Ro- 
ma. Stampata, dice Bellarmino, a 
Strasburgo da eretici, fu posta ali* 
indice temporaneamente e proibì-» 
ta : prohibitus est donec corriga- 
tur. — Zabarella (Bartolomeo)^ 
nipote del celebre cardinale di Fi- 
renze e suo erede, acquistò per tem- 
po la fama di dotto di prima sfera. 
Professò il diritto canonico nell'uni- 
versità di Padova,- e ne fece in pari 
tempo ammirare if suo sapere cumd 
giurisconsulto, ed il suo ingegno co- 
me oratore. La fama delle sue lezio» 
ni attirò su di lui l'attenzione di 
papa Eugenio IV, cbe lo chiamò a 
Roma, lo creò referendario apostoli- 
co, gli diede il vescovado di Spala- 
tre, d'onde in breve passò a Fircn- 
se con la mitra arcivescovile, ed in- 
fine lo «pedi col titolo di ambascia- 
tore presso le corti di Francia e dì 
Spagna. Bartolomeo Zabarella sa- 
rebbe giunto ai maggiori onori so 
non fosse stato rapito da una inortd 
immatura, a Sutri, il i 2 agosto 1 44^* 
Eugenio meditava già di crearlo 
cardinale. Ci rimano di esso dotto 
prelato un trattato col titolo: De 
jure PatronatuSf e un numero gran- 
de di Discorsi e Dissertazioni. Ve- 
di Panziroli , De claris legum in" 
terpreiibusy e Papadopoli, Historia 
Gymnasii Patavini, 

L — T. 

ZABARELLA (Jacopo), cele- 
bro fìio*ofo dal secolo sesto decimo, 
nacque a Padova, il S «ettembro 
i533 di patrizia famiglia (i ). Aven« 

(i) Uno degli i«i mi ama oltenitlo dall' 
imp. MaMÌmiliano il titolo di cotAt palati**, 
e>ie Iraimite a' soci ditccndmti. Jacopo Zaba* 
fclU lo aMume io froate della aue opere, Mal» 
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«é «rémut» <iirtUUiiM«liKlé ■»«Kh 

re pur lo ttimio che arefaoo éìuu>r 
fttrato alcuni de* suui maggiori, a* 
«cullò dapprioia le lesioni di Faieo- 
ìo • di Robortello , valenti grama» 
fìfil» e tfovoMf h^n pretto lo grado 
ih'ItggtMNo opère di Aritliilolo, 
venca il aocoorso della traduRÌone. 
D4 cbo ebbe compita l'umanità ai 
diede allo atadio della llloaofiay e 
Ideile matemaliel^e, ed in ^eiW ia 
iapecìe fece progretci non meno ra* 
pidi cbe nello lingue. Onorato a 
irent'aani della laurea di dottore, fu 
«BHqeMt oel |564, nel D«uen» dei 
lirofeMori dell'accademia, vi aoiteu» 



ve per quindici anni la cattedra di 
logica, e fu puècia incaricato di 
quella di filoaofia, cbe conservò fino 
•Ila raottOk BHbe frequenti diapute 
«OD Fr. Koeoiomini ( yedi qvetto 

*iome ) suo collega. Superiore per 
forza di ragiomunenli, e per pro- 
fondità d'idee, ZabqrelU uoo ave- 
yik U tMim faeoiidia del tao afMr* 
earìoj per altro noo ti dee «oacbiii» 
dei'e da ciò cbe gli mancasse il do* 
Ilo della parola. Incaricato pareo* 
thH yolte di aringarc il veneto ae- 
Hato ia aea|e deir«éeademi», te oe 
tdebitò tempre felicemente. La sua 
dama varcò i confini dell'Italia. Il 
•ao trattato di logica fu adottato 
tdalla maggior parte delle uoiverai- 
tà delia tiu i ' ^ ^ ia. U re di ^looia 
Stefano Kitéaif gli fece offerte ean- 
taggÌQtii9Ìme per cbiamarlo ne*suui 
•tati; aa qewgli non potè mai ri- 
étlverti ad allo qta mani dalla tua cit- 
tà aatale. Si vede eoa acereto ram- 
marico che allo stadio delle tciense 
eminentemente rig^orose ed esatte, 
2abareila abbia unito quello deil'a- 
iMiogia gtodieiaria^ e eoofcnaate 
tiaii eoli atte idee ^dmiaenti. del 
*. : ' : --j 5 . 5 'L. . • 

ladimeno alcani aulori rn-linno, ( he i.i!.- liioto 
•ia «tato <toto 4I nmiro filo^oro >ij M^^timfHa» 
II, « «ha poMM l'iMiiwaiiK* llad0lfb omi- 
CvaunJilglM* r«l*ia « pih dieliùMia ac^&> 
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•eao piene di pcatuaioni di Zabiia^i 

la, avverate, ci dicono, Óagli avve« 
m incuti. Accertisi fra le altre pari 
ticularità di simil genere, cbe pòchi 
giorai iaaaaai elu .eoa morte om^v 
ètrnsse ad uno de* tool discepoli naa 
stella di sinistro augurio, e che pre- 
tendeva etaere uo t^o» (Iella tua 

IiretfliBa ÈU9. Bll'eva forte aaa atei? 
a ca4eote, e aon ti troverà teaca 
dubbio assai atraoo, cbe un uoa)a 
colpito dall'idea della stia morte, e 
aenteodo forae io se ales»oj siotuoi^i 
d*aoa protaima dittolusbne^ abhia 
tenuto tale favella, più degna pac 
altro d'un illuminato e d'un entu- 
sinsta che d' uo filosofo, e hpcciul- 
meote d* uo filosofo , poco cre- 
dula Sabarella nofi ael mete d| 
Ottobre i58^ÌB età d'anni $d. La 
sue spoglie i'urono deposte con pom* 
pa nella cUiesa di sant'Antonio. Fr. 
i^iccobuni recitò la .aua oraaiope fu- 
aebtab Uae efeedaflie fa enfiata im 
-evo onore (1), ea il senuto di Vene* 
aia dotò la minore delle sue (ìgUc. 
Zabarella era aolito di censurare 
Tiiutorità dello itesto Aristotile, ed 
ia uae deUe tao opere ( De inyetar 
tione aetenii Moloris ) sostiene ebo 
è inipussibile dimostrare l'immor- 
talità delTenima coi principi! del l^- 
•eìeo di Stagira ^ toltaotu coUVaamet* 
^ilre.i*eleraità del mole, ariMià eoa* 
ahiodere suH'efittenaa d*un primp 
motore. Tali due proposizioni lot 
fecero accusar d'ateumo. Ma Zabv 
•Isella •dimyatrò cbe aiasBettefa co- 
me erittiano le verità i$he noa pet- 
aooo essere dirpo»trate dagli argo- 
menti della filo^ufin, ed il suo libro 
assoggettato ali esame dei ceotu^i 
dell inqnitisione fu approvato tea-, 
aa netaana censura. Scrisse uo na- 
mrrvi grande di opere, di cui si tro- 
vaot^i qella Stor^q delfac^n- 
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8tt! conto di Zaharella la Storia del- 
la Filosofici di Briickcr, iv, aoo. — 
Jncopo Zahahklla, detto il giovine 
per disfcrcuziarlo dal precedente, 
era conte dell'ordine di «. Giorgio, 
e cominciò a fitrsi conoscere ver' 
60 il iGi'|l>. Scrisse: I. Trasea Pe- 
lo,, ovvero della origine della fa* 
miglia Zeno di yenezia^ Pudovn, 
1646, iu 4«^o* ^1 Elogia illustriurn 
Patavinorum^ 1670, in HI 
Centuin stemmata originum polo- 
nicarum; IV Aula Heroum, sire 
fai!ti Homanorum ab Urbe condita 
usque ad ann. Clirisli i6']4> i" 4<^o> 
cb'è la seconda edizione^ V Alcuna 
genealogie di pareccbiu fjniigUedi 
Venezia, di Padova, di Roma, ce, 
della regina Cristina di Svezia. — 
Giulio Zauaivella, figlio maggioro 
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demia di Padova di PapadopuU 

( f^edi tale nome ). Siccome sono 

cadute esse pure col regno della li- 

losufì'i scolastica, ci contenteremo 

d'indicare qui le principali: I. Lo- 

gica, in due libri, Padov<i, 1597, in 

lugl., sovente ristainpata. Si possono 

nggiungere a quest'opera fondameu- 

tnle diversi trattati speciali relativi 

a particolari della logica. Tali souo 

due libri Sulle proposizioni neces- 
sitrie, un altro sulla conversione 
della dimostrazione in de/inizio- 
ne, un altro ancora sulle diverse 
specie di dimostrazione , ec. re. 
Tutti quegli opuscoli «uno in lati- 
no; Il De rebus naturalìbus li- 
bri xxXy quibus quaestioneSy quae 
ab Arisiotelis interpretibus hodie 
tractari solcnt, accurate discuiiun- 

tur^ tbid., 1589, i594> in HI di Jucopu il veccbio, acquistò fuma 



pliysicOf 1601, in foglio. E un co- 
mento della fìsica di Aristotile; IV 
De Anima f 1606, in ibgl., opera 
pustum». La raccolta delle sue ope- 
ro ò stata stampata a Francfurte , 
nel 1618, in t^Xo. Zabarella lasciò 
del suo matrimonio con Elisabetta 
Cavania nove figliuoli, sei maschi o 
tre femmine ; alcuni di quelli colti- 
varono pure la filosofia od esempio 
del loro padre, ma non con eguale 
successo. Si trovano notizie inlurno 
a (|uesto filosofo aeW Elogia doct. 
viror.y di G. Tornasi ni 1, i38, e nel 
iMusaeunt historicum di G. Impe- 
riali, 117; ma Uayl^J che scrisse uu 
lirticolo molto curioso intorno Za- 
barella, osserva cbu i suoi due bin- 
grati non banno potuto accordarsi 
ne* sui lineauienti del suo volto , 
lic sulle qualità del suo spirito. To- 
tnasini gli attribuisco un» bella fi* 
bonomia, ed uno spirilo assai viva- 
ce. Imperiali per lo contrario lo rup 



di matematico,' ma una passione 
sfrenata per le donne accorciò i suoi 
giorni. Erano già cinque anni elio 
una debolezza di nervi, frutto dei 
suoi eccessi, l'aveva ridotto a staro 
continuamente in lctto,quaado mo- 
rì ancora giovane, 

w j. 

ZABATIELLA ( Paolo ), che al- 
cuni chiamano col nome di Paolo 
BnUf eremita agostiniano, di patri- 
zi» famiglia di Padova, entrò di 
bu(m*ora nel chiostro, divenne Pro- 
vinciale nella Marca di Treviso, nei 
1491, e fu mandato» Roma, dal ge- 
neralo del suo ordine, al line di ot- 
tonerò che la lesta di t. Agostino 
fosse celebrata con le stesse ccrenio- 
nie dt quelle d'-gli A[)ostoli. Tale 
rclip^ioso fu [>08cia promosso al gra- 
do di visitatore generale in tolta 
r li.dia (i/i97), « p«»i t.irdi oltcnno 
il vescovado di Roman'.i in Morea^ 
ma rinunziò a tale titolo per quelli 



presenta di iinn bruttezza ributtau- di arcivescovo di Pario, di Vicario 

te, c cubt lento nell'ordinaro le sue del vescovo di Padova, e di vice caa- 

idee, ch'era obbligato di domandar cellioro della facoltà di uloipiunza 

tempo per rispondere alle obbiezio- di quella città. Morì ai 26 luglio 

ni de* suoi scolari. Oltre gli iautori i525,. vantato da alcuni de' suoi am- 

bopr-icrithli si può altresì consultare mirutorì come il più eloquente prò- 
C/,. 27 
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<iicaU)r«: <rir>ilia. OUre i diicurii tii lembra che >iu iienfu orgli ultimi 



tigni manifra; oltre d«e vokimi di • ofvenimonti che cagionwooola 

prediche italiane, un Trattato He tovina, poiclkè la ttom Jion ne fii 

Nantrae mirabilibuSttA un* Enar- più nettona moÌBonn (/VifiZs' 

ratio septem psaltnorum poeniten" komia ). 

tialiuntf lasciò un libro De He/or- M — o j. 

maiioM eecMmt ad Cl*m$ntem ZABIRA ( Gioaoio ), dotto gre» 

'IpTl/y in cui contiglia poaitìvaaMn* €0« nacqae verso la metà del decimo 

le al pootedce d'introdurre una ri- settinou secolo, a Siati«ta io Macedo« 

forma severa nella disciplina cede- tiia. Snu padre mcrcadante e «pesia* 

aiastica, ed JO tutta la Chiesa, se le, cb'crusi istruito ne* suoi viaggi 

vuole arrettare i progrepii ddl ere- in Italia, lofeoeedneareeoa grande 

tie gi4 minaecitnte. core a Teiaalooica. Eiieodo Gior» 

Z. giù venuto in Ungheria nel 1764, 

ZABATUAl'^EVI. Ftài bAsa- io qualità di scrivano mercadaote, 

Taì-Sevi. atudiò col maggior ardore la liogna 

latina e gridioini oftoderai di Sa» 

ZABDAS o Sabonr, secondo Poi* ropa . A Cul<Kieke frequentava i 

lione nella Vita di Claudio, e Za- dutti e la librerìa della città; ed 

BAS , secondo Tupiscu nella Vita impiegava i suoi rìsparmii a cora- 

d*AureliaDv^ era uno dei generali perardei libri aerini nelle libgue 

che eoaduMero gli esereiti di Zeno* che impareve. Vi deitiMwa poro i 

Id^regioa di Palmìra. Quella prin- piccoli emolomentt ebe gnedagoa* 

ctpessa lo mandò alla testa di set- va dando leiioni a'snoi compatriot- 

taota mila uomini per f^re un'io- ti che dimoravano 10 Colotscka. Do- 

vaaione io Egitto^ ed egli a* i ropa- po di ever «ifitate le principali uoi- 

droni di quella eonlrada» dopo di vaniti di Gere»anìa, venne e far* 

aver netso in foga no esercito di mare ataosa a Sisal>adssallat, nella 

cinquanta mila uomini, che gli fu- piccola. Cumaoia, dove divideva 

reno opposti. Quivi lasciò uoa goar- eoo tempo tra la cura degli affari 

Bigione, e ai condoiM io Siria, do* tuoi commeraieli, e le iovoatigasie- 

ve i progressi dclf imperatore Ao- ni sulle scienae, la alorie • m lin* 

reliann richiamavano tutti ifor* gne. Morì il 19 settembre i8o4t 1*" 

TI dei Piilmiieni. Essendo stalo dia- «ci «ndo diverti manoscritti, e fra 

iatto dai Booiani presso Antiochia^ gli altri: 1. Le Avventure delle fa- 

e volendo per quakbe ittante di* m/g//r Brmtew^n e CaniaeuBtnù^ 

fendersi in essa città, immaginò opera di Demetrio Cantemiro,S9»' 

lino stratagemma che gli riuscì j ciò badseallas, i^qS. Cantemiro ( f'e^i 

fu di far correr la voce dì avere bnt- tale nome ) aveva lasciato In prefata 

tuto re*ercito romano^ e di coodur- opera maouacritla, composta io lio* 

re Aorellano prigione. Avendo tro- • pe nMldeve* • di etti il eelebm 

vato no noBo cbe a lui somigliava, Braneevan o Bmiraba ( Fedi tale 

lo fece entrare in Antiochia carico nome ) aveva raccolto i materiali 

di farri; e gli abitanti non osarono che si trovavano nella sua libreria 

di chiudergli le porte. La notte ae- io no grosso volume io fugl. Èpro- 

goente ritiroMi con Zenohia, e eoi bebile ebe Centemiro, ano rivele • 

rimanente delle truppe ad Emeap Me nemico, se ne impadronisen 

( f Zo&irao, libro primo ). Coni' quando Braacovan fa giustiziato 

corse poscia con tutte le sue forse co' suoi quattro figli nella prigione 

alia coraggiosa, resisteoaa cbe Uie delie sette Torri (1714). Le ^rrea- 

pciacipeHa oppose ai Rotnani, e 9 Herlei elle qneli CiBlaiiri 
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•vev)v airgianto la fino tragica di 
quella ftveuturata famiglia, sono e- 
tpuite in poeb« parole netta Storia 
delC impero OuomanOt dello etetfo 
Cantemiru, Parigi, t'}43, in ^Jo, 
tomi 11, pag. 203 j II Qc'aTfoy E'X- 
Xamair, o Biografia degli autori 
§reeiy eh» hanno seriUù in graeo 
mtoéerno da ila presa di Catianti' 
aapoli in poi. Tuie presioso niano- 
•critto fu afììdato dal nipote di Za« 
bira a Theoclitoi, sacerdote greco, 
che eompitava a Vienna il giornale 
greco intitolato Hormts ho Logiot» 
Quando nel iSao scoppiò la rivolu- 
siooe io Grecia, questo dotto si cre- 
dette in dovere di andare ed vnfrti 
a* tnoi oondttadini , per prender 
parie con loro ai {pericoli ed alle fa- 
tiche. Prima di partirsi da Vienna 
mandò il O^sn'Mf £'AA«Ma^r ^d As> 
■opios, proftem^ di aleria a Cìorfù, 
pragandale di rivederne il mano- 
scritto, e di publicnrio. Aisopius, 
rhc pel suo sapere è io gradu qutm- 
t'ultri mai di dar Tultima mano al 
MtTfsv di Zabira» eiaendo renoto à 
Parigi per ampliare il tao lavoro 
con nuove in veitigaciont, vi raccol- 
se prcsiose nulizie, e lasciò tale me- 
tropoli Del mese di novembre 1827, 
per rilortiare a Corli^ dorè ti cre- 
de, che si occu)iò d'arricchire la 
letteratura dei Grfci modtTut di 
tale nuovo tesoro. Zabira latcìò nel 
ano testamento i tifeoi libri e oaf oo- 
àÉ^illi alla cbieaa di Petieb. Il nipo- 
te suo c suo erede universale è in- 
caricato di dar ceuto fiorini all'an- 
no al bibliotecario, e cioquaoU per 
ia eonpera di naovi libri. 

Z4B0R0WA ( Jacopo di ), 'ce- 
lebre pubiicÌ6ta polacco, eru sul 
principtare del aecolu decimusesto 
impiegato nella grande caikeelleria 
della corona , sulto il cancelliere 
Giovanni Lat»ki, che- po«cia fu arci- 
vescovo di Gnesne, e primate del 
regno. Avendo il re Alessandro da- 
to aidlM' a qnel pkctato di noeo» 
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glìere le costituzioni, e le leggi del 
regno dairaoDo i3^4 P<^>> Zabu- 
rovra fn tnearieato del lavoro totlo 

la diresione di quel gran cancellie- 
re. Casimiro UÌ, detto il Grande, 
morto nel iS^o, aveva presentato 
alla dieta, nel i347> la prima rac- 
colta delle leggi polacche, la quale 
ae* prìm ordii della ttantpa, nìct alla 
luce a Cracovia, senza data e gensa 
nome di stampatore. Sulla prima 
faccia si vede un intaglio in legoo^ 
rappreaentante il re in trono; a la- 
to di lui due de* suoi consiglieri 
che gli presentano il codice delle 
leggi, di cui alla faccia seconda tro- 
vati il titolo ieguente: Constitulio» 
nes et statata, vel syntagmata prth 
vincialia inclyti regni Polonia*: 
per serenissimum principem^ Ka- 
zimirum 7//, Poloniae regem, ma- 
gnum dueem Litmamae^ Russiae, 
Prussiaéfue dominum et haenf 
dem, etc, edita et promulgata, cU- 
jus prò fedo multi p le x et varia at- 
que recondita et altissima erudi- 
tio, in moximisgue paci» ei beili 
negotiis exmiiatiOf tum vero prò 
conditione et statu Itominum vitla 
corripienti, quique terrns tumul- 
tuantes et res novas molientes ad 
fidem et obut^uium regium saa 
opera redegit , atque pacatas et 
quietiìs tandem reddidit. Le tur- 
bolenze che agitarono la Poloaia 
dopo la morte di Casimiro, non a- 
vendo laaciato a* «noi aoeeeiaori eoa- 
tinuar l'opera sna, il re Atètsandró, 
di cui il regno fu più tranquillò, 
credette di dover soddisfare a tale 
Incarico. Zaborowa raccolse sotto 
la direaione di Latki, le leggi, le 
costituxiooi ed i privilegi dati o 
confermati dalle diete dell* anno 
i374 in pui^ vi aggiunse il codice 
delle leggi Sawoni, gli alatoti della 
Liiiifinia col trattalo di Raimuni/o 
di INapoli, e l'opera venne in lni'.e 
col titolo: Commune inclyti Polo- 
niae re^ni privilegium coastituiio- 
mrm et tn^uUuum puhiicitus d^cré- 
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torum a/^robatorum^uet €ttm fion- 

nuUir furibus tam aivinis quam 
humaui^y per sereiiissiinuin prin- 
cipem et tloiiùnum Alexainiruin^ 
gratta Dei regem Polouiae^ ma' 
gnum ducem Lithuaniaef Russia^^ 
Prussiaeque dominuin et /mere 
deWy eie, non litnien in illuU i- 
psum priyilegium, sed itwtu pro' 
prio sennitatis suae per adhorta* 
tionmn^ per insiructionem regnico- 
larum, yruquc regni ejusdem ac 
justitiac stata feticiler diri^endis, 
eidem privilegio annexis et adscri- 
ptis, mendaategue sacra eadem 
ma/estate^ accuratissime casiigU' 
tiSy (>racovir«, i5oB, in fogl. Lh |»rc- 
iaztoiie, t «oro inani ed i r<'gi»lri tru- 
llo di Zìihorowui 8Ì pretende ansi 
die rinlriMlosiuoe alle leggi di Wi- 
alicza non sinnu di C'asimini, ma di 
'Zi»hotoy\A. 'l'idc cudit.c di leggi sì 
noievole per riinpurtanzu dui «no 
CODleoiito, e per le care cbe m ado- 
perarono nella eoa coinpilaaìone, fn 
durante i primi unni del secolo de- 
eimoseslo ristumpnto pHrcccLiie f*>\- 
.tej ma si arerà per esso un rispetto 
ei religioso, che Dtrti si otò cambia- 
re la d.iUi della tUmpa: tiittelc edi- 
sioni uscirono ron «jtidla del i5ot>, 
J7 gennaio. Ogni vutta se ne tira- 
rono venti vscroplAri in pergnme- 
. sa» di cui disponeva il re. 8igismon> 
do I. ordiuù itiiH nuova raceulla del- 
• ^^Zo^ luodcllo della preceden- 
te ^ inu essa non ricevette l'appro- 
Tasùioe reale. CÀmaparve cui titolo 
lU Siatuta inctjrU regni Poloniae 
reeens rcco^nita et eìitL iutala^ Cra- 
•evia, i53i, in l'ogUu. 1 caratteri di 
^tale edizione sono latini, e supera- 
no in bellezsa (|tielli di cui ai ter* 
▼ivaao allora gli stampatori polac- 
chi. Tale codice è assai raro. Il bi- 
bliografo Cz.idii nuli ue aveva po- 
tuto trovare se non cbe due copie. 
A VoTMvia te ne conotce una lol- 
fanto, die trovasi nella libreria del 
r«.cco. Preteudcsi che Sigismondo, 
Aiqiialo teiucfa non poumae quqi 
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codice nn limite alta tua aotoritA^ 
di cai cra gelosìttirao, adoperasao 

con ogni suo sforzo presso la dieta» 
perché fos^c soppresso, e cbe non 
etaendovi rtn>cito, ne abbia fattt» 
comperare lo copie de tatto le parti 
per abbrnciarle. 

G — Y. 

ZAliOUOWSKI (Stanislao ), 
gìuriscontolto p'»lacc«», di famiglia 
illnatre pei hcnefìcii ch'ella fec«; ni* 
le scienze ed alle lettere, servì dap- 
prima negli Cdereiti dell* rcp ildi- 
ca.'Aveudo ottenuto il suo couircdu. 
vine qualche tempo in onorevoi ri- 
tiro, cledicando i suoi osii alte Ict 
lere e specialmente all i jliidin della 
giurispnuleuzn eivilc rd ecrlesiasti- 
ca. Avendo i re di Polonia Ale»(>.iii- 
dro e Sigismondo conoaciuto il •tt«» 
merito, fu eleito nel dal pri- 

mo de* sudtl<-tl i |iritii ipi, secretario 
dei tesoro della corona, e divenno 
pfi>cia tettolesoriere dorante il re» 
gnu di Sigiimoodu. Publlcdt f. 7Va- 
clatus de natura jurium et buno- 
rum regìs, et de reforinalione re- 
giù ac cjus reipublicne regimin»* 
r^etr nitima faccia Icgge:>i : FrViit 
tracia tu s qnem in lucem cdidiì, 
Stanislans Zubro^vshi, redini Po- 
loniae tlicsaui'i notariiis, impres- 
sus Cracoviaey ft ria sec umia ante 
NaUntatem Mariue^ io 4to. 

Queét* opera è divenuta rarìsMma ; 
ce ne ha una copia nella lihroria 
dell' Accademia di Cracovia j 11 Hn- 
diaienla grammatiieSfSeu odo par' 
tium orationis examen eunt Jor» 
ma seti modo verha exponeudi^ ad» 
ditnque est ortlini^raphin^ scu mo' 
dus recte scribeudi et legendi po- 
iotticum idioma quam utilissimusp 
Cracovia, i5f9, in (.to. Tale fpnt* 
inatica scritta in polacco, benché ti 
titolo sia iu latino, fu tosto ammes- 
sa come libro classico. Si avevano 
già quelle di Giovanni Glogovr- 
cayh é di Gio.Tucbolcayk ; ma per 
e«i»e, essendo scritto in latino, noti 
olleaevaii l' intento. La prima edt* 
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•ione di quella di ZiiÌ}orow*Iiì, <li 
mi nltliianio <lnto qui suprA il tilolo, 
divenuta rariMima ^ CaNcki ne a- 
vera nna copia nella tua libreria. S 
•tata rittampataa Cracovia, a«l i5ag, 
i536, i53<j, i5Co e i5(j4 in ^.u*. 
Tale ultima edizione, come pur 
quella del iSSq, trovaosì nella li- 
breria dell* Accademia di Cracovia. 
Giovanni Uooler che in principio 
tlcl dcrimoseati» secolo andato era 
dalla Tratuilvanìa sua pHtnu per 
i»tudiare a Cracovia , adoperò la 
crannattca di Zaborow«ki, per |hi- 
blicare la legneoto eh* ò scritta in 
latino , con In vt-rsioiK? potacca a 
fronte : De grammutica libri duo , 

2uorum pars prior de odo parti- 
US orationis , postarior de syma» 
Ofi, figuris et raiione carminuin ; 
ad/ecla est voctihulìs r:r/>o \ ilio fto- 
lunica^ Cracovia, i532, iò35, IÒ38, 
Q 1548 in 8.fo. Zaljiiruwiki mori 
nel i549 in patria, dote imegiiafa 
le belle lettere. 

G-r. 

ZABOROWSKl (Ignazio), sa- 
eerdute delle aenole pie , nato nel 
1754, mori nel i8o3, avendo impie» 

g^to tutta la sua vita ticl puhlico 
insegnamento nel suo «irdine. Die- 
de iu luce : I. Icomctrya prakiycz- 
ita prze* tgnacego Zaborowskie- 
gOf cioi Geometria pratica^ Var- 
savia, nella stamperia dei pp. dello 
scuole rieji-jRt), i-jfja c i8u6in 8.vo. 
K dcssa il Ititro classico, dì cui sì 
fervono in Pobnia gli agrimensori j 
11 Logaritmy dia szkol nurodtt- 
wicii ; i logariiiaì prr le scuole 
oétzionalif Varsavia, nella stampe- 
via dri pp. delle scuole Fìe, 1787 e 
i8u6 in 4to. Trovasi in quasi* upera 
la maniera di contare per logarit- 
mi, « di formarne lo tavole, f^cdi 
mi tale dolio profassore» e sullu suo 
hcnemereniie veft«» il pnitlbe ìnac 
gn(imento in Polonia t 1.^ Biebki,- 
yita Piariiiarum i a.» il Discorso 
che P, Maleszevx'ski recitò in suo 
onore in una adunanza dcH'islìtn- 
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to di Varsavia, la sento nelle Dia* 
aertasioni di talecompej|pBÌa,tom.ii. 

G— r. - 

ZA8U8SNIO (Gfov. CmmM- 
eo db), presidente della corporaiio- 

ne dei mercadanti di Augusta , e 
letterato, nacque in quella città il 9 
novemb. i747i ^ morì verso la fina 
del aeeolo deeimottefo. LaidA nai 
numero grande di seriltf, tredetti 
dal fra n celie in tedesco, c di opem 
originali, la maggior parte cnmpo- 
Ste 10 difesa della religione: I. Prc 

diche di Billot, Augusta y 1773 1» 
1775, s." edis., 4 voi. io 8vo; 11 /M* 

z ioti n rio dell' oh. iXonnotle^ Anga* 
ki», 1775, a voi. iu 8vo i III Lette* 
re degli arcivescovi di Parigi e 
di jiries^ sul breve di Sua Santità 
papa demente Xff^, fr. e ted., An- 
gusta, 177^; IV Panegìrico ilei p. 
Lorenzo JUcci - ultimo generali- 
dei Gesuiti^ .ìtal e ted., ivi, 1 77G, 
lo 8vo; V Novelle storìehe a€t4* 
t ielle sulla vita e gli scritti di Voi' 
inire^ e di altri pretesi filosofi dei 
nostri ^'<or/ii,ìvi,i777,a voi. io 8vo^ 
VI Storia dei tempi antimi e me- 
derni diCondillaCftnà» intedeac^ 
ivi, dal i']78 ni 1780, 14 VoL iu 
BvoiVII / filosofi alla moda, com- 
media III r.inquti atti, ivi, 1779» tu 
8vo; Vili Rlisabetta o il Hapi- 
mt'/ifo, tragedia in cinque --iili, ivi, 
• •jBi «• I 781, a.da ediz., in Svu^ IX 
S<il Ci-lilutlo dei sfu rnlati f tia«Iot- 
io dal latino iu ted., ivi, 178^, ia 

8.vo$ X La morte di Abele^ dram- 

mn, IVI, 1779» in 8vo; Hi. Sentimene 

ti nudo si è l onttnosift il pie del' 
la croce di Gesit^ ivi, 17UO, in 8vo. 

ZABULONE,aetto figlio di Già- 
coblm e di Lia, nacque nella Me* 

Mipnt.imia verso ranno «lei mondo 
a50(i. liencliè il nome di Zaliulomi 
trovisi in molti libri delia Kibbia, 
poro CSM non ci fa conoaeere se ni» 

se p«jche particidarità, che lo ri- 
giiurilano. (jÌò cIk; vi ha di più no- 
tabile inturuu a lui si è la parte cbo 
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egli ebbe nelle beoeditiuai profe- 
ticbe di Giacobbe sulla aortiB 4«* 
tuoi figliuoli, quando ani letto di 
morte quel patriarca loro le diitri* 
bui. Quando toccò a Zahulooe la 
aua volta, tuo padre gli di«se: v Za* 
.bulooe abiterà sulle apiao;ge del ma* 
re^e presto ■! i^rto delle Davi, e 
•i stenderà fino a Sidone ( i ) j pre* 
diziooe cbe si verificò nella divisiu- 
Dc della terra proroeMa fatta da Gii>- 
•uè dopo la eonquistt. La tribii di 
Zaboloae ebl>e quella porsiooe di 
esso paese che si estende dal maru 
di Galilea all'oriente, tino al mare 
Mediterraneo airoccidente. Così pu- 
ve filosi «ttl pvnto di morire beoe- 
diiae le tribù d' Israello, e quando 
veooe a quella di Zabaione, si es- 
presse in questi termini, unendola 
a quella d'ls«acbar, figlio, come Za» 

• bolope» di Lia : «» BaUegrati, Zabu- 
]one« nella tua uscita, e tu Issachar 
nelle lue tende. I vostri tìgli chia- 
meranno i popoli sulla montagna, 
ov'es6i iinmoleraooo vittiaae di gin- 
•tisi». Sucebteranno come il latte le 
VÌecbesKe del mare, e i tesori na- 
•eosti nella sabbia *' (2). Tali parole 
•econdo gì' ioterprett siguiiìcavaDo 

' ohe quelle due tribù le più lontane 
.dal aellentrione venute sarebbero 
iatieine tulle montagna diSìoo, do- 
ve ÌD progresso doveva essere fdb- 
.bricnty il tempio di Salomone^ cbe 
•sae Gondolle evrebbero teco le el- 
%n Iribù titnete lungo il loro pas- 
i^ggiOf e che vi avrebbero olTcrti 
•agrifisii, e eh' esbendo ambidue in 
vicinansa del Mediterraneo , si sa- 
. rebbere date al commercio dei me- 
lelli, ed elle frbbrica del vetro , a- 

• Tendo il paese miniere, e il Belo 
ruscello cbe scorre sul territorio di 
^|A«Uh tribù, seco menando una ve» 

'Aaeceoncie elle iabbricasione del 
VatrOk La scrittorR ci fa ancora co- 
Atficere tntotno ZabnloBe^ dà* ^tt 

(t> fisa. uu%iS. 
(a) .Ifcaisina , aain, 
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ebbe tre figli, cioè : SarcJ, Elon- e 
Jaheheki (i)^ che nella enumera- 
sione Ibita da Movè per ordine dd 
Signore, il secondo anno delTuicìta 
di Egitto, \n tribù di Zabulune era 
composta di cinquantasette mila 
quattrocento combattenti, di cui il 
principe o capo era Heliab, figlio 
di lillone fi). Quando Moè mandò 
dal deserto di raran gli esploralort, 
per andare a scoprire il paese Hi 
Chanaan, e ne prete ano di ogni 
tribù, Geddie figlio di Sodi fu quel- 
lo scelto dalli It iliii (li Zabaione (3), 
IN'.;! novero fallo per ordine di Dio, 
prima di entrare nella terra pro- 
meua, la tribù di Zabaione com- 
pone vasi di sessanta mila cinque- 
cento nomini in istato di portare Io 
armi. Ella moveva sotto tre capi : 
cioè, Jared capo dei Jarediti, licio- 
ne capo degli Elooiti, • falél capo 
dei Jaleliti (4)» ll6ignore diede pu- 
re a Mosò il nome di quelli ch'egli 
aveva scolti in ogni tribù per fare 
tra loro la distribuzione della terra 
in cui erano in procinto di entra- 
re; e per la tribù di Z:ibulune fu 
scelto Elisafnne figlio di F«rnacb (5). 
Nella distribuzione toccò in sorte a 
Zabulonc la tersa porzione (6), in 
. cui v'erano dodici città coi loro vii'* 
laggi ()). Tale tribù in quella che 



(r) GtH., xLvt, t4- 
(:) .V/ 1., II. 69. 
(3) lòii., xtit, if. 
(4> Ibid, XXVI, 

(5) Jbid. xxuv, aS. 

(6) Josmi, XIX, fO> 

{•}) QqosIc ciilk erano Cana, Bet»b<ra, C- 
BMio« eie, c«u Zabaione eh' tra U m^trupolì 
i'ÌÌM Iriliii, città popolala io «icinatiu Jì T«- 
leiBaidf. Calmai asrlaiido della duà di Zab«« 
leM die* eh'ella era !■ «rigiiia ddia IriMi di 
AsFf, ma che tpparentemtntt fu poi ilala alla 
iribii di Zjbuloiir, di cai prese il nome, e ri» 
la in pruova il 37 «enetto del capitolo six 
di OioftHè, la cai par altra aoo actoiMm el^ 
tale aappod^oae sia da Bltni* aatarinata. ■ 
i)pii drito rlir la frouliera di A«er ; nvolgvnda 
dalb parie dì orinile verso Balhdkgon pss«a fi- 
no aZibulone;** il cbe non •'.^nitica per niente 
elM Zalialoo* vi imm «Mapr«M, ma laUaiaiA 
ch'ivi tcradoava qaalla firaalicra. 
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diiraDto la tua (giudicatura, cbiuma- 
ta renne «otto in armi dalla profe- 
tefsa Debora nella guerra di Barac 
contro Sisara, generale degli eser- 
citi di Jahin : e Debora nel suo bel 
cantico celebra le tue geste ed i suoi 
meriti (i). Tali sono le notizie che 
ci danno i libri sacri stil patriarca 
24abulone, e sutin tribù discesa da 
lui. Calnoet non isdegnò di toglier* 
ne altre da un libro anticbissimo, 
intitolato il Testamento dei dodici 
patriarchi^ senza per altro dare ai 
fatti cb'egli riferisce maggiore au- 
torità di (juella cbe ti concede ad 
un libro apocrifo. Leggcsi in esso 
cbe il patriarca Zibulone, in età 
di 1 14 anni, fedendosi vicino a mor- 
te, dichiarò a* suoi figli, che non 
areva preso nessuni parte nel de- 
litto dei suoi fratelli, quando dise- 
gnarono di uccider Giuseppe j cbe 
air incontro erasi adoperato con o- 
gui suo potere per distoglierueli, e 
che ne avrebbe data contezza a suo 
padre Giacobbe , se il timore dellu 
vendetta dei fratelli non avesselo 
trattenuto . Disse loro altresì che 
mentre abitava la terra di Cbanaan, 
aveva inventato e fabbricato un va- 
scello munito di un albero, di vele 
« timone, col messo del quale eser* 
citavasi in tempo di estate alla pe- 
sca, io modo da fornire «bbondan- 
temente il pesce alla cassi di tuo pa- 
dre, e di poter cederne agli stranie- 
ri; e cbe durante Tin verno occu- 
pavasi a pascere le greggi di Gia- 
cobbe co* suoi fratelli. 

L-Y. 

ZACAGNl o ZACCAGNI ( ho- 
nBNlo ALESiiJ^ixDno ), conservatore 
della libreria del Vaticano, erasi 
messo per tempo nelTordin»? «le mo- 
naci Agostiniani, e salì in grande 
riputazione per la sua perizia nella 
lingua greca e latina. iNelT ultima 
palle della tua vita diedesi quasi 

(0 'T'WiW, IV, fi; V, i$. 
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eoo esclusiva mi investigazioni di 
anucbità. Morì a Roma il i*} gen- 
nai') 1*712 ili età di cinquantncin- 
qiic aniii. Lasciò un'opera impor- 
tante col titolo: CoLlectanea ma- 
nitmentorum ve ter urti Ecclesiae, 
Grecae et Laiinae^ qtiae hactenus 
in Bibliotlieca Faticana delitue- 
runtf Laurentius Alexander Zìi' 
cognius f^at. Bib. Praefectus c 
scriptis codicibus nane primum e- 
didtty graeca ialina Jecit, noiis il' 
liiStravitf Roma, 1698, un volume 
in ^.io. Il dotto bibliotecario pro- 
puiievasi di f.ir seguire questo pri- 
mo volume da parecchi altri che 
avrebbero composto una raccolta 
delle più singolari cbe la filologia 
avesse potuto presentare alla storia. 
I documenti di cui essa è composta 
risalgono tutti alle prime età della 
Chiesa cristiana. Così trovansi a pri- 
ma giunta gli atti di una conferenza 
religiosa tenuta in Mesopotamia tra 
Archelao vescovo di Carré, e Ma- 
oete capo dei Mmicbei alla metà 
del terzo secolo dell'era nostra. Gli 
atti SODO accompagnati da una tra- 
duzione dal greco in latino, e da 
Dote sui luoghi, la cui intelligenza 
può sembrare diffìcile. Zaccagni vi 
si mostra perito grecista ed insieme 
profondo antiquario ; vi fa pompa 
specialmente d' una grande erudi- 
zione sullo «tato della Chiesa, e sul> 
lo diverso forme che as&umeva Te- 
resin. Quindi rammarica, che noa 
abbia publicato , come sembrava 
prometterlo nella prefazione, la sto- 
ria del Manicheismo. Dopo gli atti 
di Archelao c di Mancto, vengono 
due Omelie, c due orazioni di san- 
t'Eli eoi solamente in Ialino. L'o- 
pera più ragguardevole è quella di 
Eutalio sugli Atti degli Apo»toli, 
sulle quattordici epistole di s. Pao- 
lo, e sulle sette epistole cattoliche. 
Esse sono parimente accompagnate 
da note. Zacagni è pure autore d* 
una : Dissertatio de summo apo- 
sloticae sedis imperio in urbem 
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coinitalumquc Comaclii^ cuin np- 
pendice auctorum veterum hacte- 
nus maion ex parte inediiorkm 
ad praeeedeioem dUsertationem 
perùnentium , Rornn , 1709 , in 
4.to . la questo scritto compilalo 
iotto l'inHaenza della santa Sede 
rantoré pretende, che la contea ce- 
me ptire la eittè di GoniHcchio ap> 

partf^nesspro al vescovo di Rom;i 
prima del regno di Carlo Magno, 
e cerca di darne prova per*TÌa di 
pareeelii atti , i più antichi dei 
quali sono in data del 74") ^ ^ "l* 
timo èdctiJ^f). iNulladitneno gli 
argomenti ed i docii menti di Zaca* 
gol eoovtniero pochi iettoif In Ger- 
mania ed in Francia. Zacagni i pu- 
re il vero autore del Catalogo deil.i 
Casnnata, lavoro che servì per ino- 
doHo a {*oMtnnÌDÌ pel suo catalogt» 
^lla lilireria imperiale. 

P— OT. 

ZACCARIA (Francesco Anto- 
Mo), dotto gesuita italiano ^ nac- 
(|ue a Venezia il 37 mnrso J714» di 
nn celebro ginreeononUo totcann, 
che dimorava da molti «noi negli 
stati della rcpnbiica. FÌ)dncato nel 
cullegin dei gesuiti della suddetta 
sua cttti natale, vi si fece distingue- 
re per una tale ti? adlA di •pirito e 
tali progressi che appona in età A 
quindici anni fu ammesso in qiiella 
aocietj^, che snpcva sì bene conosce» 
re e far suoi i soggetti più distinti. 
Mot i^Si prese I abito, pastA qual- 
che tempo a Vienna durante il tem* 
po del suo noviziato, poscia fu man- 
dato come maestro di retlurica nel 
Collegio del aito ordine a Gowita. 
1 suoi talenti lo lèccro poscia ehia* 
m^rc da'suoi superiori nella mctro^ 
poli del mondo cristiane» j 0 dopo di 
aver ricevuto gli ordini nel 1740, 
fa addetto alla provtncM di Roma, 
« mandato in commissione nella 
Marcn tli Ancona, dove pose i fon- 
damenti della sua riputazione corno 
predicatore. Esercitò Io stesso mini, 
•taro ia Lombandia^ nella Tuicana' 
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o quai^i in tutta l'Italia, ed applansi 
universali furono la ricompensa del- 
la eoa pìetfc e doi «noi talenti orato* 
rii. Allo studio dai teologi e dei prò* 
dicatori univa quello della lettera- 
tura e della storia letteraria, di cui 
Studiò a fondo le diverse parti eoa 
infaticabile perseveransa. Cercò di 
far)>i pure conoscerò <Iagli scrittori 
e Hat dotti più illustri d'Italia, o 
. acquistò coti l'esatta cognizione del- 
la bibliografia e delle biografi^ con- 
temporanee. Allora il celebre Car- 
dinal Qoirìni lo raccomandò per 
la direzione della libreria di Bre- 
scia. Tale raccomandazione rimate 
tenia effetto. Ma àma anni pifr tar- 
di il duca di Modena^ che tenevo 
in gran pregio i suoi talenti , lu 
rirù cdDSi'fvMlore della libreria rbi- 
calu in luo;r() clol Muratori che ut 
quel tempo era morto ( 1 754). Il p. 
Zaccaria si prese per aggiontt nella 
dirczioiiR (li queir Istituto i f>j>. 
Troile (Ooroenico) «li Macerata, e 
Gahardi di Frrenze, riie conserva- 
ranci tale impiego sotto rammini- 
strazione del suo anccessoro immo- 
diato, Granelli, come pure sotto 
quella del dotto Tiraboschi. Coll'o- 
pera di tali duo cooperatori ci veor 
oa a capo^ senm interrompere gtl 
ordiosrii suoi lavori, d'introdurrò 
nel materiale della librerìa una di- 
stribuzione piìi vantaggiosa, e di 
stenderne tra catalogo ragionato, 
clie con gran dispiacere di molti 
studiosi non fu puhiicalo; olteono 
pure rhc fos«e destinato un ]nog«> 
piti ampio per ia raccolta, di cut 
era ciistoda. 11 ano nome «ni allora 
talmente dilToio, the la pìh illustii 
accademie italiane cercarono di ag- 
gregarselo, ed il relebre co: Cri- 
stiani, allora gurernatoru di Mao- 
tovA per I* Austria, volendo dare'a 
quella città una librciìa imperiale, 

10 pregò di andare colà a picsedcro 
all'ordinamento del nuovo istituto^ 

11 p. Zaccaria si condusse a Manto- 
fa^ d<*ptf di arcrnc (.•tienoto Taliea* 
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«o del e\ìo jignore, e rìlo^n«^ poscn 
B Modena dove esercitò tHrixin di 
bihitoteciirioy fino a che TespnltM- 
ne dei Getttiti, banditi quasi in p«* 
ri tempo d» pressucbc tutti i picco- 
li stati d'ItMlin, lo costrinse a dimct- 
terlu. UitiruMi a Uuma, ove al litu- 
to di bibliotecerio del collegio dei 
Gesuiti, unì quello d*tatoriogrBru 
delPordine per la parte letteraria. 
Quivi pure «i ufTerse un duovu 
campo ai Huai talenti. Si fece cam- 
pione delle •. Sede contro te prc- 
teoBÌottì della Chiesa gallicana, e 
écrì«se CDUlro r('pf»o«iziunc della po- 
tenza tPinpni-.-i!f' <iir;«iilorilà <lel p ni- 
tcficc. (^leu)ciili: XII ( elio sedeva 
•llora ««Ila ca^<^d>'* di s. Pietro^ lo 
vijBoinpeiiàù cMi une peQ«iooe| oun 
ne f^i'txK'lte se non jmjco lenapf»; c 
Dello sciogliineotu del suo ordine, 
«oo eolo . fu privato della somrna 
t'ho pèrcepive àoiiaalmeate, me al* 
tresi, dopo molti rinchi di andar ad 
abitare in costei s. Angelo, gli fu 
inginoto di ooo asoire dalle porttf 
di Roma. Sembra nnliadimeou che 
Oanganelli stimasse e compiailget- 
io tale dotto religioso ; QUI non i* 
fltava iti suH mano di modificare ta- 
li dispodi£toui. L' inaIzameot9 di 
Pio VI ricondvMe al p. Zaccaria 
giorai più fortunali. Gli fu resa la 
fua pensione, ed hiizì gli venne au- 
mentala. Bfii prc^l() III jtojttu alla 
testa deiraccademia di ircsco istitui- 
ta pei Dobiti .ecdleaiattiei $ e ticco* 
me prima di tale epoca letto aveva 
iliAìiì cnllcdra di storia ecclesiastica 
nel Collegio della SHpiensa, ricevette 
in perpetuo col titolo di professore 
clàeilni», lo stipeodio dbl proleta^ri 
in éiercìziu. In tale sitaaiiono mo- 
rì il IO ottobre 1795 in età di ot- 
tantadue anni così compianto dai 
dotti atraitìeri, di, coi con là pro- 
pria dourin* «dliig^Wo eran>iì;: 
tifata la stima, come da*«uai,'éàtiÌ« 
patriotti. r/ intera lista delle sue o- 

fere può soltanto dare un'idea del- 
eiteniioiM delle me cogniitioni, e 
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della veri«l)ilìln de! suo ingegno. 
Non intraprenderemo di darne g^h 
la noroeoclatnn^ la qnale, 
nuda di ogni apesie dà col 
zione, ci condurrebbe troppo lun- 
gc. IJi fatto, oltre un numero gran- 
de di manu&critti, il p. Zaccaria la- 
•ciA cento aei opere stampate. Fvt 
queate le più importanti aensa dub- 
bio sono: la Slorìa lelteraria cC !• 
talìay 1^ volumi in 8.vo, Modena 
i<25i-i^ó^, o due di supplimento ai 
tomi IT, e V, Lucca 1784. Onetto 
Tolttminoio monumento si rìlèrìicv 
tulio iiilf'tu n\]>' piilìlicaziuni con- 
tcmpur.iiirc tli'còli mette sottotito- 
li ^(.-aerali, ed esamina con molta 
p«gacit&. Il metodo col q[ttale proce- 
de in meno a tale letterario labi- 
rinto non merita meno elogi della 
fincssu delle viste, e il buon gnsto 
della critica. Forte lo stile pecca per 
feceeifo delle formule di lode e del* 
le ridondante, ipia è difetto $1 co- 
mume negli scrittori d* Italia, che 
non conviene fermarsi troppo ^a 
lungo su questo particolare^ Ógni 
volume termina con due o tra capi« 
toli di necrologia ; e con due tavole 
che presentano, uno i nomi degli 
autori, e l'altro l'indicazione perai- 
ftibeto degli avvenimenti notevoli. 

hiorin letteraria del p. Zaccaria, 
benché accolta favorevolmente in 
Italia, gli tirò addosso acerbissime 
censure, e fi a lo altre quelle di un 

Eieodonimo, eh j^ifià A nbuie'' 
rantste, grindirisse quindici let*> 
tcre tcologico-morali { Osservazio' 
ni sopra v^irii punii di storia Ielle- 
raria, esposte in alcune lettere di 
Eut^W ErànisUf dirette ai M, 
Re9^ P, Fr. Antonio Zaccaria^ con 
due appendici^ altra in risposta 
alta quinta lettera del M. Hev. P.' 
Filiberto Bassa , altra di docw 
t^nii), Vene$ia 1956, 1 volòmi iiir 
&iro i seconida editiooe, ivi, i756, 
in 8.V0, in cui veniva nrrnsato cPi- 
gnoranzri, ed insiemo di parzialità 
e di falio gu6to. Il p. Zaccaria vi- ' 
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•pofe eoa U' tua Difesa della sUf 
ria letteraria dt Italia e del suo 
autore contro le lettere teologico- 
corali di certo p, Euxebio Erani- 
$H9 ad altra latterà dua maschera* 
!• Bambaldo Norimene, continua- 
zione del tomo rat della stessa 
//Oria, ec. Modena, 1764, on volu- 
me io 8.V0. 8i aggiaoguoo ordina- 
liameote • Ul« raeeolu i anoi Aa» 
nati laUerari d Italia , Modena, 
1761, 1763, 17B4, 3 ▼olnmi in 
9.V0 , contionaaiuue della Storia 
teiteraria ^ compilata egmlments 
•otto gli autpieìl del duca di Mode- 
na. Le altre opere principali del p. 
Zaccaria »ooo : 1. Ylieulogia mora- 
lis R. P. Tamburini Caitaniseiten- 
Sis eoe. Jesu, VeneBÌa, 1 766, 3 vo* 
tomi. Oltre f^V Indici, molto como- 
di, e l'indicasione di tnltt i pitssi 
della teologia morale, che cagioaa- 
fODO le ceoiure pootilicie , il p. 
I^eeetria eggiuMO eli* opera del tao 
confratello eleoni Prolegomeni di- 
Tifi in tre parti, ed in cui tenta di 
giustificare le cnlimnie alle quali 
piUe internretesioni bnnoo quasi 
' tempre, a oelte di lui, dato cagio- 
ae; II Àaaadoutram medii aeitif 
rnaximam partem ex archivis pi' 
stojierisibuSf coUectio a Fr. /fnt. 
Zaccaria adornata , ec., Torino, 
I755, in foglio. I BBOoqaeBfi de- 
•critti dal p. Zaccarie» cobo dim 
in tre clasit, cioè: i monamentt ci- 
fili, i mooameoti aacri, i mono- 
aaeoti comnni atto auto citile ed 
•celMÌMtl«o, Pereedii freninenti di 
quest'utile raccolta erano già itati 
publicati da periti antiquari; ma 
tatti erano scooci da mancamenti, 
o tf iaati da groaaolant errori ; molf 
te carte • punte di cestelli arrìe* 
chifeoBO la feconda parte. L'opera 
termina con una cronica compen- 
diata degli avf entmeoti, a cui ai ri- 
lÌMiicono i doencnenti raccolti datT 
•ntoep, e col catalegn dei veeeori di 
Pistoia, catalogo già pubitcatn dall* 
UgbeUi, e accmciuto da CuUct^ 
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OM eooiicterabilmitnte emendato dal 

p. Zaccaria ; III Biblia sacra Fui' 
gatae editionis, Sixti vel Clemeo' 
lis yilly pontif, max.p auctoritate 
recognita^ ttaerrimis Prolegonta* 
nis dogmalicis et chroéologieis il» 
■lustrata, ec. er,, Venexia, 1758 2 
Tohimi in foglio ; IV Dionysii Pe- 
tafii Aurelianensis .^opus de theo- 
loeicu dogmatièttSt ec. Vanesie 
1^), 7 vul. Tale cdisione è più 
compinta delle precedenti. Di pià 
il p. Zaccaria vi aggiuoae una Vita 
di Petavio, defle note utili, in pai^ 
tieolare sulla opinione, che i Padri 
anteriori al concilio di Nicea aTera- 
no intorno alla divinità de! Verbo ; 
pareccbie diasertaaioni, alcune aue 
ed altre d*altri teologi celebri, ed 
infine nn Apparalo uttmeo^cHii' 
co ; V Jus canonicum secundum 
quinque Decreialium titulos Gre- 
gorii papae iX explicatum, oc, 
auctore K P. Vito Piehtar^ con 
note, Pesaro, 1758, a volumi io (o-^ 
l'Iio i IV Instituzioni IVumismali- 
clie, 2 volumi in 8.vo. La roiggior 
parte di tali publicasiooi polemi- 
che fbrono tcritte in latino ; e ti 
notò con ragione che lo alile n* è 
più elegante e pieno che quello del- 
le opere, in "coi adoperò i'idioow 
materno. 

ZACCARIA, re d'Israelle^ eoe 
cesse a suo padre Geroboarao If, 
dopo un interregno di undici anni 
e messo, nel 77^ av. G. C. È» det- 
to, nel libre dei Be^ ehé Meewil 
treno neiranno trentotteaimo del 
regno d'Azaria, re di Giuda, e quin- 
di sorge una grande dilTicoltà^ Ge- 
ruboamo padre di Zaccaria, inco- 
minciato avendo a regnare nell*an- 
Do decimoqointo d'Amasia, rtgnò 
per altri quattordici anni. Fino ali* 
anno treoteaimottaro d'Asarta aao 
eneoesaore, corsero cinqnantadne 
ni; il che non può accordami col 
aecoodo libro dei Re, capo XIV, 
a3, nel quale si fa di quaranlnn an- 
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fi^U «paritce ove, io laega «U lar cho Zaecaria Itt ucciiO nair «trio 

ascendere Zaccaria sul trono nel della casa del Signore, ne inferi cho 

trigesihaottavo anno d'Azaria, ai è quello atesso di cui parla Ges& 

netto tale avvenimento nel vi^esi- Critto, quando minaccia i Giudei 

IBoIUto aooo del - prefato priocip di f eadicani aopr» di «ati il 



pa. Il regno di Ziiccaria tfbo fu cUe ìoBoeaalQ che i padri loro «parso 

di «ei mesi, durante i quali Jece avevano, dal sangue d* jlbele il 

male nel cospetto del Signore, se- Giusto, fino al sangue di Zucca- 

guendo le tracce di Geroboamo I, ria figlio di Baracnia, morto da 

• laaeiaadA avaaiatera lotto quallp loro fra il lemfùù e Mfare, Tato 

'Cba aerviva a oaaoteoere il funesto proposizione è «oggetta a tre grandi 

scisma di cui era autore quest'ulti- iliOicuItà: i.'' 2»accaria, soggetto. del 

mo. Selltim, figlio di Jabeo, fece presente articolo^ era figlio di jo|%* 

aioa congiura cotttM di Ini» r«aeiao da, di quello di cai pria Geth ì^- 

di propria mano, io presensa dal sto, era padre Baraebia | a* pàéa 

popolo, e a*impoaaes«ò del trono, che il Vangelo^ opponendo Zaeca- 

Cosi, dice la Scrittura, fu punito ria ad Abele, abhia voluto indicare 

tale principe^ che t'era abbandona- nella persona di lui Tultiino dei già- 

to ad ogni ipcu d*abboiBliianon^ stì, vittiaui della crodeltà dei Gia« 

fdaoipiotà» . .. dei, come indicava nella persona d* 

T — i). Abele il primo dei giusti che sof- 
ZACCAUIA, (iglio del sommo ierto abbia morte violenta: ora Zac- 
•aceidute Ju^ada, al quale aucceaae caria^ figlio di Jojnda, morto otto* 
Beiroficto di aommo tagrificatOM «aalo a piii anoi prina di G. CÌ.» 
aotto il regno di Joas. Tale prioci- oon è etrtameolo quegli a cui pol- 
pe, dopo lu morte di Jojada, lasri:t- sa ronveaire tale particolarità ^ 3.* 
io aveudo che si stabilisce il cultii nell'atriu della casa del Signore, 
d^l* idoli, Dio suscitò Zaccaria per Joas fece lapidare Zaccaria, veroti* 
rio&eciare al popolo le tne provai milmeato qoaodo aringava il popò* 
ricasioni, e per aanooziargli cbo lo^ ciò dm iateodar ti deve dell'a* 
abbandonato egli avendo il 8ì[^no- trio esterno, altrimenti detto atrio 
re, il Signore del pan abbandune- del popolo. Il figlio di Bnracbta in- 
ri lui. i cortigiaui, stizziti pel zelo vece cadde fra il tempio e l'allaret 
dal aoniBO aacordatoy coogiararo- ova^ i*alCaroaoo era oelTatrio del po- 



pò contro di latralo upidarono nel polo, na io quello dei sacerdoti, 

Tottibolo del tempio per ordine del che era posto fra rajkrio dal pojpa|o 

re. Zaccaria morendo predisse a' ed il taiopio.. , .s , , ■ 

aaoi ooftieidi che Dio veodicato a- T — ^d. 

vrabba la di lai noria. Di frito,' SACXABIà. Tale aana viHaa- 

Ti tiranno sossegoeota» il re di Siria «a che si crede figlio di quello di 

OÉttrò in Giudea, prese Gerosalem-* cut parla l'articolo precedente, seb- 

me, e ilece morire i primarii del bene noi dica la Scrittura, viveva 

popola cha arata avaraao parta in aotto i regni d'Amasia e d'Oaia, re 

qaairooiictdto} Joas pure fu ucci- di Giada. Godè la fidocia di qnell* 

so nel suo letto dai di lui proprii ultimo principa aai primi anoi del 

servi, ed il suo corpo non riposò suo regno, e gli seppe ispirare il ti- 

nella tomba dei re. Così, dico la more .del Signore. Malamente fica 

Scìriltara, Dia vandiaò la marta dal • cobAmo con quel Zaccaria figlia 'di 

figlio di Jojado. San Girolamo «tan- fiarachlay che Isaia prese eoo seca 

da aqaaUo fha Bamrtotofft d«l aUon quando dilio quella celebra 
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profeua della venuta di G. C, da 
lui indicato eoi non« ifBaninaM» 
lo. Qnett*oUHBO viveva nel tempo 
d*Achas, e l'altro etser doveva già 
vecchio nei primi anni d'Ozia che 
regnò per cinquantadue anoi^ a cui, 
•e fi aggiungano i aedici anni di 
Joatham che tenne il trono fra Ozia 
ed Achaa, atrebbesi un periodo di 
tempo troppo conjitlerabile perchè 
il Zaccaria di cui qui si tratta, vis- 
tato folle nel tempo d*Aebas. San* 
sa 'il menomo fondamento altresì, 
fa asserito che il figlio di Tiarnchia 
del quale parla Isaia, poteva esser 
quello che occorre meosionato in 
•.Nbtteo. Converrebbe provati, ad 
onta dell'assolato silenato della8crit- 
%araf che fosse stato messo a morte 
dai Giudei, con le circostanze ac- 
cennate nel c. XXIII di san Matteo. 

T— ». 

ZACCARIA, figlio di Barachia, 
nipote d'Addo, fu l'undccimo dei 
profeti minori , ed il secondo di 
quelli che apparvero dopo la eatti* 
vità. Era ancor giovanissimo quan- 
do Dio lo mandò con Aggeo per e» 
ffortare i Giudei a riprendere la 
costrusiooe del tempio. INiuna cosa 
era pi& aceoncia ad inanimarli del 
aoggetto delta ma profesia^ la quale 
venne da esso proferita in tre tem- 
pi diversi , mentre attendevasi a 
rialaare redificio. La prima è dell' 
ottavo mele del aeeondo anno di 
Dario, due metl dopo di quelle 
d' Aggeo ; la seconda dell'anno stes- 
so, nel ventiquattresimo giorno 
deirundecimo mese; e l'ultima del 
qsBfto tnao del nreiato regno, nel 
qmfto giorno del nono mete. Tut- 
ta essa profesia può ridunri a tro 
punti principali. Il primo contiene 
eli avvenimenti che accaddero in 
&iadea e tte||fli itati vieini» dal ri- 
torno di Babilonia «ino alla venuta 
del Messia, come la ristatiraTiionr. 
del culto reiietuso mercè il scio del 
iommo sacerdote Gesù, il rfitabili- ' 
mento del tempio o ciit& di Oetm- 
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salemme sotto Zarobahelc, le vitto- 
rie «ff«>l Waeeebei e In prosperità l'- 
In nazioni', nel tempo dì qncg^lMI* 
liiìitri tjiierrierij da ultimo la rovi- 
ni fli M ibilonia, e la sorte dei grandi 
imperi che soUa scena comparvero 
del mondo fino alb dtipienione ilei 
Giudei. Nella seconda parte, il pro- 
feta assume ogni specie *Ii formo per 
figurare il Messia, la sua nascita, il 
pHcifìco stio regno, riogratitudioe 
del suo popolo, 1* iatitosione n 1* 
catendimento della sua Chiesa^ com- 
posta di tutti i popoli della terra. 
Tale articolo è il più esplicato ed 
il meno enigmatico della' sua profe- 
sia. Il terso è tatto deatinato ad 
esporre i delitti dei Giudei, la pre- 
varicazione dei sacerdoti, la loro in- 
giustizia verso Gesù Cristo, gli or- 
rori deirnltìmo assedio di Gerusa- 
lemme, la dispersione.dì quel popò* 
Io ostinato. Finalmente dà le mag- 
giori speranze sul ritorno fnlim» (fi 
talo nasione, sul ristabilimento dt 
Gerasalemme, ani regno iplendido 
di Gesù Cristo, allora che f dne po- 
poli uniti ne comporranno uno solo. 
La profezia di Ziccaria contiene 
quattordici capitoli^ e sebbene qnel- 
'la d*Oaea ne contengn altrettanti^ 
Zaccaria è tenuto pel più lungo doi 
profeti minori, porcb»'; nel latto i 
capitoti d'()".-a sono pi{i brrvi. Al- 
cuni critici volevano che i rapitoli 
tz, X, xt non finsero di tale profeta, 
perchè il veiMtto li delef>p.xiè 
citato in san Matteo col nome di 
Geremia ( Matt., xxvn, 9 ), e per- 
che Ih le capitolo forma un tutto col 
IX e X. Senm entrare a diaetttere i 
vari sistemi inventati por ct>ncilii- 
ro tale pretesa contraddizione, ba- 
sterà osservare che l'interprete si- 
riaco ed il persiano di san Matteo 
non se^fttano il nome del profeta, 
da cui l'evangelista trasse quel pas- 
so; che parecchie copie grt-che, la- 
tine ed arabe omettono pure talo . 
Dome s laonde liatnratmente coo^ 
chlndwi ih» ma vi forno peUVil^ 
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gìnalc <Ii san iVIatteo, e cbc csscuilo 
«liilti «i rilto in inurgioe da qualche 
cupt^ta iguuranle, e molti lo eiano 
ira gii antichi trascrittori, «ara scur- 
so nel (c^to di parecchie cupio. Sif- 
fnltc inserrioni rare nou souu. (_)u- 
sìy nel cap. 1 di mu Marco, secondo 
U Vulgata, il versetto a è citato co» 
me d'Isaia» mentre è di IVlalacbia. 
Talt* errore v'era fino dal tempo di 
saul'Ircaeo. I\un occorre però nel 
testo greco ^ dal che nopo è inferire 
che qualcbe terilMi messo avendo in 
margine del versetto susseguente, 
il qiinlc è veramente d'Isaia, il no- 
me di tale profeta, esso nome, ptT 
inavvertensa o ignoransa, sarà pas- 
sito nel corpo del secondo versetto. 
£ poi da notarsi che tale errore è 
niitichisijimo j avvegnaché fra già 
argomento di discussione nel teiu* 
po d'Ocigcoe. 2^ccafia ,è il più fe- 
condo e varialo dei proleti minori, 
cora'ù altresi il più oscuro j e ciò 
dipende dalla rapidità con cui pns- 
■a i^a uo soggetto ad un altro, sen- 
M cuntfaiaegparo in vomn modo 
le frequenti aiie trantigioni j dalla 
forma appunto della sua proft'7.ÌH, 
essendone i s*;i primi capilfli com- 
posti quasi tolti di vibioni^ dulia 
oonfotione che indoce il mescere 
come fii gli aiwenimenti che rile- 
rire si deggiono a vario epoclif, e 
dall'ignoranza nostra delle co«e che 
accaderanno nel tempo della gran- 
de Gonverùono dei Oindei^ prima 
della fine del mondo; il che occnpa 
ima parte grande della sua prole» 
aia. bono insigni fra i comenlatori 
di iìi^accaria , Melantooe , Stiinica, 
Osnfie^ 8ansio, Vìtriaga e Rosea* 
raùller. I Greci che confondono ta- 
le ftrofeta con quello che, secondo 
san Matteo, fu ucciso fra il tempio 
• Taltare, qe celebrano lo f«ita co- 
me martire, agfli S^lUbbraro. I La* 
tini gli asscj^naronó il dì G settem- 
bre. 1 Aluuaulniani fanno di lui o 
4i Zaccaria padre di san Giovanni 

9aliit« iim fok persona: Dicono 
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che i Giudei ooa avendo potuto 
credere la nascita miracolosa di Ge- 
a& Cristo, aonnnaiata loro da Zac- 
caria, lo segarono in nq tronco d.*al- 
bcrii, dovVrasi oaicoito pcr tottrar- 
ti ai loro furorCé 

T— D. 

. ZACCàRiÀ, padre di san Gio- 
vanni Balitta, era sacerdote, del 
numero di quelli di cui AI>ìh era 
copo, fu sposo di santa Elisabetta, 
cugina della Madonna . Vivevano 
amliidoe otiervando eaattamente la 
legge; e giunti ad avansatissiroa 
età non avevano ancora avuti fi- 
gliuoli, quando 1* angelo Gabriele 
apparve a Zaccaria, neiristante in 
cui adempieva al auo oficio nel tem- 
pio, e gli annunciò che avrebbe a- 
vuto un fiorilo, ni quale dato avrchbo 
il nome di Giovanni. Siccome sullo 
prime creder non volle alla parola 
dell'angelo, questi gli dichiarò che 
in punizione della sua incrcdolità^ 
sart})l>c diventato muto fino al com- 
pimento della predicono che gli 
era stata allora fatta da parte di Dio. 
Allorché sorti il suo eifelto l'nvvc- 
oiméQto predetto, la lingua di Zac- 
caria si snodò di fatto, ed ei cantò 
subito quel sublime cantico : liene- 
dicius Domina f Deus Israel y in 
cui anDunzia parecchie circostanze 
della venuta del Messìn. TI nt'cuato 
fu circonciso nell'ottavo giorno, se- 
condo la legge i e volevano chiamar- 
lo Zaccaria* come tao padre; ma 
quest'ultimo vi «ì oppete e volle che 
fosse chiamato Giovanni {Fedi GiO' 
VAMNi Batista ). Ecco quanto la 
Sarittnra narra del padre di mo G^io- 
vanni Batista, di cui parla con mol- 
ta estensione il primo' capo di san 
Luca. Qualche antico padre, fra gli 
altri san Pietro d'Alessandria, di- 
cono come cóia di che tolti allora 
convenivano, che Ki'odc re di Giu- 
dea fece morire Zaccaria, pcrcbò 
cru stato portato via e bullrallo :dla 
tua crudeltà il di lui figlio sau Gio- 
vanni, nel tempo della ttragc degl' 

• • a 
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Innocenti. Narrano pure come opì* 
uioue publica al tutto^ che di que> 
•to Zaecafia Gerà CHtto riiDprof«> 
r£ la morte ai Giudei. CiA 8Uppo»to, 
•eeoodo i Sa. Padri, il re Erude lo 
fece ammassare fra il tempio e Tal* 
tare. Tale era la tradisiuoe della 
«bteM orieotala, ed Ila io appoggio 
la teatimooiaosa d'Origene^ dì san 
Batilio,-aaD Gregorio INitteno e san 
Cirillo Alessandrino. Mullameno 
•ao Girolamo non era della loro o- 
piiiiooa, Himandola mal fondaU; 
e, dopo la diteuatione di Bergier, 
fora* è di riconoscere il prefato Zac- 
caria nel profeta di tal ooroe. Il Pro> 
te? angelio di san Giacomo racconta 
varie circoatanie della morte del 
padre di san Giovanni Batista, e 
su tale fundamento, senza dubbio, 
fa atimato ch'egli fosse stato ucciso 

Sir avere aonuoaiato la veouU del 
aula; ma tale aotorità non è'tafll- 
dente. Noo crediamo psrimeote di 
doverci trattenere intorno a Tnrie 
ridicole finsiooi^ che gli antichi 
eretici inventarono relativamente 
alla morte di Zaccaria, e nemmeno 
ad alcuoe opioiooi ioaosteoibili dei 
Greci, intorno ai motivi ed elle in- 
eostaose di tate morte, l Greci ooo* 
raoo sao Zaeoiria ai 5 eettembre 
come sacerdote, profeta e martire. 
Il martirologio roroaoo Io chiama 
sotameote tacerdote e profeta, ed è 
ineogiooato nei martirologi latini 
•i.5 noMmbro. Baronio dice che ai 
conserva la di loi ' testa nella chiesa 
di tao Giofanoi di Laterano, e che 
vuoisi ne sin nn tempo uscito san- 
gue. Vegga»! il Dizionario della 
Bihhia del p. Calmet. 

B^D— B. 

ZACCARIA, giudeo insigne per 
▼ irlìi e ricchezze, cbc perseguitato 
venne dalla lasioue dei Zelatori 
con sommo accanimento. Non po- 
tendo vincere la di lui fermezza, 
imaginò tale faaiooo di iaccusarlo 
che mandato avesse un deputato 
air imperatore Vcipsitano, per dar* 
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gii in m«no la cittì <\\ Gei nsalcm* 
me. Tratto perciò dinanzi al gran- 
de Sinedrio ( anno 67 di G. C. ), 
fti dichiarato innocente $ ma ianoi 
nemici ooo rinunziarooo per& al 
dispg^nn che fatto avevano di per- 
derlo, im pad ron irono ouovsmen- 
te della ana persona, e lo trasdoa* 
reno in mesto al tempio, dove b 
uccisero dicendo : Abbiti questa as- 
soluziune che li diamo^ ed è assai 
più sicura di quella dei tuoi giw 
dici» Non volendo ch'egli si avoMO 
gli onori d^lla aepoitnrs, portarono 
quindi il suo corpo nella valle d* 
Knnoo, dorè gittavansi i cadaveri 
dei delinqnenti ( Giuseflb, Guerra 
dei Giudei, Uh. r y 

Z. 

ZACCARIA, sopranoominato lo 
Scoliaste, studiò le belle Ietterò 
aotto il lilutofo Ammonio, io Alea* 
•andria, e Ai vescovo di Hitilene. 
Intervenne al consiglio di Gestaa* 
tinopoli, tenuto sotto Memna, nel 
536, e mori nel 56o. T<4Ìe prelato 
compose, in greco, uo Dialogo ani- 
la creaaione e sol fine che aver do* 
ve il tuundo, contro Topiniooo de- 
gli tfotiebi filosofi, che lo facevano 
eterno. Tale opera venne tradotta 
in latino da Gilberto Genebrard. 
Zaccaria lasciò inoltre nna Distar- 
taziooe contro i due priucipii posti 
dai Manichei, la quale fu inserita 
da Cunisio Dell'edizione delle sue 
Opere, poblicata ad logolstadt, nd 
1604. 

Z. 

ZA ce A RIA, patriarca di Ge- 
rusalemme, prima tesoriere della 
Cbìefa di Costantino poli, suecessn 
nel 6og a fiaichio o Isacco, patriar- 
ca dclU città srintn. I Persi, gittatisi 
sopra l'Oriente, nel 6 14> presero Ge- 
rusalemme,^ e bruciarono le chiese^ 
fra le altre quella del Santo Sepol- 
cro. Portarono via tutto qoeQ» ch'a- 
ravi di più prezioso, innumerevoli 
vasi sacri, lo sacre reliquie ed il le- 
gno delia vera croce, il patriaccn 
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Zaccaria fn condotto via iniratlie 
cogli altri captivi. I Giudei ne corn- 
Iterarono in copia per metterli a 
«orte ; e te ne contaPMio «ino a no- 
▼•ola mila che venoaro eoii traci- 
dati. Morto Cotroe re di Persia, Si- 
roe tuo figlio feoe la pace con l'im- 
peratore Eraclio, e restituì i criitia- 
BÌ chVnao captivi, fra gli altri il 
|iatriarca Zaccaria. La vera croce, 
reatituita essa pure dai Persiani, fu 
dapprima portata a Costantinopoli. 
Flell'aano 629 Eraclio la riportò a 
Garaaalanmei e ì»4tmuo nal ano 
posto. Biw eia rìmnta oalla tua ca« 
atodia, come era slnta portata vin; 
il patriarca, ristabilito sulla sua se> 
de, riconobbe i sigilli ch'erano tut- 
tairìa illeaii aperta la caitodia, ado* 
rò il ucro legno, e lo nóostrò al po« 
polo. La Chiesa latina celebra ai i4 
aattembre i'Esaltaziono delia cro- 
ce; ieoaa dubbio io tale giorno il 
patriarca Zaccaria oaoilnla avafala 
•i ladali di GaniMleainia» 

G— T 

ZACCARIA ( San ), eletto papa 
«i 18 aovambra 74i> •uocetaa a Gre- 
gorio III. Era Greco dì sationa | 
nulla dice la atoria della tua fami- 
glia. La dolce e buona sua indole si 
diede a divedere anche verao coloro 
«Im pariagQitato TavavaDO prima 
ano pontificato. Espose la vita 
per salvare il clero ed il popolo di 
Roma, i quali corsero grandi peri- 
coli io measo alle torbolense ecci- 
tata dalla rìballioiie dai duchi di 
Baoeveoto e di Spalata eoatra Loitc 
prando. Vedcsi, sotto il pontificato 
di Gregorio III, come formidabile 
«ra la potenza de' Lombardi. Zac- 
caria mmadò iaaaatra al loro re per 
placarla,, a pi& per ottenerne la ra- 
i»titnEÌone di quattro città che prese 
aveva nel ducato di Roma. Il papa 
ìndosse i Romani ad inviare le loro 
niliaie in aerriaio di Laìtpraodo 
contro il duca di Spelata, Traai- 
tnoodo, del quale avevano motivo 
di lagnali^. Traiimondo fu finto, 



a li arraia al re che Io costrìnie a<Ì 

entrare nelKordine del clero. Zac- 
caria par parte soa trasse Lottpraa- 
èù a nraia paca; aadAda loÌ a Tav» 
dì, per solleeitara la restitnaiooa 

delle citt^. La ottenne di fatto, e di * 
più Luitprando restituì il territo- 
rio di Sabina al patrimonio di tao 
IPietro, ed alcool altri domioii, non* 
ehè i prigionieri caduti in auo po* 
tere, tanto delle varie provincie co- 
me di Roma. Due quindi furono le 
parti di tale trattato: l'interessa 
aallo atatd di Roma, ahe appartano» 
va sempre ali* impero, a quello dal 
patrimonio di san Pietro, che ap- 
parteneva alla Chiesa. Una pace dà 
venti anni fu inoltre promessa par 
eonwlidare il rtprMtaoamaalo dal|É 
buona ÌDliilW|i|ijÌ)ÌÌf i^i doa'potaÉì- 
tati. Il papa l^ppé léoHre ottenere 
da Luitpraodo la raatitusiooe di 
Ravenna io , K|Vore deiresarca Bn* 
tiehia TalaltatodI aaaa «oìmiIoI^ 
ta qnasi aensa alteraaione fino alla 
morte di Luitprando, nel 744« Da 
allora in poi vediamo Zaccaria io» 
tento a regolerò la diaciplioa ad tt 
dogma io logbilterra, dove direM 
gli atti del concilio di Clbvehou^ 
lo vediamo coltivare con cura l*ami- 
ciaia di san BoniOscio arciveaooro 
di Magooaaj steìBìHrdairéogli on*aaan» 
aiooe dall'ordinario pel monaatarà 
di Fulda, la prima di tale fatta, e 
cooperare al ritirameoto di duo 
principi, che rinunciarono al trono 
par caotiuarai aai aMoailara dal- 
Ta bacia di Monta Caasioot ono ara 
Hachi successore di Luitprando, e 
l'altro Carlomanno figlio di Pipino, 
già asceao sul trono di Francia, JNeì 
^47, ebbe da proonoaiara tolla aar» 
ta di tra vasaori •aerìlagbi che erap 
DO già stati condannati a Roma. 
Scrisse a Bonifacio per chiamarli 
in un concilio lucale, salvo a farli 
giudicare dafinitivamante dtaani 
a loi. Nel ^Sa accadde un avveol* 
mento che fu forse il più importan* 
te di quel tempo, poiché tanto in- 
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Uuì «ui secoli che »eguiroiiu. S. Btir- 

enéof VMCovo di Wuctsburg, fu 

mandato a Jluuta ii)t>iv'>»c con Fiir* 
Jad cappollawu di Pi^'lno, |irr coti* 
•iiltare il pai»:) suUi politica éiliiu- 
siouc di tale uriocipe. Da lungo 
tenpo i re della dioastia Meroriu* 
fi& noo erano più tali che di uumc^ 

0 s'eraoo lasciati spugliaru della pru* 
pria autorità, la quale crrt passala 
Delle maui dui inaciìtri del palazzo. 
DoliNindevail a Zaceam le «racoa- 
venieote che le cose rioMneMero io 
tale «tale. Il papa rt-posf, che per 
Don itcoavolgcrc l't)rdioc, era iiic- 
glio die si desse il nome di re a 
aiutlto ette Mrosfeva il potere, Ta« 
M rMpofta io cui farse più parte 
aveva la buona fudu u la semplicità 
che pulitico accor^iinentO) uon pcr- 
lapjtù acrvi di preleito agli scrittori . 
Jl^ìi^i che Viglerò legittimare fau- 
IfNntà delta corte di Uuma sui po- 
tentati temporali ( f^cdi Gutco- 
Aiu Vii, iiiXUAHMt^o ). Quasi tutti 

1 prelati acrittori hanno ve«iuti> nel* 
|a ritpoata di Zaccaria uua deciiio- 
•e^ perocché tradudi>cru la parola 
Sentenlia, parere^ per sentenza e 
l^iudizio j^i). Qualuuc^uc iaUa ia* 

' (f ) «tNa aa m dH— M fella di Zaèearia. 

ci >umo leoiiti all'opinione daìpih riiiviita. E* 
quella dì Fl<-nry, di RoMacl, diDH|iia, di Mar- 
ra, dì Moii(itqurt:ii i-d ahrì; i appoggiala ad aK 
'Il riM aHiibraao' r ■ iUBiapari ari a lai* awtMknta- 
Tiillavb MB paniamo 4lMÌaial«>'« cbe alca- 
li» ferini moJerni tiv... aroiio in dubbio fai'- ;>on- 
Id dì •(uria. Fra tali arridi, b da diilingiifr** qm')- 
lo inlilolalo: Pipimo « Xmeearia, ostia proQ» iel' 
la jai§Uà dei FramtMl^ oc, «U Amato GiiiUon, 
Parigi, 1817. L'auiuri*. diure 11 aislcm» del p. 
Lcroiiilr, mt-tie i-i iitihl'io 1j parf ''ciiiazioii'" di 
Zaccaria aU incaronainenlo diPii)iiio, ni ulla car- 
ciaU di>lld diiiaitia Mero«ìagia. Vuole provare 
che tal« papa mm ti rhiai\ nemmeno tu late 
ai goiitcaia ^ al aHifbaivM a Aafiiao R 'toliaBia 
raiilorinatienc data dalla corte di noma a quel- 
ru}ur(vame!ito. Per tal modo luvocia jf^illu l'ai- 
gunicnlo Ir.ilio d.i Gr< j;nrio VK nella «ii.i Ictt'-ra 
ad Ermanno dal bllo diZanearia ^F, l'art, di 
fiaacoaio VII). lolavao a qah i tf iii t aaA difficili 
che riguardano il pania piti imporlante dalla 
•loria moderiu, uopo s.ircbb<* d'entrare In una 
diicuttione rli * •*»l(>ndrr<H>lK'*i «Itrc i limili d'un 
•«laidiM arlicalo. Vadi pure laiu i|ui»iiaac lo 
SpMti» iUlt 1^ loOM m. lilh 3i, Cdik 16. 
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tcrpretaztooe siasi potuto imngtna* 
re, dtIRcile è di credere fehe il aio» 
de^tu u pirifìeo 2Saccaria abliia vo- 

lulu dare hIIc sue parolf uA senso 
tanti» perir oli'so. Conni iif|iiii si», di- 
cchi elle «au iiuuiiucio consaciasio 
Pipino nelfanno snsti^«enla aéoi»> 
suns, insieme con sva moglie Ber» 
trada, correndo il mese di mHrZfv 
102. Il papa Zaccaria morì in r^.iiet 
turno, dopo un pontificato di dice» 
anni, tre mesi • qnattro giorni,. 
L*illn«tre san Bonifacio, apostolo 
della Gerinnnia, el»l)e frequenti rc- 
lazumi con Zaccaria, il quale bccou- 
dò a tutta possa il solo dcU'arcìve- 
fcovo. n loro carteggio Ò un moon* 
mento della disciplina di qoe* tem- 
pi, e dà ricchi materiali per la sto- 
na ( f^edi BuMT Acio ). San Booifa- 
clf» ti lagnò col papa, in ooa letto* 
ra, che un spo sacerdote, ttominato 
Virp:ilio (1), adopcrasise di metterlo 
ili di>sidio con OdiUiue duca di Ba- 
viera, ed oltracciò iuscguasse parec- 
chi errori, fra gli altri, c/^«raW «it 
aitrq inondo^ altri uotnini sotto la 
lerruy un altro Jo/e, un'altra luna. 
Zaccaria ordinò di riprendere Vir- 
gilio, e pregò Odiiuue che 'i uiau- 
daste a Roma al fine d'etaminaro Ih 
di lui dottrina. Alcuni moderni 
scrittori tennero a torto che Zacca- 
ria danualo avesse il sentimento dì 
(pu lii cilu cuimetlcvaao Aittiijodi^ 

È^li mirara a certi ^i^^^^ 

< 

1 r 

(t) Viri^ilio, tuto in Irlanda, adop>-ravau 
Belle mÌMÌ0QÌ di Gcrmauia aotla la giurtsdisioiie * 
di Mn Sonifartat mettma pn-A alla protra iu rfa 

Oat ad nn aldo [>rcl>- ii.iiiiiii:i*o SiJoni^, la p»- 
gkaaa del Miito ledalo. 6'' Vir;;ilio era dell' o- 
piiiioitR di i-oloro che ttinutano e*»<"r\i »tilì.i 
terra uomini a raì Adamo «tato ooa era uadrf » 
4|aindi non ftdenii da Geali Grilla, |NC» «ne |mì 
niuij^^t: |>.ir>'ri'. o pure san Bunifacio era piM^ 
•mul i ; Virgilio fu in »ej;oito reM"©*© 

ili S.ili»burp<j. Era pure italo di »«iiim«f«lo <»n- 
traritf a san Bonifacioi il quale non aiumeU«T« 
il baltaalma dato da an pr«t* igooranle, il quale 
non fap<-ndo il Ialino, diceva: Bi|pllso fa la n/^ 
mfne P»trta et ìflia el Sf/ttifim J a t Sfc ^m^^ 
rjri.t, •pivilo iiUa »ci-OM'ÌJ optiiiiMii*, noa la |ICI|r 
^«a Mvypui v(U cMUtt aau Uuailucia. 
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serifano clistere una razza d*iiomi' 
ni oon (liscendeiiti da Adamu, • 
DUO redenti da Gesù Cristo. Pro- 
mosse con Bf lo il bene della Chie- 
da, si rese distinto per limotine e 
liberalità, impedì ad alcuni merca- 
tanti Veneziani cbe conducessero 
certi schiavi in Africa, perchè era- 
no stati battezzali. Lasciò una tra- 
«lozione greca dei Dialoghi di san 
Gregorio Magno, della quale fatte 
fonoero parecchie edizioni ( la più 
bolla ed intera è quella di Canisio); 
crcdcsi cbe le copie ne siano state 
alterate nel nono secolo da Fozio in 
UD luogo che farori^co Topinione 
dei Greci intorno nlìa processione 
dolio Spirito Santo. Il papa Zacca- 
ria fu quegli che incominciò la fa- 
mosa biblioteca del Vaticano. Tale 
pontefice fu compianto, e degna- 
mente, il suo luccesiore fu Stefa- 
no II. 

• ZACCARIA il ria furiano {Za^ 
karia al "^nfuri ), medico arabo del 
nono secolo dell'era nost^at o^^c 
grande considerazione sotto il re- 
gno del califfo Mutjsem. Allorché 
Aficbio, gcoerale degli eserciti del 
califfo, mosse ocirS^S per sottomet- 
tere il ribelle Babek, condusse seco 
Zaccaria. Questi, che aveva l'intera 
fiducia del generale, nulla celavagli 
di quello ch'esser poteva utile o dan- 
nosa alla sanità dei soldati, Discori 
rendo un giorno sopra tale argo- 
mento, il medico cbe non era, co- 
me pare, amico gran fatte degli spe- 
ziali, disse al generalo che questi 
a«n sono tempre esenti da infcdek 
XJk nell'esecuzione di quanta vicn^ 
loro ordinato, e che asserisconcf mai- 
sempre d'avere nelle loro botteghe 
ogni possibile sorta di sostante rog- 
dicali, mentre spesso mancano di 
parecchie. Volendo verificare quo^' 
it'ultima asserzione, Afscbin si fece 
presentare una lupga lista di nomi 
d'uomini, ne scelse una ventina, gli 
• Kriase sopra uu viglietto, e mandò 
64. 
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Aà tutti gii ipeziali pei medicamen* 
ti cbe vi areva specificati. Alcuni 
confessarono francamente che ooa 
conoscevano quelle droghe j altri p«« 
rò pigliavano il danaro, e mandaro* 
no a surte alcuni riqiedii della loro 
bottega. Afscbin talmente sdegnossi 
della condotta dei secondi, cbe li 
fece scacciare dalla sna armata, né 
vi tenne cbe i primi. Zaccaria ooa 
lasciò scritto alcuno, 

ZACCARIA CRISOPOLITA* 
{Zacharias C/irysopolitanus)^ 
scrittore ecclesiastico, del quale non 
ti hanno se non inesatte c poche no* 
tizie. Il suo soprannome fu di moU 
to imbarazzo pei* biografi, I conti* 
nuatori della Storia letteraria di 
Francia ne inferirono che il luogo 
di sua nascita fosse Besaocone, a|* 
lora chiamata C hr/sopo lis {f^edi to^ 
0)0 XI 1, 4^4 )• Altri autori imagi» 
nerono, ma parimenti con poco (bn* 
dameoto, che fosse vescovo di ta« 
le città. Finalmente l'abate Rive^^ 
spingendo più oltre Taudacia dello 
coogKictture, avvinò di farlo vesco« 
vo di Crisopoli, città d'Arabia, di* 
pendente dalla metropoli di Bottra 
( F. la Caccia ai Bil^liografif 385 X 
Poca attenzione bastata sarebbe per 
evitare lutti i prefati «propositi « 
2Uccaria nacque nei pji[imi aoni dei 
secolo duodecimo a Qoldsborugh 
( Crisopoli, osùa città d'oro ), neU 
l'Yorkshire^ Giovanissimo si recÀ 
in Francia, ed entrò (iella regula 
dei canonie^ premonstratens^, nel- 
l'abazia di s. Martano di itaop. Di'* 
i;ise il tempo (ia lo studio e (a pr«^ 
tira de* suoi doveri. È noto che vi^ 
vera ancora nel ilò*}, ma ìgno^sì 
l'epoca della sua morte. Zaccaria é| 
autore d'un cornetto sulla Concor- 
dia d'Ammonio, tradotta dal greco 
in latino, nel secolo sesto, da Vittck* 
re vescovo di Caposi, il quale erro- 
neamente l'attribnisce a Tazi«ao« 
Tale comento è intitolalo: [n unum 
e^ qaatuor^ sive de concordia (H' 
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vnnj^elistarum. Li prima e<lizionc 
è del 11^73, io fogl. l/sb.ite Hivo no 
fere una particolarie ««ta de«crÌ7.i(»- 
tid nella Caccia ai BibUograJt, S-jf» 
e feg. Suppone che tate edizione sin 
uscita dai torchi di Enrico Egq^e- 
«tcin, «tanapatorc a Strasburgo ; 
il p. Tj!iire stimi di riconoscere nel- 
la forma dei caratteri quelli d'An- 
tonio Cobiirger o K-oburi^er, «tam- 
pittore di Norimberga ( Vedi Index 
librar, f ijSsi). L'edizione di cui 
si tratta, i(^nota per lun^o tempo ai 
liibliografiy è rarissima quanto mai. 
Quella di Colonia, Eucliar. cervi- 
corna y i535, in f«»gl., è indicata 
come prima sul frontispizio: Jam 
nunc primunt ejrcux.; ' prova che 
fu fatta sopra un manoscritto. T.de 
considcrai^ione dere renderla com- 
mendevole pei Teri biblioj^rafì. L'o> 
pera fu poi inserita nella Bibliote- 
ca dei Padriy tomo xii, edizione 
di Colonia, e tomo xix. edieione di 
Lione. Il comeato di Z'iecaria non 
è che una specie di centone conlpo- 
sto di brani pre:>i da opere più an- 
tiche j ma la scelta n'ò fatta con 
buon gusto. Le precedono tre spe- 
cie di prefiKioni. Li prima tratta 
deireccellcnea del Vangelo, della 
«ira differenza dalla leg{^c, degli em- 
blemi coi quali si rappresentano gli 
cvangt?fi«tiy del loro stile, e via di- 
scorrendo. Ld seconda contiene lo 
vite degli evangelisti j e la tersa, la 
notizia degli scrittori che applicato 
areTano prima di lui a mostrare l'ac- 
cordo delle loro narrazioni. Conser- 
▼anrsi alcune Omelie di Zaccaria 
neirabazia d'Alne, diocesi di Liegi. 

W— s. 

ZACCARIA di Vicenza ( Le- 
lio nacque in tale città verso il 
il^bo. Entrò dapprima nei foro; ma 
in età di trent'anni, ad istanza di 
Mitteo Bosso ( ft*<ft questo nome ), 
8*a;;gregò alla redola dei cnaonici 
Tiiteranenii. Auiò a predicare a 
U>ma, e vi ottenne i suffragi dei 
più distinti membri del sacro colle' 
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gio. Il cardinale Giuliano dei ivfé^ 
dici, eletto papa col nome di Iiet*- 
ne X, Io fece suo cameriere, e quin- 
di vescovo di Sebaste, in Armenia. 
Ebbe un litigio con Paride Grassi, 
prefetto del Vaticano, il quale vo- 
leva obblig^arlo a conservare l'abito 
di canonico regolare, ma fu deci»u, 
ad unta dell'uso, in favore di Zac- 
caria. Tale prelato morì nel lòax^i 
Publicò: I. Orbis breviarium^ fide^ 
compendio, ordineque, capiu ac 
memorata facillimum ^ Firenze, 
149^, in 1^X0; Venezia, senza data 
(verso il 149^ )> >o B.vo j Napoli, 
■ 496} Venezia, i5o3, in 4-^09 tra- 
dotto in italiano da Frane. Baldelli^ 
Veneiia, i552, in 8.vo. \L un suola 
delle opere degli antichi geografi, 
Pom pernio Mela, Solino , Strabono 
ed altri : l'autore io dedicò con una 
dotta epistola a Matteo Bosso j II De 
gloria et gaudiis beatorum, Vene- 
zia, i5oii III De fagocitate rerum 
humanarum declamaiio. Vedi gli 
Scrittori yicentini del p. di Santa 
Maria, iii, 4^-5 1. 

5. 

ZACCARIA Lipelloo, vicario 
della Certosa d2 Juliers, nel «ecolo 
decimosesto, scrisse le Vito dei San> 
ti in quattro volumi, de' quali En- 
rico di Falkemburg fece «tamparo 
i due primi a Colonia, nel i595; 
Cornelio Grafio, del prefato ordi- 
ne, vi fece numeroso aggiunte, nel 
1601. Il p. Zaccaria morì nella chie- 
sa di Juliers, nel 1697, a mes2anot- 
te, cantando mattutino. 

Z. 

ZACCARIA (0ioi«iGi). Fedi Za- 

CHAIIIE. 

ZACCARIA DI LtSiEUX ( il 
padre), cappuccino, nacque nel i582 
nella città di cui prese il nome, da 
una famiglia distinta di Normandia. 
Ài vantaggi che trovar doveva ntl 
mondo, antepose la vita austera del 
chiostro; ed entrò alla regola di smu 
Francesco. Avendolo i suoi talenti 
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pfel puìpitn fallo conofrcri*, predi- 
cò con lustro nelle primarie ritl:\ 
del regno, ed ei>bo l'onore di iaì ìo 
più volte dinanzi a Luigi XIII, il 
qitale gli diede ^contrassrgni di sod- 
disfazione. F(i puscÌH per Tcrit'aii- 
ni addetto flila missione cattolica 
d' Inghilterra, ed adoperò con som- 
mo scio Dell'etercizio del suo mi- 
nistero reso dinicilisiimo dalla tri- 
•te condiRione di quc' tempi. 1^>^- 
oato id Francia, sì ritirò nel evu- 
vento del suo ordine ad Evreux , 
dove visse gli anni rimanenti del- 
la mortale sna corsa, dividendo il 
tempo fra la pratica dei doveri d**! 
suo itato c la cooipilaiione delle 
tue opere. Ivi hauri ai io novem- 
bre 1660, in età di scttantanove an- 
ni; Publicò; I. La ì^iiosófia crisiia- 
ho, ce, Parigi, i637, in 8.vo ; nuo- 
va edis. uccreficiuta) ivi, iG44> > 
vai in 4>to ; II L(t Monarchia del 
Verbo incarnato, ec, ivi, 1 Gif 3*4 6, 
In 4.to, 2 vul. j HI Gige Gallo, ivi, 
i65t), in 13; Lione, 1.660, in t^Xo 
èd in 8.V0 j Katìébona, l 'jSGj in 8.vo, 
bod le hote del p. Gabriele Lnbu- 
2it ; trad. io frane, dal p. Antonio 
da Parigi, i6G3, in 12. L'autore 
èuppotlc che , divenuto postessure 
del famoÉo anello di Gige, ne prò- 
fittò per ]:ienetrare nell* interno del- 
le case, e descrivere quel che ci 
vede. L'abate C... (Coupé) fa que- 
st'opera, quanto ad invenzione e 
siite^ superiore al Diavolo zoppo, 
> di Lesage ( f^èdi il suo ragguaglio 
óiGige, Dcììa Bibliot: dei toman' 
zi, dicembre, IT^<), e febb, 1780 ) j 
tna pochi crititi saranno di tal pu- 
bere. Il Gige uscì col nome di Fé- 
ttus Firmianus, come sono le due 
opere seguenti che éono di simiJ 
fatta i IV Somnia sapienlis, ivi , 
1G59, in 13; ristampato spesso c^l 
Gige, al quale è molto inferiore. E 
un'npplicasione dei sogni di Erma 
( yedi questo nome ) ai monaci del 
■oo tempo ; V Genius saeculi, ivi. 
1659, in it i ristampato, in. 4^0. ed 



in 8vo, i', un*;i!tra nll^gori;». l vizit 
del secolo vi «cngitiui dipinti evi 
più spaventevoli oot.'ii ; ma rauli>- 
re prende lopratlntlo a combatte- 
re quello spirito d' ibdipendcnzA 
clic incuminriava a mauifestart-i iicU 
Ih nazione, allribuendo ad e»so la 
guerra della Fronde , e tutti gli 
scnTujiiglì di cui era btntu testimo- 
nio; Vi La Relazione del paese di 
Giansenia, in cui si discorre della 
singolarità che vi occorrono e dei 
costumi degli abitanti, ec; Parigi» 
iGGo, 1G64, in 8vo., eoi nome di 
Luigi Funtaihe, signore di Saint- 
Iìiarcei.ÌLììnn vivacissima satira dei 
giansenisti. Venne ristampata col 
titolo 6' Antifantasima del pianse* 
nismo ( 1BB8 ), in 12, cod lig. d 
giunte. Ant. Arnauid rispose a tato 
opera nella Morale pratica dei Oe» 
suiti, iouìo vii,c. i5; VII Christuf 
potieris, sii^e tota Pauti scienlia^ 
Parigi, iGGi, ih 4.to; \\\\ Syha 
sacrorum varii argumenli triulii* 
plicem theologiam conlinCns , ivi^ 
1GG3, in 4to. f^edi la Uibliatlieca 
scriplor. ord. minarum àtì p. Dio- 
nigi di Genova. 

W— s. 

ZACCHEO, abitante di Gerico | 
era appaltatore dello imposte cho 
si esigevano dai Giudei per conto 
dei Horhani. Vedendo passare G. 
C. , sali è<ipra un sicomoro , per* 
chè era piccolissimo e la folla noa 
gli permetteva di avvicinarsegli. 
Gcsb s'accorse della di lui sollcci* 
tudinc e ne fu commosso ; andò ia 
casa di lui, e volle quivi mangia- 
re , malgrado alle mormorazioni 
dei Fiorisci. La conversione di Zac- 
cheo fu la ricompensa del suo Te- 
lo ( San Luca, XIX ). — Zaccheo, 
eretico del quarto secolo, immagi- 
nò che le preghiere non fossero 
grate a Dio ove non fossero fitto 
in particolare, e si ritirò su d'una 
montagna presso Gerusalemme per 
ivi pregare incessantemente. Un 
altro dei suoi errori era di crederd 
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riie if«va diritto toroire i «rtfi 

>iicriy qunntiioque noo avetfe gli 

iirdiui, ed anrhe di relo!>rftre il san- 
to Mcrifìzio. Lh cua sella allurA aur 
lorrosA fu coDuiciuU $olto il uome 
dì zaeehèi, 

Z. 

/ACCHIÀ (Paolo), celel)re me- 
dici» le{jiita , nacque a Koma nel 
»584» iece 1uidìdo»ì studi ucUa 
•coole Pi0 e prMM i gMmliy e ti 
dedicò oua aelo ardcota alla pcofiet< 
«ione dì medico^ MOS3 abhandoo«- 
re la musica^ la ptttnra o la poesia^ 
cbo amava roolto^ Salito io graodo 
'ripnUmme oflU piatiM mcdicaloy 
fu fatto medico del papa InooceB* 
70 X, quindi protoroedico degli sta- 
li poolificali. applic<y soprattutto 
olio studio di quella parte dett'arte» 
cll*è deitÌBala ad ilhiroiocre i tri- 
liURali io voa onoltitudioe di qui- 
ftiuai spinose e delicntc, e rlvianjasi 
medicina legale. A tal tioe, 2^ccbia 
vadiioA iomienti fnaterìali, e (|if»< 
juìdò accora taro ente gli scritti dei 
teologi , nei quali troTÒ numerusi 
ed importanti fatti cui rac<:ol»e ; ne 
lece »n corpo d'opera neUa quale si 
trattano amplameote tiAte lo qói- 
|lioni ohe ctmoernooo la man- 
za, l'aburto, In morti non naturali, 
ravvelonamcuto, Tatsassinio, il sui- 
cidio: vi comprese la pazzia, la de- 
tnuooniAoia, i sorti legj, i prestigi, Ì 
|nale6r3, ed altre praticho ivpoftti* 
ziosc che in quel tempo ancora si 
rcgp;cvano nella publica credulità. 
La profonda erudiaione, e lo aqui- 
•ilo criterio cbo eontraddiatiogao* 
110 Topera di Ziicchia la reaero eiat- 
sicn, non solo pel medico cui spetta 
(li fare orimioali rapporti, ma altresì 
pel teoloffo che attende alto stadio 
dei casi dicoaaieÓM« Duole aoltaolo 
che certe parti sìeno diffusamente 
scritte. Kccone il titolo: Quaestio^ 
jj^es medico- legaUs, in quibus o- 
nuÈ9$ oa# molérÌM9 nudicae, qua9 
jtdlegaUs/aeuiUiItt ridtittur pt^f 



ét fvml^vàmr, I oofo tiM di- lilii 

opera uscirono successi vaoMBlO 0| 

Roma dal 1631 al |635^: pnrecrhie 
edizioni intere iìirono quindi pun 
Idieate, Amt^rdam , iG5i , io fbr 
gli4>^ Lione, i664» i6$t, 1^1^1706^ 
in Coglie I Vvancfort, t8A0, iM) 
KorimbeFira, i-jaG; Veneaift, 1^37^ 
in fogbo. Oltre a tale libro, Zac- 
ritia pubUcò : I. LU quiete sentane 
da in eéumUs «MirMi^ Aomo, im 
4.IO, mwa dfcU lU De sabiliti ié 
inspetratif inortis eventibttf, Roma^ 
in 4.toy Moza data ; III La vka di* 
ifuartsimff Roma» 1^37, io&«>|^ 
IV tAeìU mmlaiiit ipo^ondrimci^ 
Roma, »639, 1641, i65i, in 4>^ir 
Venexia, j6$5, in 4.to ; tradotta in 
latino da AlC Ktooiui , AngoMa^ 

Marche riprodoarr lo ipòtoM do«^ 
gli antichi e le loro dottrino so Ilo- 
in temperie dei corpo umano. Zac^ 
cbia aveva anche scritto io latiiMk 
do'traitati Mdk AInrw, miI Ornimi 
giOf aoUe Ajfétimd dtlttmÌMm^ «nìì 
ma non u^rirooo in luce^ Mori a 
Romanci itì59, in età di settanta-, 
oinque^anui. lije sue vaste cogoisuK 
«fi avevano fallo sopramMiainai 
il primo de medici y il ^Mercurio, 
ilei giurccon uiUi, t Ermete ìtalÌ4t*, 
no, 8110 Iratetio Silvealro Zac* 
cili4|i'abile giurect>asul|o 
di eiena, é^i 
ca, BijjileA alcuni libri digiunar 
pninen«a , fra gli altri , De obli-*, 
gallone catnerali resolutionts^ nec 
noft d^ HWdo valide eontrakendi 




co Zacchis giorecénsolto rinoma^ 
to per sapere ecpi^ti^ pab[|M& ua 
tratttto de òa^fl^^f^ ^ a^-^'ìu. 

: <l»r^ <» K « Ut »r > 
ZACH ( CmaiiA, cooteasa ni ). 
figlia d'un mHjrnalc tinghereae, di-« 
cbiarato avendo a suo padre teli* 
ciano coi|»o Casimiro re di WAut^- 
tideatau Toma» e come h ae r o M » 
d^ MJe prioflipe^ mmMut Nfim 
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>j*UngtierÌB, sverà tinto foamò f) tiret- 
ig^ug'iiari», il pailiv, «rltltro di liirurt*, 
fe* iiitròtiiissd liei palazzo di CaHu- 
ilobertu I f^edi Elisaiìktta ), iictl' 
iildiitu IO cui i{ aiutiarch era a tavo- 
la eoo la sita t^migHa; feritolo trei* 
U inatso >(lr^(l'>a cou UO Colpo di «fi- 
da, iti gittò atilla regina, e le taglrò 
TluaUro dita. Ferì pure gravemcnie 
l'uoo e 1 altro ajo dei priocipini Liti- 
ci ed Andrea i ed arrebbe^ tracida- 
tu tutta la reale famiglia, se il cop- 
piore dvlla regina non l'aveste «teso 
terra, dandogli solla testa un col- 
po di bastone. Le guardie del re se 
g;li avventarono addosso, e rammaz- 
lUTono. il re fece esporre alla pu- 
-iiiira vista la di lui testa in Oleo-^ 
vd i qnattro quarti dei corpo nelle 
altre cittÀ priucipali del regno. Fi*- 
no qui, dice il dotto che compilò la 
stona d'Ungiierra cuo tanta dih>^n- 
za ed imparxialit/i ( I )^ la vendetta 
srmbrav» starvi no* limiti della giu- 
stizia; nta quanto li fece di più, ad 
istanza flella regina Klisabelta, non 
fa che crudeltà. La bella e sveatn'- 
rata Chiara venne strappata di mez- 
EU alle dame di corte ^ tagliatole il 
Il aio, le labbra, e quattro dita d'am- 
be le mani, venne posta semiviva 
sopra un cavallo, e coudotta di città 
in città, ed esposta agli occhi della 
plebe, a cui era costretta di dire: 
ìlcco la rivutnpensa dovuta a quel- 
li che sono injvdeli al loro re. Suo 
fratello, figlio unico di Feliciani>, 
che appena uscito dall' infanzia era- 
ti salvato nelle montagne, ed nn fe- 
dele servitore che accompagnnvalo, 
furono arrestati, tratti a coda di ca* 
vallo; le loro carni esposte vennero 
agli animali* La sorella maggiore 
di Chiara, che maritata con un no- 
bile ungherese viveva in campagna 
lungi dnllu corte, fu decapitata per 
ordine del re e della regina; suo 
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marito mori d* iìicdìa in prigiooir. 
La ventlalta della corte non era an- 
cor paga; dietro sita istanza, la die- 
ta straordintiriameiite rac<^>Ita sta- 
teì (i33o): 1.° che i discendenti di 
Felictaoo, d'ambi f sessi) fino alla 
terza generazione, ed i nipoti e la 
nipoti sae venissero decapitali, ed i* 
loro beni ci>ulìiicati; 2." i nobili im- 
parentati con la sua famiglia allon- 
tanati distia corte; 3.** i disrende ti ti 
fii Feliciano oltre la terza geneiH- 
zione, per sempre condannati alla 
scbiavitìi. Quelli che poterono scitp^ 
pare dalla morte, rìpiirarono io Po- 
lonia. Da tale istante, eggiugoe il 
nostro storico, il re perdette il ben- 
essere e la inlotf^, né tino che vi^se 
cei»sò di patir della gotta nelle mani 
e Delie gambe. 

ZACIlAlRE(Dioi«mi )(i), ni* 
rhiniistn, nacque verso il i5io, nella 
Giiteuuti, di nobile famiglia. Man-* 
dato dai suoi genitori a Bordeanic 
per compiervi gli studi, fu affidata 
alle curò d'un preruttore abile, ma 
intestato delle chimere deU'rrrarti- 
smo, il qunic; gl'ispirò il genio di ta« 
le scienza. 6i recò quindi a Tolosa, 
insieme col suo precettore, per istii- 
diarvi la legge^ Più, che alla giu- 
risprudenza, attesero all'alchimia^ 
e spesero in esperienze dugeuto 
scudi i.h'erano stati loro contali pei 
lor bi»ogui. Infima che finisse l'an-* 
no, morì ti maestro di febbre ar<len- 
te ; e Zacliaire, siccome negarono i 
suoi genitori di mandargli ilaiiaro, 
tornò in famiglia, (yorrcvn il i535j 
ed era egli giunto all'età maggiore. 
Coni'ebbe posto piede nel possesso 
du'siioi beni, gli alìittò per tre an- 
ni, [ter quattrocento scudi, e toi nò 



(t) L*abate LpnglH-Dufrftnoy rtmgliìrllu- 
ra the tia un ndmr kup|iu«lo ; di bUu, imn fi 
comi ter alcuna r.trtiigUa nol»il« tirila Gnatrugtta 
che li t-litiuni Zai tiaire. Errom ti > il nottf di 
Baiiulttniro rh« Kit tien darò imII« iliscfHam*m 
luma gran bibliolta, zxv, ìtìtì Faulmy), 
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a To^sa, iropaxieDte di provare tiq 
««greto iaiegnatogli da un Italiaoo. 
Tale prova gli coatò la metà del «uu 
«vere. Ua vecchio, che teoevasi nel 
pac^e per grande filosofo, gli co- 
,inuDÌcò alcuoi altri naaravigliosi se- 
greti; ma il saggio c^e ne fece, non 
riusci meglio. S* associò poscia un 
abate, non meno di lui preoccupato 
per tali follie, e dato fuodo a tutto 
quello che gli rimaneva, si ravviò 
nuovamente verso laGuieona. I suoi 
genitori lo sollecitarono perchè com- 
peri^sse una carica di consigliere nel 
parlamento; ma fu allenissimo da 
tale idea. Era intensionato di fare 
il viaggio di Parigi, dove sperava 
(di trovare fiDnlmcote persone istrut* 
|e veramente dei mezzi di conver- 
tire ì metalli in oro. Riscusse d<tl 
■up fittaiuolo quattrocento scudi ; 
il suo fedele socio dì Tolosa gli feri; 
f^ontarc un'ugual rem ma; e si con- 
dusse a Parigi nel i53^ Vi stette 
|re anni^ frequentando i più insi- 
gni aìchimisti, vedendoli lavorare 
pgpi giorno, ma senza potere im- 
parar nulla. Alla fine un gentilaorao 
Straniero, del quale era grido che 
facesse oro, consentì a scoprirgli il 
tuo segreto. I^on era, dic'egli, che 
una corbelleria un po'più iugegoo- 
ia di quelle degli altri. Zachnire ne 
informò Tabate di Tolosa, c qiteati 
il re di Navarra (i), il quale promi- 
se di dare per tale secreto quattro 
mila scudi . Tale somma doveva 
compensarlo di tutte le spe9e chp 
fatto aveva sino allora, e perdute 
Veramente; si recò dunqiio a Pan 
Del mese di maggio |542) ma poich' 
ebbe tefmipata la sua operazione , 
ebbe dal re per tutta ricompensa, 
un molte grazie . Rironduttusi a 
Tolosa, assai malcontento del suo 
▼iaggio, andò a visitare un religioso 
^el quale gli era stata contata la 



■ (i) Era M padrt di Gioianaa cTAlbrel, « 
r«v« d'Arrigo IV. 
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pefiiia nella 61pnifia nato^ale. Il re- 
ligioso l'accolse con bf nevolenea, lo 
compianse che fi fosse lasciato ab- 
bindolare da ignoranti, e lo consi' 
gliò a rinunziare a tutte le esperien- 
ze e ad applicarsi in vece allo sta- 
dio dei buoni autori. Tale consiglio 
gli piacque, e gli pror.)i«e di profit- 
tarne. Regolate tutte ip domestiche 
sue faccende, tornò nql 1646 a Pa- 
rigi, e per tre anni si diede anic«« 
mente a leggere le Opere di Rai- 
mondo Lulle ed il Rosarium d'Ar- 
naldo di Villeneuve. Quando stinsò 
di essere sufficientemente istrutto 
della loro dottrina , si ricondastf 
oella sua terra per mettere in pra- 
tica quanto aveva imparato. Final- 
mente, dopo molti saggi^ nel gior- 
no di Pasqua dell'anno i55o, mise 
dell'argento vivo comune in un cro- 
giuolo s^l fuoco, ed in meno d'ua*> 
ora ebbe il piacere di vederlo con» 
yertiio in buon oro. Corse tosto a 
Tolosa a far parte di tale lieto sno«^ 
cesso all'abate ed al buon religioso^ 
ma eran morti ambidue. INon vo- 
lendo più abitare la Guienna, ven- 
dette tutto quello che possedeva, 
pagò i suoi creditori, e distribuì il 
Sopravanzo ai poveri. Partì quindi 
insieme con un suo parente e si re-_ 
«rò a Losanna, quindi in Germania. 
Ignorasi che cosa fosse di Zachairo 
dopo tale istante. Il ristretto letto 
qui sopra delle sue avventure è trat- 
to dalla prefazione delT opera che 
publicò col titola di Opuscolo deU 
la filosofia natura^ dei metalli^ 
che tratta del loro aumento e per-' 
fezionamenlOj con uo avvertimen- 
to per evitare le folli spese che fan* 
Dosi d'ordinario per difetto di re* 
rn scienza, Anversa, lòG*], in 8.vo; 
Lione, i5';4) iu I3. Parecchie altro 
edizioni furono fatte di tale opu- 
scolo, tutte parimenti stimate dsi 
curiosi; è inserito nella Biblioteca 
dei filosofi chimicif 11, 447-^S> ^^ 
tradotto in latino, e publicato con 
note di Doro ( ye4i questo nome); 
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paailes, «583, 1600, in S.toj oe| ZACHARIH^ (Giusto Federico 

'^'/lealrum chimii:mn, tomo pfimo j Gdolikl.mo), poeta tedesco, nacque 

aelU Bibl. chimica curios4H di Q. il j." maggio 172G a t'roukeuhau- 

Q, lltaget, it, Ad «nU delle -teq^ÌQ Turiiigii^- lyiaodaroolo i suoi 

lodi d«t« «U'«pem di ^yliiire, m- gepitori, oel i']43, ^ Lipsia, perci)è 

^febbo il tempo pefdp|0.pef .chi la vi tttuiiasse il diritto, bgli ei lasciò 

legf^esse. F. la Storia detta filosof. ({nivi prtcluminare dal suo genio 

^rnieli^a 4i Lco^ift^Du(jf<>40°7» '> P^*' ^i^^* beile e per la poesia. Ta- 

•|86r3pè.' ' è qaellil del vefo inooiaio- 

•Y"^ • •ÌÀMI|«i)tu dulia bella IflUralura te* 
de«ca. Nota ù V iofliicn7.n di Gott< 

ZACHARIAE ( Giusto Fbde' scUed, Saccone egli delle luu»le dis- 

liicq GuoLibLMO ). Zacuarik. jpoaijtiioo^ di i^«harie ^ e, grafie ai 

• > ' #i|<4 «aiuif ifil^ publicò per la 

ZACIlAR^E (AuovrMt Luioi), pria9«)ffalt«iliaii^/Ztfrfoi|ifrti^< ( 

teolo^ prote«taote, nacque ai 6 di- daccino o schermidure), nelle Ri- 

• cambre fjio, a Neuodori' nella eoo- creazioni dell'anima e della iiwnte 
.|ea di ^armfdorC Fi^tU f^i atudi ( la teU. ). Slf ticpon^c G.olt&cUed 

.|e«iU»ffMÌ ia Qflvammui >» Olao- dnnMBep^ gcavm «V» 

de^ ìq eleUe i^lBilIro qel 1737,0 Ìiqp0Vf» «ff^a i giovapv, eiii40p 

nel I765arcidiaooi^o aKoe^bep, do- minare poteva, Zacharie, non meno 

ve mori ei aS gitigoo Fubli-. di tutti quelli che sentivano le pi^o-v 

^1 L *AMWfitf«$, super loca Je^m^ prie forte, indi a poco s' alloAÙ.aiV 

•3iyf. aa$ éfitsi/olari» eoUalio^ qtta 4i lui. Eotrò^ oel 1744 in ^f|a•|h^ 

'l^poihesj^OSf quae ponit miruculo- cietà di giovai;! distinti per ^leQti 

sam Diessiae, filii Deiy conceplio- e per cognizioni, i quali opponevati- 

tuamat; incarnaùonfiiHf pOfisibiUlas si ai pregiudizii d' un painuttuino 

. m€ pratiiati^ dfie«mr, nella . mail ìntaao. Iove4;e di 44pU«i:o ii OA- 

• ^remensk nomi eUts.^ in 4.to 1 I| zional» orgogUp, dando a ewdfPP 
Schediasma, in qua de versione chfi la letteratura tedesca fosse s^Mh 
^raeca atexandrina loci Jeremice^ riore a quella degli antichi e dello 
il, quafirUuf^ ifij HI Mediiaiio. aiiti^e i^asiuni njiodernc, i prefuti guhi 

.0j(eg^etioa ' dfi Ei^tmì^k e K«ir«r/{( , vanlawlofi lilbriQipvaoaatudbnda 

• qiuun Paulus Hebraeis commeri' le cUhìcI|« epeco dei Greci e dei 
datf H^ebr.f i3, v. i6, ivij ^V Dis- Iloninni, od aggiugneudovi quello 
scrtatio criticorepisfola,ris ad Bar- che avevano di più pci^fe^to Le ¥,ici- 
kley de bibUis americanU, ak ipso. Ufi p,a2iopi^ Cpa taic ifi/B.UxW coope- 

.imBihL Brem, noim rmeeiuUifiiJatr. .mQMA4ÌffMffo|illll«Mief(o i« 

so pKo rarità imo for^unico. exemr . faff in wfci p. Z^<4mN%, <| <k <|Ml» t |p- 

plori in mundo superstite habitis, noscrvano l'ingegno, fu accolto own. 

in B^bl, Hagana ; V Lessus me- gioiA u.ella loi;o società , e pel riraa-^ 

Chrisii Lud. SfihUcJueri, i}.eojle,c<wfo d.el. l|tttecajEÌo. «uo ariq- 

^muficreilutf K^Botbeii, 1763» ia ior go^ tiette. «nito^oop U più P«F^ 

•giio. Zacharie, prenden4o aA OMOi- loro, massime cuu Cuiettuer, jEbert 

■dare V idioticon Hambifrgense di c Sibuiid. Possati ch'ebbe tre aoni 

MÌebey, 9 V Idj^otiiion Anlmltinum, a Lipsia, allora centro dei buoni 

di Dnokel, raooolto ateva gl*Idioti<\ ^udi, ai recò, nel l747s a Qotliaca, 
aoii dpl. diiaata^ d*AnJb«ll4(p«tli«ÌK . dorè mei^itè in, brete la «Urna del 

'9ar«oliialf0Ma,a«» lìpriaaaita.itMir contigUere Clapcotb, il quale lo fe- 

• IfiaMnlta^ . elep"[rere membri» dulln sorirtà lo* 

• • • «iq»ca Uik qujslla citlii^ òlr,4ft|p. 
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intimo UgUme col bufone eli Gcm- 
mingen j e la iomiglÌHnia delle lo- 
ro inclioazioni raffermò seropre piìl 
tale unione. Nel i ^48, Zachario pre- 
te ad insegnare nel collegio detto 
Caralinum di BrtM»*wick. Gli allie- 
vi che vi formò esteso avendo Ih di 
Ini riputazione, il duca di Brun- 
swick lo fece, nel I ^6 1 , professore 
di poesia. Nel f iGa gli commise la 
direzione della stamperia e libreria 
dell' ospizio degli orfani. Merce le 
■ne cure, Ulo istituto risorse. Non vi 
fece stampare cbe opere buone, e lo 
spaccio loro procurò vantaggi reali 
alla casa, somministrando a lui mez- 
zi di moltiplicare i doni della saa 
beneficenza. A contare dal 1 768, Za- 
cbarìe publieò il giornale di Dran- 
•Wick, in cai annunziava e critica- 
va le opere nuove. Morì ai òo pcn- 
naro ITJ'J. Le Opere sue sono «tate 
publicalc col titolo di Poesie di Za- 
diarie {'in Icd.), Brun»vyick, 1^63 a 
I«j65, 9 voi. in 8.V0. Hhvvì nel pri- 
mo volume : 1.** Lo Scltennidore o 
Spadaccina {der Renommisl\ poe- 
ma epico burlesco in sei canti, ed in 
versi alessandrini rimati . L* eroe c 
OD giovane studente di cai Pauloro 
beffa le stranezze e la rusticità. La 
durezza delU: sue provocazioni e de' 
suoi duelli è bellamente messa in 
contrasto col benessere e con la tran- 

3irìllità di cui gode un giovane stu- 
ioso, e coi vantaggi che la sua buo> 
Da condotta gli procaccia ; 2.** Le 
Metamorfosi^ poema eroi-comico , 
nel metro slesso, che fu tradotto in 
francese, Parigi, i']&4> io 12 j 3.° il 
Biroccino^ poema eroi-comico in sci 
canti, ed in versi csAinctri, tradotto 
in francese con lo stesso titolo da 
Pallet, 1775, in 8.vo e con quello di 
Mie bagattelle t ossia i Torli della 
mia gioventù f Parigi e Londra, 
1776, in 8.V0. Ne uscì pure una tra- 
duzione latina in versi esametri : 
Phaetonis libri quinque^ e germa- 
nico Fred. Guil. Zaclioriae, latino 
cannine expressi ab llcnr. God. 
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Heichardo, Lipsia, 1780, id ^.tb^ 
Nel secondo tomo bavvi: i.° Il Faz- 
xolettOf poema eroi-comico, in cin- 
que canti td In versi alesaaodriui 
rimati, une irà quelli di tale autore 
ohe abbiano avuto maggior vog<i ) 
a.* La cialda neU infetnOy poena 
burlesco, io cinque canti ed in ei»»- 
metri, che fu tradotto in latino: AL- 
lurias epos jocosum, in latina m 
vertit Bened, Christ. Avenarius , 
Drunsvrick, 177^, in 8.vo ; ed in 
francese, Parigi, 1 774, io 8.vo ^ e da 
ultimo io inglese ; Tabby in Elj-- 
sium^ io prosa, da N. EL Raspe, Lon- 
dra, 1781, io 8.V0. Nel terzo to 020 
delle Op^re di Zacharie v'hann<» le 
Odif Canzoni ed altre Poesie mu' 
sicalif ch'erano giÀ ttscite nel 17G0, 
ed ascirono per la terza volta, nel 
^768, in due parti, una in italiano^ 
TaUra in tedesco. Vi sono da distin- 
guere i Pellegrini sul monte Gol- 
gota. Il quarto volarne contiene lo 
Quattro parti del giorno, poema in 
quattro canti ed in esametri, nel 
quale Tautore dipinge il TF/ditino, il 
Mezzogiorno^ la Sera e la Notte ^ 
secondo le differenti scene della uh- 
tura. Dire edizioni erano già state 
publicate a Rostock, nel 1764, >a 
4.to, e nel 1767, in 8.vo. Nel canto 
sul Mattino osservasi il tratto della 
Maestà del sole nascente, ed io 
quello della Notte^ il passo sul Ci- 
mitero, e tuW fii/luenza della reli- 
gione. Tale poema uscì, 1.* in frao* 
ceso col titolo: Le Quattro parti del 
giorno, Parigi, 1 768, in 8.vo ; pes- 
sima traduzione, cui si stimò di {n>- 
tere far leggere aggiugnuodovi til- 
cuni bellissimi rami^ a." in italiano^ 
tradotto da Rertola nel 1 766, e nel- 
la sua Idea della poesia allcman" 
na, 1784* Il quinto volume cootie- 
De fra altre cose un poema in veni 
esametri, intitolato: Della donna 
nelle quattro epoche della sua età, 
Zachdrie Taveva già fatto stampare 
a Rostock, 1767 e 1766, in ^ t^* 
traduzione ne usò in francese iiella 



pMimUMft^ pare in fraoceta, I780, 

ih 8.V0 ; o a .• in italiano : Qutidro 
gradi delV età femminile^ poema 
tedesco del sigi RJ*- Zacliariae^ 
tàktpamió in ifmtro eanii, in èó* 
seano recato tia G. G. G.» Altea» 
hat%, l'Ì^Oi i" B.vo. Il p. Belli ne 
fece, nel i'7']4i un'altra traduzione 
iUliaDa. I quattro ullioii volumi 
«astaofoso la tiadniiaiM dèi Pum» 
éiso perduto di Milton, in tersi e- 
«ametri parsfraii comune, che non 
ottenne la menoma lode. EkMcmlo 
akiMimo il presso di ialtjdiAioae 
in nm folaAif ZaefaiHÉ*1^ pabli. 
cò un'ultra edrUtolo: Poesie di F. 
G, jtacharie, Brunmick, O*?'» * 
voi. in 8.V0. Eua compreada imto 
quello che v*ba odia prima idMo» 
ne, meno il Paraéito perduto di 
Milton.- Zacbarie pnbUoò inoltre i 
Cortes (in ted.), i.* voi., it66, io 
8.V0. L'autoré i'era propotto di dP 
•erivara la Conquitta del MessicOf 
ne*aaoi effetti religioai. Poco fu ap- 
plaudito il tuo lavoro. Meglio' riuscì 
nelle edizioni che £ece degli anlicbi 
poeti tedeschi, col titolo ; Componi- 
menti stelli, presi dui migliori poè- 
ti tedeschi, da Murtinù OpUz fino 
a' nostri giorni^ con osservazioni 
storiche e critiche (in ted.), Bmn- 
•wick, 1766 e 1771, 2 voi. in 8.vo. 
Eaehaobnrg v' Hggiunte, nel 1776, 
oa tatao folome. Di ^acharie vi so* 
no inoltre : I. Teatro spagnuolo (io 
ted.), Brun»vvick, 1770 e 1771» Ta- 
le pablicazione fu accolta favorevol* 
naDto» aMMima perchè allora k 
Oatmania non aveva paranche nien- 
te ani teatro dagli Spagnuoli; Il La 
Nobiltà del cuore f ostia 1* Eredità 
ricusata (io tad.), Àmbargo, 1 770, 
Sé Bjni. Tale faraa oompoata pai taa* 
.Ivo di Amburgo, è commendevole 
per purezza ed eleganza di dizione; 
. Ili Favole e Racconti^ nella ma- 
micru di Burkard ìFaidis (io U- 
daaeo). Bmoavviak» iw$ a riatan* 
pMi ttop9hiBorto dètt'iatorej d« 
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&liiieotiiirff, Brubawickj 1777,214 
8.V0 j IV Due nuore fluitole (io tb^ 
desco), Briinsv% irk, 1772, in 8.vo 3 
V Otahitio C Isola fortuiiùta^ Brun- 
avvick, 1777, in 8.vo, io versi giaod"^ 
bici noe riniati. La tenpé^ta di tale 
isola avèva ispirata la moia di Zi- 
ftharie. In fine a tale precetto Icg- 
gesi una cummorente predizione 
•olla depravazione dei coatomi elio 
|ll Eoropei àiwàÈÈÈù i aètoad» t| 
nostro poetn, tUtlidurre in qnell* 
ifola; VI Opere che P: G. Zacha- 
rie lasciò manoscriiie, publicate 
da Bschenbure, con osservdzioni 
sulte, wita e le opere delCautwre^ 
Bruoiwick, 1781, in 8.vo. Kùttaaf^ 
ne'suoi Caratteri dei poeti e scrii' 
ioti tedeschi^ dice : n Ricchezza di 
Sma^iBastooe, aottiglìena «H aatiraj 
apiritoso brio é fiorito lingtinggk» 
contraddistingQono Zaébarie. fie 
Muse lo Ì!ipirana quando dipinger 
vuole i sentimenti che prova coo^ 
taraplaifdo le bellaeie d i mè ii i niì à< 
Nel comioo è tflesauribile; crea a stia 
grado il contrasto dei caratteri e la 
singolarità delle situaiiuni . . . Fece 
alcune odi j ma non aveva nè il fuaM 
co oè i modi torniti, espraialvi^ èlio 
proprii tono d'Orasio . . . Del rima- 
nente intende bene la foftna del 
verso e V uso della rima '* . Oeveti 
aggiognere a tali elogi che Zacba- 
né eomioaef a eoa ÉttiwdlBliiiì'fc* 
dltlà^ ehe te Idte^ le imagioi gli 
piovevano in eopta nella mente ) 
che sapeva dar loro hella^ piacevole 
forma) che però talvolta, troppo io* 
. nalaato datia rapidità eoa mi gli ai 
afToltavano i peoiieri, tralaaaiò di 
polirli e correggerli. I suoi poemi 
pici barleschi parvero molto aope- 
riori a tutto auallo ehe ftoo allora e- 
f« Mate pobiicato io Oarmaohi. 11 
•no Faetone e le Quattro parti del 
giorno sono rimaste nel grado che 
fu loro aasegnato. Le tua Odi aooo 
ioferieri «le Consoni. SSeeom'ero. 
. eeoeUeote manco , rioacl perfetta* 
' meato nella powia aoiiadti èA*it 
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\^f9!ro cì\9 publicò, oel 1760, qlléii: lofofia degli BbM i 9^ H^afifi^ll 

fldm ÌKtÌÉ«oÌrij»taflMtl0. ' di Epitteto^ 3* un Trattata loll^ 

G — y. filoiofja dei Cbiaeii ; 4.° Peotierì 

ZACHÀ&IE (GoTTiiiLF Tn4y- morali di Confucio e d'altri filoaofi 

cott), pro(ÌBs«ore di teologia a But< ciiineii ; 5.** Vita e pensieri morali 

.•ov^, aCfoCtiniiff, a Kiel, nacque, di Cicerone ^ G.*GÌfat|Mri diT«^. 

.|»el i7a9, a Taiicbart ii^ Tarin^, (rÌM^ of. 

f mori a Kiel 1*8 febbraio 1777. G — t. 

T«VI atodiato atteoUm^nte la do^- ZACH^-I^^^Y^N (Eivmanno)^ 

.friqa de^ ^cÌDiaoi, e li confutava o SAFT-Lti^£Vi£N , pitture, nae- 

Óffdinarìaii|ent0 Ipol nw^^rll in OD- gne « Ro^taìnliiai aflpl 160^. 1 am 

ftosizione tra t9^. Nello ^piegare la primi quadri •bbefo. «Ba yoga che 

Bibbia, faceya icorgere conie tali 1 tuoi ultimi non hsinnn cancellata, 

fettaij noQ pottedevaoo per la aacra Se c^uettt ullim^ «ouu cuuatncndevo-. 

IMttura le eogniaicuii cl^e ^oro at> li per la ^l|a ^^ta delia na\ara^ t 

. trib^iyanci tanto ftdlnienlf. Aveva primi oon lo ìodo npeno per la aem* 

4i mai UQ* ugual opinione, «I fil^o pliciti a la veritÀ dclPimitaatooe. 

di filosofìa. Siccome sapeva egli per- ^rattav^ con prefereosa soggetti 

Ifettai^epto Tari^bo, siriaco ed il di paesi coooaciuti, oh*egli traeva «i 

.«•Idaoj avovattodiirtocòn diligeoca da| dintorni d^ Utrecht, dov^ difo- 

.1* Alcorano, la Btblrfn in araM^ d*! gnava, e dalle rive del Ó^eoo. D*Ar^ 

pari che le altre opere che aveva gcnvillc, nella sua vita dei pittor^ 

potuto procurarsi nelle suddette tre ^ammingbi, asserisce che Zacht> 

. lingue. D/visava di da|^e io luce una ^^eeven ha !(\iitata 1* l[ulia. Mun cita 

. TVnlt^ia frffr/icn, nna 'Parajhiti X*^^'^ ^ «ni dA traaae, e àembiii^ 

. dei quattro e¥4^elistij una Suuia * cario, io voqo, pe( tc«limuniaoai^ 

degli apostoli, tratta dalle loro ope- di tutti gli storici, che Zacht-Lee- 

,to. Dopo ciò doveva venire un Co- ven oon partisse mai dai Paesi-Bas- 

menio del Secchio Testamento, i>i. Metsua pitl^re fìammiugo ha di* 

*Sc«o ciA ' ^*^i ha publicatQ -, \e yxnxj» oon ttiai^gioi^ leggeressa i einiL 

nitro opero tono rimaste n^anoKrit- li e lo l^j^naìi^ìot i^l suo colorito 

te: l. Para/rasi e spiegazione de ir eccellente cresce pur leggiadria la 

Epistola ai Romani^ delle due E- floitezza del lavoro e la dplcezsa de( 

.pistole ai Corintjt delC Epistole ai peuuellu^ possedè in grado raro i^ 

|?«/ali, agli Efeti^ 'ai FUippL ai aecra^ delU pruepe^iva aer^ Avn- 

, Coiossf, ai Testa Ionici ed, agli va Fari» di dui ttmìììo wXim. tédnln. 

iréi, Gottinga, 1768 al 1771,^ va- che sembrayano esserne meno so- 

lumi in 8.V0 j ^ T eologia biblica, sccttivc ; e, malgrado. agli acccssorii 

Ivi, 1771 al 1,777, 4 voi* in 8.voj III che a^iugneva a^suoi aiti, si rioon 

Ueeirùme ckp^iaHiae institutio , noicevano tempre i luoghi <di«ovn> 

Pipette fìtIiopoMu -va vol^ tppfiemn^nm.^ I tuoi di- 

C^v. segni non sono meno ricercati dei 

ZACHARYASZn;WIGZ (Gre* suoi (Quadri : sono d'ordinario esatù 

• GORio), prelato mitrato della chiesi^ ed alquanto neri} nia. tratti sempro 

mttropoliUna di Gnesno, mori dalla, natnn, • diapoaii con intJUi* 

181 a, a VarsaiQU, int •lè.avànaati^ g»niiu £f^nno.ii9ta|[li6 obn punU 

tiraa. PublicÀ, in polacco': Raccol- leggera e spiritosa perecchi «oggetti 

. 4a degli antichi moralisiif Lowics, di sua iavenzione, tra i quali i più 

, 9oll« ilamnèrla del primate, 1 784- ataervabili aono : I. Passe con ca» 

' %*l^lf 0 vwiimi in S.VO. 6i irova in panne , e sul davanti delle ¥et* 

Alia epent. u* «il 'CnttUn tnlb II Peeee moatuo.ta^ omaut, 
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.^figure e di acque j ìì\ Una se- 
r;ie tii sei Paesi, dei (fu a li il pri- 
>nó è di TVintery e gli altri cinque 
di Zacht Leeveh j £V Un paese 
con elefanti^ Tale arti'ita morì I 
UtreclH nel i685. — Suo fralello* 
Cornelio Zacht-Lkeven, nacque a 
llotterdam ocl i6i 3 , e coltivò la 
pittura con dititinzione. I soggetti 
che dipingeva particularnìeote era- 
no corpi di gpardiB, bnccanaìi dei 
soldati^ ipterbi di case ruatictie e di 
cucine nella maniera c|i Tenieri. 
L'esattezza delle sue opere ne fa il 
maggior pregio j imitava la natura 
fino Delle più piccole particolarità. 
Il fondo de'tiuoi quadri militari è 
ordinariamente adornato di stra- 
nienti di guerra, bandiere, taqsbu- 
ri, picche, ec. Un cappello col suo 
pennacchio, messo in terra od ap- 
peso ad un chiodo S14I muro, ed un 
lialteo ricamato in nt^ro, »i veggpnp 
nella maggio^ parte d<;lle sue coro- 
posizioni ; le dipinge sempre dalla 
natura, e vi si scorge ad un tcpapo 
intelligenza e verità. Fece uu nu- 
mero considerabile di disegni lavo- 
rati con molta nettezza e diligen- 
za, e che vengono ricercati per le 
più bèlle raccolte. Van Pick fece il 
suo ritratto per esser posto nella 
raccolta dei più valenti pittóri del 
suo tempo. Seguendo l'elsempio di 
ilio fratello, Cornelio ha intagliato 
all'acqua forte parecchi soggetti di 
•ua invenziunc, dei quali 1 princi- 
pali sono: l. Cinqtie piccole stam- 
pe in 12, rappresentanti i Cinque 
Sensi f con un'iscrizione in oUnde- 
se. Sono figure grottesche, delle qua- 
li l'intaglio è di notabile leggeres- 
za j li Una serie di docJip composi- 
zioncello in 16 d'animali, come ca- 
ni, gatti^ capre, polli, ec. ^ IH Uri 
paese con capre ed un cap^ajo, di 
rnaniera larga e pittoresca, in i to 
io libri. 

P-5. 

ZACOSTA (Raimondo), trcnta- 
(ctteiimu gran maestro deiror^iac 
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di san Giovanni di OerusaUnmoeì 
che risiedeva allora a Hudi, succes- 
se, nel 1461, a Giacoqdo de Milli. 
Era spagnuolu , della provincia d* 
Aragona, e fu eletto, mentre era 
lontano, in un'epoca in cui risola, 
minacciata dai munsulmani si tro- 
vava in estremo pericolo. Zacosta si 
recò a l^oma, e fece al sommo poo- 
tef)ce calde rappresentanze sul pe- 
ricolo in cui efa un'isola di tanto 
rilievo per Iq cris^anità. Sua Santi- 
tà, dopo di avergli (atto grandi pro- 
messe, gli diede il titolo di «cco/- 
leniissimo che i suoi successori han* 
no conservato. ]>jel ìlfùiì, il gran si- 
gnore de* Turchi mpndù a Rodi ua 
ambasciatore con proposizioni di 
pace tali che fu impossibile all'ordi' 
ne di accettarle. Il grande-macstro 
lo rifiutò io preseoi^a dell'ambascia- 
tore, e la guerra fu dichiarata a 
tuono di troiiiba nell^ città. INello 
stesso anno, Zacosta tornò a Kuma 
per giustificarsi dei lagni di alcuni 
cavalieri che Io avevano accusato di 
avarizia.' Vi fu accolla eoa' raol^ 
raaguificensa, e tenne in presenza 
del ponteticei un CHpitolo generalo 
del »ì\o dp-dine. Assalito subito dòpo 
da una febbre acutissima, morì Vtt 
febbraio 146*7, e fu seppellito oellsl 
chiesa di san Pietro, dove ancora si 
vede il suo sepolcro. Gli fu succes- 
sore Giovanni bati^ degli Orsini. 

M— D j. 

ZACUTH (AoRAMo-BEri-SABiUE- 
le), celebre israelita, nato a Sala- 
manca, divenne processore d'astro- 
nomia a Saragozza. P^el 1493» allor- 
che FerdioaDdo il Cattolico ed Isa- 
bvtla scacciarono dalla Spagna gli 
Ebrei, Zacutb ti ritirò a Lisbona,' 
e vi fu creatQ cronicbista ed astro- 
nomo del re Emtnanuelo. Si fece 
cont>scere in tale città cùn un'opera 
intitolata^ff/^/jrr j'uc ha sin (libro dai 
linguaggi), nel quale dà la serie di 
tutti i rabbini che hanno esistito 
siuo all'anno i5oo. Vi parla dei ra 
d'Israello, ed apckc cU'i uutiarcU^ 
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aeeadomie eltraibbe iatittiite n Sora 
éd a Puinbedità. Tratta tiltreiì de- 

£lt a«rveDÌtt)etiU accaduli bel pu|M>> 

tu il Ctompo delia coétrasiooe del 
•ecoado ttinipio, db'piìi celebri init- 
tori taiintidutt che potiooo feei vire 
di tpiegatione a parecchi iaugbi 
<MU GMBera» MtimNi fin gVÌ* 
melili. Tale operai che coatiene 
TÌolcotÌ9<irnc invettive coatro il cri- 
•tiaoe<inio, uoo avrebbe potato ci- 
•ere «tampata dè iti Ifpagoa nh io 
Fotlogallo f lo Al « GMtanttnopoU 
nel id66, in 4 tt*; Caitro, Kic; Aa- 
tooio e l'abnt^ Roeti del pari lo af- 
fernaaoo j quest'ultimo parla di pa- 
tc«dii0allr« ofMM «iNwialMi ttaoi- 

B1I0 in late città nella ateata epoea. 
ice cbe il Juchasin di tale edìsioo 
ne, della qiinle aveva noa copia, era 
•ommamente raro. Samuel Scbut- 
lan, t^rhm «omdtlo diOote, Ile 
ha poblicata tao* altra eilìsilHM • 
Cracutia, nel i58o, in ^ìOy espur* 
gala da tutte le ingiurie contro i 
crtatiani. ttom rammenta un'altra 
r^difioM^ plibiicain ia Amlefdatfii 
È^$% ia 4Aa Zacuth ha copiata 
nella tna opera la Cabala di Ben 
Dior. I rabbini Oedaliah e David 
Gana hanno preao da Ini la roag' 
<fior|iéate delle MlMe dmdeiMn 
mUb Catena della trméUime e nel* 
Topera iotitulhta la Discendenza di 
Doride* ttahgeto vi attinae del pa- 
ri per la ina opera De enmidmtiù* 
mmponm / o ciò 'bn fiitto con 
Insto poco buon au o oowo y fecondo 
Giovanni Morio, che non lolu neo 
ha in Leto l'opera di Zacutb, ma 
afOMMSO oe hn eompreeo il -titolo, 
'AWOB Ikl^alitb, ebreo convertito, 
ha tradotto in latino il Sepher ju- 
chasin. Tale tradusione meritò lo- 
di da Woir, il quale mentre coufei- 
«• cIm !• nlle mm è el egantOi afief* 
rmn eh elh è fedele. Zaeole ha fatto 
nn Almaoncco perpetuo, etani pnto 
VeAtiia nei lóoa^ tradolto in ia- 
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va. di si deve altrfccl un'opr-r» A- 
atrolo^ira , intituliit.i il Figlio di 
auatanCanni f>kr la prudenza^ un 
/rrattato di teologia, diviao ih trb 
parti : la prima cootienor' delle di*' 
Bcrtar.toni •iiirantma e ani Paradt- 
•o i la feconda tratta del presente e 
del faturo \ fina Ime o te ttelta tersa 
diecorre enlla ritorreCiooe e ttU nu- 
mero delle perbene cbe dfevooo d- 
•cir dcll<i tt>rul».t. T^ile ultima opera 
è stata stampata a Veuczia tiel itio j. 

ZACUtO tXJStTANO ( AaaA^ 
MoK lo latino Zàcatas LunfAnvi^ 

medico e filDsofo celebre, nacque a 
Lisbona nel i5^5. Sin dall'età più 
teoen, diedtt prd? e di aagecità d^l 
ino apirito e delU facilità cbe avntn 
avrebbe di apprendete le scienzci 
A Coirabra o a Salamanca fece gli 
atodi, e li terminò ton tanto frutto 
ihe prittia di ener fitinto allVlà di 
iNeciOOfe ebtiì ottenne it grado di 
dottore in mediciba dell' Universi! :i 
di Signeoza. Tornò in seguito iti 
Portogallo, e vi esercitò la medici^ 
tfa peleoHo di tr*bt>ooh Egli mi* 
coglieva bene del. peri 1 {Mfoil ed i 
ricchi, ed il stfo metodo tinceva le 
malattie più ribelli } ma era divf 
nuto in secreto proftMore occulta 
dei riti detta tintgoga. TenMMdo di 
esaere molestato dall' inqaiaì<ion<'| 
andò di nascosto ad Amsterdam. A^ 
vcva già cinquanta anni quando si 
fece circoncidere, e nel lOaS si aa- 
•ef gettò a tale cefemonii. PatsA il 
rimanente de*aooi giorni nella città 
che s'aveva scelta per asilo. Dlon so-' 
laménto attendeva alk medicina 
pratica, ma dedleavaai tea Krdore 
alla composi aio ne di parecchie ope- 
re stimate. Muri li i.'gennaio 164 >. 
Le sue opere sono : I. De medic<t* 
rum principum hUtoriaf Amster- 
dana, la volumi in 8<vo, i quali COflil« 
parìrnno successivamente alla Inoo 
<lul l6>9 sino al tùf^i ; f^iooe, tfì^l 

io loglio. Mon altrimenti come |io- 
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trelihe fntlo stimare il tifilo dcir«i> 
pera, vi Utse Z<tciito uoa gloria fiei 
prininrii medici j ma la istoria doi 
(<ilù e delle (taservAziuni che si con- 
tfìigouo nelle loro opere j per ciò 
poiie a contribuzione i medici gre- 
ci, principalmuntc Galeno, cui to- 
glie a difendere contro la dottrina 
«le^li Arabi e f peciaWnente di A- 
verroc j o«[>uuu in ie|riiita un du- 
Tncro grande di fatti tratti dalla «na 
clinica 'j II Prtjxis tnedicti admi" 
i linda, in qmi t'X*-'inf}l<t monst ro- 
sa, rara, novo, mirabiliii, circa 
«ìbditas mnrborutu causas, jigna, 
eventus, atque curationes exitibita, 
diligentissinte proponuniur, Am- 
sterdam, i634) ìq 8.Vu, l^ione ocl 
1643, in ibglio. Tale prodiiziont; 
contiene di fatto delle cosu rare per 
inodo, che molte fra es^e si possono 
fij^uardare come apocrife od a^sai 
sospette; III /n/rot(ujr oit praxin 
fi pharnituopaeam , Anitterdam , 
|6'|i, in 8,vo. In tale opera ti tro- 
vano alcune leggi di medica pru- 
denza, poi reniimerazione dei me- 
flicamenti seniplici c composti, del 
pari cbo l'aite di prepararli ; IV 
Epistola de calcalo qui gi^niiur 
in cavitaiibus renum, non in sub- 
^lantia^ Ij^ida, itìS8, in la : tale e- 
ptstola, scritta a Be?erwicb, va nnt* 
ta all'opera di quest'ultimosnllosten- 
f'i soggetto. Tutte le opere di S^acu-» 
to unite lotto il titolo di Opera o- 
innia , ebbero parecchie edieioni 
«ielle quali rultinia è di Lione, iUi)49 
3 volumi io foglio. Quantunque par- 
tigiano degli antichi, Zitcuto dev' 
c*sser letto con cautela, perchè ap- 
provava gli arcani, gli amuleti e 
l'oro potabile, e la «qa credulità gli 
fece ammettere parecchie favole 
grossolane ed incredibili , il che 
contribuì senza dubbio ad accresce- 
re ta di lui riputazione, ma insie- 
me gli attirò il j^iasimo dei medic^ 
suo tempo. 
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ZADRIADKTK o THARIA- 
DKTE, re della Firciila Armenia, 
era Armeno di nascita o delta stir- 
po dei Magi. Fattosi militare, servj 
sotto il regno del re Artabazo. Do- 
po la morte di tale principe, di cui 
^timava di aver soggetto di legnar* 
si, si unì ad Artaserse od Ariaxiai 
^ter ispogliare i figli del suo sovra- 
no, ed ambedue trattarono secreta- 
mente con Antiocàil Grande, redi 
Siria, per facilitargli l'entrata nel- 
l'Armenia, a condizione, che avreb- 
be lasciato ad essi il governo come 
satrapi o principi tributarli. Antio- 
co, reso signore di lutto il paese, lo 
divide tra i due traditori j ma alcu- 
ni me*i dopo, verso Tanno iBg pri-. 
ma ili G. C. , ricusarono essi il tri- 
buto promesso, si posero in istato 
di guerra, e trassero nel loro parti- 
to le truppe che il re di Siria avova 
lasciate per tenore a freno gli abi- 
tanti. Zadriadete, mono guerriero, 
niello valoroso, meno intraprenden- 
te, ma tanto ambiziose», quanto Ar- 
tat»erie era dolce, affabile, amav^ 
l'onore e la giustiain; tuttavia ì suoi 
legami con quel perfido lo strasci- 
narono spesso negli stessi eccessi^ 
IVIf^ntre Antioco era occupato in 
una guerra contro altri satrapi, Za- 
driadete, dopo di aver aiutato Arti\. 
sorse nella conquista dolln Georgia^ 
dell'Albania, dcH'Atropatene meri- 
dionale, ec, ne ricevette dei soccor- 
si per asMiire Serse che regnava so- 
pra una parte della Piccola Arme- 
nia e della Cilicia, e di cui gli stati, 
ucciso ch'egli fu sul campo dì hat- 
tHjjtia, furono incorporati a quelli 
di Zadriadete. Tornati che furono 
da tale spedisione, ambedue pre- 
sero il titolo di re, e cinsero il dia- 
dema. Antioco mosse contro i dno 
ribelli, ed entrò nella Piccola Ar-. 
mcnia. Essi lo vinsero in aperta bat- 
ta>;lu^ e la domane di tale vittoria^ 
Zadriadete andò per tragetti a sor- 
prendere un grosso di otto mila 00- 
<3iÌQÌ che formaya la retroguardia 
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cleirarimU Mleucidei h tàgUò a 
pKMMÌf Ja «««tricilft mI «rcwKkIrli» • 
•* Impadronì dalle bagaglie^ drllo 
armi e della mimieioni. Allora An- 
Uo^ rìcoUe di fttr pabe oop Arta^er* 
aa a S&adrìadetei a li Imkìà regnura 
àull'AraaasU. Zadriadiata riiarà ver- 
so ì*aboo i)o', ed i suoi discendenti 
furono spogliati vent'anni dopo da- 
gli Arsacidi ( f^edi VAiiAnaAca ). 

ZÀFI-DIARBEUà a DIAR* 
BE&. f'edi Zayhi. 

ZÀOÀ-CIÌrÌST, chiamato ai- 
tresì ZAGAXIC o ZAC ASTE, ira- 
postore che nel secolo decimusesto 
volle spacciarti in EoroiMi ber fi- 
àUo del n alMéa JÉiawYaaaik 
Si té cIm iale t)riocipe^ dajja M aver' 
occiipaio per trentadae anni il tro- 
no, eoo pregiudizio dei figli legit- 
timi idi bartadioghil^ atto padre ^ 
pardatU fidaldiaate la Moèa • ki 
vita id tìna battdgtti aboM i suoi 
sndditi cattolici, comandati da 6u« 
cioto, o Susneus ( 1 6a8). Si può ima- 
ginara che la prima orira di tala 
nikaifo matpMté fd di oèrcara 4i 
iodiiadt-odirsi dai figK di Yacub; Ma 
ddèlti erano già fuggiti dall' itola di 
Mafpa^ dove erano adibeddè oelfe- 
l^ca dal «ambatthliadtai. Catmo^il 
tlUg0ltìKéi ara rifuggito varaa hi 
I^IUHa meridionale doli* Africa , a 
giunse in breve al Capo di Buona 
Sparanpa^ dota ara ticaro che Vo- 
nanrid» dalla Mfe llMiiglia 
non Tav^ebba pia meleatato. Zaga- 
Cbrist, il minore dei di<e frotctii, 
che aveva allora intorno a sadici an- 
ni, avviandosi verto il nord^ giunta 
prima i|al regno dà Ptengi, doveva'' 
gOiva un principe pagano^ tribata^ 
rior dell'Abissiaia. Orbat, tale ara il 
ffome di tale capo^ accolse Zaga- 
Christ con adara, gli pramiae aoc 
eami ^ riaei(«idaCai« la i Km— di 
•aa iMdrei tàk ìfmlm h ttfp is 
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fantwie regiotit di Coimé tateiafl^ 
|li ofOt diritto^ a fìnàlInMlte'^lio^ 
ferse «nn fìgfìa in matrimoiìia. Za- 

ga-Christ don Volte «polare itoà 
donna imbevuta degli errori dei- 
riilélatvlhi ; àd il èn» aftpUè, «dfcgoal 
tadalfifititi», loBseebita tiiettei^ 
IO on<i piigiime, e diede aVviso à 
Snsneòs dell'arrivo del suo corripetì- 
tore, avvertendolo che già il prigio- 
iNara dìraH Ib^midà ao ^rtitìì; è fi 
preparava a portar lA 'guerra pretad* 
alle ^orte della lita èapitale. Sutnro^ 
mandò tosio on èurpo di truppe pet^ 
liaavei»* il ^rigibniero, e condur-^ 
gMdbù Ma, per «aa di qtèalla Ihtfa^ 
calata afireostéaae eke ìmn occorro-' 
ho se non noi romAnti, il corpo in-' 
caricatb dal monarca r»ttaltco del- 
l'Abistinia di prendere Zaga era co-* 
Ipat^data da iM Hkrtra^tp vanalta^ 
no^ cfa^brdibaHamenté dibòtarnsi 
col solo epiteto di Tjovibardo t, e ta- 
le rinnegato era rimasto, in Ibndo 
del tuure^ fedele ai pri{)cì|^l della 
radè cfMaiM. Moéio «fallii diigrazie 
èbe mléaaeiitaoo \à gtotentfa dui 
pribcipe di Abis«iòift, s'avanzi len- 
tamente farm il regno di Fungi, e 
malidd aacfatrimHite a ^dello c^'enf 
iocKrieato di ar>«ikta#a, Mìo «efiiàvd 
eofto, il (|aale Io avvitò di tbtto. ttà 
pari tempo il fìribcipe fungiti, cet- 
sando dal ttfo disegdo di ièndetta^ 
githlM; il 4ofar HB&iéam à mià- 
dar tia il ^Oe pH^iòriiarò,' e gli dià^ 
de (Quattrocento mila zecchini, colf 
ordine di oscire dai suoi stati; Ti-Sgrl 
fuggì aaawaroente, aeguiio da ciò- 
queeeoltf «om^gol MoMKi ftsdalf 
alto MM fortuna, a ai recò a Sou'a- 
qaemj città allora toggetta al domi- 
nio ottomano. Ma la moltitudine d^ 
torma di arabi ond'erano pieni i 
ddiarti paf eoi devdva fatare pA>* 
ma di giegnere oalla nu«iftoa, e Ih 
rrenrioscttrta impot^'nza dèlia ptolt» 
Ziaifa del bassà, lo indussero a ritoì^- 
nata nel ^egno di Fungi, per éùt 
gli fk na tf ceamf di |(Aatata ^ida- 
flOMnC» per «Adira Ito fl|iffo. Fnab- 
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i>à«i<Ìonntu ' pei' via dalla maggior 
parte della tua comitiva, e non con- 
lervò del suo seguito che cinquanta 
tiomioi, coi. quali attraveriò due-< 
cento teghe di descrtoj perdendovi 
quindici dei luoi compAgoi, e quasi 
tutto ciò che aveva ricevuto dalla 
generosità capricciosa del prìncipe 
di Fungi. Alla line pose piede id 
Egitto, e giunse al Cairo, dove ri- 
cevette dai Cufti la più affettuosa 
accoglienza j il bassa lo albergò nel. 
suo palazzo, e gli profuse tutti gli 
onori che far si possono alT erede 
d*nn trono. Zagaxe si mise in se- 
guito nuovamente in cammino pei" 
la Siria, e si avviò alia volta di Ge- 
rosalemme eoo otto religiosi Zoc- 
colanti e eoa quindici servi soltan- 
to. Gli altri lu avevano abbandona-* 
to, prefbreddo il soggiorno dell* E- 
gitto agli accidenti d'una vita er- 
rante ed arrischiata. A tale punto 
termina la parte favolosa della no- 
stra oarrazione; poiché tutto ciò 
che abbiamo raccontato fin qui non 
ha altro mallevadore che la dubbia 
veracità del principe. Ma dalPepuca 
à chi siamo arrivati in poi, tutto di- 
viene òerto; poiché tutto si appog* 
già alla narrazione di testimoni 
oculari, dei quali noti può essere 
iospetta la buona fede. I monaci 
abissiaii di Gerusalemme videro ar- 
rivare nel loro convento, con parec* 
chi Zoccolanti, un giovane di alta 
statura^ con fronte audace, di por-» 
taitiedto sciolto, aegiiito da quindi* 
ci ùomidi neri o brunij vestiti eoa 
camicce azzurre di cotone e eoa 
turbanti di seta sul capo. Tale sog- 
getto si diceva prìocìpe di Abissi- 
oia; ai recò a visitare il bastà di Ge> 
rilsalemme; assistette per tutta la 
settimana santa, alle ceremonie che 
ì suoi correligionarii celebravano al 
Santo Sepolcro. Ma avendo stimato 
di avvedersi di alcuna topercbieria 
in una di esse, il disse apertamen- 
te, e pronunziò publicamente le se- 
gtieoti parole: n Io credo fcrma- 
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ménte che mio padre abbia perdu- 
ta la vita e r impero per aver volu- 
to annientare ne* suoi stati la reli« 
giobe cattolica, e sostenere le opi-* 
nioni eretiche dei Cofti e degU A- 
hissini. Chiese in seguito ai preti 
della Chiesa romana, di essere am- 
messo nella loro comunione; ma 
essi non osarono consentirvi, per 
timore che lo strepito d'una eoa-, 
versiuné di tanto rilievo non gli 
esponesse a persecuzioni dal canto 
dei maomettani o dei cristiani di 
t'ito cofto, e lo consigliarono a re- 
carsi in Europa, dove gli sarebbe» 
permesso di esercitare liberamente 
la sua nuova religione. Frattanto^ 
lo aiutarono ad uscire seeretamante 
da Gerusalemme, è gli procuraro- 
no un asilo nel convengo di ISaia^ 
ret. Il catecumeno ebbe l'aòcorteaBai 
di farvisi scoprire, ed anche di ave- 
re colà ima contesa teologica coii 
un vescovo armeno. INe derivarono 
lagnanze, àna denunzia alle autori-^ 
tà musulmane, una viva opposizio- 
ne ft a i suoi domestici, i quali gìH 
non erano in maggior numero che 
tre, e riòusavano di seguirlo ih Ea« 
ropa, paese gelato, dove sì muoro 
di freddo, e dove tutti sono eattoli- 
ci. Tali ostacoli non impediroDo \à 
partenza del nòstro impostore, il 
quale avendo trovato cosi uri mes- 
zo naturale di comparire in Euro' 
pa senza compagni, senza amici^ 
senza comitiva, quantunque nato 
di sangue reale, spiegò le vele nel 
iG^s, dopo di aver ricevuta dal 
guardiano dei Zoccolanti l'dssolu^ 
zione della sua eresia, e giunse a 
Roma doire il papa, ch'era stato in* 
formato della storia della soe con« 
versione^ gli diede nn palazzo, e 
gli somministrò il mantenimente 
per due anni intieri. Trascorso tale 
tempo, fosse che la dimora in quel- 
la città incominciasse ad annoiarlo^ 
fosse che Gregorio XV sospettasse 
finalmente l'avventuriere nel prin« 
cipc, Zaga-Chrilt cedette agU eecir* 



tflnienU del tinca di Crcqui, altorn 
|iml)AiiL-iatorc a Roma, if quale, a- 
vendo spesso occaiioDc <li tederio, 
iu consigliò ad andurc in Fr^nria, 
C «pccialnicote a Parigi. Semiira 
r.be la di lui ginttansa taceste ivi 
meno gabbi che a Oerusalemrnc ed 
Ì«i Italia. Nondirneno «eppc prucac* 
ciarai l'accetao nei palaxxi e nelle 
caie più illuitrt; c seoz» dubbio 
obbe più d'una volta a render gra- 
fie alla munifìcenKa del tesoro. Mo- 
rì, nel iG^8, nella villa di Ruel, 
dove il cardinale di Richelieu ave- 
va un palaszo magnifìco, c io nin- 
nietteva all'onore dì tributargli i 
fiuoi omaggi, fi fuo corpo vi fu anzi 
seppellito presi»» »jncll'» dfl princi- 
pe di Portogallo j il cbe non tolse 
che Ja corte e la città non ripctcs- 
»«ra qucsl'epitailio bu riesco i 

' Ci-gU .iti ro5 d'é liìopie 
L'originai..» cu la capic 
Le fiU-51? n*- le Tiil-il |»a«* 
La mori a fini ]<• d^baU. 



Zaga non aveva più ài vcuOoUa 
«otii u in quei torno. Alcuni attri- 
buiscono la sua morte ad ua veleuu 
da lui preso pur abbreviare i suoi 
giorni. Ma pare più ragionevole d^ 
altri bairla, come l'aui gencralmeu- 
te, alle comeguense dei suoi ditor- 
(lini. Il nostro avventuriere aoquin 
•tò in tale genere una celebrità ver- 
gognosa e poco convenevole «Ha cH- 
goità deli'itumo naLu presso il tro- 
no. Erasi anche reso colpevole di 
fatto ver«o la moglie d'un consi- 
gliere del parlamento; e fu decre- 
tato contro di lui un ordine di cat- 
turarlo. Indarno il preteso principe 
ricusò di comparire} si stava pec 
condurlo in prigione, quando ot- 
tenne la libertà, assistito da una for- 
te malleveria. Ma la severità con la 
quale si procedeva non lasciava di 
cagionargli inquietudini ^ e ciò, di- 
Cupo i partigiani della prima upi- 
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nìonc. Al il motivo cb« lo indni 
ad avvelenarsi. Riguardo alta ma^ 
ijiera con cui rappresentava il suo 
pt^r«onaggio, gli autori contempora- 
nei dicono che il faceva con molto 
ÌHion garbo, e ohe ansi non man* 
cava nò di grasia nè di nobiltà. lo^ 
faustamente aveva trascurata di a|V 
prendere la lingua amaiica; ciò al-, 
meno aflerma Ludolf, il quale del 
rimanente lascia tralucera oua *po- 
Ole di antipatia per Zaga. Senza 
pretendere di softenere quesi'ultin 
iiin, non si potrebl>e fui'«e qui aV* 
vwrtira che le asseraioni spasso ren 
oise dei nostri dotti d'Europa, \ 
quali riprendono qua uu barliarìn 
smo, là un errore di lingua, suau. 
assai lungi d'essere prove in ofraga- 
bili o sentenie inappellabili j e cba, 
d'altra parte, un giovane priocipa 
educato in vn angolo dui regno, ìtK 
messo al tumulto della guerra «d 
io un paese messo incivilito, cai 
d'altronde egli abbandonò ia otà di 
sedici anni, avrebbe |u)tuto benissi- 
mo mancare di gramatica, aeosacho 
si possa conchiuderoe che non è na^ 
io nei paese P Lo critiche? di LudoU^ 
Iranno alcune esagerasipni, non can 
iioiio che sopra ineaie gramaticali^ 
Non dobbiamo omettere di cUrc che 
lutti i Zoccolanti di Gerusalemme 
erano persuasi dell'origine abUsiua 
del loro ncofito, e che Eugcaio Ro- 
ger, ano di essi, disse formalmente 
nella sua Descrittone della 'ferra 
SantOy che tale era io Gerusalem- 
me r universale opinione. Ma la 
moltitudine di puerilità a di «n»* 
cronismi ammucchiali io tale opera 
dispensa dal credere ad essa, e dal 
confutarla. Si può consultare sopra 
tale impostore, olire Ludolf ( Hi* 
storia ÀEiltiopum^ ete. , ed il Coint 
meniarius ad hisLoriam, eie. \ gli 
fmpostori insigni^ di de Recolat, 
tomo II, pag. 5^69, e gU Strani av^ 
venimenii del viaggio di S. A. il 
serenissimo principe Zaga Chrisk 
d' Etiopia f di Rechac il gioraocj 
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PuÌKÌ, l6^, dedicato alla regina 
èk rmMk ( Amm drAoilffto ). 
V P— • 

ZAGLY ( il conte ), avventu^ie» 
re persiano, fu figlio d'oo povefo 
Armeoo di DjnUa, pret«% Iipaban ^ 
a ¥mnjk «ano l'amM 16761 
■paaaiandoti per «omo di dialioei»< 
ne, e TÓlle ewere battezzato. Lui- 
gi XIV lo fece levare al sacro fuote 
da suo fratello il «hwa dVlria«M| 
«K diede una pensione lo èaHeaè 
Sei moschettieri. Zagly prese in mo- 
glie, nlcun tempo dopo, la fàglia del 
viaggiatore Taveroier abbandonò 
in brere h éiogUe, e pasià mliMia 
aia, dove scroccò, dicesi, due miti 
scudi airambasciatore di Francia. 
Andò in seguito io Polonia^ inGet- 
fpaoia, e ai recò a Co slaylì y i j pi ^t ^ 
de#a atteri di avaWK ^■•l'dWMra 
dell* imperatore pel gran signore. 
Ma siccome non si prestò fede alle 
di Ini impMtnre, patti per Ararom, 
dtfve ti feeè taMloMMi l^edead* 
«be nleafte goadagnava coi Turekii 
tornò in PeMia, si fece della setta 
di Ali, e prese il nome d* Imam- 
KnUhBeìg. Penegoitò i cattolici, 
i ufc ttWft ■■è Utoai principali Amm» 
ni di Pialla, eglieUiligò a pren- 
dere il turbante. A tataa p s g nato che 
ebbe il can, che fu mandatova go- 
vernare Erivan, nel prioeipie del 



•lene che a'era proca'ccbta io Fran- 
cia dell'arte militare lo fece creare 
ispettore delle troppe di ule pro- 
vincia. Dopo la ■ietto 'di Palw^ 
— I ia tc iatore tt io a rdìn e r io di Pran- 
zili Bella Persia, il can d' Erivan 
diede Imam-.Kuli-Beig per drog- 
mano a Maria Petit,' che aveva ac* 
«mipaenato il prefirtè 
( #WOiaria Pbtit ), e gli cnratM» 
•e di condurla alla corte di Persia. 
Le p{«staaioni di servigio fatte da 
Zaglv a tale avventuriero gli attrai* 
iii»-redio di llialMl,«li*e»a ciniitos 
«dCrifaa, per continuare la mia* 
di cni ifahce Cf à afcalp intart* 
6*. 



cato. Poco dopo la aorte, di qne* 
àii'à|tin», iiii»i«tfjim aaead«li io» 
Srhok «ra i Wnntmk ed i tiiiidi^ 

in occasione d'nn Armeno prigtd* 
niero, che i. primi ayeiano posto ia 
^MVJ^^j^^ga^M^braa aperta^ 

chiedere la eonsegna del prigionie* 
ro, Il rifìnto dei Francesi e Ta IbrO 
l eii ile Baa, che eottò la vita a «fai^ 
WMooi» giil«ifft|iÌMiBii iii|ii<^a4 
forore dei mntiiléiiitf ^ a^ij mm 
si fosse contentnto della' ròofte di 
due Armeni al servigio di Francia, 
aonra i quali ai gettò tirtto il torto 

do Mieltol fa HkpaoaehMi come ann 
basciatore di Francia, egli chiese 
una soddisfaaione * Zmgly pret>a- 
bilmente immischiato trtti in tale 
faccenda, em > i^ibidW del «e *di 
Persia. Dopo la partensa di Maria 
Petit, era divenuto mehmnnda' o 
introdotlore di lià^h jom 4n^s 

«rKgiatl p^ i^adirlo^ le aoelàd o 
futtenne par vittima eapiatoria del- 
la morte dei diie Armeni, e dell'o- 
nore del nome francese. In eooae* 
■■OBoa, ai gwaaoFfln JcnvansiaapBB^ 
figlioccio del doca d'Orlaaiis, al prò* 
tetto di Loigi XIV troncata fu la 
tesU il a agosto 1 30^. ^Igradlo a 

venturieri èboM pattnalfrelMtAdi 

lui tertt e vizii siimo stati esagerati 
nello Menofie del vendicativo Mi- 

•àns»*".) a Vaw>-v«»u'- ••AÉ|i(^ 

. ZMO (il conte Oamàia^Vo* 
tHoomo di Vicenaa, è nhodei tati^ 

gliori cittadini che tale citti^ si at- 
Irtbniaca ad onoro di aver vedati 
Fimii eh' abiie gii ttndi» 
tieetalte, nel 16^6, la laurea dotto^ 
rale neU*università di Bologna, 
dopo di aver visitate le principali 
dltà deiriuUa, ritornò per dedica» 
tatto tè atono al tervigio deitBoi 
compatrioti. Matematico valente, si 
appliai tpaaialowBte all' id r a n li iH i > 

»9 
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Aciensa irnporlaotifsima io uù pae^ 
se aUravertato <la fiumi de* quali gli 
atrariparaenti cagiuoaao frequenti 
rovine ( rtf<<» Boscowich, Fopttì- 
VK, Leon. XlMENBS, Zewdrii»! ). A- 
irendo stretta relaeiono con Gemi- 
ntano Montanari, uno dei Modene^ 
ai cho si resero più benemeriti del- 
la Ittica e dell'astronomia, mante- 
|ieva con lui un'attiva corrispon- 
denta di lettere ( Vedi la Bibl. Mo- 
denese, IV, i44 >. Incoraggiò la col- 
tura delle lettere, favorì con ogoi 
•no potere i migliorameoti indicati 
dai progressi dei lumi, e morì nel 
1 737, io età di ottantatre anni. Le 
•ue opere sono: I. Del torvnle A" 
stico e del modo di riparare ai 
danni minacciali alta città di li- 
cenza dalle di lui acque, notitie 
diverse, raccolte a bene/i zio della 
patria, Padova, 1720, in foglio} It 
Dissertationes duae de veterani 
christianorum inscriplionibus , et 
de liturgiarum in rebus iheologi- 
cis usa, io l^.lo', HI Delle note sul- 
la grotta detta: /l covalo di costo- 
za, e sull'antico teatro Berga pres- 
so Vicenza. Esse rimasero meno- 
aoritte^ ma il p. di SHiita Maria cbe 
le aveva lette ne parla con lode ne- 
gli Scriiiori f^icctftini, vi, a58, do- 
ve promette, sopra il conte Zagi), 
una IS'otiiia che non iia data per 
anco. 

Z A HN(Oiov Arrivi), canonico del- 
Tordioe dei Premoatrateosi a Cellà 
presso ^('ùrtt'uurg , nacque a Cari- 
•tadt nella Fraoconia, nel 1641 i «n* 
trò in età di veot'anni nell'istituto 
di tale ordine nelTubatta d'Ober* 
«eli (1) preMo Wùrtaburg, e diven* 
ni*, nel i6ga, prevosto del con ven« 



(ti r*lU nptrtor, et\*hr* abfetia.'rhe ha 
nttikiiio «ino a qu«t4i alljfni Iwpi, oon 
wi^o tlala »o|i|ir«^»M, unilaaicnle a molli al- 
tri rrrl^t^»^lir^ t rrìigioiì, M non n*ll* 
•-pf<-a d<'ll» rormaiinn^ dfìì» ronW«TJ«iciof d»! 
hftta ftt cMip*n«ara i priiiri|ii m«dulori. 
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to ili Niederteli Tutto iì UaK 
po che gli lasciavano libero i auuà 
doveri religiosi, era da lui impiega* 
to nello atudio, e fu io tale guisa 
che acquistò una grande celebrità 
colle sue cpgnÌBÌoni io filosofia, io, 
fisica ed in matematica. Le sueope* 
re sono: l. Specula phytico-matke* 
matico historica notabiliuth ac mi- 
rabili nm sciendorum, in qua mui* 
di mitabilis oeconomia^ nec no», 
mitifice amplus et magnificus e* 
jusdem abdite recondiius , nunc 
éutem ad luctm protractus tltesaw 
ruSy in triplici mando, coeUsii,ae* 
reo, et terrestri proponitur, 3 voU 
in foglio, Norimberga, 1696, open 
piena di ricerche, e stimala dai dot> 
iì, quantunque rautoroi furse per 
rispetto allo stile dei libri sacri che 
gli sembrava contrario al sistema di 
Copernico, vi confuti tale ingegno* 
sa ipotesi, oggidì tanto generalmen- 
te adottata } Il Ocutus afti/ieialis^ 
teledioptricus , sive tetescopium f 
è Un trattato dell'arte di fare dei te* 
lescopi e della, naauiera di ^daperar* 
li. Tale dotto mori il «7 giug* O^?* 
Zaìin ( Baldaasare Ciorcado ), hm 
puUicato : Tractatut de menda» 
ciis, ex sacris, juridicis, ethicis^ 
poliiicis, hisloricisque farle con- 
gestus, et in tres Ubros disposi- 
tus, etc. Colonia, 1686, in 4>to. ^ 
Zahn ( Benedetto Guglielmo ), sto- 
rico e magistrato della città di No- 
rimberga, vi nacque il xi aprila 
i7^-i8. Le tue opere.ao.no: \. Storia 
ecclesiastica della ciiià di Lauf^ 
nel territorio di Norirnherga^ OU»* 
rimberga, 1781, in S.voj fì Espo- 
sizione degli avvenimenti più rile- 
vanti che dalCanno 17^7 sino al 
1767 accaddero nella città di A'o-, 
rimberga ( in tedesco ), ivi, 1787 a. 
l'jBg, 3 voi. in 1^X0; III Commenr^ 
talio juris public i de jure So/lf(% 

(i) Cftla ìnfrrlrtT, monailrr* di ni*Da« 
ch« dipmdcfilc dal |>r«rc«i««tr« 
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tìitndi in genere, speciatim vero 
de jure collectandi reipubljcae ISo- 
riinhergensiSf.AìidQrff 1790, io ^Xo. 

G— Y e L— -Y. 
ZAIDUN ( Abu'lwai.iu Ahmko 
]u> ), «criUore e poeta celebre, nac- 
que in Cordufa uel 89^ dell' egi- 
ra ( iou3 eli G. C. ), e luurì io Sii i- 
glia oel 4^3 (1070). II nome di lbn< 
Zaiduo , tale a dire figlio di Zai* 
daa, a lui dato ci>miiuemenle, è 
preso da uno dei «noi antenati il 
quale si chiamaVa j^aìJun. Ilin-Zai- 
dua è aupraonoRiinato sindalusi 
perchè era della provriiéia ipagnuo- 
U di tal nuttoe, Kortobi perchè era 
nato a Cordova, e Mokli\titni per- 
chè apparteneva agli Ambi della tri- 
bù di Mnkbzuu, che «'erano «tabi- 
liti in Itpagna. Egli c rnllimo di 
t ile famiglia che reso sia»i distinto 
pel «no talento in poesia. Suo pa- 
dre, Abu-Becr Abrrallub, muri nel 
4o5 ( 1014 di G. C), io Elvira, e 
iu seppellito a Cordova j nacque 
nel 354. Ibn-Zaidtin essendo cadu- 
to io disgrazia di Gebnr 0 Djehnr, 
re di Cordova, il quale luurì oel 
4^5 (1043), fu me««o io prigione: 
egli scrisse di>IIa carcere a Ùjehur 
una lettera celebre che si trova nel- 
I.< biblioteca dell' Escurint con un 
romeoto. Nel 44' ( > "'i 9) p^rtì da 
Cordova e fermò stanza a Sivigt\^, 
dove godette di tutto il favore del 
* re Moladbed, figlio d'Abbad, il qua- 
le gli confert la carica di visir, bi di- 
•tioguetra le poesie d* Ihn-Zaidun, 
secondo Abu'lfeda, un poema chia- 
mato Nuniyy a, secondo l'uso degli 
Arabi, perchè <^gui verso di tale 
poema fiaiva colla sillaba na. Ma 
l'opera più cooosciata di tale scrit- 
tore è la Lettera dn lui scriltn a do- 
fae di Valada, figlia del re Mòharo- 
med 80pranno(DÌnato Almostakti- 
Billah, principessa distinta pei suoi 
talenti e pel suo genio per le lette- 
re, ad un uomo chiamato jfbdus o 
Sbit'Abdus, il quale aveva avuto la . 
tcmertU di farle fare delle proposi* ' 
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zio DÌ «li mairi Mion io. Tale roiD|>osi- 
rioae è singolarnieoto Dolabile per 
l'eleganzii dello stile, e per allusio- 
ni frequenti ad nn numero graodo 
di idlii della storta antica degli A- 
rabi, e ad una moltitudine di pro- 
verbi. Il celebre Kcisko ne ha pu- 
blicato il testo con una versione U-> 
tina, a Lipsia, oel I 766 ; aveva co-, 
piato a Leida, almeno io gran par- 
te, il comento d'ibn-Nobata Abu- 
Becr Mohammed, il quale doveva 
somministrargli i materiali neces- 
sari per le note che tnancano alta 
sua traduzione, • ohe si proponeva 
senza dubbio di dare alla luce, poi- 
ché ha indicato eoo numeri, io ta- 
le traduzione, i luoghi ai quali esso 
dovevano riferirsi, llirtius o liirtn 
ha ristampata una parte di tale Let- 
tera nella sua Crestomasia araba, 
lena, 1770, e vi ha aggiunto il priu- 
ci pio del comento d' Iba-Mubala . 
Diversi frammenti dellb stesso To- 
mento sono stati publicati in arabo 
ed in latino, dal defunto Janus Las- 
scn Rasmussen, a Copenaghen, uel 
1821, nel volume intitolato: jlJdi- 
lamenta ad histor. Arab. ante IsLo' 
mismum. 6i anouosia un'edizione 
dell' intiero tomento , che doveva 
uscire in luce fra poco a Leida. Del 
rimanente tale opera d'Ibo-Zaidim 
è stata comentata da diversi auto-* 
ri, e si trova nelle biblioteche di 
Leida, d'Oxford e dell'Escurial. Si 
trovano del pari in tali biblioteche 
alcune altre opere d' Ibn-Zaidun.. 
Tale celebre letterato, di cui la vi- 
ta si legge nella raccolta d' Ibn- 
Khallican, ebbe un tiglio, chiama» 
to Abu Becr, il quale fu visir del re 
di Siviglia, Molamed-ala-allah, 11- 
gliu d'Abbad, e che peri a Cordo* 
va, nel 434 ( 1042) il giorno stesso 
in cui Yusuf, figlio di Taschfìu, so» 
vrano di Marocco, s'impadrt)uì di 
tale capitale, e diede fine stila po- 
tcQza dei figli d Ai^bad. 

8. D. 6 — V, 
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ZAINER (i) (GiwTERo oGuK- 
TcMo), celebre «Umpalore, nacque 
weno il j43o, a Reutlingeo, picco- 
K città del ducato di WirterobergT. 
8i può cuogbieltiirare,cnn molta ve- 
nitimigltnoM , cbe imparnt>e l'arto 
•uà dai primi inventuri. Iniiiatu iti 
latti i aecreti della tipografia, andò 
• fermar dimorfl a Cracovia, dove 
stampò, verio TaoDo i4t)5, Joannis 
de Turrecremala explanalio in 
psalterium, Crucis (Cracovia) im- 
pressa. Tale opera , notabile ira 
gi' Jncunabilit è conosciuta aoltaoto 
in Polonia. Se ne trora una copia 
Bella biblioteca dell' uuireraità di 
Cracovia; una io quella del princi- 
pe Adamo C»arloryiki, a Pulavryj 
un% io quella di Tito Dxialiosky, 
« K.onaracw pretto Posnania; ve ne 
tono quattro cella biblioteca dell* 
aoiverailà di Varsavia. I biografi 
Zapf, Deoif, Paotaer, Bandlkic, 
BentkomKI e Lclewel ne hanno 
(atta la descritiooe. ft* Ji Bandtkie: 
i.' Storia della stampa a Croco- 
w (inpol. ), Cracovia, 1819, in 
8w»oi a.* Storia della stampa in 
Polonia (io poi.), Cracovia, iSaS, 
3 voi. in 8.V0. V» Cracovia, 2Sainer 
•i recò a fermare dimora in Augu- 
ra dove stampò, nel i^6è, lo Àie- 
ditatioties vitae Christi di «an Bo- 
li iveotura {f^edi Ule nome); e 
Tanno seguente la Summa di G. 
Aurbacb. Giovanni Sauhert, per' 
una inconcepibile distrasiooe, iodi- 
ca tale ultima opera nel Catal. Bi- 
b'ioth. Aorimberg., ii-J, come un* 
e licione latina della Bibbia, stam- 
pita da Aurbach a Reatlingen. Sa- 
rebbe diffìcile di accumulare più 
errori in meno parole. Tale a«serita 
e licione della Bibbia è citata da 
Ghevillier {Origine delh slamp. 



(^) n fi«in« di tal* iltmpatare %\ trota 
■ l'or^ •rriito m diCerpqti manirrr : X»f^r, 
M'yifr e Xrmmer ; qnf-llo dì GioTaiin! c •cril'- 
ii Cn'T'***' nrll' invliratioa« dtUo lUini^aiore 
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di Parigi)^ dal p.Leloog {Biblioth^ 
sacra ), da Mailtaire ( Annal. t/po" 
graph, ), e fìoalmente da de Bu- 
ra (Sibliogr. istruttiva). L'abato 
Rive cita Zuiner, nella Caccia dei 
Dibliogru/iy Sio-a*], in occasiono 
d'uo'ediciuoe della Bibbia, io lette- 
re rotoodc, che Meerman suppone» 
va a torto che foise uscita dai tor- 
chi di tale arti*t/; ma niente dice 
delPabbaglio di Saultert, il quale, 
•e TaveMc conosciuto, gli avrebbe 
somministrato occasione a nuovi 
friczi contro gli j4ntiquarii inav- 
veduti. Fu notato dal p. Laire nell* 
Index librar., 1, 70. A Guol. Zainer 
h dovuta l'introduciooe io Germa- 
nia dei caratteri tondi, detti roma- 
ni, perchè se ne fece uso dapprima 
a Roma. Gli impiegò la prima volta 
nella sua bella edizione' delle Eti' 
mologie di sant'Isidoro dì Siviglia, 
nel i4l>> Shmma di Bartol. di 
8»n Coocordio , con la data del 
1475, è l'ullima opera che si eoo o> 
sca uscita dalla stamperia di Zaioer. 
Secoodo una nota del registro dei 
benefattori della Certosa di Bux- 
beim, tale artista morì nel \^'}9. — 
Zainer (Giovanni), fratello, o al- 
meno proasimo congiunto del prc* 
cedente, introdusse la stamperia n 
(Jlraa, come Gnntero introdotta l'a- 
veva IO Augusta. Fece in tale città, 
dai 1413 al tffTJy un numero gran- 
de di belle edizioni, cbe sono ricer- ' 
cate dai curiosi, particolarmente 1» 
più antiche. La prima opera uscita 
dai torchi di Giovanni Zainer è il 
Boccaccio , De claris mulieribus^ 
in fugl. Tale artista morì nel iSo» 
yedi Laserna de Santander, Diz. Bi' 
bliogr. scelto del xr secolo, 1, 290. 

6—, e W— 5. 
ZAIO^CZeK ( Giuscrfc ), ge- 
nerale |)olacco, nato il primo no- 
vembre fjbi, a Kamieoieck Podol« 
ski, di nobile famiglia, ma povera, 
fu destinato sino dall'in fansia alle 
railisia, e, si dedicò con ardore allo 
studio delle scieoxs necessarie e te- 
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T« profeMioDa. CUilralo uiai g^ovn- 
oe nelCarmata polacca, li fece oiaer- 
vaie (Ja Braoiecki, grande generalo 
della corona, di cui fu aiutante di 
campo per parecchi anni. Divtsnuto 
colonnello - proprietario del reggi' 
mento di Bulawa, comparve alla 
dieta del i'}86, ed a quelle dal 1788 
ili 1792» e vi sì rese distinto per la 
giustezza delle sue viste e per la «na 
indipendenza. L'ultima di tali die- 
f e aveva ammeiM la costituzione del 
d maggio 1*791, la quale era stata 
accolta con entusiasmo in tutto il 
regno. L'Europa, spaventata dalla 
rivoluzìune francese, sembrava ap- 
plaudire alla saggezza della nazione 
polacca. Il re di Prustia, nelle lette- 
re che scriveva a Stanislao-Augusto, 
« nelle comunicazioni utiziali del 
suo ministro Luchosinì, si congra- 
tulava .con quel monarca pel cangia- 
snento cb'erasi fatto nei tuoi stati. 
Finalmente i Polacchi si credevano 
'sicuri d'una prosperità inalterabile, 
quando ad un tratto il re di Prussia 
mutò linguaggio, e la Russia man- 
dò contro di loro centomila soldati. 
Qualunque fosse la sproporzione 
(Ielle loro forze, i Polacchi vennero 
alle manij ma il primo scontro fu 
ad essi funesto. Se ne vendicarono, 
il 18 giugno, sotto gli ordini di Ro- 
sciuszko, e Zaionczek combattè a 
lato di tale generale in quella fausta 
giornata. Ma tale prima vittori» eb- 
be pochi resultati, poiché il dubole 
(Stanislao Augutto aveva mandato 
all'armata l'ordine di ritirarsi. Per- 
nllro, passato ch'ella ebbe il Bug, 
tale armata si cbllocò in maniera d' 
impedire al nemico il tragitto del 
iinme. Il i-j luglio, i Russi trovante 
no ancora, presso Dubiuuka, i sol- 
dati di Zaionczek, e Kosciuszko ri- 
mase padrone del campo di batta- 
glia. Tali sforzi non erano secouda- 
"li dall'energia del re, il quale te- 
mendo Caterina I(, conrbiuse una 
sospensione d'armi^ ed il a3 luglio 
'mise il nume lau reale appiè della 
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confederazione di TargovritM. Ua 
tale momeuto, i patriotti polacchi 
dovettero perdere ogni speranza. In 
vano Stanislao Malachowski fece aL 
re energiche rimostranze,* ed Igna« 
zio Potocki, Ugo Kollontay, Tad- 
deo Mostowski ed altri^ ancora si 
nutrono a lui; vedendo sprezzati 
i loro suggerimenti, partirono dalla 
Polonia, e tale nobile risoluzione 
fu seguita da Giuseppe Poniatowski, 
Kosciuszko, Zaionczek ec. Quesi* 
ultimo si ritirò in paese siraniero, 
dopo di essersi accomiatato dall' ar- 
mata polacca, la quale priva dei suoi 
capi, non esisteva che in corpi iso« 
lati, senza energia e seuBa coraggio. 
Frattanto l'ambasciatore di Russia, 
Giacomo Siewers, dirigeva le ope- 
razioni della dieta, convocata nel 
1793 a Grodno. Col cannone ap- 
puntato contro il palazzo in cui sì 
tenevano le sessioni, estorse la rati- 
fica del trattato che stabilì un se- 
condo spartimento della Polonia . 
Igelstròm, creato ministro di Rus> 
sia e comandante dell'armata Russa 
in Polonia, stabilì il tuo quartìer 
generale a Varsavia. , La nazione, 
curvata sotto un tale desputisrao, 
stimò non ostante' di poter rialzar- 
si, o almeno volle tentare un ulti- 
mo sforio. Nella stessa Varsavia, sot- 
to gli occhi dei Russi, degli uomini 
risoluti formarono un'associazione., 
Mandarono e i all'armala ad esami- 
nar le disposi/ioni, e desse sembra- 
rono favorevolissime. Kosciuszko fit 
scelto per capo, ed egli si affrettò di 
partire da Lipsia per recarsi 
frontiere della F'ulonia. Zaioncaik 
si assunse di po'netrare in Varsavia» 
di esaminare le disposizioni de<;U 
abitanti, e dimorò travestito fra di 
essi per dief.i giorm; n>a i congiu- 
rati non erano tjci; anco in pronto^ 
e già i Rnssi er.«no informati dei lo- 
ro movimenti ^ Kosciuszko, per dis- 
trarre 1' atte naione loro prese la 
via d'Italia, « Zaionczek si recò m 
Urcsda, ( ì^«dìÌo iu iacocictt^^o dà 
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mantenere còrriapondrnca dì lette- 
re cui ilio (^enernle. Riputando di 
noo aver Dalla da temere, tornò 
una feconda voUa • Varsavia ; ma il 
re Stanislao - Augnato ne inforiiiò 
-«i^U stesso i RiMSl, crritasdoli a «t»- 
pravvederlo. ZHionczek, per isehei' 
mirai dal colpo, chiese ad Igelstrom 
una conferenza la qnale fu estrema- 
mente calda, ed ebbe ordine di ii«cir 
tosto dal territorio di Pulunia. Ta- 
le conferensa peraltro procurò alla 
associaeione un grande vantaggio ; 
Zuioucsek li assicurò che i Russi 
non ayevaoo positive notizie di ciò 
che fi macchinava. Igelstrum terojt- 
.▼n il consiglio permanente ch'era 
at'ito conservato dopo il 1776, e te- 
m'va ancora ptù Tarmata; lece de- 
cr>'tare lo scicgiimento di essa dallo 
•tesso consiglio permanente. Il hri' 
gadifre Madalinsk', ■ cui fu racco* 
mandato, intimatu di licensiare il 
«110 r<'ggimentOy fu il primo ad inal- 
berare lo atendardu dell'indipendcu- 
xa, vt\y in un momento, tutta la P«» 
■ Junia lu in armi. I proscritti, gli esi- 
liati comparvero da ogni parie, Ki>- 
a^iussko entra in Cracovia; il a4 
marzo 1794 sottitscrive l'atto di sol- 
l'^vaziobe, e viene salutate g«'nera- 
lissimo delle armate della corona e 
dt>l!a Lituania. 11 primo di aprile, 
M'u]alin»ki viene a porsi sotto le sue 
baudiere. Il 4 incontrano a Raala- 
wice i Russi, coiTv«ndati da Tor- 
manssow ; quantunque dihuguali 
fdssero le loro forze, Kosriuzko, rs- 
sistitii fia Zaiunczek, da Madnlinski 
e da Manget, non temette di assa- 
lire, ed il buon anccesso che vi ot- 
tenne rese generale la sollevazione, 
/aionceek giunte il S giugno nel 
Palatinatu di Chelm, per ordinarvi 
lo nuove leve. L'8 si venne alle ma- 
ut, e l'artiglieria polacca da lui di- 
retta fece prodigi . Ma Chomen- 
tow»ki elicendo stato colpito nel- 
U testa da una palla di cannone, 
ZNionczek durò molta fatica a t^ista- 
bihr l'ordine infra i ouovt soldati. 
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Si affrettò di ritornali a Vàrtavra, 
dove K.o«ciusku aveva bisosfno Ari 
suo braccio e dei suoi consigli. Il 
gi?neralis«iino aveva rotto i Russi « 
6zcaeko«*inj, qutndu ad un tralt» 
viene u^sulito dall'armat.! prussian i, 
la qnalo erasi impadronita di Cra- 
covia in cousrguenza d'un tradi- 
mento. Gii abitanti di Varsavia, pre- 
vedendo le disgrazie che sarebbero 
venute loro addutso, si ammutina- 
rono, e chiesero altamente il suppli- 
BÌo dei traditori. Il 18 aprile 1794» 
trucidata ch'ebbero la guarnigione, 
trovarono nelle carte d'IgreUlrom la 
lista degli uomini venduti alla cor- 
te di Pietroburgo, i quali ne ricc- 
Tevanu pensioni. La voce publica esi- 
geva che i'us«ero puniti. Kosciuszku 
creò una nuninissione d'inquisizio- 
ne, sotto la <lire2Ìune di Zaionczek. 
M.i il generale supremo avendo fat- 
to grazia al vescovo Skarszevrski, 
cli'era stato condannato dalia prefa- 
ta commissione, Zuiunczek dichia- 
rò che presieduta non la avreb- 
be più. Frattanto i Russi ed i Prus- 
siani assediavano Varsavia. Kosciu- 
•zko e Zaionczek fecero parecchio 
sortite con esito felice, e siccome 
la Grande Polonia erasi sollevata, 
i Prussiani, temendo che le comn- 
nicazinni non venissero loro tol- 
te, levarono l'assedio nella notte dal 
5 al 6 settembre. Varsavia respira- 
va; ma da Brzesc-Litewski giun- 
gevano novelle sommamente in- 
quietanti; Kosciuszko, lasciando a 
Zaionczek il comando generale di 
Varsavia , si recò frettolosameuto 
all'armala di Sierakovrski. Appena 
crassi egli allontanato dulie sponda 
della Vistola, ode che Suuvrarow s* 
avanza, spingendo dinanzi a sè lo 
divisioni polacche. Kosciuszko lo 
riunisce; mn, rotto presso Macieio- 
wii-é, cado nelle mani del vincito- 
re. La nuova di tali tristi avveai- 
raenti getta lo spavento m Varsavia, 
ed in tale momento di disperazio- 
ne Zaionczek, di concerto col vice- 
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cancelliere Kullonbtj, formò, dice< eia. Per rispoila, fu condotto nella 

•i, rorribìle progetto di uccidere furteeea di Jutephttadt ia Moravia, 

Staoialao Auguato, la «ua famij;lia, dutre rimase prigioniero «io» aUa 

i tuoi partigiani ed i prigionieri morte doli' imperatrice Cateriaa . 

russi j il che nelle sue Memorie egli Per ordine deil' imperatore PaoKi, 

ribatte come una calunnia ìnTenta- Kosciuszko e ^)iìi di dedici mille 

%a dai iuoi nemici. Siccome Soiivra- Polacchi, che gemevano in catene^, 

rovr marciava contro Varvayia , t furono allora posti in tibertn. Le car- 

Polacchi conferirono il comando* a ceri di Josepbstadt del pari furono 

Tomaso Wawrzecki, e Ziiionczek aperte. Zaionc7.ek andò a Parigi, 

fu incaricato di difendere il sobl>or- chiedendo di essere amroeaso neU* 

go di Praga, dinanai al quale Souvya- armata ; fu mandato all'esercito d'I* 

ruw comparve il ■ di novembre. Il talia, col grado di generale di bri* 

4 a tre- ore della mattina Tarmata gata.lNel 1797 comandò il corpo di 

russa incominciò Tassnito ^A^r^ii Sol* truppe francesi, che il a 8 marzo, 

WARow). A nove ore il combatti* dopo la fazione di Tarvis, a* inoltrò 

mento fii generale. Zaionczek,qtian- tino a Lintz, marciando lungo la 

tunque gravemente ferito sin dal vallata della Orava, per unirsi al 

prtncipio delia pugna, si getta in corpo di Jouliert, che operava Del 

meiso al nemici, alla guida d'un Tirolo. Seguì in seguito Buonapar- 

corpo di truppe ch'era risoluto di te nella tpediaione di Egitto, nella 

morire coIKarrai alla mano. Combat- quale fu ci'eato generale di divisio- 

teroDO da disperati. 1 Russi penotrau- np, si rese distinto in ogni occasio' 

do da ogni parte nctrisero senza di* ne, specialmente net combattimen- 

stiasioue donne, fanciulli, vecchi, to di Chewreis, a Ramanieh, e nel- 

Non desistettero se non uccisi eh' la battaglia di ICliopoli, nella quale 

ebbero quindici mille di tali sventa- Rlebcr, che aveva assunto il coman* 

rati. 1 generali lasinski, Kor»flk, d<> dopo la partenza di Buonaparto, 

Paolo Grabowski, Kwasniewski , diede grandi lodi al suo valore. Il aH 

furono rinvenuti ffB i morti, e Za- agoato 180», Menuu, ch*el»i>e il co- 

ionczek fa condotto via da tale mando dopo la morte di Klehcr, 

campo di strage dai suoi amici, i cunvocò un consiglio di guerra per 

quali lo trasportarodo a Varsavia , deliberare sulla capitolazione cho 

prima che i nussi si fosaero impa- voleva oonchiudere per i'evacuazio* 

droniti del ponte della Vistola. Gli ne dall'Egitto ^ di venti generali cho 

fu giu6tament<rrimproverato di non compoucvntio tale coniiglio, tre sO' 

aver bene provveduto per difende- li, Zaionczek, Destaing e lX:lzons, 

re Praga. INon conoscendo il carat- s'opposero alla conchiusione d'un 

tere impetuoso di Souwarow, si a- trattato, e lo dichiararono ignumi- 

spettava nn assedio regolare « lento, nioso. Peraltro fu esso conrlnuso, e 

come quello di Varsavia, che aveva Zuionczeck ritornò in Francia eoa 

durato tre meai, e che, di concerto l'armata. Tosto impiegato nel suo 

con Kosciuszko, aveva fatto levare, grado , comandò una divisione al 

Coperto di ferite, ed accompagnato campo di Boulogne noi i8o5 ^ poi 

dal fratello, ch'era membro del con* nell* armata di Germania. Dopo la 

tiglio permanente, partì óa Vfrsa- battaglia d'Auiterlitz, una malattia 

via e giunse alle frontiere della 6tc- grave, conseguenza di vecchie feri» 

tia, d'onde icriiae al generale d'Has- te e d'una dura prigionia, lo costrin- 

'^Doncourt, che comandava le truppe se a rimanere alquanio tempo a 

mistriarhe in Gallizia, pregandolo a Vienna. INel 1806, i Polacchi credo» 

' concedergli no afilo in tale provia* rono finalnienta che la loro patria 
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avrebbe riacquistata la tua indipeo- 

<lenxa,ed accorsero da tntCe le parli 

10 cui •* erano dispersi. Zaionczek 
« Dombrowski ne formarono dello 
legioni ; ed il jprinio fu mandato al* 
la guida d'una divisione vcrsoThorn. 
Dopo la battaglia d*£y]au, molte 
contro Grftudcntz che i PruHiani 
mostravano di voler difendere. L'ar- 
mata frn Dcese essendosi ritirala die- 
tro la Passarga, il generale ebbe or- 
ione di porlorsi alla guida dei cor- 
pi polacchi contro Neidcnburg. Il 
trattato di Tilsit riunì alcuni avan< 
zi della vecchia Polonia per forma- 
re il granducato di Varsavia ; Za- 
ioncsek fu a parte delle dotazioni 
concedute ai generali fraucesi. Gli 
fi» assegnata una signoria nel pala- 
tioato di Kalisz. Allora usci dall'ar- 
mata francese per occuparsi delP or- 
ganizzazione dei corpi polacchi i 
quali ammontarono a tre divisioni, 
di dicci mille uuraiai ciascheduna. 

11 supremo comando c quello della 
prima divisione furono dati al prin- 
cipe Poniatowski, che aveva diritto 
a tale distinzione per la sua nascita 
e per la sua anzianità. Peraltro Za- 
ionczek, ch'ebbe la seconda divisio- 
ne, giodicando che te gli fosse fatto 
torto, cuncepì contro il principe n- 
na rivalità, un dispetto, che non ce- 
lava bastantcmeule, e che conservò 

"nell'animo suo sin alla morte del sua 
rivale. Dombrowski, che comanda- 
va la terza divisione, era egualmen- 
te invidioso ; in tale guisa non vi e- 
ra unione fra i capi dell'armata po- 
lacca. Peraltro nel mese di aprilo 
1809, qu.iudo videro il principe Fer- 
dinando d'Austria avanzarsi contro 
il granducato, alla testa di oltanU 
mille uomini, la loro discordia ces- 
iò, ed i due generali si posero fran- 
caraeate sotto gli ordini del princi- 
pe. Il 19 aprile Zaionrzek trovavasi 
colla sua divi«iqpo nelle pianure di 
Baszyn. Quantunque i Polacchi fos- 
•cro appena uno cfuilro cinque, com- 
batterono per luUa la giornata, sfca- 
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za perder terieun. Il principe Fer? 
dinaado mauifuttò egli stese^u il de- 
siderio di veder conservare gli avaa# 
zi d'un'armata tanto valorosa ; si nof 
goziò durante la nottd j gli Austria- 
ci occuparono Varsavia, e meutro 
ofitfi tenevano la prelala capitale, àt 
armata polacca ti gettò sulla Gal(i* 
zia, chiamando gli abitanti alla li* 
berlà ed all' indipeudenea. II com- 
battimento 4* ledlinsk fu il sold in 
cui i Polacchi ebbero un notabile 
discapito, ed appunto Zainoczek co*, 
mandava in quell'occasione. Due ca» 
pitali, Ccacovia e Lerabcrg, occu* 
paté, due grandi provincie invase, 
l'armata del principe Ferdinando 
respinta nella Moravia, tali furono 
nello spazio di due mesi le operazio- 
ni dell'armata polacca. Tre anni di 
riposo seguirono al trattato di Vien- 
na, che riuuì la Gallizia al gran- 
ducato. Essondo stata dichiarata 1« 
guerra contro la Uussia, nel 1812, 
i Polacchi giudicarono che le j^ro 
speranze si sarebbero finalmente ef- 
fettuate, e che il loro regno sarebbe 
stato ristabilito nell' antico splendo- 
re. Chiunque potea portar l' armi 
accorse sotto le bandiere dei tre lo- 
ro capi. L* armata che prima am- 
montava ad uttantacinque mille uo- 
mini, doveva raddoppiarsi all'entra- 
re nella Lituania j ma venne scorag- 
giata collo smembrarla e col disper- 
derla ncir annata francese. Zaion- 
czek ebbe sotto i suoi ordini una so- 
la divisione. Ferito in quell'infausta 
campagna, fu obbligato a ritirarsi a 
Wilna, e ad assoggettarsi all' ampu- 
tazione d'una gamba. All'arrivo dei 
Aussi, venne fatto prigioniero, e fu 
trattato a Wilna, sino alla sua gua- 
rigione, con molto riguardo. Dopo 
il trattato di Parigi, l'imperatore A- 
Icssf ndro diede ordine di riordinare 
l'esercito polacco, del quale affidò il 
comando al granduca Costantino. 
Zaionczek' vi lu ninmesso come ge- 
nerale di fanteria, ^jon andò guarì 
che la fiducia del mop^rca un novel- 
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lo nrin^o gli ichitise. P^ssendo nìf^ìs 
eretU iu regno la |r»rte dclln Polo- 
nia nfiovamente toccata alla Kiis^ìa, 
A4ecMiadro le diede una coslitnsio- 
rte ; c qaando iulla Hue del i8i 5 ta- 
le principe si recò a risitarc la ca- 
pitale dei oituvo'sno regtio, crescer 
volendo la sua popolarità, elease Z«- 
iobecek suo Inoguteaente generalo. 
Tutta r^tnmioistraeione *a lui Ten- 
ne commessa; ed il granduca Co- 
stantino non el>be che il comando 
deH'esereito. Qnandb Alessandro a- 
perse la dieta del 1818, difsv parlai»- 
tlo di ^aioBccek : n Uno dei piìi 
n deg'ni vostri Yeterant mi rappre- 
m senta fra voi : incanutito sulto le 
91 vostre bandiere^ compagno a voi 
VI costantemeote nei prosperi c ne- 
91 gli avversi eventi^ iroa «esvò mai 

di dar prove dellh sua devoeiono 
99 alla patria. L'esperienza ginatificò 
^ pienaraento la scelta da me fab- 
•rt ta Da iodinnanzi Zaioocsek fn 
ligio agli ordini e^ agl'interessi del- 
la Bastia 9 edi suoi ccropatriotti eb- 
bero piii d'ana volta a lagnarti deN 
la troppo servile sua condisceoden- 
za. n Tale generale, dice uno di es- 
rt si, era prode in somnao grado: ma 
y* la riputacione de'suoi militari ta- 
T lenti e cl«* diplomatici fu sempre 
r» equivoca ; nò dubitare si può che 

la capacità sua stesse molto al di 
"j^ sotto del suo valore. Eppure nes- 
n snao osato avrebbe di sospettare 
yt del suo amor patrio, e meno del 
yt suo amore per la libertà, argomen- 
T to di gelosia pei Polacchi in ogni 
T» tempo. In parecchie occasioni die- 
r) de ansi prove si luminose d* nn a- 
T> more che dir si potrebbe esalta- 
re tOf per la cailsa di essa libertà, che 
y> fu con qualche verisimiglianfa 
n sospettato di consentire ne' prin- 
9^. cipii de'Giacobini francesi. Giun- 
n to però al potere eh* era stato Io 
r> scopo della sua ambizione ; innal- 
9» zato alla dignità di principe, col 
y> tìtolo d' altezza , oltrepassò oghi 

Diiiura^ e parve che. temeste dì 
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^ non vivere abbastanza, di non po> 
r> ter. tanto fare dft dare attestato 
9) della profonda sua gratitudine . 
VI Nato altiero e tracotante, divenne 
T) cortigiano ^ di republicano ch'era 
y» stato per tanto tempo, si fece strt^ 
r> mento dei più dispotici voleri. La 
M libertà della stampa fu tolta ; est- 
ri ture arbitrario ti fecero ; insoro- 
n ma fu dichiarata la guerra a tutte 
n le liberali istituzioni della Polo- 
T) nia. In tale stato di cose la celebra 
r> dieta del 1810 fu convocata, e sì- 
r no dal principio delle sessioni) 
T) centodiecisette voci ti chiarirono 
r> opposti;, nella camera dei nunzi, 
ti all'amministrazione, che tre tolf 
yt ne aveva in favore. L*opposÌ£Ìoae 
VI nel senato non fu meno imponen> 
•<> te. La dieta rigettò il progetto del 

processo in materia criminale, ti- 
11 no a che non vi si fece entrare la 
rt istituiione del ginA. TaJe assem* 
Ti blea costrinse il ministero a pre* 
rt sentavle una legge savia intorno 
n all'espropriazione per cauia di pn- 
n plica utilità, mediante preventivo 
rt compenso ; e le camere 1' ammi* 
i> sero. Dopo alcnne tumultuosissi- 
T» me sessioni, esse rigettarono un 
M progetto organico destinato a di- 
" struggere ogni mallerftria dei mi- 
y> nistri , e fermarono di accusar 

quelli che sottoscritta avevano Tor- 
!» dinanza della censura. Ma le ca- 
vi mere, disciolte indi a poco, noa 
n vennero più convocale che dopo 
T> cinque anni ; ed aìlora per un re- 
n scritto imperiale russo venne vie- 
n tato che fossero publici i loro di- 
T battimenti^'. Zaionczek fu quin- 
di per dieci anni testimonio e ttro- 
meato di tutte le prefate violenze • 
e lungi dall'opporvisi meooniarocn- 
te, non cessò di sottenerle con ogni 
sua possa intìno alla sua morte av" 
venuta nel dì 28 luglio i8a6. Que- 
sto generale, che conseguito aveva 
distinzioni c grandi ricompense, a- 
vcva inoltro saputo profittare della 
gas posizione per ingrandire la pro- 
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pria fortuna e quella dei tuoi. Co- 
me i più furiosi rivolusionitri di 
Francia, che veduti t* erano poi an- 
si diventare apuitoli del governo di- 
spotico, ttroraenli e Cavoriti della 
■più tmotlata tirannia che tiilla Frnu- 
cia pesaMu mai, Zaionciek, ricolmo 
di tutti gli onori che aveva un tem- 
po spregiati, cooperò per quanto fu 
in lui a sottomettere In patria sua ad 
un potentato da lui per tanto tentpu 
combattuto. Imperioso cogrinferio- 
ri,s«rvilcquando nobilitato avrebbe- 

10 TaltereBca, ei fii negli ultimi suoi 
anni sprezzato e rinegato dagli an- 
tichi suoi amici e fratelli d'arme. Le 
mortali sne spoglie deposte vennero 
ad Opatowck, piccola città che la 
Polonia donata gli aveva in gnider- 
d^oedi vecchi meriti, dove nel tem- 
po della sua amministrazione pian- 
tato aveva amenissimi giardini ed i 
più riccamente adorni the veggansi 
in Polonia. Non lasciò posterità; ed 

11 titolo di principe era solo in testa 
•oa. La di lui moglie ottenne dallo 
imperatore Nicolò una pensione 
ragguardevole, che dalla Polonia è 
pagata. Gli fu per modo di provi- 
tione sostituito nella dignità di luo- 
gotenentergcnerale del regno il co: 
Valentino 6oboteTTski. 

G-r. 

ZAKRZEWSKI (Ignazio Wis- 
•igota), uno dei Polacchi che •* il- 
lustrarono difendendo l'indipenden- 
sa della patria loro, nel 179^, di- 
scendeva da un' antica famiglia del- 
la Grande Polonia. Nipote del pala- 
tino di Posoania, nacque nel 1744» 
a Bialecs nella Grande Polonia, mi- 
litò da gioTanetto nell' esercito po- 
lacco, • dopo di avere sostenuti al- 
cuni amministrativi ufìci nel pala- 
tinato di Posnania, fu eletto più voi- 
te nunsio della dieta (deputato), e 
spiccò nella tornata di Quattro An- 
ni che pose termine m suoi latori 
eoa la costituzione dei 3 maggio 
1791. Il re Stanislao Augusto gli 
tooferì, in compenso del suo zelo, 
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Pordine di 6. Staaislan e quello dct- 
l'Aqnila bianca. Ln città di Varsavia 
lo fece presidente del suo corpo mu* 
nicipate, ed egli durò in tale carica 
lino all'istante, in cui In costitniio- 
ne dei 3 maggio cndde. Scoppiata la 
rivolta del i^^^i fu nuovamente 
conferito queli' impiego, ed inoltre 
messo venne alla testa del transito- 
rio consiglio del ducato di Masovia. 
Alit>rciiò Tatto di levuisi iix armi fu 
falto,e K.osciuzko crealo comandante 
in capo degli elerciti,formò questi un 
consiglio supremo di governo, e ne 
elesse membm Zakrzew»Ui, atfidan- 
dogli oltracciò le iàccende dei viveri 
e delle monizioni. Il rovescio sofTer- 
to da esso generale a Szcrekocinj ai 
6 giugno; quello per cui ai 10 pura 
di giugno costretto fu Zaioncaek a 
ritirarsi precipitosamente da Clielin, 
e finalmente la presa di Cracovia 
fatta dai Prussiani, produssero nella 
cittii di Varsavia funeste turholeo- 
ae. Ln plebe traviata corse le strado 
mettendo furiose grida ; erigeva for- 
che in parecchi luoghi ;.e com'crasì 
fatto in Francia duo anni prima, o 
poco meno, in un* orrnsiune presso- 
ché simile, entrò per forza nelle car- 
ceri e trucidati vennero i prigionie* 
ri. Le aut<irità, più ferme e leali di 
quelle di Parigi, manifestarono e ze- 
lo e fermezza insieme ; il disordine 
cessò. Zoiciuzko palesò il tuo sdegno 
in un energico bando ^ gli autori 
della sommossa, arrestati e convin* 
ti, espiarono il lor delitto sopra il 
patibolo. In tale congiuntura si dili- 
cata e difficile, Zakrszevrski adope- 
rò con zelo e coraggio tali che loda- 
re non si ponno adeguatamente. Per 
buona ventura arrivò a tempo io 
una strada ch'era sommamente agi- 
tata j i mascalzoni preso avendo Mo 
iznski gran maresciallo della coro- 
na, stavano per appenderlo alla for- 
ca eretta poc'anzi, quando Zakrze- 
wski lo strappò loro di mano. Noa 
andò guari che il sobborgo di Pra- 
ga fu preso, e Varsavia capitolò. Za- 

,.«' . • 
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fcrcevrikì tefruì TarcnaU che morc- 
\H veriu Drcavrica ; ma tale armata 
fu prontaroente (li»cÌQÌta, e mentre 
«doperà va- di entrare nella G<«liixia, 
gli ^ i«lrij(ci lo presero a ShikIu- 
mir, c lo diedero in mano a* Uu«ai. 
Condotto a Pietroburgo , inaieme 
, con parecchi luoi compatriotti, e»- 
pi<\, in dnra prijjiooia, la «iia dcTo- 
2Ìone alla cau«a della indipendenza, 
né fu meMo in libertà che quando 
ascese il trono Paolo I. Tornato al- 
lora in patria, visse ritiralo, e mori 
nel fiiihraio 180 a, a Zéléchow in 
Gallizia, in un suo podere. 

G-T. 

. ZALALZOVVSKI (Nicolò), ar- 
cidiacono di Posoania, pul>licò un 
trattato siilia giurinprudtnza polac- 
c«, paragonala col diritto romano e 
crionìco, e con le leggi sas«ouo, e 
spiegata con la storia, intitolato : Jus 
regni Poloniac^ Posen^ 1699- 1 702, 
io a Tol. in foglio. \ Gesuiti ne fe- 
cero un' altra edizione, nella loro 
•tamprrin di Varsavia, i^^'» > ^"1- 
in foglio. Nel primo volume l'auto- 
re tratta le materie che hanno atti- 
nenza al piiblico diritto, e nel se- 
condo quelle che spettano al priva- 
to. Segue l'ordine delle Utituzioni 
di Giustiniano. Fu publicato dopo 
la di lui morte : De potestaie capi- 
tuli ^ sede vacante^ Poseo , 1706, 
iu 4*^* 

..'■^Vì ui" i.'"/r • G— T. 

ZAT.EtJCO, legislatóre dei Lo- 
crc»4 ICpizefìri, fu, secondo Diuduro 
« Diogene I^aerzio, discepolo di Pi- 
tagora, come Caronda ^ ma, giusta 
l'opinione dei più illuminati critici, 
fra gli altri, di Suinte Croix, a cui si 
Attengono Barlhclémy « Clavier , 
Zaleuco e Caronda sono molto an- 
teriori al fondatore della ietta itali- 
ca. Fra gli antichi Timeo di Locri 
negava che Zaleuco fosse mai stato, 
e Cicerone non ardirà risolvere la 
aquistione. JNel auo trattato Delle 
leggi (lib. Il, cap. 6), così ragiona 
• '..intorno a ciò : f 6i, ma Te(tfra»to 
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^1 non è, a mio credere, «ntorità in- 
n feriore (a quella di Timeo) : moi- 
ri ti anzi lo stimano più rispettabi- 
li le, ed i concittadini di Zaleuco, 
n miei clienti, i Locresi conservano 
» di lui memoria. Dopo tutto, ch« 
m sia egli visituto o nn,pccoqui roon- 
» ta : noi segaiamo la tradisione 
Kioro, citato da Strabone, asacriva 
clic le leggi emanate col nome di 
Zaleuco nitro non foMero che un 
guazzabuglio delle u«anse di Creta 
e 8parta, e delle decisioni dell'Aree- 
p»go. Comunque siasi, le cose se** 
guenti sono le più credibili che nar- t 
riusi inturno a tale legislatore. Nac- 
que egli verso l'anno 700 avanti G. 
C, un secolo prima di Pitagora. S0 
crediamo ad Aristotile (1), i Locre- 
si non erano in originò che una fo« 
cietà di malandrini e pirati. Latti 
dei proprii eccessi, non tapcvaoo a 
chi rivolgersi per avere buone Irg« 
gi, mi l'oracolo d' Apollo aveva loro 
ordinato d'istituire fra di essi, quan- 
do un pastore, chiamato Zaleuco, 
offerse di darne loro di rivelate a 
lui da Minerva. Accettarono la di 
lui oiVerta : lo scelsero per legislato- 
re ; ed* uopo fu incominciare dallo , 
affrancarlo, perù che era schiavo. 
Tale racconto ha tutti i caratteri 
della favola ^ ma l'appiccarsi fole di 
tal fatto alla legislazione di Zaleuco, 
è un* altra prova della rimota anti- 
chità in cui visse. Il racconto di Dio- 
doro pare più verisimile : secondo 
lui Zaleuco, illustre per nascita, ri- 
verito per virtù, divenne natural- 
mente legislatore della tua patria. 
In fronte al tuo codice mise una se- 
rie di massime che tenere si ponno 
quali fondamenti della morale : dac- 
ché, in que'rimoti tempi, la legisla- 
zione regolava il sentimento, la cre- 
denza i pensieri, nonché gli atti e- 
tteroi. Tale preambolo ci venne 

(t) ritato dalln «rolia*!^ ili Pimlaro. Ari- 
itolilf, nel libro II d'-IU Pwlitioi fa Z^tinic* 
dinrpolo di T.ikjr. V ffài'- y^<t 
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contarroto da Diodoro Sicnto in ko- 
•Uosa, e da gtuben letteraliaenle, 
tranne alcune locuzioni antiche dii- 
ferenti. Zaleuco, secondo cbo ot»er- 
va Strabone, fu il primo che diede 
leggi scritte: ed è anche r|uesta una 
prova che tale legiahtore fu ante* 
riore non solo a Pitagora, tua an- 
che a Solone, il quale come sappiam 
da Plutarco (m Solon.), scriMO le 
sue leggi, e le fece trascrivere so* 
pra ruotoli di legno. Prenda altissi* 
ino concetto dei sentimenti religio- 
si del savio di Locri chi a leggere si 
Da tale preambolo : il più puro spi- 
ritualismo vi spicca, per la qual cosa 
certamente tennero tanti autori che 
Zaleuco fosso pitagorico. nOgoi cit* 
9) tadino, diceva, dev'esser persuaso 
9^ delTesistenza degli dei. L'urdioe e 
rt la bellezza dell' universo lo con- 
9t vinceranno facilmente che non h 
yt il mondo effetto del caso, nè o- 
9) pera della mano degli uomini. Uo- 
n po è adorare gli dei, perchè sono 
r> gli autori de' veri beni. Uopo è 
9) preparare c disporre il propio cuo- 
fi re in modo cbo netto sia d'ogni 
9t bruttura ; giacché la divinità non 
9) è onorata dall' omaggio de* catti- 
n vi ; ella non è vaga di pomposi 
9) sagrifizii, di magnifiche offerte : 
91 solo con le opere buone le si può 
91 piacere . . . Ora, se fra gli abitanti 
rt di questa cittil, ve ne ha taluno 
r> che non gradisca tali verità, e si 
9) senta inclinato al male, noi farò 
91 mai troppo avvertito che si ricor- 
di di degli dei, dcH'inaltcrabile loro 
91 giustizia, de'cuslighi da essa riser- 
91 bati ai malvagi : ch'abbia sempre 
99 dinanzi agli occhi 1* istante in cui 
91 finir dee la vita, istante in cui tan- 
^ to rincresce e rimorde la riraem- 
M branza del male fatto e del bene 
11 non fatto Voltaire, nel suo Sag- 
gio sopra i costumi, dice giustn- 
mente che n nulla havvi nel!' anti- 
91 chità da potersi anteporre a tale 
91 tratto semplice e sublime, dettato 
91 dalla ragione e dalla f irtù| spoglio 
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ifi à* entusiaimo'e di qnrilu gigante^ 
*i sche figure cui di«coufes«a il hnun 
n senso Bavbeyriic ed altri incre- 
duli min esitarono di mettere In mo- 
rale di Zaleuco a paro con v iella 
di Gesù Cristo. Dopo di avere in ta- 
le modo, ad esempio di Caronda, f* 
steso fin nel fondo dei cuori l'auto- 
rità del legislatore, e fondato, sopra 
la religione, la prosperità delio sta- 
to ed il ben essere del cittadino, Za- 
leuco entrava nelle particolarità dei 
doveri, della società t n Rispettate , 
disse, i genitori, le leggi, i magi' 
11 stroti vostri : amate la patria, non 
91 ne desiderate altra, cbè tale desi- 
91 derio sarebbe un principio di tra* 
iì dimento. Non dite male di oenu- 
11 no : tocca ai custodi delle leggi di 
n invigilare sui colpevoli ; prima dì 
91 punire, devono tentare di fafli 
91 ravvedere mediante i loro oonsi- 
11 gli Vietava soprattutto a' citta- 
dini le inimicizie irreconciliabili : 
voleva io vece che le dissensioni che 
fra loro insorgevano non fossero che 
un pRssaggiu a riconciliazioni since- 
re e durevoli. Quegli che di tali sen- 
timenti compreso non era, doveva 
secondo lui essere riputato come ua 
selvaggio in mezzo ad una città in- 
civilita. Ai magisfroti prescriveva 
di non condursi nè con alterigia nè 
con orgoglio, e di non ricordarsi 
ne'loro giudizii nè delle private lor 
relazioni, nè dei loro odii privati. 
Tutte le sue leggi, secondo Diodo- 
ro, erano improntate della massima 
sagacità. Laddove altri legislatori a- 
vevano inflitto castighi a certe tras- 
gressioni, contro i buoni costumi, 
Zaleuco trovò il segreto di reprime- 
re le infrazioni di tal sorta, mostran- 
do di consentirle, ma con tali coa- 
dizioni che ne facevano risaltare 
tutta l'infamia. Cosi una donna non 
poteva farli accompngnare da più di 
duo serve, a meno ch'ebbra non fos- 
te ; le cortigiane soltanto avevano 
diritto di portare gioielli d'oro e ve- 
sti ricamate^ non era permesso ad 
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tin citlsdino andar ve«tìto dì cer-» 
ti dfHppi ricercati, te non quando 
l'requeotaYa luoghi di prostituzio- 
ne. Siffatte It-'ggi furuDo per liing-o 
terapu la salvaguardia dei costu- 
mi attesoché Dessimo voleva ca-> 
porsi al dispregio ed alle risa dei 
publico, usando d'un privilegio cho 
spettava (soltanto ad HhttucJioi o pro- 
fessioni infami. Anche quelli che a- 
veano il cuore depravato rispetta- 
vano almeno la dece n sa . Un' al* 
tra krjTg'e stmluaria di Znleuco, ci* 
tata da Ateneo {libro x), e da K' 
liano ( St. varie, lib. ii, cap. 87 ), 
pare improntata di tutta In barba- 
rie dei vecchi tempi: ella statuiva 
che te un malato beveva vino puro, 
senza che i medici l'avessero ordi- 
nato, e tornava iu salute, sarebbe 
sottoposto alla pena di morte, per 
aver pmso una bevanda che non gii 
era atata prescritta. E desso il le- 
gislatore di Locri, veramente auto- 
re di un sì assurdo divieto? dure- 
remo fatica a crederlo, sebbene ii 
dotto He^ne ammetta che vi $ia 
stata tale legge, nè tampoco la dis- 
iipprovi. Devesi parimente coufìnH- 
re nel novero delle false imputazio- 
ni un'altra, che vuoisi legge di Za- 
leuco, riferita da Plutarco nei Trat- 
tato della Curiosità, la quale con- 
dannava ad ammenda qualunque 
viaggiatore ohe rientrando in pa- 
tria,, domandasse che cosa c'è di 
nuovo? Certo è che Zaleuco lasciò 
savissimi regolamenti sui contratti 
e su tutte le materie suscettive di 
giudiciariq coute!>tazione. Persuaso 
che por mano non devesi nelle leg- 
gi esistenti se non con somma cir- 
cospezione, e eulo nel caso d'estre- 
ma necessità, fece per antivenire a 
tale abuso, una legge che pare cru' 
dòle, ma iu ellicaco, poiché in due 
secoli un solo cangiamento fatto 
venne al suo codice. Qualunque, cit- 
tadino che «proponeva d'abolirne o 
modificarne alcuna disposizione, do- 
veva presentarsi all'assemblea del 
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popolo con una corda intorno al col- 
lo, ed era impiccio sull'istante, ove 
rigettata fosse la proposizione. Era 
proibito di falsare e deludere la leg- 
ge a forza d'interpretazioni. Il ma- 
gistrato accusato di tale delitto com- 
pariva col suo accusatore dinanzi na 
tribunale composto di mille gindit 
ci : ambidue avevano la corda al 
collo, e la morte era il castigo di 
quello di cui l'interpretazione ve- 
niva esclusa. Tale speditiva manie- 
ra di punire gli autori di propo* 
ste intempestive o funeste era non 
poco in uso nelle città della Magna 
Grecia e della Sicilia} se ne incon- 
trano esempi anche nella storia di 
Atene ( f^. Solone ). Vi sono in Po- 
libio alcnne tracce della costituzio- 
ne di Locri: era aristocratica: l'am- 
ministrazic^lie concentravasi nelle 
mani di cento famiglie. Il magistra- 
to supremo chiama vasi Cosmopoli. 
Il senato o consiglio della nazione 
era composto di mille membri insi- 
gniti della podestà legislativa. Il 
mantenimento delle le^gi era com- 
messo a magistrati spcciitli chiama- 
ti custodi delle leggi. Merce ii be- 
nefìzio di tale costituziouc, attribui- 
ta a Zaleuco, la città di Locfì, benché 
pari in ricchezze a Crotone , Ta« 
ranto o Sibarì, era insigne per la 
costumatezza e la pace de' suoi abi- 
tanti, i quali vivevano superbi e pa- 
glii delie loro istitnxioni. Tale bea- 
ta città si mantenne in così prospe- 
ro stato fino hI tempo di Dionigi il 
Giovane, tiranno di Siracusa ( nel- 
l'anno 356 avanti G. C. X Zaleuco 
meritò d'essere noverato fra i le- 
gislatori, a cui furono funeste le ior 
proprie leggi. Aveva egli ordinato 
che all'adultero fossero cavati gli 
occhi. Suo figlio fu convinto di tale 
delitto. Il popolo voleva fargli gra- 
zia : Zaleuco s'oppose^ ma, buon 
padre insieme ed integro magistra- 
to, fece cavare un occhio a sè stesso 
perchè a suo^figlio non toccasse che 
la metà della pcua meritatasi. Za- 
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lmn9§ MeoaUa buuia* oimì eom- in «ul cotto ptr le «Uatle, mentre ili 

htmtwdt pér h frtA, ftiMerfui Mito al «Wmr -iMiieifM» otti 

d«Uo migiggi fitrooo «ttrtbttite a im-mmmémiùm Hmwwo n npplicvf 

Gàrooda, e vice^enM faroop «Uri- va »t coottieii «voi ttudii. La lio*^ 

bttilti* Zaloooo le itUtuiiont di spam iiancoM gli fu in breve liniK 

•0 C*mmd§, Stando agii latofi ab* mrm, •à «mii già fatto «ooomom; 

ÌPppop||;oito quatti due tavit CMero nei gioroali per alcnuì aorilti ifitf^ 

stati pitagorici, .anabidue fecero fio» dote mordace ed origioate, e cImi - 

rire io Locri ed ia Turio le istitti- narrnvanu talvolta de* fnttt curtoii, 

sitfoi dal capo della loro acuula, aes- allora che un'oooaMooe importaatO' 

iCaMÀ 4ppa Ja ^ M «orta^ «aa» g li porta oppartUMtà d'anrcilaiv il' 



aaraMM-4Ma«aati|SiCl Va^fft- tao apirito isaoivo ad «ó argomao*^ 

t«nt*aooi dopo ao'attra peraecuzio* ta>€ui doveva oatoralnieate teottrai 

na iotorta «ootro la loro tetta, e vocasioue di trattare. L'accademia 

Totina atta baadita par tempra ^ dalv di Meta, tc^ueodo V iaipnlto dell*^ 

r Italia ifc<qttatt» f ioDdi lo tt eri eg paaa<i^)»^rQf»te per toggallK 

GilUai»ranica cauta del decadiman* di premio oa «para tulle politica ri* 

to dalla cittA della Magna Grecia, geoerasione degli £brei. Numerosi 

Xalaiopioiooa ooa para Ibodtta oà furooo i coacorreoti Tre utteoae* 

•«ila ctooulogta nh «alta ta rti n a va il praana^ 11 prinia ib O«%oire, 

siaosa dei più gravi autori, fra gli allora parroco d'Embaroaiail ìm- 
altri, di Pulibiu ( f^edi gUarlàaali * Lorena; il lacundo, Thierry, avvo* 

GAaÓwMf PlTAOOJU ) ( I ). cato pel parlamento di MeU} ed il . 

D— fi— n. terao, Zalkiod-Uoarwiis,' di cui Jo 
ZÀUURD-HOURViTZ^^taM atritto ara aatr^MitriBia da Mv 
|iplaaa% aaaqaa a LeaBlia.BiiUa Li^ origioalità, p r a ft aidg lapiaa a ilo-» 
tuanìa, verso il i74o> in messo alla tofia dubitativa, e quasi sempre im« 
popolasiooe ebraa eh* è ti numero- parziale. Fu allora parlalo molto 
q^itarabtla ad igaoraota io quct* daU'fibrao polacco. JMirabean lo ol- 
la «OBlnMla. Datala di gi arda aggi^ tà W aaai tcriiti^ • Glwraiiat ^Paa* 
eità aatitrale, e toprattutto a^deata aarre, uno dei memÌMri daU*aitaa»* ' 
del deaiderio d'istruirti, laKiò la bica costituente die piìi ctMiperara*. 
patlia poco prima della rivolaaiocia no alla politica cmoorinaa4oaa.4É|>' 
hmaiadal 17SQ, pattò parB«là- grinaalilik Mwmt^djèA ttmmSj' 
DO, dorè lu accolto dal celebre Meo* a «ha TabalaGréf onna^pmlato «va' 
dabtohp, e quindi si recò a IMaoci, 91 va da prete j l'awucatad» ebreo. 
Meta e Stra»Gurgo, dove altri £brei per abbondanza di pootelli alla 
ittcatti e coosiUerati lo aocoUero » propria cauta ; e che l' Ebreo po> 
«a» ptri JoHaailvdiat» ad aola ^Mh • «aaaa laltanto parlata at aM da à* 
la tuSun aaa tanm$ a della bi^ar* « loaofo. ** Quello fu TitUata pib» 
fa 4pia a(iucaBÌonc. Finalmente ti notevole della. vita di tale straordi- 
condaiae a Parigi, dova poteatao- nario uomo. Fu |»oacia addetto al* 

acavcaodo oMaai. di aoitiftaaaa la cooaarMsioaa dai «aaooaerHti »u 

ioffaaiawato da*<ÌMi facrali* ataouli daUa d#H<iMp n« iil B aali ^ i 

gianaiiis' « trafliaaada abili vacaluf lavorò ^.yit la ha faaifa aal SafjUm \ 

cai lo n vadata /di,fÌMM |MC%Ma compilato da Geraat, a carta rarif^ 



^ ,^vp^ , / ^v. i :■ . gO|iolitico di.qvaUo tvaatinato Gi^' 
^ ■'- ^ iaiidMM. Va. aantta 

ii potMB* con 
Croix ««pra Z< 

iìi'fljyittf a tti^^ ' y gagtt«ii»^biuiiii» 
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>è> • deiqpmioMkiM 4Ìtt <|uarlteri di 

«mib«o4o«li««N*«IMÌDn(! po- 
polare fiorame per In «toria e la 
l^eugraiìa. Finaluteole tesciruDO net 
giornali frequeati articoli suoi, nei 
eiMli rariginsNtè ed il Mdviin- di 
ffifli gtkàn preTabevmyo quaù «em*- 
'pre taUa profondità, « suIPiitilitè. 
Aii^nrcbè Àr «avvocata nel 180GIW 
«émMea ^MrbrMliti, it p*ii&, di 
«iùaflDM^i g w lk iod' Ifu iO»» tt« } te» 
li ^ lui coB«IÌBÌone ed il ino aipet- 
%o, miserabili entraro-hi , non per^ 
mfMco di «innettarvelo^ Fu |i«rò 

«■ft&^^^^M^^ 1^ -*- - - * - 

nmvram nonauiucv inm «antoiia* 
«Imm cbe prt^p»r^ le deciviooi del 
iÌDodrio. Conlinnò i suoi larori e la 
tua maoiera di vivere (ino all'anno 
iBin^ in etti morì improvviaamento 
imtMm MM-cftiMTC. Mirili noi corre* 
Hgienafit ÌolMriei>a«ro«I tuo fvm^ 
valew Laearo, membro dell'asiem- 
Mm itrachtica dei 1607, eb'«ra al- 

K M ««Dia ITdigiii. 

2ALLII\GB:R ( GiAMBintTA 
M-1!WiiBi ), getnita, profuita 4i 
filofolia nei liceo d' lnapnick,>BM- 
<jne a Bulzaoo nei Tìrolo, ni 16 a- 
gO«to ed Rtte«e in particoUr» 

•Ho Jtwka della botanica. Sedeva 
■oU97Ìciill*«riiMMdi iifeo ttol 
«ollegio di Duc>P<>nti, e-la jpin iar>. 
di fatto profeMore di «toria natura- 
le DcH'ocosdeniia di Ule città, fii^ 
■Wiiiè a tele ialpi^go ■loani mibì 
éofOt e ai ritirò in patria* dove mo- 
rì agli 1 1 luglio 1785^ Ptibiieòi-L 
Conspeclus a ssertionum CT uni- 
versa philosophia tam theoretica 
^mmm préeH^mf Tronto, 1766, ia 
^Ai^^'ÌLJft orùtfrugum ex mecha- 
nismo plantarnniy Due-Punti,i 769, 
in 4*^9 liL Oe viribus corporum^ 
Inapruck, 1769^ in 4.toj IV De in- 
cremenlo/ntgMn, iti, 1 77 1, in 4.toi 
V De morbis pUintarum eogiw. 
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phoénomenis deducta^ ivi^ i>97^ id[ 
4.to } VI i^i masse più pnmd mf ■ 
efficaci per rmgliorare nel Tiroii 
h nato delC agricoltura (in ted.), 
Inspruck, 1769, io S.fo. Tale acrit- 
to ia preoaiatu dairaccademia In- 

•mudb *^ ■'^ iri-\- -i.*U'r. i*!Ì'^i^ 

ZALLlNOERC GiàcoMo Anto« 
Kio), della ianiigita del precede»* 
tc| alto a Bollano, nel -17^^» cMrà 
nella focioti dì Gettty e profeiiò di- 
ritto canonico e fisica nell* univer- 
sità di DiiUngen. Fn quindi rettore 

dei «ac» «M 88. 6aÌMlaM ad Air 
galla, dova aiMrl vana il 1802. K 

autore delle «egueoti opere: \, De 

iege gravitatis univ^rsalis ; cum 

breyiuscuia tlworìa de statone co-. 

RI*, ptimimum MpiicsK, Moaawt» 

1769, ÌA4.tD; Il Ò^^nalysi mo' 

valium argumeniorum in piiiloso- 

pitia iheoreticm, DilUogeo, i>7iy 

in 4.toi HI 9XpO$hèone pkjrsi" 

rm éénmn Ut mtit nu M mmthemmtiea/' 

rum, ivi, 177», in 4.te$ IV Inter- 1 

pretaiio naturae, seu Philosopìiia 

Newtoniana methodo exposila g * 

Angusta, 1778 a 1775, 8 volaifiiitt 

8.V0 i V .Sm^n, JSama^ae EekOf 

Dilliogen» '7*33, in 8.vof VI Insti*' 

tuliones juris naturalis et eccU' 

siastici pttbiici^ Augnata, 1784,10 

8iV0$ VII Dé mm- tt ji^#ieiiMiib» 

dedttciione juris naturalis eceit^ 

siasiici puhlicif ivi, 1784, inS.vo; 

Vili Rifiessioni storiche sul con- 

gressQ a Ems, sui di lui risulta- 

mmtif wndim nmetmkwéi €bla* 

nia ( in ted. ), Francfort e Lipsia, 

1787, in 8.V0J IX Institutionum jw * 

ris ecclesiastici publici et privati 

lAfr isMikuius' el^ iiog^gUus^ 

Angoila^ 1791. Ì11 8.V0; XDitqtii*' 

sitionum philosophiae Kantianaa 

libri duo, qfsofum pfimus criticen 

raiionis puraq^ alter sic dìctat» 

fundtokmmtMiaphxddnmanaà^ 
««imi(M^ iti» «7991 «1 8«fiu. 
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s2AI>LIMGER ( Fràwcvm 0k- 
Afillo 01 Thvmi ), ito .» ^«Ifa 

/amiglia del prec<*cicnte, nncqoe a 
BolsHDo ai 14 rchlir-rfiu 174^1 f** V*^^ 
lepaore di hìòèoi» e lUica nel lètto 
4*lafpnMk« • ««ri ntà ^«i mbì 
del Meolo decimononu. Cuniidenl* 
come «trio de* più abili fisici del ano 
tempo, pnhIiGÒ varii fcritti «tiroati 
iatoroo a tait scieosa : I. De gene- 
mH et mktùimia Hrimnt'miekanie»' 
mnl Tnen^ura, Imprack, 1777, in 
S.voj II Delle cause delle inonda- 
zioni nei 'J'irolo (in ted.), ivi, 1 779, 
io i in DeiCeUttriciUk <n ^ti 
«•vffi M€optrU mi Tirélk (io ted.V 
iti, 17791 *° 8.»o; IV OeZ calar* 
peculiare delle varie regioni ( in 
ted.), ifi, 1787, io V Del mo- 
mMUquùd&ttmrpi, pnémta da 
• J èt w ene operano secondo lo U" 
nea fwralelLa ( in ted. ), Monaco^ 
«788; \lDel per/e zionomeniQ del' 
le i:arte pariicolari di geografa 
(te «ed.), ivi» VII Piomta émm 
moofà Éinukt Ummlhm ( te tedi* 

1. ' • • 

Zàl^LVEIN (OiMfOiioXdblte 
h iiw irtlteu , pro fm wi ra di diritto 

e«iK)OÌ<!o a SaiiabnrgOy cooMgliere 
•cclatiaitico delt*arcive«eovado, oac- 
qiDe ai so ottobre 1711 ad Obemi- 
efata^ tteirOberpfcltoi, o«iia Alto 
Palalteate. Mei 1744 «ra priore del- 
la badia benedettioa di WeiaabrnDo 
in Baviera» dove ietto ai^va i voti 
md i|33L la ^«el.teroo, il principe 
veteovo di G*rk- te Cai^ptM ««Ito 
aveva pel «00 clero giovane nn «e* 
mioario a Straaburg, sul Gurk; tic- 
come aveva coDoacitito Zallweio, 
^Mad»qMrtlfltediam a fiaUiteàr- 
ge^ lo domandò a*di, lai taperiaH 
per affidargli la direzione del no- 
vello iaiituto.*ZallvveÌD v*ioaegaò 
per cinque anni la teologia, la sto- 

enei i749laaeiato il temioario» ai 
recò aSaliaborgo^ dov*«ra Hate craa- 
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tb della» te diriUo e profcMore éir 
diriMaaaMBiee, eoi «ilelo di coMlt 
gliere eceleaiaatico delle dìoeetl. Com 
lui incominciò neli' «irfveraità d'i 
Saliabnrgo un'epoca nuova pel. di- 
siMo aasawiaab a anai pradeaeaMMdk 
anott aanttelali di tepiare le é»* 
eretali, nelle qnnit conopreodeiraoor 
tutta U scienaa del diritto ecclesia* 
•tico. Zallweio voUe aUigacre alio 
aargentt ^ praaa te wmm la atorie» 
coosoltò a— tàlamente ìt deei«iooè 
dei sommi pontefici, quelle degli 
arciveicovi e de* principi, al line d» 
potere indicare i limiti che avpara* 
Bo la aalMlfa lare anteailk OaU» 
sne riserie tal diriito piiblico di 
Oennnnia e sul diritto pnrticutaro 
della dioceaidi àababurgo trasse «pie-» 
ato w a ad a f ao la f gi à cb*<daraape* 
va Idia 8«a laaieni tanto awaenilfc» 

0 rilievo cbe per avere il kcnu di 
nscoltnrlo, accorrevHsi da ogni ban* 
da delia Germania e dell* Italia. 8à 
MiaiMW M*di Ini amili alcMé 
aoatraddisiont ; la coaa ti Ib ^iam 
avaaiavTerta cbe tale autore il qtia- 
leoen aveva dinanzi! sé oiuna gui- 
da tt Mgaò da sè il cammino ed il 
■ ■ a tod o > Oi9p»cli*aMwper diadi omm 
dì tennta molto iMigaanMate te 
cattedra di diritto canonico, fu elet* 
tu rettore dello ttodiu di baliabar» 
go, ai 2 aprile 1769^ Pr ot aiaa I kno« 

01 atadi nei-actte anni cbe durò te 
ana ammtrtialraeiooe ; ioeoraggian« ^ 
do con aoce<Mrsi pecuniari i poveri 
atèdenti. nei anali notava bnone dK 
apuiMiBl^am HiiiiwhMi .pei 
gKgMIIi. Tale prulesiom HMrì ai ^ 
agosto 1766, dopo di avere publica- 
to: I. Forites originarli jurìs cano^ 
nici, oéfuncta bistoria epusdem 
furis per priora yi a lnar Vcalaa te Hi 
MtfCttte, éaliabnrgo, i75a-55, 4 vo- 
lami in ^.to 'y II Disseriatio de sta- 
ta ecciesiae, ivi, 17S5, in 4-te; IH 
Disserlaiio de foro eccLosiastié» 
jmmtmUaiH Cafimteter» ivi» 1765^ 
io 4.to; IV UUèomUm do oolie* 
ciionibus furié OfitkiiMMia mtti* 



quie$no9Ì,iVt 60, 4 fotqiill 
IO 440 i V Principiai juris fccle- 
siastici universali^ et particuiaris 
Germaniae^ Augnata, fjC^, ^ va< 
luqii in t^XQ i iri, 1781» «^oodla 9- 
dlsi9fie^ auoifUiUtft della Tito dell* 
motore. f></( la Nova biblioiheca 
pceU^tif^frìburgeatis, vi, 444. 

. G-rt. 

. ZALU8K.I (AumicA Ohimìtq- 

mo)f g^rao-caDcelUefe di Polooit» 
nato nel r655 da una delle più ao> 
ticbo famiglie del regno, fu Àglio di 
Alesiaodro Zalu«ki| p^latioo di Aa- 
m. SommMBeote «ccanM fo la d| 
luì- edacastone ì «tedialo ch'ebbe 
io Poloqia , andò a perfezioparrì 
nelle scuole di Vienoa e Qratz, vi- 
silù i ^aeti Baaiiy la Francia, l'Ila* 
Ila» «*fl(^|Hà fano II 1763. Patto 
aaihiaii* •■ftagueote, canonico di 
^ OacovI», ««r^ìuoie in breve a tale 
occlo«ia»ùca dignità il titolo più r't- 
lemqto d*>OVÌiltQ della corte di Po- 
kmia in P u ct q gallo» Spagna e Fran- 
cia. VabtlitA con cui ai condotte in 
tali legasioni gli meritò, poiché fn 
tornalo, V^b^sia di Wachoc» e li^ 
cariba 41«>BMl|iara dtlVaraifaieai* 
vovado «li! Onetna , da cut pattÀ 
itidi a poco a (luella di cadccllicrc 
della corona. iSou andò guari cbu 
ottenqe gl4 oqor^ dcUa ivitou ^ 
«acaat4lfaa|MBla crealo Teienfo di 
<^hiovla ( 1679 ) , di Czcrnichovr 
(1 684), di Pioc2ka(i69i) e di War- 
tnia (16^9). Nella corte |Hirò aofle- 
riva ditpiaceri, e fastidii dei quali 
fra lo «ltca« V indole «ii(- 
fideqte, t oMi|tile e itizzota della re- 
gina, otid*ern tormentato \n modo, 
che rifmoaiò. al suo ul^ziò, ed allon- 
t*t^t«i ilal^ capiu^le per non tor- 
■affi omI jfik^ ARpaaa ablia con- 
tezza della tua lontananza, la regi> 
Ila lo fece sollecitare perchè tornas- 
te, e D^tte io opera fino TautoritÀ di 
•90 nmto P>f <Mlrit\gerlo.a t^aaiOP 
Mparo i aliai vSitL L' iutercuttionja 

del no UH re» vinse da ultimo la re- 
fitlalMa del x«<coTO* ««(•'rte 4i 



Oiaf unni ighitatì mi inaoi& mm 

noraamenta M erodilo dal caoeellio* 

re. TuttavuUa la guerra che inoo* 
minciò poco dopo, gì' impedì di go* 
dare Iraoaaillamente la tua digni« 

t4. Wmv9é»m9 degli Bffoiaii oo« 

strinte Federico J^agmio 0 rìaoo* 
dorsi ne'tnoi ttatf ereditari j e men- 
tre Carlo Xll vincitore elegger fu- 
«ava.SuottUo, il Tetooro di Wv» 
«aia oaoaaapagaafa a Dresda il mth 
narcB caduto. }n seguito per<^ vcn* 
ne in sospetto d'aver tradito le |mr- 
ti del suo sovrano j ma f u ricono- 
teiola la di loi ioooeeoaa, ed il pa* 
pa Don temette d'inviarlo in Polo* 
pia. Zaluski dod vi fece che breve 
comparsa^ e stette quabi sempre a 
Breslavia ed io Prussia, donde re*» 
date va tiallf oMoaeae o al allo aoil»- 
citazioni del nuovo re di Polonia^ 
cui tratta nelle suo lettere dn nxur- 
patorc ed intruso. Invano Stauisluu 
gli offerte Tarclvetcovado di Gnet 
toa, te f i e d ar iMdofa io Polonia. 8e 
però costretto non venne ZaliM^i a 
tornarvi, Io fu almeno a rimeltcìo 
il sigillo della corona nelle mani 
del palatino ^ablooowikiw La bitt»» 
glia di PuHava, 'alle aobitamente 
distrusse il fragile rrlifìzio crctln in 
un suiììo dalla fantastica bravura di 
Carlo Xllf e ridonò la Polonia all' 
elttllor di Sataoniai fece poro ebe 
Zalu>ki ricupératae 0 WNBQvado e 
sigillo. Prese aJlorH, per tao coadiu- 
tore, il cardinale di Sassonia Zuita. 
Pensava aoai di dimettere il «esco- 
«•do, noodiò rbnaiBetito canea che 
aveva nel ministero, e di ritcrbarai 
soltanto una pensione, nudando a 
finire con està i giorni nell'ombra 
d*on dUetiro, qnando m<»rl ori di 
primo di magaio 171 i a B«iltstatJl^ 
Lascii' multo Lettere, le quali ven- 
nero stampate col titolo a E pista- 
lue liistoricac famiUarcs^ Ik-uu- 
•bi'g» ^709* i7i<>* i7tiaéfolooù 
io Cogito. Sona una presiosa raccol« 
ta per la storia di P\»l<»iii;«. Alcune 
(iifouo p4l)liicale tepar 'la uealcDiil^ 
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meroso lagnnncc insoriero contro 
tale opera. L' autore laiciò nlcuni 
manoscritti in cui risponde alla più 
parte ài esse. Pnblicò inoltre : I. 
Discorsi ten-uti nei consigli di slit- 
to e nelle diete^ da à4nd. Cris. Z'i- 
luski, vescovo di Chiovia^ di Cut- 
niclioiVf e prelato di Jf^ achoskiy 
Lemberg, >689, in ^Xo ; Il Con- 
fCiones collectae cum addilamen- 
tis ad primam editionem varsa- 
viensem, Ralisch e Varsavia, 1696 
e 1730J Ili Oraiianes in consiliis 
et comiiiis pou primam OLivensem 
et alteram Kalisckiensem editio- 
nem cum additamenliSf Kalisch| 
li 18, terza editlone. 

P— OT. 

ZALUSKI (Andrea Stanislao 
Kostka), nipote del precedeate, e 
come osso gran cancelliere di Polo- 
nia, fu il liglio primogonito d'Ales- 
fcaudru Giuseppe e di Teresa Po- 
tkanska. Siiu zio, Andrea Grisosto- 
mo, lo prese aotco la sua direzione, 
e già in età di dieci anni il giovane 
St-anislao uccompagnavalo nelle die- 
te. Di tredici anni, fu fatto canonico 
di Cracovia e decano della collegia- 
le di Pultu«k. iNon ne aveva che eo- 
diot, quando il re Augusto 1[ gli 
conferì la prepusitiira di Plock ed 
il principato di Siciun, divenuto 
vacante per la morte di suo sio, 
Mirtino Zaiujki. La guerra e le 
turlioleqzc che agitarono la Polo- 
nia lo costrinsero a ritirarsi a Dan- 
zica, dove prese lezioni di matema- 
tica <lal celebre Paolo Pater. Fece 
quindi con suo fratello Giuseppe 
Andrea un viaggio in Germania, 
Olanda, Francia ed Italia. I due fra- 
telli, scortati da sì onorevoli ricor- 
danze e da sì alte speranze, furono 
dappertutto accolti con benevolenza 
t'. dintiozionc ; a Monaco, dalTelet- 
ture Massimiliano e da sua moglie 
la principetisa Ttire<>a Cunegonda 
figlia del graudc Sobieski, e prossi- 
ma parente dei due viaggiatori j a 
Vieuoa dall' im|)oralorc Carlo VI j 



n Parigi dal giovane re r4nigi X^, 
dal reggente e dal Cardinale di Po- 
Jignac, il qualev nella sua ambascia- 
ta di Polonia, oveva avuto intime 
relazioni col zio dei due Zalutki j 
finalmente dal jtapa Clemente ^I, 
a Roma, dove passavano il tempo 
d'ordinario nella biblioteca del Vm- 
ticano e negli altri grandi istituti 
che ivi abbuadatio. 11 maggiore so- 
stenne, nel collegio della Sapienza, 
sulle prerogative della Santa Sedr, 
una te«i nel cospetto di parecchi cai- 
dioali o prelati, i qiiali gli conferi- 
rono Ih laurea dottorale; Tornato a 
Varsavia, s'esercitò nel ministero 
della predicazione e negli altri ec- 
clesiastici ufici. Inviato ad Angu- 
sto II con una depulasiono dei iri« 
hunali, piacque tanto al monarra 
cbe rimasi estendo vacanti l'impie- 
go di vice'Cancellicre del regno rd 
il veacoTàdo di Plock, ei gli lasciò 
di scegliere fra tali duo alle digni-* 
tà. Zaiutki scelse il vescovado, e die- 
tro istanza del re, il papa gli con- 
cesse dispensa d'età. Indi a poco, fu 
fatto presidente della camera dei 
conti a Uadom, e la dieta gli confc 
ri la presidenza di dae commissio- 
ni incaricate d'esaminare gli abusi 
introdottisi ncIT amministrazione 
delle finanze^ Da ultimo^ Angusto 
II Io innalzò alia dignità di gran 
cancelliere della corona, mettendo- 
vi per condizione di cangiare il ve- 
scovado di Plock con quello di Lv 
czkow in Kuesia j ma il principe 
muri nel l'j^i, pritna d'aver dato 
fine n tali provedimenti. Kssendoi.i 
divisa la Polonia intorno alla scelta 
del re, Zbluski tenne le parti di 
Stanislao, e si recò seco lui a Dan- 
zica. Era egli, oltre al primate, il 
solo senatore ecclesiastico che inter- 
venisse ai consigli di quel principe 
sventurato. Partito Stanislao segre- 
tamente da Danzica, e presa tale 
rili.t dai Russi, Zaliiski, ad esem- 
pio d'alcuni altri magnati, sottoscrìs- 
Ati ImUu di sommijsiuae che fu los*» 
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^rèiénuto, tnediante H, ^ii^ Vi- 
.isdwriè A i|n»liinq«e reliiiioii». ron 

StàDÌ«Un, ridoDOcr<ntido Atigttito Ut 
Jier legillìKtoo Ve. Sint'ern frt ì» mia 
»oromli»tnoDe» e fittiage Aderente ptr 
•lBod6 m «kifoVo M> ^ lAìrnfaVtli 
«veste ogli in lai bui f^eiìa fiducii. 
JNuD lo Jaiciava néMiìggi the fer^ 
SaMonia ed in Polonia^ era pre- 
•fente agl'iDtimi snoi cooaig^li, e nel 
'\ 7(15 4«poi*iMitaMea geDeraie,cbift> 
mata dieta di -padifìcaziónCf fu dif» 
lìnilivxmeote fatto gran cancelliere 
'della corona, Ai 3 agoito 1 788, eh- 
4>e Tordràe dell' AqtfìlA BiaDoiy tuo 
tlfie poderi riccfaitfìmì, quello iM 
'Paradiso neNa Gratide Polonia, e 
T]tieIlo di "CTerwie in Masovia. N<H 
ineae di f^t>rafo 17^9, paaaò dal 
W99éufnéo di EoA^ilir t ifodlodl 
lo Pomerania, e nel' mote d* 
>jptile »746, dopo là morte <!<•! chr- 
dioale Lipiki, ebb^ il vescovadu di 
^^ràcovia) «(^ ducato di 8ieWcra eh' 
terti tltatu a iMuttu aVJé 9&im ««Mo- 
vile. AAnunziò là tiM ttoitaùiè *1 de^ 
ed ai fVsdéli della nuova «na di<»- 
cesi, eaprimendo il più vivo deside- 
rio di potere ia breve rinootiare 
, alta cariet tft gnu eancfelKere. Talb 

* Istante giunto eMmdo^ il consiglio 
di stati) ki recò da lui pet attPsUrg-ii 
il plropriò rammarico) e disscgii Èra 
Ib eltre teiet 31 Vói geiftonnte av^le 
>) per l4lsltaBà^ lÉViaraente e cuti se>- 
ri lo sommo, le grandi faccende del- 
9) le stato; avete scritte di proprio 
«> pii^no ia Ietterò iodirilte a fe^ 
91 principi e aliti eatMi; nélUi avetu 
h sotlbserilto aensa leggero prima 
h attentameutle, e noi sfidiamo che 
9»ii citi una sola occasione io cui 
fiablnaito fatto uso del sigilb4ell* 
9» corona pai voatird taotaggio o «lel- 
i/t la vostra famiglia. ** Zaluski as- 
sunse stibito il hoOvo suo it)ini»tc- 
ro, e da iodi innansi pib non atie- 
tM die agli episcopati amidìmrijia* 
MNMi in p«l^na la visita delle eliito> 

* 4e è pievi della siia dioceci. Iri ten- 
-Ms Mie tatto aieia. «..Plock «d a 



CnliA, aWni fillodi neV|Aaìi àiìén' 
d«iVa a ÌMf^ che attilleiiM a^ 
Va ai iiso^ni della ft^dc, dei boltai 
Cosl'nmi e della min-aie. Come V*»c«-- 
vo di Plock^ aveva pdbiicato nella 
VMèaa éék GeeiiiH « Vanàviai pca- 
•ente H re Auguste II, la tieUa eoo. 
culli ^apa RenTedtitto Xtll anno» 
verura tra'taoN ìitanislaoKotftka rh^ 
era della famiglia dei ZaiDski. Mei . 
• 7&9^ cèleki^ il Quinto giubileo dot« 
la iAiiuois«aEÌone di san fitaoislaa^ 
vc«rH>Vo di CraTovia, vhe dal pupa 
lunof:\;nx«> IV era Statò Ascritto fra 
i aaòti ttei iiòdy ìciofjtieceDto aoBi 
inrtftMk BaliNkt amà aaiiatito M^li 
fiUiim sÀui iAaott Oiao; Luigi 8o-< 
hie«;!ti, tao prossimo parente. Nel 
inuk-ire, ule prittcipe e sua figlia Ga« 
rollila dnfebeMa BoaffUmA^^ba ìM 
gut sno pndm^ da vicìtfo velia timà 
Io fV-iero loro eSfcHloVo tcsl:i« 
mentario, legandogli la bihiiotuca 
reale dei Cobieski» Comi» vaècovo- di 
Craao%iè, aàaiHuiè «Ma w a Étowa é o » 
heca la bolla pel giubiirto del i7Ma- 
Per tùtto il tempo tbe dni^ tale pia 
aolennità^ era kenipre in obiesa, in* 
teoto a p'rediaBi«,ad a«opltar eoalbip 
awttil a UiMiiblriìii riHiiaiililiai, 
a preloderte ne^oon viti vbto ogni giorf 
no imbandiva ai poveri con lìbera* 
lità seuaa eAempto^ Al lìiìe d' ioH 
lawrUkto tale VewaimmBi d«gM dal 
ttoapi apaieiottaii la ÌMib iotagiiara 
in rappresentazione di noo di qao* 
coovui, e iu stanipà tte fu tosto dii' 
fu»a per tulio il regtto« Come ves€o<* 
di Piòck, aviB*a kilìtail» oélla 
alia reaidcn^ di Paltudi on aemi* 
natio, e dotatolo, vi eresse le catte' 
lire necessarie per riatrusiooe dei- . 
giovani ebaariei. lYoUe piantare a ^ 
Vavaavia una acuoia, o pio tt iUo «d? 
accademia per iitrnstone dei giova* 
oi nobili polaocbi. Il tuo disegno 
ina»Dtròudil^oolià. fd egli fece coirJ^ 
oadeM «i padvl deÌa*«aoie P»9 
ad ai TiwÉinI di VanavU i'|>H9Ìi»' 
gi oecessarited i meati per èrigr»* 
r« ittt coUagio por ia^ t>àJbékà | iefa»; 
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nimò'i dotti, ed a lui siaino debitori 
dei Jus publicum regni poloni, e 
d'«J«uoe alt|-i» i)per« del duilo Upti* 

gwMi. Cmm Cd nm<m ^ Ciimr 

Mierae al mUian !• liiblia|Ma 

raccolta areva ìpfieqie eoo tuo 
futellu Giuseppe Apdrea ( f^edi V 
nrMcolo cbe eegue ], e crevciqU Hoq 
. •! Quoieco di duatep^ wM* ««ÌKh 
mi. laliiul,. d*MCord«» pire eoo ano 
fratello, premi d*el(M|MeQ>« e di poe- 
•in, gelili <iwi <}U«UU di cHQcelliere 
ii e r pei w dMI* milf f rM di CnMMN 

fÌ«,.aUendett'90|l |tobilia«ima kolie* 
citudioe alla pruiperità di tnle istì- 
luto. laterveaiva tsuventu ni pubticì 
•MQfti, e dava «gli ia laurea a quelli 

dM» l'aim letli dìiliali porcogoi* 
■ioni • buwan ooiMloiUt I dotti di 

Uill4 t paeai gli icriv«'v:ino, ed egli 
Irtfvara modo Ui tener dietro a ImIo 
oofriapondeaM di lettera. gli 
dedicò la aeaioafla parta della awi 
PlùlosopJùa moralU *eu ^tA/ca; 
ed Jiveodu Z8lu^ki riapustu di prò* 
M49) Mvallace aUa e^ioaipialrioa let» 

i«ni ìIm IftW iMto iodirisfau f li 
mww VoUr gli dcdio^aocl^ la ter- 
M paria. Iie informaztuni da Ini 
ftMoUa Millo «tatù titilla Polooia gli 
ataaano s^pecifi una dallo grandi 
IMgbidi^iiMlfffiio, la IMI* «He 
gli Ebrei traggopo dagli akitairti, 
M tutte le diete, fece intorno a ciò 
calde rinioftrao^ei propose i mexzi 
di fioicdiaffe ai male, e come fico- 
mnMvi ImUÌ» «ràioorà di qqan. 
to era IO fua polare. Morì a Craco- 
via ai 1 6 dicembre 1768, dopo dV 
Yer laiciato io teatamento qiMiranlB- 
mmm odia ÌMMIÌ vm d<»a palassi 
iUtMMWtM^ 4drtuiiNMiiÉ di 

^^r^^ ^^^^^^^^^^^^^^ "^^^^^ ^^^^^w^^^^^^ 

. 0AU)6K.I i GiutsppB AnotL^ k 
fcrttlio-dal p n mi/Bmìe, oacquanal 

Ipla a palMÒiino dai più verdi an- 
' Iti ottime ditposiziopi per le fcien- 
IM e le lettere, e soprattutto iosii- 
HàM^ avidità pei iifafi. latig ? p- 



•fotò di Sl(i^*«v e referendario del^ 
coropa. ImpicpN da iodi inoaàsi,^ 
per auroeotare la ma biblioteca, tut- 
to il deoaro di cui put^ disporre. 6o- 
elaMilcida awilMell»» «i«ioÌl9 gU 
ff^ di «acraaeerla fioo a dugeo W mki 
la Tolumi (1), Tr» i quali T'efapo 
vaptimila opere di letteratura |^ 
iHCoa. ^el 1^4^ i (bodaM»ri di que( 
l»eU« iaMiMlB VapaffaM U publiao. 
n TaBla tra ip Gimeppe Andrea il 
zelo a ingrandirla, dice nepthowski, 
che al fine di poterne aosteqere W 
fpeaa «d arnedtdriv, privami 4(4 
pa aB Mi f i B ; fatte «a pasto frmlmii 
messo gtorpo, pon mangiava la se- 
ra che un petto di pane con Jbr* 
maggio, («a Polonia noti ne pror 
iittò cImsìiio al i^gS. Pm» «Pesa 
dai Rtttii Varsavia, fu dato ordine 
di maodiire la biblioteca di Zaluski 
a Pietroburgo, i libri furono gituti 
seusa ptecapsiófie ip .cattivi carret' 

sMial^faMMÌflBfei'd^BiMflAnMtoaffe ta* 

le presioso convoglilo, se ne servi- 
mno per accendere h loro P*P^» 
^ra ^Iwtkt ttpa biblioleoa riva. lUv 
00 la «para alia €«iipsta> ^P*^ 
gromma litierafii$m 0d bihliophi- 
(osy Ij pothetas^ et bibtiopegos, tum 
ei quosvis liberaLium artitim ama* 
tor^s, Varsavia, i^Sa, io l^.ta> 8o|k 
|>e««- il tìtolo f |a laiiou, l'opera è 
scritta io polacco. Tradotta in Iati» 
no da un professore di Thoru use» 
col titolo: Joseph^ ^niuski prò- 
mmnin U$iefi0rimm itd MUii>phi^ 
fos, ao^ Paosiea, i7V3| ip Mo. L 
autore ioTÌta cop istanza i Polacchi 
a comonicargli tutte {e opere staov: « 
paté e manoscritte relative agli mar 
pOiy «Ho tmmm «I «Iki llMt d«lt 



(1) Vedi i.mo JanocW, frtgm. urm. Ut- 
ftr. f Spetinun catatogi co d i etim M". biiUoth, 
Xalwfki: e le tue tfofiti* dtl Uòrl rari 
/ hamo im pokàé^ mlim MtlotM» 4I JWS» 
tki; s^o r. IL. O^deM. «<*Uof 4^ Ml^ 
nia, niga, 1777, torno Uii 3>ae Sifirtf^ Mlf • 
Ittitratura polacca, Ji FslleS faBl|MÌfPl|Ì| f Vi ' 

fSTHi, |Sf4, Uhm |. ' 
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W teìenB^f e delle lettere in Pnionir. 

le^iitHrily, dicti che hn nelln mia* l>i- 
hliotrrn: i pili dì sektnhtA storici 
|>ulacchi ln*'of»icriUi| In libgna la- 
tina) a * tioquaolulto Moriet hiaiH)^ 
«cvUlS in \ìhp»à ÌM(lMMi;3.*Ìita'rt- 
totre'ntiio Velurai in diverte lingHe^ 
fpettanti Alla htoVÌH dì PoIodIa, pti- 
hlicàti dall'anno inoo fino al i^iSi. 

)li poblicare un Dieìonario ftok-frir, 
^el quale avrebbe fnito liao di cì<^ 
che già aveva, e di ciò ohe iperavfi 
di acqniftare; II Cónspeclus noyae 
yc0tÌ9tUomiè legum e«el«tj«Mrc»* 
fwm PùUniaef seu SynbUcoti Pd» 
ioniae ortliòdoxae^ tum et aline 
colUctiòaes scripiorum ecclesia^' 
sticorùm Poèùldae itufditùrumfftlà 

obviorum , quorum impressiófìem 
jier frtùdum praenumeràtioniSfCc.^ 
V«rtavia, 1744*, 4-^> Sebbene il 
^dTicgbd aÉttMMMltf bòii tin 
Mgmtii^ lÉlè |lMM|)eito è diventoM 
^rektMo, occorrendovi ooiirÀc Iti* 
lurao nei un ndmero grande dì bpe* 
re che »ono «eppellile a Pietrebiir* 

S'ò, \B iÉkt|s Wtdkéomo j iiw dhll l fwigé 
«•fnihHtto j UE BibMucmpoetà» 
rum potonórìtm "qui paìriò sttìrmch 
ne scripserùn'tf VartaVia, in 
4.t^ Tale A|iara ek'i stala dapprioiA 
fttblilBm tiollMBo» VetMMav I 1 1 
|»*r-ctnrt del prìncipe Oinieppe ì»- 
folonuwtki. U»ci pbi rtvédoU od au- 
meotata ntell'ediàìòlie dell* Eoteide^ 
Wadslfti io pt li tepo de» ftrilbMNiì^ 
tk*i Véttavia^ 1754; IV BihUotetA 
degii sloìicif politici, qiurecoitsui- 
il ed altri autori pofiiccfti o die 
scrissero suUa ì^oiotua. 'VaW i>p«- 
H li-iimMe, «te iùU» ib niMbwaà^U- 
' ì»i kè tliailàrtvo the $\A Itala im- 
pressa. Tj'ttiilore la Cuitìposb dtiran- 
ic i sedici anni bbc {la^èò iu Hn.i 
t#Mte prigionia, llpi-incipe Aeptiiu^ 
MMiMeÌiltot« 4ll ««Mi» • Vlenaay 
fll%<MvÉ i dissìHbnti al line di lirnu- 
iMt^ k diéeetdby t»o U éperalit» 



ÌÈà't 4éé 

ài •«iggiogOTé -pli < rtM ÌÌli l l l e U 
■tifale pbU«er.'l^f% »>M » t H Mp» 
de* quali era ^alMki) irf dichfiiVtMH 

b<i altahiehte tron^Hirli a téli phAt* 
cbei e he* Wo diacoHi ado)ibr«iro4 
di là^ ^itbrgbiv-lt teragglo dirli» 
dieta. Rt^nin irriUto • taMliai0Mii¥«| 
2aiuiktì srblta lasclaHi iblimbrir(*| 
les^c alTH^emblea dbe breVi ih f\tì 
demente XÌÌl tolieciU^a il tehatt* 
• iWd io» «TMl^ « ^ Mttum 
Ve ad innovaéiunè al'cuta». Ptt in- 
Ritinto a* Cosacchi di far lape^e al 
prelato e*iere pa»faio II lenipodetlA 
priblicbe libertà: arrestato Velina al 
•9 lillo5r« 176^) ed In qitel g^oM 
^apnhto la dieta ^Véta tla lérrortf 
ceclctte-, e Repnin le delti in qnal- 
Iru i^iictoli i tMr voleri V a2«hi«kfr 
VMAi«>bottdi4te»«4bhi«| IpI* 
Maè» kbi«to HAo hI 1^7^. IMfMI» 
che la sha blbliotetà f^-li ^tm preseh-' 
le, sebbene ia»rtAta l'avesse r Vnr- 
iMviaj e |M;r allei ia^e ia noia dei car^ 
taf», «MilÉhte1h%a il niM» «. liM 
bh«>àccoUi aveva a pr^ìto ièi %mK» 
prlVAKÌunì. Tornato finàlmefate iW 
Mezzo a' suoi libri, dopo sì IUng# 
aM'ehtà, potè rivederli e eorìr^giar 
l«i Àceèddli te di hifr IMift «f 7 
oaio ^774t un «tino telò dopo tgliir 
^li fu restituita la libertà^, ti sùo Vna« 
hoscritto passò in matio di Minaso- 
VfkA «Ite teteM«Ha ICbl la legg«. 
•Inj^iN!* Itel ftttefi 4Mfc 

sicrUti à inerite, con lAnta esaHMNM; 
che Sfinn corretti i Talli ^lellorìfrina» 
lej V Magna hUfUoiheca polóiì»* 
UlMèierfàRs^ lo ^ in feglie. 
le levttroi il plb litipterteote che «IM 
bia iSalitski ihtrftfirelio^ hi rif'crìlce*' 
alla ttorià di Polonin. |\on si sa rio-^ 
Ve no sta U manuscriltoi che stain- 

ptkb «oli Ai, «1 ^ di temMvi «h^- 

l'abbiano i Cosaechi poHeltf fte iu- 

ÉÌemè con la biblidtera, rit-t t*r)5. 
Le opero aegiteuti sono iitam|Mte r 
VI A Mlarim MstoHem ilr sticrat 
in àie tlùÈmii OémUiif « Paituimtè* 

póntificibus tjuntùHnis u sitata cae*". 
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ie*!n4i% eaque munera jUfimefpèèMm 
chi istUtnis ììiittendi. M quibus ejp' 
lerarum nationutn plurima , Po^ 
loniae omaiu exkibeatur extmy 
ploy ec. , ViiMivia, 1^91» in 
Av««do il pipa mMKfoi» mI Àugui 
fio re di PoIoùìm (ina spada ed 
un berretto benedetti, Z^luiki fece 
in tale occasione alcune rirercbe, e 
le pvblitòy gÌMto la in« qm^ish 
picciol nnoMfO di copie) V\\ Du(^ 
giada adversus dissidenies, alter 
deftadeadOf alter offenden4ÌQ a-* 
gens occasione maHwdaUx dngLt 
Varmia» I72i, s voL in Mo. Mei» 
la prima parte Taiitore impagna la 
iralidità dei privilegi accordati ai 
diftidenti di Polonia, e nella aecon- 
d« spiega il torto di tali pftfìlafi. 
Ifal 1767 publicA con lo ttafto. fine 
QDa lettera pnstnmie, rhe accresciu- 
to avendo il mnlcontcnlu delle auto- 
rità riMse, porte loro un. pretesto di 
più per traltar cpir H||ora il dotto 
o ge a e nt to prelato; Vili Sftecimm 
historiae Poloniae crìiicaet con- 
sians animadvcrsioaibus in histor, 
Ifudovici Poloniae et tìung. regis, 
éib Jitgutiino KotmdM deacfi- 
ptam, quibus ab eo ibidem inserta 
et vindicatOf a ctassìcis vero aliis 
scrifMoribus OÀrnmemorala narru^ 
iio^Me^iùleMa ekuumn reip. con" 
/oiéeratìone, vulgo Hokost ad Gli- 
nianj'y anno i38i, a6 aug.., XII 
procerum polonorum decapiiatio' 
ne soluta, indissoluùilibus argU' 
menUs rejtllllmr ei meram nuga- 
tnentum pronuntiatur ^ Diaoxica , 
1^33, ristampato a Var»»vìn, i^Hó, 
in logi. Leogoicb dice che tale ope- 
ra èssendo slata soqnailfala diveo- 
no flnMfdioartainente fars ; usa è 
eafto «so Tautore dedicata i'arcva a 
Stanìsìao Leszcrinfki, col quale tra 
a Dansica, e che durante il viaggio 
. ^« feea con tale fwificipo te Lore- 
na, ittao slampatora oa rittampA 
il titolo senza agpringncrvi la dedi- 
catoria. ZahuKi tecu allora qiinnto 
per procurarsi le copie della 
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prima ecfisiona ifmàe era uscita ^ 
Daoatca j IX Inventario delle leggi^ 
statuti^ caslituziani della corona 
e granducato di Lituania publica'^ 
la eU^Ui^ éi Valtmwm legaiai d« 
M»Ìt!àdo weki i nel i58a, nccresciu^ 
to e ristatnfyato da G. A. Zaluski^ 
Lipsia, »733, in fogl i X Optra 
Pauli Potacki, Varsavia, 1 747* 
f»fi« PoMieaado i« lale'ijipva ^|asl« 
lo che ha nttinenaa eoa la fiusaglta 
Potocki, 2^»luski fece conoscere at« 
ti e dociMneoti che dilucidano la sto* 
ria generala ^ Polonia ^ Xt' 
edola eiiigmtmria eeltiesistuie Ja^ 
l>lono»iorum domus^Xtmvt'u^ 1 ^SS, 
in 4 to, Tale operetta non avendo 
cirooiate fra i librai è aomisameota 
aara» XH iMamiale Mdbrimed 
usi pmUiei delim P^lmdu dsumm 
CinterregnOyche contiene tutto quel-, 
lo die concerne la giustisia^ leese-. 
quie del re de/unto, la dieta di 
cemgmahitef ftéew h me ed ineof 
ronaùone del re e delLi regina^ 
Varsavia, 1*764, in 8>Oi XUI Rac- 
colta di poesie (pokcche), publi-. 
oate da Minatovvias, Vanaf i«, 1 756» 
IV e T ToL della raccolta. Uaoaofi 
fra le altre cósat 1.* Giuseppe vem^ 
ditto dai suoi fratelli, tragedia in 5 
Miti ^ 3." Catone in Lìtica^ di Meta- 
sta«io, tradotto y 3* /i giudizio /h 
naie, trno^edia tradotta dal latÌDOi 
4° CaiHina, ossia Roma salvata, 
ili Voltaire, trad. 5.° Odoardo lU^ 
ossi» remore del pul^iico Uene^ traV 
gedia; ^IV Sttggio d*um poeta mm 
iter no in tre mtUicAe satire (in p»d 
lacco ), Varsavia, 1763. E una tra- 
dtiaione di tre satiro di Boileau^ 
Sfiatiate alio cattdipanse. dalla Pos^ 
Ionia . tia qaarta , ehe usci nal 
i']54, fu oceaaione di gravi disgu- 
sti ptT l'autore, panilo essendo a 
parsonaggi di grado elevato di tra^ 
varai o&imye allttstoni^ ^vre»' 
nUnenti che colpirono G„ Zaluski% 
S'f scovo di Chiuyiuy durante i sedi- 
ci anni di prigionia che sofferse 
in Russia desefilti iti versi paiugy 
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y<fiifi»» 1773, in 4.fo, Tale o* torlo Povlore nella prefotiono ci 
peretta ch« uscì io luce pochi me«i vaata cl'cuere il pritnu che dato »b« 
prima del)a morte dell'autore, è ri- bi.i qiialclie furma nila licenza hota« 
levaote per Io particolariiÀ ch'ebbe uica, ordioando le vane «pecio di 
il coMggio ài polsUcure. Copio poor pianto Mcoodo t dMlitttifi loro' x»» 
tP} 2(il«>u^ii IMO cbo modiocre. M» ratteri, poiché non fece egli che itti, 
il poeta non farà mni dimeotiraro vertere Tordioe tenuto da Dodono 
ai Pulacchi il generoso prelato, che (i edi tale nome) nella distribusia- 
*lanto tofTeiOP, che adoperò oltre io qo io olaaai, e leosa vantaggio' rea* 
m^oot Cono di propagavo lo Ietterò^ Io (1). Tale oper^,- di cai U padro 
lo •eieote, i hnoqì ttuUii fwlla ioa' Voigt ha piibiicato qn sunto cmio^ 
patria, e che ne di fece le libertà con «u negli Àcta lìtlcraria Boliemiae 
taptQ coraggio. 7-; Zalus^ì^ (41et' fil Moravia<^^ 1, 7^, ;i6oy e u, 2o4« 
MH^), «prella dei preecdeqti, reo- merita appena di onoro notata do* 
gliod* Adalberto, conte di (laacoroq- po quello di Dodobée, Daledbamp^ 
akt, castellano ui Gu«tiu, publicò Lecliisn, Luliel, e «pccialmentc di 
nel 1735, a Varsav^ia, il Traltglo Cesalpino allora pia publicate. Gli 
dei fi. Cffasseif gesuita, intorno air- i\ attribui la «coperta dui (ie«so deli 
lo «OHIO eomuMone^ tradotto im lo pianto $ ma tale «oggetto non 
/JdirtCCQ. — ZaU)91.4 (Teresa), mo* dice niente* di più che gli antichi 
glie del Conte Giuseppe Zalutiki, e Cfsnlpino, perA che non diftiu' 
•crisic in latino, delle virtù e di/et- gue ne descrive i duo se»»!. TaIu 
ti delU P-oiacciiC, un'operetta pl^ dottf>iaa ioconaiaciù a sviluppitrsi 
non fu ftanpata, od è rlaoraotÌpiiaAa •glUpter più tardi nello opofo di 
■« manoicritto . fina dama laaciò Gioac. Camerario, e speciaitnente 
pure dne dissertazioni in polacco di di Vaillant ^ Linneo finalmento la 
politico argomento y publicatc poi pose fuori di dubbio con uuraeru»c 
ne\\m Swada polska t iacinska ai* ' o^t vasion», e la loco ammetterò 
ho MitdelUntta di Giova noi O- nudiaoto rapplicaaiooo fattane ad.. 
•troWBki Danc/Hocficoa Luliliao, un sistema ingegnoso ^ Il jfyotbe^ 
•^rt®» in Ibglios. • • cariorum reguìae et taxae medi' 

O — Y. ciaarum, Praga, 1692. Sosteneva 
2(AL«ZAfl8KI di ZALUZAM in qoeiranno loioeumbenae di ret- 
(Adamo), medico 0 bolanioo^ nao- toro dell'ani versi tà ^ III ^tiittuùh 
quo nella Koumia, verso la mela del versiones in Galenum et Avicen- 
s^colo dociinoiìeìto, di nobile fnmi- nam ^ IV Oratio de consensu or- 
glia. Proveduto d'uua cattedra di d inum regni Uoliemiae integra cac 
modidino'nell'anìvenità 41 Praga, no Mcra^nlonlf orn» ol ^td ifUér 
la aoilenne con' molto scio e fu o-> s«>di/foìrant ; V Hùtwonia confes^ 
aorato della fiducia dei grandi di sionum ortkodoxarnm regni Buhe' 
Boemia e Germania, fra gli altri mùi<f. Praga, 1G09. Vedi Uoh.tìaln 
dei principi di Braosvricli e Lune- ,^<ni Bohemiae doctOy 11, ai5. 
bnflgo'i qoaK ricog f oro epoMO o*i«oi . • W— 

Imni. Zatusanski taseìA} ì. ìMetluh ZALYK.(GaEOOBioGBoa0kUM|X 
di rei lierbariae libri tres^ Praga, nato a Tvssalonica di Macedonia, 
1693, in 4.to^ Norimberga u Frano- nel i^bó, mo»trò,sino dall'iotanjiia, 
fort, 1604, in 4*to> ^ pfiflM odi*' lo pia lafovofolidiapoalaioni od nà 
iioBo A iooMMunomo ioM (f). A ingegno orfogteod ofdimuto^n 4>l 

(«) iVo^j/.i lUlU optrt '4i Gojp, Schott^ 
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pari.Fcce eccellcdli alndi ne!U teuo- 
Us deila Grecia j ed iu elà di dieci- 
vette iioaì, andò a feritlar dimora • 
BalUMtl ta ValMcbit, Uittovi dal-: 
U ripiUzione di Liinfproi Pbulìd- 
dot| UDO dc*pÌM dotti professori del 
ino tempo. S-jUo ia dtresiooe di'U- 
le grande maoatro, M perAssiooò 
pcllatU l<mriiBr» greca e latina i 
atudi6 le matematiche, ed iraparò 
altreaì il fraacete,ii valacco ed ii tur- 
co. Nei l8ot fu mandato dal prin- 
cipe GalliaMdii, allora primo dror;- 
naaao d«Ua l^orta, in <|«aUtà di «e- 
(;retario presso l'incaricato d'uDdri 
di tale polentalo a Parigi. NelPaoao 
seguente, fu «pedito da eua capitale 
ia qaalltà di corrian a Coitantia»- 
puli,d*onde accompagnò, alcuni mt* 
■i dopo, sino a Parigi, ii celebre H<t- 
let - fiffendi , creato ambasciatore 
presso la corte di Francia, e presso 
il quaia aoaliaiitV ad a i i ara impiaga* 
tu in qualit) di nc^retario interpre- 
te. Halet affidi, durante la tua 
amhaiciaria,. parecchie commiMÌoni 
rilavaaù, e ìo mandò pii( dVuia vol- 
ta* a Costantinopoli, come earriera 
•traordiuario» iacaricatu di recare i 
suoi dispacci e qiiuUi del ministero 
francese. Il genio che atera per le 
acieoae grimpodi dì tagniro ramka* 
actatore turco allurchèt tornò a Ce 
stantiaopoli. Fermò staazs a Parigi, 
e vi«se parecchi auui siccome scgre 
tario, ed aacho come amico, al con- 
to di Clioiioiil-Goafóoc» al qoaU fil 
ittiliarinifl nella compofliasione del 
secondo e del terao voluino del suo 
Piaggio pittoresco delia Grecia. 
Parecchi membri dall' aaaadft,mia 
dello iioriHoai obbeao iottoM fda- 
atoni con tale dotto 'Greco, e furono 
sempre giusti estimutori del di lui 
marito. Nel 1809 pnblicò a Parigi 
«Q Diaiosafiv btÉmfm o grooo mo» 
detoo, chofjttiftKaHlla onore. La 
pfirfaaiooe iprtilntoiti| olle è piut 
tosto lunga e particólarlaaata, il pa- 
lesa uomo grande di talento e tapo- 
ro* Blla coolioAs giudÌMOit opa ff i» 



zioni sulla difìerencn cbVsiste tra i( 
greco antico ed il precu moderno, e 
sUlV iodole della lingua^ franceae. 
Boiisooedo o Datoliti do' k BlalW 
hanno in se (-ila di taló I%CÌ0iMiriOy 
nel Giornale lieir Impero e bèi Afo- 
nitorft una favorovolissinia relax tu. 
ne. Zal^k copiò e mifo ili dOtlo, pei^ 
la stampaipareechi maooeetitli gvact 
antichi di opere idedite ; é ne Con- 
frontò un grande numero di altri 
con le più slioiate ediaiooì. Tali ma- 
noacritU &oovaao parto di «foolll 
cIm io otoaogiienaa della guerra è- 
rnni» «tati raccolti, tl.i tutte le parti 
deirEui<ii>A, uelia biblioteca impe- 
riale a Parigi, e che furetto re«ti- 
tiliti noi i9i5. I dotti che «veranò 
iaOaricato Zalyk di coofruotaro p»> 
recchi di tali preziosi manotcritti 
hanoo motto approfittato dello cure 
lahorioM del'giovaae Greco^ ed han- 
DO pririiteto aaU* «liiia^t pià fe- 
deli e più perfette citandolo ooor»- 
Tolmento e nelle loro prefazioni, e 
Delle loro note. Fra tali eilcoisCi, ci 
baatori rammentare Gaisford^ prò- 
fossore di gioco in' OiUord; Schwet- 
ghaeuser, editore di iLrodotoi^ ^Usf^ 
editore di Lido ( De officiis reip, 
roinan.f opera sino a lui inedita); 
Vaa Capelle^iloro il^Meceanici di 
AtiMUoi oe. Nel tiié 2alyk f ea- 
iic fitto nuoramcnte, per Tinfluea- 
zj del primo drogmauo della Portai 
segretario di legaaiuiipe, sotto ISiku* 
u£m JÌa«ot» iaoarleako d*affiMÌ det« 
Timpero ottomano. Rimase in tato 
ulìxio sino al 18x0^ ed aliar a si li- 
cenziò per recarti a Bukarest in 
Vaiacchia, dof e paroacbi bojardi gii 
«onoo debiturt di aommo piàttmlo. 
cooiiderabili di danaro. Era già 
riuscito a riscaoterne una parte, e 
si ^preparava ad andare o Coatanti'* 
nopoliy quaado le torboleiBM elio 
detolaroooidue principati, nel iSm^ 
Io ridussero airindigenai. ^ipar4 in 
Traubilvania, dove fece una dimora 
piuttosto luogane recatoti io legaito 
a PieUoburgUy vi q^MB• «no mpc 
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•ioneMa iiimìificaoia MìmMèi- nt tSc» il ffw^ùtm mttm; ma 

ture AlMWodro. SioootoB i liaggi 1»^ luì riprtUkione ti Appoggia 

«d i rammarichi gli averaoo iluìra* tpecialmeate «tilltt trmluziooi da liif 

U la aalute, ritornò a Pirigij nel fatte in versi latini di:\lUdissea di 

l8a^, presiu sua moglie e tua figlia; Omeroj « dei poemi di Eiiodo, di 

é b itaorte lo coke tri h bto bn» TWerii», di iM'oscd^'il'^Re , 

ei*, il i bttobre doUd «téMO inoo; tndnsioiii cbé- vepéero giudicaté 

Voone tcufpita ua*iacrll^od6 moltd èupcHori é qnelltf elio avevano 

Wcante, id Itogaa greea^auil mona- precedute: I. Homeri Odvvra, Ve 

mento che la cooaorte taà tfU. fece nesii è6ieoa,i<i77, ibfogl. (Ouai«2i 

MMlUréildèiiilllIlHodairBibZalfk ltalMdotfol*IliMie)s »lfelÀtll<^^ 

ba laiciatu lioA tHdusiooe perfetta^ ha óntHiai curri àdnótaiioHiBUtj ee., 

ih ^t-ec4i hnodehio; di Contrallà so- Parma/ Bdddoi, fjftS, iii 4 to ( f^edi 

ciale di G. G. RòaMeiti, ed uo'ope- £siooo) ^ Ili Theocriiì, Moschi et 

ira fogli avfoiiiMonti dilla Oreciai BlMtf UfiiM 4tlmtai PàtABiBo'^ 

originale^ pirho di pròfoildo fadoto.* doni, 1784^ in 8.vo$ SièÉia^ 'ié^i 

La Zatyk, ch*è d'origlile fìranceiej B.to. Isella trddutione dei U^nta 

Ta pre«entemètite ita rapare tali dne Idìlli di TeocHtOj ZamigoA hè ha 

opere. Sono e»*e dedicate al OilofO ammeéao aette tradotti da Raiitlòo* 

•gdtMllo dalla Gracié; éù C^f^b f ^HHè-^àébMà ); ÌVt 

N— ó. . Edio, libri dub,UtMMi%^BU,ìoS.iHn 

:^AMÀ^ ca^.dl Bàfieaai. f^edi LoateMO tolnmé Cohtitifaé: Setetia 

Sahah. - > Graecoruni tarmino versò làìine^ 

di Raim. Cunioh ) V Navii ùérió^ 

SSAIÌÀÒNÀ (tìaaif Akdo), fo «ad Uftri dué et EtegUihan ménóbSHóè^ 

lilK principali oroananti della ce» BòWaj 1768; Yl FólumeH ef^ttnyi 

lebl'è icUola di pòieaia latina che fio* latum àd amicos, Vebèéiij BWtà 

Htà à RRgdii nel lecolu defcimotu- datai io 4 tu; Le iltiv prodbsiolii 

▼Oi a la quale a buoo divtto inni* di ^magna aMMiltono in ebttipttii* 

perbi<ra*l dèi doabof icb^ degli Stafi ttobi ttaceitèg él»|^é^ idilli^ t>ttbU^ 

dei Cnnibh^ dei Rclii^ dei Ferrich, fcati io diret-ie b^Caiiobi^ tò id du0 

ec. Nato il 9 tidvembro ij35 a Ra- discorti latini^ dei tjdali udO tulla 

gaai, pzvfeitò 1a regola di tant' Igna- morte del p. Botcbvich. La famiglia 

otti 1^53^ RÉeaird si applicava* ptHsii di mMiagoai originaria dp!»^ 

alla tooldgia nel cullégio romano, Ai la I^oglìa^ ha pl^otto altri pMMK 

incaricato di presiedere agli eterei* ttàggi distinti per Cd^iftiotii| pal^ 

ti di codtrover«ia, ìocnitebenza cho dottrina e per teetiti nfcl NMtenétt} 

noit Vediira ailìdata èe non ai giova- idcitmbaose ecdettatticbte i ttttli| 

ni pià diUlttti per Indegno e pet diplonaU^ A|l|lNidlfll ImU» 

dottrina. Vteì 17)1 iotegoara la rct- ^oMe i$lórtc&triiithé, R»« 

torica é Siena. Dopo U «opprciiio* guti, i8oa-3 raromettta Pietro (to* 

tte deir ittitiito, ottenne \é cattedra mo li, p. I8i), Satrótoire ( p. • H9 

di lattérattirs e di lidgda ^r«ii nat SaHno (pag. 161 ) e Raitnondo (p. 

edUagiA di Milano, Allorché i Frad. doÈ% ' . ^r. 

Mti t* impadt-odtrodo dell* lulia, il M— >«r« e V>-f.' • 
p. Znmagda ti ritirò deUa tua pa- ZAMAKHSCHARI (Aboulra- 

tria doro aiOl4 ttairmoo iiio. l^u skm Mahmoud)| figlio d*Omar, 

tMinliM diraMadMMte dagU Af gfamallto, hatotHift ed interi 

cadi col doaaa di 'PrlfftifUiis Mala dritTAleaMia» éh taa uu l » 

phisìus. 2<amagna è anlare di pareo- bre per nti ntimero grande di op»* 

ckiapotiitytniia^ailiiidiMiiiSiio» ra. fitaa^ oaU'aimo 461 (ro^A^iX 
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H 9wiflii|MbHr, bprgi» cM Ulti»- 
ipe, e muri vvrto la fina àA 639 
(i i4^-4)» * Ujurcij«ata u Corcnqge^ 
fvt|>iule di quella provincia. Marilù 
il •o|tranDMiae di UHar-^Uah^yìmtk 
f|tr«» l« MÙionc tfi'CUet, i|tercè aoa 
fjciideoaa di parecchi ano* «Ila 9l|«c' 
fa, ed acquistò $1 grande rìputaato- 
HO, cl^e vieoQ Uiivolta .ohiaiuatu 
M'uì(hr-Kh9m>mrntm^ vafe a dire , ^ 
Qlotia del Ktharizine. PrufoMata lo 
ojiiaiooi dei Mutazali, u lungi dal 
fliwinpqlac ciò, (ol rrcara anzi ad o- 
t^ore. 8e pe ^uvavanp tcaccio oe^ 
f UQ yw^ o qtn miU*41wmi|9; aia aom- 
Iwt cbo t cupitti oiiod*»MÌ «i iic- 

applicati a farneic tpnrire. Si di- 
f^p cùo, «olla line della «ua vita, tor- 
li^ alla dottnqa urtuduua. Egli ave- 
va UQ piede geUto per la rijidcftM 
C^cl fretldo e la ropia delle neri, pel 
viaggiare pel Rharisine. e portava 
•eof^pre lecu, dic*^»i, im' atteataaione 

talq fàUou tottòa^ta db m gnp? . 
de Damerà di peraeoegfi ceoaicle*' 
libili, per timore che non li sospet- 
t#tso che aveste purn mesco alcuna 
ruberia, ii^ piipUi^'MC c|ttale 
weev^tQ s( piede Uglieto. Ihp- 
l^ilcan, c(i« l^^eoaipr^ae oelle tue ■ 
Titc de<;li Uomìoi illustri, riferitoo 
4i esso UQa lettu4ra nella ^u^le, in fr4t 
\p più iiiiainlerte eipretstooi, laKÌ^^ 
ijAidiiéefe là gnfede oivaioiie che e*, 
f eifa di ae (tesso, e che senza dub- 
bio era oneritata, poicUc lu copl'er- 
S)^aUt tUl givtd^io delia posterità. 
Un IMPOA tenie eredilo non poteva 
iJFplMPiete di eiereiteVM alicesì nelU 
poesia araba, e si citano alciioi suoi 
versi che fiinno concepire un'idea 
favorevole del suo ingegno^ ibo- 
lt.hileMi um M^Pg* delle o* 

r'oredl2feiniakhtcbart Le più celév 
ri loao un coraento sull' Alcora- 
99. iat4iolato^ C<|J:<c/«di/ì un tratUto 
deÙe Sintèiii.enibe, de lai ^b^raato 
^o/Ì|«m4^ il .quiete Iviefoto un gran* 
de numero <li comentaturi ; il Rebi 
ulabrai' o Primavera dei giusti^ 
«J^ccio d ao^logia^ 4>vù« itk y(^faA- 



tedM ctpllUit i ^otli «onleqgontt ' 

IBolti aneddoti istruttivi o piacevoli^ 
nulntrodutioné allo studio della 
Gramatica ambaj^ una /iaccpV'^ di 
ffroveràii, e fioeldienle iii|*enlologia 
di eentenee arabe, intitolete; Af4W#> 
liigf e corredata di sol] i e^aa venne 
publicata in gran ^uite a Ltoida , 
pei i-jBa, da H. A. 8chultens,coUi- 
teb: Ai^ikatogia senténdtimm ara- 
bicarum, eum teholiis Z'imacksfm' 
rii^ nè bisogna confonderla, conio 
h i fatto G. U. De'Eossij evi Hebi ai 
(alfrar, oè colla Racaolta do'p*'****'* 
bi». La ViU di aUwekhschari, trai- 
tu dalla Biografia dlbo-K>tilcan, ò 
stata publicata in arabo ed in latino 
daHamaker,a Leida, nel i^ao, nell' 
opera totitolete: Specimen eeUthgi 
codicum ti^ss. orient, bibliotb. dead^ - 
Lugduno-Balavac. Chi volesse co- 
nnscoro i titoli di Itilto le opere di 
Zaniakhscbari deve ricorrere «ile 
•addetta opera, ed elle note ehe He* 
maker b(\ aggiueie elle traduzione 
di (piella Vita, Una gran parte delle 
opero di 2amakacbari si trovano \%\ 
maocicritto nelle biblioteche di Pa- 
rigi, di 0]|fiwd. di Mdi^e deir£-. 
i^ele, 

ZAMUK<:CA((i ( Faa^ck*co>. 
poeta e filologo, disoendeve d*an* iti 
leatre Iw^iglia di Bologbe , etie be 

prodotto parecchi uomini di merito, 
I\acf|ne, verso la metà del secolo de-* 
ctiuoqaiulo, in Venezia dove tua 
p i Jre ere p Kefu e g c di i^gp^' Dele^ 
ai di huea* ora «Ilo •todio delle Kn- 
gua greca, vi fece grandi progressi 
sotto la direzione di Giovaooi Ar- 
giropulo ( l^tdi (questo nome una 
dei delti elle ripfeooeroi un eiila 
nella corto de*" Medici» dopo la rori- 
Qa deirimpero gceo» e la pre^a di 
Costaaiiuopuii. li de»ideno di per- 
fesiooere le me cagtiieioni Iq coìi-ì 
dune in legnito qoIU Grecia, e ne* 
cinquo anni, ch'egli impiegò nel 
visitare tale bella regioue, raccolse 

Ud graode nnraero di mc^lie, dà* 



prrlfioiH Q di «nmKnflI, Tot IM» 
9\i9 fu iu lulia, diede piiblìche Ut 

KÌoni (ti lettcr«lura greca, prima a 
d'Istria, poscia « Perugia, 
Aknpe po^Mo. eia Ipi piiliiiflil« Ja 

3 nel iQriH}, gii meritarono ii IìI^Iq 
i ^oifia laurealo. Peraltru, per giù* 
dixiu di Ginildi, i cumpu(i>ncirtntt 
poelici di Zia>«ijeccari «uno medium 
«fi, tt Ufi cioocdo, di«*-eglt«.dVlT«r lofer 
» X9%: iMlia.aila f iof«n|iia ie mn Kit 
|) piatole amurose; ma qiiHntunquQ 
ti eMc altura fossero io vuga, ooa mi 
» liaooo piaciuto. XviUvt'Ita i di lui 
9 vcffi baaqo il«|l!i|rinoiM« • Imi»* 
» gaoo gradevolmente l'orecchio 
( Vedi De pQelis nostri temporis 
PialogtfS, 1 }, Vr* (Oaa««crtUi che 
SSamhoceiiri afovo nMftti . dal tao 
viaggio ti truvJmo lo i^etterc di Li-* 
hatiiu ( ycdi questo nume). £^ti ne 
* tr^lduMC qiiallruceato trenta (Jiie,^e 
quali furuoo publicate da Gtovan- 
ni Sénoierfol^» CnoQvia, i5o4jiii 

4.to. Esse racculto vennero da G. C. 
Wulf nella heltu cdiaione da lui fat- 
ta delle {veliere di Libanio, Amst., 
ni{8, in fogl. (f'et/i Woi^.). Tra gli 
opneoli poetici di ^nlieecerii U 
segueate è il solo che lia citato dai 
biografì: De P liUocUrrsi et CItrysne 
amoribus carmen, poiogni;, 14^*71 
in 4.tui{*4i:igi, 14^8, nella itetM 
furine. Teli edisiooi •opo «nibedue 
egualmente rare. S' ignora jo dati| 
de(l4 marte di tal» autore. 

Z. . 

dico italiano^ nat» a Firenie, nel 
lecolo decitQusettimo , insegiiA la 
potomia a l^isa, e pulilicò uuu Ict- 
|era icHtCe e K Uedi «uirettirpasio- 
oe de Biio ojh^u io diverti eoinu-, 
li di alcnni TÌiceri a parti del tobo. 
intestinale, tensa ch'essi ne mnrts» 
aeru, oè foaie rim^ato ip cmì alcun 
iqcomodp. T«le epiatola, 4r«dott4 
deiritalinno in latino, ti IfOfo in fi* 
pe della Biblioteca a-natomicu di 
^anget. Lo stesso ha piibiicato, in 



min '4<0 

di Pim gdi l^mrco, Moio»'i7i:i, 

in Iklo. 

R. 

ZAMBEGCARI (Ucoa FnANca. 
iCo)« nato nel. i fSti, in Bologna, d^ 
.nna famiglia che appafteoovn al to- 
'oatodi tale città, ricevette una bril- 
lantissima cduca2tone, e fece gr$odi 
progressi nello studio delle scienae. 
Hilit^in aegoito nelle tettrioerte rea- 
le di Spagna, e fu preao, in una apo- 
dizioOe, dai Turchi che lo manda» 
rono al hagno di Goatantinopoli. lil* 
don^tndtto con molto ealoco ds^li* 
embateietoDt di Spagria, la yntlo 
)it»ertà, e ai giovò di tale «ircostaii»^ 

£er fare nn viaggio scieolifìco ntd 
. lOf^nte e nell'Africa, l'ornato «bo 
fit nelle tao patria, ideò il progetta 
«cduceole di diriger i palloni aerur 
statici, mediante remi, fondand^ai 
soiresiitenza di diverse correnti 
ria io diiifurenM altevae e aull'accror 
teimenV» o twntniwno del gas, pec 
fliacendere q innalzarli a piacere; as 
veqdo voluto egli stesso farne 1* e- 
sperimento il 21 settembre i8ia, 
malg^rtdo il tempp molto cattivo, il 
ptlluiio V impigli^ in nn olhora • 
prese fuoco. jL* aeronauta peri io tal 
guisa vittioM» dei |ini{KÌo 9oli>|iet In 
m^MVt-i.. ... 

B. 

Z AMBEBTI (BAaTOLOMBo),unQ 
dei più antichi traduttori di Èiicli- 
dv, fu veneziano, e fioriva nel prin* 
cipiu dei Secolo decimotetto. Allo 
tradttilone degli BUmmtti éu gno* 
maire groco , quella aggionte dei 
Comenù di Teone e {l'Ipsiclco, o 
di I irammenti tratti da {^apuo. Ta<s 
le raccolta fu pnhlicato a Venesia, 
l5o5, in fogl.; riatampata a Parigi 
d'I lì^nricu Stefano, 1 5 16, ed a Basir 
Ica da Crvagio, i53^, nella stessa 
fibrina. Orooùo Fineo, matematicu 
francese, prete la veraìope di ^m« 
liarti per base del suo lavoro tulle 
geometria d'Euclide, e vi nggiuoso 
i| suo cemento sui sci primi libri, 

Parigi, m foglf INop 4i«< 
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simulare per altro che SSamberU 
Quo fofse più Vaietiie in erc«o eh* 
Ib géoHwtoiai ti tei «rèctlmieì dil'al- 
-toM io molti Iiiogbij léiciatà è dà 
caoto già da liin^ro teinpo; tnn noù 
di meoD ha il merito di atcr ap< ria 
la tié a qaelli cb« gli aueeedallarò 
< jfTtai MobtutaU, Storià tUUe Afa- 
4emat.)jtàùìh'€rii eoltif a?a la poeaia. 
Compose una comedia iù latÌBA«io* 
titolata: Deiotechw,\trìBMU%f 
ib 4.ièw Gli .abbratiitoèi dMb Bf^ 
blioieeé di Geènér be tititìo un* é> 
disiooo tiKÌta dai torchi di £rva> 
rio, ma telila indiail>o« i**pocai né 
Ui forma (i). Emb è und d«i brimi 

«inibii iPiièl-ginlébio dèlie lètteirei 
è «otto tale «spetto epici coibponi- 
meoto menta A' atteoziooe dei cu- 
Woéi; FiBaIbleòto Zamb^i teboivi 
db «ijiAii appareota, è aùtore d'ùoi 
déaeriéiohb dell ifòlé dell* Arcipela- 
go ili altrettabti tobetti, tiUla nel 
Mtalogo d6l duca di Li V^IUere j 
M tìMiótCmHè éét mare Egeo in 
rimèè dà BaHolameo da li sóheUi^ 
|$3s,tb fu|l.(a). INod aveodo pota- 
lo procacciarsi tale opèra rara e «in- 
golare^ ti aitevrelbo alla deacritiooe 
Si llrp ii iti éé .qe^ ìé ibliiiiild a^U 
iiiù d*ilDa folta oocaiione di lodare 
réiiiltèÀifi: non ha detta biun titolo. 
llélU prima pagina vi è un tootoi- 
iib iddltt ÌllVgii0, edtroal bbale 
faiHl iiibaèiticlatd il pHbeipib d*no 
pmlo^o ib tmi, ib fronte a cUi li 
vede un nóme di Getìi. Il toirtme è 
tontotto fogli) le carte dbU'iaole del- 
I* Attlpeiago vi lobb ibciib ib le^bo, 
41 eorivdate della lorò dfcscriiiionc iu 
sonetti. In (irte sì legge: FiÉiis l\t. D. 
Xxxii (Vedi Manuale del libra jo 
alia parola BarloLameo)» Si ttoraoo 



(t) La DoloUchiu fu ri»lam[»ata a Strat- 
liarso, fkhum, liii, in iio. Vodi ■ailuire, 
^m»éUi apttgrmf^ «mm It mISmkm aoa 

^tt'ftteKi mitilo rara ili (Juella di Voik-zìu. 

(4) Un'i^Uioue ili Mau daU, cilaU 

da aiea4fr lPN#caa^ i** mm IWiglM^^. 



zÀni' 

delle notisie di tale autore negli 
ScriHoti yeneiUeni del p. Ufegli 

^ 

ZAMBONI (BALbÀst4KE)j lette- 
rato aiimabilei oacquè terso il i ^3o| 
a Brescia, da gebitoii the faièble 
ìrasMrarooo per iéflltipparè è raf* 
forcare le di lui fav^évoli dispòii- 
tiooi. TerJtiioati i corti d'iiniveni- 
tà^ ottenne la laurea dulturale ^ iat» 
Inai éfeMÌMliéb| ditiM la Ma «IM 
ire it tuo ministero é lo studio; e 
morì nel 17^7. Oltre iio* edisioné 
delle Póeiie di Veronica Gàmbafi 
{f^edi lÌHeatb nobie ), publicò Znm- 
koaiì h Li'ù»rerià m ùeàp. Màt* 
linengOf Bresda^ 1776^ in 8.vo: è li 
storia dèlia famosa hihlliUeca fordia- 
te bel secolo deciibosestu d ISrescia 
dal dotti HifCiàtodgo. Vi li iMM 
notizie esatte e Hleirantisiimé slit 
difTerebti membri di iftìc dotta fa- 
miglia; fra i qii^li, Arcangelo; foh<< 
datore drir accademia dègU Animo' 
si, ttel 1537 ; H Mémóri» tàwhiii 
ùUe pùbUthe Jobbi-ithìt pià tHsi- 
giti della ciità di f)réiciii',\^ì^ i 778^ 
in fogi: cob fìg.; opera piebft di eru" 
diaiooe e di tnriose ricerche: TirA^ 
bo«iBlli'i dèlii M» torto lému^ 
d'Itàlia, f'ap^iog^ «Dtbiftl» ittV 
torilà di Zam^i éiM |*tlai 
ptc cob Icide; 

ZAMBBÀSt (TniAionu»), 

tiluomo di Faenxa, ghibellirioj ave- 
va fatto dai'e tisilo de1I.i siin patria il 
LambeHbséii ghibelliai migrati dif 
Bologne j Uhi liiia leggerti ibf^briil 
riceirbta da ubo di ^besti altirtii gli 
fece giiirarc di comprendete hrll»! 
8Ùa vendetta tutto il partito di csfi 
e la sUd stessa patria; 8irildlandofi 
paiEzo per parecchi Bìleai dbitevè tfl 
abpraesiilto i fbid cobcittadibi j ròt 
gridare Mirnrrni, r col faf- timborrt- 
bare per le strade degli striirtienti 
di bronao. Quandi^ mediante siliat- 
te atra vaga nie elilto aTteMaCl I 
Va^Màb» b M.iMtteM iri tiiiM*# 
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^ pcMqiio «Irepito, intf^odiiMe, f]| J^tifè e togli oeelii di |«||q i| 

nel ia8i| i Qolfigticii ìp ciltn, c di«- pò|x>loy pelU tenda d*nna madMitd^. 

de Inr su^ patria in bal/.i ^cU'^rinì ta, chiamata Co^bit T<> lo iot^uì e 

dri iiqoi pemici. 11 panie poUoc^ Io lorpreie pel de)ittu • «nimato di 

fib^ldfHp ^fpbrati otsirinferpo^ • santo ^\o, ^a^^Me| co|li^ iqa spada ^ 

lato flfll cDttto |Jg^MoO|| frsaiaM^ dTim ffrfo ^po amplilo | «pIdotoIì; 

mwmprtlIfHll ptlrist ' pel MPiaQtoiki'Ififo t^ra^ Mrae- 

S. 6 — 'I. f:iamfoti. CfA avvenp^ raono del 

ZAMWI ft? figlio fli $4tlu, ed rococò s553(rtf</il3AL44if).—ZAM« 

.|iqo dei papi dcil'f tribp di Siqaeooe. bri o i^iMai, re d* Isra^Uo, cornali- 

Allprvbè Palaam poDaigliò a 9alac^ dava la cavalleria di Eia, f ^im^ 

re di ìHoahf di Riapdare nel campo droni del trono, dopo di ayer ncciao 

dcgV Israeliti le donne di Muab e di il suo fovfano, pseptre sedeva a men- 

Madian, cb* erano bellp, acciocchii sa in casa del goferpatore di Tersa 

quelli, sedotti da* Ipro yepnL cada*- (929 appi aftfitt 6. C). pttp gior> 

•en» |i| fB^celOt «d il tofo dio sde^ ni dopo tale usucpastofie, ramata 

gnato cessasse di pruteggnrlt, tale d'isracllo scelse A pori per re; ed il 

pertìdo consiglio non sortì che trop- nuovo eletto, essendosi recato ad as» 

pp pjepo il suo e^Tctto. ^ep presto fediarp Zambri ne)li; città di '^'«rsM, 

pel caippo tpMo |b fii|iqlf|lena 0 lo cuatriiite a darffioeo egli sUf«o al 

4|l«»rdipa> ^ioeot Ìì!^ fl^l •amnao palasso, nel quale perì ia mnati al" 

•acerdota Eleazaro, avendo veduto |o (ìaifime U^edi AiiRi)* 
phe Zambri fintraya^ i)ila pr««ep{^ |f— ?. 
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